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Prefazione,  pubblicata  nel  1859,  al  volume  VII  della  Serie  II  della 
Biblioteca  dell'Economista,  contenente  le  seguenti  opere: 

C  DuNOYBR  -  Della  libertà  del  lavoro; 

A.  Clp:mbnt   —  Ikelfe  attribuzioni  razionali  delia  pubblica  au- 
torità; 
(7.  Dupont-White  —  L'Individuo  e  lo  Stato. 


1  ^  Febbara,  Pref,  Dibl.  Kconomìsla.  —  [I.  —  Parte  11. 
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PABTE  I. 

CENNI    BIOGRAFICI. 

S  02i^.N£  .A.  Ftl  O 

1.  Primi  anni  e  studi  di  Danoyer.  Si  lega  di  amicizia  con  C.  Comte.  —  II.  Sua 
collaborazione  nel  Censure.  Intenti  e  vicende  di  questo  giornale.  Sua  sop- 
pressione. —  111.  Collaborazione  di  Dunoyer  nel  Censore  europeo.  Intenti 
e  carattere  dì  questo  giornale.  —  IV.  Opuscolo  sul  Diritto  di  petizione,  •* 

V.  L'Industria  e  la  Morale  nei  sìmjì  rapporti  colla  Libertà  (1825).  — 

VI.  L'Industrialismo  (1827).  —  VII.  Suo  giudizio  sul  Trattato  di  G.  B,  Say. 
—  Vili.  Articolo  sulla  Influenza  che  il  materiale  rinnovamento  delie  ge- 
nerazioni esercita  sul  loro  perfezionamento  morale.  —  IX.  Rivoluzione 
del  1830.  Giuramento  dì  Dunoyer  di  non  pagare  le  imposte  fincbò  le  Ordi- 
nanze di  Luglio  non  siano  revocate.  È  nominato  prefetto.  Entra  nel  Con- 
siglio di  Stato  e  nell'Istituto.  Sua  apologia  della  Monarchia  degli  Orleans. 
Sue  idee  sulle  riforme  sociali.  Propugna  la  dottrina  di  Malthus  sulla  ne- 
cessità dì  porre  dei  limiti  airaumento  delle  famiglie  povere.  —  X.  Consi- 
derazioni dell'Autore  sulla  dottrina  di  Malthus.  Doppio  aspetto  teoretico 
di  questa  dottrina:  se  una  necessità  morale  impone  di  porre  dei  limiti  alla 
procreazione»  la  stessa  necessità  condanna  ogni  ritardo  nel  progresso  della 
vita  economica.  »  XI.  Dunoyer  pubblica  la  sua  opera  capitale  sulla  Li- 
bertà del  lavoro  (1845).  —  XII.  Suoi  scritti  sulle  Intraprese  dei  lavori 
pubblici  in  Francia  e  in  Inghilterra,  sulla  Proprietà  letteraria^  sui  doveri 
dei  pubblici  funzionari  nelle  Elezioni^  sulla  Conversione  delle  rendite.  Sua 
collaborazione  nel  Journal  des  Économistes.  —  XIII.  Sua  opera  sulla  Rivo- 
iuzione  del  24  febbraio.  Altri  suoi  scritti.  —  XIV.  Conclusione. 

I.  Bartolomeo  Carlo  Pietro  Giuseppe  Dunoyer  nacque  a  Ca- 
rennac,  nel  Dipartìnaento  del  Lot.  il  20  maggio  1786  da  due  fanaìglie 
di  antica  nobiltà,  ma  di  limitata  fortuna.  Parecchi  fra  i  suoi  pa- 
renti della  linea  si  paterna  che  materna  avevano  occupato  onore- 
voli posti  nella  magistratura,  nell'armata,  e  specialmente  nell'Ordine 
di  Malta.  Egli  stesso  era  stato  dai  suoi  genitori  destinato  ad  entrare 
in  quest'ordine  militare  e  religioso;  ma  la  Rivoluzione  scoppiata 
pochi  anni  dopo  la  sua  nascita  diresse  altrimenti  i  loro  disegni. 
Le  scuole,  momentaneamente  distrutte,  non  eransi  ancora  che  mal 
rimesse,  quand'egli  fu  in  età  da  cominciare  la  sua  educazione;  ed 
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i  primi  suoi  studi  ebbero  per  necessità  a  risentirsi  del  disordine 
di  quei  momenti.  Egli  ebbe  nondimeno  il  vantaggio  di  poter  comin- 
ciare il  suo  corso  in  una  scuola  secondaria  della  vicina  città,  Nartel, 
guidato  da  un  abile  ed  istruito  ecclesiastico,  che  per  molti  anni 
prese  cura  di  lui  e  cominciò  a  svolgere  i  suoi  naturali  talenti.  Poi 
passò  a  Cahors,  nella  scuola  centrale  del  Lot,  e  vi  si  distinse  in 
modo  da  meritare  di  venir  mandato,  a  proposta  del  Prefetto,  coni  e 
allievo  sÀV  Università  di  giurisprudenza  che  allora  erasi  fondata 
a  Parigi. 

Parti  infatti  per  Parigi  nel  1803,  in  età  di  18  anni,  e  cominciò 
il  suo  corso  di  Diritto  in  quella  scuola  speciale;  lo  continuò  nel- 
y Accademia  di  Legislazione,  come  allievo  mandatovi  dal  suo  paese 
natio,  e  lo  terminò  nella  Scuola  di  Diritto,  fondata  poco  dopo,  ove 
prese  i  suoi  gradi  accademici. 

Divenuto  avvocato,  Dunoyer  avrebbe  avuto  bisogno  di  molti 
anni  di  tirocinio  per  aprirsi  una  via  fra  gli  affari  del  fóro;  mala 
limitatezza  dei  mezzi  che  la  sua  famiglia  poteva  somministrargli 
lo  costrinse  ben  presto  a  deviare  da  tal  proposito  e  cogliere  la 
prima  occasione  che  gli  si  offrisse  di  vivere  col  suo  lavoro.  Desi- 
derò un  momento  di  entrare,  in  qualità  d'Auditore,  nel  Consiglio 
di  Stato.  Per  qualche  tempo  lavorò  nel  Ministero  dei  culli;  colla- 
borò in  qualche  giornale  quotidiano  ed  in  una  Raccolta  di  giuris- 
prudenza; ebbe  l'incarico  di  tradurre  una  parte  del  Corpus  juris 
romani,  le  Novelle  dell'Imperatore  Leone,  e  lo  adempì  felicemente. 
Poi  accompagnò  nella  Navarra  un  suo  concittadino  che  vi  si  recava 
come  Intendente  generale.  Più  tardi  passò  in  Olanda  con  uno  dei 
suoi  migliori  amici  che  vi  occupava  un  posto  importante  e  difficile. 
Di  là  tornò  colle  truppe  e  colle  autorità  francesi,  e  si  trovò  di  nuovo 
in  Parigi  nel  1814,  all'epoca  della  Ristaurazione. 

Gli  è  di  qui  che  la  sua  carriera,  politica  e  scientifica  prende 
veramente  le  mosse.  Il  suo  nome  e  quello  di  Carlo  Comte,  figu- 
rano associati  in  una  onesta  opposizione,  che  potè  allora  non  venire 
apprezzata  abbastanza  o  fors'anco  essere  giudicata  indiscreta,  ma 
che  oggi,  guardata  a  distanza,  attesta  la  purezza  delle  intenzioni, 
la  elevatezza  del  carattere  e  la  solida  istruzione  dei  due  giovani 
insigni,  fattisi  compilatori  di  un  giornale,  la  cui  storia  è  tròppo 
notevole  perchè  la  si  possa  lasciare  in  silenzio,  il  Censore. 

Le  relazioni  tra  Comte  e  Dunoyer  risalivano  a  7  anni  addietro, 
all'epoca  in  cui  eransi  trovati  insieme  allievi  alla  scuola  di  diritto. 
Una  certa  comunanza  di  studi  e  di  tendenze  le  aveva  favorite. 
Nutriti  alle  più  oneste  e  sensate  idee  della  scuola  sperimentale 
allora  in  voga,  Locke,  Elvezio,  Condillac,  Cabanis,  Tracy,  Bentham, 
erano  i  loro  autori  prediletti.  Sinceri  amici  perciò  di  quella  coscien- 
ziosa  libertà,  che  tanto  difficilmente  alligna  in  mezzo  alle  ipocrite 
vicende  della  politica  interessata,  avevano  entrambi  sentito  uq^ 
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avversione  viva  e  solidamente  ragionata  contro  il  potere  inaperiale 
che,  non  che  abbagliarli  col  fulgore  delle  sue  vittorie,  li  indignava 
colla  grettezza  dei  suoi  concetti  amministrativi,  coll'avidità  divorante 
delle  sue  creature,  coll'implacabile  avversione  che  aveva  mostrato 
all'indipendenza  dell'attività  individuale  ed  allo  svolgimento  dello 
spirito  umano.  Dunoyer,  nondimeno,  era  un  po' meno  ardente,  le 
tradizioni  e  le  sollicitazioni  della  sua  famiglia,  attaccata  all'antico 
reggime  e  rassegnata  all'Impero  come  ad  un  antidoto  della  Rivo* 
luzioné,  avendolo  perfino  condotto  suo  malgrado  a  prender  parlp 
nel  suo  servizio.  Ad  onta  perciò  delle  profonde  modificazioni,  che  le 
sue  idee  e  la  sua  intelligenza  avevano  subito  in  nove  anni  di  studi 
fatti  a  Parigi,  egli  si  risentiva  sempre  un  po' della  sua  origfn^ 
e  della  sua  primitiva  educazione.  Quando  poi  cadde  l'Impero,  se  ciò 
fu  per  entrambi  un  fortunato  evento,  se  entrambi  vi  videro  l'iniziò 
di  una  nuova  èra  di  libertà  e  di  progresso^  il  ritorno  nondimeno 
dei  Borboni  non  destava  in  loro  gli  stessi  sentimenti.  Comte  era 
lontano  dall'amare  la  vecchia  dinastia;  Dunoyer  ne  salutava  l'ar* 
rivo:  invitato  dai  suoi  amici  legittimisti^  era  andato  incontro  al  conte 
d'Artois  ed  a  Luigi  XVllL  e  aveva  fatto  parte  di  quella  prima  guardia 
uazionale  à  cavallo,  che,  composta  di  nobili  volontari,  formò  la  guàrdia 
del  corpo  dei  principi  restaurati.  Pure,  sia  detto  a  suo  onore,  le 
affezioni  dinastiche,  non  che  affievolire,  rendevano  più^  energiche 
e  più  dignitose  le  sue  opinioni  teoriche.  Comte  ne  era  abbastanza 
convinto  per  conservargli  intatta  la  sua  amicizia;  e  bastava  SLvei 
veduto  la  vivacità  con  cui  Dunoyer  aveva  attaccato,  in  un  opuscolo» 
la  insudlcienza  delle  guarentigie  promesse  nella  dichiarazione  Ai 
Saint-Ouen^  e  la  franchezza  con  cui  aveva  distribuito  quell'opuscoto 
ai  suoi  compagni  delle  guardie-nobili,  nel  palazzo  medesimo  dello 
Tuileries^  per  esser  certo  che  nulla,  ne' suoi  rapporti  e  nella  sua 
condizione,  avrebbe  avuto  la  forza  di  sedurlo  al  segno,  da  fargli 
dimenticare  od  abbandonare  i  principii  politici  succhiati  nelle  letture 
della  sua  gioventù. 

IL  II  Censore  fu  incominciato  dal  solo  Comte,  tre  giorni  dopo 
promulgata  la  Carta,  il  12  giugno  1814.  Il  primo  numero  lioii 
constava  che  di  un  sol  foglio.  Dal  secondo  in  poi  vi  collaborò  Du- 
noyer. Giunta  la  pubblicazione  alla  dispensa  12',  essendosi  ristabilita 
la  censura  su  tutte  le  pubblicazioni  inferiori  a  20  fogli,  fu  d'uopo 
adottare  il  metodo  della  pubblicazione  a  volume,  e  i  primi  dodici 
numeri  furono  ristampati  in  un  sol  tomo.  Gli  è  in  questa  forma  che  la 
pubblicazione  attraversò  la  prima  Ristaurazione,  il  periodo  dei  Cento 
giorni,  e  i  primi  momenti  della  seconda  Restaurazione,  fermando  ima 
serie  di  7  volumi,  l'ultimo  dei  quali,  come  diremo,  fu  sequestrati)^, 
11  Censore  era  uno  di  quei  rari  giornali  che,  per  troppo  volere 
dedicarsi  al  culto  del  vero,  finiscono  sempre  coll!incontrare  la  per- 
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secuzione  o  l'indifferenza  degli  uoniini.  Prendendo  sul  serio  la  libertà 
inaugurata  dalla  Carta  di  Luigi  XVIII  e  le  liete  speranze  di  pace 
e  di  prosperità  cui  la  Francia,  dopo  aver  subito  gli  orrori  della  de- 
magogia e  le  oppressioni  del  dispotismo  militare,  ardentemente  ane- 
lava, Comte  e  Dunoyer  non  si  proponevano  che  d'illuminare  i  loro 
concittadini  sui  veri  interessi  del  paese,  incoraggiare  ogni  atto 
inteso  a  favorirne  i  progressi  reali,  battere  in  breccia  ogni  tendenza 
retrograda  ed  ogni  misura  arbitraria,  e  batterla  senza  pietà,  ovun- 
que si  presentasse,  da  qualunque  lato  partisse.  È  questa  Teterna 
utopia  degli  onest'uomini  quando,  privi  di  esperienza  politica,  met- 
tono piede  nel  campo  del  giornalismo.  Ciò  che  avvenne  era  inevi- 
tabile, ed  è  ciò  che  sempre  avviene  nei  paesi  di  libera  stampa.  11 
Censore  fece  dapprima  una  profonda  impressione  per  la  solidità  delle 
idee  e  la  energia  con  cui  erano  sostenute,  ma  non  tardò  a  divenire 
molesto  0  sospetto  a  tutti  i  partiti.  Parve  troppo  libero  al  partito 
della  transazione,  costretto  di  troppo  concedere  agli  amici  dell'antica 
monarchia;  non  era  spinto  abbastanza  per  contentare  il  gusto  dei 
pochi  ed  incorreggibili  superstiti  del  periodo  rivoluzionario;  troppo 
borbonico  pei  bonapartisti,  lo  era  troppo  poco  agli  occhi  della  Corte 
e  del  ministero;  da  ogni  lato  destò  malcontento,  perchè  da  ogni 
lato  non  vi  erano  che  interessi,  e  il  Censore  cercava,  non  la  loro  ami- 
cizia, ma  il  trionfo  della  verità.  Ciò  che  la  massa  del  pubblico  non 
gli  negava  era  la  dirittura  delle  intenzioni  e  il  coraggio  indoma- 
bile delle  sue  opinioni.  Piacque  universalmente  quando  potè  difen- 
dere cose  che  tutti  volevano;  come  quando  insorgeva  contro  una 
Ordinanza  di  polizia  che  prescriveva  in  tutta  la  Francia  e  ad  ogni 
classe  di  persone  e  di  credenze  una  eguale  osservanza  delle  domeni- 
che; piacque  la  fermezza  sua  nel  disprezzare  la  censura  illegalmente 
ordinata,  costringendo  in  tal  modo  il  Governo  a  domandarla  per 
via  di  legge  alle  Camere;  piacque  soprattutto  più  tardi  allorché, 
contro  Soult,  si  mise  dal  lato  del  generale  Excelmans,  che  Comte 
intanto  difendeva  davanti  al  Consiglio  di  guerra  da  cui  fu  assolto. 
Questa  condotta  era  evidentemente  dettata  dalla  purità  dello  scopo, 
a  cui  il  giornale  mirava;  ma  dal  punto  di  vista  dei  diversi  partiti 
riusciva  incomoda,  e  dava  luogo  a  sospetti  e  calunnie.  In  un  mo- 
mento, in  cui  il  malcontento  dei  repubblicani  era  cosi  bene  sfrut- 
tato dai  cospiratori  imperialisti,  nulla  di  più  facile  che  spargere  ed 
accreditare  il  dubbio  che  Comte  e  Dunoyer  facessero  parte  di  quella 
sorda  coalizione,  la  quale  prometteva  agli  uni  d'intronizzare  il  ramo 
degli  Orleans  e  agli  altri  di  ricondurre  in  Francia  il  gran  prigioniero 
dell'Elba.  Infatti,  l'appoggio  del  Censore  non  era  da  disprezzarsi, 
e  fu  veramente  cercato.  Carnot  e  Labedoyère,  quando  la  cospira- 
zione napoleonica  cominciava  a  non  essere  più  un  segreto,  si  reca* 
rono  dai  suoi  compilatori  onde  assicurarsi  che  la  loro  impresa  non 
li  avrebbe  avuti  per  avversari.  Questi  furono  sorpresi,  e  nel  tempo 
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stesso  irritati,  al  vedere  cosi  male  apprezzato  il  loro  sincero  libera- 
lismo; e  la  collera  di  Comte  proruppe  in  un  opuscolo  destinato  a  pro- 
vare la  Impossibilità  d'istituire  un  governo  costituzionale  sotto  un 
capo  militarey  e  principalmente  sotto  Napoleone,  Malgrado  questa 
ardente  manifestazione,  che  fu  in  pochi  giorni  ristampata  tre  volte, 
la  Quotidienne,  nel  momento  in  cui  le  autorità,  le  Camere,  i  mi- 
nistri, la  Corte,  e  fino  a  certo  punto  la  massa  dei  cittadini,  gareg- 
giavano di  promesse  e  di  abnegazioni  per  unirsi  contro  il  comune 
nemico^  osò  denunciare  il  Censore  come  complice  della  congiura. 
Comte  e  Dunoyer  non  tardarono  un  istante  a  procedere  contro  i 
calunniatori.  Napoleone  era  già  a  Fontainebleau  e  i  suoi  partigiani 
si  precipitavano  su  Parigi,  nel  giorno  stesso  in  cui  Dunoyer  arrin- 
gava, davanti  la  polizia  correzionale,  per  ottenere  la  punizione  del 
giornale  che  lo  aveva  accusato  di  complicità  nella  trama  napoleo- 
nica; e  i  giudici,  imbarazzati  nella  difficile  posizione  in  cui  si  tro- 
vavano, differirono  la  decisione  ad  altro  tempo,  sperando  che  più 
tardi  sarebbe  stato  egualmente  difficile  il  domandarla  ed  il  darla. 
Ad  onta  di  ciò,  il  sospetto  di  buonapartismo,  o  la  speranza  di 
poter  condurre  il  Censm^e  ad  abbracciarne  la  causa,  non  vennero 
meno.  Fouché  se  ne  lusingava,  o  fingeva  di  lavorarvi  attivamente, 
in  quei  Cento  giorni  d'ipocrisia  traditrice,  in  cui  seppe  imporsi  si 
bene  all'Imperatore  da  poterlo,  dopo  Waterloo,  comodamente  im- 
molare. Due  volte  Comte  e  Dunoyer  furono  chiamati  dal  duca  di 
Otranto.  La  prima  volta,  nel  suo  gabinetto,  presenti  Maret  e  varie 
persone  di  lettere,  il  ministro  della  polizia  si  sforzò  di  convincerli 
che  il  governo  imperiale,  ritemprato  alle  nuove  idee,  costituiva 
appunto  quella  condizione  di  cose,  che  era  stata  l'oggetto  della 
patriottica  loro  impresa;  nulla  dunque,  aggiungeva,  avevano  da  poter 
fare  di  meglio  che  rannodarsi  all'Impero,  dal  quale  tutti  i  migliori 
incoraggiamenti  poteva  sperare  il  Censore.  Poco  dopo,  sorpreso  del 
non  vedersi  portata  alcuna  risposta,  Fouché  l'invitava  di  nuovo  ad 
una  conferenza  nel  suo  giardino,  e  in  lunga  conversazione,  passando 
in  rassegna  i  diversi  ordini  di  pubblici  ufflzii,  cercava  quali  si  accor- 
dassero meglio  colle  inclinazioni  e  cogli  interessi  dei  due  giovani 
scrittori.  Il  ministro  non  ottenne  che  una  sola  risposta:  la  miglior 
prova,  dicevano  i  due  giovani  pubblicisti,  che  il  governo  imperiale 
potesse  loro  dare  della  sua  conversione  ai  principii  del  Censore,  era 
quella  di  lasciarlo  liberamente  seguire  la  linea  di  condotta  su  cui 
si  era  avviato;  e  i  suoi  compilatori  altro  non  bramavano  fuorché 
di  potere,  colla  libera  manifestazione  dei  loro  pensieri,  contribuire 
alla  educazione  politica  del  paese.  Ma  i  fatti  non  tardarono  a  smentire 
il  programma  dei  Cento  giorni.  Il  primo  volume  del  Censore  venuto 
in  luce  fu  subito  sequestrato,  sebbene  non  si  aprisse  alcun  processo 
contro  i  compilatori.  Era  piuttosto  un  apparato  d'intimidazione 
che  si  spiegava  dopo  aver  veduto  tornare  a  vuoto  le  seduzioni.  Per 
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saggiare  anzi  viemmeglio  la  loro  fermezza,  essi  vennero  chiamati 
al  tribunale,  onde  dichiarassero  se  intendevano  ancora  dar  seguito 
al  processo  contro  la  Quotidienne.  Dunoyer  comparve  difatti,  e 
rispose  che  «  il  trionfo  più  o  meno  assicurato  all'ultima  rivoluzione 
(era  l'epoca  del  Campo  di  maggio)  non  ne  mutava  il  carattere;  e 
che  egli  ed  il  suo  collega  persistevano  a  dichiarare  calunniatori 
coloro  che  l'accusavano  di  averla  favorita  ».  Ma  i  fautori  e  complici 
jdel  20  marzo,  non  sapendo  comprendere  una  condotta  agli  occhi 
loro  sì  strana,  pretesero  di  far  credere  che  Comte  e  Dunoyer  eransi 
lasciati  guadagnare  dagli  amici  dell'antica  monarchia.  La  manovra 
era  abile  e  Comte  vi  si  lasciò  prendere.  Punto  al  vivo  da  questa 
altra  imputazione,  accettò  nel  Censore  da  Dulaure.  antico  Conven- 
zionale, un  lungo  lavoro,  in  cui  l'Emigrazione  e  i  suoi  capi  si  dipin- 
gevano come  segreti  istigatori  degli  eccessi,  di  cui  la  Rivoluzione 
si  era  bruttata.  Non  eravi  generosità,  per  un  giornale  ostile  alla 
Rivoluzione  del  20  marzo,  nel  diffamare  cosi  quei  principi,  che  l'at- 
tentato di  Buonaparte  aveva  di  nuovo  spinti  in  esilio;  lo  scritto  di 
Dulaure  fece  mala  impressione;  la  riputazione  del  Censore  ne  soffri 
grandemente  ;  e  Fouché,  divenuto  per  un  momento  ministro  indis- 
pensabile di  Luigi  XVllI,  vi  trovò  una  ragione  sufficiente  per  far 
comprendere  i  nomi  di  Comte  e  di  Dunoyer  nella  lista  di  proscri- 
zione. Da  questa  l'intervento  di  Talleyrand  riusci  a  cancellarli  ;  ma 
ad  ogni  modo  Fouché  non  poteva  tollerare  una  voce  cosi  disinte- 
ressata ed  una  discussione  si  solida,  come  quella  del  Censore: 
appena  pubblicato  il  vii  volume,  lo  fece  sequestrare,  senza  darsi 
neanco  la  pena  di  dichiararne  il  motivo.  Comte  e  Dunoyer  sentirono 
allora  la  necessità  di  tacersi,  aspettando  che  gli  avvenimenti,  svol- 
gendosi, avessero  definito  un  po'  meglio  la  condizione  dei  tempi. 

III.  Dopo  circa  18  mesi,  quando  fu  sciolta  la  Camera  del  1815  e 
principi  più  liberali  sembrarono  prevalere  nei  consigli  di  Luigi  XVIII, 
1  opera  fu  ripresa  sotto  il  titolo  di  Censore  europeo,  colla  divisa  Pace 
e  Libertà,  Questa  seconda  serie,  che  va  dal  1817  al  1819,  comprese 
dapprima  12  volumi  in-8',  e  poscia,  divenuto  giornale,  quotidiano, 
ne  formò  altri  due  in-foglio. 

Già  la  innovazione  introdotta  nel  titolo  basta  a  dare  una  idea 
del  cambiamento,  che  le  idee  dei  compilatori  avevano  subito.  Due 
importanti  lezioni  essi  avevano  ricevuto  dalla  catastrofe  dei  Cento 
giorni.  Si  erano  anzitutto  convinti  che,  col  troppo  attaccare,  nel- 
l'interesse delle  pubbliche  libertà,  gli  eccessi  del  potere,  si  può, 
senza  volerlo,  servire  ad  interessi  ed  ambizioni,  il  cui  trionfo  si 
risolve  nel  sostituire  ad  un  dispotismo  un  altro  dispotismo  peggiore. 
Avevano  inoltre  riconosciuto  come  le  pubbliche  calamità  siano  tal- 
volta, ed  anzi  spesso,  da  imputarsi  più  all'ignoranza  o  alle  passioni 
del  cittadino,  che  al  malvolere  dei  governanti.  Decisero  dunque  di 
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(lare  un  nuovo  indirizzo  al  loro  periodico:  invece  di  attaccare  uni- 
camente gli  eccessi  del  potere,  coinbattere  i  traviamenti  dello  spirito 
pubblico,  e  soprattutto  le  passioni  rivoluzionarie,  militari,  ambiziose, 
sforzandosi  di  convertirle  in  amore  al  lavoro  ed  all'attività  dell'intel- 
ligenza. Nuove  letture  avevano  contribuito  a  questa  inflessione  delle 
loro  tendenze;  e  soprattutto  gli  scritti  di  G.  B.  Say,  maestro  per 
qualche  tempo  e  poi  suocero  di  Carlo  Gomte. 

Prima  di  cominciare  la  pubblicazione  del  Censore  europeo, 
Corate  e  Dunoyer  vollero  che  fosse  loro  fatta  ragione  dell'atto  arbi- 
trario, con  cui  erasi  sequestrato  il  vii  volume  del  Censore.  Domanda- 
rono adunque  che  quel  volume  fosse  loro  restituito,  o  fosse  deferito 
ai  tribunali.  Mad.  di  Staél,  con  cui  il  duca  di  Broglie  li  aveva  messi 
ÌD  rapporto,  consenti  ad  appoggiarli  presso  il  ministro  della  polizia 
generale.  M.  Decazes  fece  delle  promesse;  ma  voile  innanzi  tutto 
sapere  se  avrebbe  potuto  servirsi  del  Censore  europeo,  per  difen- 
dere Luigi  XVIII  contro  le  predicazioni  dei  missionari  che  pren- 
devano la  parola  d'ordine  dal  partito  del  conte  d'Àrtois.  Gomte  e 
Dunoyer  accettarono  l'incarico,  sotto  ampia  riserva  di  poter  ammet- 
tere nel  loro  giornale,  occorrendo,  delle  comunicazioni  in  senso  con- 
trario suirammìnistrazione  di  M.  Decazes.  Questi,  per  mezzo  del  suo 
segretario  generale,  cominciò  difatti  a  dar  loro  ragguagli,  che  il 
Censore  europeo  non  tardava  a  pubblicare,  ma  che,  caduti  sotto 
gli  occhi  di  magistrati  ligi  al  partito  reazionario,  determinarono 
un  processo,  incominciato  coU'arresto  dei  due  scrittori,  e  terminato 
colla  loro  assoluzione  dopo  ben  cinque  mesi,  durante  i  quali  essi  si 
difesero  gagliardemente  e  misero  in  una  delle  più  difficili  posizioni 
la  Polizia,  da  cui  promanava  tuttp  ciò  che  formava  il  soggetto  della 
persecuzione  della  quale  era  vittima. 

Usciti  appena  di  prigione  sulla  fine  del  1817,  un  nuovo  pro- 
cesso si  aprì  contro  di  essi  nei  primi  mesi  dell'anno  seguente.  Un 
breve  articolo  di  C.  Gomte,  di  cinque  o  sei  linee,  rimproverava  al 
Procuratore  del  re  di  Vitré  un  aito  assai  biasimevole  da  lui  com- 
messo nell'esercizio  delle  sue  funzioni  e  notoriamente  vero.  Il 
Procuratore  generale  di  Rennes  pretese  allora  citarli  avanti  al  ma- 
gistrato locale.  Gomte  e  Dunoyer  non  se  ne  curarono  punto.  Si  spiccò 
contro  di  essi  mandato  di  cattura  ;  ma  poiché  si  voleva  aver  l'aria 
di  ubbidire  ad  una  stretta  necessità  neirusare  una  violenza  cosi  fla- 
grante, si  ricorse  ad  una  puerile  e  vergognosa  manovra,  che  Dunoyer 
raccontò  nella  sua  difesa  (1).  Dapprima,  si  limitarono  a  lasciare  il 
mandato  al  portinaio  degli  imputati;  poi,  s'inviarono  uscieri,  che 
dovevano  fingere  di  voler  fare  l'esecuzione,  e  non  dovevano  trovarli 
in  casa  quand'anche  vi  fossero,  —  «  Sono  io  stesso,  diceva  Dunoyer, 


(1]  Olfservations  préliminaires  présenlées  à  la  seconde  chambre  du  Tribunal 
àt  première  ifUtance  de  Rennes,  1818. 
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che  ho  ricevuto  gli  uscieri.  Erano  venuti  più  volte,  e  si  era  loro 
detto  sempre  che  io  mi  trovava  nel  mio  studio.  Ciò  era  una  dispe' 
razione,  per  gente  che  bramavano  potermi  asserire  fuggito.  Infine, 
dovettero  rassegnarsi  a  salire  le  scale.  Io  stesso  aprii  la  porta. 
Siete  voi  certamente  M.  Dunoyer?  mi  dissero — Che  volete  da  lui? 
—  Abbiamo  ordine  di  arrestarlo.  —  No,  non  sono  io,  per  ora.  — 
Dov'è  egli  dunque?  —  È  partito  per  la  campagna  poco  fa.  ma  non 
tarderà  molto  a  tornare.  E  costoro,  soggiunge,  mi  conoscevano, 
avendomi  condotto  alla  prigione  della  Forza  e  visto  dieci  volte  in 
tribunale  nel  tempo  dell'ultimo  nostro  processo.  Dopo  ciò,  fu  ritenuto 
che  noi  avevamo  preso  la  fuga;  e  il  mandato  di  cattura  fu  trasmesso 
alla  Polizia  ».  Quando  i  suoi  agenti  vennero  airimprovviso  in  casa 
di  Comte,  egli  potè  salvarsi,  mercè  la  presenza  di  spirito  della 
moglie,  che  chiuse  i  gendarmi  in  una  stanza  per  dare  al  suo  sposo 
il  tempo  di  fuggire  da  una  scala  segreta;  ma  Dunoyer  fu  arrestato 
e  tradotto  alla  Forza.  Si  pretende  allora  trasportarlo  a  Rennes  e  a 
sue  spese.  Dunoyer  resiste,  e  risponde  che  potranno  disporre  di  lui 
come  di  un  corpo  morto,  ma  che  volontariamente  non  si  muoverà; 
che  mai  non  consentirà  a  sopportare  le  spese  della  violenza  a  cui 
Io  espongono;  mai  non  lascierà  violare  nella  sua  persona  diritti  che 
interessano  la  sicurezza  di  tutti  gli  uomini  della  sua  professione; 
che  i  giudici  di  Rennes  non  sono  i  suoi,  non  intende  di  riconoscerli, 
né  andarli  a  trovare,  né  loro  rispondere.  Allora  lo  trasportano  in 
Bretagna  fra  due  gendarmi.  Là  è  festeggiato  e  costretto  a  fare 
dalla  prigione  energici  sforzi  per  impedire  che  le  dimostrazioni 
della  gioventù  trascendano.  Si  difende  rispettosamente,  ma  senza 
cedere  un  pollice  del  suo  terreno.  Dopo  tre  mesi  è  libero  e  torna 
a  Parigi  per  sostenere  avanti  la  Corte  di  cassazione  la  incompetenza 
dei  magistrati  di  Rennes.  La  loro  sentenza  è  annullata,  e  si  arriva 
cosi  a  far  decidere  che  i  giudici  di  uno  scrittore  sono  esclusiva- 
mente quelli  del  luogo  in  cui  fu  fatta  la  pubblicazione  dell'opera 
incriminata. 

L'anno  dopo,  terzo  processo.  Il  Censore  europeo  era  già  di- 
ventato giornale  quotidiano,  commanditato  da  persone  quali  il 
Duca  di  Broglie,  Mad.  di  Staél,  il  Duca  d'Argenson,  ecc.  Un  altro 
breve  articolo  di  C.  Comte  fu  cagione  della  nuova  persecuzione. 
Vi  si  accusava  un  caporale  (non  nominato)  di  avere  abusato  delle 
armi  ed  ucciso  senza  necessità  un  individuo  nell'atto  di  arrestarlo. 
L'editore  responsabile  del  giornale  era  Dunoyer;  gli  fu  forza  subire 
ancora  un  mese  di  carcere,  due  settimane  appena  dopo  il  suo  ma- 
trimonio. 

Infine,  nel  1820  il  ristabilimento  della  censura,  in  seguito  al- 
l'assassinio del  Duca  di  Berry,  determinò  la  cessazione  del  Cerisore 
europeo  che  si  fuse  col  CorHere  francese.  Ma  ciò  non  bastò  perchè 
gli  antichi  compilatori  fossero  lasciati  in  pace.  Il  fratello  di  Comte 
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aveva  pubblicato  in  forma  di  opuscolo  i  passi  delle  mutilazioni  ordi- 
nate dalla  censura.  Apertosi  un  nuovo  processo  e  non  trovandosi 
Comte  che  era  già  partito  per  la  Svizzera,  si  pose  la  mano  su  Dunoyer 
come  suo  antico  collaboratore,  quantunque  fosse  del  tutto  estraneo 
a  quella  pubblicazione.  Condannato  in  prima  e  seconda  istanza,  non 
riesci,  dopo  aver  fatto  cancellare  le  duo  inique  sentenze,  a  vedere 
la  fine  di  quest'ultima  persecuzione  che  avanti  alla  Corte  d'Amiens 
ov'era  stata  rinviata  la  causa  dalla  Corte  di  cassazione. 

Tale  fu  il  primo  periodo  della  vita  politica  e  letteraria  del 
nostro  Autore.  L'opera,  a  cui  dovette  tante  tribolazioni,  rimane  non 
solo  come  un  bel  monumento  politico  dell'epoca  in  cui  fu  scritta, 
ma  anche  come  degna  di  far  parte  ancora  della  biblioteca  di  ogni 
cultore  delle  scienze  economiche  (1).  Non  è  necessario  che  io  pre- 
senti una  analisi  dei  principali  lavori  che  vi  furono  pubblicati  :  il 
fondo  delle  sue  idee,  le  sue  liberali  e  saggio  tendenze,  il  virile 
coraggio  medesimo  dell'espressione,  tutto  si  troverà  riprodotto  e 
rinforzato  costantemente  nelle  successive  produzioni  di  Dunoyer.  Del 
resto,  io  non  saprei  meglio  rilevare  il  carattere  del  Censore  europeo 
che  tratteggiandolo  colle  parole  medesime  che  ebbe  a  scrivere  lo 
stesso  Dunoyer  dieci  anni  dopo,  allorché,  facendo  la  storia  delle  dot- 
trine che  allora  avevano  preso  il  nome  à^  Indtistrialismo  ^  cosi  si 
esprimeva  :  «  11  merito  del  Censore  europeo  fu  di  essersi  accorto  che 
alla  scienza  sociale  poteva  grandemente  giovare  il  conoscere  che, 
sin  dai  tempi  più  remoti,  e  soprattutto  dal  secolo  xii  in  poi,  le 
classi  industriose  non  hanno  mai  cessato  di  progredire  in  ric- 
chezza, lumi,  dignità  e  preponderanza.  Esso  ne  traeva  l'evidente 
conseguenza  che  Tindustria  costituisce  il  principio  vitale  della  so- 
ciety e  mostrava  come  alla  sola  industria  appartenga  il  conservarla, 
come  essa  sola  sia  atta  a  renderla  prospera,  morale^  pacifica  ». 
E  poiché  l'industria  è  lo  scopo  della  società,  il  Censore  europeo 
ne  conchiudeva  che  la  costituzione  della  società  deve  avere  in  mira 
l'industria.  Mostrava  come  nei  diversi  periodi  dell'incivilimenlo,  gli 
uomini  siansi  sempre  proposto  di  ordinarsi  in  maniera  da  confe- 
rirò la  più  grande  energia  possibile  ai  mezzi  naturali  della' loro 
esistenza;  come  i  popoli  cacciatori,  per  esempio,  adottino  quasi  istin- 
tivamente l'ordine  più  proprizio  alla  caccia;  come  gli  antichi  po- 
poli guerrieri  ponessero  la  più  gran  cura  a  combinarsi  nel  modo 
più  acconcio  per  assicurare  il  buon  successo  delle  loro  militari  spe- 
dizioni; come  in  conseguenza  noi,  i  quali  viviamo  di  agricoltura, 


(1)  Vi  si  possono  a  preferenza  consultare  con  frutto  i  seguenti  articoli: 
Esame  del  Trattato  di  Q,  B.  Sat  ;  Della  natura  e  delVoréUnamento  della  forza 
armata;  Storia  e  stato  attuale  deWistruzione  pubblica  in  Francia;  Esame 
dello  Spirito  di  associazione^  di  Dblaborde  ;  Dell'ordinamento  sociale  consi^ 
derato  nei  suoi  rapporti  coi  mezzi  di  sussistenza. 
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di  arti,  di  commerci,  di  scienze  e  lettere,  dobbiamo,  se  non  siamo 
privi  di  senno,  adottare  quell'ordine  sociale,  che  riesca  più  efficace 
al  progresso  di  tutte  le  utili  professioni. 

Partendo  da  tali  premesse,  il  Censore  europeo  cercava  in  che 
modo  si  dovessero  ordinare  i  pubblici  poteri,  dai  collegi  elettorali 
alla  paria  ;  e  la  sua  costante  dottrina  si  era  che  a  comporre  i  po- 
teri sociali,  per  non  contraddire  allo  scopo  della  società,  devono, 
quanto  è  possibile,  esser  chiamati  gli  uomini  distinti  nelle  utili  pro- 
fessioni, dall'esercizio  delle  quali  dipende  la  prosperità  sociale. 

Infine,  il  Censore  europeo  esaminava  qual  fosse  l'ordine  di 
cose,  che  questi  poteri  devono  far  trionfare,  qual  genere  di  servigi 
devono  rendere;  e,  secondo  esso,  la  sola  cosa,  che  le  private  pro- 
fessioni abbiano  da  domandare  all'iitdustria  politica,  è  di  tutelarle 
contro  il  disordine.  Sosteneva  le  necessità  di  una  libera  ed  illimitata 
concorrenza  per  tutte  le  professioni  ;  non  ammetteva  che  nella  so- 
cietà  un'industria  fosse  capace  di  dirigere  tutte  le  altre;  negava 
al  governo  la  possibilità  d'intervenire  utilmente  nell'esercizio  delle 
professioni  private,  se  non  fosse  per  l'unico  fine  di  liberarle,  coi 
menomi  inconvenienti  possibili,  dai  ceppi  in  cui  egli  medesimo  le 
avesse  strette  in  altri  tempi  ;  e  limitava  l'ufficio  della  pubblica  auto- 
irità  al  reprimere  le  violenze  ed  assicurare  la  pace. 

Nel  compiacersi  di  questi  principii,  Dunoyer  non  lasciava  di 
lamentare  l' errore  in  cui  il  suo  giornale  era  caduto,  allorquando 
voleva  che  i  pubblici  uffici  fossero  a  preferenza  e  quasi  esclusiva- 
mente affidati  a  certe  speciali  professioni.  11  Censore,  egli  dice, 
aveva  ben  ragione  di  respingere  il  tale  legista  le  cui  idee  fossero 
false,  il  tal  pubblico  ufficiale  che  gli  sembrasse  un  sostegno  della 
tirannide;  ma  doveva  respingerlo  come  uomo  dalle  idee  false,  non 
come  legista,  come  uomo  dalle  idee  autocratiche,  non  come  uomo 
di  Stato.  Egli  è  ben  chiaro  che  ninno  può  essere  escluso  dal  poterò 
per  ragione  della  sua  professione,  poiché  tutte  le  professioni  con- 
corrono, ciascuna  a  suo  modo,  alla  vita  ed  alla  prosperità  sociale; 
i  soli  da  escludere  sono  gli  inetti  e  gl'iniqui,  qualunque  sia  il  loro 
mestiere  (1). 


(1)  Nello  stesso  articolo,  e  conrutando  1  discépoli  di  St.  Simon,  Dunot£r 
ripete  in  modo  forse  più  esplicito  ed  esatto  la  medesima  idea:  «  La  capacità 
politica  è  una  capacità  speciale,  affatto  distinta  da  quella  che  le  altre  pro- 
fessioni richiedono.  Consiste  nella  cognizione  delle  leggi  generali,  secondo  cui 
tutte  le  buone  professioni  si  svolgono,  e  del  reggime  sociale  che  meglio  ai  loro 
progressi  conviene.  Essa  importa  sommamente  a  tutte,  ma  non  è  peculiare 
ad  alcuna;  e  sarebbe  follia  il  pretendere  che  un  uomo  sia  un  abile  pubblicista 

per  questo  solo  che  egli  è  un  distinto  astronomo,  o  fisico,  o  chimico Si 

possono  formare  dei  buoni  statisti  in  tutte  le  classi Importa  che  la  società 

sia  diretta  da  uomini  probi  e  capaci;  ma  questi  uomini  vanno  presi  in  qua- 
lunque classe  si  trovino  ».  '  -' 
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rV.  Dopo  il  Censore,  se  non  vogliamo  tener  conto  degli  arti 
coli  forniti  da  Dohoyer  al  Courrier  frangais  ed  al  Journal  des 
DébcUs,  s'incontra  un  suo  opuscolo  sul  Diritto  di  petizione,  pub- 
blicato a  proposito  delle  elezioni  del  1824.  Dopo  tanti  anni  dacché 
fu  scritto,  esso  conserva  ancora  tale  freschezza  di  opportunità  in 
Francia  e  dovunque  la  libertà  si  trovi  nel  lungo  periodo  del  suo 
tirocinio,  da  darci  bene  a  pensare  ed  a  piangere  sul  tristo  destino 
dell'offlan  genere! 

L'opuscolo  di  Dunoyer,  lungi  dal  voler  eccitare  alcun  brusco 
movimento,  intendeva  a  trasfondere  nelPanimo  dei  suoi  concittadini 
la  vitalità  dell'iniziativa  che  distingue  i  popoli  liberi.  Era  ben  rico- 
nosciuto in  Francia  che  lo  scioglimento  della  Camera  e  l'appello 
agli  elettori  non  avrebbe  tolto  al  Ministero  la  maschera  della  mag- 
gioranza legale  e  sarebbesi  risolto  in  una  nuova  deluzione;  perchè 
quel  Potere  medesimo  che  consultava  il  paese,  aveva  per  sé,  oltre 
ai  vizi  della  legge  elettorale,  tutti  i  mezzi  di  seduzione  e  di  cor- 
ruzione onde  un  governo  corrotto  può  servirsi  per  manipolare 
a  suo  pro^tto  le  elezioni.  Dopo  aver  bene  stabilito  un  tal  fatto, 
Dunoyer  domandova  se  la  Francia  non  avesse  che  il  solo  mezzo 
delle  elezioni  per  manifestare  i  veri  suoi  sentimenti?  Ha,  rispondeva, 
in  primo  luogo  la  via  delle  petizioni,  le  quali,  quando  siano  gene- 
rali, spontanee,  sentite,  ferme,  ragionate,  arrivano,  meno  diretta- 
mente forse,  ma  con  più  sicurezza,  a  mettere  i  Governi  nella  impos- 
sibilità di  negare  Ja  giustizia  che  si  domanda.  Avviene  talvolta  che 
la  petizione  dei  cittadini  non  trova  ascolto;  ma  egli  è  quand'essa, 
priva  dei  caratteri  che  ne  formano  la  forza,  non  merita  di  venire 
ascoltata.  Non  solo  sta  sempre  in  noi  di  supplire  coi  nostri  voti  alia 
debolezza  delle  nostre  istituzioni,  ma  anzi  non  abbiamo  realmente 
che  la  nostra  volontà  come  unica  guarentigia.  «  11  rispetto,  che  i 
Governi  accordano  ad  un  ordine  qualunque  di  diritti,  è  sempre  in 
ragione  dell'importanza,  che  a  questi  diritti  dà  il  pubblico.  Vedete 
se  egli  osa  abitualmente  attentare  ai  nostri  beni  materiali.  Osa  egli 
rapire  ad  alcuno  il  cavallo,  la  casa,  la  terra,  senza  per  lo  meno 
una  previa  indennità?  No,  certamente.  E  perchè?  Perchè  ciascuno 
di  noi.  nel  possesso  dei  suoi  beni  materiali,  è  protetto  dalla  pubr 
blica  ragione  ed  onestà,  e  nessun  Governo  oserebbe  spogliarcene 
senza  spingerci  tutti  a  sollevarci  contro  di  lui.  11  Potere,  all'incontro, 
non  ha  il  menomo  rispetto  per  le  nostre  proprietà  immateriali. 
Ogni  giorno  usurpa  impunemente  sul  libero  e  legittimo  esercizio 
delle  nostre  facoltà.  Impedisce  agli  uni  l'uso  del  loro  ingegno,  agli 
altri  quello  delle  loro  membra.  Dice  a  questo  :  tu  non  sarai  avvo- 
cato ;  dice  a  quell'altro  :  tu  non  sarai  libraio.  Dice  :  io  voglio  che 
vi  sieno,  non  più  né  meno,  tanti  beccai,  tanti  panatieri,  tanti  agenti 
di  cambio;  epperò»  niuno  potrà  fare  del  pane,  ninno  vender  carne, 
pane  o  rendite  pubbliche,  senza  che  io  lo  abbia  espressamente  a  ciò 
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facoltato.  Destituisce  ud  tipografo,  un  causidico,  un  insegnante,  concie 
farebbe  di  uno  dei  suoi  subalterni.  Vieta  a  uno  studente  di  continuare 
il  suo  corso,  ad  un  medico  di  aspirare  alla  condizione  di  professore  ; 
niega  a  un  artigiano  il  suo  libretto,  ad  un  carbonaio  la  sua  me- 
daglia, a  tanti  altri  l'uso  delle  proprie  braccia.  E  come  mai  tutto 
ciò?  Perché  può  farlo  senza  che  il  pubblico  se  ne  creda  leso.  Se 
il  Governo  volesse  togliere  ad  un  uomo  il  suo  campo  perchè  ei  non 
la  pensa  come  i  ministri,  tutti  i  suoi  concittadini  si  rivolterebbero  ; 
ma  se,  per  una  opinione  politica,  un  uomo  è  privato  della  sua  in- 
dustria, della  professione  a  cui  abbia  dedicato  lunghi  studi  e  gravi 
sacrifici  di   danaro,  quella  professione,  che  commercialmente  può 
valere  per  lui  quanto  il  più  bel  fondo,  ninno  ne  parla...  Nello  sner- 
vamento dei  nostri  pubblici  costumi,  è  curiosa  la  ripugnanza  che 
abbiamo  a  far  uso  dei  mezzi  leciti  e  semplici,  mentre  poi  con  una 
deplorevole  facilità  ricorriamo  agli  illeciti  e  violenti.  Vi  Hirono,  dal 
1814  in  qua,  non  so  quante  cospirazioni;  più  di  100  persone  si 
lasciarono  condannare  alla  morte;  un  numero  molto  maggiore  si 
esposero  a  pene  meno  gravi  ;  ma  i  tratti  di  coraggio  civile,  ma  l'eser- 
cizio della  facoltà  di  parlare,  di  scrivere,  di  dolersi  e  di  chiedere  ; 
ma  il  sorvegliare  l'andamento  delle  elezioni,  il  resistere  alle   mi- 
nacele ed  alle  promesse  ;  tutto  questo  è  ben  raro,  quantunque  sia 

meno  rischioso  da  un  lato,  e  di  un  esito  ben  più  sicuro  dallaltro 

Infine,  noi  aiutiamo  il  dispotismo  col  nostro  difetto  di  probità,  più 
ancora  forse  che  col  difetto  di  civile  coraggio.  Le  ricchezze  che 
agogniamo  e  che  non  sono  punto  un  male  in  se  stesse,  lo  diven- 
tano per  il  poco  scrupolo  che  mettiamo  nella  scelta  dei  mezzi  di 
conquistarle.  Guadagnare  sul  pubblico,  godersi  senza  rimorso  le 
paghe  più  sproporzionate  coi  servizi  che  si  rende,  lasciarsi  anche 
retribuire  per  il  male  che  si  fa  ai  proprii  concittadini,  chiedere 
e  difendere  privilegi  proibitivi,  prestare  il  proprio  danaro  a  chi 
vuol  servirsene  per  opprimere  l' umanità  ;  son  questi  altrettanti 
atti  immorali,  che  basterebbe  sopprimere  perchè  il  dispotismo 
venisse  scrollato  dalle  sue  fondamenta.  No;  gli  eccessi  di  cui  ci 
dogliamo  non  sono  soltanto  un  fatto  del  tale  ministro,  ma  sono 
l'opera  di  noi  tutti.  Il  dispotismo  può  bene  manifestarsi  nel  Potere 
costituito  ;  ma  non  è  in  esso  che  ha  la  sua  sede,  è  in  mezzo  a  noi: 
il  nostro  difetto  di  istruzione,  la  nostra  apatia,  la  pusillanimità,  la 
depravazione  morale,  ecco  le  sorgenti  della  sua  vita  ».  E  tornando 
alle  elezioni,  Dunoyer  conchiudeva:  «  Quand'anche  non  debbano 
essere  che  il  frutto  della  frode  e  della  violenza,  la  Francia  ha  sempre 
il  mezzo  di  far  giungere  al  trono  l'espressione  dei  suoi  sentimenti. 
Ci  rimane»  in  ogni  caso,  l' intelligenza  per  giudicare  il  male,  la 
coscienza  per  riprovarlo,  la  borsa  per  chiuderla  alle  fazioni  ed  alla 
tirannide:  con  questi  mezzi,  purché  sapessimo  e  volessimo  usarne, 
non  vi  sarebbe  da  disperare  giammai  per  la  causa  della  libertà  e 
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della  giustizia  ».  —  I  tempi,  come  ognun  vede,  non  sono  gran  fatto 
mutati:  queste  riflessioni  si  possono  cosi  bene  applicare  alla  Francia 
dei  giorni  nostri  (1859)  come  riuscivano  acconcie  a  quella  del  1825, 
e  sì  potrebbero  stereotipare  utilmente^  ad  uso  di  ogni  popolo  che 
abbia  le  forme,  ma  non  il  senso  della  Libertà. 

V.  Questi  brevi  scritti  di  Dunoyer  si  possono  considerare  come 
brani  staccati  della  sua  grand'opera  sulla  Libertà  del  lavoro  alla 
quale  egli  lavorava  incessantemente.  Sin  dal  1825  aveva  pubblicato 
in  una  forma  ristretta  e  sotto  un  titolo  diverso  da  quelli  che  rice- 
vette più  tardi,  il  suo  primo  volume:  Vlndtcstria  e  la  Morale 
considerate  nei  loro  ra/pporti  colla  Libertà ,  argomento  che  egli 
inianto  svolgeva  oralmente  in  applaudite  lezioni  all'Ateneo.  Ben- 
ché io  mi  proponga  di  analizzare  qui  appresso  la  sua  teoria  della 
Libertà  economica,  è  bene  dare  sin  d'ora  una  idea  di  quella  prima 
pubblicazione,  e  ciò  colle  sue  stesse  parole.  Dunoyer  poneva  per 
ìscopo  alla  specie  umana  il  libero  e  pieno  esercizio  delle  sue  facoltà, 
e  cercava  a  quali  condizioni  esso  si  trovasse  subordinato  per  la  na- 
tura medesima  delle  cose.  Lo  trovava  dipendente  dal  perfezionamento, 
naturale  o  acquisito,  delle  facoltà  umane.  Non  era  questa  una  teoria 
dommaticamente  piantata;  egli  la  traeva  dai  fatti,  e  la  rinveniva 
egualmente  certa,  sia  comparando  tra  loro  le  diverse  razze  di  uomini, 
sia  percorrendo  i  vari  modi  di  essere,  per  i  quali  la  storia  naturale 
dimostra  essere  successivamente  passata  l'umana  specie.  Fra  tutti 
questi  modi,  queUo  che  più  si  accordava  colla  sua  natura,  che  più 
riusciva  propizio  al  pieno  svolgimento  delle  sue  facoltà ,  era  per 
Dunoyer  l'ultimo  in  ordine  cronologico,  lo  stato  industriale.  Dunoyer 
adunque  dicevasi  anch'esso  indt^trialista,  ma  era  ben  lontano  dal- 
Tesserlo  nel  senso  di  S.  Simon.  Per  Dunoyer,  la  società  industriale 
non  si  compone  soltanto  di  sapienti,  artigiani  ed  artisti,  giacché  nes- 
suna società  potrebbe  tenersi  paga  di  si  scarso  numero  di  professioni; 
ma  è  una  società,  in  cui  tutte  le  professioni  sono  industriali^  cioè 
produttive  di  utilità^  perchè  industria  equivale  a  produzione  di 
utilità;  in  cui  tutte  sono  spoglie  d'ingiustizia  e  di  violenza,  perchè 
Tingiustizia  e  la  violenza  sono  distruttive  e  non  produttive.  —  Se  fin 
qui  Dunoyer  allontanavasi  molto  dal  concetto  Sansìmoniano,  la  diffe- 
renza diveniva  ben  più  spiccata  quando  scendeva  a  definire  il  reggime 
più  favorevole  agl'interessi  della  società.  Dunoyer  non  costituiva  il 
Governo  in  regolatore  supremo  di  tutti  i  lavori  ;  non  riconosceva  ad 
alcuna  industria  la  capacità  di  dirigere  le  altre;  riduceva  le  attri- 
buzioni dell'Autorità  al  difendere  ogni  lavoratore  contro  le  ingiuste 
pretensioni  degli  altri.  Infine^  era  molto  meno  Sansimoniano  intorno 
al  modo,  in  cui  la  società  industriale  potevasi  inaugurare.  Non  am- 
metteva che  un  nuovo  sistema,  qualunque,  si  potesse  fondare  a  priori 
ed  effettuare  per  via  di  Decreti,  né  formolava  progetti  destinati  a 
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convertire  in  leggi  le  sue  dottrine.  Secondo  lui,  da  ciò  medesimo 
che  un  dato  ordine  di  cose  non  esiste  ancora,  si  deve  dedurre  che 
non  è  ancora  possibile.  Egli  erodeva  che  ogni  gran  mutamento  non 
si  può  eflfettuare  che  con  una  gradazione  lentissima,  a  misura  che  le 
modificazioni  parziali  da  cui  risulta  vengono  comprese  e  volute  da 
un  numero  sufficiente  di  uomini  e  con  Torza  sufficiente. 

L'opera  fu  accolta  assai  bene.  Parecchi  giornali  ne  diedero  dei 
giudizi  favorevoli,  e  nel  1826  vari  membri  dell'Accademia,  Destutt 
de  Tracy  (padre),  Lemercier,  Andrieux,  ecc.  domandarono  che  le  si 
accordasse  il  premio  Monthyon.  Ma  M.  Lainé,  ministro  ed  accade- 
mico insieme,  vi  si  oppose  gagliardamente:  in  realtà,  per  avversione 
politica;  in  apparenza,  per  il  pretesto,  che,  trattandosi  di  un  lavoro 
non  ancora  compiuto,  conveniva  diflFerire  ad  altro  tempo  il  giudizio 
dell'Accademia.  Tre  anni  dopo,  l'opera  fu  riprodotta  sotto  un  altro 
(itolo;  ma  in  questo  intervallo  Dunoyer  dava  parecchi  suoi  lavori 
ai  giornali,  fra  cui  taluni  sono  principalmente  degni  di  menzione. 

VI.  Ho  già  citato  l'articolo  suìVIndiùstrialismo.  Esso  fu  pubblicato 
nella  Eivista  Enciclopedica  {tébhveiio  1827).  Dunoyer  vi  si  propose 
di  mettere  in  rilievo  la  salutare  influenza  esercitata  dal  Censore 
europeo  nella  direzione  degli  studi  sociali,  e  di  distinguere  bene 
le  sue  dottrine  da  quelle  del  Sansimonismo ,  colle  quali  la  comu- 
nanza di  nome  avrebbe  potuto  per  avventura  farle  confondere.  Gli 
si  può  veramente  contendere  la  data,  troppo  recente,  che  egli  assegna 
all'origine  delle  idee  economiche  elevate  a  scopo  precipuo  della 
società.  Egli  non  la  fa  rimontare  che  a  Beniamino  Constant,  di  cui 
cita  un  passo  preso  AaìYEsprit  de  conquéte.  Ma  qualunque  sia  l'im- 
portanza, che  si  possa  accordare  a  questo  pubblicista  incompiuto, 
io  credo  che  Dunoyer  errasse  nell'accordargli  cosi  facilmente  un 
titolo  di  priorità  ben  contestabile.  Non  dirò  che  avrebbe  dovuto 
citare  gli  Economisti  italiani  che,  in  mezzo  ai  loro  difetti  non  pochi, 
ebbero  certamente  il  merito  di  dare  all'industria  una  suprema 
importanza  e  porla  all'apice  dell'ordine  sociale;  ma  in  Francia  stessa 
si  può  egli  coscienziosamente  ammettere  che  un  tratto,  quasi  inci- 
dentale, di  Constant  abbia  fatto  in  favore  dell'Industrialismo  più  di 
quanto  fecero  le  opere  e  gli  atti  di  Turgot,  per  non  citare  che  il 
migliore  dei  Fisiocrati?  E  Say  medesimo^  non  parmi  ben  giudicato 
da  Dunoyer,  allorché  egli,  prendendo  troppo  alla  lettera  qualche 
suo  periodo,  afferma  che  ^  lo  studio  dell'Economia  politica  non  giunse 
a  rivelargli  il  vero  fine  della  politica  »;  giacché,  senza  andare  in 
cerca  di  passi  isolati  che  potrebbero  dimostrare  il  contrario,  io  credo 
che  l'insieme  del  suo  Trattato,  lo  spirito  generale,  le  deduzioni  delle 
sue  analisi,  sono,  in  riguardo  all'origine  dell'Industrialismo,  qualche 
cosa  di  ben  più  efficace  e  di  più  antico  che  le  poche  parole  di  Benia- 
paino  Constant.  Checché  ne  sia,  l'articolo  di  Dunoyer  rimane  sempre. 
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anche  oggidì,  sommamente  interessante  a  leggersi^  e  credo  che  non 
sarebbe  facile  trovare  altrove  cosi  ben  rilevati  e  con  tanta  preci- 
sione confutati  i  principi i  fondamentali  del  Sansimonismo,  messi 
principalmente  a  raffronto  con  quelli  della  libera  concorrenza  (1). 


(1)  (Crediamo  opportuno  riassumere  le  considerazioni  che  Dunoybr  presenta 
nel  libro  iv,  cap.  8  della  sua  opera  intorno  ai  concetti  di  «  industria  »  e  di 
«  stato  industriale  ». 

La  parola  «  industria  »  ó  la  riproduzione  letterale,  deUa  parola  latina  industria. 
Secondo  gli  etimologisti  questo  vocabolo  deriverebbe  da  indù  per  tn^tM-dentro 
e  «/ni^re-disporre-costrurre  ;  epperò,  esprimerebbe  ad  un  tempo  Tidea  di  azione^ 
6  quella  dì  azione  esercitata  con  intelligenza,  appropriata  ad  un  certo  scopo. 
Sembra  quindi  che  i  romani  si  servissero  egualmente  del  vocabolo  «  industria  » 
per  indicare  così  Tatti  vita,  le  cure,  Tapplicazione  messa  a  fare  una  cosa,  come 
la  destrezxa,  la  disinvoltura,  con  cui  la  si  fa.  Pei  romani  homo  industriosi^ 
voleva  dire  anzitutto  uomo  «  attivo  »,  poi  uomo  «  abile  ».  La  parola,  passando 
nella  nostra  lingua,  non  ritenne  che  il  secondo  di  questi  due  signitìcati  :  essa 
implica  sempre,  veramente,  Tidea  di  «  azione  »;  ma  quello  che  essa  più  parti- 
colarmente significa  è  la  «  intelligenza  »  colla  quale  si  opera. 

La  parola  «  industria  »  non  esprimendo,  nella  sua  accezione  primitiva,  che 
Tidea  di  una  certa  abilità,  si  dovette  prima  applicarla  a  tutte  le  azioni  fatte 
con  arte  o  destrezza,  di  qualunque  specie  si  fossero,  buone  o  cattive,  utili  o  dan- 
nose, morali  od  immorali.  Sembra  anzi  che  dapprima  siasi  dato  il  nome  di 
industria  dì  preferenza  ad  azioni  poco  onorevoli  ;  e  così  dicevansi  a  cavalieri 
d'industria  •  gli  uomini  fertili  di  vergognosi  spedienti;  senza  essersi  però  la- 
sciato di  usare  quel  vocabolo  eziandio  per  indicare  Tarte  degli  uomini  dedicati 
a  lavori  onesti,  applicandola  però  dapprincipio,  conformemente  alia  sua  eti- 
mologia, solo  ai  lavori  nei  quali  più  particolarmente  si  mostrasse  lo  spirito 
d'invenzione  e  di  esecuzione,  la  destrezza  a  trovare  ed  a  fare,  cioè,  alle  arti 
meccaniche.  Per  molti,  industria  vuol  dire  soltanto  fabbricazione,  manifattura; 
altri  vi  comprendono  il  commercio;  altri  parlano  indistintamente  di  industria 
manifatturiera,  di  industria  commerciale  e  di  industria  agraria;  pochi  esten- 
dono il  significato  di  questo  vocabolo  a  tutti  gli  ordini  di  azioni  che  esso  è 
naturalmente  chiamato  ad  abbracciare. 

«  Fortunatamente,  scrive  Dunoyer,  ó  nel  destino  delle  parole  di  mutare  colle 
scienze  che  ne  fanno  uso  e  di  prendere,  a  misura  che  queste  si  perfezionano, 
an  significato  sempre  meglio  determinato.  Ciò  accadrà  pure  infallibilmente  alla 
parola  «  industria  »  a  misura  che  la  scienza  deireconomia  sociale  si  andrà 
sviluppando  e  fissando.  Non  dubito  che  si  finirà  per  estenderla  a  tutti  ì  lavori 
u/tii  e  per  ritirarla  a  tutte  le  azioni  malefiche.  Un  uomo  che  «  vive  d'industria  » 
non  è  più  oggidì  un  uomo  indifferente  sui  mezzi  di  sussistere  e  che  si  faccia 
alPoccorrenza  un  mezzo  della  violenza  o  della  frode  ;  bensì,  è  un  uomo  occu- 
pato a  «creare  delle  utilità»  di  una  specie  qualunque  oche  per  mezzo  di  tali 
ntiUtà  si  procura,  con  cambi  leali  e  lìberi,  tutte  le  altre  utilità  delle  quali  può 
aver  bisogno.  La  parola  industria,  adoperata  sola,  non  si  piglia  più  oggimai, 
che  in  senso  buono,  intendendo  per  esso,  in  genere,  1'  «  azione  delle  facoltà 
amane  applicate  a  qualche  utile  operazione.  Questa  parola,  la  quale  non  ri- 
svegliava originariamente  che  idee  di  «abilità  »,  implica  dunque  oggidì  ed  im- 
plicherà aempre  più  in  avvenire,  idee  di  «  morale  »;  e  siccome  non  sono 
produttive,  seconde  e  favorevoli  all'umanità  che  le  arti  oneste,  non  si  potrà 
in  definitiva  dare  il  nome  di  industria  che  a  queste  sole  ». 
Epperòy  par  «  stato  industrioso  »  non  vuoisi  intendere  nò  uno  stato  in  ci|i 
t  —  Ferrara,  Pref.  Btbl.  Economisti.  —  U.  —  Parte  II. 
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VH.  Non  si  creda,  per  altro,  che  Dunoyer  pensasse  di  G.  B. 
Say  con  quella  leggerezza  con  cui  scrittori  più  moderni  hanno  pre- 

possano  figurare  le  arti  perniciose,  pur  troppo  ancora  assai  numerose,  degli 
uomini  che  fondano  la  propria  fortuna  sulla  spogliazione  altrui;  nò  uno  stato 
nel  quale  non  si  esercitino  che  arti  meccaniche,  nessuna  società  potendo  star 
paga  a  tale  ordine  di  lavori;  e  neppure  uno  stato  in  cui  funzionino  insieme 
tutte  le  arti  che  agiscono  sul  mondo  materiale,  poiché  tutte  queste  arti  riu- 
nite non  basterebbero  ancora  e  lo  sviluppo  delle  forze  sociali  impone  alla 
società  il  dovere  di  lavorare  sugli  uomini  non  meno  imperiosamente  che  quello 
di  lavorare  sulle  cose;  —  ma  è  quello  stato  in  cui  figurassero  ad  un  tempo, 
ad  esclusione  delle  arti  nocive,  tutte  le  arti  veramente  utili,  quelle  che  danno 
un  valore  agli  uomini,  come  quelle  che  ne  danno  alle  cose^  tutte  quelle  che 
entrano  nella  economia  della  società,  che  col  loro  lavoro  attuale  o  coi  frutti 
accumulati  di  un  lavoro  anteriore,  contribuiscono  in  qualsiasi  modo  ad  accre- 
scere la  massa  così  delle  idee,  dei  buoni  sentimenti,  delle  virtù,  come  delle 
utilità  materiali  di  ogni  specie,  onde  risulta  la  potenza,  fornamento,  la  gloria, 
la  felicità  dei  genere  umano. 

Se  non  che,  l'uomo,  a  vero  dire,  coltiva  press'a  poco  le  medesime  arti  in  tutti 
i  tempi.  A  qualunque  età  si  risalga  nella  storia  dell*! nei vilimento,  sempre  si 
trovano,  sotto  una  forma  più  o  meno  determinata,  i  diversi  ordini  di  lavori, 
le  principali  specie  di  organi  e  di  apparecchi,  che  sono  necessari  allo  sviluppo 
della  vita  sociale:  alcune  industrie  estrattive^  alcuni  utili  trasporti  d'uomini 
e  di  cose,  un  po'  di  manifattura,  alcuni  deboli  cominciamenti  di  agricoltura^ 
qualche  saggio  informe  d'arte  e  di  poesia,  di  studi  e  di  osservazioni  scientifiche, 
di  morale  e  di  religione,  di  governo  e  di  polizia  (industrie  che  si  esercitano 
sugli  uomini).  Ma  ciò  che  distingue  le  età  civili  dalle  incolte  gli  è  che,  a  mi- 
sura che  si  va  innanzi,  si  trovano  i  medesimi  lavori  non  solo  più  sviluppati, 
più  abili,  più  esercitati,  più  potenti  in  ogni  maniera,  ma  sovratutto  «  più  scevri 
di  quelle  abitudini  violenti  e  frodolenti  che  vi  si  mescolavano  prima,  più  ridotti 
allo  stato  di  industria  nella  pura  ed  onorevole  accezione  del  vocabolo  ». 

«  Ma  basterà,  domanda  Dunoyer,  veder  spuntare,  al  principio  della  vita  sociale, 
il  germe  di  tutte  le  arti  onde  si  compone  l'industria  umana,  per  poter  dare  allo 
stato  sociale  più  informe  il  nome  di  «  stato  industriale  »  ?  Anzi,  basterà,  per 
poter  applicare  questo  nome  allo  stato  attuale,  che  vi  si  trovino  tutte  queste 
industrie  fondamentali  sviluppate,  estese,  e  più  o  meno  rettificate  dal  punto 
di  vista  morale,  se  poi  ce  ne  fosse  qualcuna,  in  cui  non  si  credesse  ancora  di 
poter  legittimamente  accrescere  i  proprii  profitti  senza  qualche  privilegio,  qual- 
che monopolio,  qualche  estorsione,  più  o  meno  ingiusta?  »  E  risponde  v  A  rigore, 
il  titolo  di  stato  industriale  è  applicabile  non  dirò  già  soltanto  allo  stato  in  cui 
tutte  le  professioni  sociali,  dalle  più  infime  alle  più  elevate,  sono  in  fatto  per- 
fettamente pure  di  ogni  violenza  —  che  uno  stato  siffatto  non  esiste  e  pro- 
babilmente non  esisterà  mai  in  nessun  luogo  —  ma  almeno  soltanto  a  quello 
in  cui  esse  sono  tali  in  diritto;  in  cui  ò  costituzionalmente  stabilito  che  nessun 
uomo  possa  esiger  nulla  da  un  altro  a  titolo  di  dominatore,  di  padrone,  di 
privilegiato,  di  monopolista;  in  cui  ò  stabilito  come  principio  che  il  prezzo  che 
ciascuno  ottiene  di  quello  che  fa  o  di  quello  che  consegna,  debba  essere  tutto 
quanto  il  prezzo  del  prodotto  consegnato  o  del  servigio  reso  e  non  provenire 
per  nessuna  minima  parte  da  nessun  diritto  esclusivo,  da  nessuna  protezione 
eccessiva  e  tale  per  gli  uni  da  degenerare  in  oppressione  per  gli  altri;  in  cui 
non  si  vuole  che  il  governo  abbia  un  carattere  differente  da  quello  di  tutti 
gli  altri  lavori,  nò  che  possa  più  degli  altri  impossessarsi  di  poteri  abusivi, 
esercitare  un'autorità  arbitraria;  in  cui  non  gli  è  attribuita  nessuna  autorità 
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teso  talvolta  abbassarne  il  merito,  e  che  non  avesse  sin  d'allora 
riconosciuto  tutto  ciò  che  la  scienza  gli  doveva.  Nello  stesso  anno 
e  nella  stessa  Rivista,  Dunoyer,  prendendo  occasione  da  una  ristampa 
del  Trattato  di  Say,  ne  dava  nn  giudizio  che  può  dirsi  il  più  equo 
ed  imparziale,  e  al  tempo  stesso  il  più  lusinghiero  che  se  ne  sia 
pubblicata  L'opera  era  già  giudicata  nel  mondo  letterario  ;  serviva 
di  guida  allo  studio  della  Economia  politica  ovunque  s'insegnasse 
questa  scienza:  era  stata  tradotta  in  tutte  le  lingue  di  Europa  e 
ristampata  in  Francia  cinque  volte  integralmente  e  tre  in  compendio; 
si  erano  divulgate  ben  12  mila  copie  dell'opera  intera  e  6  mila  del 
suo  compendio,  Dunoyer  non  solo  riconobbe  il  fatto  di  un  successo 
si  splendido,  ma  lo  trovò  legittimo  ;  in  primo  luogo,  per  la  esattezza 
del  metodo  d'investigazione  adottato  dall'Economista  francese;  poi, 
per  l'importanza  che  lo  studio  dell'Economia  politica,  nel  modo  in 
cui  Say  lo  aveva  ordinato  e  condotto,  conferiva  allo  studio  di  ogni 
altro  ramo  della  scienza  politica  (1);  infine,  perchè  l'ampiezza  data 
alla  materia,  e  l'accurata  maniera  di  svolgerne  le  singole  parti, 
avevano  volgarizzato  il  libro  di  Smith  —  caos  d'idee  giuste  —  ed 


se  Don  contro  le  volontà  malefiche  manifestate  con  atti  lesivi,  né  altri  mezzi 
di  azione  che  quelli  dei  quali  abbisogna  per  reprimere  tali  volontà  e  tali  atti  ». 

Epperò,  «  stato  industriale  »  non  è  per  Dunoyer  quello  nel  quale  figurino 
ad  un  grado  più  o  meno  avvanzato  di  sviluppo  tutte  le  arti  che  Teconomìa 
della  società  abbraccia,  non  vi  essendo  stato  sociale  così  informe  in  cai  una 
qualche  traccia  di  tutte  queste  arti  non  esista,  ma  «  lo  stato  nel  quale  la  loro 
tendenza  comune  sia  di  terminar  di  liberarsi  da  tutto  ciò  che  il  passato  ha 
potuto  mescolare  d'ingiusto  e  di  violento  al  loro  esercizio  e  di  passare  allo  stato 
d'industria  pura  »  ;  oppure  anche  «  lo  stato  industrioso  e  quello  in  cui  il  go- 
verno non  si  permette  niente  di  quello  che  non  permetterebbe  a  nessun  altro, 
di  accaparrare  od  impacciare  nessuna  specie  di  lavori,  e  nel  quale  riduce  il 
proprio  ufficio  a  procurare  a  tutti,  in  seno  della  maggiore  libertà  possibile,  la 
maggior  somma  possibile  di  sicurezza  »]. 

(1)  Ciò  conferma  quant'io  ho  accennato  di  sopra  intorno  alla  ingiustizia  del 
titolo  di  priorità  accordato  a  Constant,  senza  tener  conto,  almeno,  di  Sat 
che  lo  aveva  preceduto.  Il  seguente  passo  del  medesimo  Dunotxr  basta,  mi 
sembra,  a  dimostrare  come,  se  anche  mancassero  in  Say  dei  passi  da  poter 
citare  letteralmente,  Tindole  e  il  merito  del  suo  Trattato  servissero  molto 
meglio  a  generare  lo  spirito  dell'Industrialismo,  di  quel  che  abbiano  potuto 
contribuirvi  le  poche  parole  di  Constant  :  «  Insegnando  a  studiare  la  società 
sotto  un  certo  aspetto,  egli  insegna  a  studiarla  sotto  tutti  ;  e  mostrando  come 
debba  trattarsi  l'Economia  politica,  vi  conduce  a  scoprire  come  vada  trattata 
la  Politica.  Quella  infatti  non  è  che  uno  speciale  punto  di  vista  di  questa: 
l'Economia  politica  si  limita  a  ricercare  in  che  modo  la  società  divenga  ricca; 
ma  ingrandite  la  sfera  delle  vostre  investigazioni,  estendete  e  variate  il  vostro 
punto  di  vista,  ed  invece  di  limitarvi  a  cercare  in  che  modo  la  società  si  ar- 
ricchisca, esaminate  ancora,  seguendo  la  stessa  via,  con  quali  leggi  divenga 
istruita,  morale,  libera,  tranquilla,  con  quali  leggi  sì  svolgano  tutte  le  sue 
facoltà;  ed  allora,  invece  di  un  semplice  trattato  d'Economia  politica,  voi  avrete 
un  corso  compiuto  di  Politica  »  (Revue  EncyclopécUque,  aprile  1827,  p.  64}. 
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avevano  ridotta  a  lettura  facile,  gradita  e  proficua  un  argomento 
che  prima  di  Say  riusciva  per  i  più  ripulsivo.  Ciò  premesso  nel  modo 
più  esplicito,  Dunoyer  viene  alle  osservazioni  critiche,  nelle  quali 
ha  sempre  evidente  ragione,  checché  si  possa  dire  talvolta  sulle 
idee  da  lui  sostituite  a  quelle  di  Say. 

È,  per  esempio,  incontestabile  il  torto  di  Say  nell'avere  asse- 
gnato alla  produzione  tre  cause  efficienti,  in  luogo  di  una:  il  lavoro 
simultaneo  della  terra,  del  capitale  e  deìVuomo,  invece  del  lavoro 
0  dell'industria  dell'uomo.  Questa  maniera  di  considerare  la  pro- 
duzione è  troppo  poetica,  ciò  che  sarebbe  già  un  gran  difetto  in 
una  scienza  la  quale,  se  è  divenuta  preziosa  nel  secolo  xix,  lo  deve 
allo  spirito  di  analisi  rigorosa  che  si  è  procurato  di  sostituire  alle 
fantastiche  aberrazioni,  che  l'avevano  screditata  nella  seconda  metà 
del  secolo  antecedente.  Ma  il  suo  gran  difetto  consiste  nelle  dedu- 
zioni. Quando  l'uomo  si  eclissa  nel  fenomeno  della  produzione, 
quando  la  sua  azione  si  pone  in  concorso  con  quella  della  natura 
materiale  di  cui  si  aiuta,  il  fenomeno  della  Distribuzione  diviene 
intrattabile.  Ai  nostri  tempi,  in  cui  le  ricerche  degli  Economisti  si 
sono  rivolte  su  questo  lato  ben  più  di  quanto  Ricevasi  tempo  addietro, 
gl'inconvenienti  del  concetto  fondamentale  di  Say  si  sono  toccati 
con  mano.  Dunoyer  non  li  vide  e  non  poteva  allora  vederli  in  tutta 
la  loro  importanza  ed  estensione;  ma  egli  diede  una  gran  prova 
disagacità,  accorgendosi  che  il  lato  debole  di  G.  B.  Say  era  appunto 
neirargomento  della  Distribuzione,  ed  indicandone  il  punto  preciso. 
Say  fu  logicamente  condotto  a  distinguere  i  profitti  del  capitale  da 
quelli  della  terra  e  da  quelli  dell'uomo;  ciò,  dice  bene  Dunoyer, 
potrebbe  far  credere  (ed  ha  fatto  poi  credere  alla  scuola  dei  Socia- 
listi) che  la  terra  generi  profitti,  che  i  capitali  producano  da  sé, 
laddove  questa  virtù  produttiva  appartiene  esclusivamente  all'in- 
dustria. Non  vi  ha  mai,  soggiunge  (ed  io  amo  rilevare  la  precisione 
di  questa  idea),  altro  a  pagare  fuorché  un  lavoro  passato  ed  un 
lavoro  presente^  recente  od  antico;  e  il  valore  di  ogni  prodotto  iion 
sì  distribuisce  se  non  fra  coloro  che  concorsero  a  formarlo,  o  fra 
persone  che  abbiano  preso  il  loro  posto  e  si  giovino  di  ciò  che  quelli 
hanno  fatto  »  (1). 

È  incontestabile  parimenti  che  l'analisi  dei  mezzi  di  produzione 
non  è,  nel  Trattato  di  Say.  né  bene  ordinata,  né  ben  compiuta.  Dal 

(l)  Io  non  credo  oltracciò  che  si  possa  dire  bene  ideata  la  tripUce  divisione 
di  Say  in  produzione^  distribuzione  e  consumo  delle  ricchezze.  Ho  già  accen- 
nato, nella  Prefazione  alle  sue  opere,  quali  inconvenienti  ne  nascano.  Logica- 
mente, il  concetto  è  falso:  il  fenomeno  economico  è  uno;  le  due  funzioni  di 
produrre  e  consumare  lo  costituiscono  in  modo  da  non  potersi  far  Tuna 
senza  dell'altra;  e  la  distribuzione  non  è  che  una  forma  speciale  di  entrambe, 
forma  la  quale,  come  tante  altre,  nasce  soltanto  quando  Tatto  economico  si 
considera  come  opera  e  scopo  dì  più  uomìnìf  come  fenomeno  sociale. 
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lato,  principalmente,  delle  facoltà  intellettuali  e  morali,  Dunoyer 
?i  ha  introdotto  importantissimi  punti  di  vista,  come  appresso  ve- 
dremo; i  quali,  se  non  può  dirsi  che  sieno  affatto  sfuggiti  a  Say, 
si  deve  però  riconoscere  che,  per  essere  stati  da  lui  sparpagliati  e 
messi  qaa  e  là  fuor  di  luogo,  venivano  a  perdere  gran  parte  dell'im- 
portanza che  hanno  quando  si  sappia  ordinarli  ed  assegnar  loro  il 
posto  che  loro  compete. 

Le  osservazioni  intorno  al  consumo,  all'inesatta  distinzione  tra 
il  consumo  riproduttivo  ed  il  consumo  improduttivo,  non  ammet- 
tono replica,  quantunque  mi  sembri  che  qui  la  teoria  medesinpa  di 
Dunoyer  rimanga  incompiuta.  Ma  il  punto,  sul  quale  egli  fu  ed  è 
rimasto  poi  originale,  è  la  discussione  riguardante  l'analogia  reci- 
proca dei  vari  prodotti.  Storch,  è  vero,  avevalo  preceduto;  ma  Storch 
si  limitava  a  combattere  l'antica  idea  di  Smith  o  quella  di  Quesnay 
sui  lavori  improduttivi  e  sulle  industrie  ste7nli,  più  che  non  inten- 
desse a  generalizzare  e  precisare  Tidea  del  prodotto.  Dunoyer  ha 
ben  rilevato  come  la  espressione  «prodotti  immateriali^,  sostituita 
da  Say  alla  falsa  espressione  di  Smith,  non  troncassse  le  difficoltà, 
e  fosse  anzi  smentita  poscia  dal  modo  in  cui  i  prodotti  immateriali 
erano  definiti,  modo  che  veniva  a  farli  rientrare  per  altra  via  nella 
classe  dei  non-prodotti  di  Smith.  Vero  è,  mi  sembra,  che,  anche 
rigettando  le  definizioni  del  Say  e  facendo  ragione  alla  critica  di 
Dunoyer,  il  problema  non  rimane  sciolto.  Io  ne  ho  detto  altrove  il 
motivo.  Non  so  se  il  mio  concetto  sia  più  preciso  che  quello  di 
Dimoyer,  ma  so  assai  bene  che  le  sue  riflessioni  sulla  definizione 
del  Say  svegliarono  l'attenzione  su  questo  punto  della  scienza,  e  lo 
condussero  ad  una  classificazione  delle  industrie  di  gran  lunga  mi- 
gliore, accettata  generalmente  oramai,  e  intitolata  dal  nome  suo. 

Del  resto,  le  sue  parole,  lo  ripeto,  erano  puramente  ispirate 
all'amore  della  scienza,  e  il  nome  di  Say  non  ne  restava  leso  per 
nulla.  «  Sono  convinto,  cosi  conchiudeva  con  Mr  de  Tracy,  che  il 
Trattato  di  Economia  politica  è  ancora  la  migliore  opera  che  sia 
stata  scritta  su  questa  scienza.  Io  vi  vorrei  qualche  rettificazione  nei 
suoi  prìncipii,  qualche  aggiunta,  qualche  mutamento  di  ordine;  ma 
tale  quale  è,  lo  trovo  molto  superiore  a  quanto  io  conosco  sulla 

materia Se  Smith  sorpassò  di  mollo  i  suoi  predecessori,  Say  ha 

sorpassato  di  molto  lo  stesso  Smith;  e  darà  alle  menti  degne  di 
succedergli  il  mezzo  di  perfezionare  ancora  meglio  una  scienza,  ai 
cui  progressi  egli  ha  sommamente  contribuito  ». 

Vili-  Tra  gli  articoli,  che  Dunoyer  pubblicava  in  quell'epoca, 
ve  n'ha  di  quelli  che  meriterebbero  di  essere  estratti  dai  giornali 
in  cui  si  sono  perduti,  per  formarne  un'apposita  pubblicazione,  la 
quale  avrebbe  ancora  la  sua  importanza  pei  principii  che  l'autore 
vi  svolse.  Ne  accennerò  due,  sullo  spirito  di  riforma,  nei  quali,  a 
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proposito  della  dimissione  da  deputato  data  dal  cardinale  De  Pradt, 
Dunoyer,  il  cui  liberalismo  per  altro  non  aveva  alcun  limite,  rico- 
nosceva e  dimostrava  in  modo  vittorioso  la  dura  necessità,  per  le 
anime  generose,  di  temperare  il  proprio  ardore  e  rassegnarsi  a  tran- 
sigere colla  lentezza,  con  cui  si  svolge  lo  spirito  pubblico,  elemento 
indispensabile  di  ogni  riforma  (1);  un  terzo,  in  apologia  del  duello^ 
considerato  come  effetto  di  quell'obbligo  che  incombe  ad  ogni  uomo 
di  difendere  nella  sua  persona  la  sicurezza  e  la  dignità  di  tutti  gli 
altri  (2);  un  quarto  in  difesa  deìVusura,  a  proposito  della  pubblica- 
zione di  un  volume  in  cui  eransi  riunite  le  operette  di  Bentham  e 
di  Turgot  su  questo  argomento  (3).  Ma  quello,  cui  una  speciale  men- 
zione mi  sembra  dovuta,  è  l'articolo  pubblicato  nella  RevtÀefrangaise 
suir  Influenza  che  il  materiale  linnovamento  delle  generazioni 
esercita  sul  loro  perfezionamento  morale. 

Il  tema  è  un  po'  singolare,  ed  ecco  qual  circostanza  vi  diede 
occasione.  —  Le  ricerche  statistiche  fatte  in  quell'epoca  da  Dupin 
avevano  messo  in  rilievo  un  fatto,  al  quale  gli  uomini  ordinariamente 
non  prestano  attenzione,  cioè  l'importanza  numerica  delle  umane 
esistenze  che  la  morte  miete  in  un  dato  spazio  e  tempo.  In  Francia, 
nel  1829,  vivevano  appena  una  nona  parte  degli  adulti,  che  vi  si 
conlavano  nel  1789;  appena  un  quarto  dei  viventi  all'epoca  in  cui 
cadde  l'Impero  napoleonico.  Nel  corso  di  14  anni  erano  mancati  10 
milioni  di  uomini;  in  tutta  l'Europa,  60  milioni.  Ogni  anno  in  Eu- 
ropa la  morte  distruggeva  4«  milioni  di  vite.  Malgrado  ciò,  la  specie 
umana,  lungi  dal  rimanerne  via  via  attenuata,  presenta  sempre  un 
eccesso  di  nascite;  ad  ogni  generazione  che  si  estingue,  un'altra  ne 
sottentra  più  numerosa;  se  la  vita  degli  individui  è  breve,  le  nazioni 
appaiono  invece  immortali  ;  se  da  una  parte  erano  morti  in  Europa 
60  milioni  d'uomini,  dall'altra  ne  erano  nati  80.  —  Benché  questo 
fatto  non  fosse  né  nuovo,  né  nuovamente  osservato,  pure  in  quel 
momento  sembrò  una  rivelazione,  perché  i  partiti  politici  se  ne  im- 
padronirono e  vi  fondarono  sopra  i  loro  postulati.  Dupin  vide  in 
questo  fatto  un  motivo  per  poter  contare  sul  rapido  progresso  del 
liberalismo:  i  partigiani  degli  antichi  reggimenti  appartengono  alle 
età  avvanzate  ;  i  giovani  sono  di  regola  amici  delle  idee  nuove  ;  la 
morte,  che  col  diradare  le  file  dei  vecchi  rende  sempre  più  prepon- 
derante il  numero  dei  giovani,  è  naturalmente  amica  del  progresso 
sociale.  Per  il  solo  effetto  delle  nascite  e  delle  morti,  aggiungeva 
Dupin,  un  collegio  composto  di  100  mila  elettori,  che  nel  1828  avesse 
contato  62  mila  partigiani  della  libertà,  poteva  l'anno  dopo  contarne 
63,  dopo  tre  anni  68,  in  capo  a  nove  84.  Nell'insieme,  la  causa  del  libe- 


(1)  Journal  des  Débats,  Zi  aprile  e  12  maggio  1828. 

(2)  Ivi,  11  marzo  1829. 

(3)  Ivi,  8  gennaio  1820. 
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ralismo  poteva  fin  d'allora  contare  sopra  una  massa  di  28  mila  aderenti 
sempre  crescente,  mentre  il  partito  contrario  aveva  bensì  per  sé  una 
massa  di  38  mila  elettori^  ma  una  massa  sempre  decrescente,  in 
maniera  che,  in  capo  a  9  anni,  si  sarebbe  ridotta  a  15  mila.  —  L'in- 
fluenza cosi  attribuita  dal  Dupin  al  materiale  rinnovamento  delle 
popolazioni  colpi  egualmente  le  due  parti  contrarie  :  l'una  spaventata 
dagli  effetti  che  il  solo  corso  del  tempo  minacciava,  la  distruzione 
cioè  del  palladio  delle  vecchie  dottrine;  Faltra  rianimata  da  un 
nuovo  sentimento  d'illimitata  fiducia  nell'avvenire.  Si  giunse  al  punto 
di  credere  che  il  precedente  ministero  si  fosse  affrettato  a  sciogliere 
la  Camera  appunto  per  assicurarsi  una  maggioranza,  prima  che  la 
nuova  generazione  acquistasse  nei  collegi  un  predominio  troppo 
deciso.  Ma  indipendentemente  dai  passeggieri  interessi  politici,  la 
osservazione  di  Dupin  appariva  di  una  grande  importanza  scienti- 
fica. Codesta  legge  innegabile  della  vita  organica  diveniva  la  base 
di  una  teoria  sociale,  presentandosi  la  vita  e  la  morte  come  arbitro 
dei  nostri  morali  destini,  ed  affermandosi  in  termini  espliciti  che 
le  leggi  della  mortalità  governano  la  specie  umana. 

Una  sola  riflessione,  che  sorge  spontanea,  basterebbe  a  far 
sospettare  che  l'assunto  di  Mr  Dupin  debba  peccare  in  qualche  parte 
della  sua  base;  perchè,  se  la  sua  teoria  fosse  vera,  il  mezzo  più 
eflScace  per  assicurare  il  progresso  perpetuo  dell'umana  razza  sarebbe 
quello  di  accorciare  la  vita  umana  e  trucidare  sistematicamente 
gli  uomini  che  arrivassero  a  quella  data  età,  in  cui  si  finisce  di 
poter  amare  le  nuove  idee.  Ma  Dunoyer  ha,  nel  suo  breve  articolo, 
mostrato  evidentemente  in  che  consistesse  Terrore  del  Dupin.  Il 
presupposto,  in  primo  luogo,  era  erroneo.  Supporre  che  la  gioventù, 
per  questo  solo  che  è  gioventù,  sia  amica  di  ogni  progresso,  è  una 
illusione.  Anche  a  voler  ammettere  che  lo  sia  nelle  intenzioni,  con 
ciò  non  sarebbe  detto  ancora  che  lo  sia  per  giustezza  e  fermezza  di 
idee.  Quand'anche  si  togliessero  da  una  popolazione  lutti  gli  indi- 
vidui attenapati,  si  può  essere  certi  che  rimarrebbe  sempre  una 
massa  di  giovani,  fra  i  quali^  come  nell'antica  società,  ve  ne  sarebbe 
sempre  un  certo  numero  che  non  amerebbero  la  libertà  della  stampa 
0  quella  dei  culti,  che  domanderebbero  monopoli,  che  vorrebbero 
corporazioni  privilegiate,  che  difenderebbero  le  dogane  proibitive  e 
i  dazi  protettivi,  che  riguarderebbero  gl'impieghi  pubblici  come  sine- 
cure, che  agognerebbero  croci  e  fascio,  titoli  e  prerogative  di  casta. 
In  parte,  codeste  tendenze  germogliano  naturalmente  nel  cuore 
umano  e  s'impadroniscono  del  giovine  come  del  vecchio;  in  parte 
vengono  trasmesse  da  una  generazione  all'altra,  collo  stesso  metodo 
e  colla  stessa  energia  con  cui  si  trasmettono  in  altre  classi  sociali 
le  idee  generose.  —  Il  fatto  fondamentale  adunque  posto  dal  Dupin 
era  falso,  e  la  sua  dottrina  ne  rimaneva  scrollata. 

Ma  non  vi  era  dunque  una  parte  di  vero?  Si,  e  Dunoyer  ebbe  a 
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precisarla.   —  La  rinnovazione  fisica  degli  esseri  umani  è  senza, 
dubbio  un  elemento,  a  cui  il  loro  progresso  è  legato.  Se  la  società 
non  si  rinnovasse  materialmente,  è  certo  che  non  potrebbe  cambiare 
moralmente;  perchè  le  nostre  facoltà,  come  i  nostri  sensi,  subiscono 
gli  effetti  dell'abitudine,  s'incalliscono,   dirò  cosi,  nei  metodi,  nei 
ragionamenti,  nelle  affezioni  e,  toccata  una  certa  meta,  non  è  più 
possibile  che  rifacciano  daccapo  la  generazione  delle  idee,  per  le  quali 
arrivarono  ad  essere  ciò  che  sono.  Epperò,  non  vi  ha  dubbio,  la 
morte  è  un  mezzo  provvidenziale  di  assicurare,  nel  corso  dei  secoli, 
il  progresso  dell'umanità;  se  gli  uomini  fossero  immortali,  sareb- 
bero stazionari.  Ma  dopo  riconosciuto  questo  principio  supremo, 
Dnnoyer  si  affrettava  a  notare  i  due  errori  in  cui.  nel  servirsene» 
si  potrebbe  cadere.  In  primo  luogo,  sarebbe  una  illusione  il  supporre 
che  la  rinnovazione  degl'individui,  perchè  è  una  circostanza  essen- 
ziale  al  progresso,  ne  divenga  la  catisa  efficiente^  come  evidente- 
mente s'ingannerebbe  colui  che.  solo  perchè  il  tempo  e  Io  spazio 
sono  dati  che  accompagnano  tutti  gli  avvenimenti,  volesse  eliminare 
razione  degli  elementi  materiali  o  dell'attività  umana,  ed  attribuire 
allo  spazio  ed  al  tempo  tutto  ciò  che  succede  nell'universo.  In  secondo 
luogo,  non  havvi  il  menomo  rapporto  fra  la  rapidità  con  cui  si  suc- 
cedono le  generazioni  e  quella  con  cui  le  idee  progressive  trion- 
fano, appunto  perchè  il  loro  trionfo  dipende,  al  tempo  medesinrìo, 
da  tante  cause,  che  non  sono  né  la  vita,  né  la  morte.  La  popolazione 
cinese  è  forse  più  lenta  nel  riprodursi  di  quel  che  sia  l'inglese  o 
l'americana?  Eppure,  è  immobile.  La  durata  media  della  vita  a 
Parigi  era  nel  secolo  xiv  di  16-17  anni;  diremo  noi  per  ciò  che  la 
verità  progredisse  allora  due  volte  più  rapidamente  che  nel  nostro 
secolo,  in  cui  la  durata  media  della  via  è  salita  a  32-34  anni?  Si  può 
anzi  dire  l'opposto:  è  ben  luogo  a  credere  che,  dove  la  vita  media  è 
più  lunga,  la  società  più  rapidamente  si  perfeziona,  perchè  se  havvi 
un  punto,  toccato  il  quale  le  facoltà  umane  tendono  a  decadere,  ve 
ne  ha  pure  un  altro,  prima  del  quale  esse  sono  immature;  e  ciò  che 
preserva  la  società  dal  continuo  pericolo  di  deviare  trascinata  dal- 
l'inesperienza degli  esseri  nuovi,  è  il  senno  acquisito  degli  uomini, 
le  cui  facoltà  sono  provette  abbastanza,  senz'essere  ancora  incallite 
in  falsi  concetti  ed  inveterate  abitudini.  —  Così  Dunoyer  riduceva 
al  suo  giusto  valore  l'osservazione  del  Dupin.  Non  havvi  la  menoma 
buona  ragione  per  dire  che  il  mondo  sia  definitivamente  gover- 
nato dalle  leggi  della  mortalità.  Un  partito,  che  volesse  progredire 
coiraiuto  delle  prosci  izioni  e  delle  trucidazioni,  farebbe  senza  dub- 
bio un  calcolo  assurdo;  ma  quello  che  volesse  ciecamente  fidare 
suìYinevitabile  fine  delle   generazioni,   non   adoprebbe   meglio: 
sarebbe  meno  atroce,  non  più  conseguente.  Gli  uomini  hanno  un  bel 
morire  e  nascere,  la  pazzia  e  l'errore  sono  immortali.   «  Guardia- 
moci dal  confondere  l'azione  volontaria  ed  intelligente  coll'azione 
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fatale  del  tempo  che  rinnova  le  generazioni.  Queste  si  mutano  per 
noi,  come  per  i  nostri  avversari;  sono  sottoposte  alla  loro  influenza 
come  alla  nostra;  più  forse  alla  loro,  perchè  essi  hanno  già  dei 
mezzi  d'azione  che  mancano  a  noi.  li  nostro  vantaggio  sta  nelFin- 
dole  della  nostra  causa  e  dei  nostri  sforzi.  Noi  non  ci  avanziamo, 
Qon  acquistiamo  terreno,  non  attiriamo  a  noi  le  nuove  generazioni, 
se  non  perchè  difendiamo  una  causa  più  giusta  e  la  difendiamo  con 
mezzi  migliori.  Procurisi  adunque  di  non  mai  perdere  di  vista  tale 
verità,  e  facciamo  che  essa  sia  sempre  la  sola  a  guidare  la  nostra 
condotta  !  » 

IXL  Colla  Rivoluzione  del  1830  parve  doversi  schiudere  a  Du- 
noyer  un'epoca  di  maggiore  attività.  Il  primo  suo  atto  fu  animato 
da  un  impulso  di  singolare  coraggio,  del  quale  è  bene  che  la  storia 
gli  tenga  conto.  Ài  26  di  luglio,  appena  avvertito  della  pubblica- 
zione delle  fatali  Ordinanze^  Dunoyer  lasciò  segretamente  la  sua 
famiglia  e  i  suoi  libri,  e  senza  concertarsi  con  alcuno,  e  quando 
nulla  ancora  muovevasi  entro  Parigi,  andò  a  sottoscrivere  negli 
uffizi  di  parecchi  giornali  la  pubblica  promessa  di  ricusare  le  im- 
poste, fino  a  che  la  legalità  violata  non  fosse  ristabilita.  «  Avendo. 
egli  scrisse,  in  molte  occasioni,  e  due  volte  principalmente  nelle 
ultime  elezioni,  giurato  fedeltà  al  Re  ed  ubbidienza  alla  Carta  costi- 
tuzionale ed  alle  leggi  del  Regno,  io  giuro  sulla  mia  vita  di  non 
pagare  alcuna  contribuzione,  fino  a  che  non  vedrò  abrogate  le 
mostruose  Ordinanze  pubblicate  nel  Monitore  di  quest'oggi,  ordi- 
nanze sovversive  delle  nostre  leggi  fondamentali,  e  violente  atten- 
tatrici  all'onore  del  Re  ed  alla  sicurezza  del  trono  ».  Le  tre  giornate 
provarono  come  Dunoyer  non  si  ingannasse  punto  nel  qualificarle  in 
tal  modo;  ma  egli,  che  aveva  avuto  il  coraggio  di  iniziare  la  resistenza^ 
scomparve  dalla  pubblica  scena  quando,  dopo  la  vittoria,  più  non 
traltavasi  che  di  sollecitare  onori  ed  impieghi.  Si  deve  a  Tracy 
(Vifforio)  lo  averlo  tratto  dall'oblio  in  cui  lo  si  sarebbe  probabil- 
meiiie  lasciato,  col  fargli  offrire  la  prefettura  delVAllier.  che  egli 
accettò.  Rimasto  due  anni  e  mezzo  a  Moulins,  e  nominato  poi 
prefetto  della  Mayenne,  con  una  missione  a  cui  si  opponevano  del 
pari  lo  stato  della  sua  salute  e  i  sentimenti  della  sua  famiglia, 
chiese  un'altra  destinazione,  ed  ottenne  la  prefettura  della  Somma. 
Dopo  5  anni,  promosso  ad  un'altra  d'ordine  superiore  ma  più  lon- 
tana, quella  di  Rennes,  ne  fu  dispensato  sopra  sua  domanda,  e 
venne  in  Parigi  a  far  parte  del  Consiglio  di  Stato  e  dell'Istituto, 
nel  quale  era  già  stato  ammesso  sin  dal  1832,  quando  era  stata 
ripi  i^tinata  l'Accademia  delle  Scienze  morali.  —  Durante  questa  set- 
tennale carriera  amministrativa,  egli  ebbe  ripetute  occasioni  di  dimo- 
strare con  quanta  fermezza  rimanesse  attaccato  al  doppio  principio 
delle  sue  dottrine  e  della  sua  condotta  :  tendenza  ad   una   libertà 
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illimitata,  avversione  decisa  ad  ogni  spirito  di  disordine.  Quando, 
nel  1831,  la  parte  più  ardente  degli  amici  della  rivoluzione  volle 
formare,  sotto  il  titolo  di  Associazione  nazionale  contro  i  Borboni, 
un  gran  centro  d'azione  al  di  fuori  del  Governo,  egli  attaccò  ardi- 
tamente quest'intrapresa,  come  pericolosa  e  poco  legale,  senza  darsi 
pensiero  dei  sospetti  di  corruzione  che  avrebbe  potuto  destare.  Dal- 
l'altro lato,  il  potere  non  l'inebbriò,  noi  mutò;  rimase  economista, 
illuminato  avversario  dello  spirito  di  accentramento,  partigiano 
costante  dell'iniziativa  privata.  Congedandosi  dai  suoi  amministrati 
dell'Allier,  dopo  aver  passato  in  rivista  i  pubblici  lavori  eseguitisi 
in  quei  due  anni,  non  dimenticò  di  lasciar  loro  il  salutare  ricordo: 
che  vi  son  bene  dei  limiti  alla  potenza  dell'autorità;  che  la  sua 
attività  non  potrebbe  mai  supplire  a  quella  dei  cittadini;  che 
il  bene  a  sperarsi  da  lei  essenzialmente  dipende  dai  progressi  che 
faccia  il  paese  sottoposto  alla  sua  tutela.  «  Possa  dunque,  conchiu- 
deva, questo  Dipartimento  agire  utilmente  da  se  medesimo!  aiu- 
tarsi, perchè  l'Amministrazione  lo  aiuti;  illuminarsi,  perchè  essa  lo 
illumini;  arricchirsi,  perchè  essa  si  presti  all'esecuzione  delle  grandi 
opere  pubbliche!  Possa  crescere  in  industria,  in  capitali,  in  istru- 
zione, in  buone  abitudini!  Questo  voto  abbraccia  tutti  quelli  che  io 
sappia  fare,  e  che  sinceramente  farò  per  il  suo  benessere  ». 

Del  resto,  Dunoyer  era  sinceramente  devoto  al  Governo  di  Luglio, 
lo  servi  e  lo  difese  senza  spirito  di  fanatismo,  né  gli  tacque  mai 
quelle  critiche  che  avrebbero  potuto  talvolta  consolidarlo  nella  pub- 
blica opinione.  Il  complesso  dei  suoi  concetti  e  dei  suoi  sentimenti 
politici  trovasi  in  un  opuscolo,  da  lui  scritto  airavvicinarsi  delle  ele- 
zioni del  1834,  e  non  pubblicato  che  in  agosto  dell'anno  seguente^ 
dopo  la  sollevazione  di  Lione  (1):  è  la  più  bella  forse  fra  le  apo- 
logie che  si  sieno  scritte  della  condotta  di  quel  governo,  perchè  la 
meno  appassionata  e  la  più  ricca  d'idee  non  volgari,  di  supreme 
verità  scientifiche.  Comincia  dal  distruggere  i  sofismi  filosofici  con 
cui  pretendevasi  allora  di  infirmare  la  legittima  origine  del  nuovo 
regno,  e  mostra  con  quanta  ingiustizia  si  osasse  chiamarlo  opera 
di  un  pugno  di  deputati  senza  mandato:  esso  viene,  diceva,  da  una 
maggioranza,  figlia  di  15  anni  di  lotte  politiche,  dovuta  al  concorso 
di  tutte  le  opinioni,  uscita  da  elezioni  le  più  ostinatamente  contese; 
e  la  Carta,  su  cui  questo  governo  riposa,  ha  riassunto  non  già,  mi 
guarderò  bene  dal  dirlo,  principii  di  libertà  costituzionale  più  di 
quanti  se  ne  potessero  desiderare,  o  fosse  ragionevole  il  domandare 
nel  nostro  paese,  ma  più,  oserò  arditamente  affermarlo,  di  quanti 
ve  ne  fossero  di  solidamente  allignati  nelle  idee  e  soprattutto  nelle 


(l)  Mémoire  à  consuUer  sur  quelques  unes  des  principales  questions  que  la 
revolution  de  juiUet  a  fait  naitre.  Paris,  Delaunay,  1835.  Broch.  in-8*  di  184 
pagine. 
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abitudini  nazionali.  Ciò  basta»  io  credo,  perchè  un  nuovo  reggime 
possa  dirsi,  nella  sua  orìgine,  giusto,  sensato  e  filosofico;  ciò  basta 
per  giustificare  il  principio  di  un  governo,  che  il  fatto  ha  già  con- 
sacrato e  contro  cui  l'odio  dei  partiti  è  riuscito  da  quattro  anni  àn 
qua  cosi  inefficace.  —  Esaminando  poscia  in  che  modo  il  nuovo 
reggime  si  fo^se  condotto,  la  quistione  gli  si  scinde  in  due  parti, 
nell'una  delle  quali,  la  quistione  di  fatto»  egli  ha  piena  ed  inelut- 
tabile ragione,  nell'altra  gli  si  può  forse  rimproverare  un  attacca- 
mento eccessivo  alla  sua  teoria  prediletta  della  moderazione  nel- 
Toperare  le  riforme^  teoria  che  era  già  stata  da  lui  propugnata  negli 
articoli  del  Débals  qui  sopra  citati.  Quanto  al  fatto,  nulla  di  più 
vero  che  il  governo  di  Luglio,  soprattutto  nei  primi  anni  della  sua 
esistenza»  fu  una  rigenerazione  politica,  cosi  radicale  e  rapida  quale 
la  Francia  non  aveva  mai  veduto  né  forse  vedrà  mai  più  l'eguale: 
voto  elettorale  esteso  forse  più  di  quanto  in  quel  momento  occor- 
resse; cancìera  elettiva  resa  libera  nei  suoi  atti,  facoltata  a  nomi- 
narsi il  suo  presidente,  dotata  d'iniziativa  nella  proposta  delle  leggi, 
assoggettata  alla  prova  della  rielezione  dei  deputati  promossi  a 
pubblici  impieghi;  paria  vitalizia  sostituita  alla  ereditaria;  potestà 
regia  divenuta  un  mero  mandato  della  nazione,  spogliata  di  tutte 
le  finzioni  del  medio  evo,  ridotta  ad  una  discretissima,  o  forse  me- 
schina, lista  civile.  Ciò  in  quanto  alla  Costituzione.  Nelle  leggi*, 
nuove  guarentigie  alla  sicurezza  individuale;  la  coscrizione  e  le 
iuìposte  assoggettate  al  voto  annuo  dei  legislatori;  una  gran  parte 
dei  pubblici  uffici  tolti  all'arbitrio  ed  alle  passioni  dei  governanti , 
resi  accessibili  a  tutti,  regolati  da  leggi  speciali  di  avanzamento; 
libertà  religiosa  meglio  definita  e  rispettata^  ogni  culto  ufficiale 
soppresso,  abolita  la  legge  del  sacrilegio;  la  stampa  emancipata 
compiutamente,  abrogata  non  solo,  ma  vietata  allo  stesso  potere 
legislativo  la  censura,  tolta  ai  magistrati  correzionali  e  data  ai 
giurati  la  competenza  dei  processi  di  stampa;  la  libertà  nell'inse- 
gnamento promessa  e  già  sin  d'allora  introdotta  nell'elementare; 
più  punti  del  codice  penale  riformati;  data  al  voto  popolare  l'ele- 
zione dei  Consigli  amministrativi,  ecc.;  tutto  ciò  s'era  compiuto  in 
quei  pochi  anni,  e  non  per  gratuite  concessioni  di  un'alta  e  bene- 
fica sapienza,  né  per  impeti  tribunizi,  ma  in  quella  sola  maniera 
in  cui  un  popolo  illuminato  e  degno  di  libertà  deve  farlo,  dopo 
mature  discussioni  e  per  libero  voto  dei  suoi  mandatari. 

Che  sì  voleva  di  più?  Volevasi  la  repubblica:  Dunoyer  non  la 
respinge.  Ei  non  ha,  speculativamente  parlando,  alcuna  avversione 
per  la  cosa  che  si  chiama  repubblica,  non  la  chiama  il  governo  dei 
popoli  barbari,  la  crede  possibile,  la  vede  nell'avvenire  come  una  fra 
le  ultime  deduzioni  dell'incivilimento  politico  d'Europa,  come  ogni 
mente  diritta  la  deve  vedere.  Ma  in  mezzo  ad  una  società  cosi 
piena  di  governi  assoluti,  in  tanta  distanza  fra  i  troni  esistenti  e 
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le  nazioni  abituate  al  giogo,  dopo  45  anni  di  rivoluzioni  in  Francia 
originate  dalla  parola  repubblica,  in  una  Francia  cosi  avida  di  ri- 
poso e  di  progresso  e  cosi  profondamente  disgustata  di  ogni  follia 
capace  di  attraversarne  il  corso,  parlar  di  repubblica  come  di  cosa 
da  potersi  inaugurare  il  domani,  gli  sembra  insania  o   ipocrisia. 
D'altronde,  la  repubblica  non  può  da  sé  creare  una  Francia  nuova, 
ma  solo  mutarne  la  pelle;  questo  progresso  di  forma  non  implica 
per  necessità  tutti  gli  altri;  la  serie  di  riforme  che  rimane  ancora 
a  compiere,  e  che  si  possono  compiere   agevolmente  colla  libertà 
di  voti  e  d'idee  acquistata  nel  reggime  costituzionale,  è  ancora  ben 
lunga;  è  prudenza  e  dovere  di  percorrerla  intiera,  prima  di  giun- 
gere  al  vero  punto  in  cui  l'unico  mezzo  di  progredire  si  trovi  ve- 
ramente ridotto  alla  forma   repubblicana.  —  Ma  la  monarchia    di 
Luglio  s'era  fatta  già  responsabile  di  alcune  leggi  odiose;   la  sua 
politica   esterna   non   rispondeva   alle  aspirazioni    espansive  della 
nazione;  e  finalmente  aveva  trascurato  tutto  l'insieme  delle  interne 
misure  che  toccavano  davvicino   la  sorte   delle  classi   lavoratrici. 
Queste  accuse  sono  discusse  da  Dunoyer  con  tutta  la   superiorità 
che  il  criterio  economico  poteva  conferirgli    Quanto  alle  leggi    di 
repressione  e  di  arbitrio,  egli  ha  il  coraggio  di  non  dissimulare  il 
vero  suo  sentimento.  Non  è  secondo  le  regole   del  diritto  comune 
il  consegnare  a  Commissioni  militari  i  ribelli  di  giugno;  non  lo  è 
l'elevare  ad  azione  punibile  il  solo  fatto  di  vendere  a  voce  alta  i 
giornali,  o  quello  di  associarsi  per  legittimi  fini.  Ma,  al  tempo  me- 
desimo, egli  non  può,  coi  nemici  del  governo,  fare  di  tutto  ciò  un 
tema  di  clamorose  riprovazioni,  quali  converrebbero  appena  ad  atti 
della  più  esacrabile  tirannia.  11  governo  avrà  potuto  ingannarsi  nella 
scelta  dei  mezzi,  ma  le  fazioni  lo  hanno   ingannato.    La  quistiono 
fra  loro  e  la  monarchia  di  Luglio,  non  era  più  nei  termini  di  delitto 
a  punire,  ma  di  vita  o  di  morte;  non  si  era  turbato  Tordine  sociale 
soltanto,  si  era  pubblicamente  rinnegato  ogni  principio  di  autoritn. 
e  si  era  venuto  alle  armi.  Or,  quando  dei  partiti,   a  cui  la  lojrge 
dà  i  più  estesi  mezzi  di  azione  legittima,  preferiscono   rillegalità, 
la  diflFamazione,  la  violenza,  non  tocca  veramente  a  loro  di  venire 
a  rimproverare  il  governo  di  non  essersi   sempre   saputo  tenere 
nei  limiti    di   una  costituzionalità  rigorosa.  —  Passiamo  sulla  po- 
litica esterna.  Dunoyer  ha  naturalmente  le  impressioni  del   male 
immenso  che  la  propaganda  dell'SO,  e  lo  spirito  invasore   dell'Im- 
pero produssero  in  Francia  ed  altrove.  Nell'interesse  che  egli,  da 
buon  francese,  doveva  portare   alla  pacifica  conservazione  della 
dinastia  d'Orleans,  egli  può  avere  approvato  lo  spirito  di  modera- 
zione e  di  lealtà  invariabile  con  cui  Luigi  Filippo  si  sforzava  di  di- 
mostrarsi alieno  da  qualunque  cosa  capace  di  suscitare  imbarazzi  ai 
governi  stranieri.  Ma  non  tutti,  fuori  di  Francia,  saprebbero  sotto- 
scrivere ad  una  cosi  indulgente  maniera  di  giudicare   la  politica 
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esterna  di  Luigi  Filippo;  in  Polonia,  in  Italia,  in  Siria,  in  Turchia, 
in  Egitto,  in  Cracovia,  daperltutto  il  suo  nome  trovasi  collegato 
con  la  rimembranza  di  amare  delusioni,  di  un  egoismo  un  po' sordido, 
e  di  qualche  voto  di  sfacciato  tradimento.  Le  sue  colpe  da  questo 
aspetto  non  bastano  certamente  a  giustificare  il  24  febbraio  e  tutto 
ciò  che  poi  gli  tenne  dietro;  ma  lo  spiegano^  e  forse  ancora  lo  scu- 
sano. —  Dove,  finalmente,  l'opuscolo  di  Dunoj'er  splende  di  evidenza 
e  di  forza,  è  sul  punto  delle  riforme  sociali,  che  già  a  quelPe- 
poca  cominciavano  a  preoccupare  gli  spiriti.  L'inutilità  del  suffragio 
universale,  considerato  come  mezzo  di  materiale  progresso;  Futopia 
deirassociazione  tra  lavoratori  ed  intra  prenditori;  Tillusione  e  i 
danni  medesimi  delle  coalizioni  d'operai  elevate  a  sistema;  l'in* 
sufficienza  della  carità  legale;  tutti  questi  cànoni  del  socialismo 
allora  nascente,  che  più  tardi  si  ebbero  a  discutere  con  una  funesta 
e  sanguinosa  larghezza,  si  trovano,  nel  libro  di  Dunoyer,  in  brevi 
tratti,  ma  da  mano  maestra,  ridotti  al  loro  giusio  valore,  cioè  quasi 
al  nulla.  Dunoyer  è  naturalmente  condotto  a  rifugiarsi  negli  stretti 
termini  della  dottrina  malthusiana:  la  prima  ed  ultima  fra  le  con- 
dizioni indispensabili  per  distruggere  la  miseria  è  che  si  pongano 
dei  limiti  all'aumento  delle  famiglie  povere;  il  problema  del  pau- 
perismo riesce,  senza  di  ciò,  insolubile  sempre;  una  classe  le  cui 
ricchezze  non  progrediscano,  può  non  soffrire,  se  la  popolazione 
rimane  inferiore  ai  suoi  mezzi,  ma  la  classe  più  industriosa,  la  più 
attiva,  la  più  morale,  la  più  largamente  soccorsa,  è  condannata  ad 
un'inevitabile  miseria  se  cresce  in  numero  più  rapidamente  di  quel 
che  crescano  i  suoi  mezzi  di  sussistenza:  conclusione  già  da  lungo 
tempo  ammessa  dagli  economisti  ed  evidentemente  fondata  sopra 
una  esatta  osservazione  della  differenza  che  la  natura  ha  posto  tra 
la  produzione  dei  beni  e  la  produzione  degli  uomini.  Potrebbesi 
solamente  dubitare,  ed  io  ne  dubito,  che  gli  economisti,  enuncian* 
dola  e  presentandola  come  risposta  a  tutte  le  difilcoltà  che  la 
miseria  delie  infime  classi  solleva,  abbiano  abbracciato  il  problema 
in  tutta  la  sua  estensione,  o  abbiano  in  vece,  insistendo  troppo  su 
uno  dei  suoi  lati,  dimenticato  di  dare  all'altro  il  peso  che  merita; 
io  credo  che  questo  difetto  si  possa  loro  rimproverare;  e  Dunoyer, 
per  la  rigorosa  precisione  con  cui  accetta  la  conseguenza  malthu- 
siana, mi  permetterà  di  imputarglielo. 

X.  La  dottrina  di  Malthus,  sulla  verità  della  quale  io  non  ho 
il  menomo  dubbio  e  non  trovo  ammessibile  alcuna  delle  tante  ob- 
biezioni che  le  furono  mosse,  conduce  a  due  conseguenze,  non  a 
quella  soltanto  che  ordinariamente  si  ama  di  trarne.  A  volerla  esa- 
minare spassionatamente,  ne  discende  un  consiglio  ai  privati,  che 
è  appunto  quello  della  costrizione  morale,  della  prudenza  nelKuso 
del  matrimonio  ;  ma  ne  discende  pure  un  consiglio  ai  Governi,  che 
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troppo  spesso  gli  Economisti  trascurano  di  dare,  e  che  sarebbe 
anzi,  mi  sembra,  poco  conforme  alla  teoria  di  lento  progresso,  a 
cui  Dunoyer  si  mostra  tanto  attaccato.  Se  una  necessità  naturale 
impone  di  porre  dei  limiti  alla  procreazione,  la  medesima  necessità 
naturale  condanna  altamente  ogni  qualunque  ritardo  nel  progresso 
dell'esistenza  economica. 

Queste  due  conseguenze  sono  forzose  del  pari,  discendono  egual- 
mente dalla  verità  della  dottrina  di  Malthus,  e  non   si  possono 
disgiungere  l'una  dall'altra.  Se  voi  le  separate,  tutte  le  accuse,  che 
furono   mosse  contro   il   Malthusianismo ,  rimangono  giustificate. 
Infatti,  è  crudele  dottrina  quella  che,  di  fronte  all'orrendo  spetta- 
colo degli  ostacoli  repressivi  —  la  mortalità  dei  bambini,  le  epidemie, 
le  fami,  lo  squallore   delle  infime   classi,  la  lotta   impegnata  e  di 
continuo  rinnovantesi   fra  uomo  e  uomo,  fra  popolo  e  popolo,  per 
contendersi  fra  loro  una  meschina  sussistenza,  o  per  ispogliarsi  ed 
impoverirsi  l'un  l'altro  —  di  fronte,  dico,  a  questo  spontaneo  e  lugu- 
bre effetto  del  principio  generatore  degli  uomini,  altro  non  sappia 
opporvi  che  una  stretta  di  spalle  e  un  negare  ar  povero  il  diritto 
di  procreare.  Io  credo  che  arrestandoci  qui,  noi  tradiremmo  il  pen- 
siero stesso  di  Malthus.  Sicuramente,  sarebbe  contro  ogni  sua  inten- 
zione dissimulare  il  male,  ingannare  le  classi  povere  architettando 
speranze    chimeriche,  menarle   alle   barricate   colla  promessa   di 
un  favoloso  comunismo,  o  di  una  organizzazione  impossibile   nel 
concetto  e  ridicola  nella  forma;  sicuramente,  quando  la  società  è 
incancrenita,   l' individuo  non  può  contare  che  sopra  se  stesso  per 
trovare  un  efficace  e  pronto  rimedio  alla  sua  miseria,  e  la  costri- 
zione morale  va  riguardata  come  il  solo  che  in   disperazione  di 
causa,  gli  rimanga.  Ma  se  vogliamo  esser  logici,  è  pur  forza  rico- 
noscere che  il  Malthusianismo   intende   porre   qualche   altra  cosa 
avanti  alla  costrizione  morale,  perchè  vi  pone  tutto  ciò  che  possa 
ingrandire   la   sfera   delle   sussistenze  e  sublimare  l'umanità.   Un 
malthusiano,  nel  puro  significato  della  parola,   purché    non  cada 
nell'utopia,  sarà  il  più  sollecito  dei  riformatori.  Non  ammetterà  dila- 
zioni di  sorta  che  non  siano  rigorosamente  imposte  dall'invincibile 
natura  delle  cose.  Vorrà  un  progresso  instancabile,  rapido,  in  ra- 
gione geometrica,  se  si  può,  cum'è  la  procreazione  che  lo  reclama 
ed  alla  quale  mira  a  fare  equilibrio.  Per  lui,  la  quistione  non  sarà 
tanto  di  forme  e  parole  vane,  non   sarà   tanto  di  repubblica  o  di 
monarchia,  dì  voto  universale  o  di  voto  ristretto  ;  ma  sarà  quistione 
di  lavoro,  di  ricchezza  e  di  possibilità  di  lavorare,  produrre  e  go- 
dere. Ogni  talento    represso,  ogni  più  piccolo   vincolo  alla  libertà 
naturale,   ogni  impercettibile   dazio  soverchio,  o  mal   collocato,  o 
mal  ripartito,  ogni  morale  difetto,  il  ministro  ignorante  o  corrotto, 
il  pubblico  ufficiale  poltrone,  la  venalità  o  l'intrigo  dei  partiti,  ogni 
ostacolo  alla  propagazione  dei  lumi,  tutto  agli  occhi  suoi  acquista 
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Qoa  sterminata  importanza  e  diviene  una  enorme  calamità»   che 
egli  segue  con  ansia  di  effetto  in  effetto,  e  vede  ingigantirsi  di  grado 
il)  grado,  per  poi  piombare  con  tutto  il  suo  peso  su  queste  masse 
infelici  condannate  a  rimanerne  schiacciate.  Un  momento  che  la 
società  lasci  scorrere  senza  aver  dato  un  passo  che  era  possibile 
dare,  per   l'universale  degli   uomini,  che  vi  vedono  tutt'al  più  un 
soggetto  di  fuggitiva  convenienza,  qualche  posizione  acquistata  o 
perduta  e  qualche  interesse  avvantaggiato  o  leso,  sarà  indifferente; 
ma  il  Maltbusiano  vi  scopre  la  nuova  ondata  sociale  che  minaccia 
di  sopravvenire,  i  nuovi  milioni  di  esseri  che  avevano  diritto  a  trar 
vantaggio  di  quel  momento,  e  che  appunto  dagli  effetti  di  quel 
momento  perduto  si  troveranno  strozzati.  Egli  adunque  non  ammette 
né  limiti,  né  ritardi  ;  egli  si  addolora,  si  impazientisce  al  vedere  che 
il  lavoro   non   si  acceleri,  che  l'ingegno  non   voli,  che  la  libertà 
non  sia  vera  ed  intera,  che  il  privilegio  non  scompaia,  che  la  ric- 
chezza non  arrivi  sino  all'ultimo  strato  dell'umano  consorzio,  che 
i  cuori  non  si  depurino,  che  gli  uomini  non  affettino  meno  di  chia- 
marsi fratelli  e  non  lo  sieno  di  più.  Tale  è  il  vero  senso  del  Mal- 
thusianismo;  epperò,  hanno  torto  del  pari  i  riformatori  che  lo 
condannano,  i  partiti  retrogradi  che  lo  invocano  in  loro  aiuto,  gli 
scrittori  che  si  adontano  di  esser  chiamati  malthusiani,   invece  di 
ambire  tal  nome  e  farsene  un  titolo  di  gloria.  Ma  se  tale  è  il  suo 
senso,  reconomista,  che  sia  dalla  sua  discussione  condotto  ad  invo- 
care la  dottrina  di  Malthus,  deve  in  primo  luogo   non  mai  tron- 
carla, ma  presentarla  da  ambi  gli  aspetti  e  farne  una  doppia  minac- 
cia: al  povero  che  abusi  del  matrimonio,  ai  governanti  che  ritardino 
gii  umani  progressi.  Se  ad  una  delle  due  lezioni  si  avesse  a  dare 
la  preferenza,  pare  a  me  che  la  legge  della   costrizione   morale 
dovrebbe  essere  l'ultima  ad  invocarsi,  perché  quahto  essa  è  oppor- 
tana  ad    una   società  in  cui  tutti  gli  espedienti  della  sapienza  e 
delia  buona  fede  governativa  siano  esauriti,  altrettanto  sarà  ridi* 
colo  il  presentarla  come  unico  e  supremo  rimedio  ove  regnino  an- 
cora sovrani  il  vizio,  l'errore,  l'usurpazione»  là  violenza.  Con  qual 
coraggio  in  Francia  può  un  economista  appellarsi  alla  costrizione 
morale,  quando  la  dogana,  la  centralizzazione,  l'università.  Tarmata, 
la  lista  civile,  la  deportazione,  la  venalità,  gli   forniscono   ancora 
tanta  materia  per  spiegare  la  penuria  delle   famiglie,  la  prepon* 
deranza  della  mortalità  e  l'inquietudine  delie  menti  ?  L'economista, 
che  trascuri  di  presentare  costantemente  sotto  il  suo  doppio  aspetto 
la  teoria  della  popolazione,  si  rende  complice  dell'abuso  che  se  ne 
fa  nel  mondo,  ponendola  come  un  ostacolo  a  tutti  i  beni  sperabili 
dalla  nostra  attività,  coprendo  colla   maschera  di  una  inesorabile 
legge  i  nostri  misfatti,  e  riducendo  ad  una   specie  di  fatalismo  il 
problema  della  miseria,  le  cui  cagioni  non  di  rado  son   prossime 
A  noi,  tante   volte  póno  in. noi  stessi.  Del  resto,  ciò  non   sarebbe 
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soltanto  vero  del  princìpio  malthusiano»  ma  è  proprio  di  tutte  le 
verità  che  la  scienza  economica  insegna:  in  tutte»  la  conseguenza 
pratica  che  ne  discende  ha  sempre  due  faccie  :  Tuna  che  si  risolve 
in  un  consiglio  da  dare  ai  privati,  l'altra  che  impone  qualche  ob- 
bligo in  chi  dirige  Tandamento  della  società  presa  in  massa;  né 
io  so  perchè,  solo  in  fatto  di  oiiseria  e  di  popolazione»  ciò  si 
abbia  a  dimenticare  cosi  spesso.  Indipendentemente  poi  da  questa 
teoretica  pienezza  di  aspetto  che  l'economista  è  tenuto  di  dare  alla 
teoria  malthusiana  ogni  volta  che  gli  occorra  di  servirsene,  parmi 
che  egli,  guidato  dalla  medesima  logica,  dovrebbe  piuttosto  esser 
tratto  a  peccare  di  precipitazione  che  non  di  lentezza  nei  suoi  desi- 
deri di  progresso  e  di  riforma,  dovrebbe,  per  lo  meno,  non  compia- 
cersi troppo  nel  descrivere  le  difflcoUà.  che  alle  migliori  intenzioni 
del  saggio  riformatore  s'oppongono,  né  essere  troppo  indulgente 
nelKattribuire  alla  dura  necessità  delle  cose  mali,  che  il  più  delle 
volte  non  sono  dovuti  che  all'ignoranza  o  al  mal  volere  di  chi 
governa. 

Abbiam  veduto  come  sin  dal  1825  Dunoyer  avesse  corroborato 
con  l'autorità  e  Tefficacia  della  sua  parola  queste  massime  di  mo- 
derazione, delle  quali  il  Governo  di  Luglio,  se  non  in  quei  primi 
tempi,  volle,  bisogna  ben  riconoscerlo,  tanto  abusare  piò  tardi. 
Nulla  certamente  vi  sarebbe  da  potere  opporre  alle  riflessioni  di 
Dunoyer,  prese  nel  loro  senso  generico  e  fatta  astrazione  dal  caso 
pratico.  Sono  anch'io  persuaso  che  le  riforme  non  s'improvvisano; 
che  la  gran  difficoltà  non  consiste  nel  ben  concepirle,  ma  nel  farle 
passare  nella  convinzione  degli  uomini;  e  che  mille  volte  accade 
dì  vedere  le  più  utili  verità  incontrar  resistenze  ostinate  in  quelle 
masse  medesime,  di  cui  migliorerebbero  rapidamente  la  sorte.  Ma. 
in  pratica,  quante  volte  non  avviene  ancora  che  la  resistenza  sia 
meramente  supposta  e  i  partiti  ne  traggano  profitto  per  masche- 
rare interessi  di  minoranze!  È  egli  veramente  il  popolo,  o  non 
piuttosto  un  pugno  di  manifattori,  che  resiste  in  Francia  alla  ri- 
forma  delle  dogane  ?  Era  egli  il  popolo,  o  non  piuttosto  il  Gabinetto 
di  Luigi  Filippo,  che  combatteva  con  tanta  ostinatezza  l'insignifi- 
cante riforma  elettorale,  che  avrebbe  salvato  la  monarchia  e  che. 
qualunque  male  avesse  potuto  produrre,  non  avrebbe  mai  generato 
la  repubblica  di  Febbraio  e  poscia  l' Impero  ?  Le  masse,  ordinaria- 
mente, constano  in  massima  parte  di  animi  indifferenti  o  indecisi, 
che  attendono  dall'alto  la  rivelazione  di  ciò  che  meglio  ai  loro 
interessi  convenga;  e  ciò  tanto  più  quanto  meno  si  tratti  di  materie 
famigliari  ai  loro  abituali  pensieri,  e  quanto  meno  sono  abituate 
a  rei^olare  da  sé  i  proprii  affari  e  i  proprii  destini.  Per  trasci- 
narle alle  più  radicali  mutazioni  di  reggime,  soprattutto  economico, 
spesso  non  manca  che  la  parola  di  un  coraggioso  ed  ostinato  mi- 
nistro ;  dal  profferirla  q  tacerla  può  spesso  dipendere  la  sorte   di 
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tatto  an  paese  e  la  piega  che  ì  secoli  prenderanno;  non  tocca,  io  credo, 
aireeonomista  raccomandare  che,  invece  di  profferirla,  si  temporeggi, 
si  attenda  l'opera  lenta  del  tempo,  si  esageri  Tidea  dei  pericoli  che 
possano  venire  da  un  andamento  soverchiamente  ardito.  So  bene 
che  tale  non  fu  mai  l'intenzione  di  Dunoyer,  uomo,  che  per  la  ele- 
vatezza delle  sue. idee  politiche  ed  economiche  e  per  la  sincerità 
dell'affetto  che  portava  alla  causa  dell'uman  genere,  non  sarebbe 
stato  secondo  ad  alcuno  nel  promuovere  ogni  incremento  di  civiltà; 
ma  appunto  perchè  la  sua  voce  non  era  quella  di  qualche  inte- 
resse segreto,  e  perchè  egli  parlava  il  linguaggio  spassionato  della 
scienza^  ciò  ch'egli  diceva  da  un  lato  per  consigliare  moderazione 
e  lentezza,  diveniva  un*arma  funesta  in  mano  ai  partiti,  quand'egli 
dall'altro  lato  taceva  che  in  fatto  di  sociali  progressi  ed  in  virtiì 
della  medesima  legge  fondamentale,  Tumanilà  non  ha  tempo  da 
perdere  e  pei  governi  ogni  volontario  ritardo  è  un  delitto.  Il  suo 
sistema  non  potrebbesi  contestare;  ciò  che  parmi  si  possa  lamentare 
è  la  sua  reticenza. 

XI.  Il  decennio  che  scorse  tra  il  suo  ritorno  a  Parigi  e  la  Rivo- 
luzione del  1848,  è  forse  l'epoca,  in  cui  la  fama  di  Dunoyer,  come 
economista  eminente,  sali  a  quel  grado  per  cui  oggi  (L859)  il  suo 
è  il  nome  più  autorevole  che  la  scuola  liberale  possa  vantare. 

La  sua  posizione  ufficiale  fu  in  quel  perìodo  meglio  fissata,  es- 
sendo entrato,  come  ho  già  detto,  nel  Consiglio  di  Stato^  ove  rimase 
14  anni,  prima  e  per  pochi  mesi  come  Consigliere  straordinario, 
poi  come  Consigliere  ordinario.  Nel  1839  fu  inoltre  nominato  Am- 
ministratore generale  della  Biblioteca  del  re  ;  ma  non  tenne  quel 
posto  che  pochi  mesi,  essendo  stato  costretto  a  rinunziarvi  per  una 
fiera  resistenza  oppostagli  da  quella  specie  dì  dotta  corporazione^ 
che  ne  aveva  per  lungo  tempo  conservato  il  monopolio,  creando 
il  disordine  in  cui  la  Biblioteca  era  caduta.  Dunoyer  fu  fermo  dap- 
prima, e  lo  sarebbe  stato  sino  ad  esigere  la  piena  esecuzione  del- 
l'Ordinanza con  cui  intendevasi  porre  rimedio  a  quei  disordini;  ma, 
mutatosi  il  Gabinetto,  avendo  trovato  nei  nuovi  ministri  una  decisa 
tendenza  ad  appoggiare  la  coalizione  degli  antichi  impiegati,  cre- 
dette conveniente  alla  sua  dignità  di  ritirarsi;  ed  appena  ciò  fatto, 
espose  lo  stato  della  quistione  in  un  opuscolo  (1),  da  cui  si  può 
vedere  quanto  torto  avessero  i  suoi  avversari. 

Limitato  dunque  all'  ufficio  di  Consigliere  di  Stato^  Dunoyer 
potè  più  liberamente  ripigliare  i  suoi  studi.  11  suo  maggior  pensiero 
fu  quello  di  rivedere,  modificare  e  compire  l'opera  sua  prediletta, 
che  dopo  otto  anni,  nel  1845,  vide  la  luce  col  titolo  che  oggi  con- 
ci) La  BiàUothèque  du  roL  iinpr.  Fournier  et  C.  Opuscolo  in-8*,  di  pag.  27 
(29  giugno  1839). 

3  —  FzBAÀBA,  Fref.  Bibl,  Eeonomàla,  »  il.  —  Parie  li. 
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serva  :  Della  libertà  del  lavoro^  o  semplice  esposizione  delle  con- 
dizioni  secondo  cui  le  forze  umane  si  spiegano  con  maggiore 
potenza  (1). 

Quest'opera  forma  per  Dunoyer  uno  dei  più  splendidi  titoli  che 
sia  possibile  avere  alla  più  alta  riputazione  fra  gli  Economisti  più 
insigni.  Quand'essa  apparve»  fu  accolta  coi  segni  di  un  distinto 
favore:  il  re  ne  ordinò  l'acquisto  per  tutte  le  sue  Biblioteche;  il 
ministro  della  pubblica  istruzione  V  inviò  a  tutte  le  pubbliche  Bi- 
blioteche dei  dipartimenti.  La  maggior  parte  dei  grandi  giornali  e 
delle  riviste  ne  resero  conto  e  la  elogiarono.  All'estero  poi  fu  ri- 
cercata e  letta  con  più  avidità^  e  Tedizione  economica  fattane  nel 
Belgio  gli  diede  tutta  la  popolarità  della  quale  era  degna.  In  Inghil- 
terra, la  Quarterly  Review  nel  1846,  e  Mr  Austin  nella  Edirnburg 
Review  dello  stesso  anno,  ne  fecero  onorata  menzione.  Solo  le  pìccole 
passioni  degli  accademici  francesi  si  mostrarono  difficili.  Dirò  più 
sotto  delle  discussioni,  a  cui  le  opinioni  fondamentali  di  Dunoyer 
diedero  luogo  in  seno  all'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche; 
qui  mi  limito  ad  accennare,  come  un  vero  scandalo,  lo  spirito  di 
ostilità  che,  ancora  dopo  20  anni,  regnava  in  quell'illustre  consesso 
contro  un'opera  che,  qualunque  discussione  e  discrepanza  di  pareri 
possa  far  nascere  in  alcuna  delle  sue  parti,  è  indubitabilmente  una 
delle  più  belle  glorie  che  la  scuola  economica  francese  possa  van- 
tare. Questa  volta  non  vi  fu  un  accademico  ministro  che  facesse 
negare  il  premio  al  lavoro  di  Dunoyer  col  pretesto  che  fosse  ancora 
incompiuto  ;  ma  sorsero  certe  rivalità  di  dottrina,  più  aspre  e  più 
appassionate  ancora  di  quello  che  lo  spirito  di  partito  avesse  potuto 
mostrarsi  sotto  la  Restaurazione;  e  non  solamente  gli  fu  negata 
del  pari  l'incoraggiante  distinzione  che  nel  1826  era  stata  proposta 
dai  Tracy,  dai  Quélen,  dai  Daru,  ecc„  ma  l'animosità  dei  suoi  prin- 
cipali avversari  fu  tale  da  non  permettergli  neanco,  ciò  che  sotto 
la  Ristaurazione  aveva  ottenuto,  di  venire  ammesso  al  concorso  (2). 


(1)  Secondo  è  detto  nel  Dictionnaire  del  Guillaumin  all'articolo  «  Dunoyer  », 
l'edizione  del  1825,  che  sopra  ho  citata  {L'Industrie  et  la  Morale),  sarebbe 
perita  quasi  tutta  in  un  incendio  e  soltanto  poche  copie  se  ne  sarebbero  messe 
in  circolazione  sotto  il  titolo  di  Nouveau  traité  d'Economie  sociale,  etc.  Ma 
stando  ad  alcune  note,  che  la  cortesia  di  Dunoyek  ha  voluto  fornirmi,  questa 
asserzione  non  sarebbe  esatta.  Dunoyer  «  tre  anni  dopo  di  quella  prima  edi- 
zione, riprese  a  pubblicare  la  sua  opera  sotto  il  titolo  di  Nouveau  traité  d'Eco- 
nomie sociale,  ou  simple  exposition  des  causes  sous  l'influence  desquelles  les 
hommes  parviennent  à  user  de  leur  force  avec  le  plus  de  liberté,  c'est-à-dire 
avec  le  plus  de  faciìité  et  de  puissance»;  e  due  volumi  se  n'erano  stampati, 
quando  scoppiò  la  Rivoluzione.  Non  vi  si  parla  d*incendio;  e  la  Libertà  del 
lavoro  sarebbe  così  una  terza  edizione  Dell'Industria  e  Lavoro. 

(2)  Indipendentemente  dalle  piccole  e  segrete  manovre,  che  in  simili  casi  si 
sogliono  adoperare  fra  i  dotti,  e  che  non  fVirono  trascurate  dagli  accademici 
francesi  contro  il  Dunotbr,  M,  Audioanne,  nella  Bevue  des  J>eux  Mondes 
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C.  A  quell'epoca,  e  fino  alla  Rivoluzione  del  1848,  il  nome 
di  Dunoyer  si  richiamò  spesso  alla  memoria  del  pubblico  per  mezzo 
di  brevi,  ma  frequenti  lavori.  —  Uno  dei  più  utili  a  consultarsi  anche 
oggidì,  è  del  1840,  quando  in  Francia  si  agitava  la  questione  della 
costruzione  della  prima  rete  ferroviaria.  Dnnoyer  fece  una  esposi- 
zione comparativa  dei  due  metodi  con  cui  procedevasi.  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia,  nella  esecuzione  delle  opere  pubbliche;  e  ne 
conehiuse  che  conveniva  avvicinarsi  al  sistema  inglese,  facendo  in 
modo  che  il  Governo  rimanesse,  quanto  più  fosse  possibile,  estraneo 
all'impresa  ed  alla  gestione  delle  strade  ferrate  (1).  Si  sa  quanto 
poco  piacessero  all'amministrazione  francese  le  idee  di  tal  genere, 
e  come  in  fatto  non  siasi  mai  tenuto  alcun  conto  di  tali  consigli, 
che  la  scuola  economica  non  cessò  mai  di  darle.  —  Di  un  suo  note- 
vole articolo  nel  Débats  sulla  «  proprietà  letteraria  »  (2),  al  cui 
assunto  io  ho  qualche  dubbio  da  muovere,  mi  occorrerà  di  parlare 
in  appresso.  —  In  materie  puramente  politiche,  due  altri  articoli 
sono  a  segnalarsi  nello  stesso  giornale,  l'uno  sui  doveri  dei  pubblici 
ufficiali  nelle  elezioni.  Taltro  sulla  frequenza  delle  rivoluzioni  mi- 
nisteriali. Entrambi  esprimono  il  vivo  desiderio  che  Fautore  nutriva 
di  veder  conservato  ed  aiutato  il  regime  costituzionale  della  mo- 
aarchia  di  Luglio,  piuttosto  che  comprometterne  l'esistenza  con 
impazienze  ed  eccessi.  Egliavea  piena  ragione  quanto  alle  rivoluzioni 
ministeriali,  perchè  partiva  dal  fatto  veramente  mostruoso  che.  in 
dieci  anni  e  tre  mesi,  il  numero  delle  combinazioni  ministeriali  che 
la  Francia  aveva  vedute  ascendeva  a  non  meno  di  22.  Ma  io  non 
saprei  egualmente  aderire  alla  teoria  che  egli  sostiene  in  riguardo 
alle  elezioni,  cioè  che  il  Governo  e  i  suoi  agenti  possano  e  debbano 
adoperarvi  tutta  la  loro  influenza  per  assicurare  il  trionfo  dei  can- 
didati ministeriali  e  combattere  quelli  dell'opposizioùe.  Io  sono,  teo- 


(r  marzo  1846),  scrisse  un  articolo  suìVAffitasione  industriale^  il  cui  scopo  in 
apparenza  era  quello  di  combattere  il  socialismo  nascente,  ma  che,  con  un 
artifizio  poco  degno  in  verità  di  un  pubblicista  onorato,  faceva  la  critica  del- 
l'opera  di  Dunoyer  confondendolo  coi  Morin,  coi  Marchand,  coi  Briancour,  ecc.: 
in  altri  termini,  il  sistema  della  Libertà  economica . era  presentato  come  una 
Qtopia  in  senso  opposto  a  quello  delle  Organizzazioni  industriali  e,  combat- 
tendolo con  miserabili  ragioni,  si  andava  a  conchiudere  con  quelle  idee  di  giusto 
mezzo  che  sono  tanto  comode  per  chi  vuole  risparmiarsi  la  pena  di  studiare 
ana  qaistìone  e  la  vergogna  di  confessare  il  proprio  torto.  Dunoyer  respinse, 
in  termini  decorosi  ma  energici,  l'insinuazione  della  Revue,  con  una  lettera 
al  Journal  dee  Kconomistes  ;  ma  la  sua  difesa  non  esercitò  alcuna  influenza 
nell'areopago  che  era  occupato  a  giudicare  la  sua  belPopera. 

(1)  EsprU  et  méthodes  comparés  de  VAngleterre  et  de  la  France  dans  les 
enireprises  dee  travaucD  pubUcs  et  en  particulier  des  chemins  de  fer  ;  consé- 
quences  pratiques  Urées  pour  notre  pays  de  ce  rapprochement.  —  Paris, 
Canlian-Ooeurj,  1840.  —  Broch.  in•8^  110  pag. 

(2)  7  gennaio  1838. 
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ricamente  e  per  pratica  esperienza,  convinto  che  se  vi  ha  elemento, 
che  possa  distruggere  tutta  la  salutare  efficacia  del  regime  costi- 
tuzionale e  corrompere  un  intiero  paese  ed  avvilire  un  Governo; 
se  è  possibile  riferire  ad  una  sola  cagione  tutte  le  delusioni  che  la 
libertà  costituzionale  vi  genera  osservandola  da  vicino  e  vivendovi 
in  mezzo  ;  quell'elemento,  questa  cagione,  si  trovano  nell'ingerenza 
che  le  autorità  prendono  nelle  elezioni  politiche.  Essa,  checché  si 
dica,  è  sempre  immorale,  è  contraria  allo  spirito  della  costituzione, 
si  esercita  con  mezzi  improprii,  si  risolve  in  un  pretto  abuso  di 
danaro  e  d'impieghi,  non  ha  che  l'unico  effetto  di  creare  un  paese 
fittizio  entro  il  paese  vero  e,  quando  è  spinta  al  segno  fino  a  cui 
in  Francia  trascorse  a  quell'epoca,  non  può  riuscire  che  ad  una 
catastrofe  sanguinosa  come  alla  Francia  toccò,  o  ad  una  lenta  di- 
struzione delle  libere  istituzioni  come  toccherà  ad  altri  paesi  se  i 
loro  Governi  peraistono  a  maneggiare  un'arma  cosi  funesta.  —  Nel 
Débats  del  1845,  Dunoyer  inserì  un  altro  notevole  articolo  sul  tanto 
dibattuto  problema  della  Conversione  delle  rendile.  Egli  era  di 
parere  che  in  Francia,  a  rigore  di  diritto,  questa  operazione  non 
potesse  legittimamente  effettuarsi,  perchè  i  creditori  dello  Stato  ave- 
vano contratto  in  ragione  di  rendita  anniM,  non  in  ragione  di 
capitale.  Questa  è  realmente  la  più  forte  obbiezione  che  siasi  po- 
tuta muovere  per  la  Francia.  Dunoyer  la  maneggia  con  abilità  sin- 
golare, e  dichiara  la  conversione  un'onta  della  quale  il  Governo 
nato  dalla  Rivoluzione  di  Luglio  non  vorrà  macchiarsi.  Nel  caso 
speciale  della  Francia,  Dunoyer  probabilmente  aveva  ragione,  senza 
che  per  ciò  le  Conversioni  si  possano  in  generale  giudicare  così 
severamente,  almeno  per  tutta  quella  parte  che  è  libera  e  sulla 
quale  sta  in  pieno  arbitrio  del  creditore  di  riprendersi  il  capitale  o 
accettare  la  rendita  diminuita  ;  giacché,  in  quanto  ai  corpi  morali 
alle  compagnie,  ecc.,  le  cui  rendite  sono  immobilizzate,  la  conver- 
sione è  un  vero  atto  di  spogliazione.  Ma  in  Francia,  oltre  a  questo 
difetto  generico,  oravi  la  specialità  del  caso  sul  quale  aggiravasi 
l'argomentazione  di  Dunoyer  ;  e  nel  dubbio  che  ne  nasceva,  Tepoca 
di  Luigi  Filippo  non  può  che  gloriarsi  di  non  essersi  leggermente 
decisa  a  ciò  che  poi  fu  compiuto  con  un  semplice  Decreto  impe- 
riale (1).  —  Mi  dispenserò  finalmente  di  parlare  dei  molti  articoli 

(1)  L'articolo  di  Daooyer  finiva  con  queste  parole:  «  Espérons  qae  le  goa- 
vernement  De  de  la  Revolution  de  Juillet  sera  preservò  de  la  flétrissare  doni 
ils  le  menacent!  ».  Ora,  nella  copia  del  Déòais  che  io  ho  consultato  per  ris- 
contrare queirarticolo,  mi  è  accaduto  di  leggere  la  seguente  nota  mauoscritta: 
«  Cette  flétrìssure,  à  laquelle  la  monarchie  constitutionnelle  s'est  dórobée  trois 
fois,  a  été  acceptéo  sans  nulle  hésitation  par  l'usurpation  déboutée  qui  nous 
gouverne.  Une  telle  manière  de  fkire  de  l'argent  allait  tout-à-ikit  au  temps 
lamentable  où  nous  vivons.  Rico  ne  devait  plaire  davantage  à  des  esprits  faux 
et  à  des  consciences  véreuses  —  14  mars  1852  ».  —  Queste  solenni  e  giuste 
parole  mi  sembrarono  degne  di  venir  riferite. 
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che  comparvero  verso  lo  stesso  tempo  nel  Journal  des  Èconomistes, 
e  di  cui  trascrivo  in  nota  i  titoli,  perchè  essi,  ad  eccezione  del  se- 
condo e  dell'ultimo,  non  furono  che  tanti  capitoli  estratti  dalla  gran- 
d'opera  dell'Autore  (1). 

xiiM,  Il  lavoro,  in  fine,  su  cui  può  dirsi  siasi  riflessa  e  trasfusa 
tutta  Tanìma  di  Dunoyer,  si  deve  alla  catastrofe  del  1848.  Come 
tutte  le  rette  coscienze  e  le  menti  elevate,  Dunoyer  vide  con  grande 
sorpresa  sorgere  e  consumarsi  sotto  i  suoi  occhi  quella  strana  e 
fatale  repubblica;  la  deplorò,  la  condannò,  a  differenza  di  tanti 
altri;  cercò,  per  quanto  era  in  lui,  di  avviarla  sull'unica  strada  che 
arrebbe  potuto  ribattezzarla  ai  principii  dell'onestà  e  del  benes- 
sere pubblico  ;  subì  con  abnegazione  e  coraggio  sopra  se  stesso  la 
conseguenza  delle  manovre,  che  riuscirono  così  bene  ad  innestare 
sopra  un  repubblicanismo  fanciullo  il  bonapartismo  già  vecchio  e 
putrefatto;  e  fu  una  delle  non  molte  personalità  che  abbiano  potuto 
attraversare  tutta  la  serie  di  quelle  vicende,  senza  che  la  più  piccola 
macchia  offuscasse  il  loro  nome,  Tintegrità  delle  loro  dottrine  e 
la  purezza  delle  loro  virtù. 

Ai  29  febbraio,  Dunoyer.  consigliere  di  Stato,  scriveva  a  Lamar- 
tine  una  lettera  cosi  concepita: 

I)  Addo  1842.  1.  Des  oòjections  qu*on  a  soulevées  dans  ces  derniers  temps 
contre  le  regime  de  la  Concurrence,  È  l'articolo  eoo  cui  cominciò  il  Journal 
dei  Èconomistes  e  fu  estratto  dal  cap.  X,  lib.  4*  dell'opera.  —  2.  Necrologie; 
Clément  -  Desormes,  —  3.  Du  sy stèrne  de  la  central'salion^  de  sa  nature,  de  san 
in/ktence,  de  ses  limites,  et  des  réducUons  utiles  quHl  est  destine  a  subir.  È 
il  cap.  VII,  del  lib.  4.  Gonne  compimento  di  questo  articolo  v.  un  altro  del 
1847,  pubblicato  nella  Revue  britannique  del  mese  di  aprile  e  indicato  qui  ap- 
presso. —  4.  Des prétentions  de  nutre  temps  à  Vesprit pratique.  Non  mi  sembra 
che  si  trovi  testualmeote  nell'opera,  ma  Targomento  vi  è  trattato  in  vari  punti. 
L'articolo,  invece,  del  /.  des  E.  è  citato  nel  lib.  VI  deiropera  (pag.  204  del 
voi.  7,  serie  II,  della  Biblioteca)-  —  5.  Nouvelle  nomenclature  des  arts  qui 
offissent  sur  le  monde  mafériel;  suivie  de  remarques  sur  la  nature,  Vììifluence, 
et  les  moyens  des  industries  extractives,  È  un  brano  del  cap.  H,  lib.  8.  — 
6.  bes  industries  extractives,  de  leur  influence,  et  de  leur  moyens.  Seguito  e 
line  del  precedente. 

Anno  1843.  7.  Examen  de  quelques  reproches  adressés  at4X  tendences  indù» 
thielles  de  noire  temps,  È  il  cap.  IV,  del  lib.  8.  —  8.  Influence  du  regime 
prohiòitif  sur  les  relations  sociales  et  sur  le  développement  des  diverses  in- 
dmtries.  Letto  all'Accademia  delle  Scienze  morali  e  politiche  il  12  agosto  1843. 
È  QQ  brano  del  cap.  IH,  lib.  8  (pag.  391  del  volume  7  serie  H  della  Biblioteca 
deWEconomista). 

Anno  1844.  9.  De  la  Uberié  de  Venwignement,  Brano  del  cap.  IV,  lib.  9 
(pag.  609  del  volume  serie  li  della  Biblioteca  dell'Economista),  —  10.  Des  arts 
9^  traoaiUent  à  la  formoHon  des  habitudes  morales.  Dusacerdoce,  de  sa 
^^ature,  de  son  influence  et  de  ses  moyens,  È  il  cap.  VI  del  lib.  9. 

Anno  1847.  Revue  britannique,  avril.  —  11.  Des  tendances  administratives 
o»  France,  Bellissimo  articolo  sulla  Gentraltezazione,  suggerito  all'Autore  da 
QD  altro  pobblicatosi  nella  Rivista  d'Edimburgo. 
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«  SigDor  Ministro.  —  Per  quanto  fosse  profonda  la  mia  tri- 
stezza dopo  Todioso  spettacolo  del  quale  sono  stato  testimonio, 
giovedì,  nella  Camera  dei  deputati,  mi  fu  impossibile  non  onorare 
e  ad  un  tempo  secondare  con  tutte  le  mie  forze»  da  me  solo  e 
coU'aiulo  del  mio  figlio  maggiore,  i  nobili  e  felici  sforzi  che  voi  avete 
fatto,  in  mezzo  alla  generale  confusione  in  cui  tutto  era  allora  ca- 
duto, onde  conservare  le  più  elementari  condizioni  di  ogni  ordine 
sociale,  il  rispetto  delle  proprietà  e  delle  persone.  —  Ma  siccome, 
signor  Ministro,  io  pongo,  in  questi  tempi  d'immoralità,  una  grande 
importanza  a  non  collocarmi  in  equivoche  posizioni,  cosi  mi  sento 
in  dovere  di  non  lasciarvi  ignorare  che  la  condotta  da  me  tenuta,  e 
dalla  quale  non  desisto,  non  implica  alcuna  adesione  al  reggime* 
che  voi  e  i  vostri  signori  collegbi  avete  inaugurato;  e  che  io,  vinco- 
lato regolarmente  ad  un  tutt'altro  ordine  politico,  non  mi  crederò 
validamente  sciolto  dal  mio  impegno  se  non  quando  il  popolo  fran- 
cese, sedata  la  sua  prima  emozione,  e  legalmente  interrogato,  avrà 
manifestato  il  suo  voto  con  piena  libertà.  —  Io  non  ho,  in  teoria 
per  lo  meno,  alcuna  obbiezione  a  fare  contro  il  reggime  repubblicano, 
del  quale  ho  scritto  anzi  un'animata  e  sincera  apologia  quand'era 
pubblico  ufQciale  sotto  il  governo  medesimo  che  or  ora  è  caduto. 
Vorrei  che  il  mio  paese  vi  fosse  preparato  abbastanza  e  ne  fosse 
veramente  degno.  Ma  voi,  spero,  comprenderete  che  non  amo  legarmi, 
prima  di  ogni  voto  e  di  ogni  deliberazione,  ad  un  reggime  che  la 
furia  francese  ha  cosi  subitamente  improvvisato,  ed  al  quale  coloro 
medesimi  che  lo  hanno  stabilito  non  pensavano  punto  poche  ore 
prima  del  momento  in  cui  fu  proclamato.  —  Sono,  ecc.  —  C.  Dunoyer, 
consigliere  di  Stato,  membro  dell'Istituto  ». 

Questa  lettera,  accompagnata  da  alcune  energiche  riflessioni, 
fu  presentata  da  Dunoyer  ad  uno  dei  grandi  giornali  di  Parigi  perchè 
fosse  pubblicata;  l'editore  si  ricusò.  Sia  poi  elevatezza  di  spirito, 
sia  atto  di  noncuranza,  sia  distrazione,  il  Governo  provvisorio  non 
glie  ne  fece  un  carico:  non  solamente  Dunoyer  non  venne  desti- 
tuito, ma  un  anno  dopo  l'Assemblea  nazionale  lo  rielesse  membro 
del  Consiglio,  senza  che  egli  avesse,  direttamente  o  indirettamente, 
dato  il  menomo  passo  a  tal  fine.* 

La  reazione  sorta  in  tutta  la  Francia  contro  il  socialismo  già 
divenuto  segno  a  tutte  le  aspirazioni  del  partito  che  aveva  compiuto 
la  Rivoluzione  di  Febbraio,  permise  infine  che  in  giugno  del  1849 
Dunoyer  potesse  non  solamente  esprimere  i  suoi  pensieri,  ma  farlo 
nei  termini  più  recisi,  nell'operetta  accennata  qui  sotto,  e  che  non 
è,  in  ordine  di  merito,  il  meno  importante  dei  suoi  lavori  (1). 

Cominciava  dall'esaminare  il  fatto  medesimo  della  Rivoluzione, 

(1)  Ira  Revolution  du  24  fét^rier.  Par  M.  Dunoyer,  conseilier  d^État,  membre 
de  rinstitut.  —  Paris,  Guillaumin,  1849,  pag.  238,  in-»8\ 
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a  cai  non  risparnaiava  i  titoli  di  gran  disordine  pubblico,  appuìn- 
zione  selvaggia,  senz'altro  scopo  che  quello  di  soppiantare  i  poteri 
esistenti,  una  delle  più  detestabili  azioni  politiche  che  si  siano 
commesse  in  Francia  da  lungo  tempo.  D'onde  nacque?  Era  la 
prima  domanda  che  si  faceva  ;  e  niuno^  io  credo,  fra  tanti  che  hanno 
narrata  quella  Rivoluzione  e  qualificatala  come  un  tristo  giuoco  di 
anobiziosi  senza  coscienza,  è  mai  riuscito  a  rendere  cosi  evidente 
la  pochezza  degli  sforzi  di  bravura  che  i  suoi  autori  dovettero 
sostenere^  lasciati,  come  furono,  liberi  di  riunirsi  a  Parigi,  atlrup- 
parsl.  rappresentare  commedie  di  liberalismo  e  di  legalità,  ingan- 
nare e  sedurre  la  guardia  nazionale,  trucidare  guardie  municipali, 
alla  presenza  di  un  esercito  forte  e  compatto,  animato  dal  sentimento 
del  suo  dovere,  ma  paralizzato  dalla  mancanza  di  ordini.  Tutto  si 
riunì  in  un  medesimo  istante  per  precipitare  la  catastrofe.  Ministri 
che  ciecamente  nutrivano  piena  fede  nella  durata  del  Governo  costi- 
tuzionale; un  re  che  dopo  aver  dato,  in  giorni  ben  meno  pericolosi, 
le  più  splendide  prove  di  quella  calma  e  misurata  energia  con  cui 
sapeva  dominare  gli  avvenimenti,  ora,  profondamente  ferito  dalla 
pazza  ingratitudine  degli  uomini,  lasciavasi  sopraffare  da  un  inso- 
lito ed  inesplicabile  scoraggiamento,  ed  abdicava,  piuttosto  che 
comandare  un  fuoco  omicida  di  cittadini;  una  maggioranza  che* 
vedendosi  abbandonata  dai  suoi  capi,  smarrisce  il  sentimento  del  suo 
dovere  e  non  si  sente  più  tenuta  a  far  prova  di  quella  energia  che 
era  venuta  meno  alla  Corte  ed  al  Gabinetto;  una  Camera  che  non 
prende  alcuna  precauzione  per  assicurare  la  libertà  dolle  sue  deli- 
berazioni, e  permette  ai  congiurati  di  passare  liberamente  attra- 
verso alle  truppe  da  cui  il  suo  palazzo  era  più  che  custodito,  e 
lascia  invadere  la  sua  sala,  e  tollera  che  l'infimo  agitatore  si  mescoli, 
armato,  alle  sue  discussioni,  e  imponga  con  imprecazioni  e  minaccie 
il  rifiuto  della  reggenza.  Inson)ma,  la  monarchia  cadde,  perchè  non 
si  decise  a  difendersi;  perchè  quanto  più  gli  avvenimenti  incalzavano, 
tanto  meno  volle  far  uso  dei  mezzi  di  resistenza  che  aveva  a  sua 
disposizione;  perchè  quanto  meno  si  difendeva,  tanto  più  i  suoi  amici 
l'abbandonavano.  Ad  onta  di  ciò,  non  potrebbe  quella  del  1848  essere 
stata  una  gloriosa  Rivoluzione,  anziché  un  detestabile  colpo  di  mano, 
se  avesse  avuto  motivi  legittimi  e  fini  sinceri?  Mo  no;  quand'anclìe 
la  monarchia  avesse  avuto  tutti  i  torti,  che  in  gran  parte  non  ebbe, 
la  Francia  non  aveva  forse  tutti  i  mezzi  legali  di  ricondurla  al  do- 
vere, e  mezzi  di  gran  lunga  più  efficaci  e  infinitamente  men  lacri- 
mevoli? La  libertà  della  stampa  era  piena.  Le  elezioni,  per  quanto 
influenzate  dal  ministero,  avrebbero  potuto  essere  dalla  libera  volontà 
degli  elettori  piegate  nel  senso,  che  l'interesse  del  paese  richiedeva. 
Ora.  nulla  v'ha  di  impossibile  per  un  paese  come  la  Francia,  quando 
abbia  libertà  di  stampa  e  sappia  fare  buon  uso  del  suo  diritto  di 
scegliere  i  suoi  mandatari;  e  nulla  può  in  tal  caso  giustificare  il 
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partito  di  avere  ricorso  alle  armi:  non  i  principii  della  giustizia, 
non  il  bisogno  dell'ordine ,  non  il  calcolo  stesso  dei  vantaggi  e  dei 
danni,  giacché  per  quanto  lenti  possano  esser  i  mezzi  legali  nel  rag- 
giungere un  pieno  trionfo,  sarà  questo  pur  sempre  un  male  ben 
lieve  a  petto  delle  profonde  perturbazioni,  che  tengono  dietro  ne- 
cessariamente al  trionfo  dell'insurrezione. 

Ma  parlando  dei  motivi  impellenti  alla  Rivoluzione  di  Febbraio, 
io  non  so  astenermi  dal  riferire  alcuni  passi  che.  scritti  in  altri 
punti  dell'opera,  rafforzano  mirabilmente  il  concetto  della  follia  e 
deiringratitudine,  da  cui  fu  come  per  incantagione  travolta  la  Francia. 
I  lettori  me  lo  perdonino:  io  divido  intieramente  il  modo  suo  di 
vedere  su  questo  punto:  Luigi  Filippo  ed  il  suo  Governo  poterono 
avere  delle  colpe,  ma  si  potevano  correggere;  ma  i  suoi  18  anni 
di  regno  sono  l'epoca  più  prospera,  più  libera,  e  meno  illegale,  che 
la  Francia  conti  nella  sua  storia,  un'epoca  che  forse  per  molti  anni 
ancora  non  tornerà,  e  forse  solo  quando  la  Francia,  stanca  di  aver 
tutto  provato  e  libera  nella  sua  scelta,  ritorni  alla  famiglia  e  al 
sistema  inaugurato  nel  1830. 

«  Aver  punito,  così  scriveva  Dunoyer,  questa  famiglia  si  nobile, 
si  eminente,  si  benevola,  si  francese,  sì  cordialmente  dedicata  al 
suo  paese  ed  esemplare  sotto  tanti  rispetti,  cosi  degna  di  essere 
posta  a  modello;  averla  punita  con  la  violenza,  l'oltraggio,  Tesilio. 
la  spoliazione,  l'abbandono,  l'obblio  del  bene  che  essa  procurò  alla 
Francia;  è  azione  che  dobbiamo  ricusarci  di  spiegare  e  soprattutto 
di  scusare.  A  che  ci  si  parla  della  debolezza  del  re  neirultima  ora  del 
suo  regno,  quando  l'inazione  delle  menti,  il  rilassamento  dei  cuori, 
la  dissoluzione  morale  erano  dappertutto?  E  che  può  mai  dirsi  su 
tal  riguardo,  che  non  debba  esser  detto  a  tutti?  Qual  rimprovero 
di  debolezza  può  farsi  a  questo  principe,  senza  che  il  pensiero  ri- 
corra alle  tante  occasioni,  in  cui  diede  splendide  prove  di  sangue 
freddo  e  di  coraggio?  Chi  può  non  rammentarlo  nei  giorni  più  agi- 
lati  del  suo  regno  e  soprattutto  nei  momenti  critici,  e  sventurata- 
mente cosi  numerosi,  in  cui  la  sua  vita  era  direttamente  minacciata? 
Chi  oserebbe  fargli  un  delitto  del  non  aver  voluto  conservare  il  suo 
potere  al  patto  di  renderlo  odioso?  Chi  può  negare  che,  se  egli 
avesse  consentito  ad  estinguere  nel  sangue,  per  quanto  pazza  e 
criminosa  sia  stata,  questa  insurrezione,  a  cui  una  parte  troppo 
numerosa  della  popolazione  parigina  ebbe  l'inconcepibile  follia  dì 
prender  parte,  non  si  sarebbe  da  ciò  tratto  argomento  per  vitu- 
perare gli  ultimi  anni  della  sua  vita  e  denunciare  alla  pubblica 
esecrazione  il  suo  nome?  Poi,  che  significa  ancora  l'incredibile 
rimprovero  di  avarizia,  che  con  tanta  inopportunità  ed  ingiustizia 
si  unisce  a  quello  di  debolezza?  Qual  è  la  casa  reale  che  abbia, 
più  che  la  casa  d'Orleans,  largheggiato  di  doni?  Come  parlar  di 
avarizia  per  un  re  che,  in  17  anni,  destinò  la  sua  lista  civile  quasi 
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tnlta.  e  i  grossi  redditi  del  privato  suo  patrimonio,  a  bene  pubblico. 
a  ristaurare  e  decorare  monumenti  nazionali  importantissimi  per 
le  arti  e  per  la  storia,  a  prodigare  incoraggiamenti,  a  dotare  di 
preziose  collezioni  i  nostri  musei,  a  far  le  spese  dei  molti  viaggi 
che  il  serrizio  pubblico  o  i  doveri  della  loro  posizione  imponevano 
ai  suoi  figli,  a  distribuire  innumerevoli  soccorsi,  a  ricevere  e  diver- 
tire la  società  di  Parigi?  Un  re.  che  non  ha  impiegato  meno  di 
60  milioni  a  ristaurare  palazzi  appartenenti  alla  nazione?  che  nel 
corso  del  suo  regno  non  ba  distribuito  meno  di  25  milioni  in  soc- 
corsi? che.  non  contento  di  applicare  ad  un  uso  cosi  generoso  la 
fortuna  regia,  vi  ha  dedicato  una  gran  parte  della  sua  fortuna  pri- 
vata? che  avendo  lasciato,  dopo  un'amministrazione  cosi  liberale,  e 
si  dovrebbe  dir  prodiga,  più  che  32  milioni  di  debiti,  ha  voluto  che 
fossero  integralmente  pagati  sul  suo  patrimonio,  solidariamente  con 
quello  dei  suoi  figli  e  delle  sue  nuore?...  Ecco  i  monumenti  della 
sua  avarizia!  Lettori  onesti,  che  cosa  ne  pensate  voi?  B  come  vi 
sembra  che  tali  fatti,  di  cui  io  abbrevio  ed  affievolisco  l'espressione, 
possano  giustificare  la  condizione,  a  cui  noi  abbiamo  ridotto  la  no 
bile  e  popolare  monarchia  del  1830?  —  Ma  forse  la  nostra  condotta 
si  può  meglio  spiegare  colla  corruzione  politica  egualmente  impu- 
tata a  Luigi  Filippo?  La  sua  corruzione!  Come  se  la  corruzione  fosse 
sc^sa  dal  trono  sul  paese!  Gom^e  se  non  esistesse  ognidove!  Come  se 
le  vnrie  opposizioni  non  fossero  state  le  prime  a  darne  l'esempio!! 
Come  se  fosse  mai  accaduto  ad  alcuna  fra  esse  di  combattere  una 
viziosa  tendenza  dei  eollegii  elettorali  a  rischio  di  compromettere 
la  propria  popolarità!  Corrotto  non  era  adunque  il  paese,  ma  il  re! 
Signori,  sappiatelo  bene:  queste  iniquità  erano  nostre;  ciò  che  voi 
chiamate  corruzione  del  re»  era  la  pubblica  corruzione.  Voi  dite 
che  egli  era  corrotto,  ed  io  vi  aflermo  che  lo  era  dieci  volte  meno 
(li  quanto  il  paese  domandava  che  fosse.  Questa  corruzione  fu  sempre 
una  continua  violenza  per  lui  ;  i  suoi  ministri  avrebbero  forse  potuto 
cnstodirnelo;  ma  non  è  men  vero  che  essa  lo  esaltava  incessante- 
mente, e  grimponeva  la  legge.  Ciascuno  pretendeva  di  convertire 
in  questione  dinastica  il  trionfo  delle  sue  ingiuste  pretese.  Il  re 
si  trovò  sempre  in  mezzo  a  due  generi  di  sedizione:  quella  dei 
violenti  e  quella  degli  ossequiosi;  la  sommossa  di  piazza  e  la 
soHiwiossa  di  camere  ed  anticamere;  quella  che  tiravagli  fucilate 
e  quella  che  t'assediava  colle  sue  pretese.  E  quando  egli  era  in  si 
difficile  e  penoso  posizione  per  effetto  medesimo  della  pubblica  aber- 
razione» non  è  egli  iniquo  il  fare  a  lui  un  delitto  di  questa  aber- 
razione, che  fini  col  rovinarlo,  e  cercarvi  delle  scuse  per  coonestare 
la  condizione  a  cui  lo  si  ridusse,  le  amarezze  onde  si  colmò  il  suo 
regno,  l'esilio  in  cui  fu  gettato,  l'abbandono  e  Tobblio  con  cui  si 
rimunerarono  i  suoi  servigi?  Lo  ripeto,  questa  condotta  non  so 
come  sia  a  qualificarsi;  e  per  l'onore  del  pio  paese   desidero  che 
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sia  seguita  da  una  reazione  la  quale  ne  ripari»  se  pure  è  possi- 
bile, l'ingiustizia.  Quanto  più  ci  siamo  mal  condotti  verso  di  lui, 
quanto  più  questo  principe,  la  cui  vita  fu  cosi  piena  di  vicende,  è 
stato  indegnamente  rovesciato,  derubato,  proscritto,  dimenticalo; 
tanto  più  è  giusto  che  le  anime  oneste  si  rivolgano  verso  di  lui, 
l'onorino,  lo  rispettino,  lo  consolino  »  (1). 

Un  linguaggio  cosi  nobile  ed  affettuoso  non  desterebbe  punto 
interesse,  se  Dunoyer  fosse  stato  uno  di  quei  soddisfatti,  pei  quali 
la  condotta  del  governo  di  Luglio  dipingevasi  sempre  come  inno- 
cente di  ogni  colpa  e  pura  da  ogni  macchia.  A  suo  alto  onore  io 
devo  aggiungere  che,  invece  di  questa  cieca  deferenza  per  tutto 
ciò  che  apparteneva  alla  monarchia  da  lui  prediletta,  egli,  nel  me- 
desimo opuscolo,  la  giudica  con  mirabile  franchezza  ed  imparzia- 
lità di  criterio. 

Nota  in  primo  luogo  il  tarlo  della  sua  origine.  «  Ciò  che  potè 
dirsi  irreprensibile  affatto  in  luglio  del  1830,  fu  la  resistenza  contro 
le  Ordinanze.  Ma  questa  necessaria  e  legittima  resistenza  poteva 
forse,  principalmente  dopo  l'abdicazione  del  re  e  del  duca  d'An- 
gouléme,  e  dopo  la  regolare  trasmissione  del  potere  regio  nel  duca 
di  Bordeaux,  spingersi  fino  ad  intronizzare  il  duca  d'Orleans?  Oggi 
che  possiamo  giudicare  a  sangue  freddo  gli  avvenimenti,  mi  riesce 
impossibile  rispondere  negativamente  a  siffatta  domanda.  Quella 
Rivoluzione  non  fu  né  costituzionale  né  necessaria.  Oltreccbè  Carlo  X, 
senza  tener  conto  della  sua  non-responsabilità,  aveva  nobilmente 
punito,  abdicando,  il  delitto  che  aveva  eccitato  la  giusta  solleva- 
zione  di  Parigi,  vi  erano  ministri  responsabili  di  quell'atto,  e  vi 
erano  collegi  elettorali  ed  una  maggioranza  parlamentare,  con  cui 
costringere  il  governo  a  rientrare  nei  termini  della  Costituzione.  Co- 
desti elementi,  che  erano  stati  gagliardi  abbastanza  per  trionfare 
del  formidabile  assalto  che  le  istituzioni  avevano  ricevuto,  lo  sa- 
rebbero stato  egualmente  per  continuare  a  difendersi.  A  rigore 
dunque  la  Involuzione  non  era  né  necessaria  né  legale',  e  non  fu 
fatta  se  non  perché  offeriva  alle  ambiziose  passioni  il  mezzo  di 
opprimere  con  un  ostracismo  politico  un  intiero  partito  ». 

Nota  in  secondo  luogo  la  causa  intima  della  sua  caduta  in  un 
vizio  proveniente  dal  fondo  del  paese,  ma  secondato  dal  governo 
in  luogo  di  combatterlo;  vizio  comune  ad  esso  come  alla  Ristau- 
razione  e  all'Impero:  quel  vizio  di  sfacciata  corruzione  che,  con 
un'abile  tattica,  i  Francesi,  per  discolparne  se  stessi,  imputano  a 
chi  li  governa.  L' origine  sua  é  nella  falsa  idea  che  la  nazione  si 
fa  dello  scopo  medesimo  del  governo  e  del  genere  di  vantaggi 
che  si  debba  cercar  di  ricavarne.  La  Francia  non  ha  il  senso  della 
libertà.  Quella  personale   energia,  che  forma  la   responsabilità  e 

(1)  Pag,  196-202. 
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perciò  la  libertà  deirindividuo  americano  od  inglese,  air  individuo 
francese  riesce  grave,  è  da  lui  ricusala  e  disprezzata.  Quanta  im- 
portanza affiggono  quelli  al  libero  uso  delle  loro  facoltà  produt- 
tive, tanto  questo  lo  riguarda  con  indifferenza  ed  antipatia.  Le  sole 
libertà  che  solleticano  l'anima  dei  francesi  sono  le  politiche,  perchè 
li  avvicinano  al  potere  e  loro  permettono  di  conquistarlo  soppian- 
tandone i  rivali.  Tutto  il  resto  nulla  loro  imporla;  il  loro  pensiero 
predominante  non  è  di  avere  un  governo  che  lasci  piena  libertà  di 
svolgere  i  mezzi  dell'esistenza,  ma  un  governo  che  comodamente 
faciliti  l'esistenza.  L'aiuto  dello  Slato,  in  Francia,  è  il  servigio  che 
conviene  a  tutti:  grandi  e  piccoli  mendicanti,  tutti,  in  una  forma 
0  in  un'  altra^  vogliono  porlo  a  profitto.  I  guadagni  di  una  libera 
professione  son  troppo  incerti  ;  si  preferisce  che  il  governo  la  usurpi, 
la  converta  in  servizio  pubblico,  e  prenda  a  stipendio  colui  che  la 
esercita.  Quando  ciò  non  fa,  si  vuole  almeno  che  ne  garenCisca  il 
monopolio,  o  che  si  assodi  al  privato,  partecipi  alle  spese,  garen- 
lisca  un  minimo  di  profitti.  In  una  parola,  la  tendenza  sempre 
più  generale  e  crescente  in  Francia  è  quella  di  considerare  il  go- 
verno come  una  preda,  come  una  specie  di  patrimonio  universale, 
come  un  rimedio  alle  sconquassate  o  distrulle  fortune,  come  Y  in- 
dustria di  chiunque  manchi  d'industria,  come  Fesca  apparecchiata 
ad  ogni  specie  di  avventurieri.  Ora^  tutti  i  governi  che  da  60  anni 
si  sono  succeduti,  hanno  fatto  a  gara  per  chiudere  gli  occhi  su 
tutto  ciò  che  vi  ha  di  immorale  e  di  pernicioso  in  siffatta  tendenza; 
anzi,  si  sono  sforzati  di  secondarla,  arrogandosi  un  potere  sempre 
maggiore  per  dispensare  i  loro  favori  ai  partiti,  del  cui  appoggio 
avevano  d'uopo.  E  se  la  Monarchia  di  Luglio  è  caduta,  non  si  può 
dubitarne,  gli  è  perchè  consenti  a  soddisfare  troppe  avide  preten- 
sioni, senza  essere  mai  riudcita  a  renderle  tutte  contente.  Di  qui  Tori- 
gino  dei  partiti,  che  si  sono  intesi  per  rovinarla.  Essa,  come  la 
Restaurazione  e  l'Impero,  si  lasciò  trarre  nel  medesimo  agguato.  Non 
seppe  mostrare  alle  passioni  cupide  la  fermezza,  che  spiegò  contro 
le  passioni  perturbatrici.  Non  seppe  adoperare  i  suoi  mezzi  a  com- 
battere la  corruzione,  anzi  converti  la  corruzione  in  mezzo  di  sua 
difesa.  E  fu  per  ciò  che  volle  arrogarsi  le  più  abusive  attribuzioni, 
che  le  custodi  con  gelosia,  che  manifestò  il  fermo  proponimento 
di  nulla  cederne;  che,  per  non  cederne  nulla,  differì  sempre  le  libertà 
da  lungo  tempo  promesse,  moltiplicò  smisuratamente  gì'  impieghi, 
aggravò  la  cifra  delle  pubbliche  spese:  fu  per  ciò  che  in  piena  e 
lunga  pace^  non  che  allegerire  le  imposte,  non  potè  tampoco  pa- 
reggiare il  suo  bilancio.  L'  effetto  naturale  e  immancabile  di  tal 
sistema  era  a  prevedersi.  La  passione  predominante  del  paese  do- 
veva rieccitarsi  e  prendere  il  carattere  di  una  epidemia;  ottenere 
qualche  cosa  da  un  governo  che  aveva  tanto  da  dispensare,  che 
concedeva  miniere,  che  costruiva  strade,  che  promuoveva  e  favoriva 
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imprese  d'ogni  maniera,  ecc.,  era  Tafifare  precipuo  di  ogni  francese; 
dalla  tolleranza  della  cosa  in  sé,  si  dovera  naturalmente  passare 
alla  tolleranza  dei  mezzi;  ben  presto  Pavidità  doveva  convertirsi 
in  scandalosi  delitti;  gli  scandali  dovevano  divenire  il  testo  delle 
accuse  su  cui  doveva  mettersi  d'accordo  il  linguaggio  di  tutte  le 
ambizioni  non  soddisfatte;  e  quando  Fora  delia  sommossa  venne, 
era  ben  naturale  l'attendersi  ciò  eh' è  avvenuto:  la  diserzione 
universale,  l'abbandono  di  una  monarchia  divenuta  impotente  a 
nutrire  tante  insaziabili  avidità. 

Dopo  la  franchezza  e  la  verità  che  Dunoyer  adoprava  nel  de- 
finire rindole  della  repubblica  a  lui  odiosa,  e  i  difetti  della  mo- 
narchia da  lui  favorita^  il  lettore  si  figurerà  di  arrivare  ad  una  di 
quelle  conclusioni  rabbiose  e  reazionarie  che,  all'epoca  in  cui  egli 
scriveva,  cominciavano  a  preparare  in  Francia  la  deplorabile  solu- 
zione a  cui  sì  venne.  Ma  Dunoyer  non  era  un  emissario  imperiale, 
né  un  cortigiano  di  Enrico  V,  non  era  né  anco  un  cieco  ed  im- 
placabile orleanista;  era  ciò  che  sempre  furono  i  più  insigni  eco- 
nomisti della  Francia:  un  cuore  onesto,  animato  dal  più  puro  sen- 
timento di  patrio  amore.  Egli,  come  Bastiat  e  tanti  altri,  concbiude 
rassegnandosi  alla  repubblica.  Dopo  aver  fatto  un  amaro  processo 
alle  opere  che  essa  aveva  prodotte,  dopo  essersi  rallegrato  a  vedere 
come  il  buon  senso  pubblico  avesse  in  modo  si  risoluto  reagito 
contro  quella  gretta  e  violenta  demagogia  socialista,  che  intendeva 
nobilitarsi  col  chiamarsi  repubblica  ;  dopo  aver  lanciato  il  suo  sar- 
casmo sulla  elezione,  poco  repubblicana,  del  presidente  con  sei  mi- 
lioni di  voti  ;  egli  pone  da  canto  la  quistione  dei  ritornare  indietro, 
ripristinando  Tuno  o  l'altro  dei  caduti  governi,  e  va  diritto  a  cer- 
care i  mezzi  di  porre  un  termine  ad  uno  stato  di  cose,  nel  quale 
ogni  governo  era  divenuto  impossibile.  E  questi  mezzi  per  lui  erano 
due:  prima,  la  conciliazione  fra  gli  uomini;  poi,  il  mutamento  radi- 
cale del  sistema  governativo  che  aveva  rovinato  tutti  i  governi 
succedutisi  in  Francia  Voleva  che  si  finisse  di  operare  rivoluziona- 
riamente, come  in  odio  alle  rivoluzioni.  La  democrazia,  li  bonapar- 
tismo, il  legittimismo^  l'orleanismo,  tutti  qiiesti  partiti  si  potevano  con- 
fondere ormai  nell'augusto  nome  della  Francia,  in  modo  che  nessuno 
implicasse  l'esclusione  dell'altro,  ma  si  prendesse  da  tutti  quel  poco 
che  v'era  di  meglio  e  più  adatto  ad  assicurare  il  buon  andamento 
della  pubblica  cosa.  Era  stato  appunto  per  averli  m>essi  di  continuo^ 
fra  loro  alle  prese  e  resi  fra  loro  inconciliabili,  che  la  Francia  aveva 
dovuto  per  tanti  anni  assistere  al  nauseante  spettacolo  di  un'alta- 
lena continua,  in  cui  i  suoi  interessi  erano  rimasti  sempre  immo- 
lati, per  non  averne  altro  risultato  che  quello  del  trionfo  delFuno 
sulla  mina  dell'altro.  Solo  col  renderli  tutti  eguali,  e  perciò  tutti 
impotenti  in  faccia  al  supremo  interesse  della  nazione,  si  poteva 
sperare  un'era  di  pace  e  di  progresso.  Dopo  ciò,  la  libertà;  ecco 
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il  fero  rimedio:  non  punto  la  libertà  parodiata  dalle  fazioni,  la 
libertà  della  violenza  e  dell'oppressione;  non  quella,  con  cui  si  ar- 
rivi ad  impadronirsi  del  potere  per  farlo  servire  ai  più  detestabili 
fini  ;  ma  la  libertà  vera^  quella  che  consiste  nel  dare  alle  facoltà 
individuali  il  più  vasto  campo  d*azione»  nel  restringere  il  governo 
al  suo  ufficio  di  produrre  la  sicurezza  e  l'ordine,  nel  metter  l'uomo 
alle  prese  unicamente  colla  natura  e  fargli  sentire  la  responsabilità 
de' suoi  atti«  Ecco  1'  unico  mez^o  di  deludere  le  ambizioni  rivolu- 
zionarie e  costringerle  più  o  men  presto  a  rivolgersi  verso  il  de- 
stino naturale  delle  umane  passioni,  il  campo  fecondo  e  pacidco 
dell'industria  e  della  tranquillità. 

«  Io  conosco,  concbiudeva  Dunoyer,  due  generi  di  repubblica: 
ramericana  e  la  francese:  la  prima  sovranamente  libera.  Taltra, 
contraria  ad  ogni  libertà;  Tuna  in  cui  l'individuo  è  tutto,  inizia 
tuito,  risponde  a  se  stesso  ed  opera  meraviglie;  l'altra  in  cui  Tuomo 
si  fa  schiavo  della  società,  non  intraprende,  non  opera,  non  vive 
che  mendicando  privilegi  ed  impieghi.  Gli  è  verso  quest'ultimo  tipo 
che  noi,  pur  troppo,  ci  sentiamo  tratti.  Figli  della  Convenzione  e 
deir  Impero,  eredi  delle  tradizioni  amministrative  dei  nostri  antichi 
e  recenti  monarchi,  non  deve  far  meraviglia  se  siamo  cosi  poco  incli- 
nati a  volgere  verso  il  tipo  americano.  Sventura  per  noi  !  Sarebbe 
tempo,  giacché  siamo  in  repubblica,  di  convertirci  e  imparare  a 
comprendere  il  modo  in  cui  questa  forma  di  governo  si  possa  porre 
a  profltto.  Ma  non  osiamo  sperarlo.  Poiché  l'esperienza  non  è  ancora 
riuscita  a  farsi  intendere,  aspettiamo  che  essa  si  svolga  meglio,  e 
rassegniamoci  a  correre  sempre  le  stesse  avventure.  Forse,  a  forza 
di  naufrajfi,  finiremo  col  riconoscere  lo  scoglio  fatale  contro  cui  da 
mezzo  secolo  veleggiamo  e  con  meravigliosa  ostinazione  tendiamo 
a  romperei  »  —  Ma  queste  parole  fatidiche,  il  vento  le  dissipò.  La 
repubblica  del  1849  prosegui  il  suo  cammino,  accesa  dallo  stesso 
spirito  di  parte,  dalla  stessa  sete  di  vendette  e  di  reazioni,  da  cui 
avevano  preso  le  mosse  i  varii  sistemi  che  lavevano  preceduta;  lo 
proseguì  appoggiandosi  sulla  medesima  politica  di  usurpazioni  go- 
vernative e  di  corruzione  amministrativa  a  cui  quelli  si  erano  costan- 
temente niidriti.  Quindi  è  che,  tre  anni  dopo,  pochi  sergenti  mezzo 
ebbri  bastarono  a  spazzarla  via.  La  Francia  tornò  all'Impero,  il 
quale,  come  le  passate  monarchie  e  repubbliche,  da  un  Iato  perse- 
guitò, schiacciò,  deportò  i  partigiani  di  ogni  governo  rivale  ;  dall'altro 
seppe  sempre  meglio  incasermare  le  industrie,  il  credito,  le  profes- 
sioni, il  pensiero  e  perfino  la  morale  dei  cittadini.  Siamo  dunque 
sempre  al  punto  di  prima;  TEconomia  politica  nulla  ha  ancora  otte- 
nuto; ciò  che  deve  all'Impero  è  la  soppressione  di  una  delle  duo 
povere  cattedre  che  essa  aveva  in  Parigi.  Lo  «  scoglio  fatale  »  di 
Dunoyer  è  sempre  là,  coverto  dalle  acque,  e  la  Francia,  sicura  sempre 
di  sé,  veleggia  sempre  sulla  rotta  che  la  conduce  a  rompervisi  contro. 
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Ma  no,  devo  correggermi:  di  qualche  cosa  l'Economia  politica 
va  debitrice  all'Impero:  esso  rese  impossibile  a  Dunoyer  di  conti- 
nuare a  servire  il  paese,  e  Io  restituì  tutto  alla  scienza,  per  la  quale 
unicamente  son  fatte  le  anime  elette,  oneste  e  ferme,  della  sua 
tempra.  Dunoyer,  in  una  serie  di  lettere  vigorose  sulla  crisi  della 
Revisione  (I),  denunziò  la  flagrante  cospirazione  dei  promotori  delTIm- 
pero,  e  si  sforzò  particolarmente  di  dimostrare  come^  nello  stato 
d'allora  dell'Europa,  vi  fosse  tanta  stranezza  nella  pretesa  di  fondar 
dinastie,  quanta  ve  ne  sarebbe  potuta  essere  in  quella  d'introdurre 
nuove  religioni.  Pure,  il  colpo  del  2  dicembre  fu  consumato;  ed  egli 
allora,  dopo  avere,  insieme  ad  alcuni  suoi  colleghi,  protestato  pub- 
blicamente e  fatto  quanto  era  nelle  sue  forze  per  attraversare  quella 
nuova  catastrofe,  si  dimise  dalla  sua  carica. 

In  quest'altro  periodo  della  sua  nobile  vita,  che  abbiamo  ora 
percorso,  Dunoyer  non  ha  lasciato  sfuggire  alcuna  opportunità  di 
rafforzare  con  nuovi  lavori  or  l'una  or  l'altra  parte  delle  sue  teorie. 
Oltre  una  memoria  Sulla  libertà  del  comìuet^cio  internazionale, 
leita  sulla  fine  del  1847  all'Accademia  delle  Scienze  morali  e  pub- 
blicata sul  principio  del  1848  nel  Journal  des  Économistes^  abbiamo 
di  lui:  !•  gli  articoli  «  Governo  »  e  «  Produzione  »  nel  Dictionnaire 
di  Economia  politica  del  Guillaumin;  2*  il  Rapporto  sulla  Polizia 
del  lavoro  in  Inghilterra,  del  1854,  compilato  per  missione  dell'Acca- 
demia (1);  3*  due  articoli  critici  sui  Trattati  di  Economia  politica 
del  MoLiNARi  e  del  Garniisr  (2);  4«  un  Rapporto  intorno  al  concorso 
aperto  dall'Accademia  sulle  relazioni  tra  la  Morale  e  V  Economia 
politica  (3). 

Il  suo  nóme  inoltre  figurò  non  di  rado  nelle  discussioni  della 
Società  di  Economia  politica,  e  più  spesso  ancora  nei  Resoconti 
dell'Accademia,  alle  cui  sedute  assisteva  assiduamente.  Gli  è  là 
che  fu  visto  sempre  sulla  breccia  a  sostenere  i  principii  della  sua 
scuola  economica,  con  una  costanza  che  mai  non  si  è  smentita, 
di  fronte  ad  ogni  maniera  d'opposizione;  gli  è  là  che  io  conobbi 
e  contemplai  quest'uomo,  il  Nestore  dell'Economia  politica,  che, 
nella  sua  canizie,  mi  riusciva  tanto  più  venerando,  quanto  più  ne 
erano  semplici  le  sembianze,  serena  insieme  ed  ardita  l'espressione: 
immagine  viva  dell'impassibile  verità,  che  per  tanti  anni  usci  dalle 
sue  labbra,  a  giudicare  i  grandi  avvenimenti  di  cui  egli  fu  testi- 
monio e  parte  talora,  ad  appoggiare  tutto  ciò  che  vi  era  di  buono, 
e  flagellare,  senza  pietà  né  paura,  tutto  ciò  che  trovava  di  tristo, 
fosse  in  alto  o  in  basso,  fra  i  suoi  amici  o  fra  i  suoi  avversarii. 


( i)  V.  Débats,  12  giugno  e 5  ottobre  1851  ;  Ordre,  28  ottobre  ;  e  principalmente, 
Assembée  nationale,  18  ottobre. 
(2)  Journal  des  Économistes,  1854  e  1857. 
(8)  Ivi,  laglio  1858. 
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XrV".  Aver  narrato  la  vita  di  Dunoyer  in  termini  cosi  semplici, 
come  io  mi  sono  ingegnato  di  fare,  è  già  averne  tessuto  l'elogio 
e  consegnato  alla  storia  questo  nuovo  titolo  di  gloria  per  la 
Scienza  (1). 

Nella  non  breve  carriera  che  la  Provvidenza  gli  ha  già  con- 
cesso di  percorrere,  e  che  dobbiamo  augurarci  di  veder  prolungata 
ancora  per  molti  anni,  tutto  ciò  che  è  necessario  perchè  un  uomo 
formi  Tonore  dell'umanità,  in  lui  si  è  concentrato;  e  giunto  ora 
allelà.  in  cui  l'anima  umana  ama  liquidare  il  conto  delle  proprie 
azioni,  tutto  ciò  che  è  possibile  di  raccogliere  per  separarsi  tran- 
quillamente da  questo  ludibrio  che  chiamiamo  vita,   Dunoyer  lo 


(1)  [DuNOTBR  mori  il  4  dicembre  1882.  Dell'ultimo  periodo  della  sua  ntacosì 
parlava  il  Mionbt  davanti  all'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche: 

—  Dopo  il  2  dicembre  1851  Dunoyer  cessò  di  far  parte  del  Consiglio  di  Stato. 
Ei  passò  i  suoi  ultimi  anni  a  scrivere  un'opera,  in  cui  narrava  lo  stabilimento 
del  secondo  Impero,  ne  esaminava  le  forme,  ne  caratterizzava  i  procedimenti, 
ne  discuteva  le  idee,  ne  prevedeva  i  destini.  Quest'opera,  in  cui,  sostenitore 
iocrollabile  del  diritto  oltraggiato,  rivendicatore  perseverante  della  libertà 
un'altra  volta  distrutta,  egli  emetteva  i  suoi  onesti  giudizi,  esprimeva  i  suoi 
biasimi,  talvolta  corrucciati,  e  lasciava  intravvedere  le  sue  lontane  speranze, 
Dunoyer  non  ebbe  tempo  di  condurla  a  fine.  —  Ma  non  di  quest'opera  soltanto 
si  occupava  Dunoyer  negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Colla  parola  non  meno 
che  colla  stampa,  egli  esponeva,  discuteva,  difendeva  in  ogni  occasione,  colia 
tenacia  di  una  mente  risoluta  e  colla  foga  delle  convinzioni  ardenti,  le  sue 
dottrine  morali  e  le  sue  teorie  economiche.  Dissi:  difendeva;  imperocché, 
fondando  la  morale  suirinteresse  beninteso  e  comprendendo  nel  -dominio  eco- 
nomico ogni  umana  produzione,  era  talvolta  accusato  di  compromettere,  sotto 
certi  riguardi,  la  morale  e  di  sfigurare,  tino  ad  un  certo  punto,  la  economia 
politica,  col  rendere  la  prima  di  queste  scienze  troppo  ristretta,  la  seconda 
troppo  estesa.  Invero,  con  certi  filosofi  dell* ultimo  secolo,  egli  era  d'avviso  che 
la  più  grande  utilità  per  gli  uomini  era  conforme  alla  loro  più  perfetta  onestà. 
Egli  avrebbe  detto  volentieri  col  saggio  ed  abile  Franklin  che  se  i  furfanti 
intendessero  bene  il  loro  interesse,  sarebbero  onesti  per  furfanteria.  Ei  profes- 
sava adunque,  da  fedele  economista,  la  dottrina  morale  dell'interesse  beninteso, 
dottrina  in  gran  parte  vera,  ma  in  parte  insufficiente,  come  quella  che  non 
sarebbe  capace,  in  certi  casi,  di  arrestare,  col  freno  del  dovere,  le  esorbitanze* 
deirinteresse,  di  soffocare  colla  generosità  del  sacrificio  le  avidità  dell'egoismo, 
di  far  preferire  alle  profittevoli  aridità  deirutile  le  nobili  e  costose  soddisfazioni 
deirabnegazione.  Non  per  ciò  Dunoyer,  che  in  tutto  sentiva  con  delicatezza  ed 
agiva  con  rettitudine,  era  meno  convinto  che  mostrare  agli  uomini  a  ben 
conoscere  i  loro  interessi  e  a  seguirli  con  discernimento,  era  insegnar  loro  che 
la  miglior  regola  dell'utilità  è  la  regola  stessa  della  giustizia  e  che  la  via  che 
più  sicaramente  conduce  alla  felicità  è  la  via  diritta  deironestà.  Quante  volte 
non  Tabbiamo  sentito,  nelle  sedute  deirAccademia,  sostenere,  colla  sua  calda 
parola,  questa  tesi!  Quante  volte  non  abbiamo  assistito  a  discussioni  animate, 
in  cui  ei  sosteneva  abilmente  la  teoria  economica  ohe  gli  era  tanto  più  cani 
m  quanto  l'aveva  egli  stesso  concepita  e,  come  quella  che  era  forse  più  ori- 
ginale di  quanto  in  economia  polìtica  occorra,  incontrava,  anche  fra  gli  eco- 
nomistiy  QomeroBi  avversari!  — ]• 
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possiede  e  può  col  sanlo  orgoglio  del  giusto  evocarlo  alla  sua  co- 
scienza. 

Mezzo  secolo,  circa,  di  instancabile  attività  egli  ba  speso,  col- 
runico  e  nobile  intento  di  contribuire  il  suo  obolo  alla  grande  opera 
di  apparecchiare  Teducazione  economica  del  suo  paese.  Non  vi  ha 
personale  vantaggio  che  gli  sarebbe  mancato,  se  avesse  preposto 
la  fortuna  materiale  al  bisogno  dell'animo,  il  favore  dei  potenti 
all'amore  del  vero.  Con  una  mente  cosi  piena  d'idee»  con  una  espo- 
sizione COSI  persuasiva  e  seducente,  altro  non  gli  occorreva  che  la 
amUzione  e  la  versatilità,  per  arrampicarsi  al  potere,  di  cui^  nelle 
tante  vicissitudini  che  sotto  i  suoi  occhi  si  succedevano,  egli  ebbe 
spesso  in  sue  mani  il  segreto.  Invece,  una  forza  irresistibile  ed  una 
incrollabile  volontà  lo  tennero  legato  al  lavoro,  come  alla  gleba,  e 
ne  fecero  il  tipo  dell'uomo  responsabile  di  sé  verso  se  medesimo, 
quale  egli  e  la  sua  scuola  economica  vorrebbero  cbe  fossero  tutti 
gl'individui.  Dacché  a  questa  nobile  intelligenza  si  rivelò  il  suo 
destino,  dacché  i  suoi  primi  concetti  si  formolarono  nel  Censore, 
essa  non  ebbe  piil  tregua,  il  pensiero  vi  prese  la  spinta,  e  vi  si 
(enne  in  elaborazione  continua,  senza  più  riposare  un  istante.  I  risul- 
tali di  dieci  anni  di  studi  vòlti  sempre  al  medesimo  scopo,  si  tro- 
vano ora  compendiati  nei  due  Censori,  oggi  quasi  dimenticati  e  che 
a  mala  pena  è  dato  rinvenire  in  qualche  angolo  polveroso  delle 
biblioteche  più  ricche;  ìa.  susl  Libertà  del  Lavoro  rappresenta  altri 
20  anni  di  riflessioni;  e  grintervalli  sono  pieni  di  produzioni  tanto 
più  pregevoli,  quanto  meno  per  la  loro  piccola  mole  sono  note. 
VMe  cosa  ne  sperava  per  sé,  che  cosa  ne  ottenne?  Dal  tentativo  di 
corruzione  fatto  invano  da  Fouché  sino  alla  sua  rinuncia  alla  carica 
di  Consigliere,  la  vita  di  Dunoyer  non  é  che  una  sequela  di  sacrificii 
e  di  amarezze,  appena  interrotta  per  pochi  anni  da  un  , travagliato 
servizio  di  prefettura.  Ciò  cbe  l'attività  politica  ha  permesso  a  tanti 
altri  in  Francia,  a  lui  fu  ignoto:  egli  non  potè,  in  quest'epoca  del 
suo  riposo,  né  vantare  i  favori  di  Corte,  né  ostentare  decorazioni, 
né  rammentare  numerosi  trionfi  di  tribuna,  né  godersi  pensioni,  nò 
.compiacersi  della  fecondità  della  Borsa  ;  la  memoria  del  sofferto 
carcere,  la  modesta  posizione  di  membro  dell'Istituto^  e  un  patri- 
monio già  attenuato  sin  dai  primi  processi  sostenuti^  ecco  tutta 
la  eredità  che  gli  é  dato  di  lasciare  ai  suoi  figli.  Avesse  almeno , 
ottenuto  dai  suoi  concittadini  ciò  che  egli  unicamente  desiderava, 
rimitazione  frequente  della  sua  tenacia  virtuosa,  e  la  ripetizione 
opportuna  dei  coraggiosi  suoi  atti!  Mano;  si  è  affannato, si  è  im- 
molato per  insegnare  in  che  consistano  il  coraggio,  rabiiogaziune, 
il  disinteresse  e  la  fermezza;  ma  in  ogni  momento  supremo  gli  è 
toccato  di  vedere  lo  scandalo  delle  più  codarde  ed  imprevedibili 
diserzioni  e  delle  più  sordide  avidità.  Nel  santuario  medesimo  della  i 
scienza^  noi  abbiamo  veduto  questo  carattere  cosi  inflessibile  non 
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piacere  gran  fatto;  era  una  troppo  fedele  immagine  del  justum  et 
tenacem  propositi  vi7ncm,  perchè  le  piccole  passioni  di  corpo  non  lo 
trovassero  molesto  e  non  si  accordassero  insieme  per  deprimere» 
quanto  potevano,  la  legittima  celebrità  del  suo  nome.  Il  mondo  non 
deve  formarsi  un'alta  idea  della  imparzialità  e  sapienza  dei  corpi 
accademici,  quando  ricordi  che  la  Libertà  del  Lavoro  di  Dnnoyer 
non  fu  giudicata  degna  di  concorrere  a  un  premio,  che  pur  fu  speso 
assegnato  con  tanta  indulgenza.  11  solo  compenso  adunque,  che  a  si 
nobile  vita  serbavasi,  è  quel  solo  riserbato  a  chi  nacque  al  destino  di 
amare,  propagare  e  difendere  le  utili  verità  :  il  testimonio  segreto  della 
propria  coscienza,  e  la  confusa  speranza  che  quei  principii  e  quelle 
dottrine,  a  cui  ha  tutto  sacrificato,  trovino  in  fine  nel  seno  dell'uman 
genere,  un  luogo,  un  giorno,  un'anima  in  cui  possano  germogliare, 
ed  arrivino  a  risparmiare  alle  generazioni  venture  una  parte  delle 
dolorose  convulsioni,  che  sempre  si  avranno  finché  la  libertà  econo- 
mica non  passi  allo  stato  di  verità  indubitata.  Già  un  piccolo  mondo 
vi  ha,  in  cui  Dunoyer  è  l'oggetto  di  cordiale  ammirazione;  è  il 
mondo  degli  economisti  degni  di  questo  nome,  il  cui  numero  cresce 
ogni  giorno,  e  la  cui  fierezza  fu  e  sarà  sempre  quella  di  poter  van- 
lare  fra  i  loro  maestri  i  più  elevati  caratteri  e  le  coscienze  più  inte- 
merate. Dunoyer,  da  un  tale  aspetto  morale,  non  è  secondo  ad  alcuno  ; 
il  suo  nome  splenderà  agli  occhi  dei  nostri  nipoti  di  quella  luce 
che  ai  nostri  occhi  circonda  i  nomi  dei  Turgot  e  dei  Quesnay,  degli 
Smith,  dei  Say,  dei  Bastiat.  Dunoyer  è  una  nuova  dimostrazione 
vivente  di  quel  vero,  che  alimenta  le  forze  e  sostiene  il  coraggio 
di  ogni  cultore  della  scienza:  si  può  non  essere  economista  o  perse- 
guitare gli  economisti,  ma  non  si  può  coltivare  e  portare  incremento 
a  questo  bel  ramo  dell'umano  sapere,  senza  che  siensi  da  natura 
sortite,  o  col  proprio  sforzo  acquistate,  tutte  le  doti  dell'animo,  che 
formano  dell'uomo  il  modello  di  ogni  virtù  cittadina.  —  Dal  canto 
mio.  io  mi  compiaccio  della  opportunità  di  attestarlo:  quanto  posso 
aver  appreso  di  meglio  nello  studio  che  ho  coltivato,  è  nei  libri  di 
Dunoyer;  da  niuno  meglio  che  da  lui  ho  imparato  a  porre  la  libertà 
come  inizio  e  fine,  come  scopo  e  motivo  di  tutto  ciò  che  passi  sotto 
Timpero  della  nostra  scienza.  Egli  è  il  più  caro  e  venerato  fra  i 
miei  maestri  ;  ai  suoi  scritti  ricorro  quando  la  difficoltà  di  un  pro- 
blema economico  mi  arresta;  e  le  vicende  della  sua  vita  sono  le 
prime  a  svegliarsi  nella  mia  memoria,  quando  m'incontro  in  uomini 
ignoranti  o  corrotti,  che  alle  verità  dell'Economia  politica  diano  il 
titolo  di  paradossi  o  di  delitti. 

Ho  adempiuto,  come  il  mio  cuore  voleva,  all'ufficio  del  biografo; 
tenterò  ora  di  adempiere  con  scrupolosa  coscienza  ad  un  altro  ben 
più  difficile,  che  è  quello  del  critico  e  nel  quale  il  lettore  compren- 
derà quante  esitazioni  mi  assalgano,  in  tanta  distanza  tra  il  disce- 
polo che  s'innalza  a  giudice,  e  il  maestro  da  giudicare. 

4  —  Ferraaa,  Pref.  DibL  Ecoìiomista,  ^  II.  —  Parte  II.  ^  ^ 
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Gli  scritti  di  Dunoyer  presentano  a  chi  vuol  darne  giudizio  due 
aspetti  e  due  modi  di  esaminarli.  Egli  ha  certe  teorie  che,  per  quanto 
vadano  riguardate  come  parte  integrante  o  conseguenza  necessaria 
del  suo  sistema,  pure  si  possono  staccare  ed  isolatamente  discutere  ; 
egli  è  poi  uno  dei  più  espliciti  propugnatori  del  sistema  di  libertà 
individuale,  uno  fra  i  più  decisi  avversari  delle  intrusioni  gover- 
native. Gli  è  in  questo  doppio  aspetto  che  io  mi  propongo  di  esporre 
e  discutere  le  sue  dottrine,  dividendo  così  la  mia  critica  in  due 
parti,  nella  prima  delle  quali  esaminerò  la  teoria  dei  prodotti  ini- 
mateHali  e,  considerandola  nelle  sue  applicazioni,  dirò  il  mio  parere 
sulla  quistione  recentemente  sollevatasi  intorno  ai  limiti  della  scienza 
economica  e  sulla  teoria  della  proprietà  letteraria;  nella  seconda 
esporrò  e  discuterò  la  teoria  della  Libertà  economica,  risalendo 
ai  principii  su  cui  deve  poggiare,  esponendo  le  belle  applicazioni 
fattene  dal  Dunoyer,  vendicandola  dalle  obbiezioni  che  le  furono 
opposte  (1). 

(1)  Questa  seconda  parte  non  essendo  stata  dall'iHustre  Ferrara  piibbUcata, 
diamo  in  Appendice  le  considerazioni  che  suUa  Libertà  del  lavoro  presentò  il 
Du  PuYNODB  nel  suo  studio  su  Dunoyer,  pubblicato  nel  Journal  des  Économistes 
del  1979. 
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APPENDICE 


LA    LIBERTA    OEL    LAVORO 

SECONDO 

C.    DUNOTER  (1) 


Dell'opera  sulla  Libertà  del  lavoro  di  Dunoyer,  Il  tempo  rispetterà 
certo  tutto  il  valore  e  tutta  l'autorità.  Il  pensiero  glie  ne  venne  fin  dai 
primi  anni  della  Ristorazione.  Vedendo  allora  1  diversi  partiti  politici 
riferire  ogni  bene  ed  ogni  male  alle  leggi  ed  ai  reggitori  della  società, 
ei  risolse  di  combattere  questa  opinione,  una  delle  più  costanti  tradi- 
zioni dei  popoli  latini. 

Fedele  discepolo  della  scuola  sperimentale,  Dunoyer  non  ricerca  la 
verità  altrove  che  nello  studio  approfondito  dei  fatti,  e,  scopertala,  ei 
la  rivela  come  la  semplice  e  necessaria  conseguenza  dei  fatti  dimostrati. 
La  prima  convinzione,  a  cui  per  tal  modo  perviene,  gli  è  che  gli  uomini 
non  escono  dallo  stato  di  debolezza  e  di  dipendenza  nel  quale  nascono 
se  non  grazie  alle  conquiste  che  essi  fanno  sulle  cose  e  su  loro  stessi, 
t  Essi  non  diventano  liberi  che  diventando  industriosi  e  morali,  egli 
scrive;  ogni  ordine  di  lavori  esige  da  essi  industria  e  morale».  Se  cosi 
e,  a  chi  dobbiamo  noi  saper  grado  dei  nostri  mali  e  degli  ostacoli  che 
incontriamo  se  non  alla  imperfezione  delle  nostre  idee  e  delle  nostre 
abitudini?  Epperò;  non  si  tratta  mai,  nella  Libertà  del  lavoro^  né  di 
diritti  né  di  doveri  assoluti.  «  Ognuno  deve  essere  padrone  delle  cose 
sue,  ognuno  deve  potere  esprimere  i  suoi  pensieri,  tutti  dovrebbero  par- 
tecipare alla  vita  pubblica  »,  dicono  i  filosofi  dogmatici,  che  Dunoyer 
chiama  volentieri  declamatori  ;  ma  tale  non  è  il  linguaggio  suo.  «  Non 
è  cosi,  ei  dice,  che  io  mi  spiego;  io  non  dico  già  sentenziosamente:  gli 
uomini  hanno  diritto  di  esser  liberi;  bensi  mi  limito  a  domandare:  come 
avviene  che  essi  lo  sono?  A  quali  condizioni  possono  esserlo?  Per  qual 
riunione  di  cognizioni  e  di  buone  abitudini  morali  arriveranno  essi  ad 
esercitare   liberamente   la  tale  industria?  Come  assurgono  all'attività 

politica? Non  dico  già:  bisogna  che  la  tal  cosa  sia,  bensi  mostro  come 

es^sa  sia  possibile;  io  non  impongo  nulla,  non  propongo  nulla:  espongo  ». 

Ecco  il  metodo  di  osservazione,  in  tutto  il  suo  rigore,  ma  non  credo 
in  tutta  la  sua  verità.  La  natura  umana  anch'essa  vuol  essere  presa  in 
considerazione;  or,  la  natura  umana  non  importa  essa  una  certa  erga- 


ci) Dallo  studio  su  Dunoyer  dì  G,  De  Puynode,  pubblicato  nel  Journal  des 
Kcmomistes,  del  1879. 
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nizzazione  sociale  e  polìtica?  Una  legge,  che  non  rispettasse  i  principi 
del  nostro  essere,  la  sua  libertà,  la  sua  responsabilità,  come  potrebbe 
essere  profittevole  e  giusta?  Certo,  le  istituzioni  risultano  in  gran  parlo 
dalle  nostre  cognizioni  e  dai  nostri  costumi;  ma  non  è  meno  certo  che 
esse  modificano,  conformandole  alla  loro  immagine,  la  nostra  mente  ed 
il  nostro  animo.  Le  istituzioni  creano  un  mezzo  e  condizioni  di  esistenza 
le  mille  volte  più  importanti  di  quelle  che  dipendono  dal  clima  e  dal 
suolo,  di  cui  pure  Dunoyer,  ed  a  ragione,  tien  conto. 

Del  resto,  il  modo  di  vedere  di  Dunoyer  ricorda  la  maniera  di  Mal- 
thus, il  quale  non  diversamente  ragiona  quando,  nemico  dichiarato  di 
tigni  ipotesi,  si  argomenta  di  provare  che  noi  non  sapremmo  mantenerci 
in  vita  ed  arrivare  all'agiatezza  se  non  con  una  incessante  e  severa 
ritenzione  «  Fu  detto,  egli  scriveva,  che  prima  di  qualunque  legge  sociale 
Tuomo  ha  diritto  di  vivere.  Si  sarebbe,  con  altrettanta  ragione,  potuto 
dire  che,  prima  di  qualunque  legge  sociale,  l'uomo  ha  diritto  di  vivere 
cento  anni.  Certo,  lo  ha  ;  ed  avrebbe  anzi  diritto  di  viverne  mille,  se  pvò  >\ 
E  similmente  Dunoyer;  «  Gli  uomini,  si  dice,  hanno  diritto  di  esser  liberi, 
Con  egual  ragione  si  può  dire  che  hanno  il  diritto  di  esser  intelligenti, 
attivi,  istrutti,  prudenti,  giusti,  fermi,  in  una  parola,  che  hanno  il  diritto 
di  riunire  tutte  le  condizioni  da  cui  dipende  l'esercizio  più  o  meno  libero 

delle  loro  facoltà.  Certo,  gli  uomini  hanno  diritto  di  esser  liberi se 

io  possono».  Tuttavia,  in  un  curioso  passo  egli  osserva  che  la  orga- 
nizzazione dei  pubblici  poteri  non  può  essere  indilOferente  al  loro  giudice. 
Ma  si  affretta  ad  aggiungere  che  pur  l'ottima  fra  le  organizzazioni  non 
varrebbe  a  renderci  liberi;  che  la  libertà  nostra,  lungi  dal  dipendere 
dalla  nostra  capacità  politica,  dipende  dalla  somma  delle  nostre  capacità. 
<t  Si  va  dicendo  e  ripetendo  che  noi  siamo  vittime  degli  eccessi  di  po- 
tere; si  dimentica  di  aggiungere  che  in  realtà  ne  siamo  noi  i  colpevoli  ». 
Come  si  vede,  il  fondo  della  dottrina  di  Dunoyer  si  è  che  i  popoli  hanno 
la  sorte  che  si  meritano,  senza  che  le  loro  istituzioni  abbiano  ad  accor- 
darsi coi  princìpii  della  natura  umana  e  siano  in  nulla  responsab.li  della 
loro  inerzia  o  della  loro  attività,  della  loro  ignoranza  o  dei  loro  lumi, 
della  loro  bassezza  o  della  loro  dignità.  Dunoyer  tiene  conto  soltanto 
delle  differenze  di  razza,  di  situazione  e  di  coltura,  che  distinguono  fra 
loro  le  società  umane. 

Quanto  alle  razze,  ei  crede  alia  loro  originaria  diversità  non  meno 
che  alla  costante  opposizione  delle  loro  attitudini.  Ma  le  differenze  che 
fìì  riconosce  fra  le  razze  non  sono  agli  occhi  suoi  tali  da  fargli  negare 
la  loro  indefinita  perfettibilità;  ^olo,  per  lui  Vhomo  sapiens  europeus  di 
Linneo  sarà  eternamente  superiore  al  Mongolo  o  all'Etiopico,  per  quanto 
simile  sia  la  loro  natura. 

Poco,  del  pari,  si  arresta  Dunoyer  a  considerare  la  influenza  delle 
circostanze  esterne  sulla  libertà.  Per  quanta  sia,  agli  occhi  suoi,  la  in- 
fluenza della  costituzione  fìsica  e  della  situazione  geografica  dei  diversi 
paesi  sulla  sorte  dei  loro  abitanti,  sul  principio  dell'azione  delle  nostre 
facoltà,  esse  non  gli  sembrano  richiedere  lunghi  sviluppi.  In  opposizione 
a  Buffon,  a  Montesquieu,  a  Comte,  a  Cabanis,  ei  dichiara  che  «  non 
5ono  punto,  secondo  l'opinione  di  Cabanis,  i  popoli,  che  occupano  su 
questo  pianeta  i  posti  migliori,  quelli  che  siano  più  inciviliti  »,  la  civiltà 
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Don  graduandosi  punto^  come  la  rendita  dì  Ricardo,  secondo  la  natura 
dei  terreni;  come  del  pari  non  ammette  l'idea  di  Comte  che  la  civiltà 
passi  dalla  zona  torrida  alla  temperata  e  dalla  temperata  alla  glaciale. 
La  verità  si  è  che  l'uomo  dipende  specialmente  da  se  stesso.  Sotto  qua- 
lunque cielo  e  su  qualunque  terra  ei  viva,  ei  sarà  felice  se  è  attivo, 
illuminato,  morale;  e  dappertutto,  press'a  poco,  diverrà  tale,  se  le  isti- 
tuzioni che  lo  reggono  ve  lo  stimolano  invece  di  impedirnelo.  La  natura 
ci  aiuta  o  ci  resiste,  ci  soccorre  o  ci  nuoce;  ma  essa  non  decide  punto 
della  nostra  condizione. 

Dunoyer  fa  lui  stesso  un'analoga  osservazione  quando  incomincia  a 
parlare  dell'influenza  della  coltura  sulla  libertà;  dove,  dopo  aver  accen- 
nato di  nuovo  all'importanza  che  hanno  su  tale  riguardo  la  razza  e  l'am- 
biente esterno,  ha  cura  di  aggiungere  che  una  importanza  ben  maggiore 
ha  ciò  che  possiamo  acquistare  colla  nostra  educazione.  E  ciò  lo  conduce 
ad  esaminare  quale  sia  stata  la  libertà,  confusa  qui  colia  civiltà,  in 
mezzo  alle  tribù  selvagge,  alle  popolazioni  nomadi  e  nelle  società  servili. 

Dopo  aver  considerato  le  diverse  forme  o  le  successive  costituzioni 
delle  società  sino  a  noi,  Dunoyer  esamina  ciò  che  sarebbe  una  società 
sotto  il  regime  industriale,  che  ei  considera  non  solo  qual  è,  ma  quale 
potrebbe  e  dovrebbe  essere.  Ei  confuta  le  accuse  formulate  contro  l'in- 
dustria da  Montaigne,  Galiani,  Rousseau,  M.  de  Bonald  ed  altri,  che, 
rimasti  sotto  l'impero  di  viete  idee,  non  vi  vedevano  che  la  ineguale  e 
fraudolenta  lotta  degli  interessi  e,  dietro  a  questa,  Tabbassamento  degli 
spiriti  e  la  depravazione  morale.  Gli  è,  invece,  a  misura  che  le  diverse 
professioni  diventano  più  scevre  da  ogni  m'scela  d'ingiustizia,  a  misura 
che  esse  diventano  più  industriali,  dice  Dunoyer,  che  si  perfezionano  le 
belle  arti,  le  scienze,  i  costumi,  le  relazioni  sociali  e  tutte  le  nostre 
facoltà  prendono  lo  slancio  più  poetico,  più  sapientemente  diretto,  più 
moralmente  e  socialmente  regolare  di  cui  sono  capaci  ».  Specialmente, 
il  regime  industriale  valse  a  distrurre  tutte  le  distinzioni  fattizie,  che 
ci  separavano  gli  uni  dagli  altri,  non  rispettando  che  le  nostre  dise- 
guaglianze naturali  (1).  Imperocché  «  non  vi  è  stato  sociale  in  cui  tutti 


(1)  a  Queste  disuguaglianze  —  nota  qui  il  Dunoyer  parlando  dei  «limiti  ine- 
vitabili »  che  la  libertà  sembra  incontrare  nella  natura  stessa  delle  cose  — 
queste  disuguaglianze,  colla  loro  soia  influenza  e  senza  che  la  violenza  vi  con- 
tribuisca per  nulla,  avranno  la  virtù  di  farne  nascere  una  moltitudine  di  altre 
e  di  produrre  così  grandi  differenze  nel  grado  di  libertà  che  ciascheduno  potrà 
godere.  Degli  uomini  si  associno  sul  piede  dell'eguaglianza  più  perfetta;  sta- 
bilendosi insieme  in  un  paese  inoccupato,  se  ne  dividano  egualmente  il  terri- 
torio; i  principi!  della  loro  associazione  lascino  a  ciascun  di  loro  la  stessa 
latitudine  pel  lavoro;  abbiano  tutti  la  piena  disposizione  della  loro  sostanza; 
nella  trasmissione  che  se  ne  farà  ai  loro  successori,  si  divida  questa  con  altret- 
tanta intelligenza  che  equità  ;  non  esistano  fra  loro,  in  una  parola,  altre  dif- 
ferenze che  quelle  che  non  si  potrebbero  cancellare,  quelle  che  la  natura  ha 
posto  fra  i  loro  organi  —  e  questa  sola  disuguaglianza  basterà  per  produrne 
altre  in  tutto  il  resto,  nella  ricchezza,  nei  lumi,  nella  moralità,  nella  libertà. 
Bea  posso,  a  rigore  supporre  che  questi  uomini  avranno,  cominciando,  gli  stessi 
mezzi  materiali  ;  ma  non  posso  ammettere  che  saranno  tutti  egualmente  ca- 
paci di  trarne  partito.  Non  avranno  tutti  il  medesimo  grado  di  attività  e  di 
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possano  godere  di  una  stessa  somma  di  libertà,  in  quanto  non  ve  ne  ha 
alcuno  in  cui  tutti  possano  avere  in  egual  grado  ciò  che  fa  gli  uomini 
liberi,  cioè  l'industria,  l'agiatezza,  i  lumi,  l'attività,  le  buone  abitudini 
private  e  sociali  ».  Basta  che  la  concorrenza  misuri  la  ricompensa  ai 
servizi  perchè  essa  assicuri  ai  più  laboriosi,  ai  più  intelligenti,  ai  più 
coraggiosi,  ai  più  economi  una  maggior  somma  di  felicità,  di  ricchezza, 
di  indipendenza. 

Epperò,  Dunoyer  condanna  in  termini  severi,   sebbene  per  avven- 
tura troppo  concisi,  i  sistemi  di  organizzazione  sociale  (1),  sistemi  che, 


intelligenza,  il  medesimo  spirito  d'ordine  e  di  economia:  la  loro  fortuna  co- 
mincierà  dunque  presto  a  diventare  disuguale.  Non  avranno  il  medesimo  nu- 
mero di  figli  ;  potrà  succedere  che  i  meno  laboriosi  e  i  meno  agiati  abbiano 
prole  più  numerosa  :  ed  ecco  nuova  ed  assai  notevole  causa  di  diseguaglianza 
Queste  diseguaglianze,  poco  sensibili  in  una  prima  generazione,  lo  saranno 
ben  maggiormente  in  una  seconda,  in  una  terza.  Presto  vi  saranno  uomini, 
che  non  possedendo  più  un  fondo  sufficiente  per  occuparsi  e  procurarsi 
ì  mezzi  di  vivere,  saranno  obbligati  di  locare  i  loro  servizi.  Le  cause,  che 
avranno  fatto  nascere  questa  classe  di  operai,  tenderanno  naturalmente  ad 
accrescerla.  Gli  operai,  moltiplicandosi,  faranno  naturalmente  ribassare  il 
prezzo  della  mano  d'opera.  Frattanto,  quantunque  i  loro  mezzi  diminuiscano, 
essi  continueranno  a  pullulare  ;  poiché  una  delle  sventure  inseparabili  dalla 
loro  condizione  sarà  quella  di  mancare  della  virtù  di  cui  avrebbero  bisogno 
per  usare  con  una  certa  moderazione  del  matrimonio,  per  non  gettare  sui  mer* 
cato  del  lavoro  un  numero  troppo  grande  di  operai  e  non  lavorare  essi  mede- 
simi a  rendere  sempre  più  difficile  e  dolorosa  la  loro  condizione;  infine,  in 
questo  movimento  dì  decadenza  non  incontreranno,  per  cosi  dire,  nessun  punto 
di  arresto  ;  ed  e  probabile  che,  specie  negli  ultimi  strati,  si  moltiplicheranno 
tanto  che  gli  ultimi  venuti  avranno  la  maggior  pena  del  mondo  a  sussistere 
ed  un  certo  numero  di  essi  morrà  di  miseria.  —  Certo,  questo  succederà,  in 
uno  Stato  industrioso,  più  tardi  che  non  in  uno  Stato  meno  felice  di  esistenza; 
ma,  pur  nello  Stato  di  esistenza  più  felice,  finirà  sempre  per  succedere  cosi. 
L'assenza  di  ogni  costrizione  illegittima,  la  certezza  di  raccogliere  il  frutto  dei 
proprio  lavoro,  daranno  probabilmente  alla  produzione,  nel  reggimento  indu- 
striale, un  impulso  vigoroso,  che  moltiplicherà  i  mezzi  a  misura  che  crescerà 
la  popolazione  ;  ma  sarà  molto  a  temersi  che  la  popolazione  cresca  ancor  più 
rapidamente  dei  mezzi  ;  si  vedrà  prosperare  un  molto  maggior  numero  d'uo- 
mini, ma  alla  fine  ve  ne  saranno  pur  sempre  di  quelli,  le  cui  facoltà  manche- 
ranno d*impiego  ;  e  si  avrà  avuto  un  bel  fare,  nel  cominciamento,  una  ripar- 
tizione eguale  del  territorio  e  degli  altri  mezzi  e  lasciare  a  ciascuno  la  libera 
e  piena  disposizione  delle  sue  facoltà:  la  sola  differenzi  di  queste  facoltà  e 
dell'uso  che  ne  sarà  fatto  porterà  col  tempo,  e  per  una  concatenazione  inevi- 
tabilBy  uno  Stato,  nel  quale  la  società  sarà  composta  di  un  piccolo  numero  di 
persone  ricchissime,  di  uno  grandissimo  di  altre  persone  che  lo  saranno  meno 
e  di  un  numero  anche  molto  più  grande  di  individui  che  saranno  comparativa- 
mente da  compiangere,  e  fra  i  quali,  senza  alcun  dubbio,  ve  ne  saranno,  assolu- 
tamente parlando,  di  miserabilissimi  o. 

(l)  «  Che  cosa  si  è  trovato,  scrive  Dunoyrr  (op.  cit,,  lib.  IV,  cap.  10)  in  fatto 
dì  mezzi  efficaci  ad  ottenere  una  più  equa  ripartizione  dei  prodotti  ?  Il  socia- 
lismo di  Owen,  che  non  tien  conto  a  colui  che  abbia  fatto  i  più  lunghi  e  più 
onorevoli  sforzi,  nò  della  fortuna  che  abbia  ammassata,  né  deiresperienza  che 
abbia  acquistata,  né  delie  virtuose  abitudini  che  abbia  saputo  imporsi  ;  che  Io 
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quali  si  siano  le  loro  promesse,    non  potrebbero  metter  capo  ad  altro 
che  alla  miseria  ed  alla  servitù;   ed  entra,  a  questo  riguardo,  in  una 

fa  discendere  al  livello  dell'ultimo  degli  uomini  e,  sotto  pretesto  di  reprimere 
la  speculazione  del  ricco  sul  povero  laborioso,  abbandona  in  realtà  1*  uomo 
ricco,  intelligente,  alla  speculazione  di  quelli  che  non  hanno  né  fortuna,  nò 
intelligenza,  né  coraggio  ;  ~  oppure  il  sistema  dei  Sansimonisti,  i  quali  hanno 
la  bonarietà  di  attribuire  ai  loro  capi  il  diritto  di  fissare  la  parte  puramente 
vitalizia  che  ciascuno  avrà  nelle  ricchezze  della  comunità,  e  trovano  questa 
ripartizione  arbitrata  dai  capi  preferibile  a  quella  che  risulta  per  ciascuno 
nel  sistema  industriale,  sotto  Timpero  della  libertà  del  lavoro  e  degli  scambi; 
"  oppure  ancora  il  socialismo  dei  settari  di  Fourier,  i  quali  dopo  aver  fuse 
tatte  le  proprietà  e  tutte  le  intraprese  particolari  in  vaste  intraprese  collet- 
tive, si  trovano,  per  la  fissazione  delle  parti  e  per  tutte  le  compre  che  debbono 
fare,  alla  mercé  deir  amministrazione  elettiva  di  tali  intraprese;  —  oppure, 
infine,  il  sistema  di  Buret,  il  quale,  tornando  alla  idea  sansimoniana  dell'abo- 
lizione deireredità,  propone  di  prolevare  annualmente  sulle  successioni  aperte 
delle  famiglie  agiate  200  mila  ettari  di  proprietà  fondiarie  per  venderle  al 
minuto  alle  classi,  cui  il  reggimento  attuale  non  permette,  ei  dice,  di  guada- 
gnare nulla  ;  che  vuole,  perché  esse  guadagnino,  che  si  fissi  arbitrariamente  ' 
la  misura  dei  loro  salari;  che  domanda  che  sieno  poste  a  carico  degli  in  tra- 
prenditori, anche  quando  questi  cercano  di  poterle  impiegare,  e  con  queste 
misure,  apertamente  inique,  ripara  Tingiustiziache  loro  non  ò  fatta  in  un  reg- 
gimento reale  di  concorrenza  e  di  libertà,  Cosi  i  socialisti  provvedono  ad  una 
ripartizione  equa  ;  questi  i  modi  di  associazione  coi  quali  essi  correggono  gli 
errori  e  le  ingiustizie  pretese  delia  libertà  :  associano  i  poveri  al  benessere 
dei  ricchi,  spogliando  questi  a  profitto  di  quelli  ». 

et  Del  resto,  prosegue  Dunotbr,  non  poteva  essere  altrimenti,  e  poiché  si 
è  voluto  lasciarsi  andare  a  tante  predizioni,  si  può  anche  senza  temerità  pre- 
dire che  coloro  che  si  impegnano  in  tali  ricerche  e  credono  di  poter  mutare 
la  condizione  delle  classi  lavoratrici  con  semplici  artifici  di  organizzazione  o 
di  assicurazione,  non  ne  usciranno  che  colPodioso  e  col  ridicolo.  Le  classi  la- 
voratrici sono,  nel  regime  della  libertà,  tanto  legittimamente  associate  quanto 
possano  esserlo.  Esse  hanno  nella  produzione  una  parte  proporzionata  alla 
sola  anticipazione  che  fanno,  alla  mano  d'opera  che  somministrano.  Questa 
parte,  quando  nulla  impacci  la  libertà  delle  transazioni,  é  esattamente  rap- 
presentata dal  salario  ;  quando  pure  si  ottenesse  che  fosse  altrimenti,  quando 
le  si  associassero  realmente  e  si  desse  loro,  invece  di  un  salario,  una  parte 
dei  benefizi,  non  per  questo  la  posizione  loro  sarebbe  sensibilmente  mutata* 
Potrebbe  essere  migliore,  ma  potrebbe  anche  essere  peggiore  ;  la  loro  parte 
cesserebbe  di  essere  fissa,  varierebbe,  perchè  sarebbe  alleatoria,  ma,  a  meno 
di  peccare  d'ingiustizia,  non  potrebbe  mai  essere  che  la  parte  corrispondente 
alla  mano  d'opera  da  essi  contribuita.  E  succederebbe  cosi  sempre,  sia  che  le 
intraprese  fossero  particolari  o  generali,  collettive  o  individuali,  e  la  condi- 
zione loro  non  muterebbe,  finché  continuassero  a  non  prendere  nell'associa- 
zione, come  pur  giustizia  vuole,  che  la  parte  afferente  alla  mano  d'opera.  Ep- 
però,  è  una  pretta  illusione  vedere  nell'associazione  un  futuro  rimedio  per  quelli 
che  diconsi  gli  abusi  della  concorrenza.  L'associazione,  finché  rimarrà  un  con- 
tratto libero,  finché  nessuno  vi  sarà  violentato,  nulla  muterà  alla  situazione 
rispettiva  delle  parti  contraenti  ;  e  questa  parola,  alla  quale  si  vuole  attri- 
buire un  potere  magico,  non  sarà,  per  l'oggetto  cui  si  propone,  che  una  pa- 
rola sterile  e  vana,  finché  l' astuzia  o  la  violenza  non  verranno  ad  alterarne 
il  senso  ». 


Digitized  by  VjOOQIC 


56  ò.  dOnoYeR 

bella  discussione  sul  salario,  le  cui  variazioni  obbediscono  costautemeute 
alla  domanda  dejjli  intraprenditori  ed  all'offerta  degli  operai.  Dimostra 
la  importanza,  per  la  elevazione  delle  classi  operaie,  dell'accumulazione 
dei  risparmi  e  della  restrizione  morale  nella  procreazione,  non  meno 
che  le  deplorevoli  consej?uenze  di  elemosine  troppo  abbondanti  o  troppo 
regolari.  Discepolo  dichiarato  e  sincero  ammiratore  di  Malthus,  eì  vede 
a  ragione  nella  dottrina  esposta  nel  Saggio  sul  pyHncipio  della  popo- 
lazione «  una  delle  più  essenziali  verità  che  si  possano  enunciare  in- 
torno all'uomo  e  alla  società  »  (1). 

Dopo  aver  trattato  della  condizione  dei  popoli  moderni  e  del  re- 
gime della  concorrenza,  Dunoyer  comincia  la  parte  veramente  originale 
della  sua  opera,  trattando  «  dei  diversi  ordini  di  lavori  e  delle  funzioni 
che  abbraccia  la  società  industriale  ».  Gli  è  nel  capitolo  che  porta  questo 
titolo  ch'egli  espone  la  sua  bella  teoria  della  produzione  immateriale,  la 
più  bella,  forse,  dell'Economia  politicn,  dopo  Smith  e  Malthus,  ed  a  cui 
appena  potrebbero  paragonarsi  quelle,  prodottesi  anch'esse  in  questi 
ultimi  tempi,  del  credito  e  della  libertà  politica  considerata  dal  punto 
di  vista  della  ricchezza. 

Appena  occorre  ricordare  qui  l'errore  di  Smith,  né  le  vaghe  e 
indecise  idee  di  Say  e  di  Rossi  sulla  produzione  immateriale.  Il  padre 
illustre  dell'Economia  politica,  come  i  suoi  primi  discepoli,  non  aveva 
saputo  distinguere  il  lavoro  dai  suoi  risultati,  come  del  pari  non  aveva 
visto  che  l'uomo,   quale  si  sia   Pintrapresa  a  cui  ci  applica,   non  crea 


(1)  Caratteristico  delle  idee  di  Dunoyer  intorno  alla  cosidetta  questiono 
sociale,  è  il  seguente  passo,  nel  quale  ei  fa,  si  direbbe,  il  panegirico  della  mi- 
seria: «  Pur  nella  migliore  organizzazione  sociale,  la  miseria,  come  la  dise- 
guaglianza, è,  in  certo  grado,  cosa  inevitabile  e,  come  quella  parimenti,  un 
elemento  del  progresso  sociale.  Voi  dite  che  è  incompatibile  colla  civiltà: 
io  dico  che  ne  è  inseparabile.  Voi  trovate  che  esso  è  un  male  orribile;  io 
aggiungo  che  ò  un  male  necessario.  Quanto  più  l'umanità,  nel  suo  sviluppo, 
doveva  temere  l'effetto  di  certi  vizi,  e  tanto  più  era  essenziale  che  fossero 
/Circondati  da  mali  capaci  di  distornela.  Giova  che  vi  siano  nella  società 
dei  luoghi  inferiori,  nei  quali  siano  esposte  di  cadere  le  famiglie  che  si  con- 
ducono malamente  e  dai  quali  non  possano  rialzarsi  che  a  forza  di  condursi 
bene.  La  miseria  è  questo  terribile  inferno.  È  un  abisso  inevitabile,  posto  allato 
ai  pazzi,  ai  dissipatori,  ai  dissoluti,  a  tutte  le  specie  di  uomini  viziosi,  per 
frenarli,  se  possibile,  per  punirli  se  non  hanno  saputo  contenersi.  Non  sarà 
forse  dato  che  alla  miseria  ed  ai  salutari  orrori  dai  quali  essa  è  accompa- 
gnata, di  condurre  alla  intelligenza  ed  alia  pratica  delle  virtù  più  necessarie 
ai  progressi  della  nostra  specie  ed  al  suo  regolare  sviluppo.  Se  essa  nulla  dice 
alle  nature  del  tutto  decaduto,  alle  anime  affatto  avvilite,  essa  offre  un  salu- 
tare spettacolo  a  tutta  la  parte  rimasta  sana  delle  classi  meno  fortunate;  essa 
è  fatta  per  empirle  di  un  salutare  terrore;  le  esorta  alle  virtù  più  difficili, 
delle  quali  hanno  bisogno  per  arrivare  ad  una  condizione  migliore;  rende  loro 
possibili  ed  anche  facili,  la  pazienza,  la  moderazione,  il  coraggio,  l'economia, 
e  quell'altra  costrizione,  la  più  necessaria  di  tutto,  che  esse  debbono  imporsi 
per  limitare  la  loro  fecondità  e  non  chiamare  alla  vita  generazioni  più  nume- 
rose di  quelle  che  loro  permettano  di  allevare  e  lo  spazio  rimasto  libero  in- 
torno ad  esse  ed  i  mezzi  dei  quali  possono  disporre  »  (op.  ceV.,  lib.  IV,  cap.  10)* 
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mai  se  non  utilità.  Primo  Dunoyer  si  è  reso  conto  esattamente  di  ciò 
che  la  produzione  immateriale  è  una  parte  della  produzione  generale, 
di  cui  essa  ha  tutti  i  caratteri  essenziali,  e  che  ogni  perfezionamento 
delio  spirito  o  dei  costumi  dell'uomo,  agente  principale  del  lavoro  e 
adente  unico  del  risparmio,  è  di  un  interesse  economico  incomparabile. 

Dopo  la  sua  teoria  della  produzione  immateriale,  che  rimarrà  la 
sua  grande  scoperta  scientifica,  il  suo  principal  titolo  a  prendere  uno 
dei  primi  posti  fra  i  più  illustri  economisti,  Dunoyer  passa  ad  esami- 
nare le  diverse  arti  che  agiscono  sulle  cose  o  sugli  uomini,  cominciando 
da  quelle,  il  cui  effetto  è  di  appropriare  le  cose  ai  nostri  bisogni,  in 
quanto  «  mentre  esse  ci  conducono  alla  fortuna,  anche  sono  un  avvia- 
mento agli  acquisti  intellettuali  e  morali  onde  maggiormente  si  onora 
romanità  »  (1). 

Dunoyer  classifica  le  arti  che  si  esercitano  sulle  cose  in  industrie 
estrattive,  industria  dei  trasporti  («  vettureggiatrice  »,  voituriére), 
industria  manifatturier^a  e  industria  a^n'co^a,  dando  a  questa  classi- 
ficazione ed  alle  sue  denominazioni  una  grande  importanza. 

Trattando  delle  industrie  estrattive  ed  a  proposito  dell'industria 
mineraria,  Dunoyer  fa  una  viva  ed  acuta  critica  del  principio  della  con- 
cessione, a  cui  si  informa  la  legge  francese  sulle  miniere  del  1810.  Se- 
condo Dunoyer,  non  è  niente  più  ragionevole  il  dire  che  le  miniere 
sono  la  proprietà  della  nazione,  di  quello  che  altra  volta  Io  fosse  il  pre- 
tendere che  fossero  la  proprietà  del  re.  «  Le  miniere,  ei  dice,  fanno 
essenzialmente  parte  del  suolo  e  per  conseguenza  della  proprietà  del 
suolo.  La  legge  comune  ha  detto  con  perfetto  buon  senso  che  la  pro- 
prietà del  disopra  importa  la  proprietà  del  disotto.  Dove  si  vorrebbe 
egli   difatti  far  cessare  la  proprietà  della  superfìcie?   ad  un  metro  di 


(1;  «Queste  arti,  scrive  Dunoyer  (op.  c*Y.,  lib.  Vili,  cap.  I),  sono  il  fonda- 
mento essenziale  di  tutte  le  altre.  Me  ne  duole  per  gli  intelletti  elevati,  i  quali 
amano  non  considerare  Tunianità  se  non  nelle  sue  facoltà  più  nobili;  ma  prima 
di  tutto  bisogna  esistere;  questo  è  vero  per  lo  storico  come  per  l'epicureo, 
pel  dissoluto,  come  per  l'asceta.  Prima  di  essere  un  uomo  religioso,  illumi- 
nato, morale,  distinto,  bisogna  essere.  La  vita  morale,  almeno  in  questo  mondo 
materiale,  ha  i  suoi  primi  fondamenti  nel  mantenimento  della  vita  organica; 
e  l*intelligenza  la  più  viva  e  la  più  pura  è  obbligata,  sotto  pena  di  estin- 
guersi e  di  cessare  d'agire,  a  cominciare  coi  provvedere  ai  bisogni  del  suo 
involucro.  Sono  verità,  queste,  che  non  è  possibile  sconoscere,  se  anche  si  provi 
la  maggior  pena  a  confessarle.  Una  cosa,  del  resto,  vi  ha,  la  quale  potrà  ri- 
conciliare quelli  che  fanno  professione  di  sprezzare  quanto  concerne  la  vita 
materiale  colle  arti  che  hanno  per  oggetto  di  mantenerla:  ed  è  che  il  vero 
meizo  di  pervenire  ad  una  esistenza  elevata,  si  è  di  cominciare  a  farsi  col 
lavoro  una  esistenza  comoda.  Il  grado  di  civiltà  o  di  barbarie  di  una  nazione 
dipende  spesso  dallo  stato  della  sua  ricchezza  :  un  popolo  miserabile  non  è 
mai  civile,  una  nazione  opulenta  non  è  mai  barbara.  Nò  vi  ha  alcuna  ragione 
p«r  considerare  le  arti  che  agiscono  sulle  cose  come  naturalmente  inferiori  a 
quelle  che  si  occupano  direttamente  della  educazione  del  genere  umano:  si 
tratta  egualmentj  per  tutte  della  conservazione,  delia  felicità,  della  dignità 
della  nostra  specie.  Appropriare  il  mondo  esteriore  ai  bisogni  dell'uomo,  non  ha 
Dalla  in  sé  di  meno  utile,  né  di  meno  nobile,  che  il  formare  Tuomo  medesimo  »4 
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profondità?  a  due,  a  dieci,  a  cento?  Si  prenderà  per  base  la  natura  dei 
materiali  onde  è  formata  la  terra  ?  E  su  che  cosa  poggierà  tale  distin- 
zione? Come  ammettere  che  la  proprietà  del  suolo  importi   quella  di 
certi  materiali  e  non  di  certi  altri?  che  comprenda  quella  delle  cave, 
a  qualsivoglia  profondità  discendano,  e  non  quella  delle  miniere,  quan- 
d'anche queste  affiorino  la  superficie?  f>  Né  Io  spezzamento   della  pro- 
prietà del  suolo  e  quindi  della  proprietà  delle  miniere  avrebbe  reso  im- 
possibile la  loro  coltivazione;  solo  avrebbe  indotto  i  proprietari  ad  asso- 
ciarsi per  coltivarle;  e  ad  ogni  modo,  anche  supposto  che  nessuno  dei 
proprietari   di  quel   tal  perimetro   avesse  voluto  o  potuto  scavare,  gli 
individui  o  le  società  che  avessero  voluto  mettersi  al  posto  loro,  non 
avrebbero  avuto  maggior  difficoltà  ad  intendersi  con  loro  di  quanto  se 
ne  abbia  d'ordinario  ad  ottenere   una  concessione  dallo  Stato.  —  Né 
meno  vivamente  condanna  Dunoyer  la  soverchia  ingerenza  dello  Stato 
nella  coltivazione  delle  miniere.  «  Certo,  ei  dice,  vi  erano  pericoli  da 
prevedere  e  precauzioni  da  prendere.  Si  doveva  preoccuparsi,  in  questa 
misura,  dell'abuso  che  vi  si  potrebbe  fare  delle  sue  forze,  delle  impru- 
denze, delle  temerità,  delle  negligenze  cui  si  potrebbe  lasciarsi  andare  e 
che  potrebbero   compromettere  la  vita  degli   operai,  la  sicurezza   del 
suolo,  la  conservazione  delle  ricchezze  minerali.  Ma  tutto  ciò  non  esi- 
geva che  il  Governo  si  impadronisse   della  direzione  stessa  di  questa 
sorta  d'intraprese,  che  pigliasse  il  posto  degli  intraprenditori  o  si  met- 
tesse alla  loro  testa. 

Nel  capitolo  dedicato  all'industria  «  vettureggiatrice  »  o  dei  tra- 
sporti, che  ha  per  oggetto  di  avvicinare  le  cose  alle  persone  che  ne 
hanno  bisogno,  veramente  magistrale  è  la  critica  che  Dunoyer  fa  del 
regime  proibitivo,  dimostrando  come  esso  abbia  per  effetto  di  mettere 
alle  prese  l'una  coll'altra  le  industrie  indebitamente  favorite,  di  susci- 
tare ostilità  fra  queste  e  la  massa  della  popolazione  (1),  di  produrre 
inimicizie  fra  popoli  e  popoli,  di  opporre  ostacoli  gravi  al  progresso 
delle  industrie,  senza  che  in  suo  favore  si  possa  invocare  la  vieta  idea 


(1)  «Si  ha  un  bel  dire  alla  massa  dei  cittadini,  scrive  Dunoybr  (op.  cit. 
lib.  Vili,  cap.  3),  che  essi  sono  tutti  alternativamente  produttori  e  consuma- 
tori e  che  le  tariffe  doganali  sono  una  guarentigia  per  tutti  ed  un  carico  per 
nessuno,  in  quanto  ciascuno  ritrova  con  benefìcio  nelle  sue  vendite  ciò  che 
egli  debba  pagare  di  più  nelle  sue  compro:  nessuno  resta  gabbato  datale  ar- 
tificio di  linguaggio,  ed  i  produttori,  il  cui  lavoro  non  è pt'o/e/^o che  debolmente 
e  quelli  che  non  sono  protetti  affatto,  specie  quelli,  in  grandissimo  numero, 
che  dirigono  la  loro  attività  sugli  uomini  e  i  cui  lavori  non  assumono*  un 
carattere  materiale,  tutti  gli  esercenti  professioni  liberali,  ben  sentono  che  lo 
tasse  della  dogana  sono  per  loro  un  carico  senza  compenso.  E  se,  come  lo  sì 
è  le  cento  volte  osservato,  è  assurdo  pretendere  che  una  nazione  sia  tribù- 
(aria  di  quelle  dalle  quali  compera  liberamente  ed  a  prezzo  lealmente  dibat- 
tuto ciò  che  esse  producono  meglio  di  lei,  non  lo  sarebbe  certamente  il  dire 
che  è  tributaria  di  tutte  le  industrie  nazionali,  le  quali,  col  favore  dei  dazi 
proibitivi,  le  fanno  pagare  i  prodotti  che  esse  creano  al  disopra  del  loro  va- 
lore ». 
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che  esso  sia  necessario  per  «  pareggiare  le  situazioni  »  e  rendere  pos- 
sibile ai  paesi  meno  avanzati  la  lotta  di  concorrenza  (1). 

In  ordine  all'industria  manifatturiera,  Dunoyer  lamenta  che  il  prin- 
cipio della  libertà  non  sia  ancora  entrato  abbastanza  profondamente 
uella  coscienza  dell'uni  versale  e  nelle  leggi.  «  Se  da  nn  lato,  egli  scrive, 
noQ  si  vede  più  in  nessun  mestiere  un  piccolo  numero  di  incettatori 
domandare  sfrontatamente  che  si  erigano  in  corpi  di  mestiere,  troppo 
spesso  accade  ancora  di  vedere  le  persone  del  medesimo  mestiere  do- 
mandare che  almeno  le' si  emancipi  dalla  concorrenza  del  difuori  e  si 
assicuri  loro  il  monopolio  del  consumo  interno.  Se  i  maestri  non  pre- 
tendono più  di  proibire  ai  garzoni  di  metter  su  bottega  senza  il  loro 
permesso,  essi  hanno  ancora,  fino  ad  un  certo  punto,  la  pretesa  di  rima- 
Dere  arbitri  del  prezzo  della  mano  d'opera;  e  mentre  succede  loro  spesso 
di  concertarsi  per  fissarla,  non  tollerano  che  alla  loro  volta  gli  operai 
si  concertino  per  alzarla  o  mantenerla  a  una  certa  misura.  Né  gli  operai, 
dal  canto  loro,  mettono  maggior  giustizia  nelle  loro  pretese:  è  tuttavia 
radicato  nelle  loro  abitudini  di  impedire  che  i  padroni  introducano 
macchine  atte  ad  economizzare  il  lavoro,  di  non  lasciare  che  prendano 
operai  dove  meglio  credono,  di  far  entrare  a  forza  nelle  loro  leghe  quei 
loro  camerata  che  vogliono  rimanere  neutri  ».  —  «Ed  anche  i  Governi, 
pros^ue  Dunoyer,  sono  lontani  dal  contenersi,  relativamente  ai  lavori 
dell'industria  manifatturiera,  dentro  i  limiti  delle  loro  attribuzioni.  È 
di  complicità  con  essi  che  i  fabbricanti  arrivano  ad  emanciparsi,  a  de- 
trimento gli  uni  degli  altri  e  dell'universalità  dei  consumatori,  da  qua- 
lunque concorrenza  straniera  e  si  fanno  pagare  dai  contribuenti  premi 
di  incoraggiamento  che  essi  non  dovrebbero  ricevere  che  dalla  propria 
industria.  Inoltre,  mentre  essi  favoriscono  la  più  parte  delle  fabbrica- 
zioni coi  loro  reggimi  proibitivi  più  di  quanto  lo  vogliano  la  giustizia 


(1)  «  Questo,  nota  Dunoyer  (op.  ciù,,  iib.  Vili,  cap.  3),  non  ò  visibilmente  che 
UQ  pretesto  ;  poiché  per  la  natura  stessa  delie  cose  esistono  fra  le  situazioni 
delle  diversità  inììnite,  non  solamante  da  Stato  a  Stato,  ma  da  provincia  a 
provincia,  da  territorio  a  territorio,  e  per  così  dire,  da  intrapresa  ad  intra- 
presa   Se  adunque  delle  industrie  rivali,  per  poter  concorrere  ed  avanzare 

simultaneamente,  avessero  bisogno  di  esser  poste  in  situazioni  identiche,  occor^ 
rerebbe,  press'a  poco,  rinunziare  a  qualunque  progresso  un  pò*  generale,  poiché 
quasi  in  nessun  luogo  tale  eguaglianza  esiste,  né  potrebbe  mai  essere  stabilita* 
Ma  fortunatamente  essa  non  è  necessaria;  e  si  vedono  nelTinterno  di  ciascun 
paese  intraprese   industriali  della  stessa  natura  prosperare  simultaneamente, 

({Cantunqre  a  gradi  diversi,  nelle  situazioni  più  disuguali Ora,   se  queste 

•iisuguaglianze  non  impediscono  una  certa  prosperità  comune  in  una  cerchia 
limitata,  perchè  avrebbero  a  renderla  impossibile  entro  spazi  più  estesi,  nei 
quali  il  pericolo  sarebbe  indebolito  dulia  dist^anza?  E  quando  nell'interno  di 
uno  stesso  paese,  da  provincia  a  provincia,  non  si  sente  il  bisogno  di  com- 
pensare con  dogane  la  differenza  delle  situazioni,  come  avrebbe  tale  compen* 
jMzione  a  dirsi  di  una  imperiosa  necessità  da  Stato  a  Stato  ?  Bisognerebbe, 
almeno,  per  questo,  che  fra  Stato  e  Stato  le  disuguaglianze  delle  situazioni 
fossero  infinitamente  più  manifeste  che  non  da  provincia  a  provincia,  laddove 
è  permesso  asserire  che  la  cosa  non  va  ordinariamente  cosi  ». 
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e  il  sentimento  illuminato  dell'interesse  universale,  di  alcune  si  attri- 
buiscono pili  0  meno  arbitrariamente  il  monopolio  e  di  altre  accordano 
non  meno  indebitamente  l'esercizio  esclusivo  ad  un  numero  limitato 
d'individui. 

Ma  gli  è  specialmeate  contro  i  regolamenti  preventivi  delTindustria 
manifatturiera  che  Dunoyer  dirige  la  sua  critica. 

Degna  dì  nota,  fra  le  belle  considerazioni  che  Dunoyer  presenta 
trattando  dell'industria  agricola^  sono  quelle  con  cui  combatte  la  pretesa 
elevata  dalla  generalità  dei  coltivatori  di  escludere  gli  agricoltori  stra- 
nieri dal  mercato  nazionale  e  di  vendere  i  loro  prodotti  ad  uu  prezzo 
di  monopolio,  e  Gii  agricoltori,  domanda  Dunoyer,  si  procurano  essi 
colle  proibizioni  un  vero  incoraggiamcnio?  SMncoraggiano  essi  esponen- 
dosi a  rappresaglie?  S'incoraggiano  facendo  allontanare  dai  mercati  stra- 
nieri quei  loro  prodotti  che  vi  potrebbero  vendere  vantaggiosamente? 
S'incoraggiano  autorizzando  tutti  i  produttori  nazionali  a  elevare  pre- 
tese eguali  alle  loro  ed  a  vendere  loro  i  prodotti  \}qt  più  di  quanto  val- 
gono? S'incoraggiano  mettendosi  nel  caso  di  dover  pagare  il  ferro,  gli 
utensili,  la  mano  d'opera  e  tutti  gli  oggetti  di  loro  abituale  consumo 
pili  di  quello  che  li  pagherebbero  fuori  di  un  sistema,  il  cui  effetto  ine- 
vitabile è  di  rincarire  ogni  cosa?  S'incoraggiano  liberandosi  dalle  sole 
concorrenze  che  potrebbero  trarli  dal  loro  sonno  letargico?  Allontanando 
da  loro  codesto  utile  stimolo,  che  altro  non  fanno  essi  se  non  incorag- 
giarsi alla  infingardaggine,  alla  persistenza  in  false  direzioni  ed  in  me- 
todi viziosi?  Si  debbono  forse  incoraggiamenti  ad  allevatori  di  bestiami, 
i  quali,  malgrado  l'appoggio  di  dazi  fortissimi,  non  possono  lottare  con 
altri  paesi  se  non  con  svantaggio?  O  piuttosto  l'incoraggiamento  che 
loro  si  deve  non  sarebbe  egli  quello  di  un  reggimento  di  libertà,  che 
facesse  una  salutare  violenza  alla  loro  apatia  e  li  costringesse  final- 
mente a  dar  opera  a  perfezionare  la  loro  industria?  »  «  Importa  senza 
dubbio,  conchiudeva  Dunoyer,  mettere  nell'adozione  di  questo  sistema 
la  stessa  riserva  che  in  quella  di  qualunque  altro  ordine  di  innovazioni; 
ma  se  non  bisogna  avanzarvisi  che  con  una  certa  misura,  bisogna  ciò 
nondimeno  avanzarvisi,  e  di  tutte  le  acquisizioni  che  i  coltivatori,  come 
le  altre  classi  di  industriosi,  hanno  bisogno  di  fare,  una  delle  più  ur- 
genti è  senza  contrasto  quella  di  un  ordine  di  idee  e  di  abitudini  civili 
che,  facendo  loro  desiderare  lo  stabilimento  progressivo  di  un  sistema 
generale  di  concorrenza,  tenda  a  collocarli  in  una  situazione  in  cui  siano 
più  stimolati  a  far  bene  e  ne  abbiano  maggiormente  i  mezzi  >  (1). 

Né  miglior  grazia  trovano  agli  occhi  di  Dunoyer  i  cosidetti  e  inco- 
raggiamenti »  dell'agricoltura,  e  Io  non  so,  egli  scrive,  se  mai  siasi 
reso  ben  conto  del  risultato  delle  allocazioni  annualmente  votate  dalle 
Camere  o  dai  Consigli  generali  per  incoraggiamenti  all'agricoltura. 
Tali  incoraggiamenti,  di  natura  molto  rari,  avrebbero  bisogno,  per  essere 
ben  giudicati,  di  essere  esaminati  separatamente  e  di  formare  oggetto 
ciascuno  di  un  apprezzamento  speciale.  Ma  considerando  nel  suo  insieme 
l'iniziativa  che  qui  prende  la  società,  si  può  certamente  dubitare  che 
essa  sia  molto  illuminata  e  fruttuosa.  É  lecito  domandare,  ad  esempio, 

(l)  DuNoyjBR,  op.  ci^  lib.  Vili,  cap.  V,  pag.  492. 
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se  certuni  di  tali  incoraggiamenti  non  siano  di  natura  da  traviare  i 
coltivatori;  se  poderi  qualificati  come  jicàevì-modelli,  di  poderi  es^m- 
plari,  ì  quali  hanno  tutti  bisogno  di  una  sovvenzione  per  sostenersi  e 
che  quindi  fanno  tutti,  commercialmente  parlando,  cattivi  negozi,  pos- 
.ano  essere  considerati  come  modelli  molto  sicuri,  come  stabilimenti  di 
baoD  esempio,  e  se  le  generalità  che  vi  si  imparano  non  debbano  con- 
durre in  pratica  a  molte  erronee  applicazioni;  se  altre  eccitazioni  non 
hanno  per  lo  meno  l'inconveniente  di  essere  oziose;  se,  per  esempio, 
vi  sia  grande  profitto  ad  incoraggiare  la  coltura  di  certe  piante  o  l'al- 
levamento  di  certi  bestiami  prima  che  se  ne  faccia  sentire  il  bisogno  > . 

Dopo  aver  trattato  delle  arti  che  agiscono  sulle  cose,  Dunoyer,  se- 
guendo la  sua  classificazione  delle  industrie,  si  fa  a  trattare  delle  arti 
che  agiscono  sull'uomo,  e  cioè  prima  delle  arti  che  hanno  per  oggetto 
la  conservazione  ed  il  perfezionamento  dell'uomo  fisico^  poi  di  quelle 
che  lavorano  alla  coltura  de\Vt7mnaginazione  e  delle  facoltà  affettive, 
«li  quelle  che  lavorano  allo  sviluppo  delle  nostre  facoltà  intellettive,  e 
finalmente  di  quelle  che  lavorano  alla  formazione  delle  nostre  abitudini 
morali,  facendo  a  tutte  una  larga  applicazione  del  principio  di  libertà. 

Notevole  specialmente  e  degna  di  essere  qui  riassunta  è  la  critica 
che  Dunoyer  fa  dell'insegnamento  di  Stato  e  la  difesa  sua  della  libertà 
dell'insegnamento.  —  Vi  sono,  dice  Dunoyer,  parecchie  maniere  per  lo 
Stato  di  fare  la  pulizia  di  tutte  le  arti  :  esso  può  governarle  imposses- 
sandosene, trasformandole  in  servizi  pubblici  e  facendole  esercitare  da 
impiegati  di  sua  scelta  ;  oppure  attribuendone  il  monopolio  a  corpi  o 
stabilimenti  privilegiali,  dei  quali  indica  i  capi  ed  ai  quali  impone  rego- 
lamenti di  diverse  sorta;  oppure  sottomettendo  quelli  che  le  esercitano 
a  regolamenti  preventivi;  oppure  finalmente  abbandonando  quelli  che 
le  esercitano  alla  loro  propria  responsabilità  e  contentandosi  di  repri- 
mere giudiziariamente  i  fatti  nocivi  e  punibili.  Di  queste  quattro  ma- 
niere di  fare  la  polizia  delle  arti,  lo  Stato  non  ha  mai  alle  arti  che  agi- 
scono sull'intelletto  colla  parola  scritta  applicato  le  due  prime.  Ma  se 
io  Stato  non  ha  lungamente  governato  l'insegnamento  scritto  che  colla 
censura  ed  oggi  non  lo  governa  più  che  coll'intervento  dei  tribunali,  invece 
rij^uardo  all'insegnamento  orale  esso  ha  successivamente  usato  di  tutti 
quei  mezzi  che  fra  quelli  sopra  indicati  si  sono  potuti  riguardare  come 
contrari  alla  liberta:  quello  del  monopolio  dell'insegnamento  conferito 
a  corpi  o  stabilimenti  privilegiati;  poi  quello  dell'insegnamento  trattato 
coraesemzio  pubblico;  poi  quello  dell'autorizzazione  e  della  sorveglianza 
governativa.  Le  dottrine  professate  a  questo  proposito  sono  che  il  di- 
ritto dì  insegnare  è  essenzialmente  un  diritto  dello  Stato;  che  non  può 
essere  esercitato  che  da  lui  o  in  virtù  di  una  sua  delegazione;  che  se  non 
lo  delega  è  d'uopo  almeno  che  autorizzi  quelli  che  tal  diritto  vogliono 
esercitare;  che  quindi  l'insegnamento  non  può  essere  dato  che  sotto  la 
^ua  ispezione,  secondo  i  suoi  programmi,  da  professori  formati  da  lui,  ecc. 

Or,  nota  Dunoyer,  è  un  errore  fondamentale  il  fare  della  facoltà 
di  insegnare  una  prerogativa  naturale  e  necessaria  della  potenza  pub- 
blica, e  Cade  sotto  i  sensi  che  insegnare,  fare  l'ufiicio  del  pedagogo,  non 
è  atto  di  potere  sovrano.  Bisogna  senza  dubbio  distinguere  con  cura,  in 
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una  società,  quello  che  è  funzione  pubblica  e  quello  che  è  industria  ; 
ma  se  c'è  al  mondo  qualche  cosa  di  certo  si  è  che  insegnare  è  una 
professione,  non  una  magistratura.  Se  l'insegnamento  fosse  uno  degli 
attributi  essenziali  dello  Stato,  sarebbe  impossibile  che  lo  lasciasse  cadere 
nel  dominio  dell'attività  privata.  Non  potrebbe,  difatti,  abbandonare 
agli  individui,  senza  distruggersi,  i  diritti  che  costituiscono  la  sovranità, 
i  diritti  di  decretare,  di  giudicare,  di  costringere;  mentre  può  benis- 
simo, senza  che  la  sua  sovranità  ne  riceva  la  minima  offesa,  abbando- 
nare agli  individui  il  diritto  di  dedicarsi  a  tutti  i  lavori  che  costitui- 
scono professioni  private,  e  segnatamente  il  diritto  di  insegnare  i  (1). 
Né  lo  muove  l'argomento,  che  in  favore  dell'insegnamento  di  Stato 
si  trae  da  ciò  che  lo  Stato  debba  dare  l'istruzione  elementare  alle  classi 
povere  ed  assicurare  alle  classi  medie  quell'insieme  di  cognizioni  che  si 
chiamano  le  «  umanità  »  e  che,  si  dice,  rimarrebbero,  senza  l'intervento 
suo,  il  privilegio  delle  classi  superiori.  —  Quanto  all'istruzione  elemen- 
tare, l'avversione  di  Dunoyer  per  ogni  intervento  dello  Stato  va  fino  a 
fargli  porre  in  dubbio  che  lo  Stato  debba  occuparsi  di  assicurare  alle 
classi  inferiori  i  primi  elementi  di  istruzione  (2).  Quanto  all'insegna- 
ci) «  Dunoyer,  op.  cit,  pag.  611.  —  Dopo  aver  fatto  notare  che  in  Inghil- 
terra parrebbe  la  più  insensata  cosa  del  mondo  che  un  primo  ministro  pro- 
clamasse in  Parlamento  che  il  diritto  d'insegnare  è  una  prerogativa  della  regina, 
Dunoyer  prosegue  con  queste  parole  caratteristiche  del  suo  modo  astratto,  che 
del  resto  era  allora  dominante,  di  concepire  l'Economia  politica.  «  Ma  come 
dunque  ciò  che  sarebbe  stravagante  a  Londra,  può  egli,  almeno  teoricamente, 
essere  nvgionevole  a  Parigi  ?  Le  verità  delle  scienze  sociali  non  sono,  lo  so  bene 
(e  nulla,  assolutamente  nulla,  le  distingue  in  ciò  da  quelle  delle  altre  scienze) 
suscettive  di  ricevere,  a  tale  dato  momento,  la  medesima  applicazione  dap- 
pertutto; ma  teoricamente  sono,  come  le  altre,  dappertutto  le  stesse;  non  c'è, 
scientificamente  parlando,  una  Economia  politica  ed  una  morale  francese  à\- 
vmrsa  dall'Economia  politica  e  dalla  morale  inglese,  come  non  c*ò  una  chimica, 
una  fisica,  una  astronomia  inglese  diversa  dalTastronomla,  dalla  fisica  e  dalla 
chimica  che  si  esercitano  in  Francia.  Se  dunque,  in  fatto  e  nello  stato  di  cose 
che  il  passato  ci  ha  trasmesso,  è  meno  urtante  a  Parigi  che  a  Londra,  di 
dire  che  insegnare  è  una  prerogativa  dello  Stato,  questo  è  però  dappertutto 
egualmente  insostenibile  in  principio  ». 

(2)  o  II  passo  è  caratteristico  e  meglio  di  qualunque  altro  vale  a  rendere, 
per  così  dire,  il  colore  delle  idee  di  Dunoyer  in  fatto  di  progresso  sociale: 
«  Tutto  viene  a  tiro^  quando  si  sa  aspettare;  è  una  delle  migliori  sentenze  che 
abbia  mai  pronunziato  la  sapienza  proverbiale  delle  nazioni.  Che  per  le  famiglie 
povere,  le  quali  hanno  saputo  mettersi  al  disopra  dei  primi  bisogni,  vi  sia 
vantaggio  a  procurarsi,  tostochè  lo  possano,  una  certa  istruzione  usuale  che  sia 
per  esse  uno  strumento  di  più  di  benessere  ed  un  principio  di  dignità,  non  vi  a 
dubbio,  ma  vi  è  forse  profitto  per  esse  che  lo  Stato  anticipi  codesto  momento  e 
dia  a  tutte  loro  l'istruzione  primaria  prima  che  ne  abbiano  sentito  il  bisogno, 
e  sieno  in  misura  di  fare  il  minimo  sacrificio  per  acquistarla?  È  forse  servirle 
veramente  lo  svegliare  così  prematuramente  la  loro  sensibilità  e  la  loro  intel- 
ligenza? Non  varrebbe  egli  meglio  avere  pazienza?  Non  sarebbe  altrettanto 
savia  quanto  benefica  cosa  lasciare  che  il  progresso  della  loro  educazione  si 
subordinasse  a  quello  della  loro  fortuna?  Si  è  forse  sicuri,  rendendole  più  in- 
telligenti e  più  sensibili  prima  che  siano  divenute  più  agiate,  di  non  fare  altra 
cosa  che  renderle  più  disgraziate  e  più  inquiete  ?  Insegnar  loro  spontaneamente 
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mento  superiore  reso,  per  opera  dello  Stato,  maggiormente  accessibile 
alle  classi  medie,  Dunoyer  non  è  lontano  dal  vedervi  non  altro  che  un 
vasto  semenzaio  di  spostati.  <  Mettere,  egli  scrive,  con  diversi  mezzi,  e 
segnatamente  con  un  esternato  più  o  meno  gratuito,  l'insegnamento  dei 
collegi  a  disposizione  delie  classi  intermedie  meno  avanzate  e  quasi  delle 
classi  inferiori,  è  forse  fare  veramente  il  bene?  Specie  quando  si  pensa 
alla  natura  di  questo  insegnamento,  al  genere  di  attitudini  che  esso  dà, 
nlle  pretensioni  che  sveglia,  aiPincurabile  vanità  che  ispira,  ai  nume- 
rosi ed  inevitabili   dislocamenti   che  tende  di  continuo  ad  operare? 

Vedete  singolarità  !  Si  dà  gratuitamente  a  tutti  l'istruzione  di  ogni  grado, 
primaria,  secondaria,  speciale,  dalla  più  inferiore  alla  più  elevata;  si 
tolgono  cosi  dalla  propria  classe  una  moltitudine  di  famiglie  ;  si  spingono 
fuori  della  propria  condizione  una  moltitudine  di  poveri  giovani,  ai  quali 
si  creano  bisogni  delicati  che  non  potranno  soddisfare  ed  il  desiderio 
(ti  posizioni  elevate  cui  non  potranno  pervenire;  e  si  crede  poscia  di 
riparare  a  questo  commettendo  uno  sbaglio  ancor  più  grave  di  un  altro 
genere,  attraversando  arbitrariamente  la  via  che  conduce  non  solo  alle 
funzioni  di  cui  lo  Stato  solo  dispone,  ma  a  professioni  che  appartengono 
a  tutti,  suscitando  fra  i  piedi  di  tutti  degli  ostacoli,  che  non  si  dovrebbero 
incontrare  e  moltiplicando  ordinariamente  le  condizioni  e  le  prove...  Il 
vero  rimedio  sarebbe  dì  non  fomentare  ambizioni  che  si  è  impotenti  a 
soddisfare  ;  lasciare  le  famiglie  proporzionar  esse  la  educazione  loro  alla 
loro  fortuna  ed  alle  sorti  saturali  della  loro  condizione  ;  lasciarle  avan- 
zarsi col  loro  sforzi,  com'è  giusto,  e  nella  misura  dei  loro  sforzi,  senza 
affrettarne  artificialmente  il  corso  e  senza  asserragliare  loro  arbitraria- 
mente la  strada  ». 

Dalle  arti  che  lavorano  alla  coltura  delle  facoltà  affettive  ed  allo 
sviluppo  delle  facoltà  intellettive^  Dunoyer  distingue  accuratamente  quelle 
che  lavorano  alla  formazione  delle  cMiudini  morali.  «  La  nostra  coa- 
dotta,  ei  dice,  non  è  morale  per  questo  solo  che  noi  viviamo  sotto  l'im- 
pero del  sentimento,  poiché  può  succedere  ogni  momento  che  i  nostri 
sentimenti  ci  traviino;  né  lo  diventa  per  ciò  solo  che  noi  illuminiamo 
la  nostra  mente,  poiché  i  lumi  della  mente  non  traggono  necessaria- 
mente le  determinazioni  del  cuore  e  la  cognizione  del  bene  non  dà 
sempre  quella  virtù  che  occorre  per  farlo.  Noi  non  diventiamo  uomini 
morali  se  non  quando  cominciamo  ad  avvezzare  le  nostre  affezioni  a 
regolarsi,  nella  pratica,  sui  lumi  della  ragione  ed  a  misura  che  adde- 
striamo la  nostra  volontà  a  questo  difilcile  esercizio  »  ;  e  alla  formazione 
delle  abitudini  morali  attendono  Vedtccazione,  il  sacerdozio  e  ì\  governo. 

Trattando  ùqW educazione ,  Dunoyer  lamenta  il  poco  posto  che  ad 
essa  si  fa  negli  stabilimenti  d'istruzione  privati  e  pubblici  e  la  troppo 
preponderante  importanza  che  vi  si  dà  bìV istruzione,  «  È  questa,  ei 
dice,  una  deplorevole  lacuna,  dalla  quale  si  rimane  particolarmente  col- 

a  leggere  ò  metterle,  di  propria  autorità  privata,  in  comunicazione  con  quella 
faraggìne  di  buoni  e  di  cattivi  pensieri,  di  buoni  e  di  cattivi  sentimenti,  che 
la  stampa  non  cessa  di  partorire.  Si  ò  forse  indagato,  facendole  entrare  in 
questo  commercio  prima  che  ne  manifestino  il  bisogno,  se.  vi  recano  una 
ragione  abbastanza  esercitata  per  non  lasciarsi  miserabilmente  gabbare  ?  » 
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piti  quando  si  consideri  a  quale  varietà  di  esercizi  l'educazione  sotto- 
pone certe  nostre  facoltà,  per  esempio,  l'intelligenza;  quale  continuazione, 
persistenza  e  durata  essa  dia  a  tali  esercizi;  con  quale  ardore  final- 
mente e  con  quale  predilezione  se  ne  occupi.  Questa  va  tant'oltre  che 
essi  assorbono  quasi  tutta  la  sua  attenzione,  che  non  si  tratta  se- 
riamente per  lei  se  non  di  istruire  e  che  si  crede  oggidì  bastare  a  tutto 
coiristruzione,  dalla  quale  si  era  creduto  per  tanto  tempo  dover  tutto 
temere.  Dare  educazione  al  proprio  figlio  è,  per  un  operaio,  insegnargli 
a  leggere  e  scrivere;  per  un  industriale  agiato,  fargli  cominciare  il  suo 
latino;  per  tutti,  renderlo  più  o  meno  dotto  ed  abile:  nessuno,  da  cin- 
quant'anni  in  qua,  ha  neanco  pensato  che  si  dovesse  domandare  alla 
educazione  qualche  altra  cosa  oltre  ad  arte  e  lumi  »  (1).  E  vorrebbe  che, 
com'è  possibile  (2),  si  riducesse  ad  arte  l'apprendimento  delle  virtù,  e 
dimostra  come  quest'arte  sarebbe  di  natura  da  esercitare  sulla  società 
la  più  grande  e  la  più  felice  influenza. 

Nel  capitolo  in  cui  tratta  del  sacerdozio,  come  una  delle  arti  che 
lavorano  alla  formazione  delle  abitudini  morali  (3),  Dunoyer  espone  le 

(0  DuNOTBR,  ùp,  cit.,  lib.  IX,  cap.  5,  pag.  634. 

(2)  t  Non  si  è  in  nessun  tempo  messo  in  dubbio  che  non  fosse  possibile  alla 
lunga  di  formare  gli  uomini  alla  giustizia  ed  ai  buoni  costumi,  come  alle  altre 
necessità  della  vita.  Come  dunque,  dice  Plutarco,  gli  uomini  possono  formarsi 
a  tutto  e  non  si  potrebbe  piegarli  all'arte  del  viv^er  bene?  Gli  uomini  imparano 
a  cantare,  a  danzare,  a  leggere,  a  scrivere,  a  vestirsi,  a  lavorare  la  terra,  a 
domare  cavalli  ;  non  sono  capaci  dì  far  bene  codeste  cose  so  non  dopo  di  averle 
imparate;  e  quella,  per  la  quale  tutte  le  altre  si  imparano,  la  vita  buona,  la 
saviezza  pratica,  dipenderà  unicamente  dal  caso,  e  sarà  la  sola  che  non  si 
possa  né  insegnare,  nò  imparare!...  E  non  solamente  la  virtù  sì  può  imparare, 
ma  ognuno  sa  qual  è  fondamentalmente  il  mezzo  col  quale  vi  si  può  riuscire. 
Questo  mezzo  e  Vesercìzio,  Vorrei  mo'  vedere,  dice  Montaigne,  che  il  Palluelo 
o  il  Pompeo,  questi  leggiadri  ballerini  del  tempo  mio,  c'insegnassero  le  capriolo 
a  vedergliele  fare  soltanto,  e  senza  muoverci  di  posto.  Ebbene,  se  noi  non 
possiamo  imparare  le  capriole  solo  a  vederle  fare,  non  possiamo  maggior- 
mente imparare  la  virtù  solo  a  sentirla  predicare.  La  potenza  di  vincere  i 
nostri  desideri,  osserva  Locke,  si  acquista  e  si  perfeziona  coirabito,  al  quale 
tutto  diventa  facile  e  famigliare»  (Dunoyer,  op.  ciL,  lib.  IX,  cap.  5, pag.  638). 

(3)  Dunoyer  ritiene  però  erronea  la  proposizione  che  non  vi  possa  essere 
religione  senza  morale.  «  Se,  egli  scrive,  {op.  cit.,  lib.  IX,  cap.  VI,  pug.  659), 
non  vi  è  difficoltà  a  conciliare  la  poesia  colle  scienze,  non  ò  meno  possibile 
conciliare  il  sacerdozio  colla  filosofia.  È  molto  facile  stabilire  che  il  ministero 
sacerdotale  merita  di  aver  posto  nella  economia  sociale  e  può  rendere  emi- 
nenti servigi  alla  società;  ma  per  ciò  non  è  punto  necessario  cominciare  dal 
riconoscere  per  vera  una  cosa  naturalmente  inesatta,  cioè  che  non  possa  esis- 
tere morale  senza  religione.  Convengo  che  la  morale  può  trovare  nelle  cre- 
denze religiose  un  solidissimo  ed  altissimo  appoggio,  ma  non  saprei  ammet- 
tere che  i  sentimenti  religiosi  siano  la  sorgente  della  morale.  Le  noFtre  azioni 
non  sono  buone  o  cattive  perchè  Dio  le  ha  comandate  o  proibite;  ma  Dio  le 
ha  comandate  o  proibite  perchè  sono  buone  o  cattive,  perchè  sono  utili  o  fu- 
neste all'umanità.  La  moralità  o  Timmoralità  delle  nostre  azioni  dipendono 
dalla  natura  stessa  delle  cose.  Un'azione  è  degna  o  indegna  di  divenUire  la 
regola  della  nostra  vita,    un'azione  è  morale  od  immorale  per  se  medesima. 

Per  gli  effetti  che  è  nella  natura  sua  di  produrre,  e  non  già  perchè  essa  è 
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sue  idee  intorno  al  trattamento  legale  delle  credenze  e  dei  culti  reli- 
giosi, pronunciandosi  recisamente  per  la  più  larga  applicazione  del  prin- 
cipio di  liberta,  senza  però  osare  di  spingersi  fino  a  volere  che  non  vi 
abbiano  più  ad  essere  culti  riconosciuti.  «  La  libertà  dei  culti  indipen- 
denti, egli  scrive,  seriamente  stabilita  allato  alfordinamento  dei  culti 
ufficiali,  sarebbe  il  miglior  mezzo  di  ovviare  agli  inconvenienti  insepa- 
rabili da  tale  ordinamento  (dei  culti  ufficiali}  e  di  preparare,  per  ciò 
che  riguarda  l'esercizio  dei  culti,  Tavvenire  della  società  alla  sola  com- 
binazione che  sia  veramente  legittima  e  ragionevole.  Questa  libertà  della 
quale  si  ha  paura,  sarebbe,  senza  contrasto,  soprattutto  coll'aiuto  di  una 
polizia  giudiziaria  intelligente  e  ferma,  che  reprimesse  le  intraprese 
stravaganti  ed  immorali  e  non  lasciasse  stabilire  il  concorso  se  non  fia 
culti  onesti  e  serii,  sarebbe,  dico,  la  maniera  più  legittima,  più  prati- 
cabile e  più  efficace  di  fare  la  polizia  del  clero  più  potentemente  costi- 
tuito, di  moderare  le  sue  pretese,  di  avvezzarlo  all'indulgenza,  di  obbli- 
garlo a  perfezionare  il  suo  insegnamento,  ad  accrescere  le  sue  cognizioni, 
a  ravvicinarsi  alla  società,  a  mettersi  sotto  ogni  rapporto  più  in  comu- 
nanza di  idee  e  di  sentimenti  con  essa;  e  non  solamente  questo  libero 
concorso,  esattamente  sorvegliato,  avrebbe  per  effetto  di  perfezionare 
tutti  i  culti,  ma  avvezzandoli  a  tollerarsi  scambievolmente,  a  vivere  in 
pace  sotto  la  stessa  legge  comune,  farebbe  gradatamente  cadere  l'osti- 
lità che  li  ha  tanto  lungamente  divisi  e  renderebbe  fino  ad  un  certo 
punto  possibile  la  loro  fusione  nell'avvenire  ». 

Trattando  del  Governo ^  Dunoyer  pone  specialmente  cura  a  ben 
definirne  le  attribuzioni.  «  A  considerare  le  cose,  se  non  in  fatto,  al- 
meno in  principio,  egli  scrive  (1),  il  Governo  non  ha  sostanzialmente 
da  rappresentare  la  parte  né  di  scavatore  di  miniere,  né  di  agente  del 
vettureggiamento,  né  di  manifattore,  né  di  agricoltore,  né  di  medico,  né 
di  artista,  né  di  maestro  di  scuola  o  precettore,  né  di  ministro  del  culto, 
né  di  nessuna  delle  arti  che  entraiìo  con  lui  nella  economia  sociale. 
Esso  ha,  come  tutte  le  altre,  la  sua  incumbenza  particolare  ;  esso  è, 
essenzialmente,  il  custode  della  pace,  il  protettore  dell'ordine,  il  crea* 
tore  ed  il  conservatore  delle  buone  relazioni,  il  formatore  delle  abitu- 
dini di  giustizia,  di  equità^  di  sociabilità  che  le  fanno  nascere;  e  per 
far  nascere  queste  buone  abitudini  dichiara  le  azioni  malvagie  che 
occorre  interdire  e  veglia  alla  repressione  delle  azioni  vietate,  vale  a 
dire,  compie  a  tale  scopo  le  funzioni  di  legislatore  e  di  esecutore  delle 
leggi,  fa  l'ufficio  al  tempo  stesso  di  sorvegliante,  di  ufficiale  di  polizia, 
di  agente  del  ministero  pubblico,  di  magistrato,  istruttore,  ecc.  A  questi 
titoli  esso  regge,  se  vuoisi,  tutte  le  arti,  ma  non  le  regge  che  in  modo 
indiretto...  La  separazione  é  quindi  facile  a  fare  fra  ciò  che  è  realmente 
e  ciò  che  non  è  realmente  del  dominio  dell'autorità.  Ciò  che  è  di  suo 
dominio  è  tutto  quello  che  fa  parte  degli  attributi  della  sovranità  e  che 

stata  reggette  delle  prescrizioni  o  dei  divieti  della  religione.  Quando  pure 
ojni  religione  scomparisse  da  questo  mondo,  la  natura  dei  nostri  atti  non  ne 
crebbe  punto  alterata.  Vi  sarebbero  sempre  azioni  buone  ed  azioni  cattive,  ed 
i  motivi  per  fare  le  une  ed  astenerci  dalle  altre  non  ci  mancherebbero  certo  ». 
U)  DuNOYBR,  op.  di.,  lib.  IX,  cap.  VII,  pag.  693. 
9  —  FnuuRA,  Fref.  Bibl,  EcQnomisia.  —  II.  —  Parte  U. 
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nessuno  in  particolare  potrebbe  pretendere  di  fare;  ciò,  che  per  contro 
non  fa  naturalmente  parte  delle  sue  attribuzioni,  è  ciò  che  tutti  possono 
invocare  e  difatti  invocano  la  libertà  di  fare  Vi  ha  fra  i  poteri  che 
appartengono  a  lei  e  quelli  che  appartengono  ai  particolari  tutta  la 
differenza  che  è  fra  professioni  private  e  magistrature  pubbliche: 
essa  soia  ha  il  diritto  di  esercitare  le  magistrature,  e  non  ha  il  diritto 
di  impossessarsi  dì  nessuna  professione  ;  non  ha  nemmeno  il  diritto  di 
governarne  nessuna,  e  non  le  appartiene  di  governarle  se  non  repri- 
mendo i  futtl  nocivi  e  le  pretese  ingiuste  dei  loro  agenti.  Che  se  rima- 
nessero ancora  dei  dubbi  sul  vero  oggetto  del  Governo  e  sui  limiti  na- 
turali del  suo  potere,  basterebbe,  per  dissiparli  del  tutto,  aprire  il  codice 
politico  delle  nazioni  meno  arretrate  ed  esaminarne  con  qualche  atten- 
zione le  disposizioni  fondamentali.  Per  quanto  imperfetta  sia  stata  la 
compilazione  di  queste  leggi,  le  più  importanti  di  tutte,  vi  si  è  nono- 
stante determinato,  con  più  o  meno  intelligenza  e  cura,  quello  che  la 
potenza  pubblica  non  potesse  fare;  e  si  può  vedere  che  vi  è  stato  segna- 
tamente stipulato  che  essa  fosse  obbligata  di  rispettare  la  persona  e  la 
proprietà  di  ciascuno,  e  fra  le  proprietà,  la  più  incontrastabile  di  tutte, 
quella  delle  facoltà,  e  la  libertà  di  applicarle  ad  ogni  specie  di  arti  e 
di  lavori  pacifici.  Le  si  è  senza  dubbio  lasciato  il  diritto,  o  piuttosto 
imposto  il  dovere,  di  impedire  l'uso  abusivo  che  taluno  potesse  fare  delle 
proprie  forze:  è  appunto  per  questo  che  essa  è  istituita:  è  la  ragione 
stessa  della  sua  esistenza;  ma  se  la  si  è  incaricata  di  reprimere  Vabtcso, 
gli  è  unicamente  nell'interesse  dell'wso,  vale  a  dire,  perchè  non  fosse 
permesso  ad  alcuno  di  turbarlo;  e  cade  sotto  i  sensi  che  non  si  è  voluto 
autorizzarla  a  fare  essa  medesima  quel  male,  che  era  espressamente  inca- 
ricata di  interdire  a  tutti  ». 

Né  è  a  dire  che  le  attribuzioni  del  Governo  vengano  per  tal  modo 
ad  essere  circoscritte  entro  troppo  modesti  confini.  «  Quanto  più  il 
mondo  avanza,  quanto  più  s'impegna  nelle  vie  dei  lavoro,  e  tanto  più 
ha  bisogno  che  la  potenza  pubblica,  impacciando  sempre  meno  i  suoi 
lavori,  gli  procuri  una  sicurezza  sempre  più  perfetta  e  sempre  più  re- 
prima nelle  sue  abitudini  tutto  quello  che  è  di  natura  da  turbare  la 
pace.  È  impossibile  non  rimanere  colpito  dai  progressi  che  fanno  i  bi- 
sogni di  ordine  a  misura  che  si  estende  e  si  perfeziona  l'incivilimento. 
Questi  bisogni  vogliono  essere  sempre  più  soddisfatti  come  tutti  gli  altri 
e  si  arriva  a  raffinare  su  di  essi  come  su  tutti  :  si  domanda  che  sia  sem- 
pre meglio  diretta,  che  rispetti  maggiormente  la  libertà,  mantenendo  più 
esattamente  l'ordine;  che  mantenga  l'ordine  nell'interesse  stesso  della 
libertà,  che  lo  faccia  consistere  ad  impedire  che  ninno  sia  turbato  nel- 
l'uso innocente  delle  sue  facoltà  e  dei  suoi  mezzi  ;  infine,  questa  sicu- 
rezza nella  libertà  non  si  vuole  solamente  che  sia  intiera,  ma  anche  che 
sia  durevole,  e  non  solamente  che  acquisti  stabilità,  ma  che,  assodandosi, 
diventi  jrenerale,  che  il  sentimento  se  ne  estenda  gradatamente  sopra 
spazi  più  grandi  e  sopra  un  avvenire  più  lungo,  che  permetta  sempre 
più  di  impegnarsi  in  imprese  a  lungo  termine  e  di  estendere  dappertutto 
le  proprie  relazioni.  È  un  effetto  dell'incivilimento,  a  misura  che  nuove 
industrie  sorgono,  che  i  lavori  si  diversificano,  che  le  intraprese  si  atti- 
vano e  si  moltiplicano  e  che  vi  si  impegnano  più  grandi  masse  di  capi- 
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tali,  di  aumentare  sempre  più  il  numero  delle  esistenze  vulnerabili.  È 
anche  un  effetto  dell'incivilimento,  a  misura  che  esso  accresce  il  nu- 
mero di  queste  esistenze,  di  renderle,  legando  sempre  più  strettamente 
il  saccesso  dei  loro  lavori  e  l'accrescimento  del  loro  benessere  al  man- 
tenimento della  pace,  sempre  più  sensìbili  a  ciò  che  possa  turbarla  ed 
inspirar  loro  una  crescente  avversione  pel  disordine.  Inflne,  gli  è  anche 
an  effetto  dell'incivilimento,  assodando  ed  estendendo  la  sicurezza,  dì 
volere  che  sia  di  una  natura  sempre  migliore,  vale  a  dire,  che  costi 
sempre  meno  alla  libertà;  poiché,  se  essa  e  tanto  desiderabile,  lo  è  nel- 
l'interesse del  lavoro,  il  quale  non  può  far  senza  libertà,  come  non  può 
fare  senza  ordine.  Quando  adunque,  col  suo  intervento,  il  Governo  altro 
non  facesse  che  reprimere  materialmente  i  disordini  ed  assicurare  di 
fatto  la  osservanza  di  certe  regole,  fuori  della  quale  non  vi  ha  esistenza 
possibile  per  la  società,  esso  sosterebbe  già  nella  società  la  parte  più 
importante  e  vi  eserciterebbe  la  più  salutare  delle  influenze.  Ma  al  dilà 
di  questo  effetto  immediato  esso  ne  produce,  per  via  di  conseguenza,  un 
secondo,  che  è  quello  di  avvezzare  gli  uomini  alla  osservanza  delle  re- 
gole che  sono  la  condizione  fondamentale  dell'esistenza  e  dei  progressi 
della  società,  di  formarli  alle  abitudini  della  vita  civile;  e  la  sua  influ- 
enza sotto  questo  secondo  aspetto  è  tanto  più  degna  di  essere  apprez- 
zata in  quanto  esso  non  riesce  veramente  a  mantenere  l'ordine  e  il  buon 
accordo  nella  società  se  non  a  misura  che  esso  è  meglio  assecondato 
dalle  abitudini  pubbliche  e  che  le  regole  di  giustizia  che  esso  prescrive 
attingono,  nell'assentimento  morale  (1)  ed  all'uopo  nell'assistenza  mate- 
riale delle  popolazioni,  la  forza  di  cui  hanno  bisogno  per  farsi  rispettare  ». 

(1)  Secondo  Dunotbr  (op.  et/.,  lib.  IX,  cap.  7,  pag.  710),  sarebbe  il  colmo 
della  demenza  proporre  ad  un  Governo  savio  di  collocarsi  alla  testa  degli  spi- 
rili novatori.  «  Un  Governo,  egli  scrive,  non  può  governare  se  non  colle  idee 
che  governano,  con  idee  che  abbiano  acquistato  una  grande  e  incontrastabile 
maggioranza.  Un  Governo  deve  tenersi  lontano  dalle  novità  anche  quando  sono 
giuste  ed  unicamente  percbò  sono  novità.  Da  ciò  che  idee  oggi  universalmente 
ricevute  furono  un  tempo  paradossi,  sarebbe  follia  l'inferire  che  esso  possa 
governare  con  dei  paradossi.  Il  suo  dovere,  anzi,  è  di  allontanare  le  idee  pa- 
radossali anche  le  più  felici^  finché  abbiano  avuto  la  gloria  di  diventare  luoghi 
comuni^  ed  attendere  che  i  principii  giusti,  ma  nuovi,  professati  da  alcuni 
spiriti  scelti,  isolati,  siano  passati  allo  stato  di  persuasione  generale.  In  altri 
termini,  il  vero  posto  di  qualunque  Governo  sta  nella  sfera  delie  idee  che  do- 
minano. Qui  gli  raccomanda  di  teuersi  non  solo  la  prudenza,  ma,  lo  si  noti 
bene,  anche  la  grustizia.  La  giustizia  infatti  non  vuole  che  la  minoranza  go- 
temi:  invano  allegherebbe  essa  la  sua  buona  fede  e  la  fermezza  delle  sue 
convinzioni:  la  maggioranza,  impressionata  altrimenti  che  lei,  potrebbe  dirsi 
ed  essere  in  fatto  del  pari  fermamente  convinta,  ed  avrebbe  inoltre  il  van- 
taggio, così  decisivo,  di  essere  maggioranza.  Invano  ancora  la  minoranza  no- 
terebbe che  la  ragione  ha  sempre  cominciato  coU'essere  minoranza:  le  si 
potrebbe  dare  questa  risposta  perentoria,  che  da  ciò  che  la  ragione  comincia 
sempre  dalKessere  minoranza,  non  ne  segue  che  la  minoranza  abbia  sempre 
ragione;  le  si  direbbe  che  se  la  minoranza  ha  ragione,  tocca  a  lei  di  farlo 
vedere,  cercando,  a  forza  di  buon  senso,  di  buoni  argomenti,  di  zelo,  di  pa- 
zienza, di  disinteresse,  di  coraggio,  di  perseveranza,  di  far  passare  il  gran 
numero  dalla  sua  parte;  le  si  direbbe  infine  che  quando  pure  fosse  la  ragione 
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Chiudono  l'opera  sulla  libertà  del  lavoro  elevate  considerazioni  sulla 
libertà  del  coìiimercio  o  dei  cambi  e  sulla  libertà  delle  irasmissioni 
eredHarie, 

Trattando  delia  libertà  dei  cambi  ed  a  proposito  di  quella,  che  esso 
dice  essere  la  prima  delle  sue  condizioni,  che  cioè  tutte  le  arti  abbiano 
preso  un  grande  sviluppo  e  debbano  formare  molte  offerte  e  richieste, 
Diiuoyer  illustra  perspicumente  il  principio,  intravvisto  primamente  da 
SMriH  e  svolto  da  G.  B.  SaY,  che  la  produzione  apre  lo  sbocco  ai  pro- 
dotti. «  Quando  si  dice,  scrive  Dunoyer,  che  la  produzione  apre  gli 
sbocchi  ai  prodotti,  non  s'intende  già  di  dire  che  si  vende  maggiormente 
di  una  cosa  soltanto  perchè  se  ne  faccia  di  più  e  che  basti  farne  di  più 
perchè  se  ne  venda  maggiormente.  E  neppure  s'intende  di  dire  che  un 
servigio  sia  più  richiesto  perchè  è  più  offerto  e  che  basti  che  l'offerta 
ne  diventi  più  attiva  perchè  più  facile  e  sicuro  ne  sia  l'impiego.  Gli  è 
evidente  che  non  basta  accrescere  la  massa  di  un  prodotto  o  il  numero 
di  una  certa  specie  di  lavoratori  per  assicurare  lo  spaccio  dell'uno  o  il 
collocamento  degli  altri.  Ma  quello  che  fa  che  un  prodotto  trovi  più 
facilmente  da  cambiarsi  gli  è  primieramente  che  l'industria  la  quale  lo 
crea  faccia  sì,  migliorandone  la  qualità  e  ribassandone  il  prezzo,  che 
si  presenti  sul  mercato  con  più  vantaggio;  secondariamente,  che  si 
sviluppino  intorno  alla  classe  che  lo  produce  altre  classi  di  produttori 
ai  quali  sia  necessario  e  che  tutte  abbiano  qualche  cosa  da  offrire.  E 
quello  che  fa  si  che  un  ordine  qualunque  di  lavoratori  trovi  più  facil- 
mente impiego  gli  è  da  una  parte  che  si  metta  sempre  più  in  misura 
di  rendere  buoni  servigi,  dall'altra  che  si  sviluppino  intorno  all'industria 
che  lo  fa  vivere  altre  industrie  ricche  ed  attive,  le  quali,  facendo  do- 
mande considerevoli  dei  suoi  prodotti,  provochino  una  maggiore  esten- 
sione del  suo  lavoro.  Ecco  come  bisogna  comprendere  che  la  produzione 
apre  degli  sbocchi  ai  prodotti,  e  tale  è  la  questione  degli  sbocchi,  che 
sarebbe  cosa  tanto  essenziale  intender  bene  e  che  s'intende  ancora  tanto 
confusamente.  Si  osserva  che  non  sono  già  gli  uomini  quelli  che  man- 
cano, masi  gli  impieghi;  non  i  prodotti,  ma  sì  i  compratori.  Non  sì 
bada  che  quello  che  assicura  l'impiego  degli  uomini  sono  altri  uomini 
utilmente  occupati  e  l'industria  dei  quali  ne  suscita,  ne  attira  intorno 

stessa,  la  minoranza  non  merita  di  aver  ragione  che  dopo  essersi  resa  fami- 
gliare alle  intelligenze,  dopo  aver  convinto  le  meno  illuminate  e  le  più  diffi- 
denti della  giustezza  e  della  purezza  delle  sue  vedute,  dopo  aver  lentamente, 
penosamente,  laboriosamente  conquistato  la  maggioranza  ».  «  Gli  è  per  non 
voler  piegarsi  a  queste  regole  elementari  di  buon  senso  e  di  giustizia,  aggiunge 
Dunoyer,  e  perchè  si  ostinano  a  volerne  seguire  di  afflitto  opposto;  perchè 
rifiutano  di  distinguere  quello  che  è  vero  da  quello  che  è  praticabile  ;  perchè 
conviene  loro  di  tenere  per  praticabile  tutto  quello  che  loro  torna  il  conto  di 
far  passare  per  vero;  perchè  non  vogliono  darsi  il  tempo  di  verificare,  di  ma- 
turare le  loro  idee,  di  accreditarle,  di  prepararne  saviamente  Tapplicazione  ; 
perchè  non  pensano  che  a  forzare  il  corso  delle  cose,  a  sorprendere  l'opinione 
pubblica,  ad  esaltare  invece  di  istruire,  o  sostituire  alle  vie  lente  dell'esame 
e  della  discussione  le  improse  croiclic  od  i  metodi  speditivi;  gli  è  insomma 
perchè  speculano  male,  deplorabilmente  niale^  che  tanti  speculatori  politici 
falliscono  ». 
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a  se  molti  altri  ;  che  quello  che  crea  compratori  o  sbocchi  ad  un  pro- 
dotto sono  numerose  classi  di  produttori  che  lo  richiedono  e  che  tutte 
abbiano  ad  offerire  qualche  cosa  di  cui  molte  altre  abbiano  bisogno  ». 
La  libertà  dei  cambi  è  poi  per  Dunoyer  quella  che  assicura  la  mi- 
glior ripartizione  dei  prodotti.  «  Si  è  molto  preoccuati  oggidì,  egli  scrive, 
ed  a  ragione  della  questione  della  distribuzione  dei  prodotti.  Io  vorrei 
poter  aggiungere  che  la  scuola,  la  quale  agita  con  più  ardore  tale  im- 
portante questione,  se  ne  occupa  nel  tempo  stesso  in  maniera  ragione- 
vole. Senza  entrare  su  questo  proposito  in  nessuna  spiegazione  dirò 
addirittura  che  la  soluzione  del  problema  sta  tutta  quanta  nella  maniera 
colla  quale  la  società  presiede  alle  transazioni,   nelle  precauzioni  che 
prende  perchè  vi   sia  libertà  nei  cambi,  vale  a  dire,   perchè  tutte  le 
classi  di  lavoratori  possano  egualmente  ritrarre  dai  loro  prodotti  e  dai 
loro  servigi  quello  che  realmeute  valgono  e  nessuno  ne  possa  ritrarre 
se  non  quello  che  valgono.  L'oggetto  non  è  di  fare  che  tale  classe,  della 
quale  si  difende  la  causa  con  un  calore  più  o  meno  disinteressato,  ot- 
tenga nella  distribuzione  dei  frutti  del  lavoro  la  parte  più  grande  che 
sìa  possibile;  l'oggetto  è  di  fare  che  ciascuno  abbia  la  parte  che   rap- 
presenta naturalmente  il  prezzo  dei  suoi   servigi  o  dei  suoi   prodotti  .. 
Che  se,  per  esempio,  talune  classi   di  operai,    trovandosi  collocate,  per 
fatto  proprio  o  per  fatto  dei  loro  autori,  in  una  situazione  in  cui  non  pos- 
sano ritrarre  dal  loro  lavoro  che  un  piccolo  salario,  non  ne  ottengano 
effettivamente  che  un  salario  piccolo,  non  ci  sarebbe  per  questo  riguardo 
nessuna  ragione  di  muovere  alla  società  pur  l'ombra  di  un  rimprovero. 
Ma  se  queste  classi  ritraessero  dal  loro  lavoro   un  prezzo  minimo  non 
per  altro  che   per  effetto   della   legislazione   stabilita;  se,  come  spesso 
intervenne  in  altre  epoche,  certe  leggi  di  massimo  fissino  arbitraria- 
mente il  prezzo  della  loro  giornata;  se  nelle  transazioni  che  debbono 
fare  coi  padroni  per  determinarne  il  prezzo,   questi   siano   favoriti   da 
disposizioni  di  leggi  evidentemente  parziali;  se,  per  considerazioni  j;m 
sentimentali  che  i/luiìiinaie,  leggi  di  massimi  di  nuovo  genere  limi- 
tino la  durata  della  loro  giornata,  come  in  altre  epoche  se  ne  limitava 
il  prezzo;  se  invece  di  limitarsi  a  difendere  con  leggi  penali  la  debo- 
lezza, della  quale  la  cupidigia  volesse  abusare,  la  si  priva,  con  regola- 
menti inconsiderati,  di  una  porzione  dei   suoi   mezzi;  se  mentre  cause 
diverse  impediscono  per  tal  modo  che  le  classi  di  cui  si  tratta  ricavino 
dal  loro  lavoro  tutto  quello  che  esso  può  dare,  leggi  finanziarie  rinca- 
rano particolarmente  per  esse  alcuni  o<2getti  essenziali  di  consumo;  so 
insomma  avvenga,  in  un  modo  qualunque,  che  per  fatto   della   società 
non  possano  contrattare  liberamente  il  loro  lavoro  o  i    frutti   del   loro 
lavoro  e  che  nei  contratti  che  facciano  a  questo   proposito  siano   abi- 
tualmente lese,   non  cada  dubbio  che  si   possa   accusare   la  società  di 
turbare,  riguardo  ad  esse,  la  libertà  dei  cambi  e  di  opporsi,  più  o  meno, 
alla  giusta  ripartizione  dei  frutti  del  lavoro  ». 

Neirultimo  capitolo  della  sua  opera  Dunoyer  difende  il  principio 
dell'assoluta  libertà  delle  trasmissioni  ereditarie,  cioè  dei  testamenti. 
«  Non  è  teoricamente  molto  difficile,  egli  scrive,  di  dedurre  i  motivi 
della  libertà  qui  invocata  pei  genitori.  Il  primo  di  questi  motivi  è  che 
un  padre,  debba  egli  la  sua  fortuna  alla  liberalità  della  sua  famiglia,  a 
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quella  dei  suoi  amici  o  solamente  al  proprio  lavoro,  ne  è  pur  sempre 
e  debitamente  il  proprietario;  che  è  proprietario  non  del  quarto,  del 
terzo,  della  metà,  ma  del  tutto;  che  Io  è  ad  esclusione  della  societè, 
la  quale,  supponendo  i  di  lui  beni  le^rittimamente  acquistati,  non  ha 
nulla  a  vedere  su  quello  che  e?1i  possiede  e  può  esigere  solamente  il 
prezzo  della  di  lei  protezione;  che  lo  è  ad  esclusione  dei  Sìtoi  figli, 
verso  i  quali  eprli  ha  senza  dubbio  degli  obblighi,  ma  che  non  per  questo 
sono  proprietari  dei  suoi  beni  e  talmente  padroni  anticipatamente  della 
sua  successione  da  non  essergli  permesso  di  farne  ciò  che  voglia;  che 
lo  é  inflne  sino  ai  suoi  ultimi  momenti  e  ad  esclusione  di  tutti.  —  La 
seconda  ragione  è  che  se  ne  è  proprietario,  egli  deve  poterne  dis- 
porre anche  al  suo  letto  di  morte  e  pel  tempo  in  cui  non  sarà  più;  che 
non  vi  ha  nulla  in  questo  che  di  conforme  al  suo  diritto  di  legittimo 
proprietario,  ed  alla  sana  ragione;  che  non  è  menomamente  strano 
di  vederlo  disporre  pel  tempo  in  cui  avrà  cessato  di  vivere;  che  b  sta 
che,  disponendo  dei  suoi  beni,  egli  non  ne  incateni  l'uso  e  permetta 
che  alla  sua  voltali  suo  successore  ne  disponga  liberamente  com'esso; 
che  non  si  deve  infine  preoccuparsi  del  timore  che  egli  abusi  nelle  sue 
ultime  disposizioni,  dei  suoi  diritti  di  proprietario;  che  non  è  logico 
di  trovare  conveniente  che  egli  usi  sovranamente  della  sua  fortuna 
durante  la  sua  vita  e  non  approvare  che  ne  disponga  al  momento 
della  sua  morte  ;  che  si  è  sufficientemente  guarentiti  contro  la  possi- 
"bilità.  di  un  abuso  dalla  potenza  dei  sentimenti  naturali  e  dall'inte- 
resse istintivo  che  attacca  l'individuo  al  suo  sangue,  al  suo  nome,  alla 
sua  famiglia.  —  In  terzo  luogo,  non  è  solamente  legittimo  e  sensato  che 
un  padre  possa,  morendo,  disporre  del  suo  avere,  ma  ciò  è  inoltre 
utile  e  desiderabile  per  molte  ragioni:  come  un  omaggio  al  suo  diritto 
di  proprietà;  come  un  incoraggiamento  all'attività  della  sua  industria; 
specialmente  poi,  come  un  appoggio  necessario  alla  sua  giusta  autorità. 
Finalmente,  tale  libertà  non  è  meno  desiderabile  nell'interesse  dei  figli 
stessi.  Essa  sola  può  guarentire  che  i  beni  si  divideranno  tra  i  figli 
con  intelligente  equità.  Passi  che  il  legislatore  parli  per  quei  casi  in 
cui  i  genitori  non  abbiano  provato  il  bisogno  di  dire  nulla,  e  faccia 
esso  per  tali  casi  un  testamento  generale  che  ordini  l'eguale  ripar- 
tizione dei  retaggi  fra  tutti  i  figli.  Ma  bisogna  badare  che  questa  egua- 
glianza generale  potrebbe  condurre  a  molte  diseguaglianze  particolari: 
può  darsi  che  il  padre  abbia  fatto  per  la  educazione  di  uno  dei  suoi 
figli  molti  più  sacrifizi  che  per  quella  degli  altri;  che  gli  uni  abbiano 
una  posizione  e  gli  altri  non  l'abbiano,  ecc.  In  questi  casi  ed  in  molti 
altri  la  legge,  che  chiamasse  i  figli  a  raccogliere  l'eredità  per  porzioni 
eguali,  li  tratterebbe  in  realtà  in  maniera  disegualissima  ». 
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XV.  lotrodazione.  —  XVI.  Quesito  prelimiaare:  se  i  prodotti  detti  immateriali 
siano  di  altra  natura  di  quella  dei  prodotti  detti  materiali,  —  XVII.  La 
produzione  essendo  trasformazione  di  materia ,  l'espressione  «  prodotti 
immateriali  »  è  in  se  contradditoria.  Le  utilità  immateriali  devono  avere 
una  base  materiale.  —  XVIII.  Critica  della  teoria  di  Dunoyer  secondo  cui 
base  materiale  dei  prodotti  immateriali  sarebbe  l'womo.  Analisi  del  feno- 
meno economico:  prodotto-consumo -effetto  utile.  Duno^^er  dà  come  base 
della  produzione  ciò  che  è  base  del  consumo,  e  nel  servirsi  di  questa  base 
sì  comporta  in  un  modo  per  certi  casi,  in  un  altro  per  altri.  Secondo  che 
si  assume  come  termine  del  fenomeno  economico  la  formazione  (produ- 
zione) di  una  forma  utile  o  il  suo  consumo,  tutti  i  prodotti  devono  dirsi 
materiali  o,  corrispondentemente,  immateriali,  —  XIX.  Tutti  i  prodotti, 
anche  i  cosidetti  immateriali,  si  incorporano  in  una  forma  materiale,  — 
XX.  Illusioni  che  offuscarono  questa  verità:  1)  Durata  del  prodotto.  La 
brevità  della  durata  non  prova  che  la  base  sensìbile  non  esìsta.  —  XXI. 
2)  Non  accumulabiUtà.  1  cosidetti  prodotti  immateriali  sono  o  non  sono 
accumulabili  secondo  una  circostanza  che  è  loro  comune  coi  prodotti  ma- 
teriali, cioè  secontlo  la  specie  di  materia  in  cui  l'utilità  fu  incorporata.  — 
XXII.  3)  Modo  di  considerare  il  loro  consumo.  Sotto  questo  aspetto  i  pro- 
dotti sono  tutti  materiali  o  tutti  immateriali  secondochè  il  loro  risultato 
utile  si  consideri  dal  lato  fisico  o  da  quello  della  sua  qualificazione  astratta 
—  XXIII.  La  materia  e  Tintelligenza  concorrono  in  tutte  le  produzioni.  — 
XXIV.  Nulla  però  vieta  di  conservare  nel  linguaggio  ordinario  la  distin- 
zione fra  prodotti  materiali  e  immateriali,  intendendo  per  prodotti  imma- 
teriali quelli  in  cui  Io  spirito  predomini  sulla  materia.  —  XXV.  Conclusione. 

XV.  Sono  già  trascorsi  sei  anni  dacché,  nella  Prefazione  alla 
opera  di  Storch,  ed  a  proposito  di  ciò  che  questo  autore  aveva 
chiamalo  Beni  interni,  io  trattai  la  questione  dei  Prodotti  imma- 
teriali (1),  ed  emisi  l'opinione,  che  ho  sempre  creduto  di  dover  pro- 
fessare sopra  tal  punto,  il  quale  nella  concatenazione  delle  dottrine 
economiche  ha  una  importanza  molto  superiore  a  quanto  ordina- 
riamente si  crede.  11  principio  da  me  abbracciato  era  aflfatto  diverso 
da  quanto  i  vari  economisti  avevano  fln'allora  ammesso  ;  differiva 
anche,  e  sopra  un  punto  non  ultimo,  dalle  idee  medesime  di  Dunoyer. 

(l)  Voi.  I,  pag.  272  e  seg.  .        . 
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Sostenni,  a  dirla  in  breve,  che  quegli  alti  umani,  ai  quali  si  è  dato 
il  nome  di  produzioni  immateriali,  sono,  non  solamente  veri  pro- 
dotti (come  il  maggior  numero  dei  moderni  scrittori  accorda), 
ma  di  un'indole  perfeltamente  analoga  a  quella  dei  prodotti  chia- 
mati mateinalU  ricchezze^  ecc.;  che,  per  conseguenza,  invece  di 
affaticarci  a  riabilitarli,  a  farli  entrale  nella  classe  dei  prodotti  e 
nella  sfera  delKEconomia  politica,  noi  non  dobbiamo  far  altro  che 
abolire  la  distinzione.  Diremo  che  lutti  i  prodotti  sono  rnaterìali, 
o  che  tutti  sono  immateriali:  la  scelta  sarà  indifferente,  dipenderà 
dal  punto  di  vista  a  cui  preferiremo  di  collocarci;  ma  qualunque 
esso  sia,  il  principio  importante  a  determinarsi  si  è  che  non  avvi 
ragionevole  distinzione  a  fare,  e  che  la  mateHalità  o  la  immate- 
Halite  appartiene  egualmente,  in  virtù  dello  stesso  titolo,  a  tulli, 
al  pane  come  al  consiglio  del  medico,  al  tessuto  come  alla  sentenza 
del  magistrato. 

Questo  pensiero  è  per  me  una  premessa  di  cui,  insegnando  la 
Economia  politica,  ho  dovuto  frequentemente  servirmi.  Lungi  dal 
riguardarlo  come  una  sottigliezza  teorica,  io  vi  ho  trovato  un  prin- 
cipio fondamentale  per  la  soluzione  di  intricati  problemi  teoretici  e 
di  importantissime  quistioni  pratiche. 

Dunoyer  è  Tautore  che  meglio  di  ogni  altro  seppe  restituire 
ai  prodotti  immateriali  la  qualità  o  la  dignità,  se  cosi  vuol  dirsi,  di 
prodotto  e  ricchezza,  immaginando  quella  sua,  originale  insieme  e 
sagace,  distinzione  tra  le  industrie  che  lavorano  sulla  riiateria  e  le 
industrie  che  lavorano  sull'uomo.  Ma  egli  è  ben  lontano  dall'essere 
andato  fin  dove  io  credo  che  sia  necessario  andare;  anzi,  appunto 
perchè  ha  saputo  cosi  bene  provare  che,  oltre  ai  prodotti  materiali, 
vi  sono  gli  immateriali,  e  che  questi  sono  vere  ricchezze,  appunto 
per  ciò  il  suo  sistema  non  tende  che  a  rincalzare  e  perpetuare  viem- 
meglio la  distinzione,  che  a  me  sembra  doversi  abolire.  Pubblicando 
adunque  la  sua  grand'opera,  io  avrei  già,  per  ciò  solo,  sufficiente 
motivo  di  ricordare  la  quistione  e  di  segnalare  la  lacuna  che  panni 
di  scoprire  nella  sua  teoria. 

Ma  io  non  voglio  nondimeno  dissimulare  che  un  secondo  mo- 
tivo mi  muove.  La  teoria  da  me  preferita  non  ha  fatto  fortuna. 
Dopo  che  io  ebbi  ad  esporla,  comparvero  opere,  in  cui  naturalmente 
si  sarebbe  dovuto  tenerne  conto  per  confutarla  od  ammetterla,  e 
nulla  vi  ho  trovato,  che  potesse  illuminarmi  sul  grado  di  merito  che 
le  si  debba  attribuire.  In  Italia,  il  Boccardo,  nel  suo  Trattato  di 
Economia  politica,  tacque  affatto  su  questo  argomento,  e  si  tenne 
senz'altro  all'antica  distinzione.  «  Le  utilità,  egli  disse,  possono 
crearsi  in  due  modi:  od  incorporandosi  in  qualche  materiale  oggetto 
(cosi  fanno  gli  agricoltori  ed  i  fabbricanti  d'ogni  maniera);  o  senza 
concretarsi  in  alcuna  cosa  corporea,  ma  soddisfacendo  pur  sempre 
alcun  umano  bisogno;  tale  è  il  caso  di  un  artista»  di  un  medicOi  di  un 
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professore,  ecc.  »  (1).  \^e\V Economia  sociale  del  Markscotti,  venuta 
dopo,  vedo  che  la  quistione  è  del  pari  sorvolata.  Solo,  mentre 
scrivo,  mi  giunge  un'opera  del  Minghbtti,  che  accenna  in  una  nota 
al  mio  pensiero  e  noi  disapprova  (2).  Da  un  altro  lato,  in  Francia, 
fu  poco  tempo  addietro  risuscitato  e  discusso  questo  problema  dei 
prodotti  immateriali.  Nel  medesimo  tempo  in  cui  io  pubblicava 
quelle  idee  (1853),  il  Cherbuliez,  nel  Journal  des  Èconomisles, 
pubblicava  un  articolo  sull'oggetto  e  sui  limiti  dell'Economia  poli- 
tica (^.  argomento  stato  poco  prima  discusso  neirAccademia  delle 
scienze  morali  e  politiche  tra  Cousin,  Chevalibr  e  Dunoyer  a 
proposito  dell'articolo  Gouvernenient  contribuito  da  quest'ultimo 
al  Dictionnaire  di  Economia  politica  del  Guillaumin.  Il  Cherbuliez 
asserisce,  fra  le  altre  cose,  che  «  i  prodotti  puramente  immateriali 
dell'industria  umana  non  fanno  parte  della  ricchezza  sociale  e  non 
entrano  nel  dominio  della  scienza  economica  ?>.  In  febbraio  del  1855, 

(1)  Lib.  I,  cap.  1,  pag.  22,  dell'edizione  di  Torino.  —  Io  trovo  tanto  più  sor- 
prendente il  silenzio  del  Boccakdo  in  quanto  egli  approva  ed  adotta  nel  rima- 
nènte le  mie  argomentazioni  contro  la  proprietà  letteraria,  le  quali  diverreb- 
bero difettose  ed  in  certi  punti  assurde,  se  non  si  cominciasse  dallo  stabilire 
che  le  utilità  possono  crearsi  in  una  sola  (non  in  due)  maniere. 

(2)  Della  Economia  pubblicay  libri  cinque  di  Marco  Minghktti.  Firen/^e,  Le 
Monnier,  1859. 

{La  nota,  cui  qui  allude  il  FfiURARA,  è  del  tenore  seguente: 
ce  Adamo  Smith,  sebbene  professasse  idee  savissime  sulPutilità  che  rendono 
ai  privati  ed  al  consorzio  civile  si  gli  ufficiali  pubblici,  sì  coloro  che  eserci- 
tano professioni  liberali,  pur  lasciò  sfuggitasi  la  parola  «  improduttivo»  appli- 
cata ad  ogni  lavoro,  che  non  appaia  incorporato  in  una  forma  materiale.  Say 
combattè  acremente  questa  taccia  d'improduttività;  e  per  ovviare  al  difetto 
tlisiinse  i  prodotti  in  materiali  ed  immateriali.  Ma  questa   nuova  distinzione 
diede  origine  a  nuove  ambiguità  e  quindi  a  infinite  questioni.  Di  esse  ha  sve- 
lato la  vanità  ultimamente  il  Ferrara,  mostrando  che  in  ogni    lavoro   havvi 
qualche  cosa  di  immateriale,  ed  è  il  pensiero  che  lo  governa  ed  il  fine  a  cui 
tende:  ma  in  ogni  lavoro  havvi  qualche  cosa  di  materiale,   sia   nell'oggetto 
intorno  a  cui  si  lavora,  sia  negli  strumenti,  sia  nell'atto  o  servigio  che  si  rende; 
ne  la  differenza  di  grado  importa  distinzione  sostanziale.  Queste  cose  osserva 
il  Ferrara  nella  sua  prefazione  all'opera  di  Storch,  il  quale  aveva  diviso  i  beni 
111  catcrni  e  interni,  di  riscontro  alla  distinzione  di  Say  fra  i  prodotti  mate- 
leiiaii  ed  immateriali.  Storch  chiamava  beni  esterni  le  ricchezze,  beni  interni 
U  sunita,  la  destrezza,  la  cultura,  il  buon  gusto,  il  costume,   la  religione,  la 
sicurezza.  Appresso  indicava  un  principio  ch'egli  medesimo  sentiva  essere  di 
dommo  rilievo,  ma  senza  esaminarlo  e  svolgerlo,  cioè  che  «  la  prosperi tii  na- 
zionale dipende  dairequilibrio   di   quei   due  generi  di  produzione  »    (STaucii, 
CarsOy  parte  1,  cap.  1,  o  parte  II,  conclus.  cap.  3).  Sebbene  io  non  ammetta 
nel  senso  economico  la  distinzione  fatta  da  Storch  e  mi  sembri  aver  egli  so- 
venti confuso  civiltiv  e  ricchezza,  né  mai  definito  in  che  e  come  abbia  luogo  il 
predetto  equilibrio,  tuttavja  riconosco  ivi  un  germe  della  mia  teorica,  secondo 
cui  la  vera  condizione  della  prosperità  e  del  bene  pubblico  sta  nella  propor- 
zione dei  vari  elementi  economici  fra  loro  e  della  economia  colle  altre  parti 
<teila  civiltà  »1. 
id)  Settembre  1853,  p.  360. 
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Giuseppe  Garnier,  analizzando  il  fenomeno  della  produzione,  non 
solamente  giustificò  il  concetto  di  Dunoyer,  ma  tentò  anche  uno 
sforzo  per  dimostrare  che  la  sua  teoria  era  sostanzialmente  d'ac- 
cordo con  quella  di  Say,  il  quale  sembrerebbe  non  avere  intiera- 
mente riconosciuto  l'indole  di  ricchezza  nei  prodotti  immateriali 
quantunque  sia  stato  il  primo  a  proporre  il  vocabolo  (1).  In  giugno 
dello  stesso  anno^  il  conte  Àrrivabene  si  dichiarò  per  l'opinione  di 
Gherbuliez,  sostenendo  che  le  opere  intellettuali,  benché  non  sieno 
sterili,  non  meritano  punto  la  qualificazione  di  prodotti  (2).  Dunoyer, 
dal  canto  suo,  rendendo  conto  alfÀccademia  di  una  terza  edizione 
degli  Elementi  di  Garnier,  si  eslese  particolarmente  a  dimostrare 
come  questi  non  fosse  punto  riuscito  a  mettere  d'accordo  la  sua 
teoria  con  quella  del  Say^  e  ribadi  le  idee  espresse  nelFopera  sulla 
Libertà  del  Lavoro  (3).  E  finalmente  nel  1858  due  notevoli  arti- 
coli apparvero  di  Dupuynode,  nei  quali  la  quistione  era  di  nuovo 
trattata,  e  la  dottrina  di  Dunoyer  difesa  (4). 

Io  non  posso  menomente  sorprendermi  che  ninno  di  questi 
sommi  scrittori  abbia  preso  ad  esame  la  mia  opinione,  nascosta, 
dirò  cosi,  in  una  prefazione  che  forse  non  è  uè  anco  giunta  a 
Parigi  ;  ma  mi  fa  meraviglia  che  il  vero  nodo  della  quistione  non 
siasi  loro  presentato  in  modo  abbastanza  netto,  perchè  qualcheduno 
si  trovasse  logicamente  condotto  alla  deduzione  medesima  che  io 
ne  ho  tratta.  Il  solo  Garnier,  come  or  ora  dirò,  ha  già  dato  un 
nuovo  passo,  spingendosi  fino  a  un  punto,  dal  quale  non  rimaneva 
che  di  eliminare  un  ultimo  equivoco  perchè  ci  trovassimo  entrambi 
in  pieno  accordo.  Questo  equivoco  ora  io  tenterò  di  tor  via,  sot- 
toponendo ai  miei  illustri  colleghi  e  maestri  la  mia  maniera  di  con- 
siderare l'argomento  su  cui  essi  hanno  dispuUxto. 

3CVI.  Oggi,  più  non  si  dice,  anzi  propriamente  non  si  è  mai 
inteso  di  dire,  che  le  opere  umane  sieno  vuote  di  utile  effetto,  e  che 
si  debba  disprezzarle,  o  dirle  improduttive,  qualora  non  mettano 
capo  alla  creazione  di  un  oggetto  sensibile,  che  riassuma  sotto 
una  data  forma  gli  sforzi  fatti  per  conferirgli  esistenza.  Smith, 
i  fisiocrati,  Malthus,  Gherbuliez,  Àrrivabene,  Baudrillart,  tutti  hanno, 
più  0  meno,  riconosciuto  la  utilità  di  quelle  opere  stesse  che  gli  unì, 
con  un  vocabolo  che  andava  al  dilà  del  loro  pensiero,  chiamarono 
sterili  0  improduttive,  che  gli  altri  vorrebbero  soltanto  distinguere 
dalla  massa  dei  prodotti  sensibili  e  perciò  sottrarre  all'impero  della 
scienza  economica.  Gli  è  solo  intorno  a  quest'ultimo  punto  che  oggi 

(1)  Journal  des  Éconotnistes,  febbraio  1855,  p.  161. 

(2)  Iviy  giugno,  pag.  378. 
{3)  Ivi,  luglio  1857. 

(4)  ivi,  aprile  e  giugno  1858,  pag.  5  e  337:  Étt4de  sur  la  production  imma* 
térielìe. 
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si  disputa.  Trattasi  di  sapere  se  le  produzioni  dette  immateriali, 
nuUgrado  sieno  di  una  natura  diversa  da  quella  delle  altre, 
vadano  comprese  fra  le  cose,  di  cui  l'Economia  politica  vuole  esa- 
minare con  quali  leggi  si  producano,  si  distribuiscano  e  si  consu- 
mino. —  Ma  questa  discussione  vien  dopo;  e  vi  è  un  altro  quesito 
preliminare  a  proporre:  il  quesito,  cioè,  se  veramente  queste  tali 
produzioni  sieno  di  un^altra  natura;  punto  diverso  ed  indipen- 
dente dal  primo,  con  cui  conviene  non  confonderlo.  Giacché  potrebbe 
ben  darsi  che  i  prodotti  immateriali  vadano  esclusi  dalla  scienza 
economica  per  altri  motivi,  perchè,  ad  esempio,  cosi  porti  il  modo 
speciale,  in  cui  la  scienza  sia  da  noi  definita  e  lo  scopo  che  le 
abbiamo  assegnato.,  mentre  potrebbe  darsi  all'incontro  che,  senza 
essere  veri  prodotti,  vi  si  debbano  comprendere.  Cominciamo  adunque 
dalla  quistione  fondamentale. 

XVTI.  Secondo  l'idea,  che  degli  ordinari  prodotti  tutti  si  fanno, 
questi  constano  di  due  elementi:  utilità  e  forma  materiale.  Se  uno 
dei  due  si  sopprime,  il  prodotto  sparisce.  Un  corpo  è  un  corpo, 
non  un  prodotto,  se  non  ci  si  presenta  coU'attitudine  a  soddisfare 
qualche  nostro  desiderio;  un  desiderio  soddisfatto,  o  possibile  a  sod- 
disfarei, sarà  il  sentimento  o  la  previsione  di  un  piacere,  non  sarà 
neppur  esso  un  prodotto,  finché  noi  non  vediamo  il  corpo  capace  di 
procurarci  quel  tal  piacere.  Ciò  non  ammette,  mi  parfi,  alcun  dubbio. 
Da  ciò  viene  la  maniera,  in  cui  gli  economisti  definiscono  Tatto  del 
produrre:  la  produzione,  si  sa,  è,  secondo  loro,  una  irasformaziono,  cui 
si  sottopone  la  materia  per  farla  passare  dallo  slato  suo  naturale  o 
indifferente  per  noi  allo  stato  artificiale  o  desiderato  da  noi;  e  la 
materia  si  chiama  appunto  prodotto  o  ricchezza,  quando  si  trova 
condotta  a  quest'ultimo  stato. 

Ma  ciò  solo  già  basterebbe  per  doverne  dedurre  che  lo  am- 
mettere prodotti  immateriali  è  una  contraddizione  nei  termini.  Sup- 
porre qualche  cosa  di  puramente  immateriale,  è  un  escludere  im- 
plicitamente che  essa  consista  in  una  materia  trasformata,  che 
quindi  essa  costituisca  un  prodotto.  Tutto  ciò  che  è  materia  tra- 
sformata, per  ciò  solo  cessa  di  essere  immateriale.  Ecco  perchè 
Bastiat.  che  pure  non  fu  felice  nello  svolgere  questo  punto,  ebbe  il 
presentimento  dell'assurdità,  a  cui  la  formola  del  Say  conduceva, 
allorché  disse  che  i  due  vocaboli,  prodotti  immateriali,  urlavano 

A  TROVARSI   INSIEME   (1). 

Non  vi  sono  che  due  sole  maniere  di  poter  mantenere  l'espres- 
sione e  vincere  intanto  la  difficoltà  dell'assurdo:  bisogna,  o  modi- 
ficare l'idea  del  prodotto,  o  trovare  la  materia,  alla  quale  sieno 
vincolate  le  utilità  da  noi  impropriamente  dette  immateriali. 

(l)  Ari.  postumo  sul  Valore^ 
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Modificare  l'idea  del  prodotto,  cioè  supporre  che  possa  darsi 
utilità  senza  corpo,  è  impossibile.  Converrebbe  creare  Tuomo  dac- 
capo. Egli  è  fatto  in  modo  che  nulla  può  agire  sulla  sua  intelli- 
genza se  non  passando  per  i  suoi  sensi  ;  e  nulla  può  passare  per 
i  suoi  sensi,  se  non  è  materia  capace  di  colpirli,  di  metterli  in 
moto,  di  modificarli  in  una  maniera  qualunque.  Che  cos'è  infine 
Yutilitd?  Se  prendiamo  la  parola  nel  senso  di  unsi  qualità  ài  qualche 
cosa,  bisogna  supporre  già  l'esistenza  di  questa  cosa,  che  serva  di 
substratum  alla  qualità  utile.  Se  la  prendiamo  nel  senso  di  un 
nostro  giudizio,  cioè  di  una  qualità  riconosciuta  da  noi,  allora  sarà, 
per  lo  meno,  un  pensiero;  e. il  pensiero  suppone  almeno  un  movi- 
mento, una  inflessione  qualunque  in  qualche  organo  del  nostro 
corpo,  in  qualche  nervo,  in  qualche  punto  del  cerebro;  il  che 
vuol  dire  ancora  che  suppone  una  base  materiale.  Questo  è  il 
caso  estremo,  il  più  metafisico.  Ma  scendendo  ai  casi  ordinari, 
evidentemente  è  permesso  affermare  a  priori  e  con  piena  sicurezza 
che  noi  non  abbiamo  la  più  lontana  speranza  di  trovare  utilità 
senza  forma  corporea:  finché  non  sia  mutata  la  natura  dell'universo 
e  dell'uomo  che  ne  fa  parte;  finché  non  si  provi  che  oltre  ai  sensi, 
noi  disponiamo  di  qualche  mezzo  per  comunicare  col  mondo  esterno 
sarà  impossibile  concepire  un  py^odotto,  che  generi  utilità  su  di  noi. 
che  si  ponga  in  relazione  colla  nostra  intelligenza,  senza  passare 
per  il  veicolo  dei  nostri  organi,  e  perciò  senza  essere  egli  medesimo 
un  corpo.  Non  ci  rimane  adunque  che  di  volgerci  da  un  altro  lato,  e 
cercare  qual  sia  la  materia  che  serve  di  appoggio  alle  utilità  im- 
materiali. Se  non  la  si  trova,  bisognerà  negar  loro  il  titolo  di 
prodotti;  se  la  si  trova,  bisognerà  riconoscere  che  esse  sono  pro- 
dotti come  ogni  altro,  bisognerà  abbandonare  l'erronea  premessa 
che  noi  diam  loro  un  tal  nome  malgrado  la  loro  diversa  natura, 

XVIII.  Dunoyer,  benché  senza  rendersi  conto  della  difficoltà 
ch'io  dico,  u  credendo  anzi  pienamente  all'immaterialità  di  alcuni 
prodotti,  pure  senti  il  bisogno  di  trovar  loro  una  base  materiale 
e  credette  di  averla  scoperta  nell'uomo.  Nel  suo  sistema,  l'industria 
che  si  esercita  su  cose  diverse  dall'uomo  forma  la  gran  categoria 
delle  ricchezze  materiali;  e  vi  ha  poi  un'industria,  la  cui  materia 
grezza  è  l'uomo.  Essa  ne  svolge  le  membra,  no  fortifica  la  salute, 
ne  illumina  la  mente,  ne  educa  il  cuore,  regola  i  suoi  rapporti  con 
altri  esseri  umani,  fornisce  loro  la  sicurezza,  amministra  la  giustizia, 
ecc.:  essa,  in  altre  parole,  trasforma  l'uomo,  come  l'agricoltore 
trasforma  gli  elementi  vegetativi,  come  il  manifattore  trasforma 
il  cotone  o  la  seta;  essa  é  l'industria  dei  prodotti  immateriali  (1). 

(J)  [Sarà  bene  cbo  il  lottoro  abbia  sotto  «^^li  occhi  il  passo  del  libro  V  della 
Libertà  del  lavoro,  dove  Dunoter  espone  le  sue  idee  sui  «  prodotti  immate- 
riali »: 
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—  Ora,  possiam  noi  accettare  un  tal  sistema?  Esso  è  certamente 
quello  che  prevale  già  fra  gli  economisti;  ma  mi  si  permetterà  di 
proporre  le  obbiezioni  a  cui  mi  sembra  che  vada  soggetto. 

Nell'immaginare  che    a  taluni  prodotti  esclusivamente  appar- 

—  Poiché  l'industria  consiste  nel  fare  qualche  cosa  utile  agli  uomini,  poiché 
indwstria  é  produzione  di  utilità^  egli  é  evidente  che  bisognerà  chianaare  classi 
industriose  tutte  le  classi  uiilif  tutte  le  classi  veramente  produttive»  Ma  chi 
e  the  non  sia  produttore?  E  in  quella  moltitudine  di  professioni  che  concor- 
rono simultaneamente  alKattività  sociale,  quali  sono  quelle  che  contribuiscono 
veramente  alla  produzione?  Io  non  so  se  la  cosa  sia  molto  difficile  a  deter- 
minare, ma  è  certo  che  su  tale  proposito  si  è  ancora  molto  lontani  dallo  iu- 
lendersi. 

Nel  linguaggio  abituale  non  si  riconoscono  come  produUrici  e  non  si  chia- 
mano conseguentemente  industriose  se  non  le  classi,  la  cui  attività  si  esercita 
salla  natura  fisica  ed  i  cui  prodotti  si  concretano  in  qualche  cosa  di  mate- 
riale: si  chiama  quindi  produttore,  uomo  d'industria,  il  coltivatore,  il  muratore. 
il  carradore,  il  falegname,  ecc.,  ed  una  moltitudine  di  altri  lavoratori,  i  quali, 
coiraiuto.di  certe  forze,  di  certi  utensili  e  di  una  certa  abilità,  arrivano  a 
tissare  certe  utilità  nelle  cose.  Ma  quanto  a  tutti  coloro,  i  quali  agiscono  sulle 
persone,  quanto  al  medico,  al  precettore,  all'avvocato,  al  predicatore,  ecc.,  si 
aggiunge  che  non  sono  questi  uomini  d'industria,  in  quanto  il  loro  lavoro  non 
si  esercita  su  alcuna  materia^  non  lascia  dietro  di  sé  nulla  di  reale,  di  dure- 
vole, di  suscettivo  di  essere  accumulato  e  venduto;  d*onde  si  conchiude  che 
0  improduttivo.  —  «  Il  lavoro  di  alcune  classi  rispettabili  della  società,  dice 
Smith  (Ricchezza  delle  nazioni,  lib.  II,  cap.  HI),  non  produce  alcun  valore^ 
non  si  fissa,  non  si  converta  in  nessuna  cosa  che  si  possa  vendere,  che  sus^ 
mia  dopo  la  cessazione  del  lavoro  e  possa  servire  a  comperare  in  appresso 
ima  eguale  quantità  di  lavoro.  11  sovrano,  per  esempio,  come  tutti  gli  altri 
magistrati  civili  e  militari  che  servono  sotto  dì  lui,  tutto  l'esercito,  tutta  la 
dotta,  sono  altrettanti  lavoratori  improduttivi.  Il  loro  servizio,  comeohè  ono- 
revolissimo e  necessarissimo,  non  produce  cosa  alcuna,  colla  q'uale  si  possa 
comperare  in  appresso  una  eguale  quantità  di  servizio.  La  protezione,  la 
tranquillità,  la  difesa  della  cosa  pubblica,  che  sono  il  risultato  del  lavoro  di 
un  anno,  non  possono  servire  a  comperare  la  protezione,  la  tranquillità,  la 
difesa  che  occorrono  per  Tanno  seguente.  Alcune  professioni  delle  più  gravi, 
quali  quelle  degli  ecclesiastici,  dei  legali,  dei  medici,  ecc.,  ed  alcune  delle  più 
umili,  quali  quelle  dei  commedianti,  dei  buffoni,  dei  musicisti,  ecc.  debbono, 
a  questo  riguardo,  essere  poste  sulla  medesima  linea:  il  lavoro  della  più  utile, 
come  quello  della  più  vile  di  queste  professioni,  non  produce  nulla  con  cui 
5'  po$sa  comperare  o  far  eseguire  una  eguale  quantità  di  lavoro,  11  lavoro 
di  lutto  svanisce  al  momento  stesso  in  cui  è  prodotto  ».  —  Tracy  non  vedo 
a  questo  riguardo  le  cose  altrimenti  da  come  le  vede  Smith.  Cominciando  dal 
liconosccre,  ciò  che  Smith  non  fa,  che  tutti  i  lavori  utili  sono  produttivi  {Trat- 
talo di  Econoìnia  politica,  pag.  85),  ei  poi  trova,  come  Smith,  parecchie  sorta 
•il  lavori  improduttivi,  quantunque  gli  sembrino  eminentemente  utili.  «  Non 
c'tf  dubbio,  ei  dice,  che  un  governo  qualunque  non  sia  necessarissimo  ad  ogni 
società  B  (ivi,  pag.  297);  «  ma  nondimeno,  aggiunge  (pag.  268),  una  prima 
cosa  certissima  si  è  che  il  governo  non  può  essere  collocato  fra  i  consuma- 
u>ri  della  classe  industriosa...  La  sua  consumazione  è  definitiva;  del  lavoro  che 
esso  paga  nulla  rimane  ».  Lo  ste:>so  ò  dei  servigi  personali  degli  avvocati,  dei 
medici,  dei  soldati,  ecc.:  «  la  loro  utilità  é  quella  del  momento  del  bisogno, 
come  quella  di  un  cou^rto,  di  un  b^iio^  ecc.,  che  è  is^ntanea  e  sparisce  su* 
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tenga  di  modificare  Tessere  umano,  e  che  si  possano  per  tal  lato 
distinguere  da  tutti  gli  altri,  io  trovo  due  fondamentali  confusioni  : 
si  scambia  l'effetto  utile  del  prodotto  col  prodotto  in  se  stesso;  e 
si  attribuisce  ad  una  sola  classo  di  prodotti  una  funzione  che  ap- 
pai'tiene  a  tutti. 

bUamente  »  (pag.  268).  E  in  un'altra  opera  {Commentario  su  Montesquieu^ 
pag.  307  e  318):  «  non  dimentichiamo  mai  che  il  lavoro  produttivo  è  quello 
da  cui  risultano  valori  superiori  a  quelli  che  consumano  coloro  che  vi  si  dedi- 
cano. Il  lavoro  dei  soldati,  degli  avvocati,  dei  medici  può  esser  utile^  ma  non 
è  produttivo,  perchè  non  ne  rimane  nulla.  Tutto  ciò  che  è  impiegato  a  pagare 
i  soldati,  i  giudici,  gli  amministratori,  i  m\m^ii\  è  assolutamente  perduto  ;  nes- 
suno di  costoro  produce  nulla  che  surroghi  quello  che  consumano  ».  E  Sismondi 
{Nuovi  principii,  voi.  I,  pag.  141-147):  la  società  non  può  far  a  meno  di  am- 
ministratori, di  giudici,  di  militari;  e  nondimeno  «  tutta  questa  popolazione 
custoditrìce,  dal  Capo  dello  Stato  airinfimo  soldato,  non  produce  nulla,  per  la 
ragione  che  Topera  sua  non  riveste  nessuna  forma  materiale  e  non  è  accu- 
mulabile.  Parimenti,  la  società  non  può  fur  a  meno  di  amministratori,  di 
preti,  di  scienziati,  di  artisti;  e  nondimeno  i  lavori  di  cotesti  uomini  sono 
impì^oduftivi,  prrehè  non  dònno  frutti  materiali  e  perchè  non  si  tesoreggia 
dà  che  non  appartiene  che  all'anima.  Infine,  la  società  non  ha  meno  bisogno 
delle  professioni  che  curano  il  corpo  dell'uomo  che  di  quelle  che  perfezionano 
la  sua  intelligenza;  e  nondimeno  i  lavori  dei  medici  e  dei  chirurgi  sono  anche 
essi  improduttivi,  anche  qui  per  la  ragione  che  gU  effetti  di  cotesti  lavori  non 
possono,  neppure  essi^  accumularsi  ».  —  Maltuls  {Principii,  lib.  Il,  cap.  HI) 
sembra  dire  le  medesime  cose  in  quanto  non  riconosco  altre  riechezzc  reali 
che  quelle  che  sono  fissate  in  oggetti  materiali  e  trova  che  gli  è  rovesciare 
da  cima  a  fondo  i  principii  della  scienza  il  riguardare  come  produttiva  una 
industria,  la  cui  attività  non  si  eserciti  sulla  mateiHa.  —  G,  Mill  {Principii, 
lib.  I,  cap.  IV)  riconosce,  s),  che  il  governo,  quando  si  mantenga  nel  suo  vero 
oggetto,  compie  una  funzione  della  più  alta  importanza,  ma  colloca  nella  classe 
dei  consumi  improduttivi  il  prezzo  che  il  lavoro  governativo  costa,  in  quanto, 
ei  dice,  questo  non  concorre  alla  produzione  che  in  maniera  molto  indiretta 
e,  direttamente,  non  produce  nulla.  —  G.  B.  Say,  il  quale  ha  cercato  di  ret- 
tificare questa  dottrina,  è  lontano  dall'essere  stato  fortunato  in  tale  tentativo. 
A  difierenza  di  Smith  e  degli  altri  economisti  ora  citati,  ben  mette  nelKor* 
dine  delle  professioni  produttive  le  industrie  del  medico,  dell'avvocato,  del 
letterato,  ecc.,  e  in  generale  di  tutte  quelle  classi  di  lavoratori,  che  Smith 
qualifica  di  improduttive,  dicendo  che  sono  produttrici  di  prodotti  immaie- 
riaU,  ma  assegna  a  tali  prodotti  tal  natura  che  tanto  varrebbe  avesse  detto, 
con  Smith,  che  le  industrie  che  li  creano  non  sono  produttive  affatto,  in  quanto, 
ei  dice,  tali  prodotti  «  non  si  attaccano  a  nulla  »,  «  svaniscono  a  misura  che 
nascono  »,  «  è  impossibile  accumularli  »,  «  nulla  aggiungono  alla  ricchezza 
nazionale  »,  «  vi  è  anzi  svantaggio  a  moltiplicarli  »  e  finalmente  t  la  spesa 
fatta  per  ottenerli  è  improduttiva  »  {Catechismo  di  Economia  politica  e  Trat- 
tato; passim).  I  governi,  che  Say  mette  ira  i  lavoratori  produttivi,  gli  sem- 
brano però  così  poco  produttori  che  chiama  la  protezione  che  essi  procurano 
un  vantaggio  negativo,  al  quale  si  è  poco  grati;  e  delle  somme  che  loro 
pagano  i  contribuenti  dice  che  sono  loro  rilasciate  gratuitamente  e  senza  com- 
penso; ed  assomiglia  le  imposte  da  essi  riscosse  in  cambio  dei  loro  servigi  ad 
una  distruzione  pura  e  semplice,  uguale  a  quella  che  operano  i  fiagelli  natu- 
raU,  la  grandine  e  la  brina  (Trattato,  voi.  Ili,  pag.  188  09  e  293). 
Or,  mi  sembra  che  su  questo  punto  fondamentale  le  idee  abbiano  bisogno  di 
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Il  fenomeno  economico,  considerato  nella  sua  pienezza,  va  sem- 
pre a  finire  neirnomo.  Il  panettiere  produce  un  pane,  perchè  egli 
slesso  0  un  altro  individuo  se  ne  cibi;  il  vasaio  dà  quella  tal  forma 
all'argilla,  perchè  un  altro  individuo  goda  del  vaso;  io  scrivo  o  for- 

esser  meglio  chiarite  di  quello  che  lo  siano  state  dai  fondatori  della  scienza. 
Non  è  punto  esatto  il  dire  cbe  il  lavoro  dei  lavoratori  che  agiscono  diretta- 
mente sugli  uomini  non  contribuisca  alla  produzione  o,  ciò  che  torna  allo 
>tesso,  che  quello  che  esse  producono  sia  consumato  nel  medesimo  tempo  che 
\iene  prodotto.  Ciò  che  è  consumato  nel  medesimo  tempo  che  è  prodotto  è  il 
loro  lavoro,  che  in  ciò  non  differisce  da  quello  di  tutte  le  altre  classi  di  lavo- 
ratori; ma  la  utilità  che  ne  risulta  non  è  consumata  punto.  ^  Gli  è  per  non 
aver  distinto  il  lavoro  dal  suo  risultato,  che  Smith  e  i  suoi  principali  suc- 
cessori caddero  nelPerrore  cui  accenno.  Tutte  le  professioni  utili,  quelle  che 
lavorano  sulle  cose  come  quelle  che  operano  sugli  uomini,  fanno  un  lavoro 
che  svanisce  a  misura  che  lo  si  fa,  e  tutte  creano  una  utilità  la  quale  si  ac- 
cumula a  misura  che  si  ottiene.  Non  bisogna  dire,  con  Smith,  che  la  ricchezza 
è  lavoro  accumulalo;  bisogna  dire  che  è  ulitità  accumulata.  Non  ò  il  lavoro 
ciò  che  si  accumula,  ma  l'utilità  che  il  lavoro  produce  :  il  lavoro,  a  misura 
cbe  sì  fa,  si  dissipa;  Tutilità  che  esso  produce  rimane.  —  Certo,  la  lezione 
ciie  fa  il  professore  è  consumata  noi  tempo  stesso  che  è  prodotta,  come  è 
consumata  nel  tempo  stesso  che  è  prodotta  la  mano  d'opera  che  il  vasaio 
spende  attorno  alPargilla  che  esso  manipola;  ma  le  ideo  trasfuse  dal  profes- 
sore nella  mente  degli  ascoltatori,  la  direzione  data  alla  loro  intelligenza, 
IMmpresaione  salutare  operata  sulle  loro  facoltà  affettive,  sono  prodotti  che 
rimangono,  come  rimane  la  forma  impressa  dal  vasaio  alla  creta.  Un  medico 
dà  un  consiglio,  un  giudice  pronuncia  una  sentenza,  un  oratore  pronuncia  un 
discorso,  un  artista  canta  un'aria  o  declama  una  scena:  questo  ò  il  loro  lavoro, 
il  quale,  come  tutti  i  lavori  possibili,  si  consuma  a  misura  che  è  fatto;  ma 
qoesto  non  è,  come  pretende  a  torto  Say,  il  loro  prodotto:  bensì,  il  loro  pro- 
dotto, come  quello  di  ogni  specie  di  produttori,  è  nel  risultato  del  loro  lavoro, 
nelle  modificazioni  utili  e  durevoli,  che  gli  uni  e  gli  altri  hanno  fatto  subire 
agli  individui  sui  quali  hanno  agito:  la  sanità  che  il  medico  ha  restituito  al 
malato;  la  moralità,  l'istruzione,  il  gusto  che  il  giudice,  il  professore,  Kartista 
hanno  diffuso.  Ora,  questi  prodotti  rimangono,  sono  suscettivi  di  essere  con* 
servati,  accresciuti,  accumulati;  e  noi  possiamo  acquistare  più  o  mena  virtù, 
pili  o  meno  cognizioni,  nella  stessa  guisa  che  possiamo  imprimere  a  pozioni 
qualunque  di  materia  qualcuna  di  quelle  utilità,  che  possono  venir  fissate  nelle 
cose  e  danno  loro  più  o  meno  valore. 

K  vero,  l'istruzione,  il  gusto,  ì  talenti  sono  prodotti  immateriali.  Ma  no 
CI  clamo  noi  forse  di  altri?  La  forma,  la  figura,  il  colore  che  Tartigiano  dà  a 
corpi  grezzi  sono  cose  altrettanto  immateriali  che  la  scienza  che  il  profes- 
sore comanica  ad  esseri  intelligenti:  l'uno  e  l'altro  non  fanno  cho  produrre 
uuìità;  e  la  sola  differenza  reale  che  si  possa  notare  fra  le  loro  industrie  si 
e  che  Tana  tende  a  modificare  le  cose,  l'altro  a  modificare  gli  uomini. 

Non  si  può  dire  che  i  prodotti  del  professore,  del  giudice,  del  commediante,  ecc., 
■  non  si  attacchino  a  nulla  »  :  si  attaccano  agli  uomini,  come  i  prodotti  del 
filatore,  del  tessitore,  ecc.  si  incorporano  Tielle  cose.  —  Non  si  può  dire  che 
•  è  impossibile  venderli  »  :  ciò  che  non  si  vende,  almeno  nei  paesi  abbastanza 
civili  per  non  avere  più  schiavi,  sono  gli  uomini,  nei  quali  l'industria  lì  ha 
nasuti;  ma  qnanto  a  questi  prodotti  in  se,  essi  sono  benissimo  suscettivi  di 
essere  venduti,  e  gli  uomini  nei  quali  esistono  li  vendono  difatti  continna- 
cente.  —  Non  si  può  dire  che  i  valori  fissati  negli'uomiui  «  non  sono  accumu- 
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mulo  verbalmenle  una  lezione  di  Economia  politica,  perchè  i  miei 
allievi  acquistino  l'idea  della  ricchezza,  del  consumo,  ecc.  Intuite 
le  operazioni  deirindustria,  vi  ha  sempre,  come  scopo  e  come  fatto, 
una  utilità  riserbata  all'uomo.  Essa  si  ricava  da  un  atto  finale,  che 
può  immaginarsi  come  collegato  alle  azioni  che  lo  precedono,  ma 
può  ancora  esserne  staccato.  In  quest'ultimo  caso,  il  fenomeno  si 
scinde  in  due  parti:  una,  a  cui  si  è  dato  il  nome  di  produzione, 
e  che  consiste  nell'apparecchiare  il  prodotto,  cioè  undi  forma  utile; 
un'altra,  a  cui  si  è  dato  il  nome  di  consumo,  e  che  consiste  nel 
porre  il  prodotto  a  contatto  degli  organi  umani,  operare  cosi  la 
distruzione  della  sua  forma,  e  ricavarne  un  effetto  utile.  Il  pane, 
il  vaso,  la  lezione,  sono  prodotti;  cibarsi,  godere  il  vaso,  ascoltare 
la  lezione,  sono  atti  di  consumo;  la  nutrizione,  il  piacere  derivante 
dall'uso  del  vaso,  l'avere  imparato  un  principio  di  Economia  poli- 
tica, sono  gli  effetti  utili  di  questi  tre  prodotti  e  consumi. 

Finché  si  parla  di  prodotti  materiali,  né  Dunoyer,  né  alcun 
altro  economista  confonde  queste  varie  fasi  del  fenomeno  econo- 
mico. Tutti  sanno  bene  che  la  /brwia-pane  é  cosa  affatto  diversa 
dair^/7fe//o-nutrizione;  e  la   parola  prodotto,  in  tal  caso,  è    esclu- 

labili  »:  è  egualmente  facile  moltiplicare  in  noi  le  modiUcazioni   utili   delle 
quali  siamo  suscettivi,  come  moltiplicare  nelle  cose  che  ci  circondano  le  mo- 
dificazioni che  queste  possano  ricevere.  —  Non  si  può  dire  che  «  vi  ò  svan- 
taggio a  moltiplicarli  »  :  ciò  che  non  si  può  moltiplicare  senza  svantaggio  è 
\\  lavoro  necessario  per  ottenere  un  certo  prodotto;  ma  quanto  ai procfo/Zi  in 
sèy  non  si  può  certo  dire  che  vi  sia  svantaggio  ad  accrescerli;  non  si  sentirà 
mai  gli  uomini  lamentarsi  di  avere  troppa  industria,  troppo  gusto,   troppo 
sapere,  troppa  virtù,  più  di  quanto  si  sentano  lamentai'si  di  avere  troppe  uti- 
lità di  altra  specie.  —  Non  si  può  dire  che  «  la  spesa  per  ottenere  tali  pro- 
dotti ó  improduttiva  »  :  ciò  è  vero  delle  spese  che  si  faccljjino  inutilmente  per 
crearli;  ma  quanto  alle  spese  necessarie  per  questo,  non  sono  improduttive, 
in  quanto  ne  può  risultare  una  vera  ricchezza,  e  superiore  alle  sue  spese  di 
produzione:  talenti  acquisiti  possono  valere  più  della  spesa  fatta  per  acqui- 
starli; un  governo  può,  con  una  illuminata  amministrazione  della  giustizia, 
far  nascere  abitudini  morali  di  un  prezzo  infinitamente  superiore  alla   spesa 
dovutasi-  fare  per  questo.  —  Non  si  può  dire,  infine,  che  questi  prodotti  «  non 
aggiungono  nulla  al  capitale  nazionale  »  :  essi  lo  aumentano  cosi  realmente 
come  può  farlo  qualunque  altra  specie  di  prodotti:  un  capitale  di  cognizioni 
e  di  buone  abitudini  non  vale  meno  di  un  capitale  in  denaro.   Una   nazione 
non  ha  solamente  dei  bisogni  fisici  da  soddisfare:  è  nella  natura  sua  di  pro- 
vare molti  bisogni  inlelleUuali  e  morali,  e,  per  poca  coltura  che  essa  abbia, 
metterà  la  virtù,  Tistruzioue,  il  gusto  alla  pari  delle  sue  ricchezze  più  preziose. 
Inoltre,  queste  cose,  che  già  sono  vere  ricchezze  per  se  medesime,  pei  piaceri 
puri  ed  elevati  che  procurano,  sono  inoltre  mezzi  indispensabili  per  ottenere 
quell'altra  specie  di  valori,  che  noi  arriviamo  a  fissare  negli  oggetti   mate- 
riali. È  evidente,  insomma,  che  se  una  nazione  accresce  il  suo  capitale  esten- 
dendo le  sue  colture,  ammegliando  le  sue  terre,  perfezionando  i  suoi  op itici,  i 
suoi  strumenti,  i  suoi  bestiami,  a  più  forte  ragione  l'accresco  perfezionando 
se  medesima^  essa  che  6  la  forza  per  eccellenza,  quella  che  dirige  e  fa  valere 
tutte  le  altre  »]. 
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uTamente  riserbata  ad  esprimere  la  forma,  senza  menomamente 
eqoiTOcaria  coìY effetto.  Ma  parlando  dei  cosi  detti  beni  immateriali, 
Dunoyer  perde  interamente  di  vista  tale  distinzione.  Allora,  non  dice, 
come  dovrebbe  e  come  fa  per  il  pane,  che  il  prodotto  consiste  in 
aDa  lezione  del  professore,  in  nn  consiglio  del  medico,  in  una  sen* 
tenza  del  giudice,  in  un  decreto  del  pubblico  amministratore;  ma 
salta  a  pie'  pari  il  primo  stadio  del  fenomeno,  va  alla  modifica* 
lionecbe  ne  risulta  nel  consumatore,  va  all'effetto  che  questi  prodotti 
generano  nello  studente  che  ascolta  la  lezione,  nell'infermo  che  segue 
la  prescrizione  del  medico,  nel  litigante  che  eseguisce  la  sentenza, 
nel  cittadino  che  si  sottopone  al  decreto. 

Or,  la  inesattezza  di  tale  analisi  mi  sorprende  tanto  più  in  quanto 
si  può  dire  veramente  che  Dunoyer^  egli  solo,  ne  ha  la  colpa.  Fino 
a  Say  ed  a  Senior,  il  prodotto  immateriale,  o  il  servigio,  erano  cose 
diverse  dal  resultato  del  loro  consumo;  si  commettevano  altri  errori 
nel  definirne  Tindole  e  l'importanza,  ma  non  s'era  ancora  pensato  a 
presentarli  come  atti  di  una  industria,  che  si  servisse  dell'uomo 
come  sua  materia  grezza^  che  presentasse,  come  prodotto  del  suo. 
lavoro,  fuomo  trasformalo.  L'idea  è  tutta  di  Dunoyer;  ed  è  singo- 
lare che,  fra  le  varie  maniere  di  criticarla,  ninno  si  sia  attaccato, 
ad  un  equivoco  cosi  fondamentale. 

Gamier,  come  già  ho  detto,  è  il  solo  che  abbia  chiaramente 
veduto  la  distinzione;  ma  egli  ne  ha  tratto  una  conseguenza,  che 
non  mi  sembra  legittima.  «  11  prodotto,  egli  scrìve,  o  il  servizio 
consiste  primieramente  nella  lezione  del  professore,  ih  secondo 
luogo  nella  modificazione  arrecata  alla  intelligenza  di  quelli  che 
l'ascoltano...  Il  professore  mette  in  moto  le  sue  facoltà  intellettuali  e 
fisiche  (polmoni,  voce,  ecc.);  combina  l'azione  del  suo  lavoro  e  dei 
SQoi  strumenti  (libri,  abiti,  mobili);  in  una  parola,  produce.  Ma 
qaal  è  il  suo  prodotto?  la  lezione,  o  la  modificazione  del  suO: 
allievo?  Ecco  il  quesito.  In  fatto,,  la  lezione  è  la  cosa  sua,  la  Sola 
di  cui  egli  possa  disporre;  è  il  resultato  della  sua  industria,  che 
egli  trasmette  ad  un  acquirente...  è  una  ricchezza,  che  si  può  con- 
cepire separatamente  dagli  effetti  deiruso  che  ne  faranno  coloro 
che  Tascoltano  e  la  pagano  »...  La  lezione  adunque,  secondo  lui, 
è  nn  prodotto,  che  neirordine  degli  immateriali  corrisponde  a  ciò 
che,  in  quello  de*  materiali,  sarebbe  il  vaso  modellato  dal  vasaio. 
Booo  delle  idee  perfettamente  giuste,  sulle  quali  io  sono  in. 
pieno  accordo  col  Garnier.  Ma  egli  immediatamente  aggiunge:  Tef* 
fello,  che  la  lezione  produce  nell'allievo,  corrisponde  alla  modifi- 
cazione, che  il  vasaio  genera  nell'argilla:  equi,  mi  pare,  s'inganna. 
Quell'effetto  corrisponde  al  sentimento  di  piacere,  di  vanità,  di 
comodo,  in  generale  dlVutilità,  che  il  compratore  del  vaso  ritrae 
dall'osarlo. 

La  distinzione  è  importante,  perchè,  se  si  ammette  la  conclu-* 

ò  —  Ferrara,  Pref.  BibL  EconamiUi.  —  li.  —  Parie  II. 
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sione  di  Garnier»  si  viene  a  giustificare  l'idea  di  Dunoyer:  se  è  vero 
che  il  modificare  f  argilla  è  operazione  analoga  a  quella  del  mo- 
dificare la  mente  dello  scolaro,  sarà  vero  che  l'industria  del  pro- 
fessore si  esercita  sullo  scolaro,  e  quest'essere  umano  diviene^  come 
Dunoyer  ha  preteso,  sua  materia  grezza  e  suo  prodotto.  Ciò  io  non 
accordo.  Per  me,  vaso  e  lezione  sono  le  due  forme  utili,  i  due  pro- 
dotti; piaceri  o  comodi  ricavati  dal  vaso,  insegnamento  ricavato 
dalla  lezione,  sono  due  effetti  utili,  posteriori  ed  indipendenti  dalla 
creazione  dei  due  prodotti,  risultanti  da  una  seconda  ed  ultima  fase 
del  fenomeno. 

Fin  qui,  il  sistema  di  Dunoyer  mi  parrebbe  già  difettoso  in 
quanto,  méntre  si  cerca  una  base  sensibile  su  cui  concretare  il  pro- 
dotto immateriale^  egli  ci  offre  Tuomo  bensi^  ma  ci  dà  come  base 
alla  produzióne  ciò  che  è  base  al  consumo.  Ecco  ora  una  seconda 
confusione:  Dunoyer,  nel  servirsi  di  questa  base,  si  comporta  in 
un  modo  per  cerli  casi,  in  un  altro  per  altri  ;  e  da  questa  diffe- 
renza, che  è  tutta  arbitraria,  fa  nascere  la  distinzione  tra  i  pro- 
dotti materiali  e  gli  immateriali. 

Ho  detto  che  tutte  le  produzioni  hanno  i  due  stadi,  di  forma 
utile,  e  di  effetto  utile  ;  e  che  noi  siamo  liberi  di  riunire  queste  due 
fasi  in  un  sol  fenomeno  complessivo,  o  separarle.  Ma  noi  non  pos- 
siamo, senza  essere  illogici,  accorciare  in  un  caso  ed  elargare  in 
un  altro  i  limiti  del  fenomeno,  per  inferire  da  questo  modo  arbi- 
trario di  determinarlo  che  alcuni  prodotti  sono  materiali  ed  altri 
no.  Se  noi  poniamo  per  termine  del  fenomeno  lo  stadio  del  con- 
sumo, ne  verrà  che  tutte  indistintamente  le  produzioni  si  dovranno 
considerare  come  operanti  sull'uomo,  e  tutti  i  prodotti  saranno 
immateriali.  Se  invece  ci  arrestiamo  alla  fase  della  generazione  di 
una  forma  utile,  nessuna  industria  si  potrà  dire  operante  suH'uoino, 
tutte  si  troveranno  limitate  alla  trasformazione  della  materia  e 
tutti  i  prodotti  saranno  materiali. 

il  panatiere  crea  un  pane,  il  professore  crea  una  lezione.  Nel 
sistema  di  Dunoyer  si  dirà  che  il  panatiere  ha  posto  in  essere  un 
prodotto  materiale,  il  professore  un  prodotto  immateriale.  Può  ciò 
sostenersi  ?  No,  se  la  parola  produzione  significa  in  ambi  i  casi 
la  stessa  cosa  ;  sì,  se  le  si  fa  significare  due  cose  diverse. 

Se  si  vuole  che  prodotto  significhi  tutto  il  fenomeno,  la  crea- 
zione della  forma  utile  e  poi  il  consumo  di  questa  forma,  noi  tro- 
veremo che  la  lezione  modifica  il  cervello  di  chi  Tascolla,  e  il  pane 
modifica  le  viscere  di  chi  lo  mangia:  tanto  adunque  può  dirsi  che 
lavora  sull'uomo  il  professore  che  lo  istruisce,  quanto  il  panatiere 
che  lo  nutre. 

Se  si  vuole  che  produzione  significhi  soltanto  la  prima  parte 
del  fenomeno,  la  creazione  della  forma,  senza  tenere  alcun  conto 
dell'effetto  che  verrà  dal  consumo,  si  dovrà  volerlo  per  entrambi  i 
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casi.  Allora,  il  pane  non  per  anco  consumato,  non  accostato  al^ 
bocca  -di  un  uomo,  è  un  prodotto,  che  non  opera  la  modificazione 
di  un  essere  umano:  io  lo  concedo  benissimo  a  Dunoyer.  Ma  allora, 
come  mai  si  dirà  che  la  lezione,  finché  non  è  comunicata  ad  alcuno, 
è  qualche  cosa  di  diverso  ?  Qual  modificazione  avrà  essa  arrecato 
in  alcun  essere  umano  ?  Evidentemente,  nessuna.  Esiste  a  sé,  come  il 
pane;  sarà  adunque,  come  il  pane,  una  produzione,  che  non  agisce 
ancora  suiroomo,  sarà  un  prodotto  materiale. 

Per  stabilire  una  difiFèrenza  fra  la  natura  del  prodotto-pane  a 
qaellà  del  prodotto-lezione,  bisogna  ricorrere  ad  un  sofisma  :  per 
rtino  si  darà  alla  parola  produ^ion^  il  senso  di  mera  prodt$js(onéj 
perTaltrole  si  darà  il  senso  di  produzione  e  consumo.  In  tal  m^do^ 
ini  sembra,  è  concepito  il  sistema  di  Dunoyer.  Trattandosi  di  lezione) 
egli  le  attribuisce  la  virtù  esclusiva  di  operare  la  trasformazióne 
deiruomo  ;  ma  egli  s'inganna  :  la  lezione  non  ha  tale  virtù  se  non 
qoandq  si  spinga  sino  alla  fase  del  consumo  ;  e  il  pane  ed  ogni 
pi&  materiale  prodotto  Tavrà  del  pari,  qualora  egualmente  lo  si 
spinga  fino  alla  medesima  fase. 

Tale,  se  non  m'inganno,  è  intrinsecamente  il  difetto  dell^^  teoria 
di  Dunoyer.  Egli  ci  offre  l'uomo  come  base  alla  produzione  di  certe 
utilità  ;  ed  in  ragione  di  questa  base,  e  perchè  le  altre  produzioni  ' 
si  basano,  invece  che  suir  uomo,  sulla  materia  bruta,  chiama  im- 
materiali le  prime,  materiali  le  seconde.  Ma  ciò  che  egli  offre 
come  substrato  della  produzione^  non  è  che  il  campo  in  cui  avviene 
il  consumo  ;  ed  egli  s' inganna,  mi  pare,  nel  darlo  come,  specialità 
dei  prodotti  immateriali,  giacché  quel  campo  appartiene  a  tutto 
ciò  che  può  consumarsi,  a  tutti  i  prodotti  possibili.  La  questfone 
adunque  non  viene,  col  suo  sistema,  sciolta  ;  rimane  sempre  la  ne: 
cessità  di  cercare  dove  sia  la  materia,  che  forma  la  base  dei  prodotti 
imtneUeriali. 

T(fc  I  ?L>  Or,  questa  materia  è  appunto  là  dove  si  trova  per 
ogni  altro  prodotto.  Nel  momento  medesimo  in  cui  un  prodotto 
immateriale  si  crea,  in. cui  può  dirsi  creato,. è  necessità  indeclina^ 
bile  che  sorga  una  forma,  alla  quale  esso  qì  leghi.  Non  occorre, 
veramente,  cercare  ove  sia  questa  forma;  io  vorrei  piuttosto  . che 
i  sostenitori  dei  [prodotti  immateriali  ci  sapessero  dire  dove  ess^ 
n(m  sia,  che  ce  ne  indicassero  un  solo,  l'apparizione  del  quale  sia 
affatto  ìndipetìdeote  da  una  materia  qualunque. 

Nella  maggior  parte  dei  casi,  essa  è  visibile  e  tangibile.  rJL^ 
statua,  il  quadro,  il  libro,  non  sono  forse  oggetti  corporei  quanto^ 
il  pane;  il  tessuto.jl  (Cartello?. Tal  volta,  è  vero,  la  materia  si  ecliss^^^ 
ma  ba^ta  allora  un  po'  di  riflessione  per  rintracciarla._ln  talijmsi, 
si  riduce  a  suoni,  a  parole  ;  sarà  dunque  un'aria»  corpo  non  ^m^no 
reale  di   un  altro,  e  che  implica  un   apparecchio   tutto  <;orporea. 
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belle  labbra  che  profferiscono  la  parola,  bel  ^esti  che  racoompft- 
gbtùo,  nelle  orecchie  che  Taccol^ono^  begli  organi  che  la  tralffiet- 
tono,  nel  cervello  che  la  riceTe  e  rintèrpreta.  G.  B.  Say  fta  mólto 
facile  a  dire  che  «  il  medico  vende  Futilità  dentarie  6ua  senza  che 
Vàbbia  incorporata  in  alcuna  materia  ».  Come  concepire  che  il 
pensiero  del  medico  si  riveli,  divenga  permutabile,  si  venda,  si  tras- 
inètta,  senza  un  mezzo  di  trasmissione,  il  quale*  qualunque  esso 
sia,  piccolo  0  grande,  semplice  o  complicato,  sarà  sempre  materia! 
Io  mi  spingo,  anzi,  più  in  là  :  6o  anche  non  si  parlasse  del  puro 
pensiero  concepito  e  rimasto  dentro  di  noi,  come  appena  lo  si  con- 
sideri come  un  prodotto,  sarà  pur  forza  riconoscere,  come  ho  già 
detto  di  sopra^  che  non  lo  si  può  formulare  senza  il  concorso  di  un 
apparecchio  cerebrale  e  nervoso.  Al  di  qua  poi  di  una  tale  ipotesi 
estrema,  sarà  pur  forza  riconoscere  che  fra  le  numerose  produ- 
zioni, a  cui  il  titolo  ii  immateriale  fu  profuso,  non  ve  ne  ha  una  sola, 
la  cui  esistenza  non  sopponga  un  insieme  di  cose  sensibili,  molto 
più  vasto  e  complicato  di  quello  che  a  prima  giunta  si  crederebbe. 
L'insegnamento,  le  arti,  la  commedia,  il  sermone,  la  difesa  dell'ay- 
vocato,  la  cura  del  medico,  la  giustizia  del  magistrato,  il  pensiero 
del  filosofo,  al  momento  che  prendono  la  qualità  di  prodotto  e  di- 
ventano  utilità  godevoli,  dovranno  inevitabilmente  pagare  il  loro 
tributo  alla  materia:  e  scuole,  scene,  pulpiti,  panche,  strumenti, 
sale,  prigioni,  carta,  inchiostro,  torchi,  voce,  aria,gesto^  luce,  colori... 
tutto  ciò  è  indispensabile  condizione,  senza  cui  la  cosa  prodotta  non 
esisterà;  ma  tutto  ciò  che  cos'è  se  non  materia? 


La  verità  di  questa  riflessione  mi  sembra  incontestabile; 
ma  vediamo  quali  illusioni  hanno  potuto  offuscarla. 

In  primo  luogo,  la  durata.  Smith  fu  il  primo  ad  indicarla,  Say 
l'ha  ripetuta  su  tutti  i  tuoni  (1).  Quando  il  medico  dà  il  suo  con- 
siglio all'infermo^  il  suo  prodotto  scompare  appena  nato.  Quando  un 
attore  teatrale  diverte  il  pubblicò,  le  utilità  che  egli  produce  sono 
rapide  come  quelle  del  medico.  Il  giuoco,  la  danza,  la  lettura,  la 
opera  di  un  barbiere,  il  servizio  di  un  domestico,  ecc.,  sono  tutte  cose 
del  medesimo  genere:  utilità,  che  consistono  in  una  fugace  appa* 
rizione,  che  si  consumano  nell'atto  stesso  in  cui  sono  prodotte,  che 
non  lasciano  tracce  materiali  della  loro  esistenza:  E  sarebbe  dunque 
per  ciò  che  si  ama  chiamarle  immateriali. 

Ma  la  brevità  della  durata  non  prova  che  la  base  sensibile  | 
non  esista;  costituirebbe  un  motivo  per  chiamarle  fugaci,  poco 
durevoli,  non  per  chiamarle  immateriali.  Ninno  certamente  vieta 
di  porre  in  una  sola  categoria  tutti  i  prodotti,  la  cui  forma  passi  I 

(1)  G.  B.  Sat,  Corso,  p.  I,  o.  5;    Trattato,  pag.  128  (ediz.  ita!,);  MisceU,,  j 
pag.  S35,  806,  164,  ddiz.  GuillaomiD,  ecc. 
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rapidamente,  ed  in  un'altra  quelli,  che  presentino  una  maggior  per^ 
manenza  ;  ma  se  sopra  questa  distinzione  si  volesse  fondare  il  loro 
carattere  materiale  o  immateriale,  due  strane  conseguenze  ne  di- 
scenderebbero. 

Da  un  lato,  come  mai  fissare  un  limite  di  durata?  La  mate« 
rialità  consisterebbe  nel  durare  un  minuto,  un  giorno,  un  anno»  od 
un  secolo?  La  piramide  di  Cbeope  è  certamente  un  prodotto  ma«; 
terìale;  ma  la  casa,  che,  sebbene  non  possa,  come  la  piramide, 
lottare  coi  secoli,  nondimeno  resiste  per  molti  anni  alla  azione 
del  tempo,  sarà  essa  pure  materiale?  E  se  lo  è,  Tabito  che  dura 
appena  un  anno,  il  frutto  che  appena  raccolto  è  mangiato,  in  qual 
classe  avranno  a  porsi?  In  un  tal  sistema,  la  materialità  o  im^ 
materialità  dipenderebbe  da  un  buon  cronometro,  e  l'economista 
dovrebbe  star  bene  attento  a  contare  i  minuti,  trascorsi  i  quali  il 
prodotto  finirebbe  di  essere  immateriale  per  divenire  materiale. 

Da  un  altro  lato,  l'intenzione  degli  scrittori,  che  hanno  inau- 
gurato la  teoria  dell'immaterialità  di  alcuni  prodotti,  verrebbe  tra: 
dita:  si  troverebbero  messe  insieme  la  cosa  più  spirituale  e  la  più 
grossolana  ;  ed  un  prodotto  medesimo  sarebbe  ora  materiale,  ors^ 
immateriale,  secondo  che  rivestisse  una  forma  od  un'altra.  Io  espongo 
una  lezione  di  economia;  un  caffettiere  mi  porge  un  gelato;  la 
forma  utile  della  mia  lezione  e  quella  del  gelato  hanno  a  un  di- 
presso  eguale  durc^ta.  Saranno  dunque  due  prodotti  della  stQS9ft 
natura  :  e  la  diligenza  volutasi  adoperare  nel  distinguere  le  produ* 
zioni  spirituali  dalle  corporee  andrebbe  a  finire  col  mettere^  neli^i 
stessa  categoria  di  prodotti  la  lezione  ed  il  gelato  !  —  Di  più  :  l'Iliade 
si  può  cantare  da  un  rapsodo,  e  durerà  allora  per  alcune  vOre;.^i 
può  scrivere  e  stampare,  e  durerà  secoli:  l'Iliade  dunque  sarebbe 
nel  primo  caso  un  prodotto  immateriale,  nel  secondo  un  prodptU) 
materiale.  Ma  il  buon  senso  ripugna  a  tutto  ciò;  e  l'intenzione  dQgl( 
economisti  non  fu  di  ammettere  che  l'Iliade  potesse  mai  entrare  nella 
classe  di  prodotti  a  cui  appa;* tengono  la  casa,  Tabito,  il  frutto.     : 

TOCT,  Altra  illusione^  analoga  a  quella  della  durata,  ò  st^l^ji  1^ 
non  aocumulabilità  dei  prodotti  imniateriali.  Su  questo  punto^  il  jin? 
gnaggio  diSay  ha  mostrato  molta  incertezza.  Egli  cominciò  dal  dire 
nel  suo  Trattato:  f  Dalla  natura  dei  prodotti  immateriali  risulta^ 
che  non  si  potrebbero  accumulare,  è  perciò  non  servono  jsuj  accjre: 
scere  il  capitale  nazionale  »  (Ij.  In  una  nota  a  Stoych  giudicò  Incoe- 
renza il  riguardare  come  accumulabile  un  prodotto  fugape^  (2).  Ma 
poi  si  corresse  nel  Corso,  dichiarando  erronea  una  tale  opinione  ($}, 

• . : .  ^'  •    .     ■■    ■       ■    ■  ■ : — ;  ■  ■       '       '.■ r-r r-r 

(1)  Q.  B.  Sat,  TraUato,  I,  pag,  148. 

(2)  Storh,  Corso,  parte  li,  e.  8.- _ 

(3)  G.  B.  Sat,  Corso,  I,  pag.  90-91  (ed.  QuillauzQ|Q)  e  ps^.  164.  ; 
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La  teoria  di  Durioyer,  come  quella  di  Storch,  coincide  con  quella 
che  fu  in  ultimo  luogo  adottata  dal  Say;  ma  Dunoyer  Thà  spiegata 
in  un  modo  che  lo  distingue.  «  È  un  errore»  egli  dice,  il  credere 
che  le  produzioni  immateriali  sieno  fugaci  e  non  si  possano  perciò 
accumulare.  Non  è  il  prodotto  ciò  che  si  consuma  nell'atto  mede- 
simo in  cui  nasce,  ma  si  il  lavoro  del  produttore.  In  ciò  le  produ- 
zioni immateriali  non  differiscono  da  tutte  le  altre;  imperocché,  in 
tutte  indistintamente  si  consuma  sempre  lavoro  e  si  accumula  uti- 
lità. Sicuramente,  la  lezione  del  professore  vien  consumata  nell'atto 
stesso  in  cui  si  produce;  ma  appunto  come  la  mano  d'opef^a  del 
vasaio  impiegata  sul  vaso  che  egli  ha  fra  le  mani;  le  idee  intanto, 
esposte  dal  professore,  rimangono  nello  spirito  dell'uomo,  precisa- 
mente come  la  forma  che  il  vasaio  ha  impressa  all'argilla  ».  — 
Qarnier  accettò,  con  troppa  fiducia,  mi  sembra,  una  tale  spiegazione. 
Dopo  aver  detto  che  essa  sparge  la  luce  sulla  discussione,  soggiunge  : 
«  Non  può  dirsi  di  tutti  i  prodotti  immateriali  che  essi  non  sieno 
capaci  di  accumularsi,  giacché  si  accresce  benìssimo  il  gusto,  si 
accrescono  le  virtù,  le  attitudini,  i  talenti  d'ogni  maniera;  si  au- 
menta il  valore  di  una  clientela,  la  fecondità  dell'industria.  Il 
padre,  che  pone  a  studio  il  suo  figliuolo,  non  accumula  e  per  esso, 
e  per  se  medesimo,  e  per  la  società?  Non  è  dunque  esatta  l'opi-^ 
nione  di  Malthus  che  la  ricchezza  immateriale  sia  meno  suscettibibile 
di  accumulazione.  I  lumi,  la  scienza  acquisita,  moltiplicano  ed  inr 
grandiscono  di  continuo  il  patrimonio  dell'uman  genere,  precisa- 
mente come  la  ricchezza  materiale,  con  Tunica  differenza  che  la 
prima  si  moltiplica  coll'uso,  mentre  la  seconda  si  deteriora  col  con- 
sumo »  (1). 

k)  reputo  perfettamente  logica  la  maniera,  in  cui  Dunoyer  si  é 
trovato  condotto  a  spiegare  l'accumulabità  dei  prodotti  immateriali. 
Per  chi  parte  dall'idea  che  la  loro  materia  grezza  è  l'uomo,  come 
quella  del  vaso  è  l'argilla,  nulla  di  più  coerente  che  il  paragonare 
Yìioùìo  modificato  alfargilla  foggiata  a  vaso  ;  nulla  di  più.  legittimo 
che  il  dedurne  essere  tanto  accumulabile  il  prodotto-uomo,  quanto 
lo  è  il  prodotto-vaso.  Ma  io  confesso  di  non  comprendere  come  il 
Garnier,  che  aveva  cosi  bene  distinto  il  prodotto  immateriale  dal 
risultata  che  esso  genera  nell'uomo,  abbia  poi  potuto  accettare  la 
spiegazione  di  Dunoyer,  alla  quale^  mi  duole  il  dirlo,  io  non  posso 
accedere. 

Ripigliando,  infatti,  la  mia  maniera  di  analizzare  il.  fenomeno, 
èi  vedrà  agevolmente  come  la  differenza  tra  l'uno  e  l'altro  prodotto 
rimanga  sempre  grave.  Tanto  nel  vaso  che  nella  lezione;  vi  sono 
tre  elementi:  Vopera  del  produttore,  Vutilità  ricavatane  dal  consu- 
matore, e  la  cosa  prodotta.  Certo,  l'opera  del  produttore,  come  ben 

(1)  Analisi  della  produzione,  loc.  cit,  pag.  170. 
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dice  Dunoyer,  passa  in  ambi  i  casi:  passa  il  lavoro  del  vasaio,  come 
passa  quello  del  professore.  L'utilità,  in  ambi  i  casi,  vien  trasmessa 
nell'uomo,  che  rimane  modificato  dal  piacere  o  comodo  che  gli  pro- 
cura il  vaso,  dall'istruzione  che  gli  procura  Tìnsegnamento.  Fin  qui; 
le  due  produzioni  sono  affatto  simili.  Ma  quanto  alla  cosa  prodòtta» 
Donoyer  mi  sembra  aver  torto.  11  vaso  è  permanente;  la  lezione 
sparisce.  Il  vaso,  dopo  un  anno  dacché  fu  fatto,  dopo  aver  servito 
ad  uno  o  più  uomini,  dopo  aver  generato  in  essi  il  suo  effetto  utile, 
esiste  sempre  qual  era  allorché  usci  dalle  mani  del  vasaio;  é  dunque 
un  valore  conservato,  un  capitale  accumulato,  indipendentemeìite 
da  quel  valore  che  esso  avrà  potuto  generare  .negli  uomini  che  lo 
osarono.  Non  cosi  la  lezione.  Qualche  istante  dopo  che  essa  fu  pro^ 
nunzìata,  Taria,  scossa  un  momento  dall'organo  vocale  ^el  profes- 
sore, si  racqueta,  e  più  non  conserva  alcuna  traccia  sensibile  dei 
suo  discorso.  Ciò  che  ne  rimane  é  la  ricordanza  nella  mente  di  chi 
ebbe  a  udirla,  è  unicamente  l'effetto  utile;  ma  questo  effetto  rimana 
soltanto  nell'uomo  consumatore,  come  vi  rimane  quello  delle  produ- 
zioni materiali,  le  quali  inoltre  conservano  la  loro  esistenza  propria.  Vi 
è  sempre,  dunque,  una  differenza  notevole  tra  il  vaso  di  argilla 
e  il  discorso  orale  :  l'uno  é  accumulabile,  Taltro  no;  e  ricorrere 
all'effetto  operato  sull'uomo  per  dire  che  entrambi  lo  sono,  è  una 
prova,  la  quale,  sebbene  data  da  Storch,  accettata  da  Say,  diluci^ 
data  da  Dunoyer^  ed  ora  sanzionata  dall'adesione  di  Oarnier^  rimane 
sempre  insufi9ciente. 

Ma  è  forse  da  tornare  per  ciò  all'opinione  di  Malthus,  primi- 
tivamente abbracciata  da  Say,  che  i  prodotti  immateriali  siano  per 
loro  natura  incumulabili?  No;  è  questa  una  illusione  molto  analoga 
a  quella  che  si  fondava  sulla  durata.  Essi  sono  o  non  sono  accu- 
mulabili, secondo  i  casi,  secondo  una  circostanza  che  é  loro  comune 
coi  prociotti  materiali,  senza  che  Tesserlo  o  il  non  esserlo  serva 
menomaménte  a  determinare  la  loro  immaterialità. 

La  permanenza,  infatti,  della  forma  utile  dipende  dalla  specie 
di  materia  in  cui  l'utilità  fu  incorporata,  non  dalla  specie  di  utilità 
che  siasi  voluto  produrre.  Di  modo  che  una  medeisima  utilità 
può  riuscire  più  o  menò  permanente  ed  accumulabile,  secondo 
che  sia  incorporata  in  una  o  in  altra  materia.  L'Iliade  recitata, 
l'Iliade  scritta,  l'Iliade  stampata,  è  sempre  la  stessa  utilità;  pure;  se 
Imdole  immateriale  di  questo  poema  dovesse  dipendere  dalla  per^ 
manenza  della  sua  forma  esterna,  essa  sarebbe  un  prodotto  fnac^ 
cumulabile  nel  primo  caso^  accumulabile  più  o  meno  negli  altri  duo. 
Ma  tutti  quanti  i  prodotti,  i  più  corporei  come  i  più  spirituali,  si 
trovano  nel  medesimo  caso:  riescono  più  o  meno  durevoli  ed  atti 
ad  essere  accumulati  secondo  che  la  loro  utilità  venga  fissata  sul 
granito  a  sul  vetro,  sull'oro  o  sulla  carta,  sul  bronzò  o  sulla  tela  dì 
ragno.  Anzi,  un  medesimo  oggetto  può,  sotto  un  tale  rìguàrdo/mutare 
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di  natura,  secohdo  che  cangi  di  forma  esterna.  Io  posso  fabbricare 
.un'infinita  quantità  d'idrogene  carbonato,  e  non  accrescere  per  nuHa 
il  capitale  del  paese  se  lo  lascio  diffondersi  liberamente  per  Tana; 
iba  il  medesimo  gas^  rinchiuso  in  un  gasometro  a  misura  che  si 
sprigiona  dall'apparecchio,  diviene  permanente,  si  distribuisce  a  mio 
grado,  si  conserva  per  quanto  tempo  mi  piaccia  ;  io  non  chiamerò 
certamente»  per  ciò,  prodotto  immateriale  il  gas  libero,  e  materiale 
>1  rinchiuso. 

3CXII.  Una  t^rza  illusione»  che  fa  dimenticare  la  esistenza  di  una 
base  corporea  nei  prodotti  immateriali,  viene  dal  modo  in  cui  si 
considera  il  loro  consumo. 

Nel  periodo  del  consumo,  come  in  quello  della  produzione, 
avviene  nell'uòmo  un  cambiamento  fisico.  Che  fa  il  cibo,  che  fa  il 
utantello,  che  fa  Tidea,  quando  noi  usiamo,  consumiamo  questi 
prodòtti?  Il  cibo  toglie  la  fame,  cioè  modifica  fisicamente  le  nostre 
viscere;  il  mantello  ci  libera  dal  senso  del  freddo,  cioè  distende  e 
ravviva  le  nostre  fibre  prima  contratte  e  irrigidite;  Tidea  genera, 
non  so  bene  che  cosa,  ma  un  movimento,  una  modificazione  qua* 
lunque  nella  nostra  massa  cerebrale. 

A  siffatti  fenomeni  noi  sogliam  dare  un  nome  generale  o  astratto. 
Chiamiamo  nutrizione,  sazietà,  vigore,  ecc.,  gli  effetti  dfel  cibo; 
•chiamiamo  vestirsi,  ripararsi  dalle  intemperie,  quelli  degli  indu- 
menti; chiamiamo  istruzione  quelli  delle  idee.  E  nella  scelta  di  tali 
voc^aboli  la  generalizzazione  e  l'astrazione  può  essere  più  o  meno 
^inta.  Alle  volte,  non  facciamo  che  comprendere  sotto  un  termine 
generico  i  singoli  effetti  fisici,  come' quando  diciamo  digestione,  nur 
irizione,  ecc.  Alle  volte  ci  spingiamo  sino  a  dimenticare  affatto  la 
parte  fisica  del  fenomeno,  sia  perchè  osservarla  ci  riesce  difficile»  sia 
perchè  c'interessa  di  più  il  tradurla  in  risultato  non  fisico:  parliamo 
perciò  d'istruzione,  di  gusto,  di  affetti,  di  passione,  di  abitudiai 
intellettuali  e  morali,  cose  tutte  che  non  cadono  sotto  j  sensi,  e 
nelle  quali  abbiamo  interamente  obbliato  il  fenomeno  fisico  so  cui 'si 
sono  formate. 

Ora,,  da  codesto  obblio  risorge  un'altra  maniera  di  dare  6si- 
.stenza  a  prodotti  immateriali.  Ingannati  dal  nome,  noi  supponiamo 
che  ve  ne  siano  di  quelli,  il  cui  effetto  sia  puramente  incorporeo 
e  che  quindi,  se  anche  per  la  loro  natura  non  potrobbepò  direi 
immateriali,  tali  si  possano  dire  in  grazia  della  immaterialità  del^ 
l'effetto.  Ma  si  vede  ben  chiaro  come  anche  ciò  si  riduca  al  mer 
desimo  giuoco  di  equivoci.  Gli  autori,  che  ammettono  la  distinzione 
pr^sa  dal  lato  del  consutno,  si  servono  in  un  caso  della  parola 
astratta,  in  un  altro  accennano  alle  modificazione  fisica;  chiama:ao 
incorporeo,  nel  primo  caso,  il  consumo  é,  per  estensione,  il  pro- 
dotto; lo  chiamano  corporeo  nel  secondo.  Ma  la  verità  è  che  sempre 
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vi  ha  un  effetto  fisico*  e  che  sempre  siamo  liberi  di  qualificarlo  con 
un  termine  astratto;  che  là  qualificazione  è  unpuro  atto  della  nostra 
mente,  è  arbitraria,  non  inerente  in  un  caso,, né  vietata  in  uù  altro; 
che  la  materialità  non  manca  neirtino  per  esistere  unicamente  nel* 
Taltro.  HelVislruzione,  nella  formazione  del  gusto,  degli  affetti,  dei 
mtunn,  ecc.,  vi  ha  una  serie  di  fenomeni  fisici»  come  ve  n'ba  nella 
digestione  del  cibo;  e  viceversa,  tutti  i  fenomeni  fisici  del  consumo 
8i  potrebbero  astrarre  e  convertire  in  effetti  puramente  immateriali; 
Lo  stesso  Say  si  avvide  di  ciò.  Egli,  nella  prima  delle  sue  Lettere 
a  Malthus,  passò  da  un  estrèmo  airaltro,  trascinato  apimpto  da 
questa  idea.  Non  solamente  ammise  la  esistenza  di  aléunl  prcidotti  im* 
materiali,  mtfigiunse  a  dire  che  realmente  tutti  i  prodotti  sono  imma^ 
teriali,  quaado  si  considerano  sotto  l'aspetto  dell'utilità  obè  promet* 
tono,  del  servigio  che  prestano.  Ed  egli  aveva  ben  ragione.  Invece  di 
accogliere  la  distinzione  dei  prodotti  in  due  classi,  si  può  certamente 
dire  che  tutti  sono  materiali  o  che  tuttisono  immateriali^  secondo  che 
il  lóro  resultato  utile  si  consideri  dal  lato  fisico  o. nella  sua  qualifi- 
cazione astratta;  mia  scambiare  a  libito  questi  due  modi  di  conside- 
rarlo, e  presentare  come  una  realtà  inesorabile  delle  cose  il  càpnccìq 
della  nostra  mente  ;  volere  .che  una  classe  di  prodotti  si  prenda 
da  un  aspetto,  e  Taltra  da  un  altro  ;  questo,  come  argomentazione  di- 
viene un  sofisma,  conche  principio. fondamènt^e  è  sempre  un  assurdo^ 
Finalmente,  ciò  che  abbiamo  detto  della  distinzione  dei  prodotti 
in  materiali  e  immateriali  secondo  il  diverso  mpdo  di  considerare  il 
loro  consumo^  serve  a  mostraire  come  una  quinta  illusione  sijasconda 
nella  distinzione  stessa  basata  sul  diverso  modo  di  considerare  il 
lacoro  dal  quale  il  prodotto  nasce.  Noi,  talvolta,  ohiamianio  immaf 
teriali  certe  produzioni  perchè  ci  sembra  che  sieno  create  da  un 
lavoro  puramente  immateriale!  gli  è  da  questo  appetto  che  ir  la- 
voro deiragricoltore  o  dell'artigiano  ci  sembra  tanto  diverso  da  quello 
del  medico,  del  professor^,  del  pittore;  dello  siudenie.  Pure,  è  eti-* 
dentemente  impossibile  immaginare  un  lavoro  affatto  immateriale; 
sarà  più  o  meno  grave,  ma  sempre  il  concorso  del  nostro  corpo 
sarà  per  esso  indispensabile.  È  tutta  materiale  la  pena  che  il  me^ 
dico  è  costretto  di  darsi  per  salire  la  scala  della  casa  dell'i nfermo, 
per  eseguire  una  fasciatura  od  un. taglio;  l'avvocato  parla  e  scurivo 
eoa  UDO  sforzo  dei  suoi  polmoni  o  doUa  sua  mano;  il  profes^oi^e 
sale  sopra  una  cattedra,  e  parla,  e  gestisce.  U  corpo  è  tanto  re? 
quisito  nell'opera  delie  produi^oni  immateriali  che;  ci  riesce  igapos- 
sibilo  il  prolungarla  al  di  là  del  punto. in:  cui  la  stanc}iez%  fifìi(^ 
ci  toglie,  la  vivacità  ed  il  liberp  oiso  della  ^jiostra  iQteUjge¥iz^>;  $iq 
aoILi  di  materiale  vi, fosse  neirappUcazione  dei  do}.ti,  non  si  potr^ebb^) 
SRiegare  perchè  si  agghiaccino  loro  le  ^anìbe,  fùoptiiovQ^ai  fi^v^^^ 
il  sangiie,  esieno  soggetti  a  infermità  spedali,  conilo' è  4^ 
dei  più  volgari  mestieri..  :     .    -: 
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XXIII.  Insomma,  da  qualunque  lato  ci  volgiamo^  sempre 
ci  è  forza  riconoscere  che  i  due  elementi/  onde  l'uomo  è  composto» 
materia  e  intelligenza,  concorrono  simultaneamente  nelle  opere 
sue,  in  tutte  indistintamente.  Neir  ordine  metafisico^  noi  possiamo 
comprendere  che  il  mondo  degli  spiriti  esista  separatamente  da 
quello  dei  corpi;  ma  nell'ordine  umano,  noi  non  possiamo  parlare 
di  produzioni  e  di  prodotti,  cioè  di  cose,  in  cui  la  nostra  esistenza, 
la  nostra  natura,  le  nostre  azioni,  sono  implicate,  senza  supporvi 
una  miscela  continua  di  materia  e  di  spirito.  Gonie  ho  già  notato 
sin  dapprincipio,  è  contraddizione  nei  termini  il  dire  prodotto  im- 
materiale. La  breve  durata  della  forma  esterna,  la  natura  del  con-» 
sumo  e  del  suo  effetto  utile,  l'indole  del  lavoro,  sono  fallaci  criteri, 
da  cui  si  è  voluto  argomentare  Timmaterialità  di  alcuni.  Eliminan- 
dola con  una  accurata  analisi,  rimane  sempre  evidente  la  necessità 
di  concedere  che  qualsivoglia  prodotto  suppone  sempre  una  base 
materiale.  Se  anche  si  potesse  accettare  il  sistema  di  Dunòyer,  non 
si  sfuggirebbe  a  siffatta  necessità:  in  tal  caso,  base  dei  prodotti 
immateriali  sarebbe  l'uomo;  ma  l'uomo  stesso  si  scinderebbe  in  due 
parli,  runa  delle  quali  sarebbe  sempre  materiale.  A  rigore  adunque; 
è  impossibile  ammettere  la  distinzione.  In  tutti  i  prodotti  vi  hanno 
gli  stessi  elementi:  una  forma  materiale,  più  o  meno  sensìbile; 
un  lavoro  che  la  crea,  più  o  meno  corporeo  ;  un  consumo  ed  un 
effetto  utile,  da  noi  piùo  meno  astratto:  o  tutti  dunque  si  devono 
chiamare  materiali,  considerandoli  dal  punto  di  vista  della  ineso- 
rabile fatalità  che  li  lega  alla  materia;  o  tutti  immateriali,  con- 
siderandoli dal  punto  di  vista  del  carattere  astratto,  che  la  nostra 
mente  v'imprime. 

'  XXXV.  Tale  è,  nel  rigore  dei  termini,  la  teoria.  Bisogna  pur 
nondimeno  confessare  che  la  distinssione  non  fu  interamente  sognata 
ed  evocata  dal  nulla,  ma  ebbe  ed  ha  il  suo  motivo,  il  quale/ se 
non  permette  di  adottarla  in  tutta  ìa  sua  filosofica  precisione^  non 
vieta  di  conservarla  nel  linguaggio  ordinario,  purché  non  le  si  dia 
quel  peso  e  quella  forza  che  realmente  non  ha. 

Vi  hanno,  in  verità,  produzioni,  nelle  quali  l'elemento  materiale 
predomina  sull'incorporeo;  ve  ne  ha  altre,  nelle  quali  invece  il  pen- 
siero è  quasi  tutto  e  la  materia  non  costituisce  che  il  veicolo,  più 
0  meno  sensibile,  ad  una  utilità  sproporzionatamente  maggiore.  La 
importanza  capitale  di  un  libro  o  di  una  rappresentazione  teatrale 
si  trova  nel  pensiero  del  filosofo  o  del  poeta;  è  ben  vero  che  la 
carta  e  l'inchiostro,  la  scena  ed  i  lumi,  sono  elementi  necessari 
alla  esistenza  e  trasmissibilità  di  tali  prodotti,  ma  non  è  men  vero 
che  non  sono  essi  la  parte,  per  la  quale  il  talento  del  produttore 
risplende.  All'incontro,  nel  martello,  nel  pane,  nella  tela,  la  forma 
sensibile  è  ciò  che  predomina:  colui  che  ha  datò   loro  esistenza; 
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non  può  essere  vano  del  pensiero  che  essi  esprimono  e  sono  capaci 
di  comunicare  al  consumatore»  ma  potrà  gloriarsi  dello  sforzo  ò 
della  diligenza  con  cui  ha  eseguite  le  chimiche  e  fisiche  operazioni, 
per  le  quali  le  molecole  del  ferro,  del  grano  o  del  lino,  presero 
forma  di  martello,  di  pane,  di  tela.  Non  deve  quindi  far  meraviglia 
che  gli  scrittori  abbiano  sentito  il  bisogno  di  tirare  una  linea  fra 
i  prodotti  in  cui  primeggia  Toperà  dell' intelletto^  e  quelli  in  cui 
primeggia  l'opera  della  mano, 

Il  conte  Arrivabene,  con  quella  sua  abituale  perpicuità,  ha  colto 
ed  espresso  questo  punto  della  quistione  in  termini,  che  io  sento 
il  bisogno  di  riportare.  «  Nei  lavori^  egli  scrive^  ai  quali  si  danno 
gli  uomini  per  produrre  cose  di  loro  uso,  talvolta  è  il  corpo,  tal- 
volta è  lo  spirito,  che  predomina;  ma  egli  è  raro  (io  direi:  è  im- 
possibile) che  nel  lavoro  corporale  sia  assoluta  mancanza  deirazionè 
dello  spirito,  e  nel  lavoro  spirituale  assoluta  mancanza  dell'azione 
del  corpo.  Cosi,  il  lavoro  dell'artigiano,  dèi  contadino,  dell'operaio, 
è  principalmente  corporale,  ma  Timpiego  delle  facoltà  mentali  vi 
è  nondimeno  necessario  del  pari.  Il  che  è  tanto  vero  che  gli  indi- 
vidui appartenenti  ad  una  tal  classe  di  lavoratori  ottengono  una 
porzione,  maggiore  o  minore  del  prodotto  a  cui  hanno  concorso, 
secondo  che  adoperarono  più  o  meno  zelo,  intelligenza,  moralità, 
nelVadempire  al  proprio  ufficio.  Airincontro,  il  lavoro,  per  esempio, 
del  magistrato^  dell'istitutore,  del  prete^  dello  scrittore,  del  sapiente, 
dell'artista,  di  quelli  insomma  che  esercitano  professioni  liberali,  è 
soprattutto  immateriale  ;  ma  ciò  non  implica  punto  mancanza  asso* 
luta  dell'azione  del  corpo  »  (I).  —  Le  conclusioni,  a  cui  l'Arriva*' 
bene  riesce,  non  sono,  come  appresso  si  vedrà,,  conformi  alle  mie; 
ma  ia  sono  lieto  di  poter  invocare  in  appoggio  del  mio  concetto 
fondaoìentale  un'autorità  cosi  rispettata  da  tutti,  e  cosi  cara  per  me. 

Voglio,  per  ora,  arrestarmi  al  principio.  Una  differenza,,  dal 
più  al  meno,  vi  ha.  Che,  per  indicarla,  si  adoprino  le  parole  mate' 
fiale  e  immateriale,  non  sarebbe  certamente  un  delitto.  Quello 
che  solo  importa  si  è  di  non  dare  a  tali  locuzioni  una  estensione 
maggiore  di  quella  che  hanno  realmente  ;  importa  che  una  ma- 
niera di  dire,  apiprossimativa  e  confusa,  non  si  prenda  come  una 
definizione  precisa  e  non  serva  dì  appoggio  a  ragionamenti,  i  quali 
vacillerebbero  ov*essa  mancasse.  In  altri  termini,  si  può  conservare 
la  distinzione  dei  prodotti  in  materiali  ed  immateriali,  fino  a  che 
non  si  trovino  vocaboli  che  esprimano  più  esattamente  l'idea  ;  mai 
ripetiamolo,  per  farlo  senzapericolo,  bisogna  che  inai  non  si  perdaf 
di  viste  il  loro  occulto  difetto. ^ 

Bisogna,  in  primo  luogo^  non  mai  dimenticare  che  la  parola 

(1)  Analyse  du  phénomene  de  la  production  nel  Journal  des  Economiste^, 
piagno,  ISSSy  p.  375. 


Digitized  by  VjOOQIC 


92  q.  DUNOTEE 

immateriale  non  significa  punto  assoluta  mancanza  di  forma  aea* 
«ibilOj  ima  serve  unicamente  ad  esprimere  che,  secondo  il  nostro 
giudizio  (il  quale^  come  appresso  dirò,  piiò  essere  falso»  e  nella 
quistipne  della  proprietà  letteraria  lo  è),  il  prodotto  al  quale,  si 
applica  è  uno  di  quelli,  in  cui  la  parte  dello  spirito  prevale 
su  quella  del  corpo,  sia  perchè  l'utilità  intangibile  sia  da  noi  più 
fUmata  che  la  forma  fisica;  sia  perchè  nel  lavoro  adopratovi  per 
crearlo,  la  mente  od  il  cuore  del  produttore  abbia  contribuito 
pia  che  la  mano  ;  sia  perchè  l'effetto  utile  che  il  consumatore  ne 
ricava  sia,  o  ci  sembri  essere,  un  effetto  più  spirituale  che  sen» 
sibile.>  • 

In  secondo  luogo,  è  molto  importante  il  riflettere  che»  pur  in 
questo  senso  di  preponderanza,  non  vi  ha  alcuna  linea  di  demarca- 
zione, ma  tutto  si  riduce  sempre  a  un  concetto  formato  airingroeso, 
empirico  e  temporaneo,  mutabile  secondo  i  punti  di  vista  e  le  ten- 
denze di  chi  adoperi  quei  vocaboli.  Noi  non  abbiamo  né  bilancio 
né  metri  per  misurare  l'importanza  deirelemento  materiale  a  con- 
fronto dello  spirituale*  In  certi  casi  non  bawi  difficoltà  a  giudicare 
fra  loro  ;  ma  in  moltissimi  altri  sarebbe,  in  verità,  imbarazzante  iì 
decidere  se  l'importanza  dell'opera  preponderi  dalla  parte  dello  api- 
rito  o  da  quella  della  materia.  Chi  saprebbe  dire  se  la  Venere  di 
Canova  0  il  vaso  di  Benvenuto  Cellini  appartengano  all'una  piai-, 
tosto  che  all'altra  categoria?  Grande  e  bello  ne  è  il  concetto,  & 
mirabile  resecuzione.  Tutto  ciò  che  l'economista  può  dirne  .^^hi 
Io  $0  che  entrambi  sono  un  pra(2o<to  ;  non  m'importa  il  decidere»  ^ 
(ùuno  più  di  me  saprebbe  decidere,  se  sia  ma4«ri;ale  o  immateriale, 
nei  senso  esatto  di  questi  vocaboli,  cioè  se  la  forma  sovrasta  j'idea; 
0  ridea  sovrasti  la  forma.  I  casi  cQpsimili  abbondano.  La  règola 
manca  per  accordare  il  primato  alFuno  od  all'altro  dei  due  elementi: 
^empi*^  dunque  si  tratterà  di  una  distinzione  indecisa  e  arbitraria, 
non  mai  di  una  classificazione  scientiftca,  esatta. .  r  , 

JSJSl'V.  La  conseguenza,  da  porsi  fra  le  .teorie  fondamwtali 
dell'Economia  politica,  sarebbe  quella  che  io  ho  creduto  da  molto 
tempo  di  adottare  e  che,  a  proposito  di  Storch,  ho  già  enunciato 
altrove  (1).  Ripetiamola  in  termini  netti. 

L'Economia  politica  non  riconosce  che  una  sola  specie  di  pro« 
duzione,  la  quale  consiste  sempre  in  una  trasformazione  della  ma- 
teria, concepita  dalla  mente  umana,  eseguita  colle  forze  ubane,: 
intesa  a  produrre  una  utilità  umana.  La  proporzione  in  cui  la 
forma  materiale  può  abbracciare  le. utilità;  la  proporzione  in  cui,> 
tra  le  forze  adoperate  dall'  uomo  per  produrre,:  le  fisiche  stanno 
alle   intellettuali  ;  la  proporzione  finalmente  in  cui  l'utilità  si  può 

(Ì)V.  VÓI.  I.  '       '  ■ 
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scindere  in  effetto  fisico  ed  in  effetto  immateriale,  possono  variare 
e  variano  alllnflnito.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  siavi  da  sperare 
di  rinvenire  un  caso,  nel  quale  l'elemento  materiale^  o  l'elemento 
immateriale,  possa  sparire  del  tutto,  di  modo  che  il  prodotto  con- 
sista unicamente  in  uno  dei  due.  A  rigore,  adunque^  né  l'uno  né 
Taltro  dei  due  vocaboli,  preso  isolatamente,  può  essere  una  espres- 
sione, che  indichi  con  sufficiente  esattezza  la  vera  natura  del  pro- 
dotto; ma  se  sì  vuole  adottare  ad  ogni  costo  una  parola  che  lo 
qualifichi,  si  potrà  indifferentemente  dire:  o  che  tutti  i  prodotti 
sono  materiali,  in  quanto  tutti  suppongono  una  forma  materiale; 
0  (come  un  momento  disse  lo  stesso  Say)  che  tutti  sono  imma- 
teriali in  quanto  V  utilità  che  promettono,  o  l' intelligenza  che  U 
crea,  o  l'effetto  che  lasciano,  ecc.,  si  possono  sempre  risolver?  in 
elemento  incorporeo.  Che  se,  finalmente,  si  vuol  pure  ad  ogni  costo 
conservare  la  distinzione  dei  prodotti  in  materiali  ed  immateriali, 
non  potrà  avere  altro  senso  legittimo  che  quello  di  una  sem- 


plice preponderanza  di  uno  dei  due  elementi,  non  di  una  assoluta 
esclusione  déìVsLÌtro. 

Sostanzialmente,  la  teoria  di  Dunoyer  non  è  molto  lontana  da 
questi  termini.  Ma  il  suo  linguaggio  non  mi  sembra  abbastanza 
preciso;  e  la  inesattezza  che  io  credo  di  rilevarvi  è  una  nuova  dimo- 
strazione dell'importanza  che,  in  Economia  politica  come  in  ogni 
ramo  dell'umano  sapere,  bisogna  affiggere  all'analisi  dèi  fatt)  pri- 
mordiali ed  alla  enunciazione  dei  principii  elementari.  Vedremo  in- 
Tatti  tra  poco  come  il  modo  equivoco,  in  cui  i  prodotti  immateriali 
fbrono  concepiti,  sia  la  causa  precipua  delle  critiche,  che  recente- 
mente  si  son  potute  dirigere  contro  la  estensione,  che  egli  ha  data 
alla  scienza  economica. 
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TEORIA  DEI  PRODOTTI  IMMATERIALI  {cont.) 
LIMITI  DELL'ECONOMIA  POLITICA 


XXVI.  Discussioni  intorno  ai  limiti  deirEconomia  politica  suscitate  in  Francia 
da  uno  scritto  di  Dunoyertsei  cosidetti  prodotti  immateriali  siano  adirsi 
ricchezze  e  quindi  appartengano  all'Economia  politica.  —  XXVII.  L'ele- 
mento soggeltioo  e  l'elemento  oggeUioo  nella  divisione  dell'umano  sapere. 
~  XXVni.  In  tale  divisione  Tuomo  ò  libero  nella  scelta  deirelemento  sog- 
.  gettivo,  non  in  quella  dell'elemento  oggettivo.  —  XXIX.  L'elemento  sog- 
gettivo dell'Economia  politica  ò  il  e  soddisfacimento  degli  umani  bisogni  > 
^  e  da  esso  deve  essere  definito  il  suo  elemento  oggettivo,  cioò  la  sua 
materia,  I  prodotti  cosidetti  immateriali  appartenendo  al  soddisfacimento 
degli  umani  bisogni,  devono  dirsi  appartenere  alla  Economia  politica.  — 
XXX.  Ciò  non  costituisce  una  tMurpazione  della  Economia  politica  sa 
altre  scienze.  —  XXXI.  Nò  unaeté^^id^urton^  dei  prodotti  immateriali.  *- 
XXXII.  A  creare  e  mantenere  l'equivoco. a  questo  riguardo  contribuì 
.  la  inesatta  distinzione  dei  prodotti  in  materiali  e  immateriali.  —  XXXIII. 
Anche  vi  contribuì  l'avere  indicato  l'oggetto  della  Economia  politica  colla 
parola  «  ricchezza  ».  Oggetto  di  essa  sono  invece  gli  atti  volontari  con 
cui  l'uomo  intende  a  procurarsi  i  mezzi  della  sua  migliore  esistenza  {atti- 
vità industriale).  «-  XXXIV.  Opinione  di  parecchi  economisti  sul  carattere 
matematico  della  Economia  politica.  —  XXXV.  È  questo  un  errore  di- 
pendente anch'esso  dal  partire  che  si  fa  dal  concetto  di  ricchezza  an- 
zichò  da  quello  di  attività  industriale,  —  XXXVI.  L'Economia  politica 
non  ò  una  scienza  matematica,  bensì,  per  giungere  alla  dimostrazione 
delle  sue  verità,  abbisogna  di  elementi  sensibili.  —  XXXVII.  L'Economia 
politica  possiede  uno  strumento  per  misurare  esattamente  la  massa  dei 
valori  immateriali  :  il  valore.  —  XXXVIII.  Transizione  alla  trattazione 
della  questione  se  Vaccumulabilità  sia  il  carattere  costitutivo  della  ric- 
chezza. —  XXXIX.  Capitalizzazione.  Il  fenomeno  principale  della  vita 
umana  non  è  l'accumulazione,  ma  il  consumo.  —  XL.  Ineluttabile  neces- 
sità per  gli  uomini  di  alternare  incessantemente  gli  atti  di  capitalizzazione 
sull'uomo  e  quelli  sulla  materia.  —  XLI.  La  capitalizzazione  dipende  nou 
dal  non  consumare,  ma  dal  sapere,  appena  ottenuto  un  prodotto,  indo- 
vinare immediatamente  qual  sia  il  genere  di  consumo  da  cui  la  produt- 
tività dell'umano  lavoro  si  trovi  più  rapidamente  e  costantemente  accre- 
sciuta. —  XLII.  Esagerata  importanza  che  si  attribuisce  al  capitale  ed 
alla  ricchezza  durevole.  —  XLIII.  I  vantaggi  del  capitale  sono  soltanto 
relativi;  ciò  che  ha  importanza  assoluta  ò  il  consumo  ben  fatto.  — -  XLIV. 
Il  capitale  non  ha  importanza  nel  mondo  se  non  in  quanto  la  pronta  uti- 
lizzazione della  materia  non  sia  possibile.  —  XLV.  È  quindi  errore  il  con- 
centrare l'idea  della  ricchezza  nelle  sole  cose  durevoli  e  il  negare  perciò 
il  carattere  di  ricchezza  ai  prodotti  cosidetti  immateriali. 
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Solla  fine  del  1852,  Dunoyer  lesse  airAccademìà  delie 
Scienze  morali  T articolo  Prodtictioh,  da  Ini  scritto  per  il  DicHon-^ 
naire  di  Economia  politica  del  Guillaumin  é  nel  quale  si  trova 
esposto  con  più  precisione  che  mai  il  sistema  delle  sue  idee  intorno 
all'indole  ed  alla  classiflcazione  dei  prodotti.  Quella  lettura  suscitò 
dei  contrasti.  Cousin  per  primo  si  ribellò  contro  l'ampia  estensiòue 
che  il  Dunoyer  dava  al  concetto  di  prodotto^  e  per  oammga&mat  ti 
limiti  della  scienza  economica,  e  Io  credo,  ei  diceva»  che  havvi  una 
scienza  ben  positiva,  che  sì  appoggia  su  fatti  materiali,  si  applica 
alle  ricchezze  materiali,  e  porta  il  nome  di  Economia  politica.  Ma 
se  voi  volete  includere  in  essa  anche  l'arte  di  ben  condursi;  se  chia- 
mate ricchezza  tutto  ciò  che  abbia  moralmente  un  valore  ;  se  tutte 
le  ricchezze  morali,  prodotte  da  un  lavoro  qualunque,  appartengono 
all'Economia  politica;  voi  vi  farete  entrare  la  morale,  la  giurispru* 
denza,  la  logica,  la  metafisica,  e  tutta  quanta  la  società  cadrà  sotto 

il  suo  dominio Questo  sistema  è  inquietante  ed  anche  tirannico 

per  le  altre  scienze Toi  date  alle  parole  ricchezza,  prodotto^ 

valore^  un  nuovo  significato^  e  create  una  falsa  Economia  politica..... 
Restringetevi  nei  limiti  antichi;  parlate  pure  di  agricoltura,  dicom* 

mercio,  di  imposte,  di  finanze Nel  proporvi  di  stare  entro  tali 

confini^  io^  credetemi  pure,  vi  parlo  da  sincero  amico  deir Economia 
politica » 

Quel  giorno  medesimo  Chevalier^  facendo  eco  a  Cousin^  osser- 
vava come  una  delle  cause^  da  cui  il  progresso  dell'Economia  poli- 
tica è  stato  contrariato,  fosse  il  non  essersi  rispettati  i  suoi  giusti 
limiti;  se  essa  è  divenuta  impopolare  e  sospetta^  diceva,  lo  si  deve 
air  ambizione  di  alcuni  economisti,  e  di  alcuni  che  si  son  dati  per 
tali  senza  averne  titoli  sufiicienti.  . 

La  discussione  fu  rinnovata  e  protratta  nel  seno  della  Società 
di  Economia  politica,  ove  Gbevalier  ripetè  le  medesime  idee,  e  propose 
come  carattere  distintivo  delle  materie,  che  debbano  entrare  sotto 
il  dominio  di  questa  scienza,  il  potersi  4)om/prare  e  vendei^e,  suppo*' 
nendo  con  ciò  di  averne  escluso  i  prodotti  immateriali  ;  ma  la  sua 
opinione  non  trovò,  veramente,  favore  presso  la  maggioranza  dei 
suoi  colleghi,  ed  il  problema  restò  insoluto. 

Nella  stampa  periodica,  Dunoyer  si  difese  con  un  notévole^rti- 
colo  (1).  Mostrò  come  la  scienza  .economica  non  si  proponga  di  usur- 
pare sopra  alcuna  di  quelle  sotto  il  cui  dominio  possano  ricadere  le 
opere  deirintelligenza,  a  quel  modo  che  non  si  propone  di  entrare  nelle 
particolarità  tecnologiche  delle  industrie.  Essa  non  considera  i  prò-, 
dotti  immateriali  che  per  descriverne  le  specie  e  lejramiflcazioni^  il 
posto  che  occupano,  l'uflScio  a  cui  mirano,  Tinfluenza  che  esercitano 


(1)  Des  Umites  de  VÉconomie  poliHque,  nel  Journal  des  Economistes,  di- 
cembre 1852. 
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tra  di  loro/  le  condizioni  generali  à  cui  là  loro  potenza  è  subordinata. 
Non  si  propone  di  insegnare  alcun'  arte,  ma  vuol  mostrare  coinè 
ciascana  concorra  al  fine  comune  a  tutte,  che  è  il  soddisfacimento 
degli  umani  bisogni.  In  ciò,  lungi  dall'usurpare.  l'Economia  politica 
tà  restringe  in  un  campo  ben  definito.  Generalizza,  è  rero,  in  quanto 
attinge  la  materia  del  suo  studio  da  qualsivoglia  ordine  di  lavori» 
ina  da  ciascuno  non  prende  che  un  solo  elemento  :  il  concorso  che 
prestano  tutti  al  soddisfacitnento  dei  bisogni  dell'uomo.  Gli  è  in 
quest'unico  senso  che  essa  generalizza;  ma  €  in  questo  suo  carattere 
di  generalità  consiste  appunto  la  sua  specialità  ». 

Malgrado  le  eccellenti  riflessioni  di  Dunoyer,  non  tutti  gli  econo- 
misti di  vaglia  rimasero  persuasi  della  sua  ragione.  Il  Cherbuliez 
da  Losanna  (1),  TArrivabene  da  Bruxelles  (2),  ripresero  successiva- 
mente la  quistione,  mettendosi  dal  lato  di  Gousin  e  di  Ghevalier. 
Garnier  sin  d'allora  (3).  ed  ultimamente  Dupuynode  (4),  vennero 
in  appoggio  al  sistema  di  Dunoyer,  che  indubitabilmente  è  adottato 
dal  più  gran  numero  degli  economisti  viventi.  Poco  in  verità  si  è 
detto  di  nuovo  o  di  decisivo.  Il  conte  Àrrivabene,  dopo  avere  luci- 
damente espostò  ciò  che  sia  produzione,  scende  senza  transizione 
a  respingere  dall'Economia  politica  i  prodotti  immateriali,  appel- 
landosi al  significato  ordinario  della  parola  ru?c/^^;3ra;  e  rinnovando 
un'antica  apprensione  di  Droz,  trova  assurdo  e  sacrìlego  che  si  possa, 
secondo  il  sistema  di  Dunoyer,  chiamare  prodotto  il  sermone,  con 
cui  un  apostolo  predichi  il  Vangelo.  Delle  argomentazioni  di  Cher- 
buliez parlerò  più  sotto.  Garnier,  distratto  dalla  prima  parte  della 
quistione.  non  si  curò  di  discutere  l'obbiezione  di  Cousin.  Dupuynode 
ribadii  in  sostanza,  l'argomentazione  di  Dunoyer.  Nel  mondo  del 
pensiero,  egli  ha  detto,  non  vi  sono  barriere  assolute.  Tutte  le 
scienze  hanno  punti  di  contatto,  e  materie  comuni,  che  ciascuna 
svolge  a  suo  modo,  senza  che  per  ciò  si  confondano,  né  che  l'nna 
possa  dirsi  usurpare  sull'altra.  «  L'Economia  politica  abbraccia 
tutte  le  sfere  della  ricchezza,  ma  non  abbraccia  che  queste  sfere. 
Sia  che  studii  le  più  svariate  correnti  del  lavoro,  sia  che  consideri 
le  più  contrarie  forme  della  proprietà,  essa  non  toglie  ad  impre- 
stito il  carattere  di  alcun'altra  scienza  i« 

L'opinione  dell'illustre  capo  della  scuola  eclettica  fu,  a  quanto 
pare,  accolta  dall'Accademia,  per  quella  specie  di  sospetto  che  le 
larghe  idee  quali  quelle  di  Dunoyer  incontrano  quasi  sempre  nel 
suo  seno;  e  merita  bene  che  non  si  perda  alcuna  opportunità  di 
ribatterla  sempre  meglio,  giacché  ha  potuto  già  farsi  strada  in 


(1)  Des  limites  de  VÉconomie  poUiique^  nel  Joum.  des  Écon.^  settembre  1853. 

(2)  Ivi,  giugno  1855. 

(3)  Analyse^  ecc..  Journal  des  Èconomisles,  febbraio  1855. 

(4)  Ivi,  aprile  1858. 
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od' opera  elexnentare  (1)»  ebe,  per  il  nome  del  suo  autore,  arrive« 
rebbe  col  tempo  ad  assicurare  nella  mente  dei  buotì  adepti  della 
sdenza  un  immeritato  trionfo  all'idea  di  escludere  dalla  scienza 
ottmomica  tutto  ciò,  in  cui  l'intelletto  predomini  sulla  materia. 


L'economista,  ognun  Io  concede,  non  intende  di  stu* 
diare  nò  l'arte  agraria,  né  i  metodi  dell'una  o  dell'altra  manifattura, 
né  le  regole  della  navigazione,  né  la  pratica  del  commercio,  ma 
beasi  il  modo  in  cui  Tagricottura,  le  manifatture,  il  commercio,  si 
eoUegaoc  colla  sociale  ricchezza,  o  colla  possibilità  di  soddisfare 
gli  umani  bisogni.  Non  si  disputa  punta  di  ciò.  La  quistione  è  di 
sapere  se  il  suo  studio  si  possa  elargare  al  dilA  di  quegli  oggetti, 
che  cbiamansi  volgarmente  e  propriamente  ricchezza. 

Qualunque  ramo  dell'umano  sapere  ha  i  suoi  limiti,  i  quah'  vep* 
gono  sempre  determinati  da  due  elementi:  uno  soggettivo,  Taltro 
oggettivo.  In  ogni  scienza,  dal  momento  che  ha  meritato  un  tal 
nome,  è  stabilito  Yoggetto  da  studiarsi  e  l'aspetto  da  cui  s'intende 
studiarlo.  Or,  tutto  ciò  che  si  è  detto  finora  per  dimostrare  che  il 
sistema  di  Dunoyer  non  costituisce  una  esagerata  elargazione  della 
Economia  politica,  non  precisa  guittamente  qual  sia  il  senso,  secondo 
cui  si  conducono  le  sue  analisi;  e  non  essenido  Telemento  soggettivo 
abbastanza  determinato,  non  è  rimasto  ben  chiaro  che  nell'elemento 
oggettivo  della  scienza  i  prodotti  immateriali  sono  anch*èssi^  e  neces- 
sariamente, compreei,  e  che  non  sarebbe  possibile  creare  una  Beò- 
Bornia  politica,  completamente  svolta,  ove  la  si  volesse  limitare  alle 
sole  ricchezze  materiali. 

C2oii8i&  ha  affatto  dimenticato  -*  e  in  lui,  filosofo  di  gran  mente, 
quest'obblio  fa  meraviglia  —  il  modo,  in  cui  le  ramificazioni  del* 
l'albero,  enciclopedico  vengono  a  determinarsi. 

Quando  le  scienze  sono  nascenti,  rèlemento  oggettivo  è  quello, 
che  vi  predomina  e  che  guida  i  loro  passi.  La  mente  umana  non 
ha  dinanzi  a  sé  che  corpi  e  fatti  ;  percepirli  ed  osservarli,  ò  il  suo 
primo  studio.  Ma  sin  dalle  sue  prime  osservazioni,  l'elepiento  sogget* 
tivo  interviene.  Interviene  per  liniitare  gli  aspetti,  da  cui  la  ménte 
debbaai interessare  alle  osservazioni  dei  fatti;  per  dirigere  la  scelta 
dei  fatti  simili  e  fondarvi  le  sue  astrazioni  ;  per  riunire  i  fatti  dis- 
simili  ed  ascendere  ad  una  prima  generalizzazione,  dalla  quale 
SQCcessivamente  ainurgere  ad  altre. 

Se  noi  aveasimo  una  intelligenza  infinita,  questo  processo  ascen* 
dente  non  troverebbe  mai  fine,  e  l'unità  sarebbe  la  meta  dello  scibile. 
Ma  quella,  che  noi  chiamiamo  unità,  è  l'infinito;  e  Tinfinito  nelle 
menti  finite  non  si  riflette  che  sotto  sembianza  afi'atto  contraria, 
come  tendenza  alla  disgregazione  e  all'analisi.  Cosi  è  che  due  fòrze 

"'  .....  I  ,«  iifa  mmm,  ■■ .  .... 

(1)  BAUoaiLLA&T,  Manuale  di  Ecommia  poliUca. 
7  —  FeRHARA,  Pre/,  Bibl.  Economista.  —  li.  —  Park  U. 
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opposte  agiscano  in  noi  per  assicurare  l'incremento  continuo  del- 
rUoiaho sapere:  l'aspirazione  all'infinito,  che  ci  spinge  a  semplificare, 
e.  perciò  ad  astrarre  e  generalizzare;  la  necessità  di  proporzionare 
le  coignizioni  alle  nostre  forze*  che  ci  spinge  a  distinguerle,  classifi- 
carle, divìderle  e  suddividerle.  Cosi  è  che  lo  sminuzzamento  moderno 
delle  l^cieìize,  le  quali  èrano  tutte  complessive  una  volta»  è  3tato  cosi 
proficuo  ai  loro  processi,  come  neir  industria  là  divisione  del  lavoro 
ha. servito  a  centuplicare  refflcacìadel  lavorò  manuale.  Il  Gherbuliez 
lo  ha  detto>  e  in  ciò  io  son  lieto  di  trovarmi  pienamente  d'accordo 
con  lui;  e  Là  tendenza  del  progresso  scientifico  fu  sempre  quella  di 
separare  le  scienze,  non  di  confonderle;  di  dividere  e  suddividere 
il  campo  delle  loro  investigazioni,  non  di  farne  un  sol  campo  colti- 
vato dalle  medesime  mani,  secondo  i  medesimi  metodi.  Gli  è  a 
questa  divisione  del  campo  scientifico,  non  meno  che  all'uso  di 
migliòri  metodi,  che  le  scienze  fisiche  e  naturali  devono  i  prodigiosi 
progressi  che  fecero  da  tre  secoli  in  qua  >. 

.  .  XX'VIII.  Ma  nel  dividere  siamo  noi  pienamente  liberi?  Non 
h&vVi,  nella  logica  nostra  costituzione*  alcun  imperioso  motivo  che 
imponga  limiti  da  un  lato,  elargazioni  da  un  altro,  che  faccia  pene- 
trare per  forza  un  fenòmeno  nel  campò  di  una  scienza,  e  lo. escluda 
da.  quello  di  un'altra?  Ecco  il  punto  della  quistione* 

Che  cos'è  che  costituisce  una  scienza  e  la  distingue  dà  un'altra? 
Non  sono  i  fatti;  non  il  semplice  percepirli  e  osservarli ;i  fatti  non 
formano  che  la  spinta,  la  tentazione  al  sapere.  Le  scienze  comin- 
ciano quando  si  è  scoperto  qualche  principio,  sotto  il  quale  riunirne 
un  certo  numero';  crescono  a  misura  che  quésto  principio  si  estende, 
e.  sarebbero,  come  ho  dettò,  lo  scibile  tutto  è  compiuto,  quando  si 
arrivasse  ad  abbracciare  fa  verità  unica,  assoluta^ .  infinita,  com'è 
nella  ménte  di  Dio.  Se  a  ciò  lion  è  dato  di  giungere;  se  l'aggrup- 
pamentio  si  ferma  a  un.  certo  puntò,  cioè  sotto  principii  inferiori  al 
vero  sommo,  o  come  dicési,  sotto  certi  speciali  concètti,  fini,  punti 
di  vista;  se  questi  formano  l'elemento  soggettivo  .di  altrettante 
frazioni  dell' uhianò  sapere;  se  quand'osso  è  già  òoncepìto,  allora 
soUanto  una  sciènza  acquista  là  sua  individuàlità.e  si  distingue  da 
ogiii  altra;  è  evidente  che  allora  del  pari  deve  finire  ógni  arbitrio 
nella  scelta  dei  latti;  allora  una  logica  necessità  ne  fissa  ineso- 
rabilmente la  specie,  ne  estende,  per  mezzo  di  induzioni,  il  humerO; 
dagli  osservati  ai  calcolabili,  li  classifica,  li  coordina,  li'  ridiice  a 
sistema. 

Noi  adunque  siamo  liberi,  è  vero,  nella  scelta  dell'eleménto  sog- 
gettivo; noi  possiamo  mutare  il  concetto  e  lo  scopo  di  una  sciènza;) 
e  ad  ogni  modificazione  che  vi  faremo,  si  troverà  mutata  la  massa 
dei  fatti  sottoposti  alle  sue  ricericbe.  Ma,  posto -quel  tal  concetto  e 
quel  tale  scopo,  non  dipeirde  dà.  Poi.  che  essa. ne  raccolga  «n  nu- 
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iziéro  maggiore  0  minore  di  quelli  che  essianzialn^ente   e   natural- 
mente si  trov-ano  collegati  alla  filiazione  del  sistema  adottato/ Sta; 
per  esempio,  nel  nostro  caprìccio  il  creare  una  sola  scienza^  che  si 
proponga  di  studiare  il  fenomeno  della  vita  animale,  o  un^àltracbé 
si  proponga  di  studiare  il  fenomeno  dèlia  vita  umana  soltanto;^  ma, 
una  volta  determinato  l'intento/ neirun  senso  o  nell'altro,  tutto  bid 
ciie  è  yita  animale  nella  prima  ipotesi,  tutto  ciò  che  è  vita  umana 
nella  seconda,  cadrà  inesorabilmente  nella  sfera  della  scienza  ideata! 
È  questa  una  logica  necessità,  a  cui  non   possiamo  sottrarci  che 
sotto  pena  ò  di  mancare  all'intento,  o  di  falsare  la  verità,- cioè' di 
distruggere  la  scienza  medesima.  Di  ciò  Gousin  non  ha  tenuto  contòi 
Se  egli  avesse  contéso  a  Dunoyer  Telementò.  soggettivo  della  scienza 
èconoQuca;  sé  avesse  voluto' assegnarle  un  fine  divèrso  da  quello 
che  il  secolo  xix  le  ha  assegnato,  la  quistione  sarebbe  di  mera 
eonvenienza;  il  suo  parere  si  potrebbe  discutere;  e  la  decisióne  dipeiì- 
derebbe  da  quelle  ragioni  di  ampiezza/ di  comodità,  di  filiazione,  ecc.i 
per  le  quali  le  varie  parti  del  sapere  si  ripartiscono  fra  varie  classi 
di  dotti.  Ma  ammettere  il  concetto  complessivo  della  scienza,  e  poi 
pretendere  di  strapparìe  una  parte  dei  fatti  che  sono  necessaria* 
mente  in  quel  concetto  compresi,  ecco  ciò  che  mi  sembra  uri  as^ 
sordo,  indegno  di  una  mente  cosi  filosofica  quale  quella  di  Gousin 
e  di  un'Accademia  cosi  illustre  quale  quella  di  Francia.       • 

^^«  ^  Che  cosa  si  è  inteso  di  studiare  creando  qtiel  ramo 
delle  scienze  morali,  a  cui  il  nostro  secolo  ha  finalmente  dato  il  titolo 
di  Economia  politica?  A  tutti  è  noto,  e  Dunoyer  noni  mancò  di  accén* 
narlo.  Fino  alla  metà  del  secolo  scorso,  essa  non  esisteva,  b,  per 
dir  meglio,  esistevano  in  vece  sua  cento  trattazioni  speciali,  dipen* 
denti  da  cento  concetti  diversi,  suggeriti  dall'osservazione  di  fatti 
staccati,  nei  quali  non  si  era  ancora  scoverto  il  punto  di  astra- 
zione, sotto  il  quale  tutti  potevano  essere  raccolti.  Il  diritto  all'ozio 
oel  cittadino,  il  dovere  del  lavoro  nello  schiavò,  formavano  due  rami 
di  scienza  economica  neiraqtichità.  In  mano  àgli  scolastici  del  medio 
evo,  noi  troviamo  un  criterio  a  parte  per  la  casa  del  principe,  un 
altro  per  l'opportunità  del  danaro,  un  terzo  per  la  salubrità  del 
paese,  un  quarto  per  la  successione  al  trono,  un  quinto  per  il  spc^ 
corso  dei  poveri,  e  cosi  via.  Di  secolo  in  sècolo,  i  fatti  osservati  si 
vanno  moltiplicando,  e  con  essi  le  astrazioni  crescono  e  mutano  di 
dispetto;  a  nuove  generalità^  corrispondono  nuove  trattazioni.  Si  svob 
gono  la  dottrina  della  moneta,  quella  delle  colonie,  della  mendiqitàv 
della  proprietà  territoriale,  dell'annona,  ecc.  Ciascuna  è  un  sistema,^ 
QQ  mondo  distinto,  che  abbraccia  è  tira  a  sé  quanti  più  elementi  le 
si  possano  oflVire.  Nel  secolo  scorso,  la  loro  moltitudine  stessa  faceva' 
sentire  il  bisogno  di  una  pausa  e  di  un  lavoro  di  rannodamento.^ 
Perciò  sorsero  quasi  contemporanei  in  ogni  punto  del  móndo  incivilito 
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i  tentativi  di  ricompòftizione.  Te  ne  furono  di  puramente  meccanici» 
come  quello  di  Genovesi,  il  quale  raccolse  ed  ordinò  per  sezioni  e  per 
capi  tutto  ciò  che  rinvenne.  Ve  ne  furono  di  essenzialmente  intellet* 
tuali.  Quesnay  e  Smith  seriamente  pensarono  a  scoprire  uno  stipite 
comune  a  tanti  sparsi  frantumi»  un  vincolo  di  sangue  più  che  di 
nome^  una  prossimità  d'idea  dove  il  professore  napoletano  non  avea 
collocato  che  la  prossimità  della  pagina.  La  elaborazione  dell'ele- 
mento soggettivo  non  fini  li:  il  prodotto-netto  dell'uno»  il  lavóro 
dell'altro,  non  avevano  ancora  svelato  tutto  il  segreto  della  nuova 
scienza.  Mille  fatti  nel  mondo  sopravvennero  ad  attirare  l'atten- 
zione degli  osservatori;  si  andò  quasi  tentoni»  ondeggiando  fra  le 
parole  «  ricchezza»»  «  produzione  »»  «  distribuzione  »«  «  consumo», 
«  industria  »  :  in  flne,  sia  o  non  sia  bene  spiegato  l'enigma,  oggi 
Tastrazione  a  cui  ci  siamo  arrestati,  a  cui  l'Economia  politica  si 
trova  legata,  è  quella  che  Dunoyer  ha  bene  indicato  :  «  soddisfaci- 
ipento  degli  umani  bisogni  >.  I  nostri  figli  non  ne  saranno  forse  con- 
tenti; ma  pet^  noi  è  questo  Telemenlo  soggettivo  della  scienza,  ed 
è  da  esso  che  la  scelta  della  sua  materia  dev'essere  definita  e  gui- 
daita.  Lo  stesso  mondo  contemporaneo  potrebbe  ripudiarlo»  chi  gliene 
niega  il  diritto?  Ma  finché  l'accetta»  l'Economia  politica  ha  la  mis- 
sione di  rivendicare»  ovunque  lo  trovi»  ogni  oggetto»  ogni  fenomeno» 
che  al  soddisfacimento  degli  umani  bisogni  trovisi  vincolato,  di 
qualunque  ordine  sia»  qualunque  forma  presenti»  a  qualunque  altra 
scienza  appartenga.  Se  noi  fa,  lascia  una  lacuna,  di  cui  le  sue  mas- 
sime teoretiche  e  le  sue  applicazioni  pratiche  risentiranno  imman- 
cabilmente l'effetto. 

Che  cosa  poteva  Cousin»  che  poteva  l'Accademia»  che  potreb- 
bero mai  tutti  i  sapienti  del  mondo?  Cousin  avrebbe  potuto  negare 
Teiemento  soggettivo  della  scienza  economica,  imponendole  d*indie- 
treggiare  di  un  secolo,  di  abbandonare  la  semplificazione  alla  quale 
essa  negli  ultimi  tempi  aveva  potuto  innalzarsi.  Cousin  non  l'ha  osato. 
Non  ha  detto  che  noi  commettiamo  un  delitto  di  lesa  enciclopedia 
allorché»  con  più  ragione  dei  nostri  predecessori,  crediamo  che 
invece  di  considerare  i  fenomeni  del  danaro»  o  quello  dèi  dazii. 
come  punti  culminanti  della  vita  sociale,  convenga  generalizzare 
il  problema  elevandolo  sino  a  contemplare  il  fenomeno»  più  com- 
plesso dei  mezzi,  con  cui  la  vita  sociale  si  regge.  Ammessa  questa 
base,  Cousin  avrebbe  potuto  ancora  provarci  che  il  prodotto  im- 
materiale non  ha  alcun  vincolo  col  soddisfacimento  degli  umani 
bisogni;  che  il  quadro»  la  statua,  il  libro»  né  offrono  sussistenza  ai 
loro  autori,  né  rendono  utilità  ai  loro  compratori.  Non  l'ha  osato 
neppure»  né  gli  sarebbe  stato  più  agevole.  Stretto  fra  queste  due 
logiche  estremità»  con  un  elemento  soggettivo  determinato,  con  un' 
ordine  di  fatti  ne' quali  è  evidente  la  condizione  da  quell'elemento 
voluta,  non  si  sa  concepit*e  conl'egli  abbia  tentato  di  strapparli  al 
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dominio  dell'Economia  politica.  Non  si  è  avveduto  che,  in  questo 
caso,  se  mai  egli  od  altri  vi  riuscissero,  il  risultato  sarebbe  una 
mera  delusione.  Non  dipendendo  da  alcuna  potenza  accademica  il 
br  si  che  i  prodotti  immateiHali  cessino  di  appartenere  al  soddi^ 
s&cimento  degli  umani  bisogni,  se  vi  appartengono  realmente,  il 
separarli  non  si  ridurrebbe  che  ad  un  taglio  puramente  meccanico.  Si 
avrebbe  un  elemento  soggettivo  complesso  ed  un  elemento  ògget* 
tivo  diviso  in  due  parti.  Si  farebbero  allo  stesso  tempo  due  studi 
affatto,  conformi.  Ci  si  darebbe,  in  eguali  termini,  con  eguali  pre* 
messe  e  colla  stessa  concatenazione  di  idee,  una  Economia  politica 
delle  ricchezze  tangibili,  un'altra  delle  intangibili.  E  se  egli  è  certo» 
com'è  certissimo  agli  occhi  miei,  che  dall'aspetto  del  soddisfaci* 
mento  degli  umani  bisogni  una  sola  è  la  natura,  eguale  la  legge 
che  governa  le  une  e  le  altre,  tutto  lo  sforzo  tentato  da  Oousin  si 
ridurrebbe  a  creare  due  scienze  per  ottenerne  una  sola  dottrinai 


I.  È  quasi  inutile  aggiungere  che  l'argomentazione,  su  cui 
I*ostraci8mo  dei  prodotti  immateriali  vorrebbesi  sostenere,  é  troppd 
l^era  per  infirmare  la  forza  di  quella  necessità  logica,  che  de- 
creta la  scelta  delle  materie  in  qualsivoglia  scienza. 

Ci  si  parla  di  usurpazione!  Ma  quando  mai  le  divisioni  dell'ai- 
bero  enciclopedico  si  fecero  esclusivamente  per  oggetti,  anziché 
per  concetti  ed  astrazioni?  Da  ciò  che  due  scienze  contemplino  un 
medesimo  oggetto,  non  viene  punto  che  Tuna  invada  il  campo  del- 
raltra,  se  non  quando  si  provi  che  lo  contemplano  entrambe  da  un 
medesinio  aspetto  e  pei*  un  medesimo  fine.  Io  non  conosco  finora 
UQ  solo  stùdio»  i  cui  limiti  siano  stati  determinati  dal  lato  ógget* 
tigo,  senza  che  il  soggettivo  vi  sia  intervenuto  del  pari.  Sarebbe 
w  genere  nuovo  e  strano  di  enciclopedia  quello  che  volesse  oirdi- 
nare  le  nostre  cognizioni  per  singole  cose,  anzichò  per  pensieri  e 
generalità.  Sarebbe,  anzi,  una  impresa  impossibile  alla  limitateBza 
della  mente  umana.  Si  tratterebbe  di  riunire  sopra  ogni  oggetto 
tutte  le  viste  possibili,  tutti  i  rapporti  e  le  loro  combinazioni  infi- 
nite. Classi,  generi,  specie,  tutto  ciò  andrebbe  abolito,  perché  tutto 
ciò  è  astrazione,  perchè  gli  esseri  simili  non  sono  tali  se  non  in^ 
quanto  la  nostra  mente  li  considera  dall'aspetto  in  cui  si  somigliano, 
e  trascura  le  differenze;  ci  ridurremmo  a  creare  tante  scienze  quanti 
^i  sono  oggetti;  e  il  minimo  infusorio  diverrebbe  una  enciclopedia. 
Se  gli  studi  divennero  possibili,  è  stato  in  virtù  di  un  artificio 
tatto  diverso.  Gli  è  coU'astrazione  che  noi  abbiam  potuto  formu- 
lare tante  verità  capitali,  che  riassumono  numeri  indefiniti  di  og^ 
getti,  e  potuto  ridurre  ad  un  piccolo  gruppo  di  discipline  tutto  il' 
nostro  sapere.  In  siffatto  sistema  niuna  scienza  ha  interesse  e  di- 
ritto di  reclamare  il  dominio  esclusivo  di  un  oggetto  qualunque,  e 
BioBa  ba  mai»  per  quanto  io  sappia,  elevato  la  preienzioné  <Ae- 
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Couain  vorrebbe  orix  imporre  airEconómia.  Le  slesse  scienze  pura- 
mente descrittive^  quelle  cioè  che  a  prima  giunta  parrebbero  preoc- 
cupate del  solo  oggetto  materiale,  non  di  un  fine  astratto,  sono, 
come  le  altare,  limitate  appunto  ad  un  implicito  elemento  sogget- 
tivo, e  non  hanno  mai  contrastato  alle  scienze  sorelle  il  diritto 
^i  jitorQarc  sul  medesimo  oggetto  per  iscoprirvi  rapporti  nuovi»  La 
botanica  descrìve  una  pianta  ;  ne  vien  forse  per  ciò  che  la  cbimica« 
ìa  medicina,  l'arte  tintoria,  l'economia  domestica,  il  conimerció,  non 
possano  studiare  in  quella  medesima  pianta  i  sali  o  gli  acidi  che 
la  compongono,  i  suoi  effètti  sugli  organi  digestivi  dell'uomo,  il 
Qolpre  che  dà  allQ  stoffe,  i  luoghi  in  cui  cresce  o  si  compra?  Se 
io  apro  un  dizionario  enciclopedico,  non  vi  trovo  quasi  un  sol  vo^ 
cabolo,  che  non  ammetta  parecchie  spiegazioni  appartenenti  alle 
diverse  scienze,  tante  volte  le  più  disparate.  Nella  famiglia  stessa 
delle  scienze  morali^  qual'è  l'argomento  di  qualche  importanza  che 
non  abbia  un  posto  in  ciascuna?  La  proprietà  o  il  matrimonio,  non 
banoo  /orse  una  pagina  in  tutte?  Il  diritto  civile,  il  canonico,  i'àm- 
ministrativo,  l'internazionale,  la  filosofia  morale,  la  filosofia  del 
diritto,  fi,n  la  storia  politica,  non  vi  parlano  tutti  di  proprietà  e  di 
matrimonio?  Ciò  fu  sempre  permesso,  non  fumai  creduto  usurpazione. 
Solo  airEconomia  politica  si  vuol  ora  interdirlo.  Solo  percbò  nel 
corso  della  filosofia  eclettica  si.  parla  in. un  luogo  del  bello,  in  xin 
ajtro  del  dovere  e  del.  sommo  bène,  sarà  vietato  che  l'economista 
esamini  in  che  modo  si  producano,  si  vendano,  si  consumino  cèrte 
utilità  sociali  che  si  chiamano  quadri,  statue,  versi,  sentenze  di 
magistrati,  consigli  di  medici,  màssime  religiose?  La  pretesa  è  strana, 
e  sarà  sempre  priva  di  fondamento,  finché  non  si  arrivi  a  provare 
che  tutto  ciò  non  ha  alcun  rapporto  colle  necessità  della  vita 
civile.  Ad  ogni  modo,  se  usurpazione  vi  ha,  rimane  sempre  a  de- 
cidere da  qual  lato  si  trovi.  Quella  fra  le  sciènze,  che  non  abbia 
mai  posto  la  mano  sopra  oggetti  apparlen.enti  ad  altre,  sarà  la 
sola  che  possa  accusarci  e  scagliare  la  prima  .pietra*  Ma,  inten- 
diamoci bene:  non  sarà  la  Filosofia  ó  la  Morale:  esse  ci  devono 
prima  dire  con  qual  titolo  si  fanno  a  parlare  di  lusso,  di  avidità, 
di  miseria,  di  elemosina,  di  società  coniugale,  di  ordine  pubblico, 
e  di  mille  altre  materie^  nelle  quali  ciò  che  discutono  è  intimar 
mente,  legato  con  quella  ricchezza  materiale,  di  cui  M.  Cotisin  ha 
abbandonato  il  dominio  airEcònomia  politica. 

.  yyXL  Ci  si  parla  di  dignità!  Droz  aveva  già  detto:  «  Un 
sistema  tendente  a  confondere  insieme  i  bèni  intellettuali  e  morali 
QOgli  oggetti  corporei,  mi  sembra  meno  atto  a  nobilitare^  i  primi 
ch^  a  degradare  1  secondi  ».  11  conte  Àrrivabene  ha  ora  soggiunto: 
«  Gli  Apostoli,  predicando  il  Vangelo,  avrebbero  creato  prodotti! 
Dare  una  tale  qualiflcaziane,  ad  un'opera  di  t^l  genere,  non  sarebbe 
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commettere  insieme  una  assurdità  ed  una  profanazióne?  ^epiteto 
immateriale  non  basterebbe  per  lavarla  da  questa  macchia  ».  ««^  Ma 
qai  saremmo  già  fuori  di  quistione.  Se  anclie  i)  timore  di  aTritiré 
le  opere  déirintelligénza  col  chiamarle  prodotti  fosse  fondato, -^cià 
non  formerebbe  un  motivo  abba.stanza  logico  per  trarlè  fuori  dalla 
sfera  della  scienza  economica,  quando  esse  veramente  yi  appairtc^ 
Dessero.  Ciò  che  è,  è;  il  nome  che  noi  gli  daremo  non  servirà  né  a 
ùbbilitarlo  né  ad  avvilirlo.  Il  vino  non  diviene  meii  birutto  per  ciò 
che  lo  sì  chiami' virtù;  la  spiegazione  del  Vangelo  non  diverrà  meno 
sacra  per  ciò  che  la  si  chiami  prodotto,  se  veramente  prodotta  è( 
Io  non  dirò  che  non  esistano  atti  umani,  i  quali,  nel  loro  pùpto  ài 
partenza  e  nel  lóro  scopo»  non  sieno  altro  ohe  una  manifestazione 
di  qualcuno  dei  bisogni,  il  soddisfacimento  dei  quali  forma  il  sog*^ 
getto  dell'Economia  politica;  potrei,  credo,  sostenerlo  e  con  buond 
ragioni;  ma  amo  nondimeno  amppettere  che,  al  di&iori  delcampo^ 
industriale,  nel  più  largò  sènso  della  parola/ un .  campo  ben  vasto 
si  trovi  àncora  apèrto  a  tutte  le  nobili  aspirazioni  del  cuore  umano; 
ai  fervori  religiosi,  agli  slanci  della  gloria,  alle  pure  conpézioni  dek 
bello,  ai  sacrificii  della  filantropia,  e  che  tutto  ciò  non  sia'né'inn 
dostria/  né  soddisfacimento  di  umani  bisogni.  Ma  che  per  ciò?  Sèr 
questi  atti  esistono,  e  sono  tali,  noi  ci  asterremo  dal  chiamarli  firot: 
dotti,  e  le  teorìe  della  scienza  econonvica  non  saranno  punto  lorp: 
applicabili.  Ecco  tutto.  Se  poi  vi  fossero  casi  in  cui,  sotto  le  pi^ìb 
generose  e  sublimi  parole,  non  si  faccia  che  produrre  utilità,  è  Vani 
derle  e  cambiarle;  se  io  trovo  il  curato  che  vive  della  sua  decihìà> 
se  trovo  il  clèro  mantenuto  a  pubbliche  spese  sulFammòn tare  delie 
pubbliche. imposte ;'perchè  non  potrò  dire  che  la  parola  del  Yangéla 
è  una  titìlìtà  permutabile,  ha  il  suo  valore  mondano,  dà  il  sua 
profitto  a  chi  la  produce,  opera  il  suo  utile  eflTetto  in  chi  la  eósv^ 
sumaf  Lo  dirò  certamente,  senza  il  più  piccolo  rimorso  di  averla"! 
profanata.  In  fin  dei  cónti,  il'  titolo  di  prodotto,  non  è  poi  cosi 
ignobile  còme  si  vorrebbe  far  credere-  Quando  il  padre  degli. no*' 
miniti]  condannato  a  sudare  per  vivere,' il  lavoro,'  espiazione  deh 
suo  peccato,  divenne  anche  esso  qualche  còsa  di  sacro.  peròHè,  fi^ 
destinato  à  purificarlo  e  rimetterlo  nella  grazia  di'  Dio.  fn.  verità' 'io: 
non  conosco  qiial  cosa  vi  pos(sa  essere  di'  più  nob^ile  di  cJò.  dhèi 
abbia  il  gigari  pregio  di  essére  utile;  perchè  l'utile  è  il  giusto; ì'èf 
là  legge  dell*univerào  morale,  è  il  punto  unico  'di  contatto^  tra  ih 
Creatore  e  là  creatura.  Ciò  che  a  me  sembra  vile  è  rìnutile.  Appunto? 
da  questa'  convinzione  l'Economia  politica  nei  tempi 'moderni: si: 
è  mòssa,  allorché  ha  tanto  insistito  per' distruggere  r^nticà' pre-i^ 
occupazione  che  rigettava  nella  classe  degli  atti  sterili  ìeòperb> 
dell'intelligenza  e  '  del  cuore.  Era  nel  sistema  di  Quesnay .  è  di^ 
Smith  '  (ahneho  in  parte)  che  i  prodotti  Immaterialt  rikaneftséfo' 
^rófimati;  perchè/ si  reputavano  come 'tante  esctesfbemse.sowrdiie- 
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Mila  vita  sociale.  Ma  rEconomia  politica  più  recent^^  ina  Donoyer 
che  ba  fatto  tanti  nobili  sforzi  per  riabilitarli  e  comprenderti  sotto 
il  senso  puro  della  parola  ricchezza,  lungi  dal  profanarli»  hanno  loro 
reso  romaggio  che  loro  dovevasi;  omaggio,  di  cui  più  devono  prò- 
fassarglist  riconoscenti  coloro,  che  più  ^  sentono  disposti  a  venerare 
quella  classe  di  opere. 

XXXII.  Da  entrambi  gli  aspetti,  adunque,  io  nulla  trovo  di 
serio  negli  argomenti  con  cui  si  vorrebbe  sdndere  in  due  Toggetto 
pk*oprìo  della  scienza  economica.  Ma  al  vedere  con  quanta  costanza 
una  opinione  cosi  poco  fondata  si  riproduce,  e  quali  rispettabili  nomi 
le  arrecano  il  tributo  della  loro  autorità,  sento  il  bisogno  di  aggiun- 
gere che  una  parte  almeno  di  questo  fatale  equivoco  è  dovuta  agli 
Bconòmisti  medesimi»  che  più  si  sono  sforzati  di  restaurare  il  cre- 
dito dei  prodotti  immateriali. 

fissi,  a  creder  mio,  vi  hanno  contribuito  in  due  modi*  In  primo 
luogo,  hanno  troppo  insistito  sulla  inesatta  distinzione  deDe  due 
épecie  di  prodotti.  Se  noi  ci  affatichiamo  da  un  lato  ad  esporre  ìi 
mòdo  in  cui  si  formano  e  si  godono  le  ricchezze,  e  poi  ci  affret- 
tiamo a  soggiungere  che,  oltre  a  tali  ricchezze,  vi  sono  beni  Un- 
matenali  di  una  natura  diversa,  i  quali  nascono  da  una  diversa 
specie  di  lavoro,  ed  hanno  per  loro  base  e  forma  costitutiva,  non 
gli  atomi  dei  corpi,  ma  l'uomo,  e  dell'uomo  non  la  parte  sentile, 
Bla  Tanima,  l'intelligenza,  allora  è  ben  da  aspettarsi  che  una  classe 
di  dòtti  si  scuola  e  si  ribelli  ;  allora  si  deve  concedere  ad  un  acca- 
demico il  diritto  di  pretendere  che  l'immateriale  ed  umano  non 
vada  confuso  col  materiale  e  bruto.  11  dùbbio  è  per  lo  meno  per- 
messo. È  surto  infatti  nella  immaginazione  atterrita  di  M.  Gousin, 
e  Dunoyèr  non  lo  ha  nella  sua  replica  eliminato.  «  Davanti  all'in- 
sième dei  lavori,  egli  rispose,  che  la  società  abbraccia,  voi  ci  dite 
che  essa  deve  esclusivamente  parlare  di  alcuni  e  trascurarne  altri  ;  ma 
quali  mai  sono  quelli  di  cui  é  tenuta  a  tacere,  quali  quelli  di  cui  le 
ò  permesso  parlare?  »  Al  che  Gousin  avrebbe  potuto  rispondere: 
Quali?  Voi  stesso  me  li  avete  indicati  ;  voi,  che  avete  distinto  la  cosa 
dall'uomo,  la  ricchezza  dall'intelligenza,  il  materiale  dalPimmate- 
naie.  Ciò,  in  altre  parole,  il  conte  Arrivabene  si  è  incaricato  di 
replicare;  perchè  ciò  infatti  significa  il  suo  appellarsi  al  senso  ge- 
nuino e  volgare  della  parola  «ricchezza».  «  Per  l'universale  degli 
uomini,  egli  scrive,  l'idea  di  produzione  non  si  applica  che  ad  oggetti 
puramente  materiali;  ed  il  più  sovente  gli  Economisti  medesimi, 
quand'anche  sieno  di  quelli  che  accordano  la  qualità  di  prodotto 
alle  semplici  opere  dell'intelligenza,  danno  alla  parola  lo  stesso  signi- 
ficato, senza  alcuna  riserva  ».  Ed  a  ciò  vi  è,  nel  sistema  di  Dunoyer, 
ben  poco  da  replicare.  Ma  se  io  dicessi  che  gli  uomini,  in  qualunque 
senso  svolgano  la  loro  attività  economica,  sono  spinti  sempre  dal 
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medesimo  impulso  ed  operano  secondo  un  metodo  stesso  —  conce- 
pire r<^getto  delle  proprie  azioni»  mirare  ad  una  utilità,  rinTenire 
nella  massa  della  materia  l'ordinamento  speciale,  le  forme»  da  cut 
poterla  ritrarre,  poi  muovere  i  proprii  organi  eccitati  dalie  proprie 
facoltà»  generare  la  forma  desiderata»  applicarla  ai  proprii  sensi 
0  cambiarla  con  altri  utili  oggetti,  ecc.  ;  —  se,  finalmente»  notassi 
che  l'uomo  si  comporta  inesorabilmente  cosi»  qualunque  sia  la  specie 
di  utilità  alia  quale  agogna»  trattisi  del  pane  o  della  gloria»  del 
tessuto  o  del  Vangelo,  di  giuocare  alla  berte  o  di  scoprile  la  legge 
deUa  gravitazione»  ogni  pretesto  di  separazione  verrebbe  meno» 
aessuii  timore  di  usurpazione  avrebbe  più  ragion  d'essere.  Ognuno 
compi^enderebbe  come  non  vi  sia  luogo  a  distinguere  fra  due  oiggetli 
consimili;  e  la  Filosofia»  la  Morale»  la  Giurisprudenza,  non  avreb- 
bero dì  cbe  ingelosire.  Niuno  direbbe  che  io  pretendo  di  dare  uh 
ugual  pesca  ciò  che  fa  il  magistrato  e  a  ciò  cbe  fa  il  falegname  ó  il 
contadino;  perchè,  restando  ad  altre  scienze  libera  facoltà  di  eaa- 
miaare  le  leggi  del  pensiero,  i  doveri  deiruomo,  la  giustizia  distii- 
butìra»  niuno  saprebbe  negare  a  me  il  diritto  di  dimostrare  che 
l'aaione  del  professore,  del  moralista»  del  magistrato»  quand'è  fatta 
per  generare  utilità  permutabili»  è  evidentemente  simile  a  quella  del 
fiàlegname  o  del  contadino. 

X  X  x,TTI,  In  secondo  luogo»  è»  a  mio  avviso»  cagione  di  questo 
equivoco  l'avere  indicato  Toggetto  della  scienza  colla  parola  rie- 
ehexza.  Io  credo  errore  capitaiissimo  cbe  questo  oggetto  si  faccia 
consistere  in  ayse.  anziché  in  azioni.  Se  non  avessi  altra  auto^ 
rità  da  citare»  mi  appellerei  ad  uno  fra  i  più  gagliardi  oppo- 
sitori del  sistema  di  Dunojer»  al  Ctaerbuliez.  «  Distinguendo^  egli 
dice»  le  scienze  secondo  il  loro  oggetto,  due  specie  principali  se  ne 
discoprono:  quelle  cbe  versano  sopra  esseri  o  fenomeni,  all'esistenza 
dei  quali  la  volontà  umana  non  ha  una  parte  necessaria;  e  quelle 
i  erri  soggetti  sono,  all'incontro,  creazioni  della  volontà  umana:  alla 
prima  classe  appartengono  tutte  le  scienze  fisiche  e  naturali;  alla 
seconda  le  morali  e  politiche  ».  Gli  è  appunto  da  uri  tal  principio 
che  io  partii  quando  mi  venne  l'opportunità  di  mostrare  qual  fosse 
l'artificio  logico,  secondo  cui  si  procede  nel  far  divenire  oggetto  di 
un'apposita  scienza  la  sterminata  moltitudine  di  quegli  atti,  coi  quali 
la  specie  umana  intende  rivolgere  al  soddisfacimento  dei  suoi  bi- 
sogni l'infinita  varietà  di  materie  che  là  circondano.  Si  scelgono 
fenomeni»  in  cui  .l'uomo  si  trovi  direttamente  o  indirettamente.  i^« 
plicato,  ed  in  cui  esso  venga  preso  come  causa  motrice,  attore,  e^ 
scopo,  e  la  massa  della  materia  prenda  l'aspetto  di  semplice  mezzo 
ed  aiuto;  in  altre  parole,  atti  volontari  dell'uomo,  come  ben  dice 
il  Gherbuliez.  Ma  questo  non  sarebbe  che  il  primo  carattere.  Atti 
vdontari»  non  basta:  bisogna  che  siano  di  quelli»  coi  quali  l'uomo [ 
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intende  a  procurarsi  i  me2zi  della  sua  migliore  esistenza.  Lo  studio 
che  se  he  occupi,  lasciando  da  parte  qualunque  altro  scopo  spe* 
ciale  ed  immediato  delle  umane  azioni,  ed  attaccandosi  unicamente 
all'intento  comune  e  supremo,  forma  un  ordine  nuovo  di  coghizipnl 
che  con  tutti  gli  altri  avrà  punti  di  contatto  moltissinii,  senz'essere 
esclusivamente  di  alcuno:  il  campo  della  scienza  economica.  Ma:* 
bisogna  parlar  sempre  di  atti  e  non  di  cose.  La  ricchezza  non  é 
feserciziò  della  nostra  attività,  ne -è  il  risultato.  Nella  ricchezza, 
presa,  io  sé,  nulla  havvi  dà  studiare,  nulla  su  cui  un'Economia  poli- 
tica possa  elevarsi.  Il  pane,  il  tessuto,  la  moneta,  sono  corpi  come 
tanti  altri  ;  e  come  tali  possono  offrire  materia  di  osservazioni,  df 
analisi,  di  deduzioni,  al  chimico  o  al  fisico,  ma  nulla  ha  da  vedervi 
^economista.  Per  lui,  acquistano  una  importanza  in  quanto  rùomó 
sia  intervenuto  a  creare  quelle  forme  particolari  della  materia,  mosso 
dallo  scopo  economico.  È  la  sua  determinazione,  il  metodo  da  luì 
seguito  liei  combinarle,  il  metodo  che  seguirà  néli'accufnularle  6 
dìstriiggerle,  ciò  che  può  divenire  argomento  delle  ricerche  dél- 
Keconomista.  Che  importa  allora  sé  l'esercizio  dell'umana  attività,] 
vòlta  ài  fine  della  migliore  esistenza,  si  riveli  in  cose  più  o  mena 
materiali?  L'economista  potrà  distinguere  i  casi  in  cui  la  ricchezza 
si  tocca  0  si  accumula  prima  di  consumarla,  da  quelli  in  cui  si 
concepisce  soltanto,  e  si  consuma  nell'atto  con  cui  la  si  produce; 
ma  la  distinzione  sarà  fatta  al  solo  scopo  di  rilevarne  la  poca  im- 
portanza, per  concluderne  che,  ciò  non  ostante,  é  sempre  una*  sola 
la  legge  da  cui  il  lavoro  produttivo  dell'uomo  è  governalo;  e  i '-dótti* 
allora,  inVecé  di  decretare  'un  embargo  sulle  ricchezze  immate- 
riali, si  sentiranno  ^costretti  di  confessare  che  l'economista  pu6  is^ 
deve,  senza  punto  offendere  l'encìdopedia,  comprendere,  dal  suo 
punto  di  vista,,  nella  sfera  delle  sue  indagini,  enti,  fatti,  fenomeni,^ 

che  da  altri  aspetti  rientrano  in  altri  rami  dell'umano. sapere  (1). 

.é.]'  •  ■  .  -  »    ■   . i—>^ '   ;       :  •      ■    ■'        '  '  '■    •-  •    '    ^ 

(i)  [Quest'idea  di  doatitoire,  èome  oggetto  deirEconomia  politica,  il  conóettot 
di  cUtività,  d'industria  dell'uomo  al  concetto  di  ricchezza,  non  andava  a'  versi 
dèi  ilLliMauKTTi,  il  quale  su  tal  riguardo  così  si  esprimeva: 

*'Io  non  posso  tacere  una  osservazione  fatta  sulla  Improprietà  di  introdurre 
nella  definizione  della  Economia  la  parola  ricchezza,  la  quale  altro  non  sighi* 
fléa  che  un  etfétfo^  laddove  si  vorrebbe  piuttosto  mettere  innanzi  la  cataàj 
ol^e  ò  Veraoiente  VatlioUà  o  VinOustria  umana.  Avvegnaché,  dicono  taJabi;r 
se  nùiraltro  cercassimo  fuorchò  la  natura  e  la  qualità  delle  ricchezze, 'a^  che: 
riuscirebbero  tali  indagini,  fuorchò  ad  una  sterile  classificazione  ?  Ma  se,  invece, 
il  nostro  intento  è  di  conoscere  per  quai  modi  si  producono  e  si  adoperano, 
it  vero  sabbietto  è  VtiomOy  nelle  sue  attinenze  colle  forze  della  natura  ;idquV 
si  parrà  una  serie  di  leggi  peculiari  e  degnissime  di  osservazione  ;  ma  in  ta^ 
oaso,  non  ò  la  ricchezza  che  tu  contempli,  sibfoene  l'ainana  attivi^* ^Inoltrar: 
quel  difetto  di  comprendere  volgarmente  sotto  il  nome  di  ricchezza, non  sciOy 
le  cose  permutabUi,  che  spettano  agli  studi  economici,  ma  ogAi  maniera. di 
còse  utili  e  piacevoli  (difetto,  che  genera  ambiguità)  si  ovvierèbbe  inl^ramei^te 
iluante  volte  nella  predetta  definizione  si  recasse  innanzi  la  voce  induéiria/ 
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XIXXIV.  Quésto  seibpUce  cambiamento  di  nome  nello  scopò 
della  sciènza  economica,  questo  solo  sostituire  Ta^^tmYet  industriate 
deiruomo  alla  r£(?(;A^^^à  prodotta,  ha  ancora  un  vantaggio  :  ci  aiuta 
ad  eliminare  un  altro  degli  argomenti,  su  cui  si  è  contato  di  più 
per  combattere  ji  sistema  di  Dunoyer. 

Chi  si  ostini  a  studiare  la  ìHcchezza^  si  troverà  naturalmedté' 
condotto  ad  elevare  dei  dubbi  simili  a  questi  :  «  La  ricchezza  è 
ana  quantità,  ed  una  quantità  concreta;  perciò  la  scienza  che  sr 
occupa  della  ricchezza  dev'esser  posta,  quanto  ai  metodi  che  àdò'-' 
pera  ed  air  indole  dei  risultati  che  ottiene,  fra  le  applicazioni  di 
quella  scienza  che  studia  le  quantità  astratte,  cioè  la  matematica. 
Il  moTÌmeato  economico  è  un  prodotto  di  certe  forze  morali,  cornei 
il  meccanico  è  un  prodotto  di  certe  foi*ze  fisiche  ;  e  le  forzio  fisiche' 
non  possono,  meglio  delle  morali,  estimarsi,  paragonarsi,  misurarsi,' 
che  per  mezzo  del  movimento  che  esse  producono.  Òosi,  la  mecca-* 
nicaè  spesso  costretta  a  dichiararsi  impotente  davanti  a  certe  forze, 
la  cui  azione,  quantunque  realissima,  sfugge  ad  ogni  estimazióne,* 
sia  perchè  troppo  irregolare,  sia  perchè  non  la  si  può  isolare  da 
cause  concomitanti,  che  ne  alterano  o  ne  complicano  il  risultato,- 
sia  infine  perchè  il  movimento  prodotto  è  di  tale  natura  da  non^ 
potersene  verificare,  ne  misurare  la  quantità  »  (1).  «  Le  scienze  che^ 
hanno  per  oggetto  quantità  concrete,  devono  attingere  i  loro  priii-' 
cipii  in  parte  nelle  matematiche,  in  parte  nell'analisi  del  loro  oggetto 
proprio.  Quindi,  l'Economia  politica  ha  per  principii  tutti  gli  eie* 
menti  fornitici  dallo  studio  delle  quantità  astratte^  e  più  le  nozioni 
generali  a  cui  si  perviene  analizzando  motori,  fasi  diverse,  e  risul- 
tati del  movimento  economico.  Ma  perchè  queste  due  specie  di  prin- 
cipii  possano  realmente  esercitare  l'ufficio  loro,  e  prendere  il  carattere^ 
di  nozioni  generali,  bisogna  che  le  quantità  concrete  a  cui  debbòiìo- 
applicarsi  sieno  omogenee  fra  loro,  e  che  i  motori  da  estimarsi  nèh 
sieno  che  forze  impulsive  o  resistenti  in  riguardo  a  tali  quantità  »  (2)J 
—  «  L'Economia  politica  non  deve  punto  abbracciare  nel  su(> 
oggetto  le  ricchezze  immateriali,  perchè  esse  non  sono  cose  abba* 

presa  nel  «no  più  ampio  significato.  —  Queste  osservazioni  hanno  pare  mòtta 
peso,  ma  non  tale  da  risolverci  al  mutamento  proposto  :  poiché,  se  guardiamo- 
la maggior  parte  delle  scienze  e  delle  arti,  vedremo  che  il  nome  loro  è  decjotto. 
più  dagli  efTetti  che  dalle  cause;  e  valga  per  tutte  la  politica,  che  è  tanto 
affine  all'Economia.  Ora,  ciò  che  appaga  i  nostri  bisogni  è  la  ricchezza;  l'in^f' 
dostrìa  poi  è  causa  di  essa;  ma  la  prima  non  è  sempre  proporzionata  -alla' 
>ecoDda,  potendovi  eziandio  altre  cause  avere  influsso.  Oltredichò,  la.  facoltà; 
attiva  dell'uomo,  o  'si  chiami  istinto,  o  sponti^neitày  o  attività,  o  injgegno;  O) 
iDdrgtria,  o  libertà,  è  il  principio  onde  scaturisce  ogni  opera  d^intelletto  e  di. 
nuiQo;  laonde,  troppo  generica  sarebbe  quella  voce  é  non  bastevole  a  ìscopriré 
il  senso  di  tale  mutaménto  *  [Delia  Economia  poUlica,  pag.  106)].    ;  '  -^ 

<l)  CHBRBULin,  op.  cit.^  pag. '366. 

(2)  In.,  «iip.  eit,  pag;  374.  ,  ,     :> 
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stanza  omogenea  colla  rioch^zza  materiale  per  poterne  modificare 
la  quantità,  per  mezzo  di  addizioni  e  sottrazioni,  e  perchè  le  teorie 
economiche,  se  si  sovraccaricassero  di  quest'altro  elemento,  non  di- 
vorrebbero  più  esatte,  ma  meno  chiare  e  meno  utili.  Ecco  Ik  un  can* 
tore  di  prlm'ordine  ed  un  abilissimo  manifattore.  Il  primo  g^uadagna 
nel  paese  un  reddito  medio  di  150,000  fr.  all'anno;  il  secondo  di 
100,000  ;  il  che  permette  di  calcolare  il  capitale  intellettuale,  ma 
vitalizio,  dell'artista  come  eguale  a  quello  del  manifattore.  Suppo- 
niamo che  entrambi  espatriassero.  L' emigrazione  del  manifattore 
sarà,  senza  dubbio,  una  perdita,  per  la  ricchezza  del  paese.  Diremo 
noi  lo  slesso  per  Temigrazione  del  cantore?  Asseriremo  che  i  ca- 
pitali produttivi  della  società  sono  diminuiti,  per  questa  doppia 
emigrazióne,  non  di  un  milione  soltanto,  ma  di  due  milioni  ?  A 
quali  utili  e  pratici  risultati  potrebbe  condurci  una  scienza  che  ab- 
bracciasse nei  suoi  calcoli  quantità  cosi  eterogenee  ed  incommen- 
surabili? ».  —  «  Se,  in  un  dato  momento,  un  paese  volesse  far 
rinventario  delle  sue  ricchezze,  dei  suoi  prodotti,  vi  si  potrebbero 
mai  comprendere  le  opere  dell'intelligenza?  Non  sarebbero  certa- 
mente le  opere  future  quelle  di  cui  si  potrebbe  tener  conto,  perchè 
esse  non  esisterebbero  che  virtualmente  nel  cervello  degli  uomini. 
Sarebbero  adunque  le  opere  già  prodotte:  ma  dove  mai  cercarle? 
come  mai  trovarle?  »  (Cherbulibz). 

.  IX  X  7C V,  Farmi  scorgere  in  questi  passi  qna  confusione  di 
idee,  che  non  saprei  spiegarmi,  se  non  la  vedessi  spontaneamente, 
discendere  da  quel  primo  equivoco,  che  ho  notato,  nel  modo  di  de- 
finire  Y  oggetto  della  scienza  economica.  M.  Dupuynode  ha  giusta- 
mente detto  in  qualche  luogo  :  «  Bisogna  non  mai  confondere  una 
scienza  morale  con  una  scienza  matematica  »  :  ma  il  Cherbuliez 
comincia  appunto  dal  dare  airEconomia  un  carattere  matematico. 
Perchè  ?  perché  egli  parte  dalla  parola  ricchezza,  che  vi  dà  subito 
ridea  di  una  qncmtità,  invece  di  muovere  dalla  parola  industria 
dell'uomo,  che  vi  dà  Tidea  di  semplici  leggi  e  rapporti. 

Quando  ì  fatti,  i  corpi,  o  anche  le  pure  forze..si  studiano  dal- 
l'aspetto della  quantità,  è  certo  che  l'oggetto  del  nostro  studio 
bisogna  che  sia  commensurabile.  Io  non  posso  decidere  se  Londra 
sìa  distante  da  Napoli  piò  che  Parigi,  se  non  ho  alcun  mezzo  di 
determinare  il  numero  di  leghe  che  corrono  da  Napoli  a  Parigi,  e 
da  Napoli  a  Londra.  Cosi,  se  io  mi  propongo  di  indicare  quanto 
grano  abbia  prodotto  quest'anno  la  Francia,  o  quanto  capitale  un 
emigrante  abbia  sottratto  al  paese  da  cui  parti,  è  necessario,  chi 
mai  saprebbe  negarlo  ?  che  il  grano  ed  il  capitale  siano  cose,  alle 
quali  si  possa  applicare  una  misura  qualunque. 

Ma  i  rapporti  delle  cose,  le  leggi,  non  sojd  sempre  rapporti 
di  quantità;  e  quando  noi  sono,  è  egli  del  pari  necessario  che  jbì 
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misuri  r oggetto?  No;   non  occorrono,  il  più  delle  Tòlte,  se  non 
qaelle  prime  nozioni,  che  sono  così  famigliari  alla  nostra  mente, 
cosi  oniversali,  che  si  è  dubitato  se  non  sieno  innate  :  le  idee  di 
spazio,  di  tempo  e  di  ente.  Esse  sole  ci  bastano  per  apprendere 
e  dimostrare  cbe  i  succhi  nutritivi  salgono  nella  pianta^  che  la 
luce  si  propaga  in  linea  retta,  che  i  gravi  tendono  al  centro  della 
terra:  è  egli  necessario  cbe  io  misuri  di  quanti  metri  sia  alta  la 
pianta,  quanto  sia  grosso  o  lungo  il  raggio  della  luce,  quanto  pési 
la  pietra  ?  Fino  negli  stessi  rapporti  di  quantità,  per  questo  solo 
ehe  son  rapporti  e  non  fatti  individuali,  Io  studiò  della  quàatità 
spedale  non  è  indispensabile.  Nelle  stesse  matematiche  io  non  ho 
bisogno   che   i    tre   lati   di   un   triangolo   sieno  di   tanti   metri , 
anziché  di  tanti  altri,  per  imparare  che  la  somma  dei  suoi  angoli 
ò  eguale  a  due  angoli   retti.  Le  forze  stesso,  ch^  il  Gherbuliez  ri- 
guarda còme  ribelli  alle  indagini  della  meccanica  quando  non  sieno 
misurabili,  sfuggono  allo  studio  di   questa  scienza,  è  vero,  ma  ia 
qoal  senso  gli  sfuggono  ì  Quando  esse  o  i  loro  effetti  si  vogliano 
contemplare  come  quantità  :  se  noi  non  cerchiamo  che  la  loro  esi" 
stenza,  i  casi  in  cui  si  sviluppano,  i  fenomeni  che  ne  nascono!,  eoc«, 
nulla  ci  vieta  di  farlo,  quand'anche  sieno  forze  invisibili,  imponde* 
rabili,  puramente  ipotetiche  talvolta.  Ora,  TBconomia  politica  ò  pi*eh. 
cisamente  e  dev'essere  in  questo  caso.  Essa  cerca  leggi  di  un'altra 
categoria.  Vuol  sapere  quali  sentimenti  dell'animo,  quali  facoltà 
della  mente,  quali  inoti  del  corpo  spingano  l'uomo  a  mutare  vo* 
lontanamente  le  forme  del  mondo  esterno;   esamina  se  codeste 
raataeioni  costituiscano  una  creazione  dal  nulla  ;  mostra  come  là. 
mutazione  d'oggi  divenga  un  addentellato  a  quella  di  domani  e  si 
appoggi  su  quella  di   ieri.  Poi,  applica  queste  leggi,  per  dir  cosi, 
psicòlogicbe,  al  meccanismo  sociale:  mostra  come  il  fenomeno  in- 
dustriale si  ripartisca  fra  più  uomini,  ciascuno  dei  quali  vi  arreca 
ij  suo  sforzo,  e  come  ciascuno  di  essi  partecipi  al  risultato  utile, 
applicandone  ai  suoi  bisogni  una  quota  proporzionale  al  merito  del 
SQo  concorso,  sotto  i  vari  titoli  di  rendita,  d'interèsse,  di  mercede. 
Mostra  sotto  quali  condizióni  organiche  tutto  ciò  sia  possibile;  e 
cosi  è  cbe  paria  di  proprietà,  di  cambio,  di  moneta,  di  sicurezza, 
di  governo,  di  imposte.  Estende  ancora  le  leggi  economiche  di  un 
corpo  sociale  a  tutto  il  corpo  dell'umanità  ;  e  cosi  è  che  parla  di 
commercio  estemo,  di  sistemi  doganali,  di  emigrazione,  di  colonie: 
Fin  qui  adempie  ad  uno  scopo  puramente  contemplativo,  ed  è 
una  scienza.  Forte  delle  verità  astratte  che  ha  scoperto,  è  naturai-, 
mente  tentata  a  scendere  verso  astrazioni  di  un  ordine  inferiore,  e  si 
propone  dei  problemi   sulle  regole  a  seguirsi  in  un  caso  o  in 
an  altro  :  piglia  l'aspetto  di  un'ar/^/  ed  è  cosi  che  dà  i  suoi  eoa-, 
sigli  all'uomo  privato,  al  legislatore,  alle  nazioni.  Ecco  un  campo- 
certamente  ben  vasto;  ma  forseccbè  non  )p.  si  può  percorrere  tutto 
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seoza-  aver  mai  taisqfrato  il  menomo  oggetto  ?  E  per  venire  al  nodo 
della  queatione,  non  po$do  io  dimostrare  che  il  consiglio  del  medico^ 
0  il  sermone  del  òurato,  sono  utilità  che  si  appoggiano  su  qualche 
forma  materiaK  che  si  donaumano  previo  lo  scambio  di  qualche 
altra  utilità,  che  danno  un  reddito  al  lóro  produttore  ed  un  van<r 
tàggio  al  lofo  consumatore  ?  E  tutto  ciò,  senza  aver  mai  sentito  il 
bisogho  di  toccare  colla  mano  é  raffrontare  col  metro  il  (Consiglio 
del  medico  q  il  Sermone  del  curato  ? 

XXSTVT.  L'osseìrvazione  è  stata  fatta  dal  medesimo  Dunoyer 
nel  rispondere  alle  obbiezioni  di  Cou9Ìn  (1).  «  Procediamo  grado 
a'  grado,  egli  diceva,  ed  evitiamo,  se  si  pud,  di  far  Violenza  al  lin« 
guaggio;  né  costringiamo  le  parole  a  dir  cose,  che  esse  naturai* 
mente  non  dicono.  In  qualunque  maniera  si  proceda,  mai  non  si 
otterrà  che  la  parola  Economia  politica  si  lasci  tradurre  in  scienza 
dèlia  ricchezza.  «  Economia  »  importa  idée  di  leggi,  di  regole/di 
ordinamento.  Applicato  alla  società,  come  qui  è  il  caso,  e  sc^nitUitto 
alla  società  lavoratrice^  il  vocàbolo  esprime  l'ordine,  secóndo  cai 
tutti  i  lavori  sono  naturalmente  distribuiti  nella  società  per  sod* 
disfare  ai  bisógni  sociali.  Concepisco  che  si  riguardino  questi  lavori 
Bell'uno  dei  loro  più  notevoli  effetti,  nella  produzione  delle  ricchezze; 
ma  n'oa  perdiamo  di  vista  che  le  parole  «  Economia  politica  »  sonò 
applicabili  alla  ripartizione  dei  lavori  sociali,  al  complesso  delle 
leggi  che  li  governatto,  e  non  precisamente  ai  risultati  che  gene- 
rane  ».  Dal  canto  mio,  non  so  come  quésto  cenno  importante  non 
abbia  attirato  T  attenzione  del  Gherbuliez  e  del  conte  Arrivàbene. 
Evidentemente,  nelle  loro  parole  si  confondono  due  gèneri  di  studi 
affatto  diversi*  Si  confonde  il  caso  in  cui  là  mente  si  propone  di 
definire  una,  qtmntità,  con  quello  ih  cui  non  si  propone  che  di  sta- 
bilire un  rapporto  di  causa  ed  effetto.  II  Gherbuliez  suppone  che 
nessuna  cosa  sensibile  si  possa  studiare  da  nessun  altro  aspetto, 
fborchè  quello  della  dimensione  e  del  numero;  è  trovando  che 
una  moltitudine  di  ricchezze  non  sono  che  corpi,  ne  deduce  che  il 
solo  modo  di  studiarle  è  quello  di  scoprirvi  le  quantità  ;  che  quindi 
le  sole  ricchezze  da  studiare  sono  le  corporee,  perchè  sono  le  sòie 
oommensuirabili,  e  qualunque  altra  che  non  sia  chiaramente  e  tan- 
gibilmente talé^  dovrà  eiteére  esclusa.  Ma  le  parole  medésime  del 
conte  Arrivabené  servono  à  confutarlo.  Questi,  confondendo  dal  canto 
suo  lo  studiò  della  legge  con  quello  dei  fatti,  rivela  l'eìquivoco,  in 
cui  il  professore  di  Losanna  è  caduto.  «  Sé  ih  un  dato  momento 
un  paese'  volesse  far  l'inventario  delle  sue  riéchezze  »  :  ecco  Tipo- 
tesi  dell' Arrivabeiiel  Io  accordo,  volentieri  che  in  tal' caso  cèrte 
ricchezze  immateriali  non  si  potrebbero  portare  in  conto;  ma  quando 

(IJ  Nel  Journal  ^es  Écmomùtes,  dicembre  1852. 
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otarrBeonoinià  politica  ha  prétéso'di  inventariare  l€|  ricchézze  d^  una 
fazione?  Qdésto  è  scambiarla  còlla  Statistica,  e  mostra  come  lo  stesso 
oggetto  ricchezza  si  pòssa  considerare  da  due  aspetti  diversi,  in  uno 
ifiì  quali  costituirà  la  Statistica  è  allora  bisogna  che  sìa  commen-i 
sQrabife  ;  ma  da  ciò  evidentemente  non  segue  che  l 'eguale  condi- 
sione  si  esiga  per  l'altro  caso,  in  cui  'ciò  che  si  cerca  per  eostiluir^ 
la  sqiensto  economica  è  tutt'àltra  cosà  che  la  quantità. 

Del  resto»  prevediamo  ancora  una  replica  possibile  a  farsi.  Am« 
jbettaBi  purè. che  nell'indagine  delle  càiise  e  degli  effetti,  la  quantità 
entri  sempre  in  scena,  se  non  come  essenziale  alla  ènunpiazione  della 
legge,  almeno  come  mezzo  deiresperimento  che  ci  deve  condurre  a 
scoprirla:  perchè;  infatti  si  deve  riconoscere  che  noi  non  avremmo 
quasi  mai  potuto  studiare  l'immoralità  de!  furto  o  deiromicidio,  so 
mai  al  mondo  una  cosa  non  fosse  stata  involata,  o  un  uomo  non  fosse 
stato  ucciso;  né  a.vremino  potuto  studiare  le  facoltà  dell'anima,  se 
màinon  avessimo  potuto,  dagli  esterni  fenomeni  dell'umana  attività^ 
rimontare  ai  loro  interni  moventi*  —  Ma  qui  vi  sono  due  risposte  a 
fare.  In  primo  luogo,  prendendo  in  tal  senso  l'argomentazione  del 
Clierbiiliez,  la  qiiistione  non  è  piò,  propriamente,  di  quantità,  ma 
di  cosa  sensibile,  di  materia  da  sperimentarsi.  Quindi  si  riformi  il 
linguaggio:  non  ci  si  dibài  che  l'Economia  politica,  è  una  .scienza 
matematica,  ma  limitianioci  a  dire  che,  per  giungere  alla  dimòsti^a-i 
zione  della  ^sua  verità,  abbisogna^  come  tutti  i  rami  dello  scibile 
ne  abbisognano,  di  fatti,  di  elementi  sensibili.  Ma  dopo  ciò,  e  quandpf 
non  trattasi  che  di  ciò,^  sarà  forza  riconoscere  che  TEconòmia  pòU-i 
Uca  è;  come  tutte  le  scienze  morali,  fornita  di  tutti  i  mezzi  di  rin- 
venire l'elemento  sensibile  da  cui  deve  partire,  e  ne  è  più  fornita 
di  tutte.  Nel  campo  delle  càuse  e  degli  effetti,  essa  ha  a  sua  dispo- 
sizione tutto  ciò  che  le  occorre  per  legarvi  il  primo  anello  della 
catena  delle. sue  deduzioni  intorno  alle  cose,  che  più  si  nascondppo 
allo  esperimento  dei  jsensi.  Lasciando  stare  che. nella  quasi -totalità 
dei  prodotti  immateriali  il  corpo  esiste  e  chiamasi  libro,  statua,. 
quadro,  ecc.,  io  dirò  che  in  quelli  medesimi,  in  cui  apparisce  meno 
tangibile,  la  causa  che  lo  genera  è  un  lavoro,  cioè  un  atto  umano, 
un  moviménto  avvenuto  in  mezzo  al  móndo  materiale;  l'effetto  è! 
una  soddisfazione,  che  si  esprime,  si  veriflca»  si  riconósce:  vi  ha 
adunque  più  di  quanto  occorre  pier  trovarvi  il  fatto  pratico  e  ragion* 
Darvi  sopra.  Epppérò,  fin  qui  il  Gherbuliez  ha  tanto  poca  ragione  «di 
voler  tórre  all'Economia  politica  la  sua  competenza  sui  prodotti 
ioioEiaterìali,  quanta  ne  avrebbe  se  contendesse  àllà  metafisica  il 
diritto  di  analizzare  le  facsoltà  deiranimà,  o  al  diritto  penale  di-esa« 
minare  la  genesi  dei  delitti  e  delle  pene.  .   « . 

XXISrVTI.  Ma  io  devo  dire  di  più.  L'Economia  politica  pos^ 
siede  qbo  strumento,  che  manca  ad  ogni  altra  scienza  morale  e  dii 
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cai  potrebbe  àmpiamente  servirsi  al  bisogno,  se  mai  le  venisse  là 
necessità,  non  dico  di  accertare  la  esistenza  dei  prodotti  immateriali, 
ma  di  misurarne  rigorosamente  la  massa.  È  uno  strumento,  cbe 
essa  medesima  ba  saputo  crearsi^  cbe  forma  il  pernio  di  tutte  le 
sue  ricerche  e  cbe,  dal  punto  di  vista  delle  sue  ricercbe,  è  tanto 
preciso,  quanto,  o  più  di  quel  che  lo  sieno,  nello  studio  delle  cosa 
fisiche,  gli  strumenti  di  precisione  più  esatti.  Esso  è  il  Valore^  con- 
cetto mentale  in  sé,  semplice  giudizio  di  paragone,  ma  perfettamente 
materializzato  dacché  si  é  ridotto  a  quantità  di  metalli  o  di  mercL 
Siccome  dir  prodotto  è  già  dir  valore,  siccome  il  valore  si  esprime 
e  si  gradua  sopra  una  quantità  sensibile,  come  il  calore  si  gradua 
sulla  colonna  del  mercurio,  cosi  è  evidente  che  i  prodotti  immate- 
riali,  se  mai  all'Economia  politica  impof*ta$se  di  misurarli,  diven- 
gono» con  Taiuto  di  questo  artificio,  quantità  apprezzabili  colla  stessa 
esattezza  con  cui  ci  è  permesso  di  renderci  conto  delle  più  mate- 
riali ricchezze.  La  difficoltà  dunque  é  recisa  dalla  sua  base.  L'im- 
materialità, considerata  come  ostacolo  alla  misura,  non  ò  una  buona 
ragione  per  cui  Tfiicoaomia  politica  debba  astenersi  dal  parlare  di 
qualunque  cosa,  che  non  ci  serva  di  cibo,  o  di  abito,  o  di  alloggio. 
Né  ci  si  dica  che  il  valore  è  strumento  imperfetto,  perché  mutevole: 
sa  lo  é,  lo  sarà  egualmente  per  Tuna  e  l'altra  specie  di  prodotti;  e 
poiché  gli  avversari  del  sistema  di  Dunoyer  lo  accettano  per  gli 
uni,  bisogna  che  lo  accettino  egualmente  per  gli  altri.  —  L'esempio 
proposto  dal  Gfaerbuliez,  nulla  prova,  mi  pare.  Già,  lo  ripeto, 
l'Economia  politica  può  avere  interesse  a  provare  che  un  artista 
emigrante  porta  via  dal  paese  quel  capitale  che  consiste  nella  sua 
attitudine  al  canto,  ma  io  non  vedo  in  qual  caso  le  possa  impor* 
tare  di  determinarne  la  cifra.  Se  però  le  importasse,  non  si  avrebbe 
cbe  a  rettificare  il  calcolo.  Io  non  direi,  per  esempio,  che  il  capitale 
rappresentato  da  un  manifattore  che  guadagna  100,000  fr.  vada  con- 
siderato come  eguale  a  quello  dell'artista  che  ne  guadagna  1^,000; 
avrei  forse  delle  ragioni  per  dimostrare  che  il  secondo  dev'essere 
calcolato  per  una  cifra  molto  minore.  Ma  indipendentemente  da  tale 
esame  (che  non  é,  propriamente,  una  questione  economica),  quando 
io  fossi  pervenuto  a  ben  determinare  la  cifra  esatta,  direi  certa- 
mente cbe  la  partenza  dei  due  emigranti  rappresenta  la  perdita  di 
una  somma  eguale  airinsieme  dei  due  capitali.  Non  vedo  perchè 
ciò  debba. sembrar  strano  al  Cherbuliez.  Si  direbbe  che  egli  abbia 
del  capitale  un'idea  radicaUnentè  erronea.  Seinbra  forse  a  lai  che  non 
vi  sia  altro  capitale  che  quello  che  si  presenta  sotto  forma  di  materie 
grezze,  o  di  macchine,  o  di  danaro?  Se  tale  é  la  soa  idea,  io  gli 
propongo  un  esperimento. ipotetico:  lasci  alla  Gran  Bretagpia tutto 
ciò  che  essa  possiede  in  derrate  e  strumenti,  ma  le  tolga  tutto  ciò  che 
possiede  in  intelligenza  e  capacità,  e  poi  ci  sappia  dire  a  cbe  sarà 
immediatamente  ridotta  la  produzione  inglese  (risultato,  rivelatore 
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del  capitale  inglese):  e  se  egli  confesserà  che  sarà  ridotta  al  nulla, 
finirà  tutto  lo  stento  che  prova  a  misurare  in  lire  e  soldi  rimpor» 
tanza  delle  ricchezze  immateriali.  È  bene  per  altro  soggiungere  che 
la  società  non  prova  punto  il  medesimo  stento.  Essa  valuta  questo 
genere  di  ricchezze»  le  paga  e  le  compra,  precisamente  come  fa  del 
pane  e  del  vino  (I).  Non  è  dunque  nel  linguaggio,  o  per  lo  meno 
nel  concetto  generale  degli  uomini,  che  la  parola  ricchezza  abbia 
quello  speciale  significato,  che  possa  renderla  inapplicabile  alle  cose, 
in  cui  non  predomini  la  materia;  è  nel  linguaggio  della  scienza, 
quale  essa  fu  formulata  nei  suoi  primordi.  E  lungi  dal  dire  che  il 
sistema  di  Dunoyer  contenga  qualche  cosa  dì  forzato  e  di  lontano 
dalle  idee  ordinarie  degli  uomini,  io  non  so  riguardarlo  che  come 
il  più  logicamente  spontaneo  e  il  più  conforme  alle  id3e  universale 
mente  e  tacitamente  accettate. 

23ZXVTII,  La  supposta  immaterialità  dei  prodotti  di  cui 
parliamo  ha  permesso  al  Baudrillart,  e  in  parte  a  Ghevalier,  di  rin- 
forzare l'obbiezione  del  Cousin  da  quel  lato  medesimo,  da  cui  Malthus 
Taveva  già  sostenuta,  quello  della  non-accumulabilità.  Malthus  si 
ricusava  a  riconoscere  la  ricchezza  in  cose,  le  quali  non  si  potes- 
sero trasportare  senza  Tintervento  del  produttore.  Ghevalier  vuole 
cose  che  si  vendano  e  comprino  alla  giornata.  Baudrillart  esprìme 
diversamente  lo  stesso  concetto.  «  I  lavori  del  dotto,  ecc.,  sono  pro: 
duttivi  d'utilità,  non  di  ricchezza;  hanno  un  valore  senza  dubbio,  cio^ 
si  pagano;  ma  ciò  significa  solamente  che  si  cambiano  certi  spe; 
rati  vantaggi  intellettuali  contro  certi  posseduti  prodotti  materiali: 
quanto  a  colui  che  vende  il  suo  lavoro,  egli  non  crea  ricchezza, 
ne  consuma,  senza  che  per  ciò  possa  dirsi  che  sia  più  ozioso  od  inu- 
tile  di  colui  che  foggia  il  ferro  o  tesse  la  tela  ». 

È  stato  giustamente  osservato  da  Dupuynode  che  queste  parole, 
nel  linguaggio  degli  economisti,  riescirebbero  inintelligibili  afi'atto. 
Se  una  utilità,  ed  utilità  permutabile,  non  è  ricchezza,  che  sarà 
dunque  la  ricchezza?  Ognun  vede  in  qual  senso  Baudrillart  intende 
proporre  la  sua  obbiezione:  questi  prodotti,  di  cui  egli  accetta  Yuti- 
lità,  non  si  toccano,  non  s'imballano,  non  si  trasportano,  e  sopra- 
tutto  non  si  accumulano;  non  sono  dunque,  secondo  Ini,  ricchezza. 

(1)  «  On  sait  très  bien  (sono  parole  sempre  dì  Dunoyer)  quelle  est,  à  l'beure 
qu'il  est,  et  dans  tei  lieu  donne,  la  valeur  moyenne  d'une  legon  de  dessin,  de 
chant,  de  musique  ìnstrumentale.  On  sait  quels  sont,  dans  une  entreprise  théa- 
trale,  les  gages  ordìnaires  d*un  aeteur.  On  sait  ce  que  se  paye  le  plafsir, 
plus  oa  moina  fructueux,  atteodu  d'une  bonne  représentation  dramatique.  On 
sait  ce  quo  se  paye  la  visite  d'un  médecin.  On  sait  ce  que  coùte,   dans  un 
collège,  un  professeur  d'humanité  ou  de  rhétorique.......  Somme  tonte,  si  les 

Services  des  travailieurs  qui  agissent  sur  les  bommes  ne  sont  pas  toujours 

aassi  régalìèrement  évalués il  n'est  pas  douteux  néanmoins   qu*ils   ne 

soiMit  sQSceptibles  d'une  saine  estimation »  {Loc,  cit), 

8  —  Ferrara,  Pref.  Bibl,  Economisti.  —  H.  —  Park  li.  ^  j 
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Dico:  soppratutto  non  si  accumulano;  perchè,  in  quanto  all'es- 
sere concentrati  sopra  una  materia  qualunque,  io  mi  lusingo  che 
tutti  oramai»  Baudrillart  quanto  altri,  mi  accorderanno  che  questa, 
più  0  meno  fugace,  esiste  anche  nel  prodotto  immateriale.  La  sola 
cosa  che  si  possa  concedere,  ma  non  per  tutti  i  casi,  e  neppure  per 
la  massima  parte  dei  casi,  sarebbe  la  non-accumulabità  dei  pro- 
dotti immateriali:  è  qui  che  dobbiamo  arrestarci,  è  qui  che  la 
quistione  si  può  un  po' seriamente  discutere. 

Dunoyer  e  Dupuynode  hanno  risposto  in  un  modo,  che  sostan- 
zialmente è  giusto,  ma  che  manca,  a  mio  avviso,  di  qualche  idea 
0  intermedia  o  più  generale,  per  distruggere  dalla  sua  base  Tob- 
biezione.  I  prodotti  immateriali,  si  è  detto,  sono  accumulabili  anche 
essi,  perchè  si  concretano  nell'uomo  medesimo  che  li  consuma.  I 
consigli  del  medico,  la  giustizia  del  magistrato,  le  opere  dell'ar- 
tista, le  lezioni  del  professore,  si  accumulano  sotto  forma  di  salute, 
di  morale,  di  gusto,  d'istruzione:  prodotti  che  restano,  che  sono 
suscettivi  di  essere  conservati,  accresciuti,  accumulati,  giacché  noi 
possiamo  acquistare  una  somma  maggiore  o  minore  di  talenti,  di 
virtù,  di  cognizioni. 

Dal  modo,  in  cui  ho  detto  che  mi  sembra  doversi  concepire  i 
prodotti  immateriali,  si  comprenderà  che  la  risposta  di  Dunoyer. 
limitata  a  questa  semplice  idea,  non  può  riuscirmi  soddisfacente. 
Ciò  che  egli  fa  qui  accumulare  è  Veffetto  utile,  non  il  prodotto. 
In  questo  senso,  anche  del  pane  si  può  dire  che  si  accumula  sotto 
forma  di  nutrizione;  ma  a  parte  ciò,  vi  ha  un'altra  cosa  che  può 
sussistere  nella  bottega  del  panattiere,  che  si  può  trasportare  e  con- 
servare. L'obbiezione  dunque  di  Baudrillart  resterebbe  in  piedi,  se 
altro  non  si  dicesse  in  favore  di  Dunoyer.  Or,  io  credo  facile  il  -ren- 
dere la  sua  risposta  più  esatta. 

Io  prendo  piuttosto  la  cosa  da  un  punto  di  vista  più  generale, 
e  domando  se  l'accumulabilità  sia  il  carattere  costitutivo  della  ric- 
chezza, se  la  permanenza  della  forma  utile  sia  ciò  che  più  interessa 
all'umanità.  L'importanza,  che  ordinariamente  afflggesi  alle  ricchezze 
durevoli,  è  conseguenza  delle  idee  non  esatte,  secondo  me,  che  noi 
abbiamo  intorno  al  consumo,  al  risparmio  ed  alla  capitalizzazione. 
Mi  permetta  il  lettore  di  arrestarmi  un  momento  su  questi  punti, 
che  sono  di  quelli,  sui  quali  Tattenzione  degli  economisti  dovrebbe 
rivolgersi  più  di  quanto  siasi  fatto  sinora. 

X  X  xT£,  Certo,  il  più  sorprendente  fenomeno  che  si  possa 
contemplare  nella  vita  economica  dell'umanità,  è  quello  che  io 
chiamo  capitalizzazione,  cioè  la  concatenazione  perpetua  con  cui 
i  prodotti  si  succedono,  per  via  di  continue  trasformazioni,  cre- 
scendo sempre  le  utilità  ricavabili  dall'uomo.  Ma  ordinariamente  noi 
confondiamo  la  capitalizzazione,  cioè  l'aumento  continuo  delVuti- 
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tttà,  coUa  immobilizzazione  delle  forme,  cioè  coiraumento  del  capi- 
tale. La  capitalizzazione,  nel  modo  in  cui  io  Tintendo,  è  una  serie, 
nella  ^uale  la  produzione  ottenuta  in  un  primo  ciclo  dev'essere 
segaita  da  una  capacità  di  ottenere  un  prodotto  maggiore  in  un 
secondo.  Ciò  non  si  ottiene  che  per  via  di  successivi  consumi,  cioè 
dì  trasformazioni  della  materia.  Il  ferro  da  minerale  diventa  mar- 
tello; e  sotto  questa  forma  può  produrre  una  somma  di  utilità 
maggiore.  La  pietra  e  la  calce  diventano  casa;  la  carta  e  l'inchio- 
stro  diventano  libro.  Sono  tanti  atti  di  consumo  quelli  che  creano 
il  capitale,  e  quelli  che  dal  capitale  fanno  sorgere  una  nuova  e 
maggiore  ricchezza;  ed  è  un  malinteso  il  supporre,  come  comune- 
mente si  fa,  che  il  grande  interesse  dell'uman  genere  consista  o 
nel  non  consumare  {accumulazione,  risparmio),  o  nel  non  consu- 
mare personalmente  {astinenza,  nel  linguaggio  di  Senior).  Il  ri- 
sparmio non  può  essere  mezzo  di  capitalizzazione,  per  l'evidente 
ragione  che  per  capitalizzare  bisogna  produrre^  e  per  produrre 
bisogna  consumare.  Se  la  creazione  del  capitale  sostanzialmente 
consistesse  nel  non  consumare,  noi  dovremmo  logicamente  ridurci 
alla  immobilità  ;  dovrebbe  cessare  la  stessa  produzione»  o  produrre 
sarebbe  astenersi  dal  por  mano  ad  un  movimento  qualunque,  e 
l'attività  umana  consisterebbe  nel  renderci  vittime  volontarie  dei 
nostri  dolori.  Ciò  che  si  dice  della  materia  in  generale,  è  a  dirsi 
egualmente,  e  più,  dell'uomo.  Si  è  troppo  elevato  in  principio  che 
il  capitale  esclusivamente  si  formi  da  tutto  ciò  che  l'uomo  sot- 
trasi ^'  suo^  personali  consumi.  Ciò  viene  dal  non  avere  riflettuto 
che  una  parte  delle  materie,  per  le  quali  il  fenomeno  della  pro- 
dazione avviene,  si  trova  nell'uomo  medesimo,  ne'  suoi  organi,  nelle 
sue  forze,  e  perciò  nelle  sue  facoltà.  L*uomo,  consumando  per  sé, 
modifica  Tessere  proprio,  e  gli  dà  un'altitudine  produttiva  che  senza 
di  ciò  non  avrebbe.  Gli  è  consumando  il  suo  cibo  e  i  suoi  vestiti 
che  l'agricoltore  può  arare  la  terra  ;  e  quel  cibo  e  quegli  abiti  sa- 
rebbero virtualmente  andati  perduti,  se  invece  di  servirsene  per 
nutrirsi  e  vestirsi,  li  avesse  posti  in  serbo,  abbandonali  all'azione 
della  natura,  la  quale,  in  tal  caso,  più  capitalizzatrice^i  lui,  li 
avrebbe  convertiti  in  sali,  in  gas,  ecc.  e  fattili  entrare  nella  com- 
posizione di  altre  forme  corporee. 

Per  meglio  convincerci  di  tal  verità,  bisogna  ricordare  un  fatto, 
a  cui  poco  si  suol  badare,  che  Chalmers  dapprima  e  poi  Stuart 
Min  hanno  ad  altro  proposito  ricordato.  Ogni  cosa  prodotta  è  desti- 
nata a  consumarsi.  Delle  cose  utili,  che  si  possono  in  un  dato  mo- 
mento trovare  esistenti  nel  mondo,  la  massima  parte  furono  create 
appena  entro  Tanno;  poche,  come  le  navi  e  le  macchine,  contano 
un'origine  che  risalga  a  10  anni  addietro;  pochissimi,  sotto  forma 
di  monumenti,  resistono  a  lungo  ;  e  ancora,  nel  massimo  numero 
de' casi,  tutto  ciò  che  sia  un  po'  permanente  non  resisterebbe,  se 
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continuamente  noii  si  lavorasse  per  impedirne  la  decadenza  e  la 
4istruzione.  In  generale,  ógni  cosa  che  si  produca  perisce»  e  spesso 
assai  Celeramente  (1).  Se  si  fa  un  paragone  tra  le  produzioni  accu- 
mulate e  le  consumate,  si  vedrà  assai  chiaramente  che  il  fenomeno 
principale  della  vita  umana  non  è  Taccumulazione»  ma  si  il  consumo. 
Il  nostro  vero  interesse  sta  nel  consumare  in  quel  modo,  che 
offra  il  vantaggio  di  farci  acquistare  una  maggior  capacità  pro- 
duttiva. Fra  le  tante  maniere,  in  cui  si  può  far  uso  del  prodotto 
ottenuto,  certamente  qualcuna  ve  ne  ha,  che  più  direttamente  con- 
duce alla  più  felice  riproduzione  possibile.  Or,  gli  è  da  quesf  una  che 
la  capitalizzazione  dipende,  e  da  ogni  altra  ci  conviene  astenerci. 
In  tal  senso,  l'astinenza  e  il  risparmio  divengono  una  condizione 


(1)  ICosì  esprimo  la  stessa  idea  ramericano  Georges  in  Progresso  e  Povertà, 
lib.  II,  cap.  4  (nella  Biblioteca  delV Economista^  serie  III,  voi.  9,  parte  3): 

«  La  ricchezza  non  può  essere  accumulata  se  non  in  assai  piccola  misura,  e 
le  comunità,  come  la  grande  maggioranza  degli  individui,  vivono,  come  si  dice^ 
alla  giornata.  La  ricchezza  non  consente  grandi  accumulazioni,  tranne  per 
avventura  sotto  alcune  forme  poco  importanti  e  che  essa  non  conserva.  La 
materia  deiruniverso,  che,  quando  il  lavoro  le  ha  dato  una  forma  rispondente 
ad  on  bisogno,  costituisce  la  ricchezza^  tende  costantemente  a  ritornare  al  suo 
sitato  primitivo.  Certe  forme  di  ricchezza  dureranno  alcune  ore,  altre  alcuni 
giorni,  altre  alcuni  mesi,  altre  alcuni  anni  ;  ben  poche  sono  quelle  che  possano 
trasmettersi  da  una  generazione  ad  un'altra.  Prendiamo  la  ricchezza  sotto 
qualcuna  delle  sue  forme  più  utili  e  più  durevoli:  bastimenti,  case,  ferrovie, 
macchine.  A  meno  che  non  vi  si  lavori  continuamente  attorno  a  ripararle,  a 
rinnovarle,  esse  saranno  quasi  immediatamente  fuori  d'uso.  Arrestate  il  lavoro 
in  una  comunità  qualunque,  e  la  ricchezza  sparirà,  come  cessa  il  getto  di  una 
fontana  appena  si  impedisca  all'acqua  di  arrivarvi  ;  fate  che  il  lavoro  rico* 
minci,  e  la  ricchezza  riapparirà  quasi  immediatamente.  Gli  è  ciò  che  si  è  sempre 
osservato  dove  una  guerra  od  altra  calamità  abbia  distrutto  la  ricchezza,  la- 
sciando intatta  la  popolazione.  Non  vi  è  oggi  a  Londra  meno  ricchezza  a  causa 
del  grande  incendio  del  1686,  nò  meno  ricchezza  a  Chicago,  a  causa  del  grande 
iaeendio  del  1870.  Su  quei  terreni  spazzati  dal  fuoco,  sorsero  per  mano  del* 
Tuomo  edifizi  più  ricchi  con  più  vasti  emporii  di  merci;  e  lo  straniero  che, 
ignorando  la  storia  di  questa  città,  percorre  ora  quei  suoi  grandiosi  corsi,  non 
si  sogna  neppure  che  solo  alcuni  anni  fa  quei  luoghi  erano  combusti  e  nudi. 
Lo  stesso  principio,  che  cioò  la  ricchezza  ò  continuamente  rinnovata,  apparisce 
chiaro  in  ogni  città  nuova.  Data  la  stessa  popolazione  e  lo  stesso  grado  di 
produttività  del  lavoro,  la  città  fondata  ieri  possiede  e  gode  la  stessa  somma 
di  beni  che  può  possedere  e  godere  la  città  fondata  dai  Romani.  Nessuno,  che' 
abbia  visto  Melbourne  o  San  Francisco,  può  dubitare  che  se  tutta  la  pc^ola- 
zione  dell'Inghilterra  fosse,  lasciando  indietro  tutta  la  ricchezza  accumulata, 
trasportata  nella  Nuova  Zelanda,  l'Inghilterra,  con  tutto  il  suo  fondo  dì  ric- 
chezza accumulata,  non  tarderebbe  a  diventare  egualmente  povera.  La  ricchezza 
accumulata  sembra  tenere  nell'organismo  sociale  il  posto,  ohe  il  nutrimento 
accumulato  tiene  nell'organismo  fisico.  Un  qualche  accumulamento  di  ricchezza 
è  necessario  e,  fino  ad  un  certo  punto,  può  essere  in  caso  di  bisogno  requi- 
sito; ma  la  ricchezza  prodotta  dalle  generazioni  passate  non  può  maggiormente 
servire  al  consumo  attuale,  di  quanto  i  pranzi  fatti  un  anno  fa  possano  ora 
dar  forza  ad  un  uomo  »]. 
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indispensabile  della  capitalizzazione;  ma  non  in  quanto  non  si  con- 
sumi la  ricchezza  prodotta,  bensì  in  quanto  si  eviti  ogni  altro  con- 
samomeno  produttivo*  È  un  astenersi  dal  consumare  in  un  modo,  ma 
per  consumare  in  un  altro.  Cosicché,  gli  uomini  potrebbero  lioìi  faf 
altro  che  consumare,  potrebbero  non  accnmularo  mai  la  menoma 
porzione  di  ricchezza  sensibile;  o  nondimeno,  se  lo  facessero  in 
modo  che  ogni  forma  distrutta  desse  la  massima  capacità  produttiva 
che  si  può  ottenere,  si  troverebbero  ogni  giorno  arricchiti  di  una 
attitudine  sempre  nuova  e  più  fresca,  avrebbero,  nel  vero  senso 
della  parola,  un  capitale  sempre  crescente. 


Ho  detto  or  ora  che  il  consumo,  da  cui  la  capitalizzazione 
dipende,  è  applicabile  airuomo  come  alla  materia;  devo  ora  sog- 
giungere che  è  necessario  nell'uno  quanto  nell'altra,  e  che  non 
bavvi  capitalizzazione  possibile  se  i  due  generi  di  consumo  non 
si  alternino  di  continuo.  La  persona  dell'uomo  (e  per  estensione  nel 
tempo,  la  persona  deìVumanitd)  e  la  massa  delle  materie  esterne, 
sono  due  elementi,  che  devono  svolgersi  insieme,  e  non  si  possono 
svolgere  che  mediante  una  serie  di  consumi  alternati.  In  ogni 
ciclo  economico,  se  è  indispensabile  una  certa  somma  di  ciò  che 
noi  diciamo  capitale,  è  indispensabile  altrettanto  una  data  somma 
di  umane  capacità,  di  cognizioni,  di  sentimenti,  di  abitudini.  Ecco 
un  esempio,  triviale  forse,  ma  molto  atto  a  rendere  evidente  tal 
verità.  Io  vedo  un  fanciullo  di  7  anni,  che  può  comodamente  solle- 
vare un  peso  di  un  chilogramma.  Se  pongo  ancora  49  chilógraminì 
davanti  a  lui,  sarà  impossibile  che  egli  sollevi  con  eguale  facilità 
questo  peso  cresciuto.  Qui  io  ho  impiegato  una  quantità  di  minerale 
per  ingrossare  la  produzione  esterna  dell'uomo,  senza  aver  nulla 
impiegato  per  mettere  la  forza  dell'uomo  in  equilibrio  colla  produ' 
zione  esterna.  Se  invece  di  accrescere  il  peso,  io  mi  limito  a  nutrire 
per  20  anni  quel  fanciullo,  certo  allora  una  serie  di  consumi  lo 
condurrà  all'apice  del  suo  vigore;  ma  il  peso  non  è  apparecchiato; 
vi  sarà  una  attitudine  formata  nell'uomo,  senza  l'oggetto  su  cui 
applicarla:  l'atto  del  sollevare  un  peso  di  50  chilogrammi  sarà 
egualmente  impossibile.  Ma  se  Analmente  io  procedo,  come  vuole  la 
natura,  tenendo  in  perfetto  equilibrio  i  due  capitali;  se  ogni  con- 
sunao  di  minerale  per  accescere  il  peso  viene  via  via  alternato  con 
un  consumo  di  cibo  per  accrescere  il  vigore  dell'uomo,  noi  vedremo 
<^e,  senza  alcuna  difficoltà,  un  peso  di  continuo  crescente  potrà 
essere  sollevato  da  una  persona  di  continuo  crescente  anch'essa;  che 
l'uomo  ed  il  capitale  estemo  si  troveranno  in  continua  armonia;  che 
quando  Tuno  avrà  raggiunto  l'età  di  27  anni,  l'altro  sarà  pervenuto 
a  50  chilogrammi;  e  l'impresa  di  sollevare  questo  peso  sarà  allora 
cosi  agevole  e  sicura  come  quella  di  sollevare  un  sol  chilogramma 
lo  età  per  il  fanciullo  a  7  anni. 
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Questo  esempio  è  la  miniatura  di  ciò  che  avviene  nel  mondo, 
nei  rapporti  tra  la  produzione  e  l'umanità.  Date  a  un  selvaggio 
tutto  l'apparecchio  dei  capitali  accumulati  nella  Gran  Bretagna, 
materie  grezze,  macchine»  danaro,  biglietti  di  banco:  voi  non  ne 
farete,  con  ciò  solo,  un  gran  fabbricante  di  mussoline.  Trasportate 
il  più  illuminato  ed  ingegnoso  manifattore  inglese  in  un  bosco: 
non  vi  attenderete  di  certo  che  là.  senza  viveri,  né  strumenti,  né 
mercati,  egli  possa  e  voglia  lavorare  merletti.  Questo  esempio 
ancora  è  la  minima  espressione  di  ciò  che  dicesi  immaturità  delle 
nazioni»  e  spiega  perchè  né  mezzi  materiali,  né  esempi,  né  leggi, 
bastino  a  creare  uno  stato  di  alto  incivilimento,  ove  il  livello  delle 
menti  e  dei  cuori  sia  basso.  Cosi  è  :  la  Provvidenza  ha  reso  egual- 
mente impossibile  alla  nostra  specie  l'accrescimento  dei  beni  esterni 
senza  il  perfezionamento  dell'uomo,  e  il  perfezionamento  dell'uomo 
senza  l'accrescimento  dei  beni  esterni;  ha  prescritto  che  il  pro- 
gresso delle  opere  umane  e  quello  delle  umane  capacità  procedano 
insieme,  alternandosi  di  passo  in  passo. 

XIjI.  Per  non  deviare  di  troppo  l'attenzione  del  lettore,  mi 
astengo  dal  dimostrare  che  questa  legge  è  anche  più  generale  di 
quanto  io  qui  la  presento.  Mi  sarebbe  ben  facile  il  mostrargli  come 
anche  nel  solo  campo  della  materia,  o  nel  solo  campo  dell'uomo, 
variare  i  consumi,  invece  di  accumulare  di  continuo  in  un  dato 
senso,  costituisca  tutto  il  segreto  della  ricchezza  e  del  progresso. 
Dirò  soltanto  che  noi  non  abbiamo  in  generale  regola  alcuna  per 
giudicare  a  priori  qual  sia  il  consumo  più  produttivo,  cioè  che 
meglio  conduce  alla  più  felice  riproduzione  possibile.  Noi,  in  gene- 
rale, sappiamo  che  la  produttività  o  improduttività  del  consumo 
dipende  dall'adempire  o  non  adempire  che  esso  fa  all'ufficio  di  ge- 
nerare una  produzione  sempre  crescente  ;  ma  quali  sieno  le  materie 
e  le  forme,  quali  i  casi,  in  cui  codesta  condizione  si  avveri,  è  im- 
possibile il  definirlo.  Se  la  nostra  intelligenza  fosse  illuminata  ab- 
bastanza sui  suoi  destini  e  sui  suoi  mezzi;  se  conoscesse  la  via  più 
breve  per  procedere  dallo  stato  di  privazione  in  cui  fu  gettata  nel 
mondo,  a  quello  di  perfezione,  verso  il  quale  tende  sempre  senza 
mai  poterlo  raggiungere,  noi  sapremmo  in  qual  modo  meglio  con- 
venga regolare  la  scella  e  la  successione  dei  nostri  consumi,  perchè 
dall'uno  all'altro  si  compia,  col  più  rapido  corso  possibile,  il  feno- 
meno della  capitalizzazione  perpetua.  Ma  questa  scienza  ci  manca; 
e  quindi  il  giudizio,  che  noi  possiamo  formarci  della  produttività 
e  improduttività  dei  consumi,  è  tutto  empirico,  è  relativo  allo  stato 
momentaneo  delle  nostre  cognizioni.  Ci  deve  accadere,  e  ad  ogni 
istante  ci  accade,  di  profferire  dei  falsi  giudizi  sull'indole  di  un  dato 
consumo.  Un  capitale  ci  parrà  dissipato,  che  pur  poco  dopo  darà 
produzioni  inattese  ;  un  altro  ci  parrà  impiegato  in  modo  eminen* 
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temente  proficuo,  e  poco  dopo  ci  vedremo  piombati  da  quell'im- 
pi^o  io  un  abisso  di  mali,  quando  appunto  ci  aspettavamo  un'im- 
mensa produzione.  Ciò  accade  principalmente,  da  un  lato»  pei 
consumi  personali  dell'uomo,  che  si  ha  la  mala  abitudine  di  riguar- 
dare generalmente  come  infruttiferi;  da  un  altro,  per  le  opere 
pubbliche,  che  si  riguardano  generalmente  come  proficue  sempre. 
Ma  a  ciò  l'Economia  politica  non  ha  un  rimedio  da  porgere,  perchè 
essa  non  ha  la  prescienza  di  tutto  ciò  che  l'umano  sapere  può 
ancora  scoprire.  Essa  non  può  che  indicare  la  condizione;  all'intel- 
ligenza dell'uomo,  alla  sua  istruzione  e  prudenza  appartiene  il  veri- 
flcaria  nei  casi  pratici.  L'Economia  si  limita  a  dire  che  la  capita- 
lizzazione dipende  non  già  dal  non  consumare,  non  già  dairaste- 
nersidal  consumare  in  beneficio  dell'umana  persona,  non  già  dal  fare 
sorgere  esclusivamente  una  data  specie  di  forme  materiali  ;  ma  dal 
sapere,  appena  una  ottenuta  produzione,  indovinare  immediatamente 
qual  sia  il  genere  di  consumo,  da  cui  la  produttività  dell'umano 
lavoro  si  trovi  più  rapidamente  e  costantemente  accresciuta. 


[.  Con  siffatte  riflessioni  io  credo  di  non  aver  deviato 
dall'argomento.  Se  pongo  tanta  importanza  a  mostrare  che  il  grande 
interesse  delFumanità  non  è  punto  la  durata  dei  prodotti,  la  loro 
accumulazione,  la  loro  permanenza  sotto  forma  di  capitale,  ma  è 
il  loro  rapido  e  ben  inleso  consumo;  se  inoltre  ho  voluto  ricordare 
non  solo  Teffetto  utile,  che  alcuni  argomenti  generano  nella  per- 
sona deiruomo  (cosa  che  l'opera  di  Dunoyer  aveva  insegnato  in 
modo  da  non  più  permetterne  il  menomo  dubbio),  non  solo  l'influ- 
enza di  questo  effetto  sulla  produzione  materiale  (altro  punto^  sul 
quale  egli  si  è  egregiamente  difeso),  ma  anche  l'ineluttabile  neces- 
sità per  gli  uomini  di  alternare  incessantemente  gli  atti  di  capi- 
talizzazione sull'uomo  e  quelli  sulla  materia,  io  non  l'ho  fatto  per 
mero  capriccio  :  bisognava  risalire  a  siffatti  principii  per  iscoprire 
tutta  la  estensione  del  torto  che  si  ha  quando,  fondandosi  sulla  loro 
breve  durata,  si  vuol  togliere  ai  prodotti  immateriali  il  carattere 
di  ricchezza  e  si  pretende  di  eliminarli  dal  campo  dell'Economia 
politica.  Quando  noi,  difatti,  saremo  ben  persuasi  del  vero  modo, 
in  cui  la  natura  ha  prescritto  agli  uomini  di  progredire,  ci  avve- 
dremo ben  facilmente  come  sia  falsa  quell'idea  di  esclusiva  e  su- 
prema importanza,  che  noi  siamo  avvezzi  ad  accordare  indistinta- 
mente a  tutto  ciò  che  è  capitale,  ricchezza  durevole,  e  quel  disprezzo 
con  cui  guardiamo  tutto  ciò  che  è  fugace. 

TTr^lTT^  Il  capitale  e  Tatto  che  lo  forma  —  accumulazione, 
risparmio  —  non  devono  riguardarsi  che  come  un  minor  male,  non 
come  un  bene  supremo.  I  vantaggi  che  esso  reca  sono  relativi  ;  ciò 
che  in  senso  assoluto  è  più  vantaggioso,  è  il  consumo  ben  fatto. 
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Non  si  creda  per  ciò  che  io  pretenda  attenuare  d'un  punto  l'impor- 
tanza del  capitale:  voglio  unicamente  definire  un  po' meglio  in  che 
esso  consista. 

Il  capitale  altro,  in  sostanza,  non  è  che  una  forma  materiale 
conservata  per  ricavarne  neir  avvenire  utilità,  che  al  momento  non 
se  ne  possono  ricavare.  —  Ciò  si  comprende  quando  si  è  bene  ana- 
lizzato il  fenomeno  del  consumo.  Noi  non  possiamo  godere  le  utilità 
che  un  dato  prodotto  è  capace  di  darci,  se  non  distruggendo,  più 
ò  meno  rapidamente,  la  forma  sua.  Si  può  ben  dare  distruzione  di 
forme,  senza  godimento  d' utilità,  anzi  con  danno:  io  posso  man* 
giare  un  cibo  che,  invece  dì  nutrirmi,  mi  avveleni;  ma  ottenere  la 
soddisfazione  voluta,  senza  che  una  forma  utile  si  distrugga,  non 
è  possibile.  Da  ciò  viene  che  si  potrà  distruggere  intieramente  la 
forma,  senza  aver  tutte  godute  le  utilità  che  essa  poteva  fornirci; 
e  quindi,  quante  volte  ci  sia  possibile  di  conservarla  ed  attendere 
il  momento  opportuno  per  porla  a  profitto,  ci  conviene  di  farlo. 

So  bene  che  il  linguaggio  degli  economisti  è  su  tal  punto 
estremamente  confuso  e  dà  luogo  a  serie  ambiguità.  —  I  primi 
scrittori  avevano  già  sentita  la  necessità  di  qualche  distruzione  tutte 
le  volte  che  si  trattasse  di  consumare:  Malthus  aveva  detto  che 
«  il  consumo  (nel  senso  di  distruzione  delle  forme)  è  il  grande 
oggetto  ed  il  fine  di  ogni  produzione  ».  —  Ma  Senior  ha  combattuto 
questo  principio,  con  ben  poca  giustizia.  «  Non 'si  può  ammettere, 
egli  dice,  che  ogni  cosa  sì  produca  collo  scopo  di  distruggerla.  Certo 
cose  si  producono  col  solo  fine  di  usarle.  La  distruzione  è  un  feno- 
meno incidentale,  non  il  fine  premeditato,  è  anzi  un  fatto  che  si 
cerca  sempre  di  evitare. ..;  una  statua,  una  galleria,  una  medaglia, 
una  gemma,  possono  conservarsi  per  secoli  ».  —  G.  B.  Say  cade 
nel  medesimo  equivoco  quando  dice  che  «  il  consumo  non  cade 
sulla  materia^  ma  bensì  sull'utilità  (in  alcuni  luoghi)  o  sul  valore 
(in  altri)  ».  —  Storch  era  stato  ancora  più  ardito.  <c  L'uomo  può 
consumare  intieramente  l'apparenza  estema  della  materia,  come  fa 
nell'uso  degli  alimenti,  del  tabacco,  delle  candele,  ecc.,  può  non 
distruggerla  immediatamente,  ma,  come  si  dice,  deteriorarla^  e  cosi 
fa  nell'uso  degli  abiti,  dei  libri,  del  vasellame,  ecc.  ;  può  aver  Tarla 
di  non  distruggerla  affatto,  come  quando  gode  di  un  esempio  morale, 
di  una  bella  veduta,  ecc.  Vi  sono  adunque  consumi  che  distruggono 
la  materia,  e  consumi  che  non  la  distruggono  ]d.  —  Ma  tutto  ciò 
è  fondato  su  due  supposizioni  del  pari  erronee.  Da  un  Iato  si  ammette 
un'assurdità:  si  pone  come  possibile  la  soddisfazione  senza  alcuna 
distruzione  di  forma.  Se  anche  si  tratti  di  una  statua  o  della  piramide 
di  Cheope,  questi  monumenti,  destinati  a  lottare  co'  secoli,  non  possono 
evidentemente  essere  goduti  dalle  generazioni  future,  non  possono 
procurare  ai  lontani  nipoti  una  parte  della  soddisfazione  che  pro- 
curano a  noi»  se  non  sopportando  nell'  intervallo  (quand'altro  non 
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razione  stessa  dei  secoli  che  sordamente  li  rode.  Da  un 
altro  Iato,  si  scambia  una  materia  in  cui  il  prodotto  non  consiste, 
con  quella  in  cui  propriamente  consiste.  Nelle  cose,  che  sembrano 
esser  rimaste  intatte  e  che  nondimeno  hanno  prestato  il  loro  ser- 
Tirio,  quella  parte  che  non  fu  consumata  è  quella,  in  cui  non  risie- 
deva l'utilità.  Cosi,  un  fazzoletto;  un  oggetto  qualunque  di  bian- 
cheria quando  è  sudi<?io,  non  avrà  certo  finito  di  esistere;  ma  per 
qael  momento  una  parte  di  utilità  è  da  esso  sparita,  e  la  forma 
corrispondente,  che  consisteva  nella  sua  bianchezza,  è  del  pari  ve- 
nuta meno  (1).  In  generale,  possiamo  ben  ritenere  che  non  è  conce^ 
pibile  alcuna  soddisfazione  senza  una  qualche  distruzione  dijorme; 
quantunque  distruzione  di  forme  vi  possa  essere  senza  che  si  con- 
segua Totilità,  che  esse  erano  capaci  di  dare. 

TCTmTXT  Da  ciò  appunto  viene,  come  ho  accennato,  il  vantaggio 
sperabile  dal  capitale.  Se  noi  potessimo  sempre  esaurire  in  un 
momento  tutte  le  utilità  possibili  a  ricavarsi  da  una  data  forma, 

(1)  li  caso  preveduto  da  Storch  merita  uno  schiarimento,  senza  di  cui  po- 
trebbe facilmente  supporsi  contrario  a  questo  principio.  —  «  Ci  sono  consumi, 
ei  dice,  che  non  distruggono  il  loro  oggetto,  e  che  neanco  possono  deterio* 
raiii  :  tali  sono  il  godimento  di  on  esempio  morale,  di  una  bella  veduta,  di 
an  clima  dolce,  ecc.  »,  —  Qui  havvi  un  equivoco  tra  la  materia  da  cui  pro- 
mana l'oggetto  utile,  e  quella  m  cmì  cowswYe  quando  noi  lo  consumiamo.  L'atto 
di  virtù  che  io  vedo  o  che  leggo  in  un  libro,  il  bel  paesaggio,  il  cielo  az- 
zurro, ecc.,  non  sono  punto  gli  oggetti,  in  cui  sMncarna  il  prodotto,  tostochè 
noi  Togliamo  farlo  consistere  nel  ffodimento.  Allora,  il  prodotto  non  è  più  la 
cofsa  che  genera  il  godimento,  ma  ò  in  quel  fugace  stato  degli  organi  nostri, 
per  di  cai  mezzo  ci  viene  trasmesso.  La  distinzione  è  sottile  e  un  po'  difficile 
a  cogUersi,  ma  pure  si  comprenderà  subito  se  si  rifletta  che,  chiudendo  gli 
occhi,  o  ottundendosi  i  miei  nervi,  il  cielo,  il  paesaggio.  Tatto  di  virtù,  ri- 
mangono quali  erano,  e  nondimeno  il  prodotto-godimento  vien  meno.  Questa 
è  la  condizione  generale  e  necessariamente  naturale  di  tutti  i  prodotti,  pei 
quali  non  vi  è  intervallo  tra  la  fase  della  produzione  e  quella  del  consumo. 
Ora,  ò  certo  che  quando  io  godo  siffatti  piaceri,  a  misura  che  ne  godo,  quando 
avrò  finito  di  goderne,  avviene  negli  organi  miei  un  cambiamento  di  forme, 
nn  consumo,  perfettamente  analogo  a  quello  con  cui  viene  distrutta  la  forma 
utile  del  cibo  e  del  legno  allorché  mangio  o  accendo  il  camino.  —  0.  B.  Say, 
annotando  quel  passo  di  Storch,  aggiunse:  «  in  questi  casi,  vi  ò  godimento 
e  non  consumo,  perchè  non  si  distrugge  il  valore  del  quale  si  gode  ».  Anche 
questa  è  una  falsa  maniera  di  considerare  il  fenomeno.  Say  dimentica  qui 
ciò  che  altrove  aveva  avvertito.  Vi  ha  consumo  tutte  le  volte  che  avvi  distru- 
zione di  queUa  parte  delle  forme  materiali,  dalla  quale  ci  venga  l'utilità.  Ciò 
che  negli  esempi  di  Storch  non  si  distrugge,  ò  una  porzione,  certamente,  della 
materia,  ma  non  è  quella  in  cai  stava.il  prodotto-godimento.  Come  il  capo  di 
biancheria  non  viene  meno  quando  si  è  consumata  la  sua  bianchezza,  cosi  non 
ai  annienta  il  bel  clima,  e  nondimeno  si  consuma  quella  forma  materiale,  per 
di  cui  mezzo  noi  ne  riceviamo  gli  effetti.  Negli  esempi,  insomma,  di  Storch, 
ae  vi  ò  utilità  ricevuta,  vi  sarà  consumo,  ed  in  effetto  vi  ò  per  uija  parte 
della  materia»  quantunque  un'altra  e  grandissima  rimanga  intatta. 
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accumulare,  risparmiare,  formar  capitali,  sarebbe  pazzia;  noi  non 
dovremmo  cbe  fare  e  disfare  continuamente  le  forme  utili.  Ciò  in 
alcuni  casi  ci  è  anche  prescritto  dalla  natura,  cioè  in  tutti  quelli 
ne* quali,  se  il  godimento  non  è  sollecito,  le  leggi  della  chimica 
sopravvengono  a  generare  la  putrefazione,  ad  eliminare  la  forma 
utile.  Non  sarebbe  egli  ridìcolo  il  voler  conservare  ed  accumulare 
frutta  od  erbe,  per  il  solo  principio  dell'os^m^n^a  e  del  risparmio? 
In  moltissimi  altri,  la  natura  ci  lascia  liberi  nella  scelta  tra  una 
forma  da  distruggersi  prontamente,  ed  un'altra  da  rendersi  dure- 
vole. Noi  c'inganniamo  soventi,  ma  il  principio  che  ci  deve  regolare, 
e  che  effettivamente  ci  regola,  è  un  solo:  esaurire  tutte  le  utilità 
di  cui  una  data  forma  è  capace.  Se  è  possibile  esaurirle  pronta- 
mente, sarà  più  utile  il  pronto  consumo;  se  si  richiede  del  tempo, 
conviene  prolungare  l'esistenza  della  forma  utile,  ridurla  in  capi- 
tale. Ordinariamente,  esaurirle  tutte  subito  riesce  difficile,  ed  in 
questo  senso,  tutto  ciò  che  prolunga  la  durata  di  un  prodotto  giova 
relativamente  al  consumo  rapido  della  stessa  forma;  ma  molto  spesso 
avviene  che  riesca  invece  di  nocumento,  nel  rapporto  tra  una  forma 
consumabile  prontamente  ed  un'altra  durevole.  Cosi,  una  piramide 
egiziana,  priva  di  ogni  utile  scopo,  è  una  grande  accumulazione  di 
pietre,  di  calce,  di  mattoni,  di  lavoro  d'uomini,  ecc.  Tutti  questi 
materiali  si  potevano  prontamente  consumare  in  modo  anche  più 
sterile,  gettandoli  per  esempio  nel  Nilo,  e  in  vece  furono  conservati  : 
ecco  un  aspetto,  dal  quale  l'aecumulazione  fu  utile.  Ma  i  medesimi 
materiali  potevano  pure  convertirsi  in  strade,  opifici,  scuole,  ecc.; 
si  sarebbero  logorati,  non  esisterebbero  più  come  esistono  oggi  sotto 
forma  di  piramide,  ma  avrebbero  prodotto  utilità  ben  maggiori, 
che,  vestendo  successivamente  mille  altre  forme,  avrebbero  ingigan- 
tito le  capacità  produttive  :  ecco  un  altro  aspetto,  dal  quale  Taccu- 
mulazione  è  molto  meno  desiderabile  che  il  pronto  consumo.  Or, 
questo  principio  può  avere  larghe  e  numerose  e  quotidiane  appli- 
cazioni nel  mondo.  Da  un  lato,  è  evidente  che  sarebbe  pazzia  in 
molti  casi  accumulare,  sotto  forme  durevoli  di  macchine,  di  ediflzi 
e  cose  simili,  valori  che  servano  fugacemente  come  materie  grezze, 
come  cibo  deiruomo,  come  capitale  circolante;  e  ciò  dimostra  perchè, 
quando  si  commettono  simili  errori,  quando  si  convertono  incanali, 
o  in  strade  ferrate,  masse  di  valori  che  riescono  infruttiferi,  non 
tarda  a  manifestarsi  il  fenomeno  della  crisi,  cioè  una  calamità  in 
ricompensa  di  un  grande  sforzo  produttivo;  calamità,  che  non  do- 
vrebbe venire  se  il  risparmio  e  l'accumulazione  costituissero  tutto 
il  segreto  della  prosperità  umana.  Da  un  altro  lato,  è  evidente  che 
avvi  altrettanta  pazzìa  nel  dissipare  in  un  giorno  quella  forma  utile 
•che,  consumata  in  un  secolo,  darebbe  il  centuplo  delle  utilità  che 
ora  può  dare;  quindi  l'insania  delle  spese  di  lusso  o  delle  guerre; 
e  quindi  il  motivo  di  rendere  sempre  meno  distruttibili  au^i  prodotti 
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]a  cui  utilità  non  può  essere  esaurita  airistante,  Ecco  tutta  la  ra- 
gione del  capitale.  Esso  non  ha  importanza  nel  mondo  se  non  in 
quanto  la  pronta  utilizzazione  delia  materia  non  sia  possibile;  e  noi 
non  tendiamo  a  crederlo  se  non  in  quanto  ci  è  ignota  la  via  di 
utilizzarla  prontamente.  Ma  se  la  cosa  sta  in  questi  termini,  ecco 
le  conseguenze,  che  io  intendo  trame. 


''.  In  primo  luogo,  è  un  errore  evidente  il  concentrare 
ridea  della  ricc?iezzanéììeso\e  cose  durevoli.  Se  questo  principio  si 
potesse  ammettere,  sarebbe  a  dirsi  creatore  di  ricchezza  Luigi  XIV, 
che  copri  la  Francia  di  monumenti  inutilmente  perenni,  togliendo 
il  pane  di  bocca  ai  cittadini  francesi  e  rompendo  cosi  la  catena  delle 
capitalizzazioni  che  essi  avrebbero  potuto  compiere  con  rapidi  con* 
sumi,  se  fossero  stati  meglio  nutriti  e  meno  oppressi. 

Errore  il  voler  togliere  alle  produzioni  immateriali  il  carattere 
di  ricchezza  per  questo  solo  che  sono  poco  durevoli,  e  quindi  non 
bene  ideata  la  distinzione  del  Baudrillart,  che  accorda  loro  il 
carattere  di  utilità  come  qualche  cosa  di  distinto  dalla  ricchezza. 
L'Economia  politica  chiama  ed  è  costretta  di  chiamare  ricchezza 
tutto  ciò  che  è  utile  e  che  è  prodotto  dagli  sforzi  dell'uomo.  Quanto 
alla  durata  della  sua  forma,  essa  è  un  accidente  di  nessuna  impor* 
tanza  assoluta.  Il  più  fugace  prodotto,  un  cibo,  una  parola,  una 
semplice  idea,  può  essere  più  utile,  e  sarà  allora  una  ricchezza  più 
feconda  e  più  vera,  di  quel  che  sia  il  più  durevole  monumento,  il 
più  solido  dei  metalli. 

Ma  dairaltro  lato,  queste  medesime  riflessioni  spiegano  il  perchè 
io  non  trovi  del  tutto  soddisfacente  la  replica  di  Dunoyer,  e  mostrano 
dove  sia  fra  me  e  lui  il  punto  di  discrepanza.  Egli  ha  fatto  energici 
sforzi  per  dimostrare  che  i  prodotti  immateriali  si  accumulano  sopra 
l'uomo;  or,  io  credo  che  questa  non  è  accumulazione  da  potersi 
paragonare  a  quella,  che  con  altri  prodotti  si  fa  indipendentemente 
dall'umana  persona;  io  sostengo,  invece^  che  vi  son  bene  prodotti 
immateriali,  come  ve  ne  sono  di  materiali,  la  cui  forma  è  essen- 
zialmente fugace;  che  ciò  non  toglie  loro  menomamente  il  carattere 
di  ricchezza;  che  ciò  malgrado,  possono  essere  una  ricchezza  più 
vera. 

Del  rimanente,  in  questa  disputa  avvi  un  punto,  che  è  stato 
troppo  dimenticato  e  che,  ricordato,  la  può  ridurre  a  dimensioni 
si  piccole  da  non  più  valere  la  pena  di  prolungarla.  Un  economista 
del  Canada^  M.  Rae,  ha  annunciato  a  proposito  dei  capitali  un  con- 
cetto che,  tenuto  entro  certi  confini,  mi  sembra  giusto  e  fecondo. 
E;^li^  in  sostanza,  fa  dipendere  gli  umani  progressi  dalla  più  lenta 
distruzione  delle  forme  utili.  Secondo  ciò  che  or  ora  ho  detto,  io 
inclinerei  ad  accettare  il  sistema  di  Rae,  qualora  la  lenta  distru- 
zione si  ponesse  in  equilibrio  col  pieno  esaurimento  delle  utilità; 
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giacché,  nel  caso  contrario,  a  me  sembra  un  danno.  Nondimeno, 
ecco  l'osservazione,  che  io  intendo  proporre  come  decisiva  nella 
quistione  di  cui  si  tratta:  gli  uomini  hanno  empiricamente  la  ten- 
denza a  perpetuare,  quanto  più  sia  possibile,  le  forme  utili,  tutte 
le  volte  che  prevedano  la  possibilità  di  goderne  in  avvenire  quei 
buoni  effetti,  che  nel  momento  attuale  non  sarebbero  godibili*  Da 
ciò  viene  il  principio  generalmente  ammesso  che,  a  parità  di  con- 
dizioni e  di  vantaggi,  le  produzioni  sono  più  apprezzate  quanto  più 
sono  Solide.  Ora,  in  fatto  di  prodotti  immateriali,  non  solo  vi  ha 
]a  medesima  tendenza,  ma  passano  per  invenzioni  stupende  tutti 
gli  artificii  a  cui  ricorresi  di  continuo  per  eternarne,  colla  durata 
della  materia,  la  possibilità  dell'effetto  utile.  Perciò  si  dipinge  ad 
olio  e  sulla  tela^  anziché  a  matita  e  sulla  carta;  per  ciò  la  statua 
si  scolpisce  nel  marmo,  anziché  modellarla  iti  creta  od  in  gesso; 
per  ciò  la  sublime  invenzione  della  stampa.  I  soli  casi,  in  cui  le  ric- 
chezze immateriali  rimangono  fugaci,  son  quelli  in  cui,  o  tali  devono 
essere  di  loro  natura  e  il  perpetuarle  sarebbe  inutile,  o  l'ingegno 
umano  non  é  ancora  arrivato  a  trovare  la  materia  acconcia.  Il 
consiglio  del  medico,  la  sentenza  del  magistrato,  l'assoluzione  del 
confessore,  sono  utilità,  che  devono  essenzialmente  rimanere  fugaci^ 
perchè  fugaci  sono  le  occasioni  e  gl'individui  che  ne  abbisognano; 
se  noi  potessimo  immobilizzarli  nel  bronzo,  probabilmente  non  accre- 
sceremmo di  un  atomo  la  ricchezza  dell'uman  genere.  Ma,  nella 
massima  parte  dei  casi,  le  produzioni  immateriali  sono  già  concre- 
tate in  una  materia,  si  vedono  e  si  toccano,  si  trasportano  indipen- 
dentemente dalla  persona  del  produttore,  come  Malthus  voleva, 
sono  ricchezze  e  non  semplici  utilità  nel  senso  di  Baudrillart  ;  e 
quindi,  come  mai  si  potrebbe  metterle  tutte  in  un  fascio  ed  esclu* 
derle  dal  dominio  della  scienza  economica?  —  Io  credo  insomma 
che  il  motivo  medesimo,  per  cui  questi  rispettabili  scrittori  li  vor- 
rebbero esclusi,  è  quello  per  cui  devono  ammettersi  a  completare 
il  sistema  della  scienza,  come  fu  concepito  da  Dunoyer. 
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PARTE  IV. 

TEORIA  DEr  PRODOTTI  IMMATERIALI  (Coni) 
TEORIA  DELLA  PROPRIETÀ  LETTERARIA 


XLVI.  Introduzione.  Posizione  della  questione.  —  XLVII,  Tre  modi  dì  conce^ 
pire  la  proprietà  letteraria  :  proprietà  del  pensiero  ;  proprietà  della  cosa 
in  cui  il  pensiero  è  incorporato;  proprietà  delle  cose  in  cui  ò  possibile 
iQcorporarlo.  Questo  terzo  modo  costituisce  un  regime  eccezionale.  — 
XLVIII.  Il  motivo  di  tale  deviazione  dal  diritto  comune  non  può  dedursi 
se  non  da  ciò  che  nei  prodotti  immateriali  l'elemento  spirituale  primeggia 
sul  corporeo»  Ma  essa  non  ha  per  sa  né  \a.  giustizia  nò  V  utilità.  '— 
XLIX.  Due  presupposti  su  cui  le  giustizia  della  proprietà  letteraria  si 
fonda.  —  L.  Se  nei  grandi  prodotti  immateriali  l'elemento  spirituale  eco- 
comicamente  preponderi  quanto  abitualmente  si  crede.  Due  sbagli  in  senso 
opposto  che  si  commettono  a  questo  riguai^do.  —  LI.  Errore  di  trascurare 
tutta  la  parte  che  l'elemento  materiale  offre  gratuitamente  al  produttore 
dell'elemento  spirituale.  —  LJI.  Errore  inverso  rispetto  all'  elemento  spi- 
rituale. —  LUI.  Ad  ogni  modo,  la  supposta  preponderanza  dell'elemento 
spirituale  è  troppo  effimera  per  fondarvi  un  titolo  di  monopolio.  —  LIV.  Con- 
clusione: in  linea  di  giustizia,  è  impossibile  sostenere  la  proprietà  l^tte** 
rarìa.  ^  LV.  La  teoria  di  Dunoyer  sulla  proprietà  letteraria  distrugge  la 
sua  teoria  sui  prodotti  immateriali,  di  cui  non  doveva  essere  che  una  im- 
mediata deduzione.  —  LVI.  Queste  incoerenze  sono  una  conseguenza  delle 
incoerenze  nel  considerare  V  indole  dei  prodotti  immateriali.  —  LVIL  Là 
proprietà  letteraria  è  dannosa  dal  punto  di  vista  sociale.  —  LVIII.  Esòa 
non  migliora  la  condizione  degli  autori,  non  favorisce  la  moltiplicazione 
dei  dotti  e  non  accelera  il  progresso  industriale  della  tipografia.  —  LIX.  Rias- 
sunto dei  danni  della  proprietà  letteraria.  —  LX.  Dal  punto  di  vista  del- 
Vinleresse  individuale^  ò  esagerato  il  motivo  da  cui  la  si  vuole  far  nascere. 
—  LXI.  Conclusione. 

XLiVX  Vengo  ora  ad  un'altra  iaiportante  applicazione  di  questa 
maniera  di  concepire  i  prodotti  immateriali:  la  proprietà  letteraria: 

Ho  già  accennato  come  Danoyer  scrivesse,  nel  Jou)iìal  des 
Débats  del  7  gennaio  1838,  un  articolo  su  tale  argomento.  Tratta- 
vasi  allora  di  estendere  a  50  anni  il  privilegio  degli  autori*  Dunoyer 
sostenne  che  bisognava  farlo  perpetuo  ed  ereditario,  com'è  la  pro- 
prietà di  qualunque  bene  materiale. 

le  non  ho  mai  taciuto  che  la  proprietà  letterària  mi  sembra 
qaalcbe  cosa  di  assurdo.  Malgrado  l'audacia  di  tale  assunto,  ho  ve- 
<lQto  che  in  Italia  parecchi  scrittori  recenti  dividono  con  me  la  me- 
desima opinione;  ma  al  di  là  delle  Alpi,  un  accordo  quasi  unanime 
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si  è  spiegato  non  solamente  per  respingerla,  ma  per  perfezionare 
ed  estendere  i  privilegi  dei  produttori  di  ricchezze  immateriali.  La 
credenza  in  questo  nuovo  diritto  ha  progredito  fino  a  prendere  le 
proporzioni  di  un  dogma,  ed  in  pratica  ha  trionfato  fino  ad  inon- 
dare le  legislazioni  di  tutti  i  popoli  civili.  Era  altra  volta  una  sem- 
plice concessione  sovrana»  un  privilegio  individuale;  ora  è  la  sacra 
proprietà  del  produttore.  Era  un  privilegio  esteso  a  pochi  anni, 
poi  fu  protratto  a  28,  poi  a  50,  poi  a  tutta  la  vita,  e  molti  fra  i 
suoi  difensori  non  sembrano  volersi  arrestare  se  non  quando  il  voto 
di  Dunoyer  sarà  soddisfatto.  Era  una  semplice  prerogativa  univer- 
sitaria, ora  è  entrata  nei  codici  non  solo,  ma  è  divenuta  un  diritto, 
più  che  federativo,  internazionale  ed  universale. 

10  ho  lungamente  cercato  i  primi  cardini  di  questo  diritto. 
Negli  scrittori,  ho  rinvenuto  soventi  contraddizioni  evidenti;  nelle 
leggi,  un  caos  di  motivi  mal  digeriti  e  confutantisi  a  vicenda.  Ma 
ciò  solo  non  mi  sarebbe  suflaciente  per  abbracciare  una  teoria,  che 
economisti  fra  i  più  da  me  venerati  son  ben  lontani  dal  professare. 
Ciò  che  mi  rende  ben  fermo  nel  mio  parere  è  l'analisi  che  ho  ten- 
tato di  fare  della  natura  dei  prodotti  immateriali.  Mi  spiegherò 
colla  maggior  brevità  possibile,  non  potendo  aver  qui  certamente 
rintenzione  di  svolgere,  in  tutta  l'ampiezza  di  cui  sarebbe  capace, 
un  tema  che,  è  stato  tanto  agitato  e  che  ha  in  questi  ultimi  tempi 
avuto  perfino  l'onore  d'un  apposito  Congresso  di  dotti. 

Comincio  dal  tentare  uno  sforzo  per  porre  la  quistione  sopra 
un  terreno  diverso  da  quello  su  cui  fu  posta. 

11  libro  (scelgo  questo  sol  genere  di  prodotti  immateriali)  è 
un  prodotto  come  tanti  altri.  Ci  volle  per  farlo  un  lavoro^  vi  ha 
una  materia,  dalla  quale  è  definitivamente  costituito  e  reso  trasmes- 
sibile  e  permutabile.  Nella  sua  apparenza,  si  compone  di  carta  ed 
inchiostro;  fu  fatto  coUaiuto  di  alcuni  strumenti;  e  il  lavoro  che 
Io  produsse  si  può  decomporre  in  una  parte  tutta  spirituale,  ed  una 
parte  sensibile.  Fin  qui,  la  produzione  del  libro  non  si  distingue  da 
quella  di  qualunque  più  materiale  prodotto.  A  giudicarne  dalla  esecu- 
zione meccanica^  tutto  ciò  che  il  tipografo  deve  all'autore  si  è  che 
questi  gli  ha  dato,  col  suo  manoscritto,  una  guida  precisa;  gli  ha 
detto:  scegliete  successivamente  le  tali  lettere  dell'alfabeto;  forma- 
tene le  tali  parole,  intercalate  le  tali  virgole  e  i  tali  punti;  dispo- 
nete ogni  cosa  a  linee  e  pagine,  ecc.;  né  uscirà  un  corpo  capace 
di  trasmettere  il  pensiero  da  me  concepito  in  migliaia  di  persone, 
le  quali,  desiderose  di  ricevere  quel  pensiero,  compreranno  quel 
libro.  Ma  tale  è  appunto,  né  più  né  meno,  l'ufficio  che,  in  tutti  i 
pt*odottU  esercita  l'intelligenza  umana:  essa  dà  il  concetto  e  guida 
Tesecuzione.  Soltanto,  come  già  ho  detto  di  sopra,  vi  sono  prodotti, 
nei  quali  il  concetto  è  già  noto  e  volgare,  e  il  grande  sforzo  della 
produzione  a  noi  pare  consistere  nel   rimaneggiare  la  materia  e 


Digitized  by  VjOOQIC 


TBORIA  DEI  PRODOTTI  IMMATBRTALI  t27 

crearne  la  forma  utile;  ve  ne  sono  altri  in  cui  il  gran  lavoro  si 
fa  consistere  nel  concepire,  e  l'esecuzione  riducesi  a  poca  cosa:  pro- 
dotti, noi  abbiam  detto,  in  cui  primeggia  la  materia,  o  in  cui  pri- 
meggia l'intelligenza.  Il  libro  appartiene  a  questa  seconda  categoria. 

XLeVn.  Ciò  posto,  vi  sono  tre  modi,  mi  sembra,  dì  concepire 
la  proprietà  letteraria:  o  come  proprietà  del  puro  pensiero;  o  come 
proprietà  della  cosa,  in  cui  il  pensiero  venne  immediatamente  incor- 
porato 0  come  proprietà  delle  cose  in  cui  sarebbe  poscia  possibile 
di  esprimerlo.  I  primi  due  ammettono  pochi  dubbi;  è  sul  terzo  che 
va  a  confinarsi  il  problema. 

r  La  proprietà  del  puro  pensiero,  se  si  prende  come  titolo 
di  priorità,  di  merito,  chi  mai  può  contrastarla?  Colui  che  ha  con- 
cepito un'idea,  ha  sempre  il  diritto  di  attribuirsene  l'invenzione  e 
di  chiamar  plagiario  chiunque  tenti  di  farsene  un  proprio  vanto. 
Ma,  all'infuori  di  un  giusto  sentimento  di  vanità,  in  casi  non  molto 
frequenti,  nulla  ordinariamente  l'autore  potrebbe  sperare  dall'eser- 
cizio di  un  tal  diritto  ;  e  d'altronde,  esso  forma  una  prerogativa  molto 
pericolosa,  in  quanto  colui  che  rivendica  la  proprietà  delie  idee 
contenute  in  qualche  suo  libro,  è  tenuto  a  render  conto  egli  stesso 
di  quelle  che,  prima  che  fossero  da  lui  enunciate,  appartennero  ad 
altri:  liquidazione  terribile,  che  farebbe  probabilmente  venir  meno 
la  voglia  d'insistere  sulla  proprietà  del  pensiero. 

Ma  questa  parola  ha  ancora  un  altro  senso,  nel  quale  non  è 
più  possibile  applicarla  al  nudo  pensiero.  Proprietario  di  un'idea 
fin  qui  vuol  dire  chi  ne  fu  la  causa,  chi  ha  il  merito  d'averla  con- 
cepita; ma  il  vocabolo  proprietà  fu  creato  e  sì  adopera  inoltre  nel 
senso  di  occupazione  esclusiva,  o  di  diritto  ad  occupare  esclusiva- 
mente. Allora  è  applicabile  soltanto  agli  oggetti  capaci  di  essere 
posseduti,  e  che  non  possono  essere  appresi  da  uno  senza  che  un 
altro  ne  perda  il  godimento;  il  che  importa  che  naturalmente  tutto 
ciò  che  non  sia  corpo  tangibile  ne  viene  ad  essere  escluso.  Le  stesse 
cose  materiali  escono  fuori  dalla  sua  sfera,  quante  volte  sieno  ine- 
sauribili, come  le  cosi  dette  ricchezze  naturali,  i  beni  comuni, 
come  l'aria  e  la  luce  in  un'aperta  campagna.  Il  diritto  di  proprietà 
non  ha  ragione  di  essere  se  non  in  quanto  l'occupazione  della  na- 
tura possa  generare  collisione  fra  uomo  ed  uomo.  Tutto  ciò  che  è 
puramente  immateriale,  non  ha  dimensioni  né  parti,  non  è  esauri- 
bile, può  essere  indefinitamente  occupato  senza  che  mai  faccia  sen- 
tire à  bisogno  di  regolarne  il  possesso;  lo  stesso  dire  che,  per 
occupare  è  tenere  in  proprio  l'idea,  bisogna  impadronirsi  del  libro 
in  cui  si  contiene,  è  un  confessare  che  Tidea,  per  se  stessa,  non 
sarebbe  soggetto  di  proprietà.  E  non  lo  è  difatti.  Dio,  creandola 
intangibile,  ha  con  ciò  solo  dichiarato  che  tutti  possiamo  goderne 
ed  assimilarcela,  senza  mai  esaurirla,  senza  che  Tassimilazione  ope- 
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ratane  nella  mente  di  uno  scemi  la  sua  integrità  nella  mente  di 
un  altro.  Il  pensiero  puro  è  affatto  diverso  dal  pensiero  concretato 
in  un  corpo;  niuno  può  attribuirsene  il  monopolio;  il  pensiero  promana 
da  Dio  ed  appartiene  a  tutta  l'umanità. 

2«  Come  proprietà  della  cosa  in  cui  il  pensiero  già  venne 
immediatamente  espresso,  non  v'è  da  far  quistione.  Nei  prodotti  di 
ogni  specie,  ciascuno,  per  la  natura  medesima  delle  cose,  diviene 
proprietario  delle  forma  materiale,  con  cui  il  suo  concetto  si  ma- 
nifesti, nuovo  od  antico  che  questo  si  sia,  proprio  del  produttore 
0  di  altri.  L'autore  ha  la  proprietà  del  suo  libro,  lo  scultore  ba 
quella  della  sua  statua;  e  il  più  grande  avversario  della  proprietà 
letteraria  non  ha  mai  pensato  di  sostenere,  né  che  tutte  le  copie 
di  un'opera  non  appartengano  a  chi  l'ha  fatta,  né  che  un  tipografo 
possa  penetrare  nel  gabinetto  di  un  autore  e  strappargli  di  mano 
il  suo  manoscritto.  —  Su  questo  punto,  non  solamente  non  vi  è 
da  far  differenza  tra  prodotti  e  prodotti,  ma  si  degraderebbe,  in 
modo  illogico  affatto,  la  ricchezza  immateriale,  se  non  le  si  volesse 
concedereciò  che  alla  materiale  é  compiutamente  concesso.  In  questa, 
difatti,  il  diritto  di  proprietà  si  esercita  sulla  materia;  tutta  la  parte 
spirituale  é  trascurata  dalle  leggi,  salvo  nei  brevetti  d'invenzione, 
che  sono,  in  sostanza,  una  variante  della  proprietà  letteraria,  e  che 
formano  perciò  un'eccezione  al  principio.  In  tutto  il  resto,  dovunque 
non  si  godano  diritti  esclusivi  sull'idea,  si  godono  senza  dubbio  sulle 
cose  create  col  suo  soccorso;  la  legge  non  ci  accorda  alcun  mono- 
polio sulle  nostre  cognizioni  agrarie,  mineralogiche  o  mercantili, 
ma  dichiara  nostro  il  grano  che  abbiamo  raccolto,  il  ferro  che  ab- 
biamo scavato^  la  droga  che  abbiam  portato  dalle  Indie.  —  Si  affetta 
sempre  di  dire  che,  domandando  la  proprietà  letteraria,  nulla  8i 
chiede  fuorché  la  pura  e  semplice  applicazione  del  diritto  di  pro- 
prietà tal  quale  esso  è  generalmente  inteso  ed  applicalo.  Ciò  non 
é  vero.  Se  non  si  volesse  che  ciò,  la  proprietà  letteraria  non  sa- 
rebbe che  quella  del  libro  prodotto  e  delle  copie  tiratene  per  proprio 
conto.  Evidentemente,  si  vuole  qualche  cosa  di  più ,  un  reggime 
eccezionale,  che  per  tutte  le  altre  produzioni  non  si  ama  di  am- 
mettere. 

3*  Ed  ecco  in  quali  termini.  —  Il  pensiero,  materializzato 
nel  libro,  nella  tela,  nel  marmo,  ecc.,  si  muta  in  merce,  precisa- 
mente come  le  cognizioni  agricole  quando  sisieno  già  incorporate 
nel  grano  raccolto.  —  Qualcuno  compra  il  libro  e  ne  diviene  pa- 
drone; come  qualcuno  diviene  padrone  del  grano  venduto  da  chi  lo 
produsse.  —  11  compratore  del  grano  può  convertirlo  in  semente, 
e  cosi  moltiplicarlo,  per  farne  una  più  ampia  raccolta,  da  porsi  in 
vendita.  Il  compratore  del  libro  riflette  anch'egli  che  questa  merce, 
utile  e  desiderata  da  tanti  altri,  potrebbesi  riprodurre  come  si  fa 
del  grano;  ma  mentre  niuno  contrasta  che  sia  lecito  riseminare  il 
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gratto  legittimamente  acquistato,  ogni  ulteriore  edizione  del  libro 
si  vuole  sia  vietata  a  tutti,  fuorché  all'autore  ed  ai  suoi  aventi 
causa.  Alcuni  chiedono  ciò  per  un  tempo  determinato;  altri  in  per- 
petuo. —  Di  che  dunque  si  tratta?  Vuoisi  un  sistema,  nel  quale,  per 
rispettare  la  proprietà  dei  pensiero,  si  violi  un'altra  proprietà,  che 
certamente  non  è  meno  sacra;  vuoisi,  cioè,  negare  ad  altri  il  diritto 
di  lavorare  sopra  elementi  che  loro  legittimamente  appartengono. 

ISXiVrU.  Credo  non  aver  torto  nel  dire  che  quello  che  si 
vuole  è  un  regime  eccezionale.  Perchè  in  qualsivoglia  altro  caso 
il  proprietario  di  un  oggetto  può  farne  tutti  gli  usi  di  cui  questo  sia 
suscettivo;  e  certamente*  fra  le  utilità  ricavabili  da  un  oggetto  vi 
è  quella  di  adoperarlo  come  mezzo  ad  un  nuovo  lavoro.  Ma  in 
fatto  di  produzioni  immateriali  si  pretende  di  porre  quest'impor- 
tante restrizione:  il  consumatore  è  libero  di  porle  a  profitto  in 
qualsiasi  modo  e  con  qualsiasi  scopo;  ma  egli  deve  astenersi  dal 
rifare  quella  data  forma  materiale,  a  cui  il  prodotto  sia  stato 
una  prima  volta  legato.  Or,  vi  ha  egli  un  motivo  sufficiente  per 
invocare  una  cosi  importante  deviazione  dal  diritto  comune?  Ecco 
ciò  cbe  è  da  discutere. 

11  motivo,  in  verità,  non  può  rinvenirsi  che  in  qualche  specia* 
lità  dei  prodotti  medesimi,  a  favore  dei  quali  l'eccezione  si  vuole 
introdotta  ;  e  poiché  essi,  come  abbiamo  già  detto,  non  ne  offrono 
cbe  una  sola,  egli  è  a  questa  cbe  fa  d'uopo  ricorrere.  I  prodotti 
immateriali  si  distinguono  dagli  aliri  prodotti  per  ciò  che  in  essi 
il  lavoro  o  l'utilità  che  offrono^  o  l'effetto  che  ne  nasce  nell'uomo, 
sono  sproporzionati  colle  forme  materiali;  che.  in  altri  termini, 
r  elemento  spirituale  vi  primeggia  ed  eclissa  l'elemento  corporeo. 
A  questo  titolo,  si  comprende  perchè  si  vogliano  eccettuati  dalla 
regola  ordinaria  della  proprietà  :  1'  elemento  spirituale  costa  una 
sforzo  molto  superiore  a  quello  che  fa  di  bisogno  per  incorpo- 
rarlo in  qualche  cosa  sensibile  ;  colui  che  ne  ha  sostenuto  il  lavoro, 
può  trovarsi  assai  facilmente  spogliato  della  ricompensa  dovutagli; 
bisogna  dunque  che  sia  eccezionalmente  protetto;  vuoisi  un  reggime, 
in  cui  non  sia  lecito  usurpare,  colla  materiale  fatica  di  pochi  giorni, 
tutto  ciò  che  la  società  è  disposta  a  pagare  come  prezzo  della 
spirituale  fatica  di  molti  anni. 

L'argomento  non  è  spregevole.  Un  istinto  generale  di  equità 
lo  suscita  e  lo  appoggia  ;  è  doloroso  il  vedere  soventi  qual  meschino 
frutto  coroni  i  più  grandi  e  benefici  lavori  della  mente  umana; 
così  si  spiega  perchè  tanto  concordemente  la  proprietà  letteraria 
sia  sostenuta  e  ridiiesta,  e  perchè  la  riproduzione  delle  opere  intel- 
ettuali  si  riprovi  coi  termini  acerbi  di  contraffazione,  di  pirateria. 

Se  non  che,  pur  ammettendo  la  rettitudine  e  perfino  la  gene- 
rosità di  questo  confuso  sentimento  di  benevolenza,  che  spinge  a 

9  —  Feeràba,  Pref.  BibL  Economia.  —  li.  —  Parie  II.  r^  i 
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patrocinare  cosi  la  causa  dei  produttori  di  ricchezze  immateriali. 
è  forza  riconoscere  che  esso  non  regge  all'analisi»  e  che  la  parti- 
colare natura  di  siffatte  ricchezze  non  dà  alcun  mezzo  di  sancire 
il  diritto  esclusivo  che  si  pretende,  né  prendendolo  qual  atto  di 
pura  giustizia  (come  suol  dirsi),  né  prendendolo  dal  lato  AeWutilità, 


In  linea  di  gimtizia,  il  diritto  esclusivo  degli  autori 
non  avrebbe  che  il  solo  fondamento  or  ora  accennato.  La  loro  pro- 
duzione è  supposta  di  gran  lunga  superiore  a  quella  del  corpo  in 
cui  si  trasfonde;  dev'essere  pagata  sul  prezzo  del  prodotto  misto 
che  ne  risulta  ;  quante  volte  adunque  questo  prodotto  nasca  e  ri- 
nasca, tante  volte  il  produttore  immateriale  potrà  spiegare  il  suo 
legittimo  titolo  a  prelevarsi  un  tributo  che  lo  compensi  della  sua 
primitiva  fatica.  —  Tale  è  V  argomento,  su  cui  implicitamente  si 
appoggiano  coloro,  i  quali  propugnano  la  proprietà  letteraria  a  nome 
della  giustizia.  Ed  ognuno  vede  come  esso  supponga  provati  due 
punti,  cioè:  T  che  nel  prodotto  misto,  nel  libro,  nel  quadro,  nella 
statua,  ecc.,  siavi  realmente  un  grande  squilibrio  tra  l'elemento  incor- 
poreo e  Telemento  materiale;  che  l'opera  dell'ingegno  sia  econo- 
micamente molto  superiore  all'opera  della  mano;  2**  che  questa 
preponderanza  sia  inestinguibile;  che  per  compensare  l'opera  creata 
dall'ingegno  non  basti  una  prima  vendita  dell'oggetto  creato,  non 
basti  l'avere  ricevuto  un  primo  prezzo  del  manoscritto,  della  statua, 
del  quadro  ;  ma  sia  necessario  che  ogni  nuova  riproduzione,  fatta 
da  altri,  senza  nuovo  lavoro  dell'autore,  paghi  a  lui  una  tassa  di 
monopolio.  —  Ora,  questi  due  punti  mi  sembrano  impossibili  a 
sostenersi. 

Premettiamo  un'ampia  riserva  che,  per  qualche  schizzinoso  let- 
tore, potrà  non  essere  superflua.  Qui  si  parla  d'interesse  materiale. 
di  ricompense  pecuniarie.  L'importanza  preponderante  che  cerchiamo 
è  da  prendersi  nel  senso  economico;  e  qualunque  altro  concetto, 
che  si  possa  porre  innanzi  per  mostrare  la  nobiltà  e  sublimità 
dell'opera  intellettuale,  la  incommensurabile  distanza  che  passa  tra 
il  sapiente  e  l'artigiano,  tra  la  mente  divina  di  Vico  e  la  mano  incal- 
lita del  falegname,  sarebbe  qui  fuor  di  luogo.  Ninno  forse  può  van- 
tare più  fede  di  quella  che  io  pongo  nell'adorazione  dell'intelligenza 
e  delle  opere  che  la  rivelano  ;  ma  quando  esse  scendono  dalle  loro 
sfere  e  si  lanciano  nel  mondo  della  sussistenza,  della  vendita,  del 
danaro,  io  non  devo  trattarle  che  colle  leggi  e  col  linguaggio  eco- 
nomico; il  pensiero  allora  non  è  che  un  lavoro,  anzi,  una  prima 
parte  di  ciò  che  propriamente  costituisce  l'umano  lavoro  ;  e  se  si 
cerca  ciò  che  esso  vale,  la  soluzione  non  può  dipendere  che  dai 
principii  stessi,  su  cui  unicamente  si  regola  tutto  ciò  che  aspiri  ad 
avere  un  valore  nel  mondo. 

Ciò   posto,  è  egli  poi  vero  che  nei  prodotti  di  cui  parliamo 
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l'elemento  spirituale  economicamente  preponderi  tanto  quanto  si 
dice  ?  Io  ho  ammesso  questo  carattere  come  un  aspetto,  dal  quale 
ooicamente  sia  possibile  distinguerli,  se  cosi  si  vuole,  dalla  massa 
generale  delle  ricchezze  ;  ma  ho  pur  fatto  le  mie  riserve,  ed  è  tempo 
oramai  di  dire  che  anche  un  tal  carattere  vacilla  e  sparisce,  come 
appena  lo  si  voglia  assumere  in  un  significato  assoluto.  Si,  ò  ben  vero, 
vi  sono  casi  in  cui,  secondo  la  nostra  maniera  abituale  di  estimare 
l'importanza  di  una  produzione,  la  parte  dovuta  airintelligenza  ci 
sembra  di  gran  lunga  maggiore  di  quella  del  lavoro  meccanico; 
ma  la  nostra  abituale  maniera  di  calcolare  l'importanza  relativa  di 
queste  parti  è  inesatta. 

li.  Noi  commettiamo  ordinariamente  due  sbagli,  in  due  sensi 
opposti.  Per  attenuare  l'importanza  dell'elemento  corporale,  lo  pren? 
diamo  isolatamente  e  ne  recidiamo  tutto  il  passato.  Quando  poi 
vogliamo  valutare  l'opera  dell'ingegno,  siamo  troppo  proclivi  a  gon- 
fiarla, attribuendole  o  quella  estensione  che  negammo  all'  altra,  o 
quella  originalità  che  non  ebbe. 

Che  cos'è,  per  esempio,  ciò  che  noi  vediamo  in  un  libro?  Ve- 
diamo un  tipografo  che,  lavorando  con  pochi  pezzetti  di  piombo, 
con  qualche  oncia  d'inchiostro,  con  alcune  risme  di  carta,  ha  pro- 
dotto in  due  mesi  lo  Spirito  delle  leggi,  l'opera  con  cui  un  Mon- 
tesquieu rivela  al  mondo  vent'anni  di  ostinate  e  penose  riflessioni. 
Se  la  questione  si  dovesse  porre  tra  individuo  e  individuo,  sul  ter- 
reno del  lavoro  che  immediatamente  abbia  dato  origine  alle  mille 
copie  prodottesi  dello  Spirilo  delle  leggi,  sarebbe  difficile  il  soste- 
nere che  gli  sforzi  fatti  dall'  editore,  dai  tipografi,  dai  cartai,  dal 
fonditore,  dal  fabbricante  di  torchi,  sommati  insieme,  sieno  qualche 
cosa  di  meno  importante  della  fatica  necessaria  per  rendere  in 
buoni  perìodi  i  pensieri  di  Montesquieu  e  farne  il  manoscritto  che 
è  servito  di  guida  alla  stampa.  Che  facciamo  noi  adunque?  À  questi 
diamo  il  merito  di  tutto  il  lavoro  passato,  della  sua  educazione, 
della  costanza  che  ha  messo  nel  meditare  sul  soggetto  delle  sue 
ricerche,  delle  abnegazioni  a  cui  si  è  condannato,  della  scoperta  e 
dell'originalità  dei  concetti  ;  e  cosi  il  suo  manoscritto  diviene  miracolo 
di  un  genio  e  frutto  di  20  anni  di  studii.  Quanto  all'editore^  il  suo 
passato  non  entra  in  conto.  Anch'egli  ha  fatto  il  suo  tirocinio,  ha 
concentrato  la  sua  attenzione  suU'  arte  tipografica,  ha  passato  la 
metà  della  sua  vita  stando  dieci  ore  al  giorno  diritto  davanti  alla  cassa 
dei  suoi  tipi  ;  egli  forse  ha  lottato  colla  povertà,  colle  crisi,  cól 
dispotismo;  egli  aveva  una  fortuna  godibile,  e  l'ha  convertita  in 
piombi  e  legnami,  in  carta  ed  inchiostro,  il  cui  consumo  non  gli 
rende  soventi  né  anco  il  più  meschino  degli  ordinari  interessi  del 
capitale  ;  ma  non  importa  !  egli,  secondo  noi,  non  ha  nella  produ- 
zione del  libro  che  il  meschino  titolo  di  avervi  meccanicamente 
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lavorato  due  mesi.  Ècco  un  primo  errore  economico  ne)  modo  di 
valutare  la  relativa  importanza  dei  due  elementi  dal  punto  di 
vista  del  merito  tra  uomo  e  uomo.  Vediamone  ora  un  secondo 
più  enorme,  dal  punto  di  vista  del  calcolo  fra  cosa  e  cosa. 

Lil.  In  entrambi  i  lavori  vi  è  una  grandissima  parte  gratuita, 
di  cui  godono  i  produttori,  e  senza  la  quale  sarebbe  impossibile 
mantenere,  nei  termini  in  cui  ora  ci  si  presenta,  il  rapporto  della  loro 
importanza.  Noi  usiamo  un  altro  artificio.  Non  teniamo  alcun  conto 
di  tutta  la  parte,  cbe  l'elemento  materiale  offre  gratuitamente  al 
produttore  dell'  elemento  incorporeo  ;  ed  all'  inverso,  accordiamo  a 
quest'ultimo  il  merito  di  tutto  ciò,  che  la  società  gli  ha  gratuita- 
mente apprestato  per  rendergli  possibile  la  produzione,  in  cui  sta 
la  sua  gloria. 

Dal  lato  dei  lavori  materiali,  ordinariamente  non  si  riflette  che 
tutto  il  segreto  delle  cause,  per  cui  possiamo  riputarli  comparativa- 
mente di  poca  importanza,  sta  nell'avere  dimenticato  che  essi,  quali 
trovansi  oggi,  sono  il  risultato  di  una  sterminata  massa  di  utilità, 
che  divennero  successivamente  gratuite.  E  quel  cb'è  più,  codeste 
utilità  erano  una  volta  non  altro  cbe  ricchezze  immateriali,  né  sono 
oggi  gratuite  se  non  in  quanto  Tumanità  ha  traversato  secoli  molti, 
in  cui  la  proprieià  letteraria  non  è  stata  punto  riconosciuta.  Tutto, 
infatti,  Tappareccbio,  coH'aiuto  del  quale  avviene  la  creazione  della 
forma  utile,  strumenti,  materie,  lavoro,  tutto  ci  viene  da  antece- 
denti produzioni  immateriali.  Il  più  meschino  (ta  gli  oggetti  che 
oggi  ci  passano  per  le  mani,  racchiude  in  compendio,  direi  quasi, 
tutto  lo  scibile.  L'immaginazione  si  perde,  a  voler  analizzare  le  idee, 
generatesi  nel  corso  dei  secoli,  e  che  ora  si  vengono  a  compen- 
diare, per  esempio,  nella  sola  manifattura  di  un  chiodo.  In  origine, 
ciascuna  di  loro  non  fu  che  un'invenzione^  un  prodotto  intellettuale. 
L'uman  genere  l'acquistò»  l'applicò,  la  svolse.  Oggi,  ne  fa  uso  senza 
saperlo,  non  la  paga;  e  quando  parla  di  un  chiodo,  non  allude  cbe 
ad  un  po'  di  ferro  meccanicamente  modificato,  perchè  non  tiene 
alcun  conto  di  tutta  la  massa  delle  idee  che  già  si  possiedono  e 
nuUa  costano.  Gli  è  cosi,  propriamente,  che,  nella  produzione  immate^ 
riale^  l'elemento  corporeo  a  noi  par  minimo,  e  ci  sembra  immensa* 
meote  maggiore  l'immediato  lavoro  dell'intelletto.  Se  la  proprietà 
letteraria  fosse  stata  introdotta  ab  antiqtM,  non  solamente  le  propor- 
zioni non  resterebbero  più  quali  sono,  ma  si  invertirebbero  del  tutto: 
l'elemento  materiale  costerebbe  tanto,  acquisterebbe  una  importanza 
cosi  colossale,  riunirebbe  in  so  tanta  massa  di  ricchezza  incorporea, 
che  qualunque  attuale  lavoro  della  mente  per  produrre  una  nuova 
ricchezza  di  egual  genere  diventerebbe  insignificante.  Immagi- 
niamo, difatti,  che  sin  dai  tempi  di  Tubalcain  sì  fosse  pensato  a 
stabilire   la  proprietà  delle  idee,  spingendola  sino  ai  brevetti  di 
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invenzione:  che  cosa  importerebbe  oggi  la  manifattura  di  un  chiodo? 
Sarebbero  lanti  diritti  esclusivi  quelli  di  preparare  Tincudine,  il 
martello,  il  carbone,  il  mantice;  ognuno  di  questi  mezzi  sarebbe 
tributario  di  altre  famiglie  di  produttori;  e  ciascuna  di  queste  lo 
sarebbe  di  altre;  e  da  una  serie  indietreggiando  verso  di  un'altra 
più  antica,  andrebbesi  sino  alla  proprietà  delle  più  semplici  perce* 
zioni  dei  primi  uomini.  La  formazione  odierna  di  un  chiodo  non 
potrebbe  aver  luogo  senza  il  permesso  di  tutti  coloro,  che  avreb' 
bero  ereditato  le  cognizioni  direttrici  occorrenti  per  battere  un  pò* 
di  ferro;  senza  comprare  da  speciali  famiglie  tutte  le  menome  parti 
di  questa  meschina  manifattura,  sino  alla  pietra  focaia,  da  cui  spri- 
gionare una  Bcintilla  di  fuoco.  —  Tubalcain  poteva,  è  vero,  non 
accordare  i  brevetti  d'invenzione,  limitandosi  ad  impedire  la  ripro- 
duzione delle  identiche  forme,  con  cui  un  prodotto  immateriale  si 
trasferisce;  ma  Teffctto  sarebbe  stato  indirettamente  lo  stesso.  Le 
varie  cognizioni  sarebbero  divenute  altrettanti  monopolii  ;  si  sareb- 
bero dovute  comprare,  invece  di  essere,  come  fortunatamente  lo 
furono,  diffuse,  portate  dai  venti,  dalla  parola,  dal  traffico;  si  sarebbe 
perduto  tutto  quel  fermento,  che  provocano  le  une  nelle  altre  e  da 
cui  8on  nate  tutte  le  arti,  tutti  i  progressi,  tutte  le  facilitazioni  che 
oggi  le  industrie  umane  ci  offrono.  Ciò  vuol  dire  che  se  in  pas- 
sato la  proprietà  delle  idee  fosse  esistita,  oggi  gli  elementi  corporei 
della  produzione  immateriale  o  costerebbero  immensamente  di  più, 
0  non  esisterebbero  affatto,  il  che  è  il  massimo  dell'incarimento. 
Ma  egli  è  chiaro  che  ogni  cosa,  la  quale  renda  più  difficile  o  più 
costoso  l'elemento  corporeo,  scema  l'importanza  comparativa  del- 
l'elemento spirituale.  Se  a  noi,  adunque,  vien  naturale  di  giudicare 
che  l'opera  dell'autore  primeggia  su  quella  del  tipografo,  una  prima 
ragione  evidentemente  si  è  perchè  noi  siamo  abituati  a  non  con- 
siderare in  quest'ultima  tutta  la  parte,  che  più  non  siamo  costretti 
di  comperare  a  danaro,  tutta  la  ricchezza  immateriale,  che  tacita- 
mente e  gratuitamente  nell'arte  tipografica  si  è  trasfusa:  fate  che 
il  tipografo  debba  pagarla,  e  l'operazione  meccanica  della  stampa 
di  nn  libro  avrà  allora  una  importanza  sterminatamente  maggiore  di 
quella  dei  20  anni  di  studio  consumati  dall'autore  nell'apparecchiare 
il  suo  manoscritto. 

IjII.  Ma  dal  lato  poi  dell'elemento  spirituale,  noi  falsiamo  an- 
cora il  calcolo,  aumentandolo  appunto  di  tutto  ciò  che  nell'elemento 
materiale  amiamo  trascurare.  Nessuno  certamente  dirà,  ed  io  meno 
di  ogni  altro,  che  le  opere  della  mente  non  costino  sacriflcii,  enormi 
talvolta;  ma  immaginare  che  esse  siano  tante  creazioni  dal  nulla, 
e  dare  ai  loro  autori  il  merito  di  aver  prodotto  essi  tutto  ciò  che  ci 
offrono,  è  un  farsi  un  erroneo  concetto  e  dell'uomo  che  studia,  e 
della  legge  provvidenziale,  a  cui  lo  svolgimento  dell'umana  ragione 
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è  soggetto.  Ogni  libro  ordinariameute  non  è  che  una  nuova  espres- 
sione d'idee  già  vecchie  e  divenute  proprietà  comune  degli  uomini. 
Ogni  scrittore  usa  liberamente  di  un  immenso  patrimonio  di  cogni- 
zioni, per  le  quali  niuno  gli  domanda  il  menomo  prezzo,  e  che  pure 
formano  il  gran  fondo  di  ciò  che  egli  pensa  o  scrive.  Viaggiatori 
a  migliaia,  storici»  filosofi,  pubblicisti,  romanzieri,  poeti,  matematici, 
gli  hanno  apparecchiato  una  immensa  massa  di  fatti^  gli  hanno 
rivelato  la  struttura  del  mondo  e  la  successione  degli  avvenimenti, 
lo  hanno  abituato  ai  buoni  metodi  di  osservare,  ordinare,  ragionare, 
calcolare,  alla  esatta  maniera  di  esprimersi.  Egli  non  si  è  mosso 
dal  suo  gabinetto;  egli  non  vive  che  da  pochi  anni;  egli  non  ha 
dedicato  che  poche  ore  a  riflettere  sulle  sue  facoltà;  egli  non  ha 
cominciato  dall'in  ventare  un  sistema  di  numerazione  o  dal  tirare 
la  prima  linea  retta;  eppure,  nel  suo  libro  parla  di  tutti  i  paesi, 
cita  avvenimenti  di  più  secoli  addietro,  ragiona  mirabilmente  e 
convince  i  lettori,  calcola  le  quantità;  come  mai  quest'uomo  potè 
tanto  racchiudere  nella  sua  intelligenza?  Gli  è  che  i  suoi  antecessori, 
l'umanità  anonima,  gli  hanno  profuso  tesori,  ed  egli  non  ebbe  che 
a  stendere  la  mano  per  attingervi  e  profittarne.  E  in  generale 
applicabile  ad  ogni  produttore  di  ogni  specie  di  ricchezza  immate- 
riale, il  paragone  con  cui  il  Garey  ha  spiegato  in  che  consista 
l'ufficio  dei  grandi  scrittori  nelle  opere  di  bella  letteratura:  essi, 
diceva  l'economista  americano,  fanno  come  un  uomo,  che  entri  in 
un  vasto  giardino  non  suo,  vi  scelga  i  più  bei  fiori,  e  ne  componga 
un  vago  mazzetto.  «  Il  proprietario  del  giardino  ha  ben  diritto  di 
dirgli:  i  flori  sono  miei,  vostra  non  è  che  la  fatica  di  averli  rac- 
colti e  disposti  in  mazzetto;  odoratelo  pure,  se  cosi  vi  aggrada, 
godetelo  un'ora,  due,  ma  poi  restituitelo  a  me.  Tale,  soggiungeva 
Mr.  Garey^  è  il  linguaggio,  che  la  società  ha  bene  il  diritto  d'indiriz- 
zare a  Mr.  Dickens,  uomo  si  abile  a  combinare  i  più  vaghi  mazzetti 
intellettuali  ».  In  verità,  nella  massima  parte  dei  casi,  noi  siamo 
tanto  più  dotti^  e  tanto  più  il  mondo  ci  ammira,  quanto  più  abbiamo 
mietuto  in  questo  immenso  campo  della  scienza  apparecchiata,  gra- 
tuita, esposta  al  nostro  comando.  Prendete  in  mano  l'opera  più  ori- 
ginale che  esista  al  mondo;  toglietene  tutto  ciò  che  evidentemente  è 
attinto  dal  fondo  delle  cognizioni  comuni;  separatene  la  parte  geogra- 
fica, storica,  filosofica,  grammaticale;  limitatevi  pure  alla  specialità 
di  cui  tratta,  ed  ivi  fatevi  ad  esaminare  uno  ad  uno  i  pensieri,  con  cii 
questo  bello  edificio  fu  costrutto  :  voi  sarete  meravigliati  a  trovare 
che  tutta  la  parte^  su  cui  il  plagio  non  riesca  evidente  e  l'originalità 
resti  dubbia,  si  potrà  riassumere  in  qualche  pagina,  e  talvolta 
appena  in  qualche  periodo. 

È  una  osservazione  che  balza,  io  credo,  àgli  occhi  di  chiunque 
studii  una  facoltà  speciale  in  ordine  cronologico.  Mai  un  con- 
cetto non  è  uscito  intero  dalla  mente  di   un   Uòmo;   sempre   la 
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forinola  che  oggi  assume  è  in  grandissima  parte  una  sintesi  di 
tenti  concetti  frazionari,  che  altri  avevano  emessi,  a  cui  il  nuovo 
scrittore  aggiunse  appena  una  piccola  inflessione,  un  rapporto  di 
più,  che  bastò  a  dargli  un'aria  di  novità.  Sono  20  e  più  anni 
che  io  vado  in  cerca  di  un'idea  originale  in  Economia  politica;  inu* 
tile  sforzo  !  Non  conosco  finora  un  sol  principio^  di  cui,  se  se  n'avesse 
la  pazienza  e  ne  valesse  la  pena,  non  si  potrebbe  evidentemente 
mostrare  attraverso  qual  successivo  lavoro  di  aggregazioni  e  di  dis- 
gregazioni sia  venuto  alla  forma  in  cullo  presentiamo  oggidì;  come^ 
passando  di  mente  in  mente  e  di  bocca  in  bocca,  si  sia  depurato 
e  svolto;  come  non  fosse  20  anni  addietro  che  una  metà  di  quel 
che  è  ora,  e  non  fosse  un  secolo  addietro  che  un  cenno  lontano 
e  sfumato»  annunziato  alle  volte  in  tutt'altro  luogo  che  in  un'opera 
economica,  gettato  là  a  caso  nel  mondo  come  osservazione  di  uno 
storico,  dì  un  pubblicista,  o  perfino  di  un  geometra.  Ho  avuto  io  pure 
—  e  chi  non  l'ebbe?  —  l'aspirazione  alla  originalità  di  una  qualche 
idea;  ed  ho  sempre  finito  col  confessare  che  Topera  dell'intelligenza 
individuale  si  va  sempre  a  restringere  in  troppo  angusti  termini  per 
potere  in  noi  suscitare  il  più  piccolo  sentimento  di  orgoglio.  Imma- 
ginando, per  esempio,  che  la  mia  maniera  di  presentare  l'indole  dei 
prodotti  immateriali  meritasse  l'approvazione  degli  economisti,  io 
domanderei  come  mai  sarebbe  ella  nata,  se  la  teoria  di  Dunoyer  non 
l'avesse  preceduta  di  molti  anni?  E  Dunoyer  avrebbe  mai  formolato 
la  sua,  se  non  fosse  stato  preceduto  da  Say,  da  Storch,  da  Malthus?  E 
Say  avrebbe  egli  ideato  i  prodotti  immateriali,  se  Smith  non  avesse 
parlato  di  lavori  non-produttivi?  E  i  lavori  non  produttivi  di  Smith, 
che  altro  furono  fuorché  una  semplice  inflessione  delle  industrie 
sterili  di  Quesnay?  E  rimontando  più  in  su,  non  sarebbe  grande- 
mente agevole  risalire  fino  a  Platone  ?  Io  non  dico  —  intendiamoci 
bene  —  che  i  grandi  scrittori  non  sieno  che  impostori  e  plagiari; 
ma  sono  convinto  che  il  merito  loro  reale  sta,  come  quello  di  ogni 
altro  produttore,  nella  quantità  di  lavoro  che  adoprano^  con  suc- 
cesso più  o  meno  felice.  Quand'anche  la  nuova  forma,  che  essi  danno 
ai  materiali  gratuiti  di  cui  dispongono,  abbia  una  suprema  impor- 
tanza nell'interesse  dell'uman  genere,  o  per  la  difficoltà  del  pen- 
siero, sempre  riuscirà  impercettibile  la  parte,  che  a  ciascheduno 
possa  dirsi  esclusivamente  competere:  il  caso  lo  aiuta  talvolta,  il 
caso  di  un  pomo  che  cada,  di  una  lampada  che  oscilli,  di  una  favilla 
che  si  sprigioni,  dì  una  ranocchia  che  si  muova;  taPaltra,  il  suo 
gran  concetto  è  dovuto  ad  una  semplice  reminiscenza  fortuita;  tal- 
Tolta  infine  la  sola  presenza  dei  materiali  ecletticamente  raccolti 
nel  campo  della  scienza,  il  solo  aver  composto  il  mazzetto  del 
Carey,  ci  basta  per  scoprire  un  nuovo  rapporto  ed  ottenere  che  il 
mondo  ci  chiami  inventori  e  genii.  Ma  il  mondo  s'inganna.  L'edificio 
deU'Qmano  sapere  è  tutto  costituito  a  minuto  mosaico.  A  nessun 
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uomo  fu  dato  di  poterne  d'un  sol  pezzo  foiniarne  una  parte  di  qualche 
rilievo.  Facendo  immateriale  l'idea,  la  Provvidenza  ha  voluto  che 
l'idea  mai  non  fosse  occupabile;  che  niuno  potesse  mai  avere 
la  pretesa  di  imporla  come  un  titolo  preponderante  nell'opera  della 
produzione:  si  direbbe  che  la  Provvidenza  abbia  protestato  ab  cetemo 
contro  la  proprietà  letteraria. 

Insomma,  non  mi  pare  debba  essere  lecito  adoperare  due  norme 
diverse  nel  mettere  a  raffronto  il  merito  relativo  dei  due  generi 
di  lavoro,  che  concorrono  nella  produzione  delle  ricchezze  ini- 
materiali.  So  del  passato  dobbiamo  tener  conto,  esso  fu  oneroso 
del  pari  ad  entrambi;  e  non  si  può  assegnare  un  colossale  valore 
in  vantaggio  del  sapiente,  senza  porre  in  bilancio  con  esso  tutto 
ciò  che  è  costato  all'individuo  o  alla  società  presa  in  massa  l'avere 
condolto  l'artefice  manuale  al  punto  in  cui  possa,  a  basso  prezzo, 
offerire  il  soccorso  della  sua  industria  a  servizio  del  produttore 
d'idee.  Se  dobbiamo  resecare  dal  calcolo  tutto  ciò  che  non  abbia 
carattere  di  sforzo  immediato  e  personale  dei  due  produttori,  la 
differenza,  che  pareva  enorme,  si  attenua;  e  sarà  forse  difficile  il 
sostenere  che  l'opera  della  mano  non  sia  le  tante  volte  più  penosa  e 
più  meritoria  di  quella  dell'intelletto.  In  altri  termini,  lo  squilibrio 
supposto  è  in  grandissima  parte  illusorio;  le  produzioni  immate- 
riali presentano  titoli  affatto  consimili  a  quelli  che  si  ravvisano 
nelle  materiali;  ognuno  che  vi  concorra  ha  bensì  il  diritto  di  par- 
tecipare al  loro  valore  in  ragione  dell'effettivo  servigio  prestatovi  ; 
il  prodotto  che  ne  risulta  sarà  appropriabile^  come  materia  venuta 
da  un.  atto  d'industria;  ma  nessuna  ragione  su filcien te  vi  ha  perchè 
l'uno  dei  concorrenti  alla  formazione  del  prodotto  acquisti  un  mo- 
nopolio eccezionale^  spinto  sino  al  diritto  di  vietarne  la  riproduzione, 
cioè  dì  usurpare  ai  suoi  simili  la  facoltà  di  lavorare  sopra  un'opera 
antecedente,  compiuta,  alienata^  messa  a  disposizione  del  pubblico, 
entrata  nel  gran  patrimonio  comune  del  mondo. 

XjUI.  Dirò  ancora  di  più.  Non  solamente  la  supposta  prepon- 
deranza dell'elemento  immateriale  non  vi  è  ;  ma  se  si  potesse  per 
un  momento  accordare  che  esista,  essa  sarebbe  troppo  effimera  per 
fondarvi  sopra  un  titolo  di  monopolio.  I  due  elementi  del  prodotto 
sono  di  lor  natura  costituiti  in  condizioni  affatto  diverse.  L'uno,  la  parte 
deirintelletto,  una  volta  creato,  non  ha  più  bisogno  di  essere  rinno- 
vato;  è  un  fondo  costante;  è  come  una  forma  pronta  a  modellare 
una  sembianza  medesima  con  quante  porzioni  di  metallo  fuso  vi 
si  gettino.  Ma  Tallro  esige  un  nuovo  sforzo,  impiega  nuovi  valori, 
ad  ogni  riproduzione.  Montesquieu  fece  il  suo  Spirito  delle  leggi 
una  volta,  e  bastò  perchè  poi  lo  si  potesse  ristampare  le  mille  volte 
in  cento  parti  del  mondo  incivilito;  ma  ogni  nuova  ristampa  è 
costata  uno  sforzo  nuovo  di  arte  tipogi^aflca,  senza  che  di  alcun  altro 
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lavoro  intellettuale  siasi  avuto  bisogno.  —  Inoltre,  l'elemento  nja- 
teriaie»  ogni  volta  che  si  rinnovi,  costituisce  la  creazione  di  una 
nuova  utilità  sociale;  è  un  nuovo  prodotto  che  la  società  non  pos- 
sedeva; ò  perciò  un  nuovo  servigio  che  le  si  rende,  ed  ha  in  ciò 
UQ  titolo  per  essere  pagato.  Ma  l'elemento  intellettuale  è  già  esi^ 
stente,  è  sparso  fra  gli  uomini,  la  società  lo  ha  acquistato,  ciascuno 
ha  la  fisica  possibilità  di  rinnovarlo  ;  e  se  si  rinnova,  vi  ha  bene 
on  sociale  servigio  reso  dal  riproduttore,  che  crea  nuovi  mezzi  di 
propagare  l'utilità,  ma  non  havvene  alcuno  dalla  parte  di  colui,  che 
forni  in  origine  l'elemento  intellettuale. 

Ora.  ciò  importa  una  conseguenza  di  grandissimo  peso  nella 
questione.  Se  anche,  al  primo  apparire  del  prodotto  immateriale, 
la  preponderanza  supposta  esistesse,  essa  non  potrebbe  rimanere 
costante  in  eterno,  ma  si  verrebbe  eliminando  a  misura  che  lo  spaccio 
dell'opera  procuri  un  profitto  all'autore;  giacché  in  ogni  singola  ulte- 
riore riproduzione,  nessun  nuovo  sforzo  intervenendo  da  parte  sua, 
tutto  ciò  che  egli  guadagni  non  è  prezzo  di  un  nuovo  servigio,  ma 
rimunera  il  primitivo  lavoro.  Ammettasi,  per  esempio,  qualunque 
economica  preponderanza  che  si  voglia  supporre  in  origine  dei  mano- 
scritti  dell'Omero,  di  Pope,  del  Carlo  V  di  Robertson,  delle  storie  del 
Gibbon  o  del  Gantù.  sull'industria  dei  loro  rispettivi  editori:  egli  è 
evidente  che.  quando  ciascuno  di  questi  produttori  intellettuali  avrà 
ricevuto  le  sue  100  o  200  mila  lire,  la  differenza  in  alcuni  casi  sarà 
già  pareggiata,  in  altri  grandemente  diminuita;  e  se  il  diritto  fondato 
sulla  primitiva  preponderanza  sembrava  dapprima  reale,  non  sarà 
più  Io  slesso  al  momento  in  cui  si  proponga  la  seconda  ristampa,  e 
finirà  probabilmente  di  esistere  prìachè  si  venga  alla  terza.  Guardia* 
moci  dal  confondere  ciò  che  riceve  un  autore  per  prezzo  del  suo 
monopolio^  con  ciò  che  rendono  le  ricchezze  materiali  capitalizzate. 
E  sempre  per  la  stessa  ragione:  qui,  nella  sfera  degli  oggetti  mate^ 
rialmente  occupabili,  la  proprietà  è  titolo  inerente  alla  natura  delle 
cose;  la  convenzione  umana  non  serve  che  a  riconoscerla  e  regolarla; 
qui.  il  proprietario  della  terra,  della  casa,  della  macchina,  del  danaro^ 
è  possessore  di  qualche  cosa,  che  manca  alla  società  e  può  esserle 
utile;  quante  volte  adunque  la  presta,  altrettante  rende  un  servigio,  e 
legittimamente  riceve  un  prezzo  che.  sotto  nome  di  rendita,  di  pigione.^ 
0  d' interesse,  rappresenta  ad  un  tempo  una  parte  dell'  originano 
valore  non  ancora  pagata^  e  la  ricompensa  del  servigio  attuale^ 
Ma  in  fatto  di  cose  immateriali^  ripetiamolo,  il  proprietario  pos- 
siede qualche  cosa  che  non  era  occupabile  in  modo  esclusivo  se 
non  teneiidola  occulta;  egli  volle  manifestarla  incorporandola  iti 
quache  forma  sensibile;  la  trasmise,  la  cedette  alla  società;  fu 
pagato  per  ciò;  la  società  ha  diritto  a  servirsene,  ed  ha  la  fisica 
potenza  di  riprodurla.  Qui,  la  proprietà,  lungi  dall'essere,  come  nel 
primo  caso,  un  effetto  forzoso  della  limitazione  della  materia,   è 
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una  capricciosa  eccezione  imposta  alla  mancanza  di  limili,  airim- 
possibililà  di  occupare  esclusivamente  ;  il  proprietario  adunque  del* 
ridea  non  è  come  quello  della  terra  o  della  casa;  nulla  esso  offre  alla 
società,  che  la  società  già  non  possieda  nei  più  legittimi  termini  ; 
nessun  servigio  può  economicamente  vantare  ;  e  tutto  ciò  che  egli 
riceva  per  consentire  la  riproduzione  dell'opera,  non  può  avere  altro 
carattere  che  quello  di  un  acconto  sul  prezzo. 

Quindi»  ogni  giorno  che  passi  ed  ogni  nuovo  profitto  che  ei 
ricavi  dall'opera,  ò  una  attenuazione  della  supposta  preponderanza, 
e  tende  dapprima  a  livellare  l'importanza  dei  due  elementi»  poscia 
a  distruggere  affatto  quella  dell'elemento  incorporeo,  lasciando 
libera  da  ogni  ragionevole  servitù  la  rinnovazione  dell'elemento 
materiale. 

IjIV.  Io  ne  deduco  che,  in  linea  di  giustizia»  è  impossibile  so- 
stenere la  proprietà  letteraria.  La  preponderanza  dell'elemento  spi- 
rituale non  v'è  ;  se  anche  vi  fosse,  sarebbe  tutt*altro  che  costante  e 
perpetua  ;  e  senza  ricorrere  ad  essa,  io  non  saprei  dove  trovare  un 
principio,  che  ci  conduca  a  costituire  il  pensiero  in  tale  stato  di 
eccezione  che  per  sua  guarentigia  si  debba  soffocare  il  più  legittimo 
e  il  più  indispensabile  fra  i  diritti  dell'  uomo,  quello  di  lavorare 
coU'aiulo  di  elementi  legittimamente  acquistati.  Quand'anche  io 
non  fossi  convinto  a  prioH  di  questo  principio,  un  fatto  mi  torrebbe 
ogni  dubbio:  la  contraddizione  palpabile  in  cui  dovette  cadere 
uno  scrittore  illustre,  Carlo  Comte>  nel  difendere  la  proprietà  let- 
teraria, dopo  aver  condannato  i  brevetti  d'invenzione.  Ognuno  potrà 
riconoscere  come  tutto  ciò  che  egli  dice  si  bene  contro  questi,  sia 
letteralmente  applicabile  a  quella  ;  ognuno  come  me  dovrà  essere 
sorpreso  del  contrasto  inesplicabile  e  della  reciproca  confutazione 
che  si  fanno  i  suoi  due  capitoli  contro  i  brevetti,  e  i  cinque  a  fa- 
vore della  proprietà  letteraria  ;  ed  ognuno,  come  me,  dovrà  tortu- 
rarsi indarno  a  scoprire  in  che  consista  la  differenza  che  potè 
indurre  una  mente  si  logica  a  si  opposte  deduzioni.  Egli  riconobbe 
assai  rettamente  che  la  quistione  dei  brevetti  non  si  aggirava  sul 
riconoscimento  di  un  diritto  isolato,  ma  sopra  il  giudizio  da  portare 
intorno  ad  un  caso  di  collisione  di  diritti.  «  Tra  il  diritto  di  eser- 
citare un'industria  che  siasi  scoperta  e  quello  di  impedire  che  altri 
Veserciti,  la  differenza  è  ben  grande  »  egli  diceva.  Ma  se  Io  è 
quando  trattasi  di  una  macchina  o  di  un  processo  industriale^  perchè 
non  lo  sarà  quando  si  tratti  di  un  libro?  Se  l'idea  trasfusa  nel 
libro  appartiene  all'autore,  perchè  il  pensiero  trasfuso  nella  mac- 
china non  apparterrà  al  suo  inventore?  Io  comprendo  coloro  che 
vogliano,  non  solo  i  brevetti  d'invenzione,  ma  la  perpetuità  dei 
brevetti,  e  poi  la  perpetuità  della  proprietà  delle  opere  di  arte  o  di 
scienza  ;  ma  negare  per  quella  il  principio  che  si  deve  far  prevalere 
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per  questa,  ecco  una  logica  che  non  comprendo  ed  a  cui  non  trovo 
mezzo  di  dar  la  mia  adesione. 

IjV.  Quanto  a  Dunoyer,  ho  già  implicitamente  detto  qual  sia 
il  punto  su  cui  io  vorrei  separarmi  dalla  sua  opinione.  Egli  è  par* 
tigiano  della  perpetuità  del  privilegio  degli  autori.  Or,  per  me, 
come  or  ora  dirò,  sarebbe  già  molto  se  si  potesse  trovare  una  plau- 
sibile ragione  di  tollerarlo  per  un  ristrettissimo  lasso  di  tempo. 
Indicherò  qui  appresso  il  punto,  nel  quale  mi  sembra  che  il  suo 
ragionamento  difetti  ;  ma  per  ora  m'importa  di  presentare  qui  una 
riflessione,  la  quale  dimostra  come  il  suo  parere  sulla  proprietà 
letteraria  divenga  una  confutazione  del  suo  concetto  intorno  alKes- 
senza  dei  prodotti  immateriali. 

Questo  diritto  che  si  domanda,  tendente  a  vietare  la  riprodu* 
zioae  di  un  prodotto,  su  che  potrebbe  mai  cadere  ?  Evidentemente, 
sul  soggetto  medesimo  che  costituisce  il  prodotto.  Un  fabbricante 
di  cappelli,  se  fosse  investito  della  facoltà  d'impedire  che  alcun 
altro  individuo  eserciti  il  suo  mestiere,  non  godrebbe  certamente 
la  facoltà  di  vietare  che  si  facciano  berretti  ;  e  il  fabbricante  di 
cappelli  di  paglia  non  potrebbe,  in  virtù  del  suo  privilegio  su  questa 
merce,  impedire  che  altri  fabbrichi  cappelli  di  feltro. 

Ma  ricordiamoci  in  che  Dunoyer  collocò  l'essenza  dei  prodotti 
immateriali:  ciò  in  cui  essi  consisterebbero,  secondo  lui.i^ciò  che 
in  tal  ramo  di  produzione  figura  da  materia  grezza  e  poi  forma  il 
substratum  della  produzione  compiuta,  altro  non  è  che  Yuorno; 
Tuomo  modificato  dal  produttore,  istruito,  moralizzato,  sviluppato 
nelle  sue  forze  o  nelle  sue  facoltà  ;  di  modo  che,  in  siffatto  sistema, 
il  libro,  il  quadro,  la  statua,  la  viva  voce,  ecc.,  non  sarebbero, 
tutt'al  più,  che  semplici  r)iezzi  e  strumenti  d' industria.  Or.  come 
mai  si  può  domandarne  il  monopolio  esclusivo  ?*  Dunoyer  dovrebbe 
pretendere  che  una  speciale  modificazione  nel!'  uomo,  operata  da 
un  produttore,  non  possa  essere  rinnovata  in  altri  uomini  se  non  da 
quel  tal  prodotto  esclusivamente.  Allorché  un  professore  è  giunto  a 
spiegare  la  luce  o  il  calorico,  o  allorché  un  medico  ha  curato  la  tisi. 
io  comprènderei  che  si  possa  logicamente  attribuire  a  costoro  il 
diritto  d'impedire  che  altri  sopravvengano  a  creare  intelligenze  che 
conoscano  la  natura  della  luce  e  del  calorico,  e  corpi  guariti  dalla 
tisi;  ma  non  comprendo  come  questa  proprietà  dell'uomo-modificato 
abbia  a  convertirsi  in  monopolio  degli  strumenti  che  son  serviti  a 
modificarlo,  ad  impedire  che  si  rifaccia  il  libro  del  professore  o  la 
ricetta  del  medico.  Ciò.  evidentemente,  sarebbe  come  se  il  privile- 
gialo fabbricante  di  cappelli  volesse  pretendere  che  ninno  abbia 
diritto  dì  riprodurre  il  ferro,  la  felpa,  il  fornello,  di  cui  egli  ha  fatto 
I  uso  per  generare  quella  forma  utile  che  si  chiama  cappello.  Du- 
I        noyer,  col  suo  buon  criterio,  non  poteva  non  sentire  la  Timpossibilità 
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ed  i  danni  di  una  proprietà  inalzata  sul  prodotto-uomo  ;  ed  è  per 
ciò  che  si  è  volto  a  cercarla  nella  cosa,  da  cui  quel  suo  supposto 
prodotto  veniva.  0  egli  dunque  doveva  provare,  il  che  era  impossi- 
bile, che  la  proprietà  del  prodotto  può  idenliiicarsi  con  quella  dello 
strumento  ;  o  egli  ha  tacilamente  riconosciuto  che  il  vero  prodotto 
giace  altrove,  nella  forma  capace  di  subire  la  stretta  dei  monopolio, 
non  punto  nella  modificazione  dell'  uomo.  In  altri  termini,  la  sua 
teoria  sulla  proprietà  letteraria  distruggeva  sua  teoria  sui  prodotti 
immaferiali,  della  quale  non  doveva  che  essere  una  immediata 
deduzione. 

XjVI.  Del  rimanente,  tali  e  simili  incoerenze,  che  mano  mano 
si  scoprono  esaminando  con  accuratezza  la  quistione^  non  devono 
punto  far  meraviglia,  giacché  esse  non  sono  che  varianti  di  una 
ambiguità  fondamentale  suirinlole  dei  prodotti  immateriali.  Tutta 
la  discussione  sulla  proprietà  letteraria  riposa  sopra  una  doppia 
maniera  di  considerarli.  Un  momento,  essi  sarebbero  Fidea  concre- 
tata nella  materia;  un  momento  appresso,  divengono  la  idea  pura, 
indipendentemente  dal  corpo.  Allorché  si  parla  della  proprietà  del 
libro^si  allude  a  quel  diritto  innegabile,  che  ad  ogni  produttore  com- 
pete sulla  cosa  prodotta,  sulfutilità  materialmente  messa  alla  luce: 
ò  questa  la  proprietà  dell'autore  al  primo  istante  in  cui  il  suo  libro 
appare.  Se  più  tardi  un  uomo  si  presenta,  recando  in  mano  la  me- 
desima utilità  riprodotta  sotto  una  consimile  forma,  gli  si  contrasta 
il  diritto  di  riprodurla,  e  si  dimanda  la  proprietà  del  libro,  ma  in 
un  senso  affatto  diverso:  non  è  più  l'oggetto  corporeo,  non  è  la 
carta  e  1  nicbiostro  che  si  reclama,  ma  la  parte  puramente  imma- 
teriale, il  pensiero.  Tutto  il  segreto  delle  quistione,  adunque,  con- 
siste nel  far  giuocare  alternativamente  i  due  sensi^  in  cui  Tespres- 
sione  «  proprietà  del  pensiero  »  si  può  prendere  :  quando  si  tratta 
di  farla  nascere,  la  si  prende  in  un  senso  tutto  materiale;  quando 
si  tratta  di  reclamarne  Tesercizio  esclusivo,  la  si  prende  nel  senso^ 
immateriale. 

XjVII.  Ma  una  questione  economica  non  può  mai  dirsi  esaurita 
finché  la  si  è  soltanto  esaminata  dall'aspetto  della  giustizia  pura: 
o  per  dir  meglio,  l'economista  non  può  mai  dimenticare  che,  se  il 
Diritto  ha  delle  solide  basi  nella  nostra  mente,  1' Utilità  si  deve  rite-' 
nerq  come  una  di  esse,  ove  si  abbia  difficoltà  a  concedere  che  sia 
la  sola.  Io  non  sono  di  quelli  che  vedono  discendere  mostruose 
conseguenze  dalla  morale  del  ben  inteso  interesse  ;  perché  ho  la  fernta 
convinzione  che  il  Creatore  non  potè  scompagnare  rutile  dal  giusto, 
e  che,  quando  noi  ci  accorgiaxno  dell'esistenza  di  un  maleutHe^  noU' 
facciamo  che  scoprire  il  falso  ragionamento  su  cui  ci  eravamo 
fondati^  chiamando  bene  ciò  che  essenzialmente  era  un  danno.  Ope- 
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rate,  si  è  detto,  secondo  giustizia,  e  rassegnatevi  alle  conseguenze 
dell'alto  vostro;  io  direi,  all'inverso»  e  gli  economisti  per: lo  meno 
saranno  convinti  che  direi  bene  :  accertatevi  di  operare  secondo  l'uti- 
lità bene  intesa,  e  potete  essere  certi  di  seguire  con  ciò  i  voleri 
di  Dio.  Se  adunque  i  partigiani  della  proprietà  letteraria  hanno  voluto 
tanto  affettare  che  qui  l'utile  abbia  da  cedere  il  passo  al  giusto, 
io  non  profitterò  dell'equivoco  loro.  Avendo  provato  come  la  quistione 
non  abbia  alcuna  base  di  diritto,  non  dirò  con  essi  che,  se  la  proprietà 
letteraria  fosse  utile,  la  respingerei  perdiè  ingiusta;  dirò  invece 
che,  se  potessi  vedervi  il  menomo  vantaggio  reale,  comincierei  a 
dubitare  di  averla  male  apprezzata  dal  lato  del  diritto.  Ma  il  caso 
è  tutt'altro. 

Che  qui  non  si  tratti  di  utilità  sociale,  dii&cilmente»  credo,  si 
troverebbe  chi  noi  voglia  concedere.  Non  vi  è  cosa  che  minacci  alla 
società  pericoli  tanti  e  si  gravi,  quali  e  quanti  sono  a  temere  dal  mo« 
nopolio  delle  produzioni  immatericUi.  Una  sola  parola  basta  a  pro- 
varlo: esso,  in  poche  parole,  non  è  che  la  consacrazione  dell'ignoranza. 

Vi  sona  varie  maniere  di  esercitarlo,  ma  tutte,  in  un  modo 
più  0  meno  deciso,  riescono  sempre  al  medesimo  risultato:  attra- 
versare la  propagazione  dei  lumi.  —  In  un  caso,  la  proprietà  degli 
autori  si  risolve  in  una  assoluta  privazione  di  quel  prodotto,  che 
por  sul  mercato  sarebbesi  accolto  con  speciale  favore;  come  quando 
le  loro  pretese  sono  tali  da  renderne  affatto  impossibile  la  ripro- 
dosione,  cioè  da  convertirsi  in  un  formale  divieto.  Parecchi  esempi 
ne  abbiamo  avuto  in  fatto  di  libri.  In  Italia,  le  ristampe  o  le  tradu- 
zioni  delle  opere  francesi  darebbero  occasioni  frequenti  di  lavorare, 
e  la  società  italiana  potrebbe  a  poco  costo  godere  questi  ampii  mezzi 
d'istruzione:  ma  le  pretese  degli  autori  privilegiati  sono  oggi  (1867) 
cosi  esagerate,  che  si  è  dovuto  rinunciare  al  benefico  pensiero  delle 
edizioni  popolari,  alle  quali  più  di  una  Gasa  libraria  avrebbe  ben 
volentieri  applicato  i  suoi  capitali.  Gli  autori  hanno  fatto  male  il  loro 
conto,  allorché  dubitarono  che  i  lettori  delle  ristampe  a  basso  prezzo 
siano  altrettanti  consumatori  sottratti  all'edizione  primitiva:  essi 
non  sono  che  una  schiera  di  consumatori  tardivi,  i  quali  sorgono 
dal  buon  mercato,  e  spariscono  quando  i  libri  sono  cari.  Nella  crisi 
politica  in  coi  attualmente  versiamo,  è  venuta  dai  torchi  francesi 
una  profluvie  di  opuscoletti,  che  migliaia  e  migliaia  d'Italiani  avreb- 
bero volentieri  acquistato  se  fossero  stati  meglio  accessibili  alle 
piccole  borse.  Si  poteva  ben  renderli  tali  per  via  di  ristampa,  ma  ne 
fu  abbandonata  l'idea  tostochè  si  ebbe  ad  udire  che  qualcuno  dei 
loro  autori  aveva  avuto  il  coraggio  di  chiedere  non  so  quante  mi- 
gliaia di  lire  per  un  opuscoletto  di  due.o  tre  fogli,  il  cui  prezzo  non 
doveva  ragionevolmente  salire  oltre  i  20-25  centesimi.  L'edizione 
primitiva  costava  3  franchi;  e  possiamo  esser  certi  che  l'autore  non 
ne  avrà  venduto  una  copia  ad  un  solo  di  quei  compratori,  che  si 
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sarebbero  affollati  airacqaisto  della  ristampa:  cosi,  niuno  ha  gua- 
dagnato; la  società  sola  ha  perduto  un  godimento,  di  cui  poteva 
avere  bisogno,  che  forse  avidamente  bramava  di  soddisfare.  —  Quando 
poi  le  pretese  degli  autori  non  si  spingono  sino  a  rendere  affatto 
impossibile  la  ristampa,  la  dif&cultano  certamente  e  la  rincarano, 
senza  di  che  il  privilegio  tornerebbe  illusorio.  L'inconveniente  rimane, 
sebbene  in  proporzioni  alquanto  minori.  Per  gli  uomini  di  ristretta 
fortuna,  ciò  si  riduce  egualmente  a  privarli  di  tante  letture,  nelle 
quali  avrebbero  volentieri  speso  Tobolo  loro;  e  quando  si  tratta  di 
uomini,  a  cui  o  la  forza  delle  loro  inclinazioni  o  i  bisogni  della  loro 
professione  non  permettano  di  rinunciare  all'uso  dei  libri,  il  rinca* 
rimento  si  converte  in  una  delle  più  stupide  imposte  che  mai  il 
genio  fiscale  abbia  saputo  inventare.  Io  conosco  persone,  rispetto  alle 
quali  si  può  precisamente  valutare  in  danaro  la  somma  che  sono  state 
costrette  di  pagare  dacché  fu  impedito  in  Piemonte  lo  spaccio  delle 
edizioni  economiche  di  Brussellesi  vi  sono  famiglie,  la  cui  perdita 
annua  equivale  a  più  del  triplo  di  ciò  che  esse  pagano  per  imposte 
dirette.  In  America,  quando  sei  anni  fa  agitavasi  la  quistione  del 
Trattato  coiringhilterra,  si  die'  fuori  una  lista  comparativa  dei  prezzi 
di  alcune  fra  le  opere  più  divulgate  (1).  Io  la  trascrivo  qui  sotto  (2). 
Essa  dimostra  come^  in  soli  20  capi  del  commercio  librario,  il  prezzo 
di  Londra  stasse  a  quello  di  America  come  233  a  69;  ed  estendendo 
il  confronto  ad  altri,  e  calcolando  il  numero  delle  copie  che  allora 
smerciavansi  nella  Confederazione,  si  arrivava  a  conchiudere  che 
la  ristampa  delle  principali  opere  inglesi  procurava  al  paese  un 


(1)  Daily  Times  di  N.  York;  e  Caret,  On  intemational  copyright. 

(2)  Prezzi  di 


Londra 


Brande,  Enciclopedia    . 

Doli. 

15  00 

Doli. 

4  00 

Urr,  Dizionario  delle  Manifatture 

» 

15  00 

500 

AusoN,  Europa       .        .        •       . 

» 

25  00 

500 

D'AuBiGNB,  Riforma 

» 

Il  75 

2  25 

BuLWER,  La  mia  nomila 

» 

10  50 

75 

Maron,  Inghilterra 

» 

13  00 

400 

Macaulay,  Inghilterra 

» 

4  50 

40 

Gambsll,  Primi  giudici 

» 

7  50 

350 

Lord  Cancellieri 

» 

25  50 

12  00 

Le  Regine  d'Inghilterra 

» 

24  00 

10  ÒO 

Le  Regine  di  Scozia 

» 

15  00 

6  00 

Hallam,  Medio  Evo 

» 

750 

350 

Arnold,  Roma        .       .       .       . 

» 

12  00 

3  00 

Poster,  Vita           .       .       .       . 

» 

6 

1  25 

Latard,  Ninive       .       .       .       . 

» 

9 

1  75 

Semonville,  Scienze  fisiche 

» 

2  50 

50 

Whkwell,  Elementi  di  morale 

» 

750 

l  00 

Napier,  Guerra  peninsulare 

» 

12  00 

3  25 

ThtrTiWall,  Grecia 

» 

7 

3  00 

DiGE,  Astronomo  pratico 

» 

250 

50 

America 
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risparmio^  per  lo  meno,  di  60  milioni  di  franchi  all'anno.  Non  è  già 
che  UD  Trattato  sulla  proprietà  letteraria  avrebbe  avuto  la  virtù  di 
porre  a  disposizione  degli  scrittori  inglesi  un  reddito  cosi  importante  ; 
esso  sarebbe  in  parte  sparito  per  la  diminuzione  dei  consumatori^ 
in  parte  si  sarebbe  sperperato  in  spese,  in  perdite  di  tempo,  in  con- 
trabbandi, in  tutto  quel  tristo  corteggio  di  sciupii  e  di  abusi  che  accom* 
pagna  sempre  l'esercizio  dei  monopolii.  Indi-vidualmente,  nessuno 
0  ben  pochi  ne  avrebbero  profittato;  ma  la  società  americana  avrebbe 
dovuto  rinunciare  a  quella  sterminata  massa  dì  utili  effetti,  che 
possono  essere  bene  rappresentati  da  un  reddito  di  60  nàlioni,  an- 
nualmente dedicati  alla  coltura  intellettuale  di  un  paese. 

Ho  io  bisogno  di  dire  ciò  che,  in  generale,  significhi  istruzione 
strozzata,  ostacolo  alla  libera  circolazione  delle  idee?  L'Economia 
politica,  la  morale,  la  sana  politica,  conoscono  forse,  in  tutta  la 
congerie  dei  mali  onde  Tuman  genere  è  afflitto,  qualcuno  che 
debba  più  spaventarle  che  ignoranza,  o  qualcuno  che  nell'igno- 
ranza non  abbia  le  sue  radici?  Ebbene!  questo  supremo  pericolo 
è  il  grande  effetto,  che  la  Società  può  sperare  dalla  proprietà  let- 
teraria. Considerato  dal  solo  aspetto  economico,  essa  si  va  a  risol- 
vere in  un  potentissimo  ostacolo  opposto  a  quel  continuo  processo 
di  assimilazione,  per  cui  l'idea,  rapidamente  spargendosi,  va  ad  infil- 
trarsi gratuitamente  in  tutto  il  sistema  industriale,  migliora  il  lavoro, 
ne  sopprime  la  difficoltà,  attenua  l'importanza  della  ricchezza  pas- 
sata rendendo  sempre  più  accessibile  la  ricchezza  futura.  Ha  ciò 
forse  non  basta  a  coloro  che ,  invece  di  considerare  nei  loro  cal- 
coli tutto  il  meccanismo  della  vita  sociale  in  complesso,  restrin^ 
gono  le  loro  vedute  all'oggetto  che  più  li  preoccupa  in  un  dato 
momento.  Forse,  meglio  si  arriverà  a  convincerli  e  scuoterli  mo- 
strando loro  comò  il  sistema  di  monopolio  che  vorrebbesi  inaugu- 
rare, uccida  a  preferenza  quel  genere  stesso  di  ricchezza,  che  si 
desidera  tanto  proteggere. 

liVTII.  Ciò,  che  in  primo  luogo  i  partigiani  della  proprietà 
letteraria  vorrebbero  con  essa  ottenere,  si  è  di  sollevare  la  profes- 
sione degli  uomini  studiosi  dallo  stato  di  economica  depressione, 
nella  quale  essa  cade  soventi.  Si  vorrebbe  che  la  probabilità  di  sicuri 
guadagni  allarghi  le  loro  speranze  e  li  conforti  a  durare  i  sacrifici, 
a  cui  la  loro  nobile  missione  li  condanna.  Ma  sventuratamente  una 
osservazione,  che  si  è  presentata  a  chiunque  per  poco  rifletta  su 
tale  argomento,  si  è  che  il  privilegio  accordato  alle  opere  intellet- 
tuali ad  altro  non  tende  fuorché  ad  alimentare  smodatamente  la 
letteratura  leggiera,  lasciando  agitarsi  fra  le  antiche  angustie  gli 
studi  gravi*  «  1  Misteri  di  Parigi,  dice  Carey,  fecero  la  fortuna 
di  Eugenio  Sue,  come  la  Capanna  dello  zio  Tom  fece  quella  di 
Mrs.  Stowe.  Byron  ebbe  2000  ghinee  per  un  sol  volume  del  Child 
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Harold;  Moore,  3000  per  la  sua  Lalla  Roohh.  La  proprietà  lette* 
raria  servirà  a  far  largamente  pagare  Dumas,  ma  non  gioverà  meno- 
mamente a  Thierry,  che  ha  sacrificato  i  suoi  occhi  alla  sua  scienza  ; 
non  gioverà  ad  Humboldt,  che  ha  arricchito  il  mondo  di  fatti,  anziché 
subissarlo  a  vane  parole  ».  Questo  effetto  innegabile,  ripetendosi 
così  spesso  come  per  molti  anni  lo  abbiamo  veduto  ripetersi,  tende 
a  falsare  sempre  più  il  gusto  dei  consumatori,  e  divenire  perma- 
nente. Ma  se  le  buone  e  solide  idee  non  possono  penetrare  che 
nelle  famiglie  più  agiate,  non  dovremo  meravigliarci  a  vedere  che 
poi  i  popoli  sieno  sempre  immaturi.  Quando  viene  il  giorno,  in  cui 
le  opere  del  filosofo,  dell'economista,  dello  storico  grave  e  coscien- 
zioso, si  presentano  a  un  editore,  costui  sarà  costretto  di  ricusarle, 
perchè  la  ristrettezza  del  mercato  non  gli  salverebbe  le  spese.  Vi 
sono  paesi  e  tempi,  in  cui  il  manoscritto  di  un'opera  grave  non  sì 
può  né  anco  gratuitamente  accettare  da  un  editore.  Qual  meraviglia? 
Sarà  la  Scienza  ntiova  di  Vico  ;  ma  che  può  mai  l'editore  se  essa 
abbisogna  di  due  secoli  ancora  per  essere  intesa  e  comprata? 

Gol  migliorare  la  sorte  dei  dotti,  i  partigiani  della  proprietà 
letteraria  vorrebbero  ancora  ottenere  la  moltiplicazione  dei  dotti. 
Ma  non  riflettono  che,  se  vi  ha  mezzo  di  farli  sorgere,  il  migliore 
di  tutti^  e  forse  il  solo,  è  il  buon  mercato  dei  libri.  Esso  rivela  da 
un  lato  ingegni,  che  la  mancanza  di  estesa  pubblicità  avrebbe 
lasciato  nell'ombra  ;  esso  agevola  da  un  altro  lato  l'ascensione  dei 
grandi  talenti.  Si  sa  che  la  contraffazione  dei  libri  inglesi  in  Àoie- 
rìca  è  l'origine  della  fama  e  della  fortuna  di  molti  fra  i  più  repu- 
tati scrittori  della  Gran  Bretagna.  Macaulay  e  Garlisle  non  furono, 
può  dirsi,  noti  in  Europa,  se  non  dopo  che  furono  cofitraffiUti, 
letti  e  criticati  in  America  ;  Lamb,  De  Quincey  e  Wilson,  non  ebbero 
che  da  contraffattori  del  nuovo  mondo  la  prima  edizione  completa 
delle  opere  loro.  Ma  noi,  d'altronde^  per  troppo  occuparci  dei  sapienti 
già  fatti,  trascuriamo  quelli  da  farsi.  Gli  è  negli  ultimi  strati  della 
società  che  più  spesso  si  rifugia  il  talento;  gli  è  là  che  muore,  si  divora, 
si  perde  nella  miseria  e  nel  vizio,  per  difetto  di  mezzi  d'istruzione; 
e  fra  tutti  i  mezzi,  il  buon  mercato  e  la  grande  diffusione  dei  libri 
è  il  più  potente  per  tenerli  avvinti  alla  scienza  ed  aiutarli  nella  loro 
carriera.  Fu  detto  in  Italia  che  se  la  proprietà  letteraria  giungesse 
a  degnamente  premiare  un  solo  Manzoni,  avrebbe  già  fatto  molto* 
Sj,  lo  concedo,  perchè  voglio  io  pure  un  Manzoni  rimunerato  ;  ma 
ad  un  gran  patto,  ed  è  che  non  si  proponga  un  sistema  nel  quale, 
per  uno  rimunerato,  si  strozzino  in  germe  cento  altri  Manzoni 
possibili! 

Probabilmente,  un  terzo  intento,  a  cui  i  partigiani  della  proprietà 
letteraria,  nell'interesse  della  società,  mirerebbero,  è  quello  di  ac- 
celerare il  progresso  industriale  dell'arte  tipografica.  Eppure,  un  buon 
modo  di  impoltronirla  è  quello  appunto  di  assicurarle  il  monopolio 
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delle  sue  edizioni.  Ogni  industria  è  cosi:  sotto  lo  scudo  del  privi* 
legio»  si  riposa  tranquilla,  aspettando  come  beneficio  della  legge  ciò 
cbe  l'ordine  sociale  unicamente  concede  all'attività  del  produttore. 
Dov'è  necessariamente  più  costosa  la  stampa?  In  Inghilterra,  in 
Francia^  in  Piemonte.  Qual  è  quella,  che  mostrò  di  saper  meglio 
lottare  con  tutti  gli  ostacoli,  opponendo  ad  ogni  dogana  un  ribasso, 
ad  ogni  atto  d'internazionalità  un'associazione  di  capitali,  ad  ogni 
sorgente  di  perdita  un'economia  di  lavoro  e  di  spesa?  Fu  la  stampa 
del  Belgio,  quando  si  vide  alle  strette,  e  sentì  vivissima  la  necessità 
di  competere,  respinta  da  tutti  i  governi,  proscritta,  infamata,  assi- 
milata  alla  pirateria  ed  al  furto.  Or  bene,  quel  che  fece  per  un 
momento  la  stampa  del  Belgio  in  faccia  alla  coalizione  di  tutti  i 
governi,  lo  farebbero  tutte  e  sempre,  se  la  libera  concorrenza  ve  le 
spingesse.  À  ciò  gli  autori  partigiani  della  proprietà  non  danno 
il  peso  che  si  dovrebbe.  Eppure,  se  essi  hanno  bisogno  di  con- 
servare  la  superiorità  dell'elemento  che  vogliono  offrire  all'industria, 
conviene  che  l'importanza  economica  dell'elemento  tipografico  si 
vada,  per  una  serie  di  progrèssi  tecnici  continui,  via  via  assotti- 
gliando. È  forse  nel  loro  interesse  l'aver  che  fare  con  una  stampa 
neghittosa,  che  consuma  preziosi  valori  in  carta  rasata,  in  margini 
bianchi,  in  inutili  interlinee?  0  non  piuttosto  con  quella  che  reseca 
con  diligenza  ogni  spesa  inutile,  che  pesa  la  risma,  che  contai  foglia 
che  conserva  il  filo  di  spago,  che  non  lascia  andar  perduta  una  copia 
su  cento?  La  risposta  non  può  esser  dubbia:  il  sistema  che,  per 
proteggere  la  sorte  degli  autori,  sopprime  la  concorrenza  e  Io  stimolo 
al  risparmio,  tende  necessariamente  a  diminuire  quelle  adeguate 
retribuzioni  agli  autori^  in  cui  la  Società  può  credere  si  trovi  impe- 
gnata la  sorte  futura  delle  sue  ricchezze  immateriali. 

Til  X,  In  qualunque  senso  questo  esame  si  volga,  sempre  si  ginn- 
gerà  alla  medesima  conclusione.  Se  la  preponderanza,  che  si  vuol 
mettere  come  base  e  motivo  ad  un  diritto  di  proprietà  letterària, 
si  vuol  consolidare  colla  forza  delle  leggi,  sempre  dovremo  aspet- 
tarci il  medesimo  disinganno.  Vi  saranno  casi  in  cui  essa,  abdi^" 
cando,  si  distrurrà  da  sé  ;  altri,  in  cui,  reggendosi  ferma  a  profittò 
di  un  individuo  e  sopra  un  singolo  capo  di  produzione,  tenderà 
nondimeno  a  disseccare  e  snervare  tutto  il  sistema  dell'industria,  e 
cosi  rovinare  ogni  altro  capo  di  produzione  consimile;  ve  ne  saranno 
infine  altri  in  cui,  non  potendosi  conservare  e  cadendo  in  mano  di 
proprietari  ostinati,  si  convertirà  in  un  pretto  divièto,  e  torrà  com- 
piutamente al  genere  .umano  un'ampia  sorgente  d'immensurabili 
beneflcii.  In  qualunque  ipotesi^  la  proprietà  letteraria  divora  se  stessa, 
direttamente  o  indirettamente:  o  nullificando  i  profitti,  o  apparec- 
chiando la  rovina  della  speciale  produzione  su  cui  si  esercita,  o 
aduggiando  l'elemento  generatore  di  tutta  la  civiltà.  Né  è  questo 
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un  destino  suo  speciale  ;  ma  è  la  legge  comune  di  ogni  monopolio 
artificialmente  creato,  di  ogni  diritto  basato  sopra  falsi  principi!  ; 
è  il  segreto,  da  cui  dipendono  tutte  le  delusioni,  che  la  moderna 
scienza  economica  ha  potuto  scoprire  in  tanti  sistemi,  che  pur  pare- 
vano inspirati  dai  più  puri  motivi  di  sapienza  e  di  giustizia.  È  lo 
scoglio,  a  cui  ruppero  le  antiche  caste  e  le  moderne  corporazioni 
di  arti;  è  il  frutto,  che  si  raccolse  dall'esagerazione  delle  imposte; 
è  quello  che  si  va  oggi  assaporando  nei  vincoli  imposti  alla  libera 
espansione  del  credito.  Le  arti  intristirono  quanto  più  si  volle  con- 
servarle nelle  serre  delle  corporazioni;  le  finanze  resero  tanto 
meno  quanto  più  si  credette  di  impinguarle  con  alti  dazi;  le  crisi 
bancarie  si  fecero  più  frequenti  quanto  più  si  sfoggiarono  precau- 
zioni per  limitare  la  circolazione  o  lo  sconto:  la  produzione  imma- 
teriale è  tanto  più  vicina  a  perire,  quanto  più  noi  ci  sforziamo  a 
sorreggerla  coU'aiuto  di  un  monopolio,  che  la  giustizia  respinge,  che 
nessuna  necessità  sociale  giustifica. 

IjX,  e  difatti,  non  è  tanto  neirinteresse  comune,  quanto  in 
quello  dell'individuo,  che  la  quistione  può  prendere  un'apparenza  di 
equità,  che  permetta  di  discuterla.  Si  sono  esauriti  tutti  i  tuoni  deN 
l'eloquenza  per  convincerci  che  il  modo,  in  cui  la  società  ricompensa 
i  lavóri  intellettuali,  è  tutto  eccezionale  ed  ingiusto  verso  tanti 
illustri  benefattori  dell'umanità.  La  storia  del  passato  non  si  stanca 
di  ricordarci  i  dolori  e  le  angustie  dei  Tasso,  dei  Milton,  dei  Rous- 
seau^ dei  Gorneille;  la  storia  contemporanea  ci  pone  innanzi  Lady 
Morgan  alimentata  dalla  pubblica  carità,  Laman  Blanchard  ridotto 
al  suicidio,  quando,  per  la  sua  estrema  miseria,  si  vide  costretto  a 
perire  di  fame  o  scrivere  un  articolo  da  giornale  nella  medesima 
stanza  in  cui  giaceva  il  cadavere  della  moglie;  Hunt,  Hood,  Camp- 
bell, Bayley,  tutti  più  o  meno  caduti  in  una  vita  di  stenti,  o  per 
lo  meno  condannati  a  subire  la  umiliazione  di  una  pietosa  ele- 
mosina. 

Questi  fatti  urtano  al  certo  coi  più  comuni  e  ragionevoli  sensi 
del  cuore  umano  e,  come  ho  detto  sin  dapprincipio,  una  specie  di 
istinto  ci  spinge  a  ribellarci  contro  una  condizione  di  cose,  che  ha 
potuto  crearli  e  potrà  riprodurli.  Ma  pure,  poiché  si  tratta  di  vio- 
lare un  principio,  è  necessario  che  il  sentimento  non  si  afiVetti  a 
precorrere  la  ragione.  Perchè,  in  primo  luogo,  se  è  possibile  citare 
fatti  che  provano  la  mostruosa  miseria,  da  cui  Tuomo  di  lettere  é 
minacciato,  ve  n'ha  altrettanti  e  più,  coi  quali  si  potrebbe  dimostrare 
che  forse  non  vi  ha  occupazione  al  mondo,  cui  sieno  serbate  più 
larghe  e  frequenti  ricompense.  La  storia^  ai  dolori  del  Tasso  e  del 
Milton,  può  contrapporre  la  vita  agiata  di  Petrarca  o  di  Shakespeare; 
alla  soffitta  di  Giangiacomo  ed  alle  calze  sdruscite  di  Gorneille,  la 
ricchezza  di  Voltaire  ed  i  palagi  del  Bembo;  e  quanto  al  sapere 
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contemporaneo,  la  storia  non  può  che  trovare  scandalose  le  sibari- 
tiche dissipazioni,  che  il  diritto  di  proprietà  letteraria  ha  permesso 
a  certi  romanzieri  e  poeti  francesi.  Del  resto^  il  lavoro  letterario 
é  ben  lontano  dall'essere  il  solo  i  cui  guadagni  possano  essere  incerti  ; 
volgiamoci  intorno,  e  ci  si  dica  qual  è  dunque  l'uomo  su  questa  terra, 
che  non  debba  lottare  con  tutte  le  avversità  per  procurarsi  oppor^ 
lunità  di  lavoro  e  larghezza  di  ricompense?  Qual  è  l'industriale,  i 
cui  prodotti  non  soffrano  ingorghi,  su  cui  non  operi  la  pressione  della 
concorrenza,  iu  cui  il  più  duro  lavoro  non  sia,  tante  volte,  ricom* 
pensato  dalle  più  acerbe  privazioni?  Invece,  se  Tuomo  di  lettere  in 
certi  casi  soffre,  nella  maggior  parte  dei  casi  una  onesta  sussi9tenza 
non  gli  manca.  Ei  potrà  vendere  il  suo  manoscritto  cosi  facilmente 
come  il  calzolaio  ed  il  panattiere  trovano  a  vendere  le  loro  scarpe  e 
il  loro  pane;  potrà  anche  non  riescire  a  venderlo  affatto,  e  l'intento 
di  rivelare  al  mondo  un  pensiero  gli  costerà  anzi  il  sacrificio  della 
sua  fortuna.  Ma  intanto  bisogna  ben  riconoscere  che  il  prezzo  della 
sua  manodopera  non  è  poi  tutto  ciò  che  la  società  è  pronta  a  dargli 
in  compenso.  La  riputazione,  il  rispetto,  Tamore  degli  uomini, 
parranno  probabilmente  ben  poco;  ma  le  cariche,  le  magistrature, 
le  cattedre  universitarie,  il  profitto  del  giornalismo,  le  pensioni,  i 
portafogli,  quante  volte  non  sono  che  il  frutto  spontaneo  di  un  libro» 
il  cui  manoscritto  non  trovò  compratori!  L'uomo  di  lettere  non 
venderà  il  suo  libro,  è  vero;  ma  venga  il  momento  diflacile  per 
la  sua  patria,  ed  è  al  suo  nome,  alle  idee  da  lui  bandite,  ai  con- 
sigli da  lui  dati  che  gli  occhi  dei  suoi  concittadini  si  volgono.  A  lui 
talora  non  toccano  che  persecuzioni  e  miserie  ;  ma  spesso  altresì^ 
cacciato  dalla  sua  patria,  è  il  suo  libro  che  gli  fa  di  guida  e  lo  salva: 
va  dove  tant'altri,  più  produttori  di  lui,  stentano  la  vita,  ed  egli,  in 
grazia  di  un  libro,  trova  asilo,  soccorso  e  rispetto^  trova  una  nuova 
società  pronta  a  pagare  in  danaro  le  sue  parole. 

Io  voglio  da  ciò  dedurre  che,  nel  campo  dell'utilità,  non  sola- 
mente è  impossibile  presentare  la  proprietà  letteraria  come  un  van- 
taggio in  cui  la  sorte  generale  dell'uman  genere  si  trovi  implicata» 
ma  che,  dal  punto  di  vista  medesimo  dell'  interesse  individuale,  è 
troppo  esagerato  il  motivo  onde  si  vorrebbe  far  derivare  una  cosi 
flagrante  violazione  del  diritto  comune.  Lo  è,  perchè  in  questo  come 
in  ogni  ramo  dei  lavori  umani,  le  triste  sorti  sono  contrappesate 
colle  buone;  lo  è  soprattutto  perchè  da  quanto  ho  già  detto  di  sopra, 
evidentemente  si  può  argomentare  che  il  monopolio  non  sarebbe,  in 
tutti  i  casi,  che  un  mezzo  di  rendere  sempre  più  misera  e  precaria 
la  condizione  economica  dei  dotti,  e  che  se  questi  potranno  mai  lusin- 
garsi di  un  felice  avvenire,  essi,  più  che  il  pubblico,  sono  interessali 
a  far  trionfare  un  reggime  di  libertà,  di  pubblicità,  di  basso  prezzo, 
di  diffusione,  di  attivo  commercio  librario,  quel  reggime  appunto, 
con  cui  la  proprietà  letteraria  è  incompatibile. 
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[.  Se  ora  riuniamo  insieme  le  conseguenze,  a  cui  siamo  per- 
venuti partendo  dal  principio  di  giustizia  e  da  quello  deirutile, 
dedurremo  con  più  sicurezza  qualche  pratica  conseguenza,  affatto 
opposta  a  quelle,  che  con  più  calore  oggi  si  propugnano. 

Mi  sembra  ormai  fuori  di  dubbio  che  non  si  tratterebbe  di 
rivendicare  l'ordinario  diritto  di  proprietà,  ma  anzi  di  creargli  una 
apposita  eccezione.  Quindi,  io  pongo  interamente  da  lato  la  qui- 
stione  della  perpetuità;  ed  è  questo  il  punto,  in  cui  mi  è  impossi- 
bile di  accedere  all'opinione  di  Dunoyer.  II  suo  articolo,  degno  sotto 
ogni  altro  riguardo  di  tutta  l'attenzione,  manca  affatto  di  base. 
Dunoyer  assume,  non  dimostra,  il  diritto  di  proprietà  letteraria; 
suppone  già  inteso  e  inconcusso  che  l'aver  pubblicato  un  libro  im« 
plichi  possedere  il  diritto  di  trarne,  a  proprio  vantaggio  esclusivo, 
quante  nuove  copie  si  voglia;  che  «  per  quanto  se  ne  moltiplichino 
e  se  ne  diffondine  le  edizioni  ».  quel  diritto  non  si  può  menomare 
mai  e  «  mai  non  viene  il  momento  in  cui  qualcuno  possa  ristampare 
Topera  senza  l'adesione  dell'autore».  Secondo  lui^  «  è  chiaro  come 
la  luce  meridiana  che,  prima  e  dopo  la  morte  dello  scrittore,  il  pub^ 
blico  non  ha  altro  diritto  che  quello  dì  godere,  pagandole,  le  edizioni 
pubblicatesi,  e  non  può  mai  avere  quello  d'intraprendere  liberamente 
alcuna  ristampa  ». —  Certo,  posta  questapremessa.il  ragionamento 
di  Dunoyer  non  ammette  replica.  Il  diritto  non  può  rimanere  infirmato 
né  per  volger  di  tempo,  né  per  morte  dell'autore;  e  la  proprietà  del 
libro  si  dovrebbe  logicamente  trasmettere  come  ogni  altra  specie  di 
patrimonio  privato.  Ma  Dunoyer  non  ha  impiegato  una  sola  parola 
per  dimostrarci  che  la  proprietà  del  libro  è  ammessibile  in  condizioni 
cotanto  diverse  dalle  regole  generali  del  diritto.  Niuno  gli  contra- 
sterà che  Topera  materialmente  creata  da  un  autore  sia  sua,  tras^ 
messibile  in  perpetuo  ai  suoi  discendenti;  ma  per  poterci  spingere 
sino  ad  affermare  che  sia  anche  esclusivamente  suo  il  diritto  di 
ristamparla,  bisogna  aver  provato  che  il  pensiero  è  soggetto  di 
appropriazione,  e  che  non  potendosi,  per  la  sua  natura  immateriale, 
mecanicamente  sottrarlo  dalle  menti  in  cui  sia  penetrato,  si  debba 
creare  a  furia  di  leggi  proibitive  un  sistema,  in  cui  si  riesca  ad 
impedirne  l'uso  legittimo,  la  facoltà  di  servirsene  come  base  ad  un 
nuovo  lavoro  di  mano,  o  in  altri  termini,  si  crei  la  più  fittizia  di 
tutte  le  proprietà,  l'assurda  proprietà  del  pensiero. 

Io  credo  aver  addotto  qualche  ragione,  non  interamente  sfor- 
nita di  peso,  per  poter  partire  da  un  principio  affatto  opposto. 
Per  me,  il  produttore  di  una  qualunque  ricchezza  immateriale  altro 
diritto  non  ha  che  quello  di  possedere  e  trasmettere  il  corpo,  in 
cui  l'abbia  fissata;  e  quando  l'abbia  ceduto  ad  altri,  colui  che  lo 
comprò  acquistò  un  diritto  dì  proprietà  così  pieno  com'era  quello 
del  produttore  medesimo;  quindi  può  giovarsene,  disfarlo,  conser- 
varlo, goderlo  e,  fra  le  tante  sue  facoltà,  ha  anche  quella  di  riprodurlo. 
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Egli  è  partendo  da  principii  cosi  diversi  che  noi  arriviamo  in 
pratica  a  due  conseguenze  opposte  non  solo,  ma  che  a  prima  giunta 
parrebbero  inconciliabili  coi  nostri  rispettivi  sistemi.  —  Dunoyer,  così 
partigiano  della  proprietà  letteraria,  con  sana  logica  ha  detto  che, 
se  si  esclude  la  perpetuità  dal  diritto  di  proprietà  letteraria,  egli 
troverebbe  più  giusto  abolirla  del  tutto,  non  ammetterla  né  anco 
per  QQ  momento.  «  Se  il  godimento  delle  edizioni  vendute  potesse 
conrerire  al  pubblico  alcun  diritto  sulle  edizioni  future  ed  inve- 
stirlo del  diritto  di  fare  nuove  edizioni,  questo  diritto  non  dovrebbe 
già  cominciare  50,  30,  20,  10  anni  dopo  la  morte  dell'autore,  né 
cominciare  alla  sua  morte^  né  tanti  anni  prima  che  muoia,  ma  al 
momento  della  pubblicazione  medesima  Ma  se  il  pubblico  non 
acquista  il  diritto  di  fare  imprimere  un  libro  alla  prima  pubblica^* 
zione  di  cui  gli  dà  diritto  di  godere,  perché  mai  si  dirà  che  Tacquisti 
alla  seconda  o  alla  terza  o  alla  quarta  edizione?  Se  il  godimento 
delle  edizioni  già  pubblicate  noi  costituisce  proprietario  di  un^opera 
durante  la  vita  dell'autore,  perchè  mai  ne  diverrà  proprietario  alla 
sua  morte,  o  dieci,  o  vent'anni,  o  cinquanta  dopo  la  morte?  Non 
avvi  in  realtà  un  momento,  in  cui  la  facoltà  di  godere  le  edizioni 
vendute  al  pubblico  faccia  cadere  sotto  il  suo  dominio  la  proprietà 
medesima  dell'opera  e  gli  dia  il  diritto  di  farne  nuove  edizioni.  A 
dir  vero,  questa  proprietà  dell'opera,  questo  diritto  di  pubblicarne 
DDove  copie,  finché  l'autore  non  l'abbia  alienato,  gli  rimane  cosi 
intiero  dopo  la  centesima  edizione  com'era  dopo  la  prima,  nel  giorno 
della  sua  morte,  come  nel  giorno  in  cui  il  libro  fu  per  la  prima 
volta  pubblicato;  e  non  vi  é  maggiore  di£9coUà  nell'attribuirlo  ai 
suoi  eredi,  di  quanta  ve  ne  può  essere  per  tutti  gli  altri  beni  ch'ei 
lasci  »• 

Bla  io,  all'incontro,  che  non  ho  la  menoma  fede  in  un  tal  diritto 
e  credo  che  non  esista  mai,  sarei  di  parere  che  l'ultima  conse* 
guenza  pratica  del  mio  sistema  non  potrebb'essere  cosi  rigorosa 
come  sarebbe  l'annullamenfo  assoluto  di  ogni  soccorso  della  legge 
in  favore  dell'autore.  Una  proprietà,  egli  l'ha  certamente:  la  cosa 
che  ha  prodotta  é  sua  ;  la  statua,  il  quadro,  le  copie  di  un  libro, 
appartengono  a  lui.  La  società  in  molti  casi  s'incarica  di  custodire 
^i  privati  ciò  che  loro  appartiene,  e  difendere  le  loro  proprietà 
dalle  usurpazioni,  cui  possano  andar  soggette.  Non  come  rigoroso 
principio  di  giustizia,  ma  come  misura  amministrativa,  io  non  tro'* 
verei  punto  riprovevole  che,  per  taluni  prodotti  immateriali,  per 
^mpio  i  libri,  il  diritto  di  riproduzione  possa  esser  sospeso  nel 
pubblico  per  quel  tempo  discreto,  che  sia  necessario  onde  porre  il 
produttore  in  grado  di  vendere  la  totalità  del  suo  prodotto.  In  ciò 
si  potrebbe  anche  scorgere  una  ragione  di  pubblico  interesse.  Se 
l'autore  dovesse  trovarsi  esposto  a  vedere  ripubblicato  il  suo  libro 
appena  lo  ponga  in  vendita,  la  pubblicazione  delle  opere  di  qualche 
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inìportanza  sarebbe  cosi  economicamente  riscbiosa,  da  divenire  im- 
possibile. Io  adunque  non  troverei  cosi  illogico  che,  mentre  si  rigetta 
il  principio  di  una  proprietà  rigorosa  e  perpetua,  si  accordi  un  limi- 
tatissimo termine,  di  5-10  anni  per  esempio,  durante  il  quale  la 
ristampa  fosse  ad  altri  vietata.  Ma  la  riflessione  medesima  che  a 
ciò  m'induce  mi  costringerebbe  a  volere  che»  se  avanti  che  quel 
termine  spira^  la  prima  edizione  sia  già  esaurita,  se  Fautore  abbia 
già  ricevuto  il  prezzo  intero  del  suo  prodotto,  se  si  accinge  a  rin* 
novarlo,  il  diritto  di  riproduzione  non  più  appartenga  a  lui  solo,  ma> 
in  concorrenza  con  lui,  a  chiunque  altro  ami  di  esercitarlo. 

Dunoyer  non  dimostra  qual  sia  il  fondamento  della  proprietà 
letteraria,  e  ciò  nonostante  la  vuole  o  perpetua  o  nulla  ;  io  sostengo 
che  la  proprietà  letteraria  non  ha  alcun  fondamento,  e  ciò  nonostante 
accorderei  agli  autori  quel  tanto  di  privilegio  che  basti  per  difen- 
derli da  quelle  offese  che,  esercitandosi  il  diritto  di  riproduzione, 
attaccherebbero  troppo  direttamente  la  proprietà  della  cosa  prodotta. 

Del  rimanente,  se  io  mi  sono  dilungato,  più  di  quanto  forse 
occorreva,  su  questo  argomento,  egli  è  perchè  con  esso  finiscono 
tutti  ì  punti,  intomo  ai  quali  le  dottrine  di  Dunoyer  mi  parrebbero 
potersi  modificare.  All'infuori  di  essi,  non  si  ha  che  una  larga,  ferma 
e  sapiente  maniera  di  applicare  al  reggime  economico  il  gran  prin- 
cipio della  libertà.  Qui  sta  il  merito  o,  direi  meglio,  la  gloria  di 
Dunoyer.  Certamente,  non  dirò  che  egli  sia  solo  a  rappresentare 
la  scuola,  che  da  tanti  anni  lavora,  non  sempre  indarno,  ad  eman- 
cipare i  popoli  dalla  sofl^ocante  azione  dei  loro  governi;  ma  noi 
vedremo,  nella  seconda  parte  di  questo  lavoro  (1),  quanto  la  scienza 
debba  al  Nestore  della  scuola  francese  per  l'ingegnosa  e  dotta  ma* 
niera  in  cui  ha  saputo  collegare,  ordinare  e  consolidare  sotto  pochi 
e  costanti  principii,  le  teorie,  nelle  quali,  slegate  com'erano,  il  prin- 
cipio della  libertà  correva  soventi  il  pericolo  di  smarrirsi. 

Torino,  21  maggio  1859. 


(l)  [Come  già  fu  avvertito,  qaesta  seconda  parte  del  suo  studio  su  Danoyer 
non  fu  dal  rbiaro  Autore  pubblicata]. 
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IDEE 

DI 

G.  MONTANELLI,  0.  BOCCABBO,  A.  MANZONI  e  G.  PANATTONI 

SULLA 


Parecchi  anni  addietro,  la  riproduzione,  fatta  senza  permesso  del- 
i'autore,  dal  Le  Monnier,  nel  1845,  del  romanzo  «  I  Promessi  Sposi  », 
edizione  Passigli  del  1832,  die'  luogo,  fra  l'editore  Le  Monnier  e  A,  Man- 
zom,  ad  una  questione  di  proprietà  letteraria,  alla  quale  si  interessa- 
rono quanti  erano  allora  in  Italia  cultori  delle  scienze  giuridiche,  e  che 
oggi  ancora  figura,  nella  storia  speciale  del  diritto  della  proprietà  let- 
teraria, come  una  causa,  per  così  dire,  classica.  Trattavasi  di  vedere  se, 
essendo  neirintervallo  fra  l'edizione  Passigli  e  la  riproduzione  Le  Mon- 
nier intervenuta,  nel  1840,  fra  il  Piemonte,  l'Austria  e  la  Toscana  una 
Convenzione  per  assicurare  la  proprietà  letteraria  degli  scrittori  di  questi 
Stati,  la  riproduzione  Le  Monnier  dell'  edizione  Passigli  avesse  a  dirsi 
contraffazione,  se  cioè  la  Convenzione  del  1840  valesse  ad  impedire  la 
riproduzione,  senza  permesso  dell'autore,  delle  opere  pubblicate  prima 
della  Ck)nvenzione  stessa. 

La  questione  die'  luogo  ad  una  serie  di  scritti,  fra  cui  uno  dello 
stesso  Manzoni,  nei  quali,  pur  a  proposito  di  quella  che  non  era  se  non 
una  mera  questione  di  diritto  transitorio,  il  fondamento  razionale  e  giu- 
rìdico della  proprietà  letteraria  veniva,  con  larga  copia  di  dottrina,  in 
vario  senso  discusso.  Tra  i  quali  scritti,  principalmente  importanti,  oltre 
qaello  accennato  del  Manzoni,  furono  le  allegazioni  del  Montanelli  e 
nel  Pakattoni,  sostenitori  delle  ragioni  del  grande  scrittore  lombardo^ 
e  il  parere  del  Boccardo  a  sostegno  delle  ragioni  dell'editore. 

Questi  scritti  essendo  ormai  diventati  una  rarità  bibliografica,  ci*e- 
diamo  opportuno  riprodurne  qui  la  parte  che  ancora  conserva,  a  tanti 
anni  di  distanza,  la  sua  primitiva  freschezza  e  la  sua  importanza  scien- 
tifica, quella  cioè  in  cui  gli  illustri  scrittori,  sebbene  pur  sempre  in  re)a^ 
zione  alla  speciale  controversia  che  si  agitava  fra  il  Manzoni  e  l'editore 
Le  Monnier,  esponevano  I^  loro  idee  sul  carattere  e  sul  fondamento 
giuridico  della  proprietà  letteraria. 
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I.  Idee  del  Montanelli  (1).  —  I  primi  che  intesero  a  ricercare  per- 
chè un  autore  debba  avere  il  diritto  dMmpedire  la  ristampa  delle  sue 
opere,  ritennero  che  questo  derivasse  unicamente  dal  titolo  della  pro- 
prietà. —  L'uomo,  dicevano,  ha  la  proprietà  dell'idea;  l'opera  è  la 
manifestazione  dell'idea;  dunque  è  proprietario  dell'opera  come  Io  è 
del  pensiero  in  essa  trasfuso;  dunque  nessuno  può  attentare  a  questa 
proprietà;  e  il  fatto  dell'editore,  che  ristampa  senza  il  consenso  del- 
l'Autore, è  simile  a  quello  di  chi  entra  neiraltrui  campo  per  appro- 
priarsene i  frutti.  —  E  certamente  il  dato  di  questo  ragionamento  era 
vero,  come  quello  che  affermava  la  proprietà  dell'idea.  Ma  dall'affer- 
mare  questa  proprietà  al  dedurne  per  conseguenza  necessaria  il  diritto 
oeirAutore  di  proibire  la  ristampa  dell'opera,  vi  era  un  immenso  inter- 
vallo  a  cui  non  sì  poneva  mente.  Tanto  è  vero  che  coloro,  i  quali  si 
fecero  a  negare  questo  diritto,  mossero  dallo  stesso  principio  onde  era 
derivata  la  prima  teorica;  e  giustificarono  la  legalità  della  contraffa- 
zione col  titolo  della  proprietà  pubblica,  in  quella  guisa  che  col  titolo 
della  proprietà  privata  si  era  creduto  combatterla.  —  Sia  pure,  dice- 
vano, l'idea  una  proprietà  dell'Autore  finche  la  tiene  in  sé;  ma  quando 
l'ha  comunicata  diviene  proprietà  comune,  e  tutti  come  proprietari 
hanno  il  diritto  di  moltiplicare  gli  esemplari  dell'opera  che  a  loro  la 
trasmesse.  -  E  se  le  speculazioni  filosofiche  fossero  la  sola  causa  motrice 
delle  istituzioni  dei  popoli,  se  spesso  queste  istituzioni,  più  che  dai  prin- 
cipi astratti,  non  emanassero  da  quella  coscienza  della  giustizia,  che  Dio 
pose  nell'umanità  quasi  istinto  fatale  che  la  conduca  all'adempimento 
de' suoi  destini,  non  so  se  la  proprietà  letteraria  avrebbe  potuto  resi- 
stere all'attacco  di  questa  dialettica,  ed  essere  accolta  come  fu  nella 
maggior  parte  delle  legislazioni  europee.  A  tanto  conduceva  una  falsa 
movenza  nel  ragionare  il  nuovo  fatto  che  aveva  richiamata  l'attenzione 
dei  pensatori  !  Né  fu  questa  la  prima  volta  che  la  scienza  giuridica,  al 
cospetto  di  nuovi  fatti  del  quali  era  chiamata  a  porgere  la  definizione, 
colpita  più  dalle  analogie  che  dalle  differenze  onde  dai  fatti  già  noti  si 
distinguevano,  creava  una  forinola  incompleta,  la  quale,  anziché  d'aiuto, 
era  d'inciampo  alle  indagini  posteriori,  interponendosi  fra  il  vero  egli 
intelletti  più  disposti  ad  accoglierlo. 

Non  mancarono  ingegni  che  s'avvidero  della  falsa  via,  e  tentarono 
giustificare  il  diritto  degli  Autori  muovendo  da  altro  principio.  Kant 
considerò  il  libro  come  la  parola  che  l'autore  dirige  al  pubblico;  l'edi- 
tore come  l'organo  di  questa  comunicazione;  e  la  ristampa  come  atten- 
tato fatto  non  al  diritto  di  proprietà,  ma  al  diritto  personale  (2).  Rbnouari) 

(1)  hUomo  alla  riproduzione  delle  opere  stampate  prima  delia  legge  tuUa 
proprietà  letteraria^  allegazione  firmata  dagli  avvocati  Q,  Montamklli  (estent 
sere)  e  M.  Tabarrini.  —  Livorno,  Tip.  Meucci,  1846. 

(2)  Kant  discusse  il  problema  della  proprietà  letteraria  in  una  dissertazione 
che  fu  tradotta  dal  Fobliz,  e  riportata  nelle  sue  parti  più  sostenziali  dal 
Renouard  nel  suo  Traile  des  Droits  d'Auteurs.  (Tom.  1,  pag.  253,  edizione 
del  1838).  È  notabile  come  i  grandi  ingegni  lascino  un'orma  luminosa  dovunque 
passano;  nò  la  dottrina  nel  Kant  può  essere  giudicata  leggermente  da  chi  si 
occupi  di  questa  materia  nei  rispetti  colla  filosofia  del  diritto.  <—  Forse  prima 
di  lui  nessuno  aveva  veduto  il  nodo  delle  difficoltà  I       . 
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opinò  che  il  diritto  d'Àutoro  fosse  una  privativa  giustiflcata  dalla  neces- 
sità di  ricompensare  V  ingegno  del  servigio  che  rende  alla  società  (1).  Sii- 
vestro  Gentofanti,  senza  abbandonare  il  concetto  delia  proprietà,  prese 
a  dimostrare  che  la  proprietà  letteraria  è  da  tutte  le  altre  proprietà 
affatto  distinta  (2). 

Ma  se  la  discussione  filosofica  per  un  lato  riusciva  a  un  risulta- 
mente  negativo,  mostrando  con  evidenza  che  la  parificazione  della  pro- 
prietà letteraria  alle  altre  proprietà  era  un  errore  che  bisognava  abban- 
donare^ per  l'altro  lato  non  poneva  una  definizione  di  questa  proprietà, 
tale  da  non  ammettere  più  dubbio.  Onde  le  perplessità  restavano,  e 
restano  tuttora. 

Tattavia,  nelle  condizioni  attuali  della  scienza,  il  dubbio  unicamente 
è  ridotto  a  determinare  se  la  proprietà  letteraria  sia  un  diritto  asso- 
Mo,  o  un  diritto  coniinffenie;  mi  diritto  cioè  talmente  inseparabile  dalla 

(1)  Renouard,  op,  ciL  Parte  III.  Questa  parte,  in  cui  il  dotto  Giureconsulto 
francese,  tanto  benemerito  della  Giurisprudenza  sulla  proprietà  letteraria,  esa- 
mina la  questione  filosoficamente,  e  forse  la  mono  buona  della  sua  Opera.  Non 
che  manchi  l'ingegno  nelle  molte  cose  che  egli  va  dicendo  per  dare  basi  razio- 
nali al  diritto  d'Autore;  ma  avremmo  desiderata  più  elevatezza  e  più  profondità 
d'indagine  filosofica.  Che  il  diritto  d'Autore  non  fosse  una  proprietà  come  le 
altre,  era  facile  dimostrare,  ppecialmente,  rimpetto  ai  sistemi  positivi  che  non 
potevano  concedergli  la  perpetuità  del  godimento  ereditario.  E  per  questa  parte 
la  teorica  del  Renouard  non  lasciava  nulla  a  desiderare  ;  ma  il  difficile  comin- 
ciava appunto  là  dove  era  neccessario  definire  in  che  il  diritto  d'Autore  con- 
sistesse, E  il  Renouard  saltava,  come  suoi  dirsi,  il  fosso  col  dire  che  TAutore 
deve  essere  remunerato  nell'opera  sua,  e  che  il  diritto  nasce  dal  bisogno  di 
questa  remunerazione.  Per  la  ragione  pratica  certamente  siffatta  conclusione 
era  sufiSciente;  ma  poteva  dirsi  lo  stesso  per  la  ragione  filosofica?  Avendo  il 
Renouard  intrapresa  una  teoria  del  diritto  d'Autore,  doveva  definire  l'essenza 
di  questo  diritto;  lo  che  egli  non  fece,  sebbene  possa  avere  l'apparenza  di 
averlo  fatto. 

(2)  Annali  di  Giurisprudenza^  pubblicazione  periodica  a  cura  di  una  società 
di  Giureconsulti,  anno  1,  agosto  e  settembre  1841,  pag.  234;  gennaio  e  feb-? 
braio  1843,  pag.  357.  Nei  due  citati  fascicoli  di  questo  Giornale  pubblicati  in 
Firenze,  il  Centofunti  cominciava  ad  esporre  le  sue  idee  sulla  proprietà  lette-* 
raria.  Peccato  che  il  Giornale  non  continuasse,  e  che  il  Gentofanti  non  pubbli- 
casse il  seguito  del  suo  lavoro  !  Se  Pamìcìzia  non  c'illude,  ci  sembra  che  egli 
fosse  entrato  nella  vera  via  per  porre  una  dottrina  sulla  proprietà  letteraria 
che  appagasse  pienamente  gli  intelletti  !  Lo  stesso  Giornale,  fino  dal  primo 
fascìcolo,  si  era  proposto  di  tener  dietro  accuratamente  al  movimento  delle 
idee  intorno  alla  proprietà  letteraria,  reputando  necessaria  la  indagine  filo>^ 
sofica  anche  alle  applicazioni  legislative.  Anzi,  in  prova  della  mala  influenza 
esercitata  sul  diritto  positivo  dall'imperfezione  delle  formule  teoretiche,  si 
riferiva  la  discussione,  che  nel  1841  ebbe  luogo  nella  Camera  dei  Deputati 
francesi  all'oggetto  di  riformare  il  sistema  della  proprietà  letteraria, .  discus-^ 
sione  che  non  riuscì  a  nulla.  Per  altro,  fino  da  quel  primo  fascicolo  vi  fu 
differenza  d'opinione  fra  i  collaboratori  del  Giornale  intorno  alla  determihazionQ 
del  diritta  astratto.  L'avvocato  Del  Rosso  opinava  per  un  diritto  contingente 
ereato  dalle  leggi;  il  dottore  Napoleone  Pini  ingegnosamente  confutava  questa 
opinione  ed  il  diritto  d'Autore  considerava  come  un  diritto  sacrosanto  e  asso- 
lato, che  la  legge  non  crea,  ma  che  ò  solo  chiamata  a  proteggere. 
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qualità  dì  Autore  che  ogni  società  debba  tutelarlo  come  tutela  il  rispetto 
della  vita,  dell'onore,  dei  beni  ;  ossivero  un  diritto  che  ripeta  la  sua  legitti- 
mità da  speciali  circostanze,  le  quali  possono  mutare.  Ma  o  l'una  o  Taltra 
formula  filosofica  che  s'adotti,  quanto  alla  ristampa  delle  opere  già  pub- 
blicate, essa  conduce  alla  medesima  conclusione.  Sicché,  l'incertezza,  che 
regna  tuttora  nella  filosofia  del  diritto  in  quest'ordine  di  investigazioni, 
se  può  esser  causa  di  dissentimento  fra  i  legislatori  nella  risoluzione 
di  altri  problemi,  come,  per  esempio,  in  quello  della  perpetuità  ereditaria, 
è  affatto  irrilevante  nel  problema  che  noi  discutiamo. 

Ed  invero,  suppongo  che  fra  i  legislatori  vi  siano  di  quelli,  pel 
quali  la  proprietà  letteraria  è  un  diritto  assoluto.  —  Se  è  un  diritto 
assoluto,  esisteva  prima  della  legge  che  lo  garantisce,  e  la  contraffazione 
anche  allora  era  un  male,  benché  mancassero  a  chi  lo  soffriva  ì  mezzi 
d' impedirla.  Ma  se  é  un  male  di  per  se  stessa,  la  legge  deve  impedirla 
ovunque  si  manifesti.  Perchè  sparirà  solo  parzialmente?  Perchè  il  diritto 
degli  Autori  di  opere  già  pubblicate,  identico  a  quello  degli  Autori  delle 
opere  da  pubblicarsi,  non  sarà  protetto?  Perché^  costretti  a  soffrirlo  prima 
della  legge,  dovranno  seguitare  a  soffrirlo  anche  dopo  ?  Ciò  sarebbe  lo 
stesso  che  dire:  Quind'innanzi  non  si  potrà  rubare  a  coloro  ai  quali 
non  fu  mai  rubato  ;  ma  a  quelli  ai  quali  già  si  rubò,  si  potrà  continuare  a 
rubare  impunemente.  Il  quale  discorso  repugna  troppo  alla  coscienza  non 
che  al  buon  senso,  perché  possa  divenir  base  di  una  disposizione  legisla- 
tiva. Si  aggiunga  che  nel  sistema  del  diritto  assoluto,  all'Autore  solo 
vuoisi  attribuire  il  diritto  della  ristampa,  come  quella  che  rinnuova  un 
fatto  cui  egli  può  pentirsi  di  aver  già  dato  vita,  o  almeno  desiderare  che 
si  riproduca  sotto  forma  diversa.  Ma  è  chiaro  che  questa  ragione  esiste 
tanto  rispetto  alle  opere  pubblicate  prima  della  legge  quanto  rispetto 
alle  altre.  Manzoni,  per  esempio,  ha  fatte  ora  molte  correzioni  al  suo 
Romanzo;  or,  con  qual  giustizia  i  tipografi  seguiteranno  a  riprodurre 
l'opera  sotto  una  forma,  che  l'Autore  ha  disapprovata? 

Nel  sistema  del  diritto  contingente^  lo  schiarimento  del  dubbio 
dipende  dal  vedere  se  quel  favore,  da  cui  vuoisi  animata  la  sanzione 
della  proprietà  letteraria,  possa  essere  senza  ingiustizia  negato  agli  Autori 
delle  opere  già  pubblicate.  Ma  ciascuno  di  leggieri  comprende  che  essi 
lo  meritano  più  degli  Autori  delle  opere  da  pubblicarsi,  perchè  soffri- 
rono di  già,  mentre  questi  non  hanno  ancora  sofferto.  Il  favore  della 
legge  è  per  i  primi  non  tanto  un  benefizio,  quanto  una  riparazione.  Né 
si  dica  che  se  vogliono  godere  del  benefizio  facciamo  altre  opere.  L'in- 
gegno non  è  forza  meccanica  che  si  possa  usare  a  nostro  talento;  è 
riverbero  di  una  luce  che  getta  le  sue  irradiazioni  come  vuole  Dio,  non 
come  vuole  l'uomo;  poi,  la  potenza  della  mente  ha  essa  pure  i  suoi 
limiti,  e  quando  abbia  creato  un  miracolo  d'arte  e  di  sapienza,  come  i 
Promessi  Sposi,  niuno  può  aver  l'ardire  di  esigere  dall'Autore  che  crei 
ancora,  se  vuol  sedere  al  convito  dei  nuovi  privilegiati.  Finalmente,  è 
anche  possibile  che  il  povero  Autore  sia  per  infermità  impotente  a  nuovi 
lavori.  I  librai  si  arricchiranno  delle  sue  spoglie;  altri  godranno  della 
remunerazione  a  loro  concessa  ;  ed  egli,  se  non  provvisto  d'altri  beni, 
dovrà  languire  nella  miseria,  né  quanto  già  fece  gli  sarà  contato  per 
nulla. 
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€  Ma  la  legge,  si  dice,  vietando  la  ristampa  delle  opere  già  pub* 
blioate,  sarà  retroattiva.  Dunque,  deve  permetterla  ».  A  dileguare  questo 
obbietto  comincierò  dall'osservare  che  la  legge  con  questa  proibizione 
non  colpisce  i  fatti  consumati,  ma  solo  i  possibili  ;  rispetta  le  ristampe 
già  fatte,  e  solo  comanda  che  non  si  rinnovino  per  Tavvenire. 

«  Che  importa,  mi  si  replica,  che  il  fatto  sia  possibile  quando  dipenda 
da  un  fatto  già  consumato?  Che  importa  che  il  legislatore  proibisca  solo 
le  ristampe  da  farsi,  quando  esse  sono  l'esercizio  di  un  diritto  quesito?  La 
retroattività  non  consiste  nel  troncare  Tesercizio  di  un  diritto  quesito?». 
—  Ma  qui  è  appunto  Terrore,  che  poche  osservazioni  basteranno  a  con- 
fatare. Gli  editori  hanno  senza  dubbio  il  diritto  di  ristampare  l'opera  pub* 
blicata  quando  non  esiste  una  legge  di  proprietà  letteraria.  Ma  questo 
diritto  non  è  altro  che  la  potenza  di  fare  ciò  che  la  legge  non  vieta. 
La  legge  non  vieta  le  ristampe  ;  perciò,  chi  le  fa  non  deve  essere  impe- 
dito. Ma  altro  è  un  diritto,  che  deriva  unicamente  dalla  potenza  di  fare 
ciò  che  la  legge  non  vieta,  altro  è  un  diritto  quesito.  Il  primo  si  risolve 
in  un  fatto  transeunte,  che  può  rinnuovarsi  finché  la  potenza  esìste, 
senza  che  per  altro  il  fatto  nuovo  abbia  connessione  giuridica  col  fatto 
antico.  Il  diritto  quesito  è  un  titolo  permanente^  al  quale,  come  effetti 
a  causa  comune,  si  legano  tutti  gli  atti,  che  hanno  da  esso  la  loro 
ragione  efficiente.  Sicché,  non  basta  a  sostenere  un  diritto  quesito  di 
ristampa  il  dire  che  la  ristampa  medesima  era  un  diritto  prima  della 
legge.  Se  la  potenza  di  fare  ciò  che  le  leggi  non  vietano  costituisce  un 
diritto  quesito  a  produrre  gli  atti  non  vietati,  ogni  legge,  da  cui  quella 
potenza  riceve  un  limite,  colpirebbe  un  diritto  quesito,  e  sarebbe  retro 
attiva.  Ma  il  fondamento  del  diritto  quesito  deve  essere  in  un  titolo 
permanente,  sul  quale  l'uomo  abbia  potuto  fondare  le  sue  aspettative. 
Ora,  perchè  questo  titolo  fosse  negli  editori  delle  opere  pubblicate  quando 
legge  di  proprietà  letteraria  non  esisteva,  bisognerà  dimostrare  che  lo 
avessero  o  dalla  legge,  o  dalla  convenzione.  Ma  non  lo  avevano  dalla 
legge,  la  quale,  se  tollerava  le  ristampe,  era  lontana  dall'attribuirne  il 
diritto  e  dal  prometterne  la  garanzia;  non  lo  avevano  dalla  convenzione, 
perchè  l'Autore  che  pubblicava  la  sua  opera  era  lontano  dal  dire  a  tutti 
i  tipografi  presenti  e  futuri  :  vi  concedo  la  facoltà  di  ristamparla.  Non 
impedì  la  ristampa,  perchè  noi  potè;  ma  la  vide  di  mal  animo  succedere 
alla  sua  pubblicazione. 

€  Tutto  questo  ragionamento,  forse  si  dirà,  procede  nell'  ipotesi 
che  gli  editori  vantino  il  diritto  quesito,  come  un  diritto  a  loro  proprio. 
Ma  il  diritto  quesito  degli  editori  è  il  diritto  della  società,  la  quale  ha 
acquistato  il  dominio  dell'opera.  Ora,  la  le^e  è  retroattiva  in  quanto 
limita  gli  effetti  di  questo  dominio  già  acquistato  ».  —  Ma  neppure 
eoa  tale  argomento  la  pretesa  retroattività  si  sostiene.  Che  la  società 
acquisti  un  dominio  sulle  opere  pubblicate,  è  indubitato.  Ma  non  con* 
fondiamo  gli  elementi  intrinseci  e  sostanziali  di  questo  dominio  coll'esten- 
Siene,  che  esso  può  ricevere  per  cause  esteriori.  Il  dominio  della 
società  sulle  opere  pubblicate  non  è  di  per  se  stesso  che  la  facoltà  attri* 
baita  dall'Autore  a  tutti  quelli  che  leggeranno  la  sua  opera  di  usare 
e  di  giudicare  le  idee  che  essa  divulga.  Affinchè  questo  dominio  si 
estenda  alla  facoltà  di  ristampare,  è   necessario  che  ciò  avvenga  o 
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in  virtù  di  legge,  o  per  volontà  dell'Autore.  Ma  se  legge  non  esiste, 
e  se  l'Autore  non  ha  detto  espressamente  che  dà  a  tutti  gli  editori 
la  facoltà  di  ristampare  la  sua  opera,  è  un  assurdo  estendere  il  dominio 
del  pubblico  oltre  i  suoi  limiti  naturali,  e  considerare  come  esercizio  di 
questo  dominio  un  fatto,  che  ripete  solo,  come  già  dicemmo,  la  sua  legit- 
timità dalla  potenza  di  fare  ciò  che  la  legge  non  vieta.  Certamente,  il 
fatto  della  ristampa  non  sarebbe  stato  possibile  senza  il  pubblico  dominio 
dell'idea;  ma,  perchè  venne  dopo  a  questo  dominio,  argomentare  che  ne 
fu  il  necessario  esercìzio  è  lo  stesso  che  dire  :  Post  hoCy  ergo  propier 
hoc.  Il  solo  dominio  pubblico  naturale  era  l'uso  dell'idea;  né  chi  ristam- 
pava l'opera  usava  l' idea,  ma  faceva  una  speculazione  utile  a  sé,  nociva 
all'autore. 

£  quando  ancora  il  dominio  pubblico  esteso  al  diritto  della  ristampa 
fosse  esistito,  chi  noii  vede  che  la  causa  degli  editori  non  potrebbe  avvan- 
taggiarsene per  nessun  conto?  Chi  non  vede  che  la  legge  potrà  impe« 
dire  la  ristampa  delle  opere  pubblicate,  senza  che  essi  siano  autorizzati 
a  lamentarsi  di  un  colpo  dato  ai  loro  diritti  quesiti?  Difatti,  se  il  diritto 
quesito  non  era  un  diritto  privato,  ma  un  diritto  pubblico,  quella  stessa 
società,  la  quale  ne  è  investita,  potrà  rinunziarvi  facendo  la  legge.  Quindi 
la  legge  neppure  in  questa  peggiore  ipotesi  potrà  dirsi  retroattiva  ;  perchè 
la  società  legislatrice  non  colpisce  gli  altrui  diritti,  ma  i  proprii. 

Dunque,  la  ragione  filosofica  e' insegna  che  se  la  legge  dovesse  farsi, 
la  massima  giusta  sarebbe  quella  che  noi  sosteniamo,  e  conseguente- 
mente dovrebbe  aver  sanzione  legislativa,  a  preferenza  dell'altra  soste- 
nuta dai  nostri  contradditori. 

II.  Idee  del  Boccardo  (1).  —  Esiste  egli  un  diriilo  di  proprietà 
intellettuale^  di  cui  la  proprietà  letteraria  sarebbe  una  tra  le  varie 
forme?  Il  produttore  di  ricchezze  immateriali  —  scrittore,  artista,  inven- 
tore, scopritore  —  è  veramente 2>ro/?ri'c/ari'o  di  queste  ricchezze?  Può 
egli  invocare  in  suo  favore  ragioni  della  stessa  natura  di  quelle,,  sotto 
la  cui  protezione  si  mette  il  proprietario  di  uno  stabile  o  di:  un  oggetto 
mobile?  Ovveramente,  il  diritto,  che  la  legge  gli  accorda  sulla  sue 
opere,  non  è  che  un  privilegio  di  una  specie  particolare,  destinato  a 
ricompensare  il  servigio  per  lui  reso  alla  società? 

Poche  questioni  d'ordine  sociale  e  giuridico  furono  dibàt^te  più  a 
lungo  e  con  maggiore  copia  d'argomenti  di  questa.  Poche  questioni  di 
diritto  filosofico  hanno  tanta  e  si  vitale  importanza  pel  diritto  positivo; 
poiché,  se  la  proprietà  intellettuale  è  una  vera  e  genuina  propì^ietà, 
come,  ad  esempio,  la  fondiaria,  la  legga  deve  ciroondarla  ed' assisterla 
con  tutta  la  protezione,  con  tutti  i  favori  che  a  quést'iiUimaiòpncèdéi 
deve  estenderla,  rinvigorirla  quanto  più  le  è  ffittibile;  e  gli  intieopneti 
e  custodi  della  legge  devono  dare  a  siffatta  proprietà  la  maggióre  am-» 
pUazlone  che  la  legge  stessa  comporti.  —  Se,  per  contrariò,  la  propirietà 
intellettuale  e  letteraria  è  un  privilegio,  se,  per.  conseguenza^  tpae  seco 
tutti  i  mali  e  gli  inconvenienti  onde  i  privilegi,  anche  dettati  dalle  più 
., ,  ■     ..  ;    .    •  •/::  '.  >-^ 

(1)  Bella  proprietà  lelieraria,  parere  di  Gf.  Boooarik)!  — »  "Firenze,  Le  Men^ 
nier,  18Q0..  .    .  •••..>.     :.     ' 
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tegìttime  cagioni,  sogliono  essere  accompagnati,  fa  d'aopo  che  legisla- 
tore, magistrati  e  giuristi  si  adoprino  a  restringerla  nei  più  angusti 
confini  possibili  compatibilmente  con  lo  scopo  ch'essa  è  destinata  a 
conseguire. 

Nel  tema  poi  della  speciale  questione,  che  di  presente  si  agita  fra 
il  Manzoni  e  l'editore  signor  Le  Mounier,  il  problema  di  diritto  filo* 
soflco  che  abbiamo  enunciato  ha  un  capitale  rilievo  pratico.  Poiché,  se 
la  proprietà  letteraria  ha  il  suo  fondamento  nel  diritto  di  natura,  per 
modo  che  la  legge  positiva  e  scritta  altro  non  faccia  che  sanzionarla 
semplicemente  e  proteggerla,  siccome  avviene  della  proprietà  di  un 
campo,  di  una  foresta,  di  una  miniera,  i  diritti  del  Manzoni  sono  molto 
più  estasi,  e  l'interpretazione  da  darsi  alla  legislazione  esistente  è  ben 
più  lata  ed  a  lui  più  favorevole  di  quello  che  sarebbe  ove  fosse  provato 
che  la  proprietà  letteraria  è  una  semplice  creazione  della  legge  civile; 
una  concessione,  che  il  datore  di  questa  legge  fa  agli  autori  in  ricono-* 
scimento  dei  servigi  da  esso  loro  prestati  alla  sociale  convivenza. 

Per  le  quali  cose,  non  volendo  noi,  da  una  parte,  eccedere  i  limiti 
logicamente  assegnati  ad  un  Parere  riguardante  una  peculiare  questione, 
né  potendo,  dall'altra,  rinunziare  a  stabilire  i  fondamentali  principii, 
dai  quali  la  soluzione  della  questione  medesima  dipende,  ci  limiteremo 
qui  ad  esporre  in  succinto  quella  teoria  della  cosidetta  «  proprietà  intel- 
lettuale »  e  «  letteraria  x>,  che  a  noi  sembra  dettata  dalla  natura  stessa 
delle  cose  e  conforme  alle  più  salde  verità  della  scienza. 

Ogni  lavoro  merita  compenso,  ogni  prestazione  di  servigi  conferisce 
diritto  ad  un  ricambio  di  servigi  equivalenti  :  giustizia  lo  vuole,  utilità 
sociale  Io  comanda.  —  Ma  in  due  diversi  modi  chi  lavora  può  offrire 
il  frutto  delle  sue  fatiche  :  o  vendendolo  a  chi  se  ne  rende  compratore, 
pluvio  contratto;  è  ciò  che  chiamasi  propriamente  locazione  d'opera; 
e  il  compenso,  in  questo  caso,  è  un  salario,  uno  stipendio,  un  prezzo 
scambievolmente,  liberamente  dibattuto  ;  —  oppure,  ponendo  sul  mer- 
cato il  proprio  servigio  od  il  prodotto  che  lo  rappresenta,  ed  avventu- 
randosi, a  tutto  suo  rischio  e  pericolo,  alle  mutevoli  vicende  della  offerta 
e  della  domanda,  senza  che  altri  gli  abbia  prima  richiesto  il  suo  lavoro 
né  promesso  una  mercede.  Quest'ultima  forma  di  prestazione  può,  fino 
ad  un  certo  segno,  assimilarsi  alla  locazione  d'opera  propriamente  deno- 
minata :  solamente,  l'affittuario  dell'opera,  invece  di  essere,  come  nel 
primo  caso,  una  determinata  ed  individuale  persona,  è  la  società  tutta 
intera,  è  il  civile  consorzio,  a  cui  finale  beneficio  il  servigio  é  prestato. 
Se  il  servigio  è  reale,  se  il  lavoro  fatto  dal  locatore  dell'opera  é  utile, 
se  la  società  trovasi,  mercé  di  questo  lavoro,  in  possesso  di  un  incre- 
mento di  beni,  di  ricchezze,  di  godimenti,  essa  è  debitrice  di  un  premio, 
di  un  guiderdone,  di  un  prezzo  verso  il  prestatore  del  servigio. 

L'autore  di  uno  scritto  scientifico  o  letterario,  l'artista  che  dipìnse 
o  scolpi  o  musicò  una  squisita  forma  del  bello,  l'industriale  che  inventò 
o  perfezionò  una  macchina^  un  processo  di  fabbricazione,  apportano  al 
civile  consorzio  un  beneficio  che  li  costituisce  creditori  di  tutta  la  comu- 
nanza sociale.  Sono  locatori  d'opera,  o,  se  meglio  vuoisi,  sono  negotio- 
rum  getfores  nell'interesse  degli  affari  sociali,  e,  come  tali,  hanno 
diritto  ad  una  rimunerazione  equivalente. 


Digitized  by  VjOOQIC 


158  G.  DUNOY&ft 

Fuvvì,  è  vero,  una  celebre  scuola  dì  giuristi,  capitanata  dall'  illustre 
Pothier  (1),  la  quale  pretese  non  potersi  estendere  i  principii  della  loca- 
zione d'opera  alla  prestazione  dei  servigi  dipendenti  dall'esercizio  delle 
professioni  liberali,  e  doversi  quelli  limitare  semplicemente  ai  lavori 
manuali;  essere  le  facoltà  intellettuali  ed  i  loro  prodotti  troppo  nobili 
cose  per  potersi  valutare  e  pagare  ;  dare  luogo  non  ad  un  oneroso  con- 
tratto di  locazione,  ma  si  ad  uno  gratuito  di  mandato;  avvilirsi  il  su- 
blime ministerio  dello  scienziato  e  dell'artista,  quando  gli  si  assegni  un 
turpe  lucro  pecuniario.... 

Ma  la  odierna  giurisprudenza  (2),  meglio  edotta  della  natura  e  delle 
funzioni  dell'umano  lavoro,  illuminata  dai  dettami  della  scienza  econo- 
mica e  della  filosofia  del  diritto,  palesò  quanta  vanità  si  raccogliesse  in 
cotesto  assurde  declamazioni  della  vecchia  scuola,  la  quale,  sotto  pre- 
testo che  le  liberali  ed  intellettuali  professioni  sono  nobili  troppo  per 
essere  rimunerate,  condannava  coloro  che  le  esercitavano  od  a  morire 
di  fame,  od  a  tendere  la  mano  dell'accattone  ad  un  superbo  mecenate. 
No,  non  è  punto  vero  che  l'opera  di  uno  scrittore,  il  quadro  o  la 
statua  di  un  artista,  le  scoperte  di  uno  scienziato  o  le  invenzioni  di  un 
industriale  siano  cose  inapprezzabili,  e  che  non  esista  criterio  alcuno 
per  estimarne  il  valore.  Questi  e  simiglianti  servigi  personali  ed  imma- 
teriali hanno  un  prezzo  che,  come  i  prezzi  dei  servigi  manuali  e  cor- 
porei, è  in  ragione  diretta  della  domanda  ed  inversa  della  oflerta.  L'o- 
pera di  un  mediocre  scrittore,  di  un  avvocato,  medico,  pittore  o  scultore 
di  second'ordine,  è  meno  altamente  rimunerata  dell'opera  di  un  pensa- 
tore 0  di  uno  scienziato  insigne,  o  di  quella  di  un  Raffaello  o  di  un  Canova, 
per  la  semplicissima  ragione  che  abbondano  gli  autori  di  cattivi  libri  o 
di  pessimi  dipinti  o  di  statue  mal  proporzionate,  mentrechè  i  sommi  sono 
in  tutte  le  arti  rarissimi.  Ridicolo  e  falso  è  poi  il  credere  che  colui  il 
quale  a  queste  arti  si  consacra,  avvilisca  l' ingegnò  pretendendo  alle 
sue  fatiche  un  compenso,  e  che  la  società  le  deturpi  ed  offenda  pagan- 
done i  prodotti.  E  questo  un  pregiudizio  della  specie  e  dell'origine  stessa 
di  quello  che  faceva  una  volta  reputare  vile  e  degradante  l'esercizio 
della  mercatura  e  dell'industria,  nobile  invece  l'ozio  cortigianesco.  L'in- 
fingardo e  vano  patriziato  francese  e  spagnuolo  sdegnava  un  tempo  di 
lavorare,  ma  non  credeva  di  contaminarsi  usando  ogni  sorta  d'oppres- 
sure  sui  vassalli  e  di  malversazioni  del  pubblico  danaro;  nell'atto  che 
l'operosa  nobiltà  della  seta  e  della  lana  in  Genova,  in  Firenze,  in  Ve- 
nezia, capitanando  le  spedizioni  navali,  dirigendo  banchi  e  manifatture, 
arricchiva  se  medesima  ed  illustrava  il  paese  nativo.  Cosi  e  del  pari, 
finché,  per  Tipocrita  tema  di  abbassare  i  lavori  dell'intelletto,  non  si 
vollero  pagare  gli  scrittori,  furono  questi  costretti  a  discendere  al  grado 
di  mendichi  ossequenti  a  chi  gettava  loro  un  obolo  in  mezzo  ad  una 
corte  sprezzante  e  corrotta;  e  la  dignità  d'autore  effettivamente  non  sì 
rialzò  se  non  il  giorno  in  cui,  guadagnando  una  onesta  agiatezza,  pote- 

(1)  PoTHiBR,  Du  Mandai,  n.  23.  —  Vedi  anche  Merlin,  Répertoire,  V*  Noiaire, 
§  VI,  n.  4. 

(2)  Vedi  DuvBROiER,  DuLotioge^  tomo  I,  n.  63;  Zacharub,  DroU  Citnl, 
tomo  III,  pag.  34,  ecc. 
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rono  anch'essi,  gli  operai  dell'intelligenza,  aspirare  a  quella  indipendenza 
personale,  che  pia  non  era  da  gran  tempo  nìegata  agli  operai  delle 
officine. 

Rimangono  adunque,  se  mal  non  m'appongo,  per  le  cose  dette,  posti 
in  sodo  due  principi  :  primo,  cioè,  che  il  produttore  di  ricchezze  imma- 
teriali fa  con  la  civile  società  un  contratto  sui  generis,  il  quale,  se  ad 
alcuno  dei  contratti  dal  diritto  civile  riconosciuti  può  assimilarsi,  trova 
QDicamente  analogia  con  quello  di  locazione  d'opera,  combinato  con 
la  gestione  di  negozii;  secondo,  che  la  società  deve  a  cotesto  produt- 
tore e  lavoratore  un  compenso,  una  mercede. 

Siffatta  mercede  è  varia  e  moltiforme,  come  son  varie  le  specie 
d'immateriali  prodotti  ai  quali  corrisponde.  La  pubblica  estimazione, 
il  conferimento  di  alte  dignità  e  di  personali  onorificenze,  costituiscono 
la  parte  morale,  e  non  per  certo  la  meno  pregiata  né  la  meno  ambita, 
del  premio.  La  parte  materiale  e  pecuniaria  si  concreta,  per  l'indu- 
striale, in  un  brevetto  d'invenzione;  pel  fabbricante,  nella  privativa 
dei  segni  delle  marche  ;  pel  compositore  di  musica,  nella  proprietà  del 
suo  spartito  ;  per  lo  scrittore,  nella  proprietà  letteraria,  cioè  :  nel  di- 
ritto di  respingere,  per  un  certo  determinato  tempo,  la  molesta  altrui 
concorrenza,  riserbando  a  sé  esclusivamente  il  diritto  di  vendere,  cedere 
od  altrimenti  usufruttare  i  parti  del  proprio  ingegno. 

Ma  questo  diritto  dell'autore  è  egli  realmente  una  proprietà  f 
Porta  esso  i  caratteri,  che  la  universale  coscienza  del  genere  umano 
attribuisce  in  tutti  i  secoli  ed  in  tutti  i  paesi  alla  proprietà  di  un  campo, 
di  una  casa,  di  un  titolo  di  credito,  di  una  somma  di  danaro  ? 

Qaanto  abbiamo  stabilito  e  dedotto  fin  qui  già  sarebbe  sufilciente  a 
dimostrare  che  ben  altra  é  la  natura  giuridica  della  rimunerazione  del- 
Tantore;  ed  a  chiarire  che  se  lo  scrittore  ha  diritto  ad  una  mercede, 
non  è  già  a  titolo  di  proprietario  delle  sue  idee,  ma  bensì  a  quello  di 
Imoraiore  e  di  prestatore  d'opera,  ch'ei  la  riceve.  Egli  é  un  operaio 
di  scienza,  di  civiltà,  di  progresso,  cui  la  società  paga  un  salario^  come 
il  capo-fabbrica  paga  un  salario  ai  suoi  braccianti.  Il  soldo  di  questi 
ultimi  è  previamente  determinato  e  pattuito,  perché  l'utilità  delPopera 
loro  può  essere  ed  é  previamente  valutata;  quello  del  primo  rimane 
incerto  fino  al  dì  che  la  società,  rappresentata  dai  compratori  o  dai 
lettori  dei  di  lui  libri,-  ne  riconosce  e  ne  paga  il  pregio.  Ma  questa  diffe- 
renza nella  forma  ninna  ne  porta  nella  sostanza  ;  poiché,  in  ambi  i  casi, 
è  un  lavoro  fatto  ed  offerto  da  una  parte,  ed  un  lavoro  domandato  e 
pagato  dall'altra.  La  cosidetta  proprietà  letteraria  altro  dunque  non 
è  che  il  prezzo  di  una  locazione  d'opera,  il  compenso  di  una  gestione 
d'affari,  sotto  la  forma  di  un  privilegio,  che  la  legge  civile  concede  all'au- 
tore in  riconoscimento  del  suo  lavoro  e  del  servigio  da  lui  prestato  alla 
comunanza  sociale.  —  Nulla  di  più  inesatto  e  di  più  falso,  a  creder 
nostro,  del  nome  di  proprietà  attribuito  a  questo  privilegio. 

E  valga  il  vero  :  due  caratteri  sono  essenziali  e  fondamentali  nel 
diritto  di  proprietà  :  Vesclusività  e  la  perpetuità;  —  tolti  i  quali,  la 
proprietà  più  non  esiste.  Io  sono  proprietario  del  mio  orologio,  del  mio 
campo,  della  mia  casa,  perchè  questi  oggetti,  dal  momento  che  legalmente 
nìi  appartengono,  non  possono  essere  che  esclusivamente  miei;  perchè 
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è  materialmente,  fisicamente  impossibile  ch'essi  appartengano  contem- 
poraneamente a  due  persone  giuridiche  diverse.  Possiamo  bensì  essere 
in  due,  in  dieci,  in  mille  i  comproprietari  di  uno  stabile,  ma  il  diritto 
della  proprietà  nostra  è  un  solo  ed  esclusivo.  Esso  è  inoltre  perpetuo: 
perocché,  se  vi  fosse  un  momento,  nel  quale  il  diritto  dovesse  esinanire 
e  spegnersi,  e  la  cosa  propria  cessare  di  esser  tale,  si  avrebbe  un  titolo 
dì  temporaneo  possesso,  non  uno  di  proprietà. 

Orbene,  si  tenti,  di  grazia,  di  applicare  questi  due  caratteri  alla 
supposta  proprietà  delle  idee,  e  si  vedrà  a  quali  conseguenze  la  logica 
inesorabilmente  trascini. 

Watt  concepisce  T  jdea  del  parallelogramma  articolato  o  quella  del 
regolatore  a  forza  centrifuga  :  questa  idea  è  sua,  ben  sua,  finch'ei  la 
tiene  racchiusa  nella  sua  mente;  è  libero  di  non  comunicarla  ad  altri 
e  di  portarla  seco  nel  sepolcro.  Ma  viene  il  giorno  ch'ei  la  fa  passare, 
direbbero  i  filosofi,  dalPIo  nel  non-Io;  ch'ei  la  fa  entrare  in  altre  intelli- 
genze; da  quel  giorno,  l'idea  è  fatta  patrimonio  del  genere  umano,  il 
quale  conserverà  per  l'immortale  meccanico  tutta  la  sua  venerazione 
e  riconoscenza,  lo  circonderà,  se  occorre,  d'agi,  di  ricchezze,  di  onori, 
ma  non  ammetterà  punto  in  lui  un  diritto  di  proprietà  su  quell'idea, 
come  ammette  in  me  un  diritto  di  proprietà  sull'orologio  o  sulla  casa. 
Chi  toglie  a  me,  me  invito,  la  casa  o  l'orologio,  è  riconosciuto  ladro; 
e  tale  è  gridato  in  ogni  paese;  e  tale  sarebbe  ove  anco  non  esistesse 
un  codice  civile  ed  una  legge  penale,  perchè  la  proprietà  è  di  diritto 
di  natura,  anteriore  ad  ogni  codice  scritto,  ad  ogni  umana  legge.  Basta 
che  esista  società,  anche  imperfetta  e  rozza  e  primitiva,  perchè  il  senti- 
mento ed  il  diritto  della  proprietà  vengano  dai  congregati  uomini  rico- 
nosciuti e  fatti  rispettare.  Chi  accoglie,  invece,  l'idea  del  regolatore  a 
forza  centrifuga,  chi  se  ne  serve  a  fabbricare  una  macchina  a  vapore, 
non  vien  giudicato  colpevole  se  non  se  quando  è  intervenuta  una  legge, 
che  espressamente  accordi  all'immortale  costruttore  di  Soho  un  privi- 
legio temporaneo,  che  escluda  l'altrui  concorrenza. 

Le  idee  sono  cosi  poco  esclusive,  cosi  poco  appropriabili,  che  non 
solo  possono  passare  da  una  prima  mente  in  una  seconda,  in  una  terza, 
e  via  dicendo,  ma  possono  altresì  nascere  contemporaneamente  in  due, 
tre  e  più  intelligenze  diverse.  Guglielmo  Leibnitz  scopre  il  calcolo  infini- 
tesimale, inventa  un  potentissimo  strumento  di  analisi.  Quasi  alla  stessa 
epoca,  comechè  per  diversa  via,  Isacco  Newton  fa  un  quasi  identico  tro- 
vato, crea  il  calcolo  delle  flussioni.  Newton  è  egli  un  ingiusto  aggressore? 
£  forse  assimilabile  al  ladro,  che  notturno  si  introduce  in  tua  casa  per 
rubarti  il  fatto  tuo?  Se  prestiamo  ascolto  a  Leibnitz,  quasi  saremmo  tentati 
di  credere  di  si,  tanto  acerbe  sono  le  censure,  che  il  sommo  tedesco  scaglia 
all'illustre  inglese.  Ma  questi  non  è  men  vivace  nel  rimandargli  l'accusa. 
Ecco  due  proprietari,  che  invocano  esclusivo  diritto  di  dominio  sopra 
una  idea,  e  che  si  chiamano  reciprocamente  ladri.  D'onde  ciò  ?  Entrambi 
concepirono  realmente  l'idea,  entrambi  ne  sarebbero  proprietari,  se  la 
proprietà  delle  idee  fosse  possibile  in  rerum  natura.  Ma  sostituite  aìVidea 
un  orologio,  un  biglietto  di  banca,  una  casa,  un  campo:  sarebb'egli  fotti- 
bile  che  due  ne  fossero  contemporaneamente  ed  a  titolo  opposto  prò* 
prietari?  Se  no,  d'onde  la  differenza? 
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La  differtfkza  viene  da  cièche  le  cose  corporali  e  limitate  possono 
appartenere  esclusivamente  a  taluno;  le  idee^  per  converso,  non  ammet* 
tooo,  non  tollerano  né  esclusività  né  occupazione.  Nel  grande  litigio  fra 
Newton  e  Leibnitz,  la  posterità  ha  pronunziato  inappellabile  un  giudizio  : 
essi,  va  ella  dicendo  da  circa  un  secolo  e  mezzo,  hanno  ragione  entrambi, 
ed  ambedue  hanno  torto:  hanno  ragione  nel  credersi  l'uno  e  l'altro  veri 
iorentori,  veri  creatori;  hanno  torto  nell'accusarsi  vicendevolmente  dì 
plagio.  La  verità  che  hanno  scoperta  è  una;  vi  giunsero  per  diverso 
eaiDfflino;  sono  immortali  e  benemeriti  tutti  e  due,  come  lo  è  un  terzo, 
r italiano  Cavalieri,  che,  prima  di  loro  ed  a  loro  insaputa,  aveva  intrav- 
?edato  quella  stessa  verità.  Ma  nessuno  dei  tre  ne  è  proprietario.  L'unica, 
la  grande  proprietaria  è  l'umanità,  e  il  calcolo  sublime  è  un  sublime 
comunismo. 

Guai  al  mondo,  guai  alla  letteratura  ed  alle  scienze,  se  la  nozione 
di  proprietà  fosse  applicabile  alle  idee,  come  lo  è  alle  ìose  materiali  ! 
Il  progresso  sarebbe  un  sogno,  una  chimera;  i  più  stupendi  perfeziona- 
menti dell'uman  genere  dovrebbero  reputarsi  delitti.  Chi  potesse  e  volesse 
fare  T inventario  di  tutti  i  furti,  onde  si  è  reso  colpevole  il  Tasso 
per  fare  la  Gerusalemme  liberata,  troverebbe  nel  divino  poeta  un  Gar- 
touche  od  un  fra  Diavolo  di  nuovo  genere  :  usando  l'ottava  rima,  egli 
rìAÒ  un'idea  primitivamente  concepita  dal  Boccaccio,  perfezionata  dal 
Poliziano,  dal  Bajardo,  dal  Borni,  dall'Ariosto.  Ovidio,  Virgilio,  Omero, 
Lucrezio,  Lucano  vennero  messi  a  contribuzione,  per  fornirgli  similitu- 
dloi,  immagini,  paragoni  senza  numero.  L'isola  di  Alcina  suggerì  l'idea 
del  giardino  di  Armida;  la  storia  delle  Crociate  forni  personaggi  ed  epi- 
sodi d'ogni. genere;  la  duchessa  Eleonora  avrebbe  quasi  potuto  incrimi- 
nare il  poeta  di  furto  della  sua  stessa  persona,  per  avere  osato  ripro- 
durla stupendamente  in  Sofronia.  Or  bene,  nessuno  ha  mai  ardito 
noovere  queste  accuse  al  povero  Tasso;  nessuno  le  fece  a  Dante,  a 
Milton,  a  Shakespeare,  a  Goethe.  £  perchè?  Perchè  le  idee  non  sono 
Appropriabili,  non  possono  dar  materia  ad  esclusivo  dominio,  non  hanno 
il  primo  carattere  delle  cose  riducibili  in  proprietà. 

Molto  meno  ancora  sono  suscettibili  dì  rivestire  il  secondo,  cioè  la 
perpetuità  del  dominio.  —  Suppongasi  applicato  questo  carattere  all'idea 
del  primo  fisico  che  scoperse  nel  vapore  d'acqua  la  forza  elastica.  Ge- 
roue  d'Alessandria  è  dunque  proprietario  di  questa  scoperta:  ei  la  tra- 
smette a'  suoi  eredi,  e  questi  la  tramandano  ai  loro  discendenti.  Viene 
il  giorno  che  O.  B.  Della  Porta,  o  Branca,  o  Lionardo  da  Vìnci,  o  il 
Barehese  di  Worchester,  s'impadroniscono  di  questa  idea,  la  perfezio- 
nano e  tentano  ridurla  a  pratiche  ed  industriali  applicazioni^  Se  esiste 
la  proprietà  delle  idee,  i  successori  e  gli  aventi-causa  di  Cerone  avranno 
diritto  di  trarre  cotesti  grandi  uomini  davanti  ai  tribunali  come  usur- 
i^atori  dei  fatto  altrui.  E  con  loro  saranno  ugualmente  ridotti  all'impo- 
nenza Salomone  di  Gaus,  Papin,  Cawley,  Newcomen,  Savery  e  Giacomo 
Watt:  la  macchina  a  vapore  sarà  impossibile. 

Io  ben  so  che  nessuno  fautore  della  proprietà  intellettuale  ha  avuto 
mal  il  coraggio  di  giungere  a  queste  estreme  conseguenze  (1)  ;  ma  se  ì 

(1)  In  on  Congresso  sulla  Proprietà  letteraria,  testò  tenuto  nel  Belgio, 

Il  —  FiJUiAUA,  Pref.  BihL  Economuta.  —  11.  —  Parte  li.  ^  j 
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difensori  di  questa  proprietà  fallirono  alla  logica,  non  è  questa,  in  verità, 
una  valida  ragione  perchè  alla  logica  dobbiamo  chiudere  gli  occhi  anche 
noi.  E  la  logica  ci  insegna  che  se  la  proprietà  intellettuale  e  letteraria 
esiste,  deve  essere  perpetua,  perchè  il  singolare  e  stranissimo  concetto 
di  una  vera  proprietà  temporanea  non  è  ancora  stato  inventato  nella 
scienza  del  giure.  Se  esiste  la  proprietà  letteraria  e  se  questa  è  intera 
e  reale  proprietà,  Alessandro  Manzoni  ha  diritto  di  trasmettere  ai  suoi 
figli,  e  questi  ai  più  longinqui  loro  discendenti,  la  proprietà  dei  Prommi 
Sposif  insieme  con  la  proprietà  delle  terre,  delle  case,  delle  venerande 
relìquie  del  sommo  scrittore.  E  se  Manzoni,  od  uno  de'  suoi  aventi-causa, 
avrà  venduto  ad  un  editore  il  meraviglioso  romanzo  del  genio  lombardo, 
quest'editore  ed  i  suoi  eredi  1  più  remoti  avranno  diritto  di  statuire  per 
ogni  copia  di  quel  libro  il  prezzo  di  mille  lire,  e  di  non  cederne  un  esem- 
plare se  non  a  chi  sborserà  mille  lire  nelle  mani  loro.  —  Ora,  supponiamo 
di  vivere  fra  dugento  anni,  in  mezzo  ad  una  popolazione  italiana  calda 
amatrice  delle  cose  belle,  bramosa  di  educarsi  e  di  migliorarsi  nella  let- 
tura dei  capolavori  del  nazionale  ingegno.  La  gioventù  ricerca  avida- 
mente il  libro,  in  cui  sa  di  poter  attingere  i  morali  insegnamenti  ed  i 
puri  modelli  estetici  ond'è  ripieno.  Ma  il  libro  è  proprietà  di  un  editore, 
il  quale  pretende  mille  lire  per  copia.  Chi  può  impedirglielo?  Non  è  egli 
legittimo,  incommutabile  proprietario  di  ciò  che  ha  ricevuto  per  eredità 
dal  suo  autore  che  comperava  quel  capolavoro?  La  necessaria  e  logica 
conseguenza  della  proprietà  letteraria  è  dunque  la  più  odiosa  delle  restri- 
zioni poste  alla  diffusione  del  sapere,  alla  coltura  del  buon  gusto,  alla 
soddisfazione  dei  bisogni  intellettuali;  essa  è  una  artificiale  carestia  dei 
prodotti  deir  ingegno.  E  pazienza  ancora  se,  cosi  operando,  si  miglio- 
rasse notabilmente  la  condizione  dello  scrittore  I  L'umanità  potrebbe  ben 
volentieri  rassegnarsi  ad  un  grande  sacrificio,  per  assicurare  agi  e  ric- 
chezze ad  uomini  del  valore  di  Alessandro  Manzoni.  Ma  ciò  non  è:  il 
il  povero  uomo  di  genio  non  suol  essere,  non  è  quasi  mai    un  abile  com- 
merciante :  egli  avrà  venduto  il  caro  parto  della  sua  mente  per  poche 
lire  ad  un   avido  ed  astuto  libraio;   forse  anco,  anteponendo  di  gran 
lunga  la  gloria  al  danaro,  gliel'avrà  ceduto  gratuitamente  per  trovare 
un  tipografo  che  lo  mettesse  a  contatto  col  pubblico;  e  frattanto,  il  tipo- 
grafo, il  libraio,  fatto  proprietario  del  libro,  avrà  diritto  di  porre  sul 
genere  umano  una  taglia  più  abominevole  di  tutte  le  bannalità  feudali, 
più  detestabile  di  tutti  i  diritti  baronali  del  medio  evo. 

A  tanto  di  assurdità  irremissibilmente  conduce  la  teoria  della  pro- 
prietà letteraria.  E  ciò  è  si  vero,  che  i  legislatori,  pur  ammettendo  questa 
teoria,  indietreggiarono  davanti  ai  coroUarii  che  ne  emanano;  prefe- 
rirono l'incoerenza  all'iniquità;  e  crearono  una  proprietà  chimerica, 

ridea  della  perpetuità  del  privilegio  degli  Autori  trovò  caldi  propugnatori. 
Questi  furono  più  logici  dei  legislatori  che  lo  limitano  alla  vita  dello  scrittore; 
ma,  per  esserlo  completamente,  avrebbero  dovuto  ammettere  anche  la  perpe- 
tuità dei  brevetti  d'invenzione;  opperò  condannare  Giacomo  Watt  e  Stepbenson 
e  Fulton  come  ladri  dell'idea  di  Cerone.  Ben  è  vero  che  se  questa  dottrina, 
prevalesse,  invece  di  possedere  nella  macchina  a  vapore  il  più  potente  stru- 
mento per  dominare  le  cieche  forze  della  natura,  il  genio  dell'uomo  non  posse- 
derebbe, uéìVeolipUa  del  filosofo  di  Alessandria,  che  un  giocattolo  da  fanciulli  !... 
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ibrida,  monca,  ridicola,  una  proprietà  che  non  è  proprietà.  L'autore» 
dissero,  è  proprietario  delle  sue  idee»  dei  suoi  libri;  ma  lo  è  soltanto 
per  quindici  o  per  vent'anni  ;  altri  protrassero  il  termine  fino  alla  morte 
deirautore  ;  altri  Io  portarono  a  sette,  a  yenti»  a  trentanni  dopo  ch'egli 
è  disceso  nella  tomba.... 

Nuova,  strana  proprietà,  invero,  la  cui  estensione  e  durata  dipende 
dal  mobile  e  capriccioso  talento  degli  uomini,  dal  beneplacito  di  un  legis-» 
latore  I  Giacomo  Leopardi  muore  a  37  anni.  Supponete  che  a  35  egli 
abbia  stampato  uno  dei  suoi  libri  immortali  :  sotto  una  legislazione»  che 
iimita  la  proprietà  letteraria  alla  durata  della  vita,  il  sommo  recanàtense 
DO  avrebbe  goduto  per  due  anni.  Accanto  a  lui  un  eirudito  pedante;  uìì 
astore  di  cattive  grammatiche  o  di  regie  Parnassi,  riescirà  a  vivere  l^età 
di  Matnsalem,  ed  a  vendere  per  trmta  o  quarant'anni  le  sue  dotte-  qui^ 
sqaille.  E  poi  si  dica  che  la  proprietà  letteraria  è  stata  inventata  a  prof^ 
teggere,  ad  incoraggiare  l' ingegno I... 

La  nozione  di  proprietà,  di  questo  diritto  assoluto,  esclusivo,  perpetuo,^ 
mal  s'accomoda  a  tali  storpiature,  a  siffatti  mostruosi  contorcimenti.! 
qoali  però  cessano  e  scompariscono,  e  tutto  rientra  nell'oiidine  e.  nello 
stato  normale,  quando  al  privilegio  degli  autori  si  dia  il  vero  carattere 
che  noi  abbiamo  in  principio  stabilito.  Se  questo  privilegio  (comuhque 
inesattamente  chiamato  dalla  legge  proprietà  letteraria)  altro  sostan? 
zialmente  non  è  che  un  prezzo  del  lavoro,  un  compenso  del  servigio 
prestato  alla  società,  nulla  si  oppone,  anzi  tutto  invincibilmente  trae 
alla  fissazione  di  un  termine,  alla  prescrizione  di  un  periodo  entro  il 
quale  il  privilegio  debba  durare,  e  spirato  il  quale  debba  cessare.  Qui 
non  è  più  d'uopo  fare  violenza  alle  parole  ed  alle  cose,  per  dare  alla 
società,  al  legislatore  il  diritto  di  prestabilire  una  durata  del  privilegio  ^ 
lagnale,  non  volendo  offendere  la  giustizia  distributiva,  dovrebb'essere, 
aguale  per  tutti,  cioè  di  un  dato  numero  d'anni  dopo  la  i)ubblicazion0> 
deU'opera  (1). 

ni.  Idee  di  A.  Manzoni.  —  In  una  letters  al  Boccardo  (2),  il  grand» 
scrittore  cosi  si  esprimeva:  > 

—  Ella  principia  la  discussione  dall' impugnare  il  diritto  di  proprietà 
nesso  in  campo  da  molti,  come  il  motivo  naturale  e  necessario  d'una 
1^  che  riservi  esclusivamente  agli  autori  la  facoltà  di  far  ristampare 


(I)Che  la  proprietà  letteraria,  come  vera  proprietà,  non  sussista  e  siti 
MfiplioemeDte  un  monopolio,  un  privilegio,  necessario  bensì,  giusta  la  comune 
opinione,  ad  incoraggiare  i  buoni  studi  ed  a  promuovere  V  incremento  del  papere, 
ina  da  doversi  interpretare  ed  applicare  quanto  più  restrittivamente  è  possibile^ 
<^oìpatibilmente  con  questo  fine,  ò  dottrina  non  da  noi  soli,  ma  da  uomini  insigni 
"^^fteonta,  qoali  Lord  Macaulay  in  Inghilterra,  de  Broglio  e  Renouard  in  FraBcia^ 
Ferrara  in  Italia,  ecc.  ecc.  I  sistemi,  che  cotesti  scrittori  sostituiscono  a  quello 
da  esso  loro  combattuto,  diversificano  fra  loro  e  dal  nostro;  ma  la  loro  coh- 
^rde  unanimità  nel  non  riconoscere  la  sognata  identità  fra  la  cosidetta  ^ro^ 
Pri6tà  intellettuale  e  la  materiale,  ci  sembra  di  gran  peso  nella  presente  questione; 

(2)  Lettera  di  Alessandro  Manzoni  aX  sig.prof,  Gerolamo  Boccardo  itìtornó 
^  ^fna  quesHone  di  cosidetta* proprietà  letteraria.  —  Milano  RedaeUi,  188C^.  '-'- 
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le  loro  opere.  «  Nulla  -*  soik>  sue  parole  —  di  più  Inesatto  e  dì  più  fatea, 
a  creder  nostro,  del  nome  di  proprietà  attribuito  a  questo  privilegio  >. 
E  in  ciò  ho  la  soddisfasione  di  trovarmi  interamente  d'accordo  con  Lei; 
essendo  persuaso,  da  un  pezzo,  che  questa  formula  <  Proprietà  lette- 
raria »  è  nata,  non  da  un  intuito  dell'essenza  della  cosa,  ma  da  una 
semplice  analogia  :  è  un  traslato  che,  come  tutti  i  traslati,  diventa  un 
sofisma  quando  se  ne  vuol  fare  un  argomento. 

Ho  poi  un  motivo  particolare  per  combattere  e  escludere  dalla  que- 
stione un  tale  falso  concetto,  come  quello  che  in  questa  causa  è  il  mio 
principale,  anzi  il  mio  unico  nemico;  giacché,  corno  spero  di  poter  dimo- 
strare a  suo  luogo,  r  interpretazione,  che  la  parte  avversaria  mette  in 
campo,  dell'articolo  della  Legge,  nel  quale  sta  tutta  la  causa,  non  ha 
altro  fondamento  che  la  supposta  Proprietà  letteraria.  Mi  permetta 
adunque  che,  anche  per  non  parer  di  valermi  semplicemente  di  un  argo- 
mento ad  hominem,  accenni  qui  brevemente,  a  costo  di  ripetere  cose 
gii  dette,  i  motivi  principali,  che  mi  fanno  essere  della  sua  opinione,  e 
di  quella  d'altri  distinti  giureconsulti  (segnatamente  nella  discussione 
avvenutane!  1841,  alla  Camera  dei  Reputati  di  Francia)  intorno  alla  così 
detta,  e  mal  detta,  Proprietà  letteraria. 

La  proprietà  ha  per  sua  naturale  e  necessaria  materia  degli  enti 
reali;  giacché  «  solamente  —  com'Elladice  benissimo  -—le  cose  corporali 
e  limitate  possono  appartenere  esclusivamente  a  taluno  >,  vai  a  dire  w 
un  essere  limitato  come  loro.  Ora,  quale  é  la  vera  proprietà,  che  una 
legge  possa  vedere  e  riconoscere  nell'autore  di  un  libro,  di  cui  abbi^ 
pubblicata  un'edizione  di  tanti  o  tanti  esemplari?  Questi  esemplari  mede- 
simi, dal  primo  all'ultimo,  senza  dubbio,  e  il  manoscritto,  se  l'ha  con- 
servato; ma  questa  vera  e  reale  proprietà,  una  tal  legge  non  poteva 
pensare  a  assicurargliela:  c'erano  per  questo  le  leggi  più  vecchie  (ed^ 
quanto!)  che  proteggono  ogni  sorta  di  proprietà.  Le  leggi  relative  all'ar- 
gomento in  questione  non  fecero,  e  non  potevano  ragionevolmente  tu 
altro,  che  proibire  agli  altri  la  ristampa  del  libro  medesimo.  È  un  intento 
e  un  effetto  giustissimo  per  tutt'altre  ragioni,  ma  puramente  negatim 
Ora,  chi  potrebbe  mai  intendere  o  come  si  potrebbe  pensare  una  prò* 
^ietà,  che  consistesse  tutta  quanta  in  una  mera  negazione  ? 

Di  più,  com'Ella  osserva  ugualmente  bene,  la  proprietà  è  trasmiij 
sibilo  indefinitamente;  e,  certo,  sarebbe  cosa  assurda  e  in  sé  impraticabiU 
la  proprietà  d'una  tale  privativa,  che  avesse  a  passare  per  una  succea 
sione  indefinita  d'eredi  e  di  compratori  e,  s'intende,  degli  eredi  anobi 
di  questi.  Ella  dimostra  poi  che  sarebbe  un'assurdità  anche  maggiori 
quella  di  far  materia  di  questa  proprietà  anche  le  idee.  Ma,  se  non  m'ia 
ganno,  questo  strano  concetto  non  fa  parte  della  questione.  I  più  ardeat 
propugnatori  della  Proprietà  letteraria  non  l'applicano  che  agii  scritti 
Se,  al  tempo  del  Galileo,  fosse  stata  in  vigore  una  legge  quale  è  volutaj 
credo,  quasi  da  ognuno,  e  intesa  da  tutti,  non  avrebbe  conferito  a 
grand'uomo  alcun  nuovo  diritto  contro  quelli  che  davano  per  fatte  di 
loro  le  sue  mirabili  scoperte:  si  sarebbe  trovato  ugualmente  con  quellj 
solo  che  aveva  e  di  cui  fu  costretto  a  fare  tanto  uso:  cioè  il  diritto  4 
dire  e  di  provare  che  le  scoperte  le  aveva  davvero  fatte  lui.  £  perche 
il  confronto  dei  vocaboli  che  esprimono  idee  chiare  è  un  mozzo  tant^ 
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brerd^^  quanto  efficace  di  significare  la  distinzione  delle  cose,  i  vocaboli 
pla^o  e  contraffazione  servono  benissimo  a  un  tale  effetto.  La  legge 
colpisce  la  seconda,  e  non  si  dà,  né  deve  dar$i  pensiero  d^  primo. 

Finalmente,  la  proprietà  è  tutta  intera  in  ogni  parte  deirente  posse* 
duto.  Se  d*an  fondo  di  mille  (ornature  (1)  un  vicino  n'usurpa  una,  il 
proprietario  la  può  rivendicare,  come  farebbe  del  fondo  intero  ;  se  d'un 
poema  di  mille  ottave  uno  ne  ristampa  anche  molte,  in  un  articolo  di 
fiomale,  o  in  un  libro  e,  se  occorre,  col  fine  di  criticarle,  a  nessuno, 
nemmeno  all'autore  criticato,  viene  in  mente  di  fargli  carico  d'aver 
violata  una  proprietà. 

Messo  per  ora  fuor  de'  concerti  quest'  intruso  e  importuno  concetto 
di  Proprietà  letteraria  (giacché  mi  converrà  affrontarlo  di  nuovo  dove 
si  tratterà  dell'applicazione  della  legge  positiva  al  caso  in  questione),  s*ò 
condotti  a  cercare  se  ci  sia  una  ragione,  e  quale,  di  riservare  esclusiva^ 
mente  agli  autori,  per  mezzo  d'una  legge,  la  facoltà  di  ristampare  i  loro 
scritti.  E  anche  su  questo  punto  ho  la  jsoddisfazione  di  trovarmi,  ma 
solo  in  parte^  con  Lei.  Pare  eh'  Ella  riconosca  per  cosa  giusta  il  sancire 
questo  che  chiama  privilegio,  come  «  un  prezzo  del  lavoro,  un  compenso 
del  servigio  prestato  alla  società  »,  purché  sia  fissato  un  termine  alla 
durata  del  privilegio  medesimo.  Su  di  che  non  può  nascer  dubbio  ;  e  il 
solo  titolo  erroneo  d'una  proprietà  letterària  potrebbe  condurre  alla 
strana  conseguenza  che  una  tal  privativa  abbia  a  durare  in  perpetuo. 

Ma  c'^è  un'altra  ragione  non  meno,  se  non  più,  importante,  di  riser* 
vare  all'autore  quella  facoltà  esclusiva;  ed  è  che  la  contraffazione,  non 
solo  può  privarlo  d'un  giusto  vantaggio,  ma  anche  cagionargli  un  danno 
positivo.  E  a  me,  com'EIIa  vede,  torna  necessario  d'aggiungere  que-^ 
st'altra  ragione  alla  sola  menzionata  da  Lei,  e  di  dimostrarne  brevemente 
la  giustezza  e  l'importanza. 

L'uomo  che,  dopo  aver  impiegato  più  o  meno  tempo,  studio  e,  se 
occorre,  anche  spese  a  comporre  un  libro,  si  risolve  a  pubblicarlo,  s'espone 
a  un  risico.  L'opera,  che  a  lui  pareva  dover  essere  gradita  e  forse  avida- 
Sftente  cercata  dal  pubblico,  il  pubblico  che,  a  ragione  o  a  torto,  sarà 
d'un  gusto  diverso,  glela  può  lasciare;  e  allora,  tempo,  studio  e  spese 
della  stampa,  con  dell'altre,  se  ce  ne  furono,  tutto  riesce  a  un  disin-» 
ganno  costoso.  Condizione  incomoda  davvero,  ma  che  nasce  dalla  natura 
della  cosa,  e  alla  quale  nessuna  legge  può  voler  metter  riparo. 

Ma  a  questo  risico  nato  dalla  cosa  n>edesima  se  ne  può  aggiungere 
nn  altro,  cagionato  dalla  volontà  arbitraria  d'altri  uomini,  e  da  un  motivo 

(I)  Mi  prendo  la  libertà,  giacché  questo  non  è  uno  scritto  forense,  di  ser« 
virml  di  questo  vocabolo  che,  sella  legge  di  pesi  e  misure  del  così  detto  Regno 
d'Italia  (qua!  Regno  e  quale  Italia!)  corrispondeva  ^WH^ciart  de'  Francesi.  B 
BOQ  mi  posso  tener  dall'esprimere  il  dispiacere  che,  nella  legge  destinata  a 
direnir  quella  del  vero  Regno  d'Italia,  non  sia  stata  adottata  hi  npmenclatura 
dell'ultra,  i  vocaboli  della  quale  avevano  un  viso  italiano,  ed  erano  comodis- 
simi all'uso;  e  si  sia  fatta  invece  una  traduzione  letterale  de'  nomi  francesi, 
tra  i  quali,  non  il  grecismo,  ma  la  storpiatura  greca  del  vocabolo  Ettare,  e 
altri  di  suono  ugualmente  eteroclito,  difficili  a  ritenersi  e  facili  a  cngionare 
equivochi,  principalmente  per  le  persone  illetterate,  o  poco  letterate,  come 
de^aUiro  e  decilitro' e  ^m\\\. 
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di  speculazione  privata  ;  cioè  che  l'opera  sìa,  senza  il  consenso  deirautore, 
ristampata  da  un  terzo  che,  non  ci  avendo  messo  né  tempo,  né  studio, 
né  spese,  trovi  cosa  comoda  il  profittare,  a  danno  dell'autore  medesimo, 
de'  molti  vantaggi  della  sua  diversa  condizione.  Primo  vantaggio  è  il 
non  esporsi  a  quel  risico,  a  cui  l'autore  non  si  può  sottrarre;  perchè 
chi  vien  dopo  non  ristampa  se  non  gli  scritti,  ai  quali  la  prima  proya 
dia  una  forte  probabilità  d'un  nuovo  smercio.  S'aggiungano  altri  vantaggi 
secondari  e  minori,  come  quelli  di  stampare  sullo  stampato,  di  non  aver 
a  fare  correzioni  per  cagione  di  pentimenti,  e,  se  dà  il  caso»  di  seryirsi 
anche,  per  la  correzione  tipografica,  d'un  Errata  corrige.  Ma  il  van- 
taggio maggiore  e,  dico  senza  esitare,  il  più  contrario  all'equità,  è  quello 
di  non  aver  a  dividere  il  provento  con  nessuno,  e  di  poter  quindi,  con 
l'offrire  il  libro  a  un  minor  prezzo,  far  che  l'edizione  dell'autore  rimanga 
all'autore,  e  cagionargli  così  una  perdita  positiva,  oltre  all'averlo  privato 
«  del  prezzo  del  lavoro,  del  compenso  del  servigio  prestato  alla  societàri 
ch'Ella  pure  trova  dovuto  in  una  certa  misura. 

A  Lei,  autore  di  belle,  utili  e  riputate  opere  d'Economia  politica 
(del  che  ogni  amatore  del  ben  pubblico,  e  particolarmente  ogni  Italiano, 
deve  ringraziarla),  sarebbe  ridicolo  il  rammentare  la  potenza  del  minor 
prezzo.  Ma  gli  effetti,  anche  in  questo  particolare,  sono  manifesti  a 
ognuno;  e  chi  ha  l'onore  d'indirizzarle  queste  righe  è  di  quelli,  cheli 
conoscono  anche  per  esperienza,  avendo  acceso  molte  volte  il  foco  con 
esemplari  di  qualche  suo  scritto  stampato  qui  a  sue  spese,  mentre  le 
contraffazioni  dello  scritto  medesimo  sì  spacciavano  nell'altre  parti  d'Italia, 
e  in  questa  piccola  parte  medesima,  di  dove  si  sarebbe  potuto  col  favor 
della  legge,  ma  era  difficile  in  fatto,  tenerle  fuori. 

«  Il  produttore  di  ricchezze  immateriali  —  die'  Elia  —  fa  con  la  civile 
società  un  contratto  sui  genetis  « .  Accetto  la  tesi,  e  dico  che  se  un 
autore  potesse  (mi  passi  l'ipotesi)  venir  con  la  società  a  un  veroefor^ 
male  contratto,  gli  parlerebbe  a  un  di  presso  in  questa  forma: 

«  Io  ho  qui  un  mio  scritto  che  posso  buttar  nel  foco  o  dare  alle  stampe; 
é,  dico  la  verità,  preferirei  il  secondo  partito.  Ma,  o  il  libro  sia  pe< 
piacervi,  o  no,  la  mi  può  andar  male  ugualmente.  Se  il  libro  non  vi 
piace,  lo  lasciate  dormire  nelle  vetrine;  e  in  quanto  a  questo,  pazienza! 
non  avrò  ragione  di  prendermela  con  nessuno.  Ma  se  il  libro  vi  piacesse! 
potrà  venire  un  altro,  o  più  d'uno  che,  trovando  il  suo  conto  a  farne 
un'edizione  lui,  metta  a  dormire  la  mia  in  un'altra  maniera.  Per  Hhe* 
rarmi  da  questo  non  meritato  pericolo,  vi  propongo  un  patto:. che  voi 
società,  cioè  voi  tutti  che  la  componete,  v'  impegniate  a  non  ristampare 
il  mio  Jibro.  Voi  non  ci  mettete  punto  di  vostro,  perché,  a  pagarlo  nt 
pò*  meno  di  quello  che  dovrei  farvelo  pagar  io,  non  avete  nemmeno 
l'ombra  d'un  diritto;  e  io  posso,  senza  lederne  alcuno,  fare  che  noi 
abbiate  il  libro  in  nessuna  maniera.  Non  vi  chiedo  altro  che  di  liberal 
me  da  un  risico,  senza  correrne  alcuno  voi  altri.  Ci  state?  » 

È  una  cosa  evidente  che  la  società  non  potrebbe,  senza  stravaganza 
rifiutare  un  contratto  cosi  equo  riguardo  a  uno  de'  suoi  membri,  e  chi 
agli  altri  potrà  portare  o  qualche  utilità  o  certamente  nessun  danno.  I 
non  si  potendo  con  la  società  fare  contratto  di  sorte  veruna,  la  legge,  un< 
degli  uffizi  importanti  della  quale  è   per  l'appunto  di  stipulare  per  1( 
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sqcietà,  &  una  cosa  e  sensatissima  e  giustissima  realizzando  gli  effetti  d'un 
tal  contratto  coi  mezzi  propri  a  lei^  cioè  con  un  divieto  e  con  una  sanzione. 

Non  crederei  di  farla  ridere  aggiungendo  che,  oltre  il  danno  che 
può  yenire  a  un  autore  dalla  contraffazione,  gliene  può  venir  anche  un 
dispiacere,  che  la  legge,  se  può,  deve  risparmiargli.  Non  già  che  le  leggi 
devano  prevedere  e  impedire  tutti  i  dispiaceri  non  ineritati,  grossi  e 
piccoli,  come  cercano  di  fare  per  i  danni  ;  ma  una  legge,  che  non  abbia 
uno  scopo  iniquo,  fa  questa  cosa  naturalmente,  senza  alcuna  clausola 
diretta,  e  per  mezzo  dell'altre  sue  disposizioni  ;  e  in  questo  senso  mi 
par  che  si  deva  interpretarne  ognuna,  quando  non  ci  sia  nulla  di  mani- 
feste  in  contrario.  Poco  prima,  o  poco  dopo  aver  pubblicato  il  Oènie  du 
Christianisme^  il  celebre  suo  autore  ricercò  e  raccolse,  con  gran  cura 
e  con  dispendio,  gli  esemplari  d'un'opera  irreligiosa  pubblicata  da  lui, 
qualche  anno  prima,  in  Inghilterra;  e  distrusse  tutti  quelli  che  potè 
ripescare.  Mettiamo  che  quest'opera  fosse  stata  pubblicata  dall'autore 
io  Francia,  e  prima  del  93;  non  mi  par  davvero  che  sarebbe  stata  equa  una 
legge,  o  l'interpretazione  d'una  legge,  per  cui  qualunque  stampatore 
avesse  potuto  riprodurre  quell'opera  odiosa  sul  viso,  dirò  cosi,  dell'autore, 
e  fargliela  vedere  annunziata  sulle  cantonate,  esposta  nelle  vetrine  dei 
librai,  registrata  ne'  cataloghi  ;  e,  a  un  bisogno,  fargliela  anche  vedere 
nelle  mani  de'  suoi  conoscenti.  Per  questo  riguardo,  si  sarebbe  trovato 
in  peggior  condizione  che  se  gli  fosse  stata  ristampata  un'opera  pubbli-» 
cata  di  fresco. 

Facendo  ora  un  salto  a  precipizio  da  Chateaubriand  e  dal  Oénie  d^ 
Christianisme  a  me  e  a  un  romanzo,  Le  dirò  che  un  dispiacere  dello 
stesso  genere  ha  fatto  provare  a  me  l'incessante  riproduzione  del  romanzo 
medesimo.  Riuscendomi  (dopo  il  fatto,  come  avviene  in  altri  casi  non 
pochi)  odiosa,  in  tutt'altro  grado,  s'intende,  la  dettatura  di  esso,  e  vedendo 
che  c'erano  ancora  persone  disposte  a  leggerlo,  avevo  procurato,  con 
un'edizione  corretta,  di  levar  la  prima  dalle  mani  dì  questi  lettori  ;  e 
il  vederla  riprodotta,  con  la  realtà  degli  effetti  che  ho  supposti  nel  caso 
del  celebre  autore  citato,  avrebbe  potuto  essere  un  motivo  bastante  per 
determinarmi  a  usar  di  tutti  i  mezzi  che  mi  fossero  concessi  per  far 
cessare  questo,  che  per  me  era  ed  è  un  vero  dispetto. 

Sugi'  inconvenienti  del  privilegio,  del  monopolio  eh'  Ella  adduce, 
citando  anche  un  passo  dell'  illustre  Macaulay  (autorità  imponente,  senza 
dubbio),  il  quale  chiama  perfino  la  facoltà  esclusiva  riservata  agli  autori 
roi^L  tassa  pei  lettori,  non  m'occorre  di  parlare,  perchè  tanto  Lei  quanto 
lo  scrittore  citato  non  professano  di  combattere  altro  che  una  troppo 
lunga  durata  della  facoltà  suddetta. 

Se  s'avesse  a  trattar  la  questione  più  in  esteso  e  posatamente,  non 
sarebbe,  credo,  difficile  di  mostrar  le  ragioni,  per  cui  quella  facoltà  dìffe^ 
risce,  come  specie,  da  quelle  poco  belle  cose,  monopolio,  privilegio, 
tassa,  con  le  quali  ha  una  somiglianza  generica.  Ma,  per  levare  da  essa 
l'odiosità  che  le  viene  da  quella  trista  compagnia,  può  esser  bastato  il 
dimostrare,  anche  succintamente,  l'equità  del  fine  a  cui  è  diretta;  cioè, 
non  solo  di  procurare,  per  quanto  ci  concorrano  altre  circostanze,  e 
senza  offesa  d'alcun  diritto,  un  legittimo  e  limitato  compenso  a  chi  ha 
lavorato,  ma  d' impedire  a  delle  speculazioni  private  di  punire  il  lavoro» 
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Del  resto,  riguardo  al  sentimento  universale,  non  ci  darebbe  nem- 
meno bisogno  di  levare  una  tale  odiosità,  perchè  nel  sentimento  universale 
non  è  mai  entrata:  que'  nomi  non  sono  stati  mai  associati  dal  pubblico, 
oserei  dire  di  nessuna  parte  d'Europa,  alla  causa  degli  autori,  e,  nel 
tanto  scrivere  e  parlare  che  s'è  fatto  su  questa  materia,  non  è  contro 
le  loro  proteste  che  s'è  gridato,  ma  bensì  contro  la  speculazione  che 
gli  opprimeva;  e  questo  in  Italia  principalmente,  dove  la  dlTisione  in 
diversi  che  si  chiamavano  Stati  (e  al  bisogno  anche  nazioni!);  dove, 
dico,  quella  divisione,  funesta  per  tanti  e  tanti  altri  ben  più  importanti 
e  vitali  riguardi,  rendeva  più  facili  e  più  disastrosi  anche  gli  effetti  d'una 
tale  speculazione;  e  dove  il  tristo,  ma  allora  unico  rimedio,  delle  con* 
veuzioni  tra  alcuni  di  questi  Stati,  iuTOcato  da  gran  tempo  come  un 
mancomale,  fu  accolto  come  una  tarda  giustizia. 

L'abuso  poi,  che  gli  autori  possano  fare  della  privativa,  mettendo 
alle  loro  opere  un  prezzo  esorbitante  (oltreché  non  sarebbe  mai  ingiusto, 
anzi  non  si  potrebbe  rettamente  chiamare  abuso,  trattandosi  di  cosa  che 
avrebbero  potuta,  con  pieno  diritto,  sottrarre  affatto  al  pubblico),  è  poco 
da  temersi,  per  la  ragione  che  sarebbe  anche  qui  ridicolo  il  rammentare 
a  Lei;  cioè  che  chi  vuol  vendere  una  merce  qualunque  è  costretto  a 
proporzionare  il  prezzo  non  alla  sua  cupidigia,  ma  alla  probabilità  di 
trovar  dei  compratori.  E  ben  più  d'un  tale  pericolo  è  degno  di  consi- 
derazione il  vantaggio  reale,  che  la  privativa  porta  alla  società,  con  l'in- 
coraggire  i  lavori  dell'ingegno,  rassicurandoli,  com'è  generalmente 
riconosciuto. 

IV.  Idee  del  Panattoni  (1).  —  Riandando  quei  fonti  scientifici,  dai 
quali  il  signor  Le  Monnier  s'immagina  ritrarre  qualche  traccia  onde 
avvalorare  il  suo  ricorso,  trovasi,  invece,  che  la  proprietà  letteraria 
costituente  il  titolo  riconosciuto  dal  Trattato  o  Legge  del  1840,  è  giusti- 
ficabile anche  col  parere  degli  scrittori,  e  col  disposto  conforme  della 
Legislazione  pressoché  generale;  o  per  lo  meno,  trovasi  riconosciuto 
negli  Autori  un  diritto,  il  quale  porta  in  tutti  i  modi  ad  assicurare 
all'umano  ingegno  un  limite  alle  gratuite  riproduzioni  anche  delle  opere 
già  pubblicate. 

Mal  si  cercherebbe  la  proprietà  letteraria,  o  il  diritto  degli  Autori 
in  quei  tempi,  nei  quali  non  esisteva  commercio  librario,  e  molto  meno 
poi  quando  si  scriveva  sulle  tavolette  incerate  e  su  le  pergamene.  L'Al- 
legazione pubblicata  dal  signor  Le  Monnier  non  deve  infatti  meravigliarsi 
del  silenzio  dei  romani  Giureconsulti  su  questo  proposito.  Il  materia- 
lismo delle  tradizioni  quiritarie  portava  che  il  lavoro  cedesse  «  ei  rei 
sine  qua  esse  non  potest  »,  come  disse  Paolo  (2).  Pur  nondimeno.  Gaio  (3) 
ammetteva  una  distinzione  di  pregio  e  di  favore  verso  le  opere  dell'in- 
gegno, quale  sarebbe  la  pittura  di  fronte  al  lavoro  macchinale  della 
nuda  scrittura  sulte  carta  altrui,  ed  accordara  pur  sempre  la  exceptio 

(1)  Memoria  sulla  riproduzione  dei  «  Promessi  Sposila  di  Alessandro  Man^ 
goni,  —  Firenze,  Barbera,  1861. 

(2)  Paolo,  Leg,  23  de  reivindic. 

(3)  Gaio,  Leg.  9..§  1.  2.  de.adquir.  ver.  domin.  '  ' 
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doli  a  ehi  volesse  ritenersi  il  laToro  senza  retribuirne  il  compenso; 
e  poi  codeste  teoriche  avevano  già  cominciato  a  progredire  allorché 
farono  fatte  compilare  da  Giustiniano  le  Istituzioni,  riscontrandosi 
nei  §§  33,  34,  lìb.  2,  HL  1,  le  seguenti  espressioni  «  ridiculum  est  enim 
i^ì^yxvhm  Apellis  ve!  Parrasii  in  accessionem  villssiroae  tabulae  cedere  ». 
—  Tutto  questo  attiene  d'altronde  ad  un  ordine  di  principii,  che  mal 
si  adatterebbe  al  «  diritto  di  copia  trovato  poscia  dagli  anglo-germa* 
Dici  >  ed  alla  e  proprietà  leiieraria  »  della  Francia  e  di  altri  paesi.  Come 
pure  nessun'  analogia  potrebbe  trovarsi  nel  disposto  della  Leg,  1  de 
txiraord.  cognit.  cui  riportasi  V  Allegazione  avversaria;  imperocché, 
il  concetto  di  un  premio,  che  ivi  si  dice  preferibile  aironorario,  per  i 
professori  di  Filosofia  morale  o  giuridica,  non  osta  punto  alle  provvi- 
denze prese  a  prò  degli  autori  dalle  Leggi  moderne,  avuto  riguardo  al 
grande  elaterio  che  acquistarono  le  produzioni  dell'umano  ingegno,  ed  a 
quell'incremento  d'interessi,  che  i  Romani  non  poterono  presagire. 

Ma  quando  appunto  si  cominciò  a  sentire  il  bisogno  positivo,  ed  eco- 
nomico di  fare  una  parte  di  ragione  anche  ai  prodotti  dell'  umano  in- 
telletto, e  quando  al  risorgere  ed  alKammodernarsi  delie  lettere  e  delle 
arti  si  congiunse  il  trovato  meccanico  della  stampa  e  delle  incisioni, 
che  moltiplicavano  la  facilità  di  copiare  e  di  rappresentare  le  opere 
dell'ingegno  e  dell'arte,  allora  dovè  anche  svegliarsi  la  investigazione 
dei  dotti  e  la  ponderazione  dei  giuristi  ;  allora  furono  costretti  gl'im- 
peranti a  interporre  la  loro  (non  sempre  ragionevole  nò  ben  regolata) 
protezione  ;  ed  allora  finalmente  cominciarono  le  leggi  a  dichiarare  una 
proprietà  o  un  diritta  a  prò  degli  Autori. 

Al  caso  nuovo  non  era  facile  che  si  accomodassero  puntualmente  le 
tradizioni  giuridiche  e  le  pratiche  sulla  proprietà  comune  e  su  i  diritti 
consueti,  essendo  a  troppo  diverse  norme  educata  la  gente  del  Foro  e 
delle  Accademie.  Quindi  appunto  doveva  emergere  una  dissidenza  nelle 
soluzioni  scienti  fiche  ;  ma  questo  è  tutto.  Sicché  da  ciò  non  potrebbe 
farsi  scaturire  un  valido  argomento  per  escludere  ad  un  tempo,  come 
pretende  il  Le  Monnier,  la  proprietà  e  il  diritto  qualunque  degli  autori, 
e  per  mettere  in  dubbio  che  la  Legge  riconoscendo  codesti  titoli  non 
abbia  potuto  e  dovuto  impedire  le  riproduzioni  ulteriori  di  opere  già 
pubblicate,  benché  la  industria  speculatrice  nemmeno  vi  avesse  volto  il 
peiisieral 

Invano  la  contraria  Allegazione  ingegnosamente  e  dottamente  si 
studia  di  discutere  e  di  volgere  al  fine  proprio  i  principii  e  la  storia 
delle  dottrine  e  delle  Leggi  relative;  invano  tenta  dare  a  ciò,  ed  anche 
al  Trattato  ihtemazionale  del  1840,  uno  spirito  di  semplice  concessione 
attributiva,  anziché  di  pièna  e  formale  ricognizione  del  titolo  spet- 
tante autonomicamente  agli  autori  ed  inventori.  Peggio  poi  riesce  alla 
ditesa  del  Le  Monnier  di  provare  e  di  corroborare  con  autorità  l'esor- 
bitante, ma  indispensabile  assunto  che  Tautore,  pubblicando  l'opera  sua 
quando  le  Leggi  non  lo  proteggevano,  anziché  patire  involontariamente 
UDO  svantaggio,  avesse  inteso  di  alienare  e  donare  in  perpetuo  e 
senza  nemmeno  la  possibilità  di  mutazioni  legislative  codeste  opere 

alla  società Quale  esorbitanza  é  mai  questa  di  pretendere  che  avesse 

persnuo  consentito  che  tutti  colóro,  i  quali  compravano  una,copia  della 
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sua  prima  edizione;  avessero  comprato,  non  solamente  Tuso  e  godimento 
di  quella  come  lettori  e  pensatori,  ma  eziandio  la  effrenata  licenza  di 
speculare  e  roercatare  in  perpetuo  e  senza  limite  di  futura  legislazione, 
facendo  tutti  quel  numero  indefinito  di  nuove  riproduzioni  che  fosse 
loro  sbrigliatamente  paruto  e  piaciuto  I 

Eppure,  il  ricorrente  nuU'altro  prova  fuorché  cader  disputa  sulla 
piena  e  ordinaria  proprietà  degli  autori  ;  ed  esser .  meno  contestabile 
una  proprietà  speciale,  limitata  e  conciliabile  coir  uso  e  comodo  della 
società;  oppure  un  diritto  apprezzabile  e  dovuto  agli  autori  sul  prò* 
dotto  delle  opere  loro,  o  come  profitto  industriale,  o  come  retribuzione 
cui  resti  obbligata  la  società  I  I  ragionamenti»  le  autorità  e  gii  esempi 
della  stessa  contraria  Allegazione  giungono  tutt'al  più  a  mostrare  queste 
divergenze  teoriche  e  legislative,  ma  sono  mille  miglia  distanti  da  ro* 
vesciare  quei  principi!  di  giustizia,  che  animarono  il  Trattato  del  1840, 
e  che  ie  rejudicate  adottarono  a  restauro  dei  danni  dal  Manzoni  sof- 
ferti. 

Sarebbe  perciò  ridondante  il  diffonderci  a  confutare  partitamente 
quei  lunghi  e  laboriosi  sforzi,  coi  quali  V Allegazione  s'ingegna  di  eoo* 
nestare  la  pretesa  ulteriore  riproduzione  ad  onta  delle  preponderanti 
opinioni,  del  tenore  e  dello  scopo  della  Legge,  e  dei  criterii  interpre* 
tativi  ed  incensurabili  che  le  conformi  Sentenze  applicano  in  questa  lite. 

Ricorderemo  solamente  che  sono  stati  persuasi  tutti  gli  scienziati, 
da  più  di  un  secolo,  della  ragione  degli  autori  anche  per  le  opere  pub- 
blicate, e  della  legittimità  di  vietare  le  riproduzioni  ulteriori  e  dannose 
ai  medesimi.  E  sebbene  alcuni  divergessero  sul  titolo,  sulla  forma  e 
sulla  durata  dei  diritti  e  delle  protezioni,  prevalente  e  perseverante  è  il 
numero  di  coloro  che  propugnano  ed  insistono  sul  titolo  della  proprietà 
letteraria.  Ed  altronde  è  questo  appunto  il  titolo  riconosciuto  e  garan- 
tito dal  Trattato  o  Legge  del  1840. 

La  perpetuità  di  codesto  diritto  (e  lo  confessa  anche  il  Rbnouard, 
spesso  ma  inopportunamente  allegato  ex  adverso)  ha  numerosissimi  par- 
tigiani, cominciando  da  Hbricourt,  Diderot,  Linguest,  Voltaire,  l'av- 
vocato generale  Seguibr,  e  cento  altri. 

Dell'effettivo  diritto  degli  Autori  parlano  non  tanto  il  Renouard 
quanto  tutti  i  Giuristi  moderni,  cominciando  del  Pari^bssus.  Fra  questi 
il  Gastambidb,  il  Pie,  il  Blanc  ed  altri  molti,  assolutamente  soistengono 
la  proprietà  degli  autori  sulle  opere  loro.  Essi  distinguono  la  pubbli- 
cazione deìVopera  dalla  commerciabilità  del  libro,  che  è  pubblicato  per 
^so  e  comodo  della  società,  e  che  viene  pagato  dai  compratori  per  la 
materiale  e  semplice  cognizione  di  ciò  che  contiene.  La  forma  data  al 
pensiero,  il  lavoro  della  scienza  e  dell'arte,  ossia  il  contenuto  del  libro 
stesso,  non  si  aliena  e  non  cessa  di  esser  proprietà  dell'Autore. 

Certamente,  il  pensiero  propalato  e  la  parola  preferita  nesciunl 
reverti;  e  lo  scrittore  non  possiede  maniuilmente  quel  lavoro  phe  di- 
vulgò; ma  esso  è  cosa  sua,  né  il  compratore  del  libro  divenne  aliena- 
tario eziandio  del  lavoro  intellettuale.  Anche  dopo  la  prima  edizione 
di  Milano,  e  malgrado  la  contraffazione  allora  impunibile  del  Passigli» 
i  Promessi  Sposi  erano  lavoro,  produzione  e  pertinenza  {omni  meliot^ 
modo)  dell'illustre  Manzoni;  e  quando  venne  il  Trattato  o  Legge  del; 
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1840,  coloro  che  non  profittarono  della  passata  impunità  qual  diritto 
avevano  di  concepire  un  posterior  progetto  di  riprodurre  quella  opensi? 

Essa  apparteneva  più  al  Manzoni  Autore  che  ad  uno  stampatore, 
il  quale  non  aveva  cominciato  a  profittarne.  E  cinque  anni  dopo,  n^I 
1845,  qual  titolo  poteva  invocare  il  Le  Mounier,  malgrado  la  legge 
che  riconosceva  la  proprietà  dell'Autore,  se  egli  non  prova  nemmetio 
di  avere  comprata  prima  del  1840  una  copia  deiredizione  dei  Passigli, 
e  se  indubìtabilmenle  n<Hì  eragli  caduto  nella  mente  il  progetto  di  ri-» 
produrla?... 

Ma,  per  non  diffonderci  troppo,  vediamo  cosa  dice  uno  dei  più  re* 
centi  scrittori  sulla  materia. 

Il  NiON  (1)  risponde  agli  argomenti  di  coloro  che,  mentre  ammet- 
tono la  produzione  letteraria,  ne  dichiarano  impossìbile  la  proprietà. — 
Si  obbietta  primieramente  che,  siccome  la  diffusione  è  scopo  essenziale 
delle  opere  letterarie,  così  resulta  inconciliabile  il  concetto  di  una  pro« 
prietà  esclusiva  sulle  medesime,  inquantochò  un  pensiero  propalato  ap* 
partiene  a  colui  che  lo  riceve  egualmente  che  a  chi  lo.  espresse.  £  il 
NiON  risponde  che  «  con  questo  ragionamento  si  confonde  il  pensiero 
in  se  stesso  col  profitto  ohe  può  ritrarsene  mediante  la  pubblicazione... 
Se  una  produzione  intellettuale  è  sorgente  di  benefizii  pecuniari!,  a  chi 
dovranno  essi  appartenere  se  non  all'autore?  Qui  non  si  tratta  del  pen* 
siero,  ma  del  diritto  di  moltiplicare  la  forma  (2)  che  fu  data  al  mede- 
simo; e  un  tal  diritto  è  certamente  suscettivo  di  un  assoluto  possesso:  » 

(1)  NioK,  BroUì  civiU  des  auieurs  eie,  Consìd.  génér.  chap,  1. 

(2)  [Il  fondamento  giuridico  della  cosidetta  <  proprietà  letteraria  »  come  avente 
per  oggetto  non  le  idee^  ma  la  forma  loro  data,  ora  così  dimostrato  dallo 
ScuLOjA,  come  relatore  deirUfficio  centrale  del  Senato  sul  progetto  di  légge 
(diventato  la  legge  italiana  del  1865)  relativo  alla  proprietà  letteraria  ed 
artistica. 

«-  In  un'opera  qualsiasi  dell'ingegno  umano,  vuoi  d'arte,  di  lettere  o di  scienza, 
ò  da  distinguere  il  concetto  che  n'ò  la  materia,  dalia  forma  in  cai  il  concetto 
é  investito.  E  non  ho  detto  a  caso  che.  il  concetto  della  mente  s'investe  in 
oaa  fcyrma:  perchò  realmente  il  pensiero  umano  non  crea  un'opera  e  poi  la 
Teste,  siccbò  possa  dirsi  che  la  forma  sia  la  pura  veste  del  concetto  che  ò  opera 
delia  mente. 

La  forma  in  realtà  non  ò  altro  se  non  il  pensiero  stesso  che  si  forma;  é 
l'opera  è  il  pensiero  formato.  —  Chiunque  si  è  mai  posto  alla  prova  del  com- 
porre, intende  come  sia  vero  che  un'opera  si  faccia  pensandola  e  si  pensi 
iSitceodola.  Nà  questo  ò  vero  soltanto  delle  opere  scientifiche  o  letterarie,  ma 
ài  ancora  delle  opere  d'arte.  Onde  quel  trapotente  ingegno  del  BMonarrottf^ 
che  por  se  ne  intendeva,  scrivendo  ad  un  .tal  Monsignore  diceva:  «  La  S.  V. 
mi  manda  a  dire  che  io  dipinga,  e  non  dubiti  di  niente.  Io  rispondo  che-  9i 
é^ftnge  eoi  cervello  e  non  colle  mani  ».  Parole  degne  di  un  tanto  genio.  Le 
flgve  ierrtbili  del  Giudizio  universale  che  diconsi  uscite  dalle  mani  dlMlche<^ 
langeio  sono  dunque  realmente  uscite  dal  suo  cervello.  Il  lavoro  delle  mani  è 
teeottdarìo,  anche  in  una  pittura  o  in  una  scultura,  di  cui  ò  parte  certo  assai 
più  eonsidwevole  che  non  sia  la  scrittura  materiale  in  un'opera  di  scienze  ó 
di  lettere. 

Non  pertanto  è  indubitabile  che  un'opera  non  può  prendere  una  forma  ihteli 
Wtiva,  certa  r  determinata,  sa  ncfn  quando  questa  fórma  abbia  un  riscontro 
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All'altra  obbiezione  che  il  pensiero  pubblicato  cessa  di  appartenere 
all'autore  quando  egli  lo  ceda  per  un  corrispettivo,  risponde  il  NiON  che 
«e  non  potendo  noi  vendere  fuorché  ciò  di  cui  siamo  proprietari,  il  cor- 
rispettivo e  il  salario  sono  una  conferma  della  proprietà  spettante  alPau* 


sensibile  nella  parola,  nella  figura,  in  un  segno  visibile  o  auditivo  qualunquo, 
che  la  ritragga  ali*aatore  medeeimo  come  cosa  esterna,  ed  agli  altri  coma  suo 
pensiero  esternato. 

Questi  due  momenti,  che  dirò  del  pensiero /orma/o  e  del  pensiero  esternalo^ 
sono  poco  separabili  Tuno  dall'altro.  Anzi,  la  forma  che  compie  la  conceaùooe 
della  mente  e  le  dà  corpo  e  riscontro  esterno,  non  è  altro  che  la  manifesta- 
zione sensibile  della  forma  interna  del  pensiero.  E  sotto  questo  rispetto  ò  una 
vera  produzione^  perchè  è  un  mezzo  per  lo  quale  il  pensiero  diventa  un  fatto, 
e  si  traduce  in  un  obbietto  utile  o  dilettevole  agli  altri.  Nel  tempo  stesso,  la 
forma  individua  l'opera  e  la  distingue  da  un'altra.  Lo  stesso  soggetto  trattato 
da  più  artisti,  svolto  da  più  letterati,  discorso  da  più  scienziati,  diventa  materia 
ài  opere  distinte,  in  modo  die  ciascuno  degli  autori  potrà  sempre  dire:  questa 
è  Vapora  mia  e  quésta  è  di  un  altro. 

.  In  ogni  modo  poi  la  esternazione  del  pensiero,  quantunque  consti  di  quella 
forma. oh 'ò  creata  dalla  mente,  a  di  quei  segni  o  visibili  o  auditivi,  che  la 
esternano  e,  direi  quasi,  la  (Issano  sensibilmente,  non  ò  ancora  la  pubblioaziene 
dell'opera.  Essa  è  talvolta  il  compimento  deiropera;  e  sovente  aon  ò  altro  che 
un  conato,  un  mezzo  di  composizione,  un  saggio,  uno  scandaglio  delle  difficoltà 
che  sono  da  vincere  per  arrivare  alla  definitiva  produzione  delPopera.  Lo  scultore 
fa  dieci  bozzetti,  il  pittore  cento  schizzi,  e  poi  un  cartone,  e  l'uno  e  l'altro 
senza  posa  emendano  e  correggono.  V'ha  scrittori  che  formulano  io  varie  guise 
i  loro  pensieri  sulla  carta  prima  di  comporre  un'opera,  sia  musicale,  sia  lette- 
rai*ia,  eia  scientifica. 

Mentre  questo  lavorio  si  compie,  a  ninno  può  eesere  dato  interromperlo  e 
costringere  l'autore  a  pubblicare  l'opera  imperfetta;  e  quando  Topera  ò  com- 
piuta, spettare  deve  soltanto  a  chi  vi  attese  conservarne  il  prodotto  o  distrug^ 
gerle,  tenerloinsegretoodestinarloalla  pubblicità,  epubbliearlo  immediatamente, 
o  designare  il  tempo  in  cai  abbia  ad  essere  pubblicato.  Tutti  sanno  ohe  il 
Rossini  ha  composto  una  messa  di  requie  da  eseguirsi  al  tempo  dei  suoi  fune- 
rali. Supponete  pure  che  non  fossero,  in  Framciao  in  Italia,  leffli  speoiaJi  cJie 
guarentissero  i  diritti  di  autore,  basterebbe  la  sanzione  che  dal  diritto  naturale 
deriva  alla  libera  disponibilità  del  frutto  dei  proprii  lavori,  la  quale  ò  tanta 
parte  della  libertà  individuale,  perchè  i  magistrati  di  qualsiasi  paese  civile  fa- 
cessero rispettare  quella  sua  volontà.  E  per  vero,  nuche  i  più  decisi  avversari 
della  proprietà  letteraria  non  osano  negare  che  al  solo  autore  o  a  chi  ne  può 
legittimamente  esercitare  i  diritti,  debba  spettare  la  facoltà  di  mettere  fborl 
la  prima  volta  un'opera  composta,  ma  non  ancora  pubblicata. 
.  -Taluni  però  negano  che  l'autore,  dopo  averla  pubblicata,  possa  ragionavo!*' 
mente  conservare  il  diritto  esclusivo  di  riprodurne  le  copie.  Essi  dioono  eie  il 
pensiero  non  deve  nò  può  essere  materia  di  alcuna  specie  di  diritto  esehisSvo. 
Ceata  persone  possono  avere  nel  tempo  medesimo  la  stessa  idea;  e  nessano 
può,  anche  volendolo,  discernere  appuntino  le  idee  che  gli  sopo  state  trasmesse 
da  quelle  che  sono  per  la  prima  volta  sòrte  nella  mente  sua.  Se  le  idee  fossero 
mai  potute  rimanere  nel  patrimonio  di  chi  le  concepiva,  la  civiltà  non  sarebbe 
progredita.  La  proprietà  letteraria  agli  occhi  loro  ò  quasi  uno  stromento  di 
barbarie;  ò  un  privilegio  creato  dalla  legge  senza  alcun  fondamento  ragionevole. 
^  Altri  più  temperati  obbiettano  che,  qualunque  siasi  il  diritto  che  un  autore 
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toro.  Non  91  vorrebbe  vedere  nella  creazione  e  pubblioazione  di  un'opera 
Mrintelletto  che  una  specie  di  contratto  di  locazione  tra  la  società  e 
l'aatore,  a  cui  essa  accorda  in  premio,  per  un  tempo  più  o  meno  lungo, 
il  diritto  di  riprodurre  il  suo  lavoro.  Ma  non  sappiamo  riconoscere  Ve- 

poitt  avere  suiropera  soa  prima  di  averla  pubblicata,  non  ò  più  possibile  ebe 
egli  posaa  nel  tempo  stesso  pabblicarla,  cioè  destinarla  all'uso  di  tutti,  e  ooo- 
senrare  so  di  es«L  alcun  diritto  esclusivo  di  riprodurla  0  d'impedirne  la  ripro* 
doaiosd.  Secondo  loro,  questa  ò  una  vera  contraddizione  :  netcU  vox  mism 
reoerU. 

Ha  qsssti,  cbe  pur  sono  i  principali  obbietti,  non  banno,  a  nostro  avviso, 
alcon  efficace  valore.  Quelli  cbe  li  fanno,  scambiano  fra  loro  due  cose  ohe  sono 
affatto  distinte.  -^  Se  il  pensiero  non  è  appropriabile,  non  è  per  questo  che 
non  sia  appropriabile  la  forma  cbe  costituisce  l'opera.  Un'opera  può  non 
coDtenere  una  sola  idea  nuova,  senza  essere  pertanto  la  copia  materiale  di 
alean  libro.  Un  altro  libro  può  contenere  idee  nuovissime;  può  essere  la  descri- 
xiooe  e  la  spiegazione  di  una  vera  scoperta,  e  ciò  non  ostante  ciascuno  leggendolo 
PQÒ  acquistare  le  idee  nuove  cbe  vi  si  contengono  ed  approfittarsene,  senza 
che  un  atomo  solo  della  forma,  che  fu  dall'autore  data  alle  sue  idee  in  quel 
libro,  sia  in  nulla  alterata.  Anzi,  quelle  idee,  dòpo  essere  passate  nella  mente 
altrui,  possono  diventare  materia  di  una  nuova  elaborazione,  e  riapparire  in 
altre  opere,  svolte  ed  ampliate  sotto  svariatissime  forme,  ovvero  possono  essere 
applicate  e  produrre  mille  combinazioni  pratlclie  ed  utili,  senza  cbe  pertanto 
l'opera  primitiva  sia  minimamente  da  confondersi  con  codeste  nuove  opere» 
0  abbia  nuUa  che  fare  con  queste  svariate  applicazioni.  Le  verità  che  leggoast 
nella  ìleccatUea  celeste  di  Laplace  o  nella  Rkchexxa  delle  ìtazioni  dello  Smitli, 
SODO  diventate  un  patrimonio  comune  deirumanità  fin  dui  primi  tempi  del  loro 
apparire,  nò  più  né  meno,  e  forse  anche  più  che  non  furono  le  verità  conte- 
aste  nei  Dialoghi  del  Galilei  o  nella  Scienza  nwowi  del  Vico,  sebbene  quelle 
epere  fossero  pul^icate  in  paesi,  dove  la  legge  aveva  già  rioonosciuti,  almeno 
in  parte,  i  diritti  di  autore,  e  queste  in  paesi  e  in  tempi  in  cui  questa  sanzione 
era  ignota. 

Colui  che  compone  un'opera  pensa  e  poi  estema  il  concetto  della  sua  mente 
io  una  forma  determinata  che  l'individua;  e  per  contrario  colui  cbe  medita 
sopra  un'opera  già  composta  da  un  altro ,  sviluppa  il  concetto  dalla  forma 
itdividoale  in  cui  ò  involto,  e  fa  che  riacquisti  nella  mente  sua  l'essere  primitivo» 
di  puro  pensiero,  e  diventi  materia  propria  delle  sue  elucubrazioni,  E  se  da 
queste  elucubrazioni  viene  modificato  nellasuaparteessenzlale  e  quindi  s'investe 
la  oaa  nuova  Ibrma^  diventa  nuova  opera;  se  rimane  essenzialmente  qual  era,- 
Dia  n'esce  sol  tanto  rivestito  di  una  forma  esterna  alquanto  variata,  diventa 
oapid^to;  e  se  ò  riprodotto  tal  quale,  cioè  colla  medesima  forma  sua,  ònè 
pift  né  meno  cbe  una  sempliee  copia  ^eiropera  primitiva. 

Vietando  la  copia^  non  s'impedisce  quindi  nèTacquisto  nò  Tuso  qualunque  siasi 
<lelb  idee  pabbltcate,  ma  s'impedisce  solamente  che  altri  possa  riprodurre  senza 
alesa  oliovo  lavoro  intellettuale,  e  solo  per  servirsene  come  materia  d'industria, 
la  forma  esternata  che  costituisce  l'opera  individua.  Questa  forma  che  costituisce 
l'opera  rinàtine,  nella  pubblica  coscienza,  cosa  tutta  dell'autore,  anche  quando 
U  peaaiero  che  v'ò  dentro  involto  se  ne  sprigioni  e  passi  inesauribilmente 
Deiriatelletto  delle  generazioni  che  si  succedono. 

Ribadirò  questo  mio  concetto  con  una  ipotesi.  —  Se  invece  di  pubblicare 
sa^opera,  io  comunicassi  ad  un  terzo  il  mio  manoscritto,  e  gli  facessi  divieto 
di  trarne  oopia  per  se  o  penetri,  non  gii  toglierei  pertanto  la  facoltà  di  acquistare, 
^geadok),  le  idee  che  vi  si  contengono  e  di  farne,  scrivendo  od  operando, 
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sistenzadi  questo  contratto,  perchò  chi  àlee  contratìo  esprime  l'anione 
di  consensi,  e  qui  non  ne  troviamo  la  traccia  ;  anei,  talvolta  la  volenti 
espressa  o  presunta  delle  parti  sarebbe  divergente,  poiché  vi  sono  certe 
opere,  che  l'autore  non  si  era  determinato  a  pubblicare,  e  non  pertanto 

l*a80  che  meglio  può  convenirgli.  Solo  gli  vieterei  di  mettere  altri  in  possMSo 
di  un  esemplare  di  quel  manoscritto,  ovvero  di  mostrarlo  come  cosa  saa,  cioè, 
gli  vieterei  due  cose:  la  prima  ó  di  riprodurlo  nella  forma  che  in  esso  io  dava 
aH*opera  mia,  moltipllcando  le  copie  di  questa;  e  la  seconda  ò  di  dare  ad  inten* 
dere  che  quel  mio  manoscritto  sia  opera  sua.  —  Sta  pure  che,  rispettando  iV 
mio  divieto,  Tamico  indiscreto  potrebbe  approfittarsi  delle  mie  Idee,  scrivendo 
un*opera  sua.  Ma  se,  ciò  facendo,  egli  desse  al  mio  pensiero  una  forma  novella, 
io  potrei  bensì  convincerlo  di  plagio,  ma  non  potrei  chiamarlo  dinanzi  al  giu- 
dice per  aver  contravvenuto  al  patto.  Ciò  prova  sempre  meglio  come  un  indi- 
viduo possa  cavare  dal  concetto  espresso  in  parole,  in  iscrìtto,  in  note  musicali, 
in  figaro  disegnate  o  scolpite,  tutta  Tutilità  scientifica  o  artistica  che  se  ne 
può  trarre  per  insegnamento  o  per  diletto,  senza  che  sia  perciò  neoessario  che 
acquisti  il  diritto  di  riprodurne  e  di  spacciarne  le  copi;^  per  trame  un  guadagno 
industriale  o  commerciale. 

Quel  che  ho  detto  deirindividuo  si  può  ripetere. del  pubblico.  Difattì,  ò  inne- 
gabile che  quando  un  autore  pubblica  un'opera,  egli  non  può  nel  tempo  stesso 
pubblicarla  e  volere  ohe  la  gente  non  si  giovi  delle  sue  idee,  non  usi  libera- 
mente del  suo  ooncetto  ;  ma  tra  il  non  poter  volere  questo  ed  il  non  poter  volere 
che  un  privato  qualunque  s'impadronisca  deirindlviduale  suo  lavoro  e  ne  ripro- 
duca e  moltiplichi  materialmente  le  copie,  corre  una  differenza  grandissima, 
a  cui  non  si  è  posto  mente  dagli  oppugnatori  dei  diritti  dell'autore. 

A  me  basta  che  la  pubblicazione  d*un'opera  e  la  facoltà  nell'autore  di  ripro- 
durne le  copie  dopo  di  averla  pubblicata  o  di  farsi  pagare  da  chi  voglia  ripro* 
durle,  possano  stare  insieme  senza  contraddizione,  per  inferirne  che  questa 
facoltà  debba  dalla  legge  essere  guarentita  all'autore,  Perciocchò,  essendo  indo- 
bitabile  che  senza  il  lavoro  dell'autore  Topera  Qon  sarebbe,  e  che  perciò  nata- 
ralmente  Topera  gli  appartiene  prima  di  averla  pubblicata,  ò  pur  da  ritenere 
che  l'atto  della  pubblicazione  non  debba  spogliarlo  del  diritto  di  usare  dell'opera 
sua»  se  non  in  quei  modi  soltanto  che  non  sono  conciliabili  colla  pubblicazione 
dell'opera.  —  Tra  questi  modi  inconciliabili  colla  pubblicazione  non  ò  lariprodn- 
zione  delle  copie,  la  quale  può  dare  un  frutto  che  talvolta  ò  di  considerevole 
momento.  Dunque  la  riproduzione  delle  copie  dev'essergli  riservata. 

Questa  verità  ò  implicitamente  affermata  dalla  coscienza  di  tutta  l'umanità. 
E  per  vero,  se  voi,  mostrando  a  qualunque  siasi  individuo  un  esemplare  dello 
spartito  la  Norma  o  della  Divina  Commedia  o  della  Scienza  nuova  da  ini 
posseduti,  gli  domandate  dapprima  di  chi  sono  quei  to/timt,  egli  vi  risponderà: 
sono  miei.  Se  gli  chiedete  di  chi  sono  quelle  opere,  vi  dirà  che  sono  rispetti- 
vamente del  Bellini,  di  Dante,  del  Vico.  E  per  quanto  sieno .  varie  e  diverse 
le  edizioni  di  simili  volami  posseduti  da  altri,  ciascuno,  non  ostante  la  gran 
varietà  del  sesti  e  dei  modi  della  riproduzione,  vi  farà  la  risposta  medesima. 

Questo  qualche  cosa  che  rimane  perennemente  la  stessa  in  ciascun  volume 
delle  innumerevoli  riproduzioni  materiali  fatte  della  Norma^  della  Divina  Com- 
media e  della  Scienza  ntiova  sia  mediante  la  litografia,  sia  mediante  la  calco^ 
grafia  o  la  stampa,  ò  appunto  la  forma,  la  forma  essenziale  dico  e  non  le  sole 
note  o  le  sole  parole,  in  cui  quei  divini  ingegni  incarnarono  i  sublimi  conce- 
pimenti della  mente  loro.  E  questa  forma  esternata  è  la  condizione  essenziale, 
e  direi  qaasi  la  materia  principale  della  riproduzione  meccanica  di  quei  volumi. 
.  Le  note  segnate  dal  liellini,  le  pagine  vergate  dai  Vico,  i  versi  composti  da 
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1  profitti  sono  accordati  agli  efredf ,  come  vi  sono  altre  opere,  delle  quali 
la  società,  se  fosse  dipeso  da  lei,  avrebbe  riflutata  la  pubblicazione,  sti* 
mandole  meno  utili  che  nocive». 

Obbiettasi  inoltre  che  non  bisogna  credere  necessaria  la  proprietà 
per  trovare  una  rimunerazione  ai  lavori  dell' intelletto,  essendovene 
molti  che  sono  remunerati  senza  che  producano  cosa  alcuna  suscettiva 
di  proprietà,  come,  per  esempio,  le  assistenze  dei  medici  e  degli  avvo- 
cati,  l'opera  dei  professori,  degli  amministratori  e  dei  magistrati.  —  Ed 
a  questo  il  NiON  risponde  che  «  in  simili  esempi  non  hawi  analogia 
alcuna  con  Topera  prodotta  dall'artista,  dal  letterato  o  dall'inventore; 
perocché  questi  creano  una  statua,  un  libro  o  una  macchina,  mentre  le 
preaccennate  persone  non  producono  un'opera  commerciabile  ». 

Finalmente,  si  oppone  contro  la  proprietà  letteraria  che  qualora  se 
ne  ammettesse  il  principio,  bisognerebbe  riconoscerne  come  conseguenza 
la  perpetuità,  diversamente  gli  autori  rimarrebbero  spogliati  nell'  atto 
stesso  in  cui  s'immagina  a  prò  loro  un  diritto.  —  Ma  il  NiON  replica  che 
e  tenuta  a  parte  la  disputa  speciale  sulla  durata  del  diritto  attribuito 
agli  autori,  esso  non  può  costituire  una  proprietà  come  quella  materiale 
e  comune,  mentre  presenta  caratteri  e  attributi  diversi,  e  che  quan- 
tunque non  ben  definita,  esiste  ed  ha  ragione  di  esistere...  Bisogna  in 
questa  materia,  come  in  tutte  le  altre,  non  sacrificare  il  diritto  degli 

Dante  sono  la  parte  sensibile  di  quella  forma  che  rende  possibile  la  loro  rappre- 
sentazione meccanica,  e  quindi  la  moltiplicazione  delle  copio  di  quelle  opere. 
Ora,  perchò  il  calcografo  e  lo  stampatore,  che  pure  debbono  rimunerare  il  lavorcf 
dell'incisore  delle  tavole  o  del  fonditore  dei  tipi,  e  debbono  acquistare  a  prezzo 
le  materie,  che  sono  cose  anche  meno  necessarie  alla  riproduzione  dell'opera 
di  quello  che  sia  la  sopraddetta  forma  sensibile,  dovrebbero  gratuitamente 
Dsare  di  questa  come  dell'aria  e  della  luce,  mentre  che  non  possono  gratuita-» 
mente  usare  delle  altre! 

Nò  vale  opporre  che  questa  facoltà  di  riprodurre  le  copie  sia  un  modo  arbi- 
trario di  esercitare  il  diritto  dell'autore,  un  modo  che  non  ha  riscontro.  E 
per  vero,  l'uso  o  Tusufirutto,  che  pur  sono  diritti  riconosciuti  dalle  leggi  ed 
applicabili  così  alle  cose  immobili  come  alle  cose  mobili,  variano  nei  modi 
pratici  secondo  la  natura  delle  cose  usate  od  usufruite.  Il  monile  si  getta 
d'intorno  al  collo,  l'anello  si  porta  al  dito,  la  casa  si  abita,  col  vascello  si 
naviga,  e  la  terra  si  coltiva.  Il  che  non  toglie  che  queste  medesime  cose,' 
oltre  di  questi  usi  proficui,  possano  averne  altri  più  o  meno  utili  anch'essi  c^ 
dilettevoli.  '   - 

La  forma  letteraria  o  artistica,  in  cui  il  concetto  della  mente  prende  un 
corpo  sensibile,  si  adopera  come  veicolo  tra  spirituale  e  sensibile  per  trasportare» 
ìd  un  modo  più  o  meno  piacevole,  e  più  o  meno  facile,  le  idee  della  mepte  e 
i  sentimenti  dell'animo  nostro  neiranimo  e  nella  mente  altrui.  La  parte  sensibile 
di  quel  veicolo  può  moltiplicarsi  a  piacere,  e  questa  possibilità  di  moltiplicàila 
è  il  fondamento  di  un  uso  proficuo  che  può  farsi  di  quella  specie  di  prodotto, 
che  dicesi  opera  dell'ingegno.  Quest'uso  speciale,  il  cui  modo  è  determinato  dalla 
natura  della  cosà  prodotta,  può  essere  riservato  al  produttore,  cioè  all'autore, 
anche  dopo  la  pubblicazione  di  un'opera.  E  perciò  appunto  esso  formò  presso 
tutti  i  popoli  civili  la  materia  di  quella,  che  alcuni  dissero  facoltà  di  copia,  ed 
altri  diritto  di  proprietà  letteraria  o  artistica,  e  che  noi,  per  evitare;  v^ne 
dispute  di  parole,  non  abbiamo  voluto  nò  definire  ìiò.  nominare  —  ^     .  .  ,, 
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autori  a  quello  del  pubblico,  e  viceversa;  e  quindi  conviene  che  il  di^ 
ritto  dei  particolari  subisca  qualche  restrizione  per  l'interesse  di  tutti. 
Il  diritto  di  proprietà  può  essere  più  o  meno  limitato  ne' suoi  effetti 
senza  cangiare  di  natura;  così,  il  proprietario  di  una  foresta  non  può 
digtruggerla  senza  autorizzazione,  il  proprietario  di  una  miniera  può 
esserne  dichiarato  decaduto  se  non  la  esercita.  Si  può  essere  proprie* 
tari  a  tempo  e  sotto  il  vincolo  dell'usufrutto  o  della  servitù  :  adunque, 
perchè  mai  l'autore ,  il  quale  possiede  un  diritto  esclusivo  sulle  sue 
opere,  verrà  ridotto  alla  condizione  di  semplice  concessionario  e  posto 
fuori  del  diritto  comune? 

Un  membro  della  Camera  dei  Pari,  nella  discussione  del  1842  sulla 
legge  della  proprietà  letteraria,  ha  osservato  che  in  Francia  non  può 
disputarsi  di  codesto  titolo,  tostochè  la  proprietà  vitalizia  degli  Autori 
è  stata  mentovata  dall'  Impero  negli  articoli  39  e  40  del  Decreto  del 
5  febbraio  1810,  come  era  dichiarata  dalla  legge  della  Convenzione  del 
19  luglio  1793,  la  quale  nel  T  articolo  ne  riconosceva  la  trasmissione, 
dicendo  che  «  gli  eredi  dell'Autore  di  un'opera  ne  avranno  la  proprietà 
esclusiva  per  10  anni  »« 

Viceversa,  benché  per  la  proprietà  industriale  la  legge  dei  5  luglio 
1844  manteiiesse  il  diritto  delKìnventore  sancito  da  quella  del  7  gennaio 
1791,  non  ricalcò  peraltro  il  titolo  della  proprietà,  inquantochè  il  relatore 
Dupin  avverti  che  tale  non  può  qualificarsi  un  diritto,  il  quale  non  giunga 
a  mantenersi  durante  almeno  la  vita  dell'inventore.  Quindi  il  Relatore 
stesso  concluse  che,  limitato  com'è,  il  diritto  degli  Autori  industriali 
vuol  essere  considerato  (come  opinava  generalmente  il  Kant)  la  rimu- 
nerazione di  un  servizio  reso  alia  Società,  ossia  non  una  proprietà,  ma 
un  diritto  dell'inventore.  Il  Ministro  del  Commercio,  alludendo  alla  de- 
finizione del  diritto  in  tal  modo  variata,  diceva  però  che  «  questa  mo- 
dificazione di  forma ,  insinuata  neil'  art.  1  della  legge  del  1791 ,  nulla 
toglie  in  realtà  al  giusto  tributo,  cha  la  Società  è  lieta  di  pagare  al  genia 
dell'inventore  ».  Quindi  il  Nion  conclude  che  «  il  cosdetto  diritto  del- 
l'Inventore può  considerarsi  tuttavia  come  basato  nella  proprietà,  ogno- 
rachè  anche  V esercizio  di  questa  può  esser  frazionato  e  limitato  ». 

Più  sotto  II  Nion  scende  a  dire:  «  Senza  A\xhh\o,\\  pernierò,  una  volta 
emesso  e  pubblicato,  può  entrare  nel  dominio  di  chiunque  fu  in  grado 
d'intenderlo.  Ma  il  diritto  di  fissarlo  e  riprodurlo  in  una  maniera  ma- 
teriale, di  renderne  la  comunicazione  permanente  e  proficua,  ò  undi- 
ritto  suscettivo  di  appropriazione  come  tutti  gli  altri;  non  per  oc- 
cupazione, come  avviene  delle  cose  corporee,  ma  in  un  modo  suo  proprio 
e  secondo  la  sua  origine,  cioè  in  virtù  della  invenzione  o  creazione  ». 

€  Tre  soluzioni  (prosegue  altrove  lo  stesso  scrittore)  sono  state  date 
al  problema  che  veniamo  a  risolvere:  secondo  Kant,  il  diritto  di  un 
Autore  non  è  che  la  indennità  della  prestazione  del  servizio,  che  egli  ha 
reso  alla  Società  pubblicando  il  suo  libro.  In  Francia,  questa  opinione  è' 
stata  sostenuta  dal  Renouard  (1),  ed  era  adottala  dal  Pardessus  (2).' 


(1)  R— eoARDt  Droiti  d^atUeur,  ecc. 

(2)  Pab»9S9us,  Cours  de  droit  commercial. 
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Invece,  per  i  signori  Marie  e  Làmartinb  la  proprietà  intellettuale 
sarebbe  piena  e  perpetua,  e  totalmente  assimilata  alla  proprietà  mate- 
riale. Finalmente,  fra  queste  due  opinioni  estreme  si  colloca  una  teoria 
eclettica,  6  di  cui  sono  numerosi  i  difensori.  Secondo  il  dottor  Francis 
LiBBER,  ed  i  signori  Laferriére,  Foughbr,  Oastahbidb,  ecc.,  il  di^ 
ritto  degli  Autori  sulle  loro  opere  ò  diritto  di  proprietà;  ma  questa 
diferisce  dalle  altre». 

Dopo  tali  avvertenze,  il  NtON  dichiara  di  avere  scelto  il  partito  suo 
nel  modo  piii  vicino  al  concetto  dei  Godici  ft-ancesi ,  i  quali  tacciono 
sul  diritto  degli  Autori,  ma  offrono  mezzi  analoghi  al  fine  di  tutelare 
una  proprietà  mi  generis  come  quella  dei  letterati  e  degli  artidti,  le 
produzioni  dei  quali  sono  modificate  dalla  pubblicazione,  e  vogliono 
perciò  trovarsi  poste  d' accordo  con  quel  materiale  possesso  che  ne 
piglia  là  Società.  Lo  stesso  non  è  della  proprietà  industriale,  perchè  una 
legge  apposita  in  Francia  ne  ha  formato  un  oggetto  materiale  favoren- 
dola dentro  i  limiti  di  un  brevetto. 

Al  contrario  dei  Godici  francesi,  la  maggior  parte  dei  Godici  civili 
stranieri  contiene  qualche  disposizione,  che  riconosce  e  regola  la  prò* 
prietà  intellettuale.  —  Così,  nel  Granducato  di  Baden,  per  colmare  la 
lacuna  del  Godice  francese  ivi  adottato,  s'intercalò  nel  medesimo  un  ca- 
pitolo intero  ]>ella  proprietà  letteraria.  —  Il  Godice  civile  sardo  {del 
1837)  dichiarò  all'art.  440  che  le  produzioni  dello  spirito  sono  proprietà 
del  loro  autore.  --  Il  Godice  civile  austriaco  conteneva  pure  un  capitola 
su  questa  materia  (art.  1684,  ecc.);  anzi,  perfino  il  Godice  generale  di 
Prussia  del  5  aprile  1794  (oggi  abrogato)  aveva  una  lunga  serie  di  ar- 
ticoli sulla  proprietà  letteraria.  -^  Altri  Godici  stranieri  sono  andati 
più  in  lungo,  ed  hanno  invaso  anche  il  campo  delle  interpretazioni  e 
delle  applicazioni,  le  quali  dipendono  da  regole  comuni  a  tutti  i  con* 
tratti.  —  Il  migliore  di  tutti  i  sistemi  è,  secondo  il  Nion,  quello  del 
Godice  sardo ,  il  quale  si  limita  a  collocare  il  diritto  degli  Autori  tra 
gli  oggetti  suscettivi  di  proprietà,  e  lascia  poi  al  giudice  e  al  giurecon- 
sulto il  far  di  questo  diritto  le  convenienti  applicazioni. 

L'art.  1  della  legge  del  19  luglio  1793  in  Francia  riconobbe  «  il  dir 
ritto  esclusivo  degli  Autori  di  vendere  e  far  vendere  e  distribuire  le 
opere  loro  ».  L'art.  577  del  Godice  del  Granducato  di  Baden  dichiara 
che  «  la  proprietà  letteraria  si  estende  non  solamente  al  Manoscritto, 
ma  anche  al  suo  contenuto,  e  dà  diritto  di  moltiplicare  l'opera  all'in* 
finito  con  le  copie  o  con  la  stampa  ». 

Nella  prima  parte  del  suo  trattato,  il  NiON  comincia  colla  storia  della 
legislazione  francese,  dividendola  in  antica  e  moderna.  Egli  dice  :  «  Fino 
dalla  Ordinanza  di  Moulins  del  1566  la  proprietà  intellettuale  era  pre-* 
sagita,  benché  ammessa  non  come  libero  diritto,  ma  secondo  la  conces-* 
sione  regia  ».  Quello  era  il  tempo  dei  privilegi  ;  e  Foucher  ebbe  a  dire 
<  certamente  codesta  parte  era  meschina,  ma  pure  il  diritto  dell'Autore 
e  della  Società  erano  constatati,  e  tanto  largamente  quanto  poteva  aspet- 
tarsi da  un  Governo,  che  non  riconosceva  la  libertà  della  stampa». 

Venendo  alla  storia  moderna  dopo  la  Repubblica  e  Tlmpero,  il  Nion 
avverte  che  nel  1826  si  riunì  una.  Gommissione  sotto  la  presideiiza  di 
Larochefaucauld  per  riformar,  la  legge  sulla  proprietà  letteraria.  I 
i2  —  Febraaa,  Pref.  Bibl.  Economista.  —  II.  —  Parie  li. 
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signori  AuGiBR  e  Lbmbrcibr  si  dichiararono  per  la  perpetuità  del 
diritto  ;  GuYiBR  e  Bellart  per  la  trasmissibilità  ai  successori,  ma  con 
limitazioni;  la  Commissione  concluse  per  la  proprietà  esercitabile  tempo- 
rariamente.  Dieci  anni  più  tardi  lavorò  a  questo  effètto  un'altra  Com- 
missione, presieduta  dal  Conte  Filippo  di  Segur.  Il  progetto  presentato 
alla  Camera  dei  Deputati  nella  sessione  del  1842  fu  sostenuto  dal  Làmàr- 
TINE  come  relatore  della  Commissione.  Le  opinioni  furono  svaria- 
tissime  circa  la  durata  e  il  modo  del  diritto  o  proprietà  degli  Autori. 
Lamartine  opinava  per  la  perpetuità;  alcuni  per  30  anni  come  termine 
della  prescrizione,  assimilando  quasi  il  possesso  della  Società  dopo  la 
pubblicazione  delle  opere  all'acquisto  che  fanno  i  privati  occupando  la 
cosa  altrui  ;  altri  sostennero  il  periodo  di  cinquanta  anni  come  durata 
presunta  della  sopravvivenza  della  vedova  e  dei  figli. 

Il  citato  scrittore  (I)  rileva  che  «  negli  Stati  Uniti,  in  Inghilterra, 
in  Germania  come  in  Francia,  la  potestà  legislativa,  senza  occuparsi 
nel  definire  e  costituire  la  proprietà  degli  autori  in  se  stessa,  contempla 
le  opere  al  momento  della  pubblicazione,  e  fissa  i  diritti  e  le  condizioni 
della  riproduzione.  In  Inghilterra  chiamasi  «  diritto  di  copia  («  copy 
right  »),  in  Germania  «  diritto  degli  Autori  »  {UKHEBERrechf).  Poco  im- 
porta, per  principio,  che  si  usi  la  denominazione  di  diritto  degli  Autori,  o 
quella  di  proprietà  artistica  e  letteraria,  o  l'altra  di  privilegio,  o  di  diritto 
di  copia.  Tutte  queste  denominazioni  ci  sembrano  egualmente  esatte 
per  chiunque  sotto  questo  nome  voglia  ricercare  il  principio  ». 

Finalmente,  con  molto  discernimento  il  NiON  conchiude:  «  l'acquisto 
di  un  esemplare  stampato  non  rende  il  compratore  proprietario  che  di 
questo  esemplare,  e  non  del  suo  contenuto.  Egli  non  può  adunque  farlo 
ristampare  senza  11  consenso  dell'autore  o  dell'editore;  ma  può  farne 
estratti,  e  commentari  o  illustrazioni,  che  allora  divengono  sua  pro- 
prietà letteraria  ».  Cosi  il  Codice  badese  distingue  il  godimento  del  com- 
pratore del  libro,  dal  guadagno  dell'autore  ritraibile  dall'opera. 

Il  DuRANTON  (2)  riconosce  come  mobile  anche  la  proprietà  letteraria. 
Ed  il  NiON,  volendo  stabilire  la  natura  giuridica  del  diritto  degli  Autori, 
trae  argomento  dall'  art.  526  del  Codice  civile,  il  quale  distingue  tra 
gl'immobili  che  sono  tali  materialmente  e  quelli  che  lo  sono  intellet- 
tualmente; e  siccome  per  analogia  dovea  dirsi  lo  stesso  dei  mobili,  il 
NiON  conclude  che  la  proprietà  letteraria  è  tra  i  beni  mobili,  come  lo 
è  l'usufrutto  applicato  al  mobiliare.  Egli  quindi  conclude:  «  Il  diritto 
esclusivo  della  riproduzione  si  materializza  e  diviene  valutabile  mercé 
i  profitti  resultanti  dalle  edizioni,  che  l'Autore  può  fare  dell'opera  sua, 
e  se  egli  la  cede  subentra  il  prezzp  ritrattone.  Cosi,  questo  diritto  cade 
sempre  sopra  un  oggetto  mobile,  ed  è  quindi  un  bene  mobile  di  fronte 
all'oggetto  cui  si  applica.  Certamente,  ciò  non  presenta  un  mobile  per 
natura;  ma  trattasi  di  proprietà  speciale,  che  invece  di  essere  assor- 
bita dall'oggetto  su  cui  cade,  resta  incorporea  e  può  concepirsi  benché 
non  si  tocchi  ». 


(1)  NiON,  op.  cit.,  lib.  I,  tit.  I,  cap.  I. 

(2)  DuRANTON,  DrM  cMl^  voi.  IV,  §  164. 
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Cosa  fa  che  mosse  alcuni  anni  prima  il  Renouari)  a  divergere  dalle 
opinioni  prevalenti  in  Francia  sulla  proprietà  letteraria,  la  quale  è 
colà  tuttavia  difesa  scientificamente  come  è  rispettata  legalmente?  Niente 
altro  che  l'avere  creduto  che  più  plausibile  di  essa  e  del  copy  right  deirin- 
gfailterra,  sia  la  formula  del  «  diritto  degli  Autori  »  JlKBEBESRrechtf  che 
sembra  avere  più  sostenitori  in  (Germania. 

n  Renouard,  pubblicando  nel  1839  il  Tratte  des  Droits  d'Auteurs, 
dichiarò,  cominciando,  che  si  era  dato  a  studiare  con  criterio  teorico- 
pratico  la  materia  giuridica  comunemente  conosciuta  sotto  il  titolo  di 
proprietà  letteraria;  e  che  in  questo  modo  era  giunto  a  persuadersi 
che  tanto  teoricamente,  quanto  per  corrispondere  meglio  alla  legisla» 
doDe,  convenisse  sostituirvi  Taltro  e  più  largo  titolo  di  «  diritto  degli 
autori  ».  Pertanto,  nulla  guadagnerebbe  il  sig.  Le  Mounier  persistendo 
nel  suo  ricorso  a  combattere  il  concetto  della  proprietà  letteraria; 
inquantochè  il  diritto  degli  autori,  secondo  il  Rbnouard,  se  varia  nella 
specie,  non  è  peraltro  meno  naturale,  non  ò  meno  assoluto,  non  è  meno 
efficace,  per  produrre  a  carico  del  Le  Mounier  gli  effètti  medesimi. 

Dice  il  Renouard  (1):  «  Ignorato  dapprincipio,  facendosi  dipoi 
riconoscere,  ma  comparendo  come  straniero  in  mezzo  ad  una  società 
ove  il  suo  posto  era  già  preso,  perchè  era  convenuto  alle  inquietudini 
del  potere  e  alle  abitudini  del  monopolio  di  opporgli  molte  barriere,  il 
diritto  degli  Autori  giunse  a  conquistare  una  posizione  dopo  lunghi  con- 
trasti, avendo  ora  per  alleati,  ora  per  nemici,  il  Governo  centrale,  il 
clero,  i  tribunali,  gli  stampatori,  i  librai,  ed  i  commedianti  ».  E  più 
oltre  (2)  «  la  legislazione  francese  sul  diritto  degli  autori  si  è  inalzata 
sulle  basi  già  poste  in  Inghilterra.  I  patti  internazionali  a  favore  delle 
produzioni  dell'intelletto  dovrebbero  estendersi  dovunque,  e  formare  una 
legislazione  comune;  ed  avverto  che  non  vi  si  opporrebbero  altro  che 
qoei  Paesi  piccoli  o  meno  culti,  i  quali  non  hanno  grandi  interessi  di 
lettere  e  di  arti,  e  che  guadagnano  invece  sulle  contraffazioni  e  sul  con- 
trabbando »• 

Finalmente,  il  Rbnouard  (3)  discute  i  fondamenti  giuridici  e  la  na- 
tura del  diritto.  Nel  §  1  prende  a  dimostrare  che  «  gli  autori  hanno 
diritto  a  profittare  del  prodotto  delle  loro  opere  ».  E  fin  qui  siamo 
d'accordo;  perocché  lo  stampatore  non  può  acquistare  un  diritto  di  con- 
correnza, e  molto  meno  può  credersi  abilitato  ad  appropriarsi  lìberamente 
i  frutti  della  fatica  di  uno  scrittore,  sol  perchè  fece  una  prima  edizione  del 
sao  libro,  e  che  esso  stampatore  spese  una  inezia  per  comprarne  una  copia. 
—  n  §  2  deiropera  del  Renouard,  porta  per  titolo  f  la  società  acquista, 
mediante  la  pubblicazione  delle  opere,  un  diritto  a  conservarne  Vuso  ». 
Sniruso  peraltro  non  cade  qui  disputa;  esso  non  deve  confondersi  con 
la  piratica  pretensione  degli  stampatori  di  riprodurre  a  tutto  loro  prò  la 
copia  del  libro  che  hanno  comprata.  —  Fissa  il  Renouard  (4)  che  «  una 
legge  su  questa  materia  non  sarebbe  buona,  fuorché  sotto  là  doppia  con- 


ci) Rbnouard,  O^servatìons  préliminaires. 
^)  ID.,  op.  cU.,  cap.  V,  §  1, 

(3)  In.,  op.  ciL,  part  III  da  DroU  des  Auieurs, 

(4)  ID.,  op.  cit.,  §  3. 
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didone  di  non  sacrificare  li  diritto  degli  autori  a  quello  del  pubblico, 
nò  il  pubblico  al  diritto  degli  autori».  Ciò  pure  niente  rileva  per  infe* 
rime  che,  appena  pubblicata  l'opera  col  nome  dell'autore,  sia  lecito  alle 
centinaia  di  coloro,  che  comprarono  una  copia  del  libro,  di  poterne  fare 
centinaia  di  riproduzioni.  —  Nel  §  4  si  dimostra  che  «  due  sistemi  stanno 
in  presenza,  cioè  Topinione  di  una  proprietà  perpetua^  e  quella  di  un 
fiiriiio  temporario  degli  autori  ».  Ma  o  trattisi  di  proprietà  o  di  di- 
ritto, ambedue  le  opinioni  portano  ad  escludere  la  pretensióne  degli  stam- 
patori di  riprodurre  la  copia  del  libro  che  comprarono.  —  Nei  §§  5  e  6 
il  RfiNGUARD  sostiene  che  «  la  riproduzione  delle  opere  dello  spirito  noq 
è  un  oggetto  di  proprietà  »  ;  e  che  «  la  espressione  di  propt^ietà  letteraria 
deve  essere  rigettata  dalla  lingua  giuridica  t.  Finquì  dunque  il  Rbnouard 
discute  il  nudo  titolo  e  l'indole  del  diritto  degli  autori,  ma  non  tratta 
di  spogliarli  a  profitto  degli  stampatori.  -  Infatti  nel  §  7  dimostra  che 
«un  libro  è  la  prestazione  di  un  servizio  verso  la  società».  —  Nel §8 
prova  che  «  l'autore  ha  diritto  a  ricevere  dalla  società  un  giusto  premio 
del  suo  servizio  ».  Dunque,  non  è  vero  che  l'autore,  pubblicando  la  sua 
òpera,  faccia  una  donazione,  e  peggio  poi  la  faccia  per  arricchire  gii 
stampatori.  —  Quindi  il  RenOuard  conclude  net  §§  9, 10  e  11  che  da 
garanzia  esclusiva  della  copia  o  della  riproduzione  dell'opera  è  il  miglior 
salario  della  società  verso  l'autore  »  ;  che  «  i  privilegi  perpetui  distrug- 
gerebbero il  diritto  della  società  »  ;  e  che  «  il  privilegio  a  prò  dell'autore 
deve  durare  finché  viva,  e  per  un  certo  tempo  dopo  la  di  lui  morte». 
Sicché  questa  stessa  teoria  conferma  che  l'autore,  quand'anche  non  pos^ 
sedesse  una  vera  proprietà,  conserverebbe  peraltro  Un  diritto  perma- 
nente sulle  copie  o  ristampe  ulteriori.  Conseguentemente,  resta  escluso 
in  ogni  aspetto  che  gli  stampatori  possano  usurpare  il  diritto  di  ripro- 
duzione, sol  perchè  comprarono  una  copta  dell'opera  pubblicata  dalPau- 
tore.  Anche  l'autorità  del  Rbnouard  si  ritorce  contro  siffatta  pretensioao 
del  signor  Le  Mounier. 

Essendo  tuttora  vigente  in  Francia  la  legge  del  19  lugljo  1793  stilla 
proprietà  letteraria,  è  naturale  che  non  sia  scemato  nel  Foro  il  valore 
reale  di  codesto  titolo.  Sono  ricordate  e  ricordabili  le .  poche ,  ma  da 
ninno  contraddette,  parole  di  Lakanal  nella  Relaizione  presentata  alPAs- 
semblea  per  l'adozione  della  suddetta  legge.  «  Di  tutte  le  proprietà,  la 
meno  suscettiva  di  contestazione,  quella  il  di  cui  aumento  non  può  of? 
fendere  la  eguaglianza,  né  dare  ombra  alla  libertà,  è  senza  contk*addizio06 
la  proprietà  dei  prodotti  dell'ingegno  ;  e  se  qualcosa  deve  fare  meraviglia, 
è  che  sia  stato  necessario  riconoscere  questa  proprietà  ed  assicurarne 
il  libero  esercizio  con  una  legge  positiva  ». 

E  chi  avesse  scrupolo  sul  precìso  titolo  della  proprietà^  può  tror 
varia  difesa  anche  nella  Mem07*ia  (1)  scritta  in  proposito  dairHfiXiO» 
scrittore  per  classici  lavori  celebratissimo.  Egli  dimostrò  che  tutte  1^ 
difllcoltà  si  scioglievano,  e  che  si  trovavano  modi  per  eonciVìateìdfri^t 
dell'Autore  coWuso  devoluto  alla  Società,  riflettendo  che  trattasi  ài 
una  proprietà  speciale,  e  quindi  regolabile  con  leggi  apposite^  come 
appunto  ha  sostenuto  anche  il  NiON.  .     ,       ,  .       ' 

■    '      ■   '      ■  '  .  '  '       . — f-f — 

(1)  V.  tale  Memoria  nella  Rème  de  Législation,  maggio  1845* 
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Nella  discusaione  delia  Camera  dei  Deputati  di  Francia  nel  1842  si 
agitarono  tutte  codeste  questioni  teoretiche  sulla  cosidetta  proprietà  let- 
teraria; ed  appunto  perchè  la  qualità  prismatica  della  medesima  scisse  i 
voti  ÌQ  cento  modi,  non  fu  raccolta  una  maggioranza  per  adottare  la 
progettata  «riforma,  e  cosi  restò  ferma  al  riguardo  la  legge  del  1793. 
Geme  infatti  mettersi  all'unisono,  quando  invece  di  un  criterio  pra-^ 
Uco  si  voleva  far  poppa  di  iiozioni  accademiche  nel  seno  di  una  Assem- 
blea legislativa?  Il  Lamàrtine,  relatore  della  Commissione,  spingevasi 
fiào  a  aostonere  la  proprietà  perpetua;  il  Rbnouard,  allora  deputato, 
preludeva  al  suo  concetto  sul  diritto  degli  Autori;  il  Vatgut,  altro 
membro  della  Ck)mmissione,  entrava  nei  pensamenti  accolti  dalPHELLO 
e  dal  NiOK,  dicendo  «  la  proprietà  letteraria  ha  un  carattere  speciale 

ed  eccezionale Dall'istante  che  la  parola  si  trasforma  in  libro,  ne 

risulta  una  proprietà  mista:  essa  appartiene  nel  medesimo  tempo  all'Au- 
tore che  l'ha  posta  in  luce,  ed  alla  Società  che  deve  farla  valere  ».  Il 
Lagrangb,  mentre  ammetteva  la  proprietà  del  componimento,  voleva 
limitarla  ia  quanto  alle  pubblicazioni,  comparando  siffatta  restrizione  ad 
una  specie  di  espropriazione  per  pubblica  utilità. 

Frattanto,  essendo  restata  ferma  la  legge  del  1793,  i  Giuristi  fran- 
cesi non  declinarono  mai  dal  sostenere,  se  non  la  proprietà,  almeno  il 
diritto  degli  Autori,  qualificando  di  contraffazione  la  riproduzione  fatta 
dopo  la  legge  suddetta.  Ne  scrissero  il  Merlin,  il  Trgplong,  il  Duranton 
e  tanti  altri,  e  ultimamente  il  Lbsenne;  e  ne  raccolsero  le  dottrine  più 
0  meno  concordi  i  Collettori  dei  Répertoirs,  tra  i  quali  quello  del  Fa- 
VART,  del  Dalloz,  del  Deviixbnbuvb,  del  Ledru-Rollin,  dei  Goujbt 
e  Meroer,  dei  Sebire  e  Gartbt,  ecc.  Fra  i  criminalisti,  figurano  special- 
mente Ghauvbau  e  Helib,  dei  quali  è  notissima  l'opera. 

Recentemente  il  signor  Laboulaye  compilò  nno  Sttutio  sul  diritto 
della  proprietà  letteraria  in  Oermania,  che  è  stato  tradotto  e  referito 
nella  Temi,  (1).  II  signor  Laboulaye  tiene  conto  della  legislazione,  favo* 
revole  dovunque  agli  Autori.  Ha  però  unita  a  quello  Studio  una  Prefa- 
ziane,  ed  una  sèrie  di  Note,  il  prof.  Bosbllini  di  Modena,  il  quale  è 
contrario  al  titolo  della  Proprietà  letteraria,  e  si  accosta  alle  opinioni 
del  Rencuarb,  o  al  concetto  del  PuoTi  nel  suo  Trattato  delle  priva- 
tive. Per  altro,  il  signor  Le  Mounier  si  troverebbe  poco  lieto  delle  notizie 
legislative,  che  raccolse  il  Laboulaye.  E  non  potrebbe  augurarsi  alcun  ^ 
appoggio  neppure  dalla  opinione  del  Bosbllini;  inquantochè  egli  dissente 
dalla  proprietà  vera  e  propria,  ma  riconosce  pur  sempre  un  titolo 
ginridioo  negli  Autori  ;  e  cosi,  prescindendo  dalla  divergenza  dei  prin-  : 
cipii  piuttostoohè  degli  effetti,  mostra  ritenere  che  il  Trattato  del  1840 
non  fece  una  concessione  gratuita,  ma  regolò  un  diritto  che  in  sostanza 
preèsisteva. 

Lo  stesso  Bosbllini  credo  di  dover  dichiarare  (2)  che  se  alcuni . 
avevano  creduto  soorgcire  in  lui  una  contrarietà  al  diritto  degli  AutoH , 

■   ■■       ■ ■!■»■ wiliw      ii.ii  w  iili    IP»  ■    I  iiaiit     ■     Hill   III     «II.»!»!!!  j       111  r.  ■'    , 

0)  Temi,  voi.  VI  e  VII. 
(2)  TenU^  voi.  VI,  pag.  a08. 
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d'impedire  la  ripubblioazione  delle  opere  loro,  esso  non  aveva  pùnto 
inteso  di  recar  pregiudizio  agli  uomini  benemeriti,  ma  solo  di  definire 
meglio  il  loro  diritto.  «  La  nostra  tesi  ò  dunque,  ei  diceva,  non  esistere 
un  titolo  di  proprietà  letteraria  ed  artistica,  quale  modernamente  si  con- 
cepisce, come  in  luogo  di  essa  si  concepisce  un  titolo  di  corrispettività 
e  di  pubblica  utilità,  pel  quale  le  leggi  hanno  concesso^  o  debbono  conce- 
dere, agli  autori  il  diritto  di  privativa  ed  esclusiva  pubblicazione,  sotto 
condizioni  imposte  dalla  pubblica  utilità  ». 

Così,  essendo  dai  più  difesa  la  proprietà^  ed  i  meno  accordando  agli 
Autori  un  diritto  diverso  nominalmente,  ma  del  pari  assoluto,  autonomo 
e  tale  da  imporre  alla  legge  il  debito  di  proteggerlo,  VetTelio  ritorna 
lo  stesso;  cioè  che,  appena  la  legge  ripara  al  passato  silenzio,  gli  Autori 
deducono  alVimmediato  esercizio  il  loro  titolo  di  riprodurre  le  opere 
ed  anco  quelle  pubblicate  durante  il  vizioso  silenzio  della  legge,  perchè 
gli  stampatori  non  avevano  titolo  legittimo  ad  appropriarsi  eternamente 
codesta  riproduzione. 

E  qui  torna  opportuno  ricordare  che  Alberto  Bruno  da  Asti  aveva 
fino  dal  1536  aggiunto  al  suo  trattatello  De  rebus  dtUHis  un  Consulto 
contro  la  riproduzione  dei  libri  fatta  da  estranei  ;  ove,  dopo  varii  argo- 
menti tratti  per  analogia  da  testi  e  dottrine  normali,  preveniva  di  quasi 
tre  secoli  la  proclamazione  della  proprietà  letteraria  in  Italia,  conclu- 
dendo, nessuno  poter  lucrare  con  altrui  danno,  e  non  permettere  la 
pubblica  utilità  che,  pel  timore  di  abusi  e  ristampe,  gli  Scrittori  si 
svogliassero  di  pubblicare  le  opere  loro.  —  Cosi,  le  ragioni  dell'illustre 
autore  dei  Promessi  Sposi  trovano  appoggio  nelle  tradizioni  della  Giu- 
risprudenza italiana,  molto  prima  di  quanto  fu  scritto  e  sancito  in  altri 
paesi.  Il  BosELLiNi  medesimo  conferma  codesto  diritto  e  codesti  effetti: 
poiché  conclude  «  Non  s'invochi  una  proprietà  che  non  saprebbe  com- 
petere ,  ma  si  dica  col  Bruno  offendere  la  ristampa  la  equità,  impe- 
dendo all'Autore  di  conseguire  il  ragionevole  esito  delle  sue  speranze,  ed 
il  premio  delle  onorate  fatiche  »  (1). 

Qualunque  sia  pertanto  la  definizione,  la  genesi  e  la  qualifica  del 
diritto  degli  Autori,  si  giungerà  egualmente  sotto  tutti  gli  aspetti  a  ri- 
scontrare che  è  una  favola  l'abdicazione  e  donazione  del  diritto  stesso, 
desunta  dal  fatto  di  aver  pubblicata  l'opera  apponendovi  però  il  proprio 
nome,  E  più  si  riscontrerà  essere  sognato  per  mero  comodo  il  mostruoso 
ed  universale  diritto  di  libera  riproduzione,  che  si  finge  acquistato  da 
chiunqi^e  comprò  una  copia  del  libro;  perchè  potrà  usarne  o  abusarne, 
ma  non  (eiv  patrimonio  e  mercato  dell'opera,  riproducendone  a  proprio 
lucro  il  contenuto,  ossia  il  lavoro  intellettuale  di  chi  la  compose.  Questa 
licenza,  che  non  ha  titolo  né  legittimità,  non  poteva  impedirsi  dall'Au- 
tore, inquantochè  la  legge  imperfetta  ed  ingiusta  non  seppe  nei  primi 
secoli  della  stampa  discernere  tra  la  pubblicazione  del  pensiero  e  l'uso 
ed  arbitrio  libero  della  sola  copia  del  libro  che  non  fu  venduto  o  ceduto 
dall'Autore  perchè  altri  lo  ristampasse.  Ma  non  è  meno  vero  che  l'Au- 
tore manteneva  il  dominio  sul  contenuto,  ossia  sul  lavoro  che  era  e 

(1)  Temi,  VI,  161. 
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restava  opera  sua^  indipendentemente  dalla  carta  e  dalPinchiostro  che 
formano  il  materiale  del  libro,  e  Toggetto  della  mercatura.  Talché,  come 
la  prima  edizione  dell'opera,  cosi  anche  il  pentimento,  il  miglioramento, 
la  sospensione  o  la  riproduzione  dell'  opera  stessa,  mediante  edizioni 
Qlteriorì,  formano  parte  o  sequela  del  diritto  originario  competente 
airAutore;  il  quale  diritto  non  diviene  derivativo,  né  passa  a  lucro  e 
prò  di  coloro  i  quali  comprarono  soltanto  la  copia  per  usarne,  ma  non 
per  acquistare  anche  un  libero  mercato  di  perenni  riproduziani.  Conse- 
guentemente, appena  la  legge  si  ravvede  e  ripara,  il  diritto  dell'Autore 
non  nasce  per  gratuita  liberalità  del  legislatore,  ma  si  rende  effettuale, 
e  consegue  un  appoggio  giuridico,  inquantochè  naturalmente  e  moral- 
mente doveva  averlo  ottenuto  fin  dal  principio. 

Ecco  allora  che  gli  stampatori  devono  esser  più  che  contenti  di  quel 
che  sfrattarono  sulle  fatiche  altrui  ;  ma  non  possono  pretendere  di  avere 
usucapito  anche  il  diritto  di  riprodurre  ulteriormente  l'opera,  seguitando 
a  farne  edizioni  nuove  dopoché  la  legge  si  emendò  rendendo  giustizia 
all'autore.  E  questo,  cessando  di  mormorare:  sic  vos  non  vobis  mei- 
lificatis  apes,  ripiglia  il  diritto  di  fare  la  terza  edizione  cui  niuno 
aveva  posto  mano,  come  avrebbe  fatta  dopo  la  prima  anche  la  seconda, 
se  la  legge  lo  avesse  assistito,  o  se  gli  avesse  aperto  la  porta  dei  Tri- 
bunali. 

Proprietà,  quiriiaria  o  no,  oppure  diritto  personale  anziché  reale, 
è  tutto  Io  stesso  per  il  signor  Le  Monnier,  quando  la  sua  riproduzione 
venne  immaginata  cinque  anni  dopo  il  trattato  o  legge  del  1840.  Aveva 
egli  comprata  una  copia  della  contraffazione  impunemente  fatta  dal  Pas- 
sigli? Se  l'avesse  anche  comprata,  aveva  immaginato  di  riprodurla? 
Anche  data  la  intenzione,  l'aveva  forse  estrinsecata?  Dove  e  come 
trova  il  Le  Monnier  gli  elementi  iéìVoffnizione,  del  possesso  e  delVeser* 
cizio  di  quel  preteso  giure,  che  non  osò  attuare  se  non  cinque  anni  dopo 
la  legge  che  garantiva  agli  autori  la  riproduzione  ulteriore  delle  opere 
loro? 

Il  Kajst,  nella  celebre  sua  dissertazione  tradotta  dal  Foelix  e  rife- 
rita  anche  dal  Renouàrd,  svolge  sulla  proprietà  letteraria  due  sillo- 
gismi :  ed  il  secondo  è  il  seguente:  «  La  proprietà  di  una  cosa  (il  libro) 
non  porta  mai  per  se  stessa  un  diritto  personale  affermativo  sui  terzi. 
Ma  il  diritto  di  essere  l'editore  d'uno  scritto  é  un  diritto  personale  af- 
fermativo. Dunque,  questo  diritto  non  potrebbe  scaturire  dalla  nuda 
proprietà  di  una  copia,  ossia  dalla  proprietà  di  un  oggetto  materiale  ». 

Giustamente  pertanto  la  Germania  risolvè  di  collegarsi  per  mettere 
un  termine  alla  gratuita  usurpazione  degli  stampatori  in  danno  degli 
autori.  Ed  ebbe  ragione  lo  Schmidt  di  pubblicare  in  Iena  la  sua  opera 
Der  Bùcher  Nachdruck,  aus  dem  Oesichtspunkte  des  JRechts,  der  Moral, 
und  der  Politih;  poiché  veramente  il  diritto,  la  morale  e  la  politica 
concorrono  a  sostenere  gli  autori,  e  fanno  si  che,  appena  la  legge  ricono- 
sce il  loro  titolo,  qualunque  siasi,  possono  essi  far  cessare  l'abuso  degli 
stampatori  di  usurpare  con  la  riproduzione  tutto  il  prodotto  delle  opere. 

Pertanto,  l'essere  venuta  la  legge  dopo  la  prima  edizione,  e  anche 
dopo  una  impunibile  riproduzione,  non  é  argomento,  anzi,  nemmeno  pre- 
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testo  0  scùsa  dicevole  per  ideare  ed  eseguire  riproduzioni  ulteriori,  e 
per  impedire  all'autore  di  opporvisi  anche  dopo  la  legge  sopravvenuta. 
Se  la  legge  parla  di  proprietà  letteraria  degli  autori,  come  si 
esprime  appunto  il  trattato  del  1840,  dichiarando  anzi  ài  garantirla, 
è  manifesto  che  gli  stampatori  devono  chiamarsi  paghi  delia  già  fatta 
messe;  ma  non  possono  concorrere  ulteriormente  con  Fautore,  poiché 
non  avevano  comprata  quella  proprietà^  che  è  ormai  riconosciuta  e 
garantita  a  lui  solo.  .       . 
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Prefazione,  pubblicata  nei  1868,  al  volume  Vili  della  Serie  II  della 
Biblioteca  dell'Economista. 
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Cènni  storici  I-X  0*  Il  fenomeno  delPapprovvìgionamento  degli  Stati.  Mezzi 
artificiali  con  cai  i  governi  pretesero  regolarlo,  —  II  II  divieto  della  e^rpor- 
ta^iione  delle  derrate  (grani)  nazionali  diventa  cànone  di  buon  governo. 

—  m.  Tasse  e  divieti  di  esportazione  delle  materie  prime  di  certe  prioda- 
zioni  nazionali.  —  IV.  Premi  di  importazione  delle  granaglie  e  di  certe 
materie  prime.  Teoria  della  decrescenza  del  dazio  di  importazione  in 
ragione  del  lavoro  onde  la  merce  ò  ancora  sascettiva.  —  V.  Incertezza  e 
matabilità  delle  legislazioni  doganali  informate  a  questo  principio.  La  scala 
mobile.  —  VI.  Le  dogane  come  mezzo  di  assicurare  uno  spaccio  regolare 
e  continuo  alle  merci  nazionali.  Premi  alla  esportazione  del  grano.  Teoria 
della  crescenza  del  dazio  di  esportazione  sui  prodotti  manifatturati  in 
ragione  del  lavoro  onde  il  prodotto  ò  ancora  suscettivo.  —  VII.  I  divieti 
e  i  dazi  di  importazione  come  mezzo  per  proteggere  l'indifstria  nazionale. 
Origine  moderna  del  «  BÌsiemak  protettivo  ».  Suo  apogeo.  —  Vili.  Attenua- 
zione del  protezionismo  in  Inghilterra  e  sua  esacerbazione  in  Francia  dopo 
la  caduta  di  Napoleone  I.  —  IX.  Il  sistema  francese  si  generalizza  in  quasi 
tatti  gli  altri  Stati  di  Europa.  —  X.  R.  Pbbl  e  R,  Cobdbn.  Vittoria  del 
principio  della  libertà  di  commercio  in  Inghilterra  poi  negli  altri  Statidi 
Europa). 

CiiUca  del  sistema  protettivo  XI-XXVIII  (XI  II  sistema  esclusivo  ò  impotente  a 
proteggere.  Le  elusioni  della  tariffa.  —  XU.  lì  contraòbando.  Enormità  ed 
inefficacia  delle  pene  con  cui  si  cercava  di  reprimerlo^  —  XIII.  Il  «  blocco 
continentale  ».  Combinazioni  fraudolenti  cui  dava  luogo  la  scala  mobile  in 
Inghilterra.  —  XIV,  Il  contrabbando  colle  colonie  spagnuole.  —  XV.  Azione 
provvidenziale  del  contrabbando.  —  XVI.  Azione  dei  dazi  protettivi  eccita- 
trice dell'industria  nazionale  affermata  da  Smith  e  Dunotbr.  —  XVII.  In- 
dustrie erroneamente  attribuite  al  sistema  protettivo  in  Francia,  Prussia 
e  Inghilterra.  —  XVIII.  Industrie  florijbe  senza  necessità  di  dazi  protettivi. 

—  XIX.  Inutilità  del  dazi  protettivi  dimostrata  col  fiorire  delle  industrie 
domestiche.  —  XX.  Industrie  non  fiorite  in  onta  al  sistema  protettivo. 

—  XXL  Industrie  che  il  sistema  protettivo  non  valse  a  conservare.  — 
XXII.  Causa  immediata  della  impotenza  del  sistema  protettivo  :  mancanza 
di  emulazione.  —  XXIIL  Cause  mediate.  Come  la  protezione  di  una  indu- 
stria si  risolvesse  in  un  aggravamento  di  un*altra  industria,  che  da  quella 
traeva  la  sua  materia  prima.  —  XXIV.  Collisioni  tm  industria  e  industria, 

(l)  Nel  1867,  quando  questa  Prefazione  fu  pubblicata,  la  politica  economica 
^  vari  Stati  d'Europa  navigava  a  gonfie  vele  nel  mare  del  libero  scambio. 
in  questi  ultimi  anni,  pel  protezionismo  si  ò  verificato  il  detto  oraziano  multa 
^iaseeniur  quae  iam  cecidere...  ed  esso  prevale  ormai  neirindirizzo  della 
politica  economica  del  Continente.  Tanto  più  opportune  verranno  adunque 
quatte  eloquenti  e  nndrite  pagine  del  chiaro  economista,  dove  le  idee  liberiste 
Kmo  lì  vaUdamente  difese. 
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fra  provincia  e  provincia.  —  XXV.  Rappresaglie  fra  Stato  e  Stato.  Con- 
clusione snWsL  impotenza  dei  sistema  protettivo.  —  XXVI.  Suoi  (fanm'.  Essi 
derivano  tutti  dall'i mprimere  che  esso  fa  agli  elementi  attivi  della  industria 
un  indirizzo  forzato.  Valori  sciupati  e  eonstimi  impediti.  —  XXVil.  Esempio 
dei  grani  in  Inghilterra,  delle  manifatture  dovunque.  —  XXVIII.  Rìajssanto 
dell'esperienza  raccoltasi). 
Le  dogane  moderne  XXIX-XLI  (XXIX  Buoni  effetti  della  riforma.  —  XXX.  Que- 
stioni a  discutere  sulle  dogane  moderne.  —  XXXI.  Rovesciato  il  principio 
della  protezione,  le  dogane  non  hanno  piCi  ora  che  uno  scopo /focate.  Tran- 
sizione alla  questione  sulla  giusta  determinazione  del  limite  massimo  delle 
dogane  moderne.  •«»  XXXII.  Indet^nninateT^e  del  ptrol)lema  ia  Uu^ft  xil  faito'» 
e  di  principio.  —  XXXII{.  Tre  modi  di  c^mmisorare  una  imposta  e  assi- 
curarsi della  sua  bontà.  1)  Suo  rapporto  col  reddito  del  contrihuente.  Sì  di- 
mostra come  questo  criterio  «ia  inapplicabile  alle  dogane.  <—  X&XIV,  2)  Suo 
effetto  sulla  merce  colpita.  Anche  queato  criterio  ^inapplicabile alle  dogane. 
^  XXXV,  3)  Maggiore  o  minor  sicurezza  di  impedire,  le  frodi  tendenti 
^A  eludere  la  iqoposta.  È  questo  il  solo  criterio  applicabile.  La  mòta  cor- 
rente dei  profitti  ò  il  limite  massimo  a  cui  può  essere  portato  il  dasio  su 
un  4ato  prodotto.  —  XXXVI.  Quindi  il  dazio  non  deve  superare  il  5*6  Ofo 
del  valore  della  meree.  Applica9ion«  airitalift.  --^  XXX VII,  Una  volta 
accplti  i  dazi  doganali  come  reddito  finanziario,  non  vi  è  r$tgione  per  eèclu- 
derae.i  dazi  di  esportazione.  *-  XXXVIII.  Nò  vi  ha  ragione  per  non  .col- 
pire anche  l'entrata  delle  materie  alimentari,  rr  XXXIX.  E  delle  merci 
che  servono  di  materia  prima  alle  industrie,  -^  XL.  Gonvenlensa  di  ridurre 
le  tariffe  a  pochi  articoli.  —  XLI.  Le  dogane,  come  reddito  flnansiario, 
vogliono  essere  mantenute), 

I,  II  processo  contro  le  dogane  è  ormai  compiuto:  tré  secoli  interi» 
gravidi  di  fatti  enormi  ed  iniqui,  depongono  a  danno  loro,  e  al  disopra 
di  essi  galleggia  una  vergognosa  delusione;  perchè,  di  tutto  ciò  che 
il  sistema  doganale  intese  o  finse  promettere,  nulla  riuscì  mai*  ad 
ottenere.  Senza  punto  pretendere  di  qui  rifarriLete^ storia,  che  fu 
già  distesamente  narrata,  linoitiamoci  a  raccogliere  in  brevi  parole 
la  lezione,  che  gli  uomini  ormai  hanno  dovuto  a  proprie  spese  impa- 
rare da  questo  aver  consentito  che,  neirordine  della  economia  sociale, 
le  regole  della  giustizia  e  della  libertà  si  violassero  in  modo-  così 
sistematico  e  dissennato. 

Scopo  immediato  di  tutti  i  lavori  e  commerci  umani  ò  l'appre- 
stare alla  società  la  massa  delle  materie  utili,  dal  cui  consumo  il 
soddisfacimento  dei  suoi  bisogni  dipende;  e  la  facilità,  con  cui  gli 
individui,  guidati  dal  mero  impulso  del  proprio  vantaggio,  riescono 
senza  saperlo  a  provvedere  le  più  numerose  e  complicate  conso- 
ciazioni, è  uno  dei  fatti  più  meravigliosi,  che  mai  nel  mondo  ecdno- 
mioo  si  possano  contemplare.  L'indigeno  della  Nuova  Zelanda  con- 
dotto in  Inghilterra,  rimase  preso  da  un  sentimento  di  stupore  allo 
scorgere  come  un  città  quale"  Londra  fosse  di  c<Mitinuo  o  larga- 
mente fornita,  con  tanta  pr€KusioQ.e»  varietà,  squi9itezsa.  di  tutto  oiò. 
che  la  vita  e  il  capriccio  dei  suoi  abitatori  sapessero  ricdiieders.  ' 
Ciascuno  riceve,   quasi  alla  porta  della  propria  abitazione,   ogni 
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giorno,  alle  oi'e  che  più  gli  co'nyengono^  nelle  proporzioni  che  ì 
suoi  desiderii  o  i  suoi  mezzi  detérminanOt  cibi,  vestiti»  combustibili, 
jDobiii»  assistenza;  rimedii  alle  infermità»  istruzione,  sollazzi:  nulla 
malica,  nulla  rimane  giacente,  ogni  cosa  si  presenta  o  sparisce, 
cresce  o  scema,  come  crescano  o  scemino  le  domande.  Se,  anche 
per  un  sol  giorno,  l'armonia  di  un  tal  movimento  venisse  turbata, 
fa  spavènto  il  pensare  quali  strazianti  penurie  ne  seguirebbero; 
e  tutto  nondimeno  si  compie  come  per  virtù  di  una  forza  cieca, 
senza  il  menomo  accordo  prestabilito,  senza  fallire  di  un  atomo. 
L'arcivescovo  Wfaately.  che  fu  tra  i  primi  a  rilevare  l'importanza 
di  questo  miracoloso  fenomeno,  ha  lanciato  quasi  una  sAda  a  qualsi- 
voglia sapiente  presuntuoso,  che  volesse  farsi  mallevadore  di  saper 
prevedere,  contemperare,  ordinare  gli  atti,  le  industrie,  i  mestieri, 
le  contrattazioni,  da  cui  debbano  risultare  le  provviste  necessarie 
ad  una  sola  metropoli;  ed  ha  creduto  di  potere  ragionévolmente 
affermare  che  nessun  uomo  al  mondo  oserebbe  risponderne.  Eppure, 
ciò  che  ninno  in  termini  espliciti  assumerebbe  di  saper  fare  per 
una  città  e  per  un  giorno,  altro  non  è  se  non  l'opera  che,  per  imperi 
vastissimi  e  per  serie  di  generazioni,  molti  hanno  creduto  agevole 
ad  eseguire  e  preteso  di  compiere,  sotto  la  maschera  e  il  nome  della 
dogana. 

Si  sono  trovati  di  quelli  che,  abbastanza  ignorando  la  estensione 
eie  specie  degli  umani  bisogni,  ignorando  anche  più  i  segreti  della 
natura  e  le  difficoltà  dell'industria,  presumevano  tuttavia,  solo  perchè 
ministri  di  grandi  Stati,  di  indovinare  e  misurare  dal  loro  gabinetto 
la  esuberanza  o  la  soarseisza  delle  merci  circolanti  nei  proprio  paese» 
e  quel  ch'è  più,  presumevano  di  avere  in  mano  un  ordegno  con  cui. 
all'insaputa  delle  nazioni,  senza  il  concorso  dell'individuo,  o  anche 
a  suo  malgrado  t^ volta,  poter  resecare  il  soverchio  o  antivenire 
qualsivoglia  strettezza.  E  invero,  gli  è  in  cotesto  intento  che  andò 
sempre  a  risolversi  tutto  l'ingegno  delle  dogane.  11  vizio  intrinseco  di 
tutti  i  govèrni,  quel  continuo  immaginare  che  nella  pei-sona  chianiatat 
a  reggere  una  parte  qualunque  dei  pubblici  affari  si  racchiùda  é 
compendii  ii  pensiero,  la  volontà  e  Tinteresse.  di  tutto  un  paese, 
questo  malaugurato  preliminare  a  quante  false  istituzioni  abbiano 
afflìtto  la  nostra  specie,  è  pur  esso  il  concetto,  da  cui  solo  poteva 
scaturire  lo  strano  impegno  di  trasfondere  un'indole  d'alta  ragione 
di  Stato  nelle  dogane,  in  ciò  che  era  appena  una  tassa,  un  semplice 
modo  peculiare  di  far  concorrere  i  cittadini  nelle  spese  volute  dalle 
necessità  della  convivenza  sociale  (1). 

-  i'  Il    I     ■(      li    II      ■    ■■«■■■•■■■     »i , ■    I  I  I    ■>   ■    |ii        I     ,,m 

(1)  (È  accennata  qui  la  distinzioDe  fra  «  dazi  protettivi  ]»  e  «  dazi  /Mcaìii^ 
0  «  di  réddUo  »,  intocno  alla  quale  così  si  esprime  il  Gborgk  Free  Trade  or 
ProieeHon^.pSkg,  104:  —  Le  «  ìatìS^  dì  ^protezioni  »  differiscono  dalje  «  tariffe 
di  reddito  >  pét  rintenta  oliii  ai  pr6|N»iigoQo,  che  non  ò  tanto  di  ottenere  an 
reddito  per  lo  Stato,  quanto  di  protèggere  i  produttori  dèi  paese  coatro  la 
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Poiché  essenzialissìma  parte  deirindustria  e  del  traffico  è  quel 
trasporto,  per  mezzo  del  quale  i  prodotti  utili  passano  dairuno 
all'altro  paese»  parve  cosa  tutt 'affatto  naturale  il  credere  che, 
vegliando  alla  frontiera  ed  esercitandovi  autorità  coattiva,  si  sarebbe 
potuto  allentare  o  sollecitare  il  transito  delle  merci,  e  per  tal  modo 
diminuire  od  accrescere  la  loro  quantità  disponibile  entro  lo  Stato. 

E  il  Fisco  aveva  quattro  specie  di  mezzi,  da  poter  porre  in  opera: 
poteva^  con  la  prepotenza  della  sua  forza  materiale,  impedire  affatto 
il  passaggio;  poteva  contraHarlo  con  condizioni  onerose  ;  poteva 
permetterlo  liberamente;  poteva  sWmotor/o.  Di  tutti  volle  servirsi; 
e  gli  ordini  che  emanò  vennero  tutti  subordinati  a  queste  quattro 
maniere  di  esercitare  la  missione  che  aveva  assunta:  divieto  asso- 
luto,  semplici  tasse,  piena  libertà,  premii  all'uscita  o  all'entrata. 

La  scelta  si  fé'  sempre  dipendere  dal  bisogno,  presente  o  futuro, 
reale  o  immaginario.  Se  un  giorno  temevasi  che  quella  tal  derrata 
potesse  venir  meno  in  paese,  non  si  doveva  che  applicarle,  in  senso 


concorrenza  che  loro  fanno  le  merci  importate  dairestero.  «  Reddito  »  e  «  pro- 
tezione »  sono  infatti  due  obbiettivi  non  solo  diversi,  ma  fra  loro  antagonistici. 
Lo  stesso  dazio  può,  ò  vero,  avere  per  effetto  di  procurare  airerario  certe 
somme  e  di  dare  nel  tempo  stesso  all'industria  nazionale  una  certa  protezione; 
ma  sempre  arriva  il  momento  in  cui  la  protezione  non  ò  più  assicurata,  e 
Pano  ò  sacrificato  aU'altro,  in  quanto  l'ammontare  del  reddito  dipende  dalla 
quantità  di  merci  importate,  e  la  protezione  non  è  effettiva  se  non  in  quanto 
impedisce  che  queste  merci  entrino.  Ne  risulta  che  ben  può  la  stessa  tariffa 
contenere  ad  un  tempo  dazi  aventi  per  scopo  la  protezione  e  dazi  aventi  per 
scopo  un  reddito  ;  ma  mentre  da  una  parte  i  dazi  protettivi  rendono  TazioDe 
di  questa  tariffa  meno  efficace  dal  punto  di  vista  delPassecuzione  di  un  redditOi 
dall'altra  i  dazi  di  reddito  o  fiscali,  col  rendere  la  produzione  nazionale  più 
costosa,  diminuiscono  la  somma  di  incoraggiamento  che  questa  tariffa  è  in 
grado  di  offrire  ai  produttori.  I  dazi  portati  da  una  tariffa  che  fosse  unicamente 
una  tariffa  di  reddito,  dovrebbero  o  non  colpire  che  articoli  non  prodotti  in 
paese  o  altrimenti  essere  controbilanciati  da  diritti  intemi  equivalenti  per 
evitare  la  «protezione»  che  ne  sarebbe  incidentalmente  il  risultato—  Al  con- 
trario, in  una  tariffa  che  fosse  unicamente  una  tariffa  di  protezione,  gli  artìcoli, 
che  il  paese  non  produce,  dovrebbero  avere  libera  entrata,  e  i  dazi  dovrebbero 
colpire  gli  articoli  che  vi  sono  o  vi  potrebbero  essere  prodotti.  Ed  una  tale 
tariffa  frutterà  tanto  meno  al  fisco  quanto  meglio  risponderà  a  queste  condi- 
zioni. La  tariffa  della  Gran  Brettagna  è  un  esempio  di  una  tariffa  di  reddito  e 
nient'altro,  i  diritti  di  regìa  impedendo  ogni,  anche  accidentale,  protezione. 
Non  vi  ha  esempio  di  una  tariffa  che  sia  unicamente  una  tariffa  di  protezione; 
lo  scopo,  che  sembra  siasi  sempre  dapprincipio  proposto,  era  quello  di  ottenere 
un  reddito  per  lo  Stato;  non  fu  che  in  seguito  che  sulla  tariffa  primitiva 
stabilita  per  questo  scopo  furono  innestate  clausole  aventi  per  scopo  la  pro- 
tezione. La  tariffa  degli  Stati  Uniti,  come  tutte  le  tariffe  protettive  attualmente 
in  vigore  nel  mondo,  ò  ad  un  tempo  una  tariffa  di  reddito  ed  una  tariffa  di 
protezione;  il  suo  intento  primitivo,  che  era  quello  di  fornire  un  reddito  allo 
Stato,  fu  poco  a  poco  subordinato  all'intento  di  «  proteggere  »  al  punto  che 
oggi  non  la  si  può  meglio  definire  che  col  dire  ohe  ò  una  tariffa  di  proiezione 
che  inoidentalmente  fornisce  un  reddito]. 
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inverso,  i  due  opposti  mezzi:  vietarne  o  difficoltarne  Testrazione; 
permetterne  o  premiarne  Timportazione.  Si  temeva,  all'incontro,  che 
potesse  sovrabbondare?  bastava  favorire  Tuscita  e  impacciare  l'entrata. 

In  quante  occasioni,  sotto  quanti  nomi  diversi,  con  quanta  muta- 
bilità si  siano  adoperate  le  varie  parti  di  tal  sistema,  ni  uno  Tignora. 

Sarebbe  oggi  veramente  superfluo  risalire  alla  sua  primissima 
fase,  quando  altro  non  era  che  il  sistema  mercantile,  come  l'hanno 
detto  gl'Inglesi,  e  ad  altro  non  intendeva  che  a  far  traboccare  dal 
lato  di  ogni  singola  nazione  la  famosa  bilancia  del  commercio,  o, 
come  nel  suo  ingenuo  linguaggio  diceva  il  nostro  Antonio  Serra, 
far  abbondare  d'oro  e  d'argento  li  regni  (1),  Questa  prima  chimera 


(1)  Sul  «Mercantilismo  »  e  salle  idee  degli  antichi  economisti  italiani  al  riguardo 
cosi  il  Gobbi  {La  coneorrenia  estera  e  gli  antichi  economisti  italiani,  pa- 
gina 282,  MUano,  1884). 

~  «  Mercantilismo  »  si  può  nominare  quel  sistema  secondo  cai  lo  Stato  deve 
influire  sulla  esportazione  ed  importazione  di  merci  in  modo  che  la  prima 
saperi  la  seconda,  presentando  così  una  eccedenza  di  guadagno  per  la  nazione. 
Esso  include  quindi  un  concetto  teorico:  che  l'aumento  della  ricchezza  nazionale 
sia  fratto  della  esportazione;  e  an  concetto  pratico:  che  il  commercio  deve 
essere  diretto  dallo  Stato,  per  riuscire  vantaggioso. 

1  germi  del  Mercantilismo  si  riscontrano  negli  scrittori  più  antichi.  Uno  ò  il 
principio  aristotelico  che  lo  Stato  deve  avere  il  minor  bisogno  possibile  degli 
8tranieri.  Un  altro  è  l'idea  popolare  che,  importando  prodotti  esteri,  i  danari 
se  ne  vanno  via,  sono  perduti  per  il  paese.  Ecco  in  che  modo  si  forma  questa 
idea.  Quando  si  comperano  prodotti  nazionali,  vi  ò  nei  paese  uno  che  spende 
per  acquistare  un  oggetto  di  consumo,  ossia  che  consuma  una  parte  della  sua 
ricchezza,  e  un  altro  che,  ricevendo  la  moneta  spesa  dal  primo,  fk  un  guadagno. 
Se  si  acquistano  prodotti  esteri,  vi  è  nel  paese  chi  consuma,  ma  il  guadagno 
ò  fatto  da  uno  straniero  :  vi  è  una  spesa  per  un  nazionale,  nn'entrata  per  uno 
straniero.  Ora,  la  ricchezza  nazionale  aumenta  per  mezzo  del  guadagno  che 
fanno  i  produttori  quando  vendono  le  loro  merci.  Così,  dalla  osservazione  del 
singolo  atto  di  scambio  e  del  guadagno  fatto  in  esso  dal  produttore,  si  viene, 
generalizzandola,  a  ritenere  dannosa  per  il  paese  la  importazione  di  merci  estere 
e  la  relativa  esportazione  di  moneta. 

Questa  idea  si  riscontra  nel  Skrcahbi  (1347-1424)  unita  all'altra  che  occorre 
proteggere  i  produttori  nazionali  dalla  concorrenza  dei  produttori  esteri.  E  in 
realtà  si  può  dire  che  questi  siano  piuttosto  due  aspetti  o  due  gradazioni  della 
stessa  idea:  ciò  di  cui  si  è  preoccupati  ò  l'interesse  dei  produttori  nazionali; 
si  desidera  che  i  prodotti  nazionali  guadagnino  molto;  e  siccome  il  guada^po 
essi  lo  ricevono  in  forma  di  moneta,  si  desidera  che  la  moneta  che  si  spende 
vada  a  loro,  e  non  all'estero,  anzi  che  daU'estero  ne  ricevano. 

Però,  il  principio  che  ò  una  perdita  per  la  nazione  l'esportare  la  moneta  e 
un  guadagno  l'importarne,  va  poi  acquistando  un  valore  per  se  stesso,  indi* 
pendentemente  da  quello  della  protezione  per  i  produttori  :  non  si  pensa  più 
ai  singoli  produttori  ed  al  loro  guadagno  privato,  ma  alla  economia  nazionale 
come  un  tutto  e  alla  massa  di  moneta  che  vi  entra  e  ne  esce  :  si  applicano  i 
criteri  dell'economia  privata  aireconomia  nazionale,  per  venire  alla  conclu- 
sione che  la  uscita  di  moneta  rappresenta  un  consumo,  l'entrata  di  moneta 
un  guadagno. 

Data  la  base  teorica  del  mercantilismo,  che  cosa  dovrà  fare  lo  Stato?  L'espe* 
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può  dirsi  oramai  non  appartenere  ch^  al  medio  evo,  benché  le  sue 
reliquie  si  sieno  trascinate  fino  al  secolo  scorso.  Niuno  oggidì  vorrebbe 

diente  dello  proibizioni  e  dei  dazi  per  facilitare  la  esportazione  e  porre  ostacolo 
alla  importazione  delle  merci  è  molto  antico,  perchò  è  domandato  facilmente 
dai  produttori  nel  loro  interesse.  Ma  quando  esso  viene  a  costituire  un  vero 
sistema  econoiuico  fondato  sul  principio  mercantilista,  rappresenta  già  in  parte 
un  perfezionamento,  in  parte  una  reazione  di  fronte  ad  un  sistema  precedente. 
L'idea  più  ovvia,  più  grossolana  che  viene  in  mente  per  fare  che  la  moneta 
non  si  esporti,  ò  quella  di  proibire  di  esportarla.  E  questa  proibizione  era  infatti 
stabilita  dnppertutto,  e  colla  sanzione  delle  pene  più  severe.  Il  sistema  adottato 
pel  grano  si  applicava  anche  alla  moneta.  Era  evidente  però  che  se,  trattan- 
dosi del  primo,  bastava  non  lasciar  uscire  dal  paese  quello  che  vi  si  produceva 
ogni  anno  e  di  dar  commissione  ai  mercanti  di  importarne  o  premiare  quelli 
che  ne  importavano,  non  si  poteva  fare  altrettanto  per  la  seconda.  Di  qui  la 
necessità  di  studiare  le  cause  per  cui  essa  entrava  od  usciva  dallo  Stato. 

Ma  fra  gli  scrittori  che  studiano  i  pagatnenti  intemazinmaìi  alcuni  stanno 
sempre  da  un  punto  di  vista  puramente  monetario  e  propongono,  per  ottenere 
Tabbondanza  di  moneta,  di  alterarne  le  tariffe  e  di  regolare  per  legge  il  corso 
dei  cambi.  E  queste  idee  vengono  accolte  anche  dai  Governi.  Questo  sistema 
empirico,  che  mira  in  sostanza  a  fare  in  modo  che  i  pagamenti  dairestero 
nello  Stato  sigino  fatti  io  moneta  e  quelli  dallo  Stato  alPeatero  ho»  non  può 
assolutamente  venir  confù90  col  mercantilismo.  Basti  ricordaìre  che  gli  scrittori 
che  lo  sostengono  desiderano  Tabbondanza  delle  merci  estere  a  buon  mercato, 
a  profitto  dei  consumatori,  e  che  anzi  uno  di  loro  propone  di  abolire  le  dogane. 

La  reazione  contro  questo  sistema  è  rappresentata  in  Italia  specialmente  dal 
cosentino  SBaaA  {Breve  Trattato  delle  eause  che  possono  far  abbondare  li  Regni 
d^oro  et  d'argento^  dove  non  sono  miniere^  con  applicatione  al  Regno  di  Na- 
poli^ 1613),  che  con  uno  studio  approfondito  dei  pagamenti  internazionali  dimostra 
la  vanità  di  quegli  espedienti  empirici  ;  e  prova  che  se  si  vuole  ottenere  abbon-i 
danza  di  moneta  bisogna  avere  buone  condizioni  economiche  generali,  produrre 
molto  ed  esportare  il  superfluo,  specialmente  dell'industria  manifattrice.  Il 
S(ìRUA  perfeziona  così  un  principio  già  posto  dal  Botbro  (Cause  della  gran^ 
dezza  e  magnificenza  delle  cUtày  1588  ;  nella  Ragion  di  Sfato,  1589);  però  egli 
non  costituisce  il  sistema  mercantile;  non  un  sistema  di  regolamento  legale 
del  commercio,  che  tenda  a  produrre  Tecoesso  della  esportazione  suU*  impor- 
tazione. 

Il  principio  delle  restrizioni  al  commercio  era  stato  posto  dal  BotilRo  menosiste- 
maticamente  che  dal  Bodin  ;  era  stato  determinato  maggiormente  in  senso  mercan: 
tilista  dìkìVAìiìiiHATo  (Discorsi  sopra  Cornelio  Tacilo,  Firenze,  1594),  ma  nemmeno 
da  lui  era  stato  sviluppato  intieramente.  Nella  prima  parte  del  secolo  zvii,  il  mer- 
cantilismo in  Italia  ò  ancora  nello  stadio  di  preparazione.  L'espediente  empirico 
di  proibire  la  esportazione  della  moneta  continua  ad  essere  accolto  insieme  ai 
provvedimenti  doganali;  ma  sono  soltanto  alcuni  abboracciatori  di  zibaldoni  poli* 
tic!  (PttfrAfarta  GoNTARiNi,  Compendio  universal  di  Repubblica^  Venetia,  1002; 
Bonifacio  Vannozzi,  DéUa  suppelleitile  degli  aweriimenti  politici  morali  et 
éhristiani,  hoìognsL,  1009;  Af.  Antonio  PiccoLOMim,  Awertimenli  civili  estratti 
dai  sei  primi  libri  degU  Annali  di  C.  Tacito,  Fioretìza,  1609),  che  vedono  la 
ricchezza  nazionale  solo  nella  quantità  dell'oro.  È  lecito  forde  considerarti  come 
il  tipo  dei  mercantilisti? 

Nella  seconda  metà  del  secalo  xviii  il  Db  Luca  (Il  Principe  Cristiano  praticùf 
Roma,  1680)  accetta  il  principio  mercantilista,  gli  dà  grandissima  importanza, 
ma  non  lo  sviluppa  in  modo  compiuto.  :Lo. accettano  del  perirgli  scrittori  che 
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wiaffleote  discuterla.  L'Aritmetica,  più  cbe^  ],a  Sci6fi;sa  ecoaomica» 
ka  potuto  distruggerla;  impej^occhè,  col  più  volgare  dei  calcoli  si 

difendono  gli  iniereBSt  detPìmkisIHa  o  doN'agricoltopa  decaduta  (Ferdinando 
KuzR,  Discorso  intomo,  €tUa  coltivazione  e  popolazione  della  Campagna  di 
Bma^  Roma,  1702;  Angelo  Gabbjblli,  Del  Regolamento  economico  dell'agri^ 
coltura  e  del  prezzo  dei  grani  nella  città  di  Roma^  Roma,  1718);  ma  nei  più 
importanti  di  questi  esso  è  secondario  rispetto  al  principio  protezionista. 

Uq  nuovo  periodo  si  apre  col  Pascoli  {Testamento politico  di  un  Accademico 
fiorentino^  Colonia,  1733)  decisamente  mercantilista.  Tale  è  anche  il  Broqgia 
(Tremato  dei  Triàuli^  Napoli,  1743).  Ma  è  soltanto  alla  metà  del  secolo  xviii 
che  si  ba  la  esposizione  completa  e  sistematica  del  mercantilismo  in  trattati 
speciali  (Girolamo  Bblloni,  Del  Commercio,  Roma,  1750;  Giuseppe  Antonio 
CosTAWTmi,  Massime  genertUiintomo  al  Commercio,  Venezia,  1749;  Giovanni 
Francesca  Sajorini,  Saggio  sopra  il  giusto  prezzo  delle  cose^  la  giusta  valuta 
della  moneta  e  sopra  il  comtìiercio  dei  Romani^  1751  ;  Vincenzo  Ricci,  RagiOr 
aaoiento  intomo  alla  navigazione  e  al  commercio^  Padova,  1755).  Quest'epoca 
s^gaa  il  punto  culminante  del  mercantilismo  ia  Italia:  la  quantità  degli  scrittori 
die  la  seguono  mostra  chiaramente  che  esso  domina  Topinione  pubblica. 

Anche  fra  gli  espositori  del  sistema  mercaoitile  vi  sono  delle  differenze.  Nella 
sua  forma  più  esclusiva,  più  pura,  lo  presenta  il  Costantini  (op.  cU.)  che  ritiene 
la  eccedenza  della  esportazione  sulla  importazione  saldata  in  moneta  Vunico 
aaao  di  accrescere  la  ricchezza  nazionale.  -^  Più  sviluppate  e  temperate  sono 
le  idee  del  Gbnoyesi  {Lezioni  di  Economia  civile,  Napoli»  1765),  il  quale  non 
mette  in  dubbio  Tutilità  del  commercio  interno  e  non  disgiunge  il  vantaggio 
che  il  oommercio  estero  arreca  alla  nazione  accresoendovi  la  copia  della  moneta 
da  quello  che  arreca  al  produttori  pel  guadagno  che  essi  ricavano  dalla  vendita 
deUe  loro  mercL  E  fra  le  forme  di  commercio  vantaggioso  preferisce  quelle 
ebe  dipendono  dalla  produzione  nazionale;  quindi  vuol  favorita  l'agricoltura  a 
preferenza  del  commercio  di  trasporto.  R  finalmente  ammette  che  l'ubboodanza 
di  moneta  potrebbe  anche  essereeccessiva.  U  principio  mercantilista  nel  Genovesi 
&  già  qualche  concessione;  o  piuttosto  si  potrebbe  dire  che  esso,  riunendosi 
al  prineiplo  protezionista,  ritorna  alla  sua  prima  forma,  da  cui  si  era  alloa- 
taaato  divenendo  uà  sistema  artifloiale  ed  esclusivo.  —  Negli  scrittori  successivi 
qaasto  movimento  continua  {Nicola  Fortunato,  Riflessioni  intorno  al  com* 
wterdo  aniieo  e  moderno  del  Regno  di  Napoli,  Napoli,  1760  ;  Francesco  àloa» 
Rom,  Saggio  sopra  il  commercio,  1763;  Aventino  Fraoastoro,  Del  commercio 
uroaese^  Relazione  scritta  nel  1770,  Verona,  1865;  Gabriele  Marcello,  Memoria 
sul  commercio  di  Venezia^  scritta  nel  1770,  Venezia,  1857;  Agostino  Paradisi^ 
Uzimi  di  Economia  civile,  1772-74,  manoscritte  ;  Principe  di  Strongoli,  Ragia- 
nesRMUi  economici^  politici  e  militari^  Napoli,  1783;  Claudio  Todeschi,  Discorso 
eamomioo  e  poUiico  sull'uso  della  moneta  per  ovviare  alla  di  lei  penuria  in 
queìsiasi  Stato  e  specialmente  nello  Stato  pontificio,  Bologna,  1786;  Marcello 
MARCHisiifi,  Saggio  di  Economia  politica,  Napoli,  179f(;  Francesco  Stefano 
VniTuai,  Riflessioni  politico-pratiche  sul  commercio  inferno  ed  esterno  del 
Uvno  di  NopoU,  Napoli,  1798). 

Una  crìtica  decisiva  del  principio  mercantilista  era  l'osservazione  che,  aumen- 
tandosi la  quantità  della  moneta,  dovevano  crescere  i  prezzi  delle  merci,  favo- 
rendo la  importazione  e  creando  ostacoli  all'esportazione.  I  modi,  in  cui  9i 
ieata  di  risolvere  questa  difficoltà,  rappresentano  gli  ultimi  aneliti  di  vita  scien- 
tiflca  del  mercantilismo.  Alcuni  si  accontentano  di  dire  che  quando  una  nazione 
•i  ó  arricchita  tende  ad  impoverire.  U  Beccaria  [Elementi  di  Economia  pubblica, 
Ittioai  dettate  nel  1768,  Milano,  1804)  avverte  la  tendenza  airequilibrio  fra  le 
13  ^  Fereaaa,  Prtf.  Bibl   Economisti.  —  11.  —  Parte  11. 
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arrivava  a  comprendere  come  fosse  assurdo  e  materialmente  impos- 
sibile attirare  in  tutti  i  paesi,  ad  un  tempo ^  tutto  il  danaro  del 

mondo.  

Spuntò,  propriamente,  nel  secolo  xvi  la  filosofia  doganale,  allorché 
il  sistema,  cominciando  a  lasciare  l'indole  mei^cantile,  vestiva  il  manto 
della  protezione,  che  è  durato  fino  ai  nostri  giorni,  e  le  cui  illu- 
sioni, i  cui  disinganni,  ci  hanno  man  mano  ricondotto  sul  sentiero 
4el  libero  scambio. 

'  H.  La  prima  cura  si  rivolse  alle  vettovaglie,  e  peculiarmente  al 
commercio  dei  grani  (1).  La  frequenza  e  gli  errori   delle  carestie 


nazioni  che  sono  in  rapporti  commerciali  a  afferma  la  necessità  di  provvedere 
perchè  l'equilibrio  non  avvenga  con  una  diminuzione  dell' indastrta  nazionale. 
—  Il  VEaRi  {Meditazioni  sulla  Economia  pubblica,  I77I)  va  più  innanzi  e  riesce 
a  dichiarare  che  Taumento  del  denaro  è  utile  soltanto  se  deriva  dall' industria 
e  che  nell'aumento  di  questa  consista  il  vero  vantaggio  della  nazione.  La  quan- 
tità della  moneta  ha  sempre  una  importanza,  ma  subordinata  a  quella  della 
produzione.  Il  mercantilismo  si  trasforma  nel  protezionismo,  e  ciò  avviene,  si 
può  dire,  per  sfumature. 

Invece,  è  più  marcato  il  suo  contrasto  coi  principii  fisiocrafici  a  cui  lo  associa 
il  FiLANGiBRi  (Scienza  della  Legislazione,  1780.  Lib.  II  :  "Delle  Leggi  politiche 
ed  economiche).  Questi  ò  più  incerto  ancora  del  Verri  nel  dare  la  soluzione 
della  difficoltà  sovraccennata;  dice  che  si  potrebbe  esportar  molto  ed  anche 
importar  molto;  ma  poi  dichiara  che  a  questo  modo  si  starebbe  sempre  in  uno 
Étato  di  mediocrità.  Il  mezzo  migliore  a  cui  si  appiglia  è  queUo  di  comperare 
dall'estero  oggetti  di  lusso  per  impiegare  la  moneta  eccessiva,  perchè  questo 
è  uno  espediente  che  si  può  adattare  sempre  alle  circostanze.  Acquistare  dal- 
l'estero oggetti  di  lusso  !  proprio  ciò  che  i  mercantilisti  puri  giudicavano  la  cosa 
più  disastrosa  per  la  nazione!  Ma  il  principio  mercantilista  ha  perduto  per  lui 
ogni  valore  pratico,  perchè  egli  vuole  piena  libertà  di  importazione  e  di  espor- 
tazione. E  se  il  Verri  non  era  arrivato  al  lìbero  scambio,  domandava  però  dei 
dazi  a  scopo  puramente  protezionista,  e  riconosceva  che  sarebbe  statol'ideale 
t'accordo  di  tutte  le  nazioni  per  togliere  ogni  vincolo;  mentre  il  mercantilismo 
supponeva  una  necessaria  opposizione  negli  interessi  dei  vari  Stati. 

Così  finisce  la  vita  del  mercantilismo.  Poiché  esso  continua,  è  vero,  ad  essere 
accolto  da  parecchi  scrittori,  ma  questi  rappresentano  delle  idee  arretrate. 

Il  concetto  mercantilista  si  svolge  unito  dapprima  a  queUo  della  protezióne 
dell'industria;  poi  ocquista  un  carattere  esclusivo,  ma  ridotto  teoricamente 
nella  sua  forma  più  pura  è  anche  ridotto  all^assurdo:  quando  si  nota  che,  intro- 
ducendosi  molta  moneta,  aumentano  i  prezzi,  cosicché  l'industria  nazionale  si 
troverebbe  in  una  condizione  d'inferiorità  rispetto  alla  concorrenza  estera,  allora 
la  preoccupazione  per  l'industria  prevale  a  quella  per  l'abbondanza  di-moneta. 

In  Italia  però  il  mercantilismo  non  fU  accolto,  nella  sua  forma  più  phi^,  da 
alcuno  economista  di  primo  ordine]. 

(1)  [Sul  «  sistema  annonario  )»  e  sulle  sue  vicende  nella  storia  delie-idee  eco-' 
nomiche  in  Italia,  cosi  si  esprime  il  Gobbi  {op,  cit,,  pag.  278  e  seg.): 

—  Proteggere  1  consumatori  nazionali  contro  ìa  concorrenza  dei  consumatori 
esteri  e  provvedere  all'approvvigionamento  dei  mezzi  di  sussistenza,  ecco  Io 
scopo  di  quello  che  si  è  chiamato  «sistema  annonario d.  Esso  bàia  sua  base; 
scientifica  nella  teoria  aristotelica  che  lo  Stato  deve- avere  ì  pròprii  mezzi*  ^'^ 
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foroDO  la  tortura  perpetua  delle  generazioni  che  ci  hadno  preCdr 
dato;  e  la  spiegazione  che  più  agevolmente  si  potesse  darne,  e  cb6 


sossistenza  e  noD  ricavarli  dal  commercio  ;  occorre  adunque  che  la  produzione 
agricola  basti  aS  bisogni  del  paese;  e  siccome  essa  ya  soggetta  ad  oscillazioni, 
dann  anno  all'altro,  bisogna  negli  anni  di  abbondanza  provvedere  a  quelli  di 
carestia;  il  grano  che  sovrabbonda  ai  bisogni  non  deve  esser  venduto,  ma 
tenuto  in  riserva.  Trova  il  suo  appoggio  nei  pregiudizi  popolari,  che  non 
vedendo  le  conseguenze  indirette  e  lontane  del  commercio,  non  ammettono 
che  si  possa  rinunziare  alla  sussistenza  che  si  possiede,  per  far  guadagnare  gli 
speculatori.  Perchè  consumatori  del  grano  ^ono  tutti  quanti;  ò  il  popolo! 
speculatori  sono  pochissimi,  che  preferiscono  il  caro  prezzo  all'abbondanza. 

Quindi  esso  ha  un  carattere  jtoZi/àco,  in  quanto  rappresenta  la  preoccupazione 
dello  Stato  per  la  sussistenza  dei  cittadini  ;  concetto  questo,  che  può  assumere 
aspetti  diversi,  da  quello  che  la  potenza  di  uno  Stato  risieda  in  una  popola^- 
ziooe  numerosa,  a  quello  che  bisogna  riempire  al  popolo  la  bocca  per  farlo 
tacere.  ~  Ha  un  carattere  sociale^  in  quanto  sancisce  un  diritto  airesistenzav 
superiore  alla  tutela  degli  interessi  economici.  —  Ha  un  carattere  giuridico, 
come  difesa  contro  le  frodi  degli  speculatori.  Ed  è  a  quest'ultimo  punto  di 
rista  che  si  coordinano  gli  altri  ;  anche  perchè  si  tratta  di  svolgere  del  pria- 
eipii  sanciti  dal  diritto  romano*  Perciò  sono  i  giuristi  i  primi  che  se  ne  occu- 
pano sistematicamente.  I  provvedimenti  non  sono  identici  per  tutti  i  luoghi j; 
ad  alcuni  Stati  basta  conservare  il  grano  proprio,  altri,  non  avendo,  territorio 
snificiente,  ne  debbono  far  venire  dall'estero;  in  ogni  caso,  è  il  Governo  che 
Ti  pensa  con  uf9ci  ed  impiegati  appositi.    ^ 

Questi  principii  vanno  sempre  meglio  determinandosi  e  coordinandosi  Ano, 
al  cominciare  del  secolo  xvii';  allora  vengono  esposti  in  iratiali  speciali,  a  cui 
fiiDDO  corona  accenni  più  o  meno  estesi  nelle  opere  di  moltissimi  politici  e. 
giuristi,  interpreti  dell'opinione  e  della  legislazione  comune.  11  sistema  anno- 
nario, giunto  a  quest'epoca  al  suo  punio  ctdminanièf  deve  essere  distinto  jn 
^gradazkmi.  La  prima,  rappresentata  dti  Giambattista  Skoni  (Trattato 
fOfra  là  carestia  et  fame,  Bologna,  1602),  è  contraria  in  modo  assoluto  ad< 
ogni  esportazione  di  grano  ;  è  il  sistema  annonario  puro,  non  intorbidato  da 
alcQQ  concetto  estraneo.  —  Nella  seconda,  rappresentata  da  Carla  di  Ta.pu 
[Trattato  deW abbondanza,  1638),  si  fanno  già  delle  concessioni;  si  ammettono 
dei  principii,  che  finiranno  poi  coll'acquistare  tal  forza  da  distruggere  il  sistema. 
Questo  tipo  più  temperato  rispondeva  meglio  alla  legislazione  vigente  ;  era 
perciò  accolta  dai  giuristi  che  in  massima  parte  si  limitavano  a  commentarla. 
Quelli  poi  fra  loro  che  risalivano  ad  un  principio,  non  mancavano  di  consi* 
(ierare  la  proibizione  di  esportare  il  grano  come  una  cosa  eccezionale,  che 
<ioreva  essere  giustificata  da  gravi  necessità. 

OitHito  al  suo  pieno  sviluppo,  il  sistema  annonario  incomincia  a  declinare, 
i^  ragioni,  che  inducono  dapprincipio  ad  ammettere  dei  temperamenti,. sono: 
il  guadagno  che  si  ha  dalla  vendita  del  grano  all'estero  ;  il  vantaggio,  che  ne 
ritrae  la  finanza  coi  «diritti  di  tratta^,  benché  si  facesse  un  merito  ai  sovrani 
cbe  vi  rinunciavano  per  non  affamare  il  popolo;  l'interesse  dell'agricoltura. 
Quest'ultima  era  sempre  stata  in  molta  considerazióne;  giuristi  e  politici  doman- 
davano che  si  avesse  a  favorirla,  com'era  naturale,  essendo  essa  la  fonte  dei- 
mezzi  di  sussistenza;  ma  si  pensava  che  i  vincoli  al  commercio  del  grano  non 
fossero  già  contro  l'interesse  degli  agricoltori,  ma  contro  quello  dei  commer- 
cianti di  grano,  ai  quali  i  primi,  poveri,  privi  di  capitale,  dovevano  vendere 
^  momento  della  raccolta  tutto  il  grano  a  basso  prezzo,  senza  poter  speculare 
SQlI'esportazione^ 
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più  generalmente  sidava,  era  qtieUa  di  gettarne  lacolpa  sul  eoniimereio 
di  esportazione.  I  filosofi  stessi,  che  in  tutt*altre  macerie  sapevano 
dar  prova  di  elevatissimo  intendimento,  in  fatto  di  annona  paga- 
vano il  loro  tributo  alla  foga  dei  popoli,  e  invece  di  illuminarli, 
raccoglievano  dalle  loro  labbra^  fecondandoli  con  le  proprie  argo- 
mrentazioui,  i  plebei  rancori  contro  il  traffico  forestiero  (1). 

Osservate,  diceva  Bodtno  sul  declinare  del  secolo  xvi:  mentre 


Ma  nel  periodo  che  comprende  la  fine  del  secolo  xvn  ed  il  principio  del  xviiiy 
gli  inleressi  agricoli,  offesi  di  fatto,  fanno  sentire  la  loro  voce.  Onde  GianbaUista 
D»  L€GA  {lì  Principe  cristiano  pratico^  Renna,  16:0)  ammette  dei  temperamenti  ; 
monsignor  Ferdinando  Nnzzi  {Discorso  intomo  alla  coltivazione  e  popotazione 
delia  Campagna  di  Roma,  Roma,  1702),  più  pratico,  confuta  la  sovercbia 
importanza  che  si  era  data  alla  produzione  del  grano  e  vuole  sviluppati  e  pro- 
tetti gli  altri  rami  della  produzione  agricola. 

La  reazione,  incominciata  con  un  carattere  pratico  e  molto  modesto,  diviene 
decisiva  e  assolata  net  Pascoli  {Testamento  politico  di  un  Accademico  fioren- 
tinoy  Colonia,  1733)  e  nel  Bandini  {Discorso  economico^  scritto  nel  1737  e  pub- 
bUcato  nel  1775  a  Firenze)  sotto  Tinfluenza  del  Boisguilbert  {Traile  de  la 
nature,  culture,  commerce  et  intérét  des  grains^  1704). 

Nella  seconda  metà  del  secolo  xviii  il  sistema  annonario  continua  a  perdere 
terreno,  combattuto  da  mereanttlistt,  da  protezionisti  e  da  libero-scambisti. 
Sostenuto,  e  nella  sua  forma  più  temperata,  da  qualche  scrittore  secondario, 
esso  non  resiste  alla  lotta  ehe  gli  muovono  le  idee  liberali,  se  non  rinunciando 
ad  avere  un  valore  assoluto,  e  conservandone  soltanto  uno  relativo  per  certe 
condizioni  di  fatto  particolari,  insieme  agli  altri  sistemi  accolti  a  questi  patti 
dalla  scuola  ecdettica. 

Tale  è  lo  svolgimento  del  sistema  aniìonario,  che  andò  conti nuanaen te  per- 
dendo valore  dì  mano  in  mano  che  si  sviluppava  la  vita  e  la  scienza  eeooo- 
Iblea.  Ed  ò  naturale;  perchò  esso  è  fondato  sulla  diffidenza  verso  il  commercio, 
a  cui  si  crede  imprudente  di  affidare  i  mezzi  di  sussistenza  ;  ma  questa  idea 
liòn  può  essere  giustificata  ohe  dalla  mancanza  di  rapporti  commerciali,  e 
^rattntto  dalla  scarsità  ed  imperfezione  dei  mezzi  di  trasporto). 
.  (t)  [Nel  1853,  in  Piemonte,  quando  il  caro  prezzo  del  grano  fece  rivivere, 
specie  nel  volgo,  molte  delle  false  idee  e  dei  pregiudizi  medioevali  sul  sistema 
annonario  —  fra  cui  quello  die  il  caro  prezzo  fosse  dovuto  ad  opera  di  incel- 
ttUori,  a  capo  dei  quali  l'ignoranza  popolare,  sobbillata  dagli  odii  di  parte, 
poneva  il  conte  di  Cavour  —  uno  dei  provvedimenti  che  da  varie  parti,  ed 
anche  da  uomini  che  non  erano  volgo,  si  reclamava  come  rimedio,  era  obesi 
avesse  a  colpire  di  grave  dazio,  ed  anzi  a  proibire  affatto  la  esportazione  del 
grane.  I  risorti  pregiudizi  annonari  trovarono  un  ardente  confutatore  nello 
SeiALOiA,  che  le  sane  idee  economiche  difendeva  in  un  vivace  opuscola  popò- 
fare  intitolato  Carestia  e  Oovemo  (Torino,  1853,  tip.  Favaio  e  Comp.),  diven- 
tato ormai  ima  rarità  bibliografica,  e  ohe  giova,  nell'interesse  della  scienza, 
pismcitare,  riferendone  qui  la  parte  dove  appunto  il  dotto  economista  com- 
batteva ridea  dei  dazi  proibitivi  sull'esportazione  del  grano: 

-^  Libertà,  sia  pure  ^  cosi  lo  Scìaloia  faceva  parlare  il  sostenitore  dei 
pregiudizi  popolari  allora  correnti  —  ma  io  parteggio  per  la  libertà  che  dà  il 
pane,  non  per  quella  che  origina  la  fame.  Se  possediamo  10  milioni  di  ettolitri 
di  grano  e  ce  ne  abbisognano  12,  sia  lecito  a  chiunque  di  apportarci  i  2  milioni 
che  ci  mancano;  ma  sia  vietato  a  ciascuno  di  accrescere  il  vuoto  col  portar 
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il  ^xmimeroio  era  iaierrotto  per  la  guerra  ira  Spa^AuoIi  e  Belgi. 
icM  compravamo  a  basso  prezzo  il  frumento  ed  il  vino  ;  itaperocchè 

ria  dsUo  stato  oiia  parte  dei  10  che  abbiamo.  Yeinga  ailuoque  dichiarata  libera 
rimportazioiie,  ma  proibita  la  eaportaziooe,  se  ai  vuole  aumenUtre  la  provvista* 

L'argomento  -*-  osserTava  lo  .Scialo ja  —  è  specioso;  le  apparente  il  sor- 
jeggoDo;  ma  la  ragione  e  i  fatii  lo  combattono.  Voi  vorreste  che  il  vuoto  non 
■si  decrescesse;  e  la  libertà  della  esportazÌQDe  no»  accresce  il  vuoto.  ^  La  prova 
t  semplicissima  :  per  ogni  ettolitro  che  ei  eeporta,  ne  vengono  importati  più 
èli;]  registri  della.dogana  lo  aitteatano;  dunque  resportazione  cresce  il  vuoto 
«ome  1  e  rimportazioDe  lo  riempie , come  U« 

Ma  non  juurebb'eglj  più  vantaggioso  tper  l' universale  che  entrassero  gli  14 
ettolitri  senza  che.ne  uscisse iineU'uno?  Il  vuoto  aitai  o^odo  non. sarebbe  colmo 
più  presto?  ~  Qui  sta  Tinganno.  Sto  si  vietasse  rnsoìta  a  quell'uno  ettolitro, 
invece  di  .11  non  ne  entr^rebb^o  ohe  7  od  ,8.  jSd  il  perchè  non  è  difficile  ad 
mtenderlo.  Perobò.il  commercio  vuole  le  mani  Ubere;  e.s^  viene  ad  ofirirct 
i scoi  grani,  vuol  esser  cecto  di  venderli  al  miglior  prezzo  possibile;  perchè 
questa  certezza  gli  è  tolta  se»  .dopo  averlo  invitato  ad  entrare,  gli  chiudete  1^ 
porta  dietro  le  spalle;  perchè  anzi  egli  teme  che,  se  oggi  il  Governo  ^i  limitp. 
a  ritenere  per  forza  il  grano  altrui,  domani  facilmente  può  costiingere  i  pos- 
sessori del  grano  a  venderlo  e  più  tardi  a  cederlo  per  un  prezzo  arbitrarii^r 
mente  fissato;  perchè  inoltre  il  divieto  della  esportazione,  mentre  getta  lo 
spavento  negli  animi  e  fa  sospettare  ai  consumatori  che  la  fame  incalza,  gqtta 
del  pari  lo  aconforto  fra  i  commercianti,  i  quali  non  potendo  essere  sicuri  delle 
quantità  di  frumento  esistenti  nello  Stato,  esita  no  a  portar  vene  altre  quantità 
che  potrebbero  farne  ribassare  il  prezzo.;  perchè  infine  il  divieto  di  esportare 
sigoifica  che  il  mercato  del  grano  iq  Piemonte  è  ristretto  al  90I0  Piemonte, 
meatre  la  libera  esportazione  equivale  ad  un  allargamento  dei  confini;  ora,  il 
iM>mmercio  accorre  sempre  colà  dove  il  mercato  è  più  ampio.  C^rto,  anche 
ringhilterra  nei  tempi  ordinari  ha  bisogno  di  grani  stranieri;  ebl»ene,  dacché 
lia  adottato  lii  libertà  assoluta  di  importare  ed  esportare,  Londra  è  diven^ 
UU  il  grande  granaio  delPEuropa  settentrionale. 

Danqne  il  senso  volgare,  appagato  dalle  apparenze,  diceva:  abbiamo  IO; 
ci  fa  mestieri  di  aver  12;  lasciamo  entrare  i  2,  ma  non  f^icciamo  uscire  alcuna 
parte  dei  10.  Il  senso  retto  però  riprende:  abbiamo  10  e  mancano  2;  ma  i  2 
Qon  entrerebbero  se  togliessimo  l*uscita  ad  una  parte  dei  IO;  ed  invece  ne  entro* 
rauDo  anche  più  di  3  se  lascieremo  liberameate  uscirne  uno.  Chi  dà  poco  per 
neevere  molto,  dà  meno  assai  del  nulla;  e  l'impedire  di  esportare  a  tal  putto 
sarebbe  stoltezza.  —  E  la  statistica,  con  le  sue  cifre  inesorande,  dà  ragione  al 
a^QSo  retto,  che  è  il  solo  e  vero  buon  senso  ;  e  dà  torto  al  senso  volgare,  spesso 
fregiato  a  torto  del  nome  di  senso  comune. 

Si,  ma  il  senso  comune  almeno  ci  assicura  che,  vietando  la  estrazione  dei 
cereali,  si  ottiene  un  ribasso  di  prezzo.  I  ricchi  proprietari,  gli  speculatori, 
costretti  a  vendere  all'interno,  venderanno  certamente  a  prezzo  più  mite.  Il 
popolo  avrà  .almeno  questo  vantaggio;  e  noi  non  vogliamo  altro  che  il  van- 
taggio del  popolo.  Gli  economisti  senza  viscere  non  cessan  mai  di  occuparsi 
(iei  mereanti  e  dei  ricchi.  *-  Sonore  parole;  ma  sconcie,  erronee,  perniciose 
ittUDgbe.  Il  popolo  ha  bisogno  del  pane  per  alimentare  il  corpo  e  di  verità  per 
Bodrire  io  spirito.  Ma  chi  così  parlasse  gli  insegnerebbe  l'errore  sotto  specie 
di  compatirlo  ;  e  gli  avvelenerebbe  il  cibo  dello  spirito  ingannandolo  sul  modo 
di  provvedere  a  quello  del  corpo.  Ingannandolo,  ho. detto;  perchè  il  divieto  di 
asportare  non  iberna. ordinariamente  i  prezzi  del  frumento;  e  guai  se  lì  sce- 
I  per  alcun  teau[>o. 
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allóra  i  coltivatori  avevano  spesso  bisogno  di  far  danaro  e  vende- 
vano a  buon  naercato  ;  i  mercanti  non  osavano  avventurare  le  loro 


>  la  effetto,  niaoo  al  certo  vorrà  affermare  che  un  paese  come  il  Piemonte  (ed 
afìzi^  ritalia  intera),  il  quale  nei  tempi  ordinari  abbisogna  di  una  certa  quan-f 
tità  di  grano  straniero  per  sopperire  alia  sua  consumazione,  ne  abbia  poi  a 
«ufficienza  in  tempo  di  penuria.  Se  adunque  il  Piemonte  manca  di  frumento, 
•ógni  proprietario  ed  ogni  speculatore  sa  che  presto  o  tardi: si  ha  bisogno  dal 
sit;bgrano;epperò,  in  tempo  di  caro  specialmente,  non  si  affretterebbe  a  ven^ 
derlo,  quando  l'estrazione  venisse  vietata»  Egli,  anzi,  ragionerebbe  fra  se  stesso 
a  questo  modo:  Il  grano  all'estero  vale  30  lire  alPettoUtro,  e  ninno  potrà  im^ 
bàetterne  per  un  prezzo  minore;  intanto,  del  mio  grano  si  ha  bisogno  indubi- 
tatiamente  nello  Stato,  perchò  ce  n*é  difetto  ;  dunque,  io  sarei  folle  se  vendessi 
per  meno  di^30  lire  airettolitro.  —  E  mentre  ei  ragionerebbe  così,  il  com- 
merciante dal  canto  Suo,  ^ei  motivi  sovra  esposti,  attenderebbe  che  il  {«rezzo 
salisse  a  32  lire,  prima  dì  avventurarsi  ad  entrare  colà,  d^onde  non  potrebbe 
^poi  più  uscire,  t-  Ond*è.  che  in  fin  dei  fini  il  vostro  divieto  sarebbe  pure  impo- 
tente ad  impedire  che  il  prezzo  all'interno  non  oltrepassasse  il  segno  a  coi 
'elevai vasi  airestero. 

Ecco  il  profitto  del  divieto.  Ma  fosse  pur  possibile  che  il  divieto  facesse 
abbassare  il  prezzo,  sarebbe^  questo  ribasso  un  vero  beneficiò?  Rispondete  a 
'Questo  dde  domande  che  vi  (é,vò  e  poi  giudicate  da  per  voi*  . 
'  Prima  domanda:  Se  il  prèzzo  scendesse  in  Piemonte  al  disotto  di  quelle 
al  quale  i  grani  vendonsi  a  Livorno,  Napoli  o  Marsiglia,  credete  voi  che  i 
commercianti  seguiterebbero  ad  importarne  in  Genova?  No,  certamente;  essi 
invierebbero  le  loro  navi  colà  dove  le  inviterebbe  il  prezzo  più  vantaggioso. 

Seconda  domanda:  Mancandovi  il  grano  estero,  qual  altro  grano  avreste  voi 
da  conisumare  durante  il  tempo  del  basso  prezzo  originato  dal  divieto?  La 
vostra  risposta  ò  facile  a  prevedersi:  voi  consumereste  la  provvista  del  grano 
nazionale.  Dunque,  brava  gente,  voi  esaurireste  in  corto  andar  di  tempo  una 
buona  parte  di  cotesta  provvista;  voi  forse  la  spaccereste  in  pochi  mesi;  ed 
allora?  —  Allora  il  commercio,  che  avrebbe  già  eseguiti  gli  approvvigionamenti 
dei  paesi  dov'era  penuria,  vi  abbandonerebbe;  allora  voi  sareste  costretti  a 
isubire  la  fame,  o  a  richiamare  in  sui  vostri  mercati,  mercè  lo  allettamento  di 
prezzi  straordinari,  qualche  ritaglio  delle  provviste  dei  popoli  vicini.  Avreste 
comperato  per  00  o  100  giorni  il  grano  a  28  lire  in  luogo  di  30,  e  dovreste  poi 
comperarlo  a  35  o  40  più  tardi,  e  per  uro  spazio  di  tempo  forse  più  lungo* 
E  questo  già  sarebbe  un  [male.  Perchè  Toperaio,  che  comprò  per  qualche 
mese  il  pane  a  44  centesimi  in  luogo  di  46,*  non  è  pertanto  da  credere  che 
potesse  metter  da  parte  giorno  per  giorno  i  2  centesimi  risparmiati  sulla  com- 
pera di  ogni  chilogrammo  di  pane.  Il  pane  a  44  centesimi  è  già  più  caro  del 
eolito;  nò  due  centesimi  al  giorno  sono  risparmi  da  essere  accumulati  in  annate 
di  penuria.  L'operaio  adunque  sarebbe  assai  molestato  dallo  sbalzo  del  prezzo, 
quando  più  tardi  la  inevitabile  reazione  del  mercato  farebbe  risalire  il  prezzo 
del  grano  ed  eleverebbe  quello  del  pane  da  44  a  50-55  centesimi. 

Ma  avviene  ancor  peggio  nel  fatto.  Il  prezzo  del  grano  in  realtà  non  ri" 
òassa^  coinè  fu  dimostrato.  E  ciò  nonostante,  loabalzo  a  cui  ho  accennato  si 
avvera  come  soprassello  di  male  a  male.  Di  fatto,  il  divieto  di  cacciar  grane 
dal  Regno  ne  rallenta  Tentrata;  esso  basta  a  far  sì  che  durante  l'autunno^  per 
'esempio,  invece  di  un  milione  di  ettolitri  di  frumento,  n'entri  appena  hi  metà. 
Ond'è  che  a  primavera,  dopo  il  consumo  dell'inverno,  il  vuoto  si  trova  accre* 
scinto,  e  con  esso  il  prezzo  stranamente  elevato.  Nel  1847  il  Belgio  proibiva 
l'estrazione,  e  l'approvvigionamento  scemava  sì  rapidamente  e  i  prezti  mon* 
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iuitì;  i  sigQod  non  potevano  lungamente  tenere  in  serbo  derrate 
cosi  soggette  a  guastarsi.  Ma  oggi  che  si  è  data  licenza  di  estra- 

■.■-■■■■,—  ■     ■  ■         ■■         ■  —  ■  ■    ..,  ■     . ,  i. 

tafano  d'òa  tratto  a  in  modo  sì  considerevole,  verso  il  finire  dell'inverno,  che 
il  Governo  dovè  promettere  premi  allMmporUizione,  e  destinare  3  milioni  di 
franchi  all'acquisto  di  frumenti  per  riparare  ai  tristi  effetti  della  scarsità  e 
del  caro.  In  Piemonte  (1853)  al  contrario,  lasciata  libera  la  esportazione,  la 
provvista  non  venne  a  mancare,  ed  1  prezzi  tra  novembre  e  marzo  subirono  un 
aomento  graduale  e  di  gran  lunga  minore. 

La  ragione,  il  buon  senso  e  i  ftttti  sono  dunque  d'accordo.  Afa  Uk  guerra 
delle  apparenze  non  dà  tregua  alla  verità.  ^  U  grano  si  esporta:  dhanqtfe  ò 
a  miglior  mercato  in  casa  che  Aiori;  dunque  sarebbe  meglio  di  non  lasciarlo 
uscire.  —  Questo  sofisma  abbaglia  anche  dopo  le  discorse  ragioni.  Badate  però 
a  non  illudervi.  Sé  realmente  il  grano  è  men  caro  dentro  che  fuori,  ciò  avviejie 
perché  ve  ne  fu  abbondante  immissione;  e  ve  ne  fu  abbondante  immissione, 
t^unio  perchè  la  estrazione  si  è  laeeiata  Ubera.  Non  vogliate  adunque  pre- 
teadere  di  conservare  il  hastfo  prezzò,  del  frumento.col  vietarne  l'esportaziohe; 
di  mantenere  l'effetto  distruggendo  la  causa. 

Nò  crediate  pertanto  che  il  grano  si  esporti  sol  quando  generalmente  al 
diquà  dei  confini  vai  10  e  al  dilà  12.  Accade  talvolta  che  il  negoziante  lom- 
barde  entra  a  comprare  sopra  un  limitrofo  mercato  piemontese  qualche  sacco 
di  frumento,  perchè  in  questo  o  quel  punto  di  Lombardia  mancò  per  accidente 
una  od  altra  specie  di  grano,  o  perchò  ih  questo  o  quel  punto;  il  grano,  per 
difetto  di  buone  strade-  o  per  altre  cagioni  locali,  è  più  caro.  B  frattai^to  da 
altri  punti  escono  consumatori  piemontesi  ad  acquistare  il  pane  dal  jTomaip 
lombardo,  che  loro  può  venderne  a  miglior  mercato  una  specie  non  manipo* 
lata  in  paese  e  più  conveniente  ai  loro  bisogni.  Di  q^ua  può  vendersi  alcuna 
parte  del  miglior  frumento  o  d'altri  più  squisiti  grani  che  di  là  mancavano^ 
e  col  grasso  prezzo  ritrattone  può  comprarsi  una  maggior  quantità  del  fru^ 
menta  inferiore,  che  venne  dalla  Romelia  o  da  Alessandria  d'Egitto^  e  dal  quale 
il  povero  ritrae  meno  squisito,  ma  più  abbondante  alimento.  Da  un  altro  punto, 
al  contrario,  fu  esportato  grano  d'infima  qualità  o  granaglie  di  specie  subal- 
terne, che  il  commercio  aveva  importate,  ed  al  cui  posto  surrpgi; altre  quan- 
tità di  simili  grani  e  di  frumento  migliore.  E  succede  anche  di  tempo  in  tempo 
che  una  picciola  e  parziale  esportazione  ha  luogo  verso  alcuni  pùnti  di  quelle 
medesime  contrade,  dalle  quali  importiamo  la  maggior  parte  dei  <5ereali  che 
ci  abbisognano.  —  Ciò  mostra  ad  evidenza  come'  non  ogni  quantità  di  granp 
esportata  provi  che  normalmente  il  prezzo  del  grano  sia  più  basso  nel  luogo 
d'onde  esportasi. 

Ma  avvenga  pure,  siccom*è  di  fatti,  che  giaccia  colà,  verso  quel  cantuccio 
dei  nostri  confini»  una  terra  limitrofa,  che,  remota  dal  mare  e  discosta  da  altri 
luoghi  di  produzione^  non  possa,  in  tempo  di  penuria,  mandare  altrove  ad 
approvvigionarsi  più  facilijaente  che  sui  nostri  mercati.  Essa,  rispetto  alla  con4 
tamazione  del  grano,  avrebbe  in  tal' caso  a  considerarsi  come  una  parte  del 
proprio  territorio.  Genova  un  giorno  nonapparteneva  allo  Statò  Sardo.  Allora; 
U  grano  già  entrato  in  Genova  si  considerava  come  esportato  se  passava  i 
ooofini  di  quella  Repubblica  per  entrare  in  Piemonte.  Anche  Novara  un  tempo 
Don  era  parte  del  Regno  ;  ed  il  grano  che  di  qua  fosse  passato  in  Novara  sareb^ 
besi  compreso  tra  il  grano  esportato.  Oggi,  il  Ticino  ò  Svizzera;  ma  il  Ticino 
ai  provvede,  pui  mercati  di  Novara;  dunque,  il  Ticino^. quanto  allo  smaltimento 
del  grano,  è  rispetto  a  Novara  quel  che  Novara  è  rispetto  a  Torino  ed  à  Genova! 
Certo,  nel  Ticino  il  grano  sarà,  più  caro  che  a  Novara;  ma  per  la  ragione 
medesima  per  eui  a  Novara  ò.ptù  caro  che  a  Genova^  cioè  perchè  è  necessario 


Digitized  by  VjOOQIC 


200  LE  DOGANE  MODERNE 

zìone,  il  grano  è  appena  trebbiato  che  gli  Spagnuoli  lo  portano 
TÌa;  e  se  ne  porta  in  Toscana  ed  in  Barberia;  e  a  noi  si  mandano 
olii  ed  aromi  di  Spagna,  allume,  pannilani  e  sete  d'Italia,  cose  che 
potremmo  avere  a  dovizia  in  paese;  o  ancora  ci  si  manda  oro  ed 
argento,  che  non  serve  punto  a  sfamarci,  bensì  a  rincarare  il  prezzo 
^ei  viveri  e  farci  patire  assai  più  dura  la  fame  (1). 

In  questo  tuono,  si  potrebbero  riunire  a  centinaia  e  migliaia  le 
doglianze  degli  scrittori,  le  rappresentanze  dei  municipii,  gli  atti 
dei  principi,  i  tumulti  di  piazza,  per  cui  il  divieto  di  esportare  all'e- 
stero, tranne  i  monoenti  'di  estrema  sovrabbondanza,  le  vettovaglie 
nazionali  divenne  tfn  cànone  sacro  di  buon  governo;  e  fino  ad  oltre 
la  metà  del  secolo  xriii  lo  troviamo  sanzionato,  invocato,  dimo- 
strato con  estremo  vigore  dialettico,  neiropera  che  è  forse  rultiaia 
e  la  migliore  espressione  -del  sistema  esclusivo,  e  dalla  quale  prese 
inizio  >la  :gran  fama  di  Necker  (2).  Non  vi  è  sovrano,  diceva  il  futuro 
ministro  delle  finanze  francesi,  che  non  abbia  da  gemere,  allorquando 
i  grani,  base  precipua  delKùmana  esistenza,  escono  abitualmente 
del  paese:  sono  tanti  uomini  ohe  vanno  via,  è  una  parte  delia  forza 
pubblica  che  svanisce.  E  il  suo  dolore  dev'essere  ancora  più  profondo, 
quand'egli  rifletta  che  Tuomo,  il  quale  nutrirebbesi  di  cotesti  grani, 
non  li  consumerebbe  gratuitamente,  ma  offrirebbe  in  cambio  il  lavoro 
delle  sue  mani.  Se  non  vi  ha  in  paese  che  una  quantità  di  cereali 
appena  bastevole  al  vitto,  ogni  menomo  accidente  potrà  esporre  la 
popolazione  al  rischio  di  perire  ;  e  il  far  si  che  una  ^aode  esube- 
ranza di  vettovaglie  esista  sempre  presso  i  proprietari,  è  l'unico 
mozzo  che  abbiamo  di  antivenire  l'oppressione  e  la  penuria,  in  cui 
iroverebbesi  quella  parte  di  popolo  che  vive  col  lavoro  delle  proprie 
mani.  L'effetto  del  caro  prezzo  dei  viveri,  inoltre,  si  estende  a  tutte 
le  produzioni,  perchè  al  rincarare  dei  viveri  tutte  rincarono.  E  se 
anche  la  libera  esportazione  fosse  tanto  giovevole  alla  pubblica 
pr(»sperità  quanto  le  è  avversa,  sarebbe  sempre  impossibile  il  porla 
d'accordo  colle  passioni  del  popolo:  il  pane  che  lo  nutrisce,  e  la  fede 

dì  trasportarvelo,  e  le  spese  del  trasporto  sono  più  o  meno  considerevoli.  11 
Ticino  sarà  adunque  in  ogni  caso  un  prolungamento  del  gran  mercato  del  Regno; 
ora,  un  mercato  tanto  più  attira  il  commercio  per  quanto  la  sua  maggìcre 
ampiezza  rende  più  pronto  e  più  sicuro  lo  spaccio.  —  Chiedete  ai  negozianti 
p€irchè  Marsiglia,  nonostante  una  cattiva  legislazione,  ò  on  centro  di  commercio 
pei  oeireali  più  importante  di  Genova;  ed  i  negozianti  vi  diranno:  perchè Ma^ 
sigila  ha  un  più  esteso  mercato.  Lo  stesso  avverrebbe  a  QeMva  se  motte  fos- 
sero te  terre  confinanti  da  fornire,  o  se  almeno  il  Ticino  non  oJOnritte  soltanto 
decine  di  migliaia,  ma  milioni  d'uomini  da  alimentare. 

Sotto  tatti  gli  aspetti  adunque  è  erroneo  il  supporre  e  Ikiso  e  bugiardo 
raffermare  -che  la  libera  esportazione  contribuisce  ad  elevare  li  prezzo  del 
firumento]. 

(1)  RitpoMta  at  par  adoni  del  Sire  di  Malestrcict 

(2)  LeffisìaiéOH  et  Commerce  dee  grain$y  1775. 
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che  lo  consola,  ecco  le  sue  sole  idee;  e  (juànd'esso  vede  innàkaìrsi 

il  prezzo  delle  granaglie,  e  divenire  più  incerta  la  sua  sussifirtenwt, 

come  mai  si  vorrebbe  che  no4i  abbia  ad  insorgere?  Ed  infatti,  sì 

vede  come  le  leggi  dì  tutti  i  paesi  europei  vietino  la  esportazione:  nm 

escono  grani  dalle  frontiere  italiane  cbe  mediante  speciali  permessi, 

da  rinnovarsi  o  sospendersi  ad  ogni  raccolta;  in  Savoia  ed  in  Sviz^sera^ 

la  proibizione  può  dirsi  permanente  e  assoluta;  la  maggior  «parte 

degli  *Stati  tedeschi  che  ci  circondano  si  sono  conformati  allo  stessè 

esempio  ;  nella  fiandra  austriaca,  Tesportazìone  non  è  consen'tfta 

che  ad  intervalli  ;  in  Inghilterra,  è  vietata  finché  il  prezzo  non  sia 

disceso  ad  un  basso  segno;  m  Levante,  lo  si  proibisce  o  lo  si  permette 

secondo  le  circostanze  ;  in  Barberia,  si  impone  un  limite  alle  quantità  ; 

in  Spagna  e  in  Portogallo,  si  patisce  sempre  difetto  di  grani;  perfino 

in  Sicilia,  paese  puramente  agricolo,  le  tratte  di  grani  non  si  comsen^ 

tono  se  tìon  dopo  che  siasi  acquistala  certezza  che  il  paese  si  trovi 

largamttite  provvisto.  —  Tale  era  la  teorica,  ammessa  generalmente 

ai  primi  tempi  di  Nccker.  Non  dobbiamo  dunqne  meravigliarci  della 

sterminatta  farraggine  di  scritture  economiche,  per  mezzo  delle  quali^ 

da  Gdurnay  liti  poi,  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Jtalia,  si  dovette 

lottare  contro  un  principio  cosi  radicato  nella  mente  degli  uomini. 

e  COSI  diflScfle  ad  estirparsi,  per  la  spontanea  concatenazione  di  fatti 

e  ragioni  che  lo  avevano  generato. 

m.  Insieme  al  desiderio  di  vedere  abbondare  i  viveri,  era  na^ò 
quello  di  assicurare  al  paese  Tabbomdanza  e  il  buon  mercato  di 
talune  -produzioni  indigene,  che  si  chiamarono  materie  grezze  o 
priniBy  relativamente  ad  altre  produzioni  appoggiate  sopra  un  ulteriore 
lavoro  fatto  su  quelle.  In  verità,  oravi  poco  a  distinguere:  se  non 
potevasi  ricusare  ai  popoli  l'abbondanza  delle  materie  di  cui  doveva  ci- 
barsi, qual  motivo  vi  avrebbe  potuto  essere  per  negar  loro  quella  delle 
materie  sulle  quali  doveva  esercitarsi  la  loro  operosità  produttiva?  I 
tessitori  sentivansi  in  pienissimo  diritto  di  chiedere  che  tuttala  lana 
del  paese  venisse  tenuta  a  loro  disposizione;  i  calzolai  e  i  sellai  non 
tolleravano  che  le  pelli  avessero  a  scarseggiare  per  averle  offerte 
a  calzolai  e  sellai  stranieri.  È  dopo  queste  derrate,  venne  la  volta 
di  tante  altre;  il  rame,  ilferro,  perfino  le  corna  degli  animali,  furono 
infeudate  a  costruttori  di  caldaie,  di  padelle  e  di  pèttini  (1). 

Non  sempre  codesto  intento  menala  a  divièti  assolati.  Le  derrate 
che  largamente  abbondassero  nel  paese,  si  lasciavano  liberamente 
portare  sui  mercati  forestieri,  e  pareva  anzi  fortuna  che  vi  fossero 
popoli  che  ne  avessero  bisogno.  A  mano  a  mano  che  si  scendeva 
verso  materie  meno  abbondanti,  o  più  necessarie  ai  lavori  nazionali. 


(1)  Adamo  Smith  ha  minutamente  enntnerato  le  proibizioni  o  i  dazi  all'uscita 
tn  Inghilterra,  nel  cap.  Vili,  del  Ub.  IV  della  sua  Ricchezza  deus  inazioni. 
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s'imponevano  tasse  crescenti,  per  arrivare  sino  airestremo,  la  proi- 
bizione assoluta.  Ma  proibire  o  tassare  sarebbe  stato  ben  poco:  si 
dovette  incatenare  e  punire  ;  e  fu  tempo  in  cui  chi  avesse  fatto  passare 
un  agnello  da  Douvres  a  Calais,  si  reputava  aver  commesso  tale 
orrendo  misfatto  che  la  confisca  e  un  anno  di  carcere  non  parevano 
pena  adeguata,  e  vi  si  aggiungeva  il  taglio  della  mano  in  pieno 
mercato.  Punire  non  sempre  potevasi,  bisognava  prevenire  e  contra- 
riare il  delitto  ;  quindi,  il  traflaco  delle  materie  vietate  doveva  essere 
circondalo  da  severe  formalità,  che  rendessero  impraticabile,  senza 
Taiuto  di  un  miracolo,  il  contrabbando  della  estrazione.  Così,  non 
spettava  al  coltivatore  0  al  mercante  la  scelta  della  botte  o  del  barile^ 
del  sacco  o  della  cassa,  di  una  via  piuttosto  che  di  uaaHra,  di 
questa  o  di  quell'ora,  per  far  transitare  una  baila  di  lana  ;  ma  il 
cuoio  0  la  tela  in  cui  la  si  doveva  involtare,  la  leggenda  o  il  marchio 
da  apporvi,  persino  la  forma  e  la  dimensione  delle  lettere  e  delle 
cifre,  tutto  era  regolato  e  prescritto;  e  a  cinque  miglia  dalla  spiaggia, 
un  carro  portante  una  balla  di  lana  che  fosse  stato  visto' un  momento 
prima  che  il  sole  fosse  sotto  o  un  minuto  dopo  tramontato,  cadeva 
in  mano  del  Fisco  e  la  provincia,  che  lo  aveva  lasciato  passare  senz^ 
denunciarlo,  pagava  un'ammenda. 

Quei  tempi  sono  passati!  Ma  i  protezionisti  moderni  hannQ 
poca  ragione  di  addolorarsene,  perchè  fino  airaltr'ieri,  in  tutti  j 
codici  doganali,  le  proibizioni  all'uscita,  o  i  dazi  proibitivi,  esistevano 
ancora;  lane,  pelli,  bozzoli,  foglie  di  gelsi,  concimi,  ceneri^  ;fecciQ  di 
botti,  canne  e  giunchi  palustri,  vetro  rotto,  e  soprattutto  cenci^  sono 
state,  materie  che  ciascun  paese  ha  voluto  serbare  gelosamente  per 
sé;  e  le  perquisizioni  domiciliari,  e  le  visite  a  bordo,  lasciavano  poco 
da  invidiare  alla  disciplina  ed  alle  angario  del  Fisco  antico. 

E  qui  ben  si  vede  come  nell'artificio  della  dogana  cominciasse 
a  mostrarsi  queir  intento  protettivo,  che  poi  si  accentuò  viemmeglio 
in  appresso.  Difatti,  cominciava  già  ad  operare  di  rimbalzo,  cioè  non 
più  direttamente  sulla  merce  che  aveva  in  mira,  ma  sulla  sua  materia 
prima;' e  poneva  la  mira  non  tanto  all'abbondanza,  propriamente 
detta,  della  cosa  da  consumare,  come  nel  caso  delle  vettovaglie,  quanto 
ai  modi  di  alimentare  il  lavoro,  le  occupazioni,  Tindustria  della  nazione, 
e  cosi  favorire  un  prodotto  diverso  da  quello  su  cui  il  provvedimento 
doganale  cadeva.  Però,  venne  subito  in  campo  l'idea  della  rivalità 
tra  paese  e  paese,  idea  che,  fin  da  que' tempi,  fu  spinta  al  segno, 
cbe  non  sembrava  sufficiente  l'aver  favorito  il  proprio  lavoro,  ma, 
si  credeva  di  aver  conseguito  una  importante  vittoria  allorché  si 
fosse  giunto  a  molestare. l'industria  altrui.  Quindi  noi  troviamo  nelle 
più  antiche  tariffe  un  divieto  rigorosissimo  di.  esportare  strumenti 
e  macchine,  fino  a  minacciare  la  pena  di  morte,  come  fecesi  in  Inghil; 
terra;  e  s'incontrano  ad  .ogni  passo,  specie  in  scrittori  francesi, 
grandi  lamenti  sui  tristi  eflfetti,  che  l'industria  nazionale  avéa  patita 
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per  ciò  che  l'intento  del  legislatore  fosse  stato  in  fatto  di  macchine 

deluso  (1).  ' 

IV.  Dal  momento  che  codesto  regime  intorno  all'uscita  pareva  il 
solo  baono^  la  logica  naturale  doveva  condurre,  e  condusse,  ad  appli^ 
cario  in  senso  inverso  anche  alle  importazioni  dall'estero. 

Fu  adunque  in  primo  luogo  riconosciuto  che  iii  tempi  di  carestia, 
proibire  Tesportazione  delle  granaglie  sarebbe  stato  ben  poco,  e  biso^ 
gnava  aprire  i  porti  ai  grani  stranieri,  concedere  premi  agli  impor«- 
tatorì,  come  in  Roma  ne  avea  dato  l'esempio  Tlmperatore  Tiberio; 

Libertà,  parimenti,  o  premi  ancora  si  diedero,  per  generale  e 
eostante  sistema,  alle  materie  grezze  provenienti  dall'estero.  Dolerle 
ammettere  fu  una  massima  ricevuta  da  tutte  le  scuole;  è,  dice  Sis^ 
mondi,  un  principio,  intorno  al  quale  economisti  e. governanti  furono 
sempre  di  accordo.  Soltanto,  una  ingegnosa  gradazione  fu  poco  a 
poco  introdotta,  dopo  avere  considerato  che  non  tutte  le  materie 
erano  ugualmente  giovevoli  all'industria  nazionale,  non  di  tutte  si 
pativa  scarsezza,  non  su  tutte  si  poteva  il  lavoro  rivolgere;  ed  appli- 
care. Fu  quello  uno  studio  lungo  ed  intenso,  che  abbiam  veduto  pra- 
trarsi  con  soluzioni  assai  discrepanti,  fino  all'età  moderna, 

I  termini,  a  cui  questa  parte  della  filosofia  doganale  era  ridotta 
verso  la  fine  dello  Scorso  secolo,  si  possono  raccogliere  da  una  sagace 
Memoria,  che  in  Francia  nel  1787  fu  presentata  airAssemblea  dei 
Notabili  (2).  L'ammissione,  sotto  un  dazio  calcolato  alla  ragione  del 
7  1|2,  credevasi  dover  concedere  alle  spezie  e  droghe  medicinali  ed 
altri  oggetti,  i  quali  e  mentre  non  si  possono  riguardare  come  cose 
di  primo  bisogno,  sono  pure  in  grand'uso  presso  la  gente  non  povera  :^; 
e  queste  formavano  le  merci  di  quarta  classe.  Nella  terza,  il  cui  dazio 
scendeva  al  5  0(0,  comprendevansi  prodotti  e  materie  grezze,  che 
si  potevano  produrre  in  Francia,  ma  in  quantità  inisufilciente  al 
consuma  della  popolazione:  e  qui  figuravano  gli  acciai  grezzi,  le 
frutta  sécche,  il  legno  da  ebanisteria,  la  canapa  e  il  lino  appa- 
recchiati, le  pelliccio  non  lavorate,  le  cere  imbianchite,  ecc.  Veniva 
la  seconda^  con  un  dazio  appena  di  2  1|2  per  cento,  comprendente 
merci  alquanto  più  necessarie,  alquanto  meno  abbondanti  in  paese, 
e  che  avessero  già  subito  all'estero  una  prima  lavorazione:  sego, 
coma,  gomme,  pelli  e  cuoia  fresche,  ceneri  preparate,  sete,  cere 
vergini,  ecc.  Solo  di  1[4  per  cento  era  il  dazio  sulle  merci  di  cui 
Yolevasi  incoraggiare  l'entrata.  Trattavasi  infatti  di  materie  grezze 


(1)  lUeordisi  soprattutto  n  caso  dei  telai  da  calze.  La  manifkttnra  dei  lavori 
a  maglia  in  Lione  prosperava  al  tempo  in  cui  Litigi  XIV  permise  l'uscita  dei 
telai.  La  Spagna,  il  Portogallo,  la  Russia,  la  Germania,  Ik  Prussia,  ne  compera- 
roDo  800,  e  d'allora  in  poi  Lione  eessò  dal  fcnraire  l'estero  di  calze.  ^ 

(2:  Trovasi  testualmente  inserita  neWsL  Enciclopedia  metodica,  sezione  delle 
Finanze. 
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c  di  wml  assolta  necessità  per  Je  mani&tture  ^  ia  marina:  leg^aioe 
da  costruzione,  merci  navali,  canapa,  lino,  cotone,  lana,  pelli  d'ogm 
genere  e  in  istato  grezzo,  cose  di  cui,  aggiunge  la  Memoria,  non 
si  potrebbe  mai  troppo  agevolare  Tentrala,  e<àke  ai  dovrebbero  a/fean- 
care  del  tatto,  se  non  convenisse  di  avere,  nel  tenue  dazio  proposto^ 
un  mezzo  sicuro  di  riscontrare  ]a  quantità  che  se  ne  importa  ». 

Poooapoco,  rintento  deli  abbondanza  si  venne  smarrendo,  ecclis- 
99X0  e  trasfuso  in  (fuelio  di  proteggere  addirittura  il  lavoro  namnale; 
«già  a  trent'anni  circa  di  distanza*  uno  fra  gli  ultimi  e  tiepidi  .difen- 
sori della  protezif^ne,  Melchiorre  Gioia,  formolava  altrimenti  la  teoria. 
«  Il  dazio,  ei  lasciò  detto,  suirentrata  delle  n^eroi  estere  deve  decre- 
scere in  ragione  del  lavoro  di  cui  son  suscettibili,  e  crescere  in  ragione 
ded  lavoro  che  già  subirono;  quindi  sarà  massimo,  per  le  manifat^ 
ture  pienamente  perfette;  medio,  per  le  appena  abbozzate;  minimo 
0  AuUo^  pei  generi  grezzi,  sui  quali  può  ^esercitarsi  tutta  l'industria 
nazionale  »  (1). 


(1)  [Sul  libero  scambio  e  sul  posto  che  esso  tiene  nella  dottrina  degli  anticbi 
'economisti  itallsini,  cosA  ii  Gobbi  (ap.  oit^  pag.  294). 

La  libertà  dei  commercio  inteniazionale  trova  il  suo  -/andamento  nella  dipen«- 
denza  reciproca  che  si  deve  stabilire  ira  le  nazioni  per  la  diversità  dei  loro 
prodotti.  Questo  concetto  è  già  espresso  in  S.  Tomaso,  e  viene  ripetuto  poi 
da  scrittori  che  professano  le  più  disparate  opinioni.  Perchè  in  tale  fatto  alcuni 
riscontrano  iTantaggi  della  divisione  intemazionafle  del  lavoro  ;  atltri  semplice- 
mente una  necessità,  anzi,  una  imperfezione  a  cui  bisogna  rassegnarsi.  Ed  è 
piuttosto  a  questo  modo  che  lo  considera  la  teoria  aristotelica  poco  favorevole 
ai  commercio. 

Molto  meglio  lo  intende  il  Garàfa  {De  JRegentis  et  boni  Prìncipis  ojficiis, 
scritto  fra  il  1469 e  il  1482.  Parte  quarta:  De  subdilorum  civitatisque  comnwdis 
procurandiìt\  il  quale  ne  deduce  che  non  si  possono  artificialmente  introdurre 
dovunque  tuttele  industrie,  ma  debbonsi  invece  adattare.aila  natura  del  paese. 
Bgli  non  ha  alcun  pregiudizio  contro  il  commercio,  e  desidera  ohe  si  lasci  a 
tutti  la  libertà  di  esercitarlo,  anche  per  ottenere  più  ùtcilmente  la  reciprocità 
dagli  stranieri.  È  questa  la  prima  fase  dtilUi  libertà  di  commercio,  che  appena 
accennata  nel  Gakapa,  si  sviluppa  negli  scrittori  della  fine  del  secolo  xvi  0 
del  principio  del  xvii  {Filippo  Sassetti,  Ragionamento  sopra  il  commercio 
fra  i  Toscani  e  i  LeóanUni^  soritto  nel  1577;  Giovanni  Boterò,  Cause  della 
granàiexxa^  magnificenza  delle  dtià,  15S6;  Della  Ragion  di>Sé€Uo,  I58ft; 
Scipione  Chiaramonti,  Della  ragione  di  Stato,  .Fiorenza,  .1635). 

Le  idee  fondamentali,  che  vengono  chiarite  in  questa  fase  del  libero  scambio^ 
sono:  che  lo  sviluppo  del  commercio  è  importantissimo  per  la  ricchezza  nazio- 
'naie;  che  il  movente  del  commercio  è  nel  tornaconto  di  quelli  Che  lo  eserci- 
ciaiio,;per!eui  la. prima  Decessltà  è  quella- di 'lasciarli  liberi  e  di  ridurre  i  dazi 
Al  minimo,  se  si  vuol  sostenere  la  concorrenza  delle  piazze  eommereiali  stra- 
:niere;  ohe  la  esportazione  e 'la  importazioiifi  sono  atrettaQMate  eolleg^te  fra 
loro  e  che  dal  loro  sviluppo  hanno  un  guadagno  «oosiimatori  :e  predattori; 
.che. lo  scambio  dei  prodotti  fra  paese  e  paese  ha  la  aiia  ragion  d'essere  iP 
un  fatto  provvidenziale,  qual  ò  la.  diversa  natiira  delle  .produzioni  nei  Wtf' 
luoghi. 

Da  queste  idee  si  deduce  il  principio  della  libertà  (immunità,  flrancbezsa)  d^l 
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V.  OsserrÀi  qui,  in  primo  loogo,  come  già  in  questa  parte  ddObt 
teoria  <^ifììiieiMB€fro  a.  svilupparsi  i  germi  dalia  prolezioiie  adeordata 

c0iBfm«rcìo,  inteso  nel  senso*  ohe  si  abbiado  a  togliere  gif  ostacoli,  che  si  oppon* 
^eoo  aUa  sna  estenerone.  Noa  è  però  ito  priaeipìo  di  libertà  degativa.  nò  asso* 
tata;  ewo  si  combroa  col  pensiero  ài  protofgiere  i^induetria  nasionale,  e  eoo 
qffeno  che  k>  Stiate  pud  spiegare  un*aziocie  diretta  nella  vita  economica.  Per 
eoi  le  resCrizk>n!  si  aDfrtiMttoao  qnando  ri  sono  mgfont  speciale  cbe  fé  rtclùe» 
(tono,  quali  la  neceseità  di  assicurare  la  materia  prima  a)l^iBifafltrianazio«ake'. 
Ventre  i?  Bottao  «piega,  i  vantaggi  della  ìrbertà  dii  eommereio,  pone  anobe  la 
basi  delle  sue  restrizioni.  —  Non  ancora  in  modo  assolato,  il  prineipio  Hberale 
è  meglio  difeso  dal  GmARAicoim  {op.  eie.)  die  erttiea  anche  1  provredtmeati 
doganafi  proposti  da(  Boterò  colla  doasriderazione  che,  a  voler  piegare  il  com- 
mereto  secondo  I  proprii  deslderri,  si  va  a  riscbio  di  dlstraggerio. 

Non  mancavano  dunqne  in  Italia,  nel  principio  del  secolo  xvii,  scrittori  die 
avessero  posto  le  basi  economiche  del  Ubero  scambio.  E  quanto  alle  sue  basi 
ffhuridiehe,  si  ricordino  specialmente  il  Sola  {Commentarla  ad  Decreta^  eoe. 
DMcvm  SabofBtdiae,  Torino,  ie07y  e  il  Da  Ballm  (Yariorum  Traciàium  libre 
9ex,  Faoormi,  1646:  De  Ubera  eùsfractione  anname%  che  to  considerano  eoBia 
la  condizione  ncrmale,  conseguenza  del  diritto  di  proprietà^  amawitenda  la 
Kmitasiont  solo  nei  cMi  cfif  necessità  accertata. 

Apparenlemente,  H  pi(k  avanzato  di  tutti  ò  il  napoletano  Lunstti  (Poliiica 
mereaniiie^  Kapoli,  F690},  che  propone  di  abolire  la  dogana  per  avere  a  booa 
mercato  i  prodotti  esteri  e  per  ricbiamare  il  commercio  nel  Regno  di  Napoli. 
Però  l'ordine  di  idee  su  cui  egK  si  appoggia  non  presenta  alcuna  novità  in 
confhJuto  a  qndlo  del  Sasisbtti  e  del  Boreao;  soltanto,  egli  ò  assolato  nelPap* 
plicazione.  Ma  per  apprezzare  giustamente  il  suo  merito  bisogna  ricordare  che 
egli  appartiene  a  qnel  sistema  empirico,  che  precede  il  mercantilismo,  che 
domanda  l'azione  dello  Stato  per  Influire  non  solla  esportazione  e  sulla  imper* 
tazione  delle  merci,  ma  sul  pagamenti  internazionali.  Bisognerebbe  proprio 
guardare  le  cose  da  un  punto  di  vista  molto  esclusivo  per  tare  di  lui,  come 
precursore  del  libero  scambio^  un  economista  sup^iore,  ad  esempio,  al  Skrka. 
Al  contrario,  è  la  reazione  contro  questo  sistema  empìrico  cbe  rappresenta 
un  nnovo  passo  sicuro  fatto  dal  principio  della  libertà  di  commercio,  col  dimo- 
strare quanto  fossero  vani  gli  sforzi  dei  Governi  per  impedire  ia  esportazione 
(Idia  moneta,  o  prescrivere  il  corso  dei  cambi,  regolato  da  leggi  ct>e  lo  Slato 
non  può  artifldalmenié  mutare  (Skkra,  B^eve  Craikitoétetle  canee  che  poi9ono 
far  abbondare  li  Regni  d'oro  eid'arffenlo,  dooe  non  tono  minière^  con  appli" 
catióne  al  Regno  di  Napoli,  Napoli,  ì^ì^;  Turbolo,  Due  THecorti  sopra  la 
prammaiica  deicaìnbi e  valutazione  delle  moneie  fbreeliere  dati  neU'anno  i&i8; 
KraLiA,  Diecoreo  sopra  Vaggivtsiamento  dett»  moneta  e  eambii  net  Regno  di 
ìfapoli^  Napoli,  1621^  Qoi  vi  é  davvero  un  principio  definitivanoente  acquistata 
pel  progresso  sdlentiflc^. 

La  libertà,  cbe  il  SAssam  consigliava  per  introdurre  in  Toscana  an  onovo 
ramo  di  commercio,  pare  an  secolo  dopo  al  Giogalli  (Scriiiura  inedita  éi 
Shnoae  OfogaUi,  negoziante  veneto  del  secolo  xvu,  Venezia,  I86&>  il  solo  rimedio 
alla  decadenza  del  commercio  veneto.  Selen'tiflcamente,  non  vi  è  in  questo  un 
ordrue  di  Idee  nuovo;  ò  sempre  il  concetto  della  libertà  necessaria  per  attimre 
il  commerdo,  per  resistere  alla  concorrenza  commerciale  delle  altre  nazioni. 
Una  nuova  fase  dei  libero  scambio  si  inizia  colla  reazione  contro  i  provvedi- 
menti  annonari  :  è  il  principio  del  commercio  che  si  applica  al  grano,  considerato 
prima  solo  come  oggetto  di  amministrazione.  I  protezionisti  agrari  non  sostengono 
già  la  libertà  assolata  ;  ma  nella  Foro  difeda  degli  interessi  agricoli  stabiliscono 
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aBa!  marina»  e  sulla iqùale  poi  si  aggirarono  tutt^è  le'cioipplicatò^tiz- 
zarrie  dei  dazi  differenziali.  Una  inedesima  merce  eetraya  in  fraiiw 


alcuni  priocipit,  ehe  le  preparano  la  via.  Tali  sono:  l'importanza  dell'agricol- 
tara,  fondamento  della  ricchezza  nazionale; .  la,  necesaità  chO;  gli  agricoltori 
abbiano  un  reddito  elevato,  per  esaere  in  grado  di  acquistare  1  prodotta  e  i 
servigi  delle  altre  classi  della  società;  la  solidarietà,  quindi,  fra  gli  interesoi 
delle  varie  <sladsi  ;  l'accordo  fra  il  tornaconto  dei  commercianti  e  1  bisogni  del 
pubblico  ;  la  esistenza  di .teggi  naturali,  a  cui  invano  si  vorrebbe- contrastare 
eì  danni  che  arreca  la  ingerenza  governativa  diretta;  aregolare  artificialmente 
il  commercio.  ... 

:  Siccome  i  protezionisti,  agrari  9i  vqiiev^no  di  queste  idee  solo  per  combattere 
i- vinciDli  alla  esportazione  del  grano,  così  due  correnti,  potevano  derivare  dal 
loro  modo  di  vedere  :  l*una,  che  fi^sa  meglio  il  principio  di  abolire  certi  vincoli 
e  conservarne  certi  altri;  l'altra,  che  deduce  tutte  le  conseguenze  da  quello 
delfo  leggi  naturali  che  non  si  possono  violare. 

.  La  prima  conduce  alla  scuola  della  ìegiitima  libertà  di  commèrcio*.  Essa  ri  ti|9oe 
la  libertà  Inanima  del  commercio,  la  cpndiziQne  necessaria  del  suo  svikippoj 
ma  distingue  poi  questo  jn  utile,  attivo,  che  accrc^sce  1^  ricchezza  nazionale» 
e  in  rovinoso^  p/issi.vo^  che. la  diminuisce:  questa  seconda. specie  è  naturala 
che  non  debba  essere  favorita  colla  libertà.  Per  giudicare  poi  quale  sia  utile* 
quale  no,  alcuni  :badanò  a  criteri  generali  e  intrinseci  al  commereìo  stesso 
(ìGbnòvesi),  altri,  come  il  PaoKìIni  (DeUalegiUima  libertà  delcommercto^  Firenzoi 
1785),  alle  circostanze  variabili  di  luogo  e  di  tèmpo.  :  .  - 
:  L'altra  scuola  è  la  fisiocratica.  Essa  non  aveva  bisogno  crhe  di  coiifUtare  le 
distinzioni  date  dai  mercpintilisti  riguardo  agli  eflétti  deiruna  o  dell'aìtra  specie 
di  commercio  per  giungere  alla  libertà  completa.  E  lo  fa  basandosi  sulla  proda!-. 
ixsìtàk.etclusioa  deiragricoltura.  Se  il  valore  del  prodotto  manufatto  oorrisponde. 
esattamente  a  quello  delle  derrate  agrarie  consumate  dairindustris^le  e  impie- 
gate come  materia  prima^  sarà  indi/ferente  vendere  all'estero  l'unoo  le  altre. 
Non  vi  òmotivo  di  adottare  delle  misure  di  protezione  per  gli  industriali  nazionali. 
All'incontro,  bisogna  distruggere  tutti  i  vincoli,  i  quali  non  hanno  altro  effetto 
ohe  quello  di  accrescere  le  spese  del  commercio  a  detrimeqto  della  ricchezza' 
generale.  . 

In  Italia,  i  prineipii  flsiooratici  non  furono  accolti  nella  loro  integrità  che 
da  pochi  economisti  {Pompeo  Nsat,  Memoria  sopra  la  materia  frumentaria^ 
scritta  nel  1767;  Ferdinando  Pa.olbtti,  Pensieri  sopra  VagricoUuray  176d)  e 
perdettero  del  loro  carattere  rigorosamente  sistematico.  Anzi  alcuni,  come  il 
FiLANQiBBi,  accogliendo  alcune  idee  flsiocratiche,  non  rinunciarono  intiera- 
mente a  quelle  mercantilistiche. 

Però  la  libertà  assoluta  di  commercio  trova  dei  validi  sostenitori  negli  eco- 
nomisti italiani,  i  quali,  se  non  si  persuadono  intieramente  che  soltanto  l'agri- 
coltura è  produttiva,  accettano  bene  l'idea  che  il  Governo  non  deve  intrometterai, 
neirimportazione  ed  esportazione  e  che  la  concorrenza  illimitata  è  quella  che 
protegge,  senza  ingiustizie  per  alcuno,  Tinteresse  di  tutti.  —  Si  distinguono 
delle  gradazioni  di  idee  anche-  tra  di  essi.  In  generale,  l'interesse  dell'agricol- 
tura ò  quello,  p^r  cui  essi  hanno  le  maggiori  preoccupazioni  ;  ma  alcuni  riten- 
gono alla  sua  volta  l'agricoltura  come  il  miglior  fondamento  del  commeifcia 
estero  (Giuseppe  SARcmKình  Ragionamento  sul  commercio^  arti  e  mani  fatture 
della  Toscana^  Firenze,  1781),  mostrando  così  una  certa afSai tàcci  mercantilisti 
temperati  della  scuola  del  Grnovbsi;  altri  {Melchiorre  Delfico,  Memoria  sul- 
Tribunale  della  grascia^  Napoli,  1785  ;  Memoria  siUla  libertà  del  commercio) 
stanno  col  principio  fisiocratico.  Alcuni  IFra^cescoìfqriaOiJMmyMédiilafU 
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chigia,  0  veaiva  aggravata  e  respinta,  secondo  chB  la  nave  su  cui 
portavasi  izzaya  bandiera  nazionale  ed  estera:  conseguenza  spontanea 
del  princìpio  fondamentale;  imperocché,  il  navigare  era  anch'esso 
nn'indnstrìà,  e  gravida  anzi  di  grandi  effetti  politici;  bisognava,  non 
solamente  agevolare  TàcqUisto  della  pece,  ^el  catrame,  delle  funi  e 
delle  vele,  ma  rendere  più  proficuo  T impiego  del  capitale  e  del  lavoro 
nella  marina,  accordando  una  esenzione  di  aggravi!»  sia  pel  paga^^ 
mento  dei  dazi,  sia  per  quello  dei  diritti  di  portò. 

In  secondo  luogo,  il  lettore  avrà  già  indovinato  quanto  incerta 
e  mutabile  dovesse  riuscire  codesta  legislazione,  non  solamente  secondo 
chele  varie  industrie  acquistassero  o  perdessero  floridezza,  ma  anche 
secondo  l'aspetto,  da  cui  la  natura  e  la  destinazione  di  una  merce 
veniva  considerata.  Prenderò  esempi  dall'  Inghilterra.  Le  cuoia,  sotto 
Elisabetta,  furono  oggetto  di  rigorosa  proibizione  all'uscita;  la  regina 
Anna,  invece,  ritenne  che  ce  ne  fossero  in  paese  di  troppo,  e  né 
permise  la  esportazione  solo  caricandole  di  un  dazio  di  12  danari 
per  cento;  quattr'anni  dopo,  si  ritornò  al  divieto,  sotto  pena  <K 
mulla  non  inferiore  a  500  lire  sterline.  —  Edoardo  IV  vietò  Testra-* 
rione  delle  corna;  Giacomo  I  la  permise;  e  poco  dopo  ritornò  di- 
nuovo a  vietarla.  —Kemp,  fiammingo,  aveva  introdotto  in  Inghilterra 
Tindustria  dei  panni;  Edoardo  III,  vistala  crescere  e  prosperare,  si 
affannò  a  regolarne  i  metodi,  ad  ordinarne  le  qualità.  Parrebbe  che- 
fosse  quello  il  caso  di  tentare  ogni  sforzo  per  assicurare  alla  mani-^ 
fattura  dei  panni  un  grande  sbocco  all'estero;  ma  no.  Edoarclo  III 
dapprima,  poi  Enrico  Vili.  Edoardo  VI,  Filippo  e  Maria,  Elisabeltai. 
Giacomo  I,  mantennero  il  divieto  di  esportazione  per  tutte  quelle 
specie  di  panni,  che  non  avessero  raggiunto  la  perfezione  dai  loro 
regolamenti  voluta.  Ma  sopravvenne  Guglielmo  III,  che  considerata 
la  questione  da  un  altro  aspetto,  spezzò  tutti  i  vincoli.  Sopravvenne^ 

ntUa  teoria  e  tulla  pratica  delle  imposixioni  e  tasse  pubbliche)  hmmeitono  cM 
n  possano  appHeare  i  dazi  per  eguagliare  la  condizione  dei  prodattori  estere 
a  quella  dei  nazionali  ;  altri  ne  vogliono  l'abolizione. 

Si  distingne  da  tatti  gli  altri  TOrtes  {Dell'Economia  nazionale,  1774),  che 
partendo  da  premesM  nn  po'  diverse  da  quelle  dei  flsiocratici,  ma  non  meno 
asfloiote,  sostiene  come  loro  che  il  commercio  estero  non  può  nò  arricchire* 
06  impoyerire  la  nazione  e  deve  essere  lasciato  liberissimo,  per  non  arrecare 
delle  dannose  perturbazioni. 

Così  si  era  costituito  nn  sistema  di  libertà  assoluta  appoggiato  ad  una  specie 
dì  indifferenza  per  il  commercio  estero;  sistema,  che  non  doveva,  a  tenore. di 
logica,  ammettere  temperamenti,  essendo  le  perturbazioni  economiche  frutto' 
soltanto  degli  ostàcoli  artificiali  creati  dalla  legge.  - 

Le  trasformazioni  del  libero scamrfoio si  potrebbero  adunque  ridurre  a  queste: 
libertà  (immanità,  franchigia)  del  commercio,  ossia  permesso  agli  stranieri  di 
esercitarlo,  e  diminuzione  di  dazi,  per  attirare  il  commercio  nei  proprii  porti.; 
—  libertà  di  esportare  la  moneta  e  del  corso  dei  cambi;  —  libertà  di  esportar.e 
il  grano;  —  libertà  legidima;  —  libertà  generale,  limitata  dai  dazi  protettivi; 
*  libertà  {WioJwto  e  incondizionata]. 
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aneora  la  regina  Anna,  la  quale»  pensando  quanto  ijBportasse  coa- 
servaire  agi'  lagleai  il  monopolio  della  tintura*  restrinse  di  nuovo  la 
libertà  di  esportare  i  panni  non  tinti.  —  Anche  per  le  tele  si  cominciò 
da»  eguali  divieti.  Ben  presto,  si  permise  di  portarle  dall'Irlanda  alle 
sote^  colonie  inglesi,  sotto  Anna;  Giorgio  I  tolse  vìa  ogni  dazio;  e 
Bel  1742  si  fini  col  premiarne  l'esportazione.  —  Ma  il  più  sensibile 
muramento  di  fortuna  toccò  al  sapone.  Cosiderato  come  manifattura 
che  stasse  da  sé>  lo  si  volle  d^^prima  difeso  contro  ogni  concorrenza 
straniera;  quando  poi  Annasi  avvide  che  ne  occorrevano  delle  grandi 
quantità  per  l'apparecchio  dei  panai,  l'immissione  fu  dichiarata  libera 
albtto,  e  per  qualche  momento  premiata. 

La  storia  di  siflEatte  vicende  non  avrebbe  fine  se  dall'Inghilterra 
volessimo  passare  ad  esaminarle  in  tutti  gli  altri  paesi  europei. 
Un  fatto,  per  altro,  possiamo  ricordare  che  a  quasi  tutti  fu  comune. 
Dissi,  cominciando,  che  l'uscita  dei  grani  si  volle  sempre  impedire; 
e  conseguenza  dello  stesso  principio,  da  cui  in  ciò  si  partiva,  era 
naturalmente  la  libera  introduzione.  Pure  un  sol  anno,  quasi»  non 
ebbe  a  passare  senza  che  si  sentisse  il  bisogno  di  declinare  dal 
rigore  di  questa  doppia  massima.  Se  trattandosi  di  cuoi,  di  lane^ 
di  saponi,  l'autorità  poteva  sonnecchiare,  trattandosi  di  sussistenza 
la  pressura  dei  popoli  era  troppo  viva  e  continua»  perchè  non  si 
sentisse  frequente,  ad  ogni  menomo  turbamento  dei  prezzi  del  grano, 
la  necessità  di  accorrere  in  aiuto  dei  consumatori,  che  erano  poi 
tutta  la  nazione.  Avveniva  non  di  rado  che  l'afflusso  delle  grana- 
glie straniere,  in  luogo  di  sembrare  una  provvidenza  celeste,  si 
convertiva  in  quella  estrema  abbondanza^  per  la  quale,  come  qualche 
scrittore  italiano  si  esprimeva,  sembrava  che  la  coltivazione  delie 
terre  avesse  lo  scopo  di  ingrassare  polli  e  piccioni,  anziché  di  ali- 
mentare la  specie  umana.  I  Governi  provvedevano  dapprincipio  alla 
spicciolata  ed  a  caso.  Poi  si  volle,  dirò  cosi,  formolare  la  congenita 
volubilità  del  sistema,  e  ne  nacque  la  scala  filabile  che  tutti  co- 
noscono. 11  prezzo  del  mercato  interno  divenne  il  termometro  della 
dogana:  l'importazione  dei  grani,  che  aveva  cominciato  coli' esser 
libera  affatto,  venne  contrariata  da  un  dazio  crescente  in  ragione 
inversa  dei  prezzi. 

Cosi^  in  Inghilterra  nel  secolo  xv  il  grano  svili  al  segno  da 
valere  un  scellino  per  qtcarter,  non  già  per  eflélto  di  ubertose  rac- 
colte, ma  per  le  sterminate  importazioni.  Alle  grida  allora  innal- 
zatesi, fu  risposto  con  una  legge,  secondo  la  quale  l'entrata  dei 
grani  stranieri  rimaneva  vietata  finché  il  prezzo  del  frumento  rima- 
neva al  disotto  di  3. 

Simili  lagnanze  sorsero  nel  1663,  e  la  legge  fu  rinnovata.  Più 
tardi,  e  nel  sistema  della  scala  mobile,  partendosi  da  un  dazio  di 
scellini  64,  che  reputavasi  bastante  a  frenare  le  importazioni  sover- 
chie nelle  annate  ordinarie,  si  giungeva  ad  escluderle  affatto  allor- 
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cbé  rinterna  pFoduzione  fosse  in  di  gran  copia,  da  far  dÌ9C6Q<ler&  it 
prezzo  sino  a  16  scellini  per  qiuirter  (1). 

Ma  in  mezzo  a  tutte  le  oscillazioni,  sempre  il  principio  rimase; 
la  prima  parte  del  sistema  prolettore  stava  sempre  nei  tèrmini 
che  ho  accennato  sopra.  Vi  erano  merci»  di  cui  volevasi  evitare  la 
scarsezza,  assicurare  l'abbondanza.  Se  appartenevano  all'  industria 
interna,  se  ne  contrariava  l'uscita,  o  proibendola  affatto  o  aggra- 
vandola di  balzelli  e  di  formalità.  Se  doveva  fornirle  il  comiUerc'io, 
si  lasciava  libera,  o  anche  si  favoriva  con  premi  rimpórtazione^ 
Cadevano  naturalmente  sotto  questo  regime  le  vettovaglie,  le  mar 


(])  [SuUa  origine  del  «  dazio  per  adeguato  »  o  «e  scala  mobile  »  dei  dazi  sul 
grano,  così  il  Lamprrtico  (Relazione  per  la  parte  agraria  della  Commissione 
à'Inchiesia  per  la  revisione  della  tariffa  doganale,  Roma,  1&85,  pag.  101)  : 

—  Per  lo  più  si  attribuisce  al  bill  del  1688  la  istituzione  della  scala  mobile 
d«i  dazi  sui  cereali  regolata  dalla  variazione  dei  prezzi  nel  mercato  nazionale. 
Avvi  equivoco.  La  scala  mobile  dei  dazi  dipendentemente  dai  prezzi  del  mercato 
nazionale  ò  molto  più  antica  così  in  Inghilterra  come  in  altri  paesi.  L'Atto 
del  1688  che  si  qualifica  come  la  istituzione  della  scala  mobile  dei  dazi/appar- 
tìene  a  quelli  che  gli  inglesi  dicono  dì  gratificazione,  ossia  di  premi  di  espor- 
tazione. Ma  dalle  fonti  comuni  si  hanno  esempi  ben  più  antichi  delia  scala 
mobile  dei  dazi  così  per  la  esportazione  come  per  la  importazione.  Nel  1436 
si  dà  neiringhìlterra  licenza  di  esportare  senza  più  il  grano  quando  il  prezze 
sia  diseeso  a  6  «.  e  8  d.  ;  nel  1483  si  proibì  di  importare  grano  quando  il  prezzo 
non  fosse  al  disopra  di  6  e.  Il  Parlamento  pensava  che  quando  i  prezzi  fossero 
eosl  basai,  non  vi  era  alcun  inconveniente. a  lasciarli  esportare  e  che  quando 
il  prez»)  salisse  più  alto  diveniva  prudente  il  concedere  la  importazione.  Il 
prezzo  adunque  di  6  «.  e  8  d.  si  riteneva  come  il  prezzo  moderato  e  rs^gio* 
oevole  del  grano  (ihe  moderate  and  reasonable  prioe  oftohe^t).  Nei  1554,  cgn 
Atto  del  1*  e  2°  anno  di  Filippo  e  Maria,  e  nel  1558  con  Atto  del  1*  anno  di 
Elisabetta  si  proibì  di  esportare  il  grano  quando  il  prezzo  eccedesse  i  detti 
6  s.  e  S  d.  che  non  conservavano  più  lo  stesso  valore,  cosicché  il  permettere 
la  esportazione  solo  quando  i  prezzi  fossero  così  bassi  equivaleva  al  proibirla, 
E  nel  1562  si  permise,  con  Atto  del  5*  anno  di  Elisabetta,  la  esportazione  del 
grano  quando  il  prezzo  non  eccedesse  ì  \0  s. 

Non  è  lusso  di  facile  erudizione,  ma  importa  rettificare  qualche  fatto  storico 
per  le  cons^uenze  pratiche  che  se  ne  deducono.  E  perciò  ricorderemo  che 
limili  provvisioni  si  trovano  pure  in  Italia.  Così,  fra  gli  Statuti  Tribunorum 
plebis  inclilae  Civitaiis  Bononiae,  poco  dopo  la  metà  del  secolo  xv,  si  ha  ap- 
punto quel  metodo  che  altrove  si  è  detto  della  scala  mobile  e  in  Italia  del 
medio  o  adequato;  e  si  concedeva guod  ipsum  flrumentum  et  bladum  impune 
exportari  possit,  quando  preHum  frumenti  non  eoDcederet  $oìidos  viginti  pr4^ 
quoUbet  corbe  (Rubrica  XXXIV). 

Ed  assai  utili  in  questo  riguardo  sono  le  Memorie^  leggi  ed  osservazioni 
sulla  campagna  e  sull'annona  di  Roma  del  Nicolai,  da  cui  si  rileva  come  i 
pontefici  concedessero  le  tratte  od  estrazioni  dei  grani  quando  non  eccedessero 
un  eerto  prezzo  ;  ma  si  riscontrano  poi  sempre  le  stesse  difficpltà  nello  stabilire 
la  salBcienza  od  insufficienza  del  raccolto  ;  lo  stesso  continuo  mutare  delle 
condizioni  di  prezzo,  di  luogo,  di  quantità,  a  cui  le  tasse  erano  subordinate  ; 
e  la  stesaa  instabilità  per  cui  si  alternava  fra  la  concessione  delle  tratte  e  i) 
riitabilimento  dei  divieti  ]. 

14  —  Fkabara,  Pref.  BibL  Economisti,  —  U.  —  Parte  II. 
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tene  grezze,  le  macchine.  Vi  cadevano  secondo  i  tempi  e  i  concetti; 
vi  cadevano  per  tempi  più  o  meno  lunghi  ;  ed  abbiamo  in  ciò  i 
primi  indizi  di  qualche  difetto  intrinseco  del  sistema,  che  vedremo 
probabilmente  ingranditi  nel  compendiare  quella  seconda  sua  parte. 
in  cui  tutto  coordinavasi  in  modo  da  evitare,  all'incontro,  che  una 
merce  sovrabbondasse. 

VT.  Guidati  adunque  dallo  stesso  doppio  intento  e  ricorrendo  ai 
medesimi  artifici,  i  Governi  si  sforzarono  di  assicurare  uno  spaccio 
regolare  e  continuo  alle  merci  del  proprio  paese,  agevolando  ìd 
alcuni  casi  l'esportazione,  opponendo  in  altri  degli  ostacoli  alle  im- 
portazioni dall'estero. 

In  generale,  se  si  eccettuano  i  casi,  di  cui  abbiamo  or  ora 
discorso,  la  facoltà  di  esportare  liberamente  i  prodotti  nazionali  fu 
sempre  un  cànone  fondamentale  del  Bìsìema,  protettivo;  cànone,  che 
discendeva  anzi  in  linea  retta  dal  sistema  mercantile,  il  cui  sommo 
scopo  era  quello  appunto  di  liberarsi  delle  proprie  merci,  per  otte- 
nere in  cambio  quanto  più  oro  e  argento  si  potesse  (1). 

(1)  [Crediamo  bene  riferire,  anche  per  le  importanti  vedute  ohe  vi  sodo 
accennate  intorno  al  commercio  internazionale,  la  esposizione  critica  che  del 
«  sistema  mercantile  »  o  della  «  bilancia  di  commercio  »  fa  il  Lnis  nel  sao 
studio  sul  Commercio,  formante  parte  del  ManiuUe  di  Economia  poliHoa  ài 
ScHdNBBRG  (nella  Biblioteca  deU'Economista^  serie  IH,  voi.  13): 

'—  Alle  più  antiche  e  primitive  misure  di  politica  economica  appartiene  la 
proibizione  della  esportazione  della  moneta  metallica  e  dei  metalli  preziosi. 
Nel  medio  evo  ed  ancora  nel  secolo  scorso,  tale  divieto  aveva  spesso  uno  scopo 
più  di  politica  monetaria  che  di  politica  commerciale,  in  quanto  lo  Stato 
mirava  con  esso  ad  impedire  che,  in  quella  frequenza  di  alterazioni  della 
moneta,  le  monete  buone  fossero  esportate.  Però,  fin  dapprincipio  vi  entrò 
anche  la  esagerata  importanza  che  si  attribuiva  ai  metalli  preziosi  come  con- 
cretazioni  della  ricchezza;  idea  che  poi,  specie  nel  secolo  xvu,  condusse  a 
ravvisare  l'obbiettivo  supremo  della  politica  commerciale  nel  far  sì  che  mas* 
sima  fosse  la  quantità  d'oro  e  d'argento  esìstente  in  paese.  Ma  per  raggiungere 
questo  scopo  occorreva  una  «  bilancia  di  commercio  »  favorevole,  cioè  una  ecce- 
denza del  valore  dei  prodotti  esportati  su  quello  dei  prodotti  importati  ;  ecce- 
denza, che  i  paesi  esteri  importatori  avrebbero  dovuto  saldare  in  moneta; 
epperò,  si  cercava  di  favorire  la  esportazione  dei  prodotti  nazionali  di  maggiore 
valore  specifico,  e  cosi  specialmente  delle  manifatture  col  proteggere  e  favo* 
rire  le  relative  industrie,  di  tenere  in  paese  le  materie  prime  paesane,  di  faci- 
litare la  introduzione  delle  estere  e  di  tener  lontane  le  manifatture  straniere. 
Molti  però  erano  abbastanza  chiaroveggenti  per  considerare  la  bilancia  di 
commercio  favorevole  non  soltanto  come  mezzo  per  accrescere  il  fondo  nazio- 
nale di  metallo  prezioso,  ma  si  come  scopo  a  se  stesso,  in  quanto  nella  ecce* 
denza  del  prezzo  a  cui  erano  venduti  i  prodotti  esportati  sul  costo  della  loro 
produzione  essi  vedevano  pel  paese  un  profitto  netto  non  dissimile  da  quello 
che  realizza  il  produttore  singolo  quando  riesce  a  vendere  i  suoi  prodotti  ad 
un  prezzo  superiore  al  costo  di  produzione.  Che  poi  questo  iNrofitto  entrasse 
in  paese  sotto  forma  di  moneta  coniata,  non  era  se  non  un  fatto  secondario, 
e  gli  Inglesi,  col  loro  spirito  pratico,  non  tardarono  a  riconoscere  come  spésso 
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Avendo  l'occhio  ad  un  tempo  e  allo  scopo  di  evitare  la  esù^ 
beranza  e  a  quello  di  alimentare  il  lavoro  industriale,  la  libertà 

sia  assai  meglio  non  trarre  effettivamente  questo  denaro  in  paese,  ma  impie* 
gario  in  naove  e  profittevoli  operazioni  eoli'India  ;orientale.  Che  se  effetti- 
yamente  si  teneva  a  che  nna  effettiva  introduzione  di  moneta  metallica  in 
paese  avesse  luogo,  gli  era  perchè  allora  il  profitto,  cosi  incorporato  fn  metalli 
preziosi,  appariva  come  un  dorataro  e  permanente  aumento  della  ricchezza 
nazionale,  mentre,  realizzato  in  forma  di  pepe,  di  cotone  indiano  o  di  altri 
beni  di  consumo,  aembrava  avere  una  consistenza  ed  una  durata  minore, 
looltre,  gli  Stati  desideravano  nna  ecoedenza  di  importazione  di  moneta  metal- 
lica per  ciò  che  in  tale  eccedenza  essi  vedevano  senz'altro  un  aumento  della 
entrata  disponibile  dei  loro  sudditi  e  così  un  aumento  del  loro  potere  contri- 
bntlvo,  scambiando  il  potere  acquisitivo  universale  della  moneta  in  so,  cioè 
il  potere  che  essa  attribuisce  di  procurarsi  qualunque  specie  di  beni,  colla 
libera  disponibilità,  in  una  parte  momentaneamente  incorporata  in  moneta, 
dei  patrimoni  individuali.  In  realtà,  può  benissimo  avvenire  che  il  commercio 
di  esportazione  faccia  entrare  in  ui:  paese  moneta  metallica,  e  pur  tuttavia 
il  sao  capitale  circolante  non  solo,  in  complesso,  non  aumenti,  ma  anzi  dimi- 
nuisca. E  questo  caso  può  specialmente  verificarsi  quando,  come  appunto  ado- 
perava la  politica  commerciale  mercantile,  la  esportazione  dei  prodotti  di 
manifattura  è  favorita  con  misure,  che  riescono  di  danno  ai  produttori  nazior 
nali  di  materie  prime  od  anche  con  premi  di  esportazione,  I  quali  riescono» 
in  definitiva,  a  questo  risultato,  che  la  vendita  all'estero  viene,  per  la  economia 
loclale,  ad  esser  fatta  a  perdita* 

Certo,  una  bilancia  commerciale  favorevole,  nel  senso  più  sopra  indicato, 
costituisce  un  aumento  della  ricchezza  del  paese.  Ma  la  politica  commerciale 
mercantile  cadeva  in  un  primo  errore  quando,  illusa  dal  potente  sviluppo  eco* 
nomìeo  dell'Inghilterra  e  dell'Irlanda,  vedeva  nel  commercio  esterno  Tunica 
od  almeno  la  prima  fonte  della  ricchezza.  Ed  un  secondo  errore  era  quello  di 
credere  che  i  profitti  commerciali  di  un  paese  fossero  più  durevolmente  assi- 
curati quando  vi  entravano  sotto  forma  di  metalli  preziosi,  che  non  se  vi 
fossero  entrati  sotto  forma  di  una  eccedenza  di  valore  in  beni  di  consumo. 
InToro,  quel  tanto  di  più  di  tali  beni  che  ò  introdotto  dall'estero,  vuol  dire 
tanto  di  meno  dei  beni  stessi  che  dovrà  essere  prodotto  in  paese,  e  quindi  una 
tanto  maggior  somma  di  capitale  e  di  lavoro  che  rimarrà  disponibile  per 
costrurre  case,  fabbriche,  strade,  per  miglioramenti  della  terra,  ecc.  ;  insomma, 
per  creare  elementi  duraturi  di  ricchezza  nazionale.  Se  si  misura  il  vantaggio 
del  commercio  unicametjte  dalla  eccedenza  di  valore  della  esportazione  ~* 
ralla  base,  così  pei  prodotti  esportati  come  per  gli  importati,  dei  prezzi  del 
grande  commercio  nei  porti  e  nei  principali  mercati  nazionali,  dedotto  l'ammon- 
tare dei  dazi  -~  tutti  i  paesi  aventi  fra  loro  rapporti  di  commercio  possono 
benissimo  giungere  ad  avere  ciascuno  una  bilancia  di  commercio  favorevole, 
mentre  naturalmente  ò  impossibile  che  tutu  riescano  ad  avere  una  eccedenza 
éì  importazione  di  moneta  metallica.  Epperò,  quando  questa  eccedenza  costituiva 
l'obbiettivo  supremo  della  politica  commerciale,  era  impossibile  che  due  Stati, 
regolandosi,  nei  loro  rapporti  di  commercio,  secondo  tale  principio,  potessero 
entrambi  raggiungere  il  loro  intento.  Gli  ò  perciò  che  gli  Stati  più  forti  cercar 
Tono  colla  violenza,  con  trattati  di  commercio  abilmente  stipulati  o  colla  loro 
nperiorità  finanziaria,  di  ridurre  i  più  deboli  sotto  la  loro  dipendenza  econo^ 
mica  e  di  tenere  per  tal  modo  aperti  ai  proprii  prodotti  1  loro  mercati. 

Del  resto,  già  nel  secolo  xvii  si  era  giunti  a  vedere  che  quella  a  cui  vuoisi 
attendere  ò  la  «  bilancia  di  commercio  complessiva.  »,  che  cioè  un  paese  pup 
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dell'uscita  fu  cooceasa  talvolta  per  dare  un  utile  sfogo  alle  granaglie 
sovrabbondanti.  Dapprima,  ciò  si  fece  per  trcUte^  cioè  casuali  e 


b6DÌ8Sìmo  avere  rispetto  ad  un  altro  una  bilancia  cosidetta ,  4  passiva  »  e 
tuttavia  il  commercio  con  questo  voler  dire  per  lui  un  maggior  guadagno 
ritratto  dai  suo  commercio  esterno  in  genere.  Ciò  è  a  dirsi  specialmente  quando 
di  due  paesi  l'uno  esporta  bensì  nell'altro  meno  prodotti  che  non  ne  importi, 
ma  i  prodotti  da  esso  importati  sono  io  gran  parte  materie  prime  importaoti, 
colle  quali  esso  produrrà  manifatture  che  troveranno  poi  largo  smercio  al- 
l'estero. 

Ed  anche  si  era  giunti  a  riconoscere  che  la  «  bilancia  del  commercio  dei 
prodotU  »  fra  due  paesi  non  corrisponde  sempre  alla  loro  «bilancia dei  paga- 
menti »,  che  cioè  una  eccedenza  del  valore  delle  esportazioni  sul  valore  delle 
importazioni  non  sempre  vuol  dire  una  eguale  eccedenza  dei  crediti  sui  debiti, 
la  quale  debba  essere  saldata  in  denaro.  Invero,  se,  ad  esempio,  dei  due  paesi 
che  si  considerano,  quello  che  ha  la  bilancia  di  commercio  a  sé  favorevole 
debba  pagare  all'  altro  considerevoli  somme  per  fitti  (noli) ,  interessi  di  de- 
biti, ecc.,  di  regola  esso  esporterà  bensì  nell'altro  paese  una  eccedenza  di  valori 
in  prodotti,  m^  non  ne  importerà  in  moneta  metallica  una  eccedenza  di  valore 
equivalente. 

Or,  questa  differenza  fra  la  «  bilancia  dei  prodotti  »  e  la  «  bilancia  dei 
pagamenti  »  diventa  sempre  più  grande  ;  di  guisa  che,  già  por  ciò,  la  odierna 
politica  commerciale  non  può  più,  neppure  lontanamente,  pensare  a  dare  alia 
prima  la  importanza  che  le  era  data  un  giorno.  Oggi,  un  considerevole  tra- 
sporto di  valori  è  determinato,  ogni  anno,  dai  prestiti  che  gli  Stati  o  i  corpi 
pubblici  contraggono  all'estero,  o  daUa  partecipazione  dei  capitalisti  4«i  paesi 
ricchi  a  nuove  intraprese  di  altri  paesi,  specie  a  Società  per  azioni.  Questi 
trasporti  di  capitali  si  operano  specialmente  mediante  cambiali,  la  cui  coper- 
tura consiste  o  in  prodotti,  o  in  moneta  metallica,  o  in  altri  valori  ;  ad  ogni 
modo,  per  effetto  di  queste  operazioni,  così  la  bilancia  dei  prodotti»  come  la 
bilancia  del  movimento  dei  metalli  preziosi  vengono  ad  assumere  un  carattere 
diverso,  in  quanto  questa  suole  dapprincipio  diventare  favorevole  al  paese  che 
contrae  debiti  0  vende  all'estero  una  parte  delle  sue  forze  produttive  e  sfavo- 
revole al  paese  cho  fornisce  capitali.  Ma  gli  interessi  e  i  dividendi  che  ogni 
anno  si  devono  pagare,  non  tardano,  quando  raggiungano  una  certa  altezza, 
a  determinare  una  condizione  di  cose  inversa.  Questi  pagamenti  si  fanno  spe- 
cialmente mediante  esportazione  di  prodotti  e  così  può  facilmente  avvenire  cbe 
il  paese  indebitato  presenti  una  cosidetta  «  bilancia  commerciale  favorevole» 
e  il  paese  ricco  di  capitali  una  cosidetta  «  bilancia  commerciale  sfavorevole  ». 
Gli  è  così  che,  di  regola,  la  importazione  inglese  di  prodotti  supera  di  parecchi 
milioni  di  sterline  la  esportazione,  in  quanto,  a  prescindere  dalle  spese  di 
trasporto  e  di  commercio  compenetrate  nei  valori  di  importazione»  quasi  tutti 
ì  paesi  debbono  mandare  in  Inghilterra  una  parte  dei  loro  prodotto  per  sod- 
disfare  capitalisti  inglesi.  Invece,  la  statistica  del  commercio  russo,  per  quanto 
incerte  possano  esseme  le  cifre,  ci  presenta,  negli  ultimi  anni,  accanto  ad  un^ 
notevole  eccedenza  di  esportazione  di  metalli  preziosi,  anche  una  grande  ecce^ 
denza  di  esportazione  di  prodotti  determinata  dai  grandi  pagamenti  cbe  la 
Russia  deve  fare  ad  altri  paesi  per  interessi  e  dividendi. 

Finalmente,  anche  vuoisi  notare  come  molti  titoli  di  Stato  e  molte  azioi^ 
abbiano  un  mercato  internazionale  e  quindi  possano  anch'essi  esser  fatti  servir^ 
ad  operare  trasporti  di  valori  da  un  paese  ad  un  altro.  E  così,  per  la  copeii 
tura  di  cambiali,  che  una  volta  avrebbero  importato  una  spediziono  di  metalh 
prezioso,  si   adoperano  spesso  di  questi  valori,  la  cui  spedizione  riesce  pi| 
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limitati  permessi  ;  poi,  per  regola  si  statui  che  il  grano  potesse 
uscire  dallo  Stato  finché  il  suo  prezzo  sul  mercato  intemo  non  saliva 
oltre  a  un  segno  dalla  legge  stabilito.  Né  tardò  guari  a  sentirsi 
il  bisogno  di  andar  più  oltre.  Con  la  celebre  legge  del  1689  or  ora 
accennata,  Tlnghilterra,  che  aveva  ideato  la  scala  dei  dazi  d'im^ 
portazione  contro  l'inopportuna  venuta  dei  grani  stranieri,  dava 
all'ascita  del  grano  indigeno  un  premio  di  scellini  2  li2,  3  1|2,  5, 
secondo  che  il  prezzo  del  mercato  interno  non  fosse,  rispettivamente» 
maggiore  di  scellini  24,  32,  48.  Il  fine,  al  quale  con  ciò  si  mirava, 
era  quello  per  cui  la  legge  del  1680  riportò  gli  encomii  di  tutto 
il  mondo»  giacché  é  stato  generalmente  creduto  che  ad  essa  la 
Gran  Brettagna  dovesse  il  rapido  incremento  della  sua  agricoltura. 
Difficilmente  si  arriva  a  comprendere  perché  mai  il  sistema  dei 
premi  airuscita,  se  tanto  tornava  proficuo  all'industria  agraria,  non 
dovesse  adottarsi  egualmente  per  qualunque  altro  ramo  d'industria, 
e  riuscirvi  altrettanto  proficuo.  Ma  è  un  fatto  che  la  logica  e  il 
coraggio  di  ciò  fare  mancò.  Tolto  qualche  rarissimo  caso  di  tempo- 
ranea eccezione,  l'uscita  non  fu  creduta  doversi  favorire  altrimenti 
che  colla  mitezza  dei  dazi,  o  con  la  franchigia  assoluta.  In  Francia, 
la  Memoria  che  ho  già  citato  poneva  il  principio  di  una  gradazione 
affatto  consimile  a  quella  che  si  fissava  in  riguardo  all'entrata. 
Dopo  aver  assicurato  con  la  proibizione  la  permanenza  in  paese 
delle  materie,  la  cui  esportazione  non  avrebbe  potuto  consentirsi 
senza  grave  detrimento  delle  manifatture  nazionali,  lasciava  più. 
0  meno  libero  il  passo  a  tutti  gli  altri  prodotti  ;  con  un  dazio 
del  5  0[0,  si  permetteva  che  gli  stranieri  portassero  via  i  fili  di 
lino,  canapa,  lana,  cotone,  gli  olii  e  gli  oggetti  di  moda;  con  un 
altro  del  2  li2,  si  lasciavano  esportare  coso  manufatte  a  metà;  e 
finalmente  non  si  esigeva  che  un  tenue  diritto  di  bilancia,  li4per 

comoda  e  meno  costosa,  e  Toro  e  l'argento,  come  mezzo  per  saldare  le  bilancle 
intemazionali,  non  vengono  cbe  in  seconda  linea. 

Epperò,  le  differenze  tra,  i  valori  della  esportazione  e  della  importazione 
così  dei  prodotti  come  dei  metalli  preziosi,  non  hanno  più  oggi  una  importanza 
egaale  per  tutti  i  paesi  e  determinata,  e  quindi  neppure  possono  servire  di 
base  a  norme  generali  di  politica  commerciale.  Un  grande  afflusso  di  metallo 
prezioso  può»  io  certe  circostanze,  essere  sintomo  di  una  poco  buona  condi- 
zione economica  del  paese,  come,  ad  esempio,  quando  esso  ò  determinato  dalla 
necessità  di  cuoprire  una  notevole  deficienza  di  raccolto  ;  in  altri  casi,  invece, 
esso  può  significare  che  il  paese  ba  una  sovrabbondanza  di  capitali  cbe  esso 
ruole  mettere  a  profitto  alFestero.  Epperò,  sarebbe  oggi  assolutamente  un  errore 
od  aoche  approderebbe  a  nulla  il  volere,  mediante  disposizioni  di  politica  com- 
merciale, esercitare  una  Influenza  diretta  sul  movimento  dei  metalli  preziosi, 
la  quanto  tale  influenzazione  sia  possibile,  essa  avviene  per  opera  delle  grandi 
Ranelle  eentralii  ognuna  delle  quali  fa  sì,  colla  sua  politica  dello  sconto,  che 
llsao  paese  tragga  a  so  e  trattenga  quella  quantità  di  metallo  nobile  che,  in 
quella  data  organizzazione  del  meccanismo  della  circolazione,  corrisponde  ai 
iNeogni  dal  moTlmento  dei  suoi  beni]. 
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cento^  SU  tutte  le  maniratture  nazionali,  sui  prodotti  agrari,  di  cui 
la  Francia  produceva  quantità  eccedenti  il  suo  bisogno,  su  quelli 
della  pesca,  sulle  acqnevìti  e  sui  caci. 

Queste  basi  furono  a  un  dipresso  accettate  in  tutte  le  tariffe 
doganali.  Gioia  le  ha  formolate  cosi:  «  il  dazio  sulPuscita  delle 
merci  nazionali  deve  crescere  in  ragione  del  lavoro  che  subirono  ; 
massimo  per  le  materie  gregge  che  è  facile  lavorare  nello  Stato; 
medio  per  quelle  che  furono  in  parte  lavorate;  minimo  o  nullo 
per  quelle  ridotte  a  manifattura  perfetta  9.  Ma  nelle  tariffe  mod^erne 
si  è  largheggiato  di  molto.  Gli  articoli  di  produzione  indigena^  che 
siano  rimasti  tassati  in  tariffa^  sono  stati  ben  pochi;  Tuscita  loro, 
in  generale,  si  è  voluta  libera  affatto;  e  bisognò  un  evidente  ed 
immediato  interesse  dell'industria  nazionale  perchè  si  consentisse 
il  mantenimento  dei  vincoli  che  l'antico  reggime  imponeva. 

Quanto  al  sistema  dei  premi ,  esso  non  si  è  conservato  che 
sotto  un  aspetto  assai  diverso  da  quello  del  bounty  inglese  pei 
grani,  nel  senso  cioè  di  una  semplice  restituzione,  0  drawback, 
come»  con  altro  termine  inglese,  lo  si  chiama.  Taluni  prodotti  nazio* 
nali  servendosi  di  materie  grezze  straniere  e  soggette  a  dazi  di 
entrata,  ottengono,  nel  momento  della  esportazione,  un  compenso, 
che  si  repula  equivalente  al  dazio  pagato  sulla  materia  grezza.  Tali 
sono,  in  Francia,  gli  zuccheri  raffinati,  i  saponi,  lo  zolfo  purificato, 
gli  acidi  azotico  e  solforico,  i  fili  e  tessuti  di  cotone  e  di  lana,  vari 
prodotti  chimici,  le  macchine  a  vapore,  ecc.  (1). 


(1)  L'americano  Oborqb,  fervente  libero-scambista,  così  nella  sua  opera  Frce 
Trade  or  ProfecHon  (cap.  Vili)  dimostra  che,  al  postutto,  e  come  mezzo  per 
incoraggiare  Tindustria  nazionale,  i  premi  sarebbero  pur  sempre  da  preferirsi 
al  dazi  protettivi  : 

—  Considerati  come  mezzo  per  incoraggiare  l'industria  nazionale,  i  premi 
hanno  sul  sistema  protettivo  tutti  i  vantaggi  del  sistema  che  consiste  ne! 
pagare  ai  funzionari  pubblici  stipendi  Assi,  invece  di  lasciare,  come  si  fa  in 
alcuni  paesi  e  in  alcuni  casi  anche  presso  di  noi,  che  si  paghino  da  sé  su 
qaéiìo  che  riescono  a  riscuotere.  Gol  pagare  ai  funzionari  stipendi  fissi,  noi 
acquistiamo  il  diritto  di  porli  dove  ci  piace,  di  esigere  da  essi  il  servizio  che 
più  ci  conviene,  mentre  col  sistema  dello  «  sbrigatela  da  te  »  bisogna  man- 
darli in  località  ed  assegnar  loro  funzioni  che  loro  permettano  di  pagarsi  da 
so  ;  similmente,  i  premi  permettono  di  incoraggiare  qualunque  industria,  lad- 
dove il  sistema  protettivo  non  permette  di  incoraggiare  che  le  industrie,  il 
cui  numero  ò  relativamente  ristretto,  a  cui  la  importazione  di  articoli  esteri 
crea  una  concorrenza.  Il  sistema  degli  stipendi  permette  di  sapere  esattamente 
ciò  che  si  paga  e  di  proporzionare  lo  stipendio  di  ogni  ufficio  alla  sua  impof' 
tanza,  alle  responsabilità  che  Impone  al  titolare,  alla  sua  difficoltà,  mentre 
nel  sistema  dello  «  sbrigatela  da  te  »  0  del  tanto  per  cento  alcuni  funzionari 
vengono  ad  avere  molto  più  di  quanto  ò  loro  necessario,  altri  non  vengono 
ad  avere  abbastanza;  similmente,  i  premi  ci  permettono  di  veder  chiaro  e  di 
determinare  la  somma  fissa  di  incoraggiamento  che  si  vuol  dare  ad  ogni  in* 
dustria,  laddove  il  sistema  protettivo  lascia  il  pubblico  neir  ignoranza  bmìo* 
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VH»  Ma  eccoci  Analmente  alla  parte  vitale  del  sistema,  la  quale^ 
com'è  noto,  consiste  nell'ingegnosa  maniera  con  cui  ogni  paese  ha 

Iota  di  ciò  cbe  avviene  e  fa  dell'incoraggiamento  accordato  ad  ogni  industria 
quasi  una  questione  di  ventura.  Finalmente,  gli  stipendi  fissi  impongono  al 
popolo  un  peso  più  leggero  e  più  egualmente  ripartito  di  quello  del  tanto  per 
cento;  or,  è  precisamente  questa  la  differenza  cbe  passa  fra  il  sistema  dei 
premi  e  quello  dei  dazi  protettivi» 

Per  mostrare  con  un  esempio  come  funzionino  i  due  sistemi,  supponiamo 
cbe  trattisi  dì  incoraggiare,  a  spese  del  pubblico,  la  navigazione  aerea.  Col 
primo  sistema,  noi  oliremmo  dei  premi  a  quelli  cbe  riuscissero  a  meglio 
eostrurre  e  dirigere  dei  palloni-battelli.  Gol  sistema  protettivo,  noi  dovremmo 
imporre  diritti  restrittivi  su  tutti  i  mezzi  di  trasporto  esistenti.  Nel  primo 
caso,  noi  non  avremmo  &  pagare  un  soldo  prima  di  aver  ottenuto  ciò  cbe  desi- 
deriamo  ottenere  e,  pur  allora,  noi  ce  la  caveremmo  con  una  sonmia  fissa  da 
ripartirsi  Ara  le  diverse  località  e  Ihi  i  diversi  individui  mediante  tasse  gene- 
rali. Nel  secondo,  ancor  prima  di  aver  ottenuto  i  nostri  palloni  dirigibili,  ed 
aocbe  se  non  giungessimo  ad  ottenerli  affatto,  ci  bisognerebbe  sopportare  tutti 
gli  imbarazzi  risultanti  dagli  impacci  portati  agli  altri  modi  di  trasporto  :  vi 
sarebbero  casi  in  cui  certi  individui,  certi  commerci,  certe  località  avrebbero  a 
solfrire  più  cbe  gli  altri  ;  di  più,  ci  sarebbe  sempre  impossibile  valutare  il  pre- 
giudizio che  questi  impacci  arrecherebbero  alla  nazione,  i  danni  che  farebbero 
all'industria,  come  del  pari  ci  sarebbe  impossibile  sapere  fino  a  qual  punto 
essi  abbiano  giovato  alla  scoperta  ed  alla  costruzione  dei  palloni  dirigibili, 
looltre,  nel  primo  caso,  una  volta  cbe  la  navigazione  aerea  fosse  stata  rico- 
nosciuta possibile,  cbe  il  suo  successo  fosse  provato,  pagati  i  premi  promessi, 
i  costruttori  ed  inventori  dei  palloni  dirigibili  non  avrebbero  più  l'audacia  di 
reclamare  premi  supplementari,  e  se  anche  li  reclamassero  è  poco  probabile 
cbe  riuscirebbero  ad  ottenerli.  Nel  secondo,  il  pubblico  si  sarebbe  abituato  alle 
tasse  imposte  sui  trasporti  terrestri,  ed  i  proprietari  dei  palloni  dirigibili  potreb- 
bero facilmente,  pur  senza  esserne  convinti,  pretendere  che  il  mantenimento 
dì  queste  tasse  ò  necessario  alla  continuazione  della  prosperità  della  naviga- 
zione aerea,  e  neU'opporsi  alla  loro  abolizione  si  vantaggierebbero  di  quella 
forza  d'inerzia  che  tende  a  mantenere  ciò  che  esiste. 

La  superiorità  del  sistema  dei  premi  sul  sistema  protettivo  per  Tincorag- 
glamento  di  una  industria  isolata  è  quindi  grande  ;  ma  essa  diventa  grandis- 
sima quando  cresce  il  numero  delie  industrie  che  si  tratta  di  incoraggiare. 
Infatti,  incoraggiando  una  industria  col  mezzo  di  premi,  noi  non  scoraggiamo 
con  ciò  le  altre  industrie  se  non  nella  misura  di  quello  scoraggiamento,  che 
può  risultare  dalla  maggiore  imposta  che  si  deve  loro  far  pagare  per  far 
fronte  ai  premi.  Ma  quando,  per  incoraggiare  una  industria,  noi  aumentiamo 
artifleialmente,  con  una  tassa  di  protezione,  il  prezzo  dei  suoi  prodotti,  la 
nostra  azione  reca  un  pregiudizio  diretto  e  immediato  alle  altre  industrie,  che 
di  quegli  stessi  prodotti  hanno  bisogno.  La  produzione  è  diventata  un  affare 
cosi  complicato,  i  rapporti  fra  tutte  le  industrie  sono  tanti  e  così  stretti  e  > 
prodotti  di  una  soia  industria  entrano  sotto  tante  forme  nel  materiale  e  nei 
processi  di  altre  industrie,  che  riesce  difficile,  anche  all'uomo  più  esperto,  di 
dire  quale  sarà  veramente  l'effetto  anche  di  un  solo  dazio  protettivo.  Il  popolo 
non  può  sapere  ciò  che  un  tale  sistemagli  costa;  e  il  più  spesso  quelli  atessi, 
ai  quali  al  suppone  torni  vantaggioso,  sarebbero  imbarazzati  a  dire  se  e  quanto 
valgano  realmente  a  guadagnare  tra  il  guadagno  che  loro  arreca  e  le  perdite 
ebe  loro  cagiona. 

il  sistema  doi  dratoàaoki  è  un  tentativo  fatto  nell'intento  di  impedire,  per 
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Voluto  vigorosamente  proteggere  il  lavoro  e  il  consumo  dei  proprii 
prodotti  (1),  osteggiando  l'importazione  delle  merci  altrui,  e  allenta- 

éiò  che  riguarda  le  esportazioni,  lo  scoraggiamento,  che  genera  in  tutte  le 
altre  industrie  rincoraggiamento  dato  ad  una  sola.  I  dratobacks  sono  premi 
pagati  alla  esportazione  di  merci  fabbricate  in  paese,  e  il  cui  ammontare  è 
calcolato  in  modo  da  indennizzare  il  produttore  del  maggior  costo  di  produ- 
zione dei  suoi  prodotti  derivante  dai  diritti  di  importazione  che  ha  dovuto 
pagare  sulle  materie  prime  che  servirono  alla  loro  fabbricazione.  Or,  non  solo 
1  dratcbachs  non  diminuiscono  il-  prezzo  di  vendita  delle  merci  air  internò, 
ma,  in  quella  che  aprono  un  eccellente  campo  alla  frode,  non  hanno  che  poca 
efficacia  a  prevenire  lo  scoraggiamento  fra  gli  esportatori,  in  quanto  Io  Stato 
non  li  accorda  che  per  articoli,  nella  fabbricazione  dei  quali  le  materie  prime 
siano  entrate  in  forte  proporzione  e  in  modo  innegabile;  oltrecchò  non  ò  se 
non  per  tali  articoli  che  vai  la  pena  per  Tesportatore  di  tentare  di  ottenerne 
ii  pagamento 

Col  sostituire  i  premi  alle  tariffe  di  protezione,  si  incoraggerebbe  realmente 
rindustria  e.  la  si  farebbe  Anita  una  volta  eolla  necessità  di  impiegare  un 
sistèma,  quaJe  quello  di  cui  parliamo;  sistema  senza  efficacia,  che  spinge  alla 
frode  e  le  cui  reazioni  sono  nocive.  Col  sistema  dei  premi,  ^imposta  sarebbe 
ii  solo  fattore  che  potrebbe  far  salire  i  prezzi.  Ogni  produttore  conoscerebbe 
a  quante  lire  è  cente&imi  ammonta  rincoraggiamento  che  ha  ricevuto,  e  il 
popolo,  in  generale,  saprebbe  quanto  precisamente  ha  speso»  Insomma,  tutto 
oiò  che  la  protezione  può  fare  per  incoraggiare  rindustria  di  una  nazione,  ed 
anche  di  più,  può  esser  fatto  più  sicuramente  e  a  più  buon  mercato  dal  sistema 
dei  premi]. 

(1)  [È  il  principio,  solennemente  proclamato  dal  Bismarck  nel  1879,  del 
«  mercato  nazionale  riservato  alla  produzione  nazionale  »,  che  il  QrohOE(op.* 
di.,  cap.  Xt)  così  combatte: 

—  Molti  sembrano  considerare  questa  proposizione:  «  noi  dovremmo  riservare' 
il  nostro  mercato  interno  ai  nostri  soli  produttori  »,  come  dello  stesso  genere 
di  questa:  v  noi  dovremmo  riservare  i  nostri  pascoli  aUe  nostre  sole  vacche  w, 
mentre  in  realtà  è  una  proposizione  che  partecipa  della  natura  di  queste  : 
«  noi  dovremmo  conservare  il  nostro  appetito  per  la  nostra  propria  cucina  »,- 
oppure  «dovremmo  riserbare  ii  privilegio  di  trasportarci  alle  nostre  Me 
gambe  », 

Che  cosa  è  adunque  il  mercato  nazionale,  dal  quale,  secondo  i  protezionisti, 
noi  dovremmo  escludere  con  cura  gelosa  i  prodotti  stranieri  ?  Non  è  esso  for- 
mato dalla  «t  domanda  »  interna,  domanda  avente  per  scopo  il  soddisfacimento 
dei  nostri  proprii  bisogni?  Epperò,  proporre  di  riservare  questo  mercato  intèrno 
esclusivamente  ai. nostri  produttori,  gli  ò  proporre  non  altro  se  non  di  riser- 
vare il  soddisfacimento  dei  nostri  hisogni  alle  sole  nostre  forte.  Insomma,  e 
per  ridurre  la  proposizione  alla  sua  più  semplice  espressione,  gli  è  come  se 
noi  dovessimo  privarci  di  mangiare  un  piatto  preparato  da  altri  sotto  pretesto 
che  ciò  ci  priverebbe  del  piacere  di  prepararlo  noi  stessi  ;  oppure,  che  non 
dovremmo  servirci  nò  di  cavalli  nò  di  ferrovie,  perchò  ciò  impedirebbe  alle, 
nostre  gambe  di  servirci...  Riservare  strettamente  a  noi  soli  il  nostro  mercato 
interno,  gli  ò  un  privarci  volontariamente  di  avere  la  nostra  parte  dei  van- 
taggi naturali  che  agli  altri  paesi  procurano  i  benefizi  delia  natura,  le  qualità 
del  loro  suolo o  le  attitudini  speciali  dei  loro  abitanti.  Perchè  il  nostro  suolo- 
non  produce  banani  bisognerà  adunque  fare  a  meno  di  mangiarne.  Perchè  il' 
cautsciù,  questa  sostanza  impiegata  sotto  mille  forme  diverse,  non  è  un  pro- 
dotto del  noptro  paese^  dovremmo  adunque  privarcene.  Perchè  da  noi  non  ii 
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Dando  cosi  la  molestia  deiresempio,  la  gara  delle  qualità  e  dei  prezzi 
stranieri  sul  mercato  interno. 


può  ottenere  del  sale  se  non  facendo  evaporare  l'acqna  di  mare,  ci  bisognerà 
eontinnare  a  procurarcelo  così,  sebbene  in  altri  paesi  la  natura  abbia  già  fatto 
per  noi  tale  laìroro  ed  abbia  messo  a  disposizione  deiruomo  quantità  di  sale 
cristallino  bastante  non  solo  al  consumo  di  quei  paesi,  ma  anche  al  nostro. 
B  così  di  seguito  per  tutti  i  prodotti,  che  gli  abitanti  degli  altri  paesi  sono 
arrìraU  ad  ottenere  o  fabbricare  in  modo  superiore,  grazie  alle  risorse  del 
loro  BQOlo  0  allo  sviluppo  speciale  della  loro  industria.  Riservare  il  nostro 
mercato  intèrno  alla  nostra  produzione  interna  gli  ò  limitare  alle  A*ontiere 
della  nostra  i>atria,  sia  pur  piccola,  la  zona  onde  noi  possiamo  trarre  ciò  che 
ei  ò  utile.  E  il  risultato  diretto  degli  impacci  che  mettiamo  alle  importazióni 
Tiene  ad  essere  quello  di  privarci  delle  possibilità  ohe  avremmo  di  soddisfare 
t  nostri  bisogni  nelle  condisioni  migliori. 

È  tanto  assurdo  il  voler  rendere  prospera  una  nazione  coirimpedirle  di  nulla 
comprare  dalle  altre  nazioni  quanto  sarebbe  il  voler  renderò  felice  un  uomo 
ooll'impedirgli  di  nulla  comprare  dai  suoi  simili.  Gli  ò  ciò  che  in  Irlanda,  ai 
tempi  dei  torbidi  agrari,  fu  detto  boycoiiage,  e  di  cui  si  poterono  vedere  i 
rìsoltati.  In  realtà  il  capitano  Boycott,  a  cui  toccò  la  poco  invidiabile  gloria 
di  dare  origine  al  nuovo  vocabolo,  era  «  protetto  ».  Un  semplice  decreto  dèi 
nioi  vicini,  più  efficace  di  un  Atto  del  Parlamento,  aveva  stabilito  a  suo  riguardo 
Qoa tariffa  protettiva  del  genere  più  serio:  nessuno  voleva  vendergli  il  suo 
lavoro  ;  ei  non  trovava  a  comperare  nò  latte,  né  pane,  ne  carne  ;  insomma, 
nò  con  oro,  nò  con  argento  non  trovava  modo  di  procurarsi  i  servizi  o  le  merci' 
di  chicchesia.  Ma  lungi  dal  sentirsi  diventare  di  giorno  in  giorno  più  prospero, 
quc6t'  uomo  cosi  «  protetto  »  fu  obbligato  a  fuggirsene  da  un  luogo,  dove 
pare  il  suo  proprio  mercato  era  così  bene  riservato  esclusivamente  ai  suoi' 
prodotti.  Ciò  che  i  protezionisti  ci  domandano  di  fare  col  riservare  il  nostre 
mercato  interno  ai  nostri  soli  prodotti,  somiglia  a  ciò  che  i  membri  della 
Land  League  fecero  al  capitano  Eoycott:  essi  ci  domandano  di  «  boycottarci  » 
da  noi. 

Tesori  di  abilità  furono  spesi  per  cercar  di  convincerci  che  ciò  sarebbe  pel 
nostro  maggiore  vantaggio.  Si  disse:  1)  che  vi  ha  ogni  tornaconto  a  portare 
delle  restrizioni  al  commercio  estero,  in  quanto  questo  è  meno  profittevole  del 
commercio  intemo;  2)  che  se  anche  i  dazi  restrittivi  costringano  a  pagare 
alquanto  più  care  le  merci,  il  costo  reale  non  ne  viene  punto  ad  essere  mag- 
gioi-e  ;  3)  che  se  anche  il  costo  venga  ad  essere  più  alto,  questo  maggior  costo* 
deve  per  forza  ritornare  e  non  va  punto  a  perdersi  fuori. 

Cosa  strana  !  la  prima  di  queste  proposizioni  si  appoggia  aU*iautorità  di^ 
AOamo  Surra.  Invero  nel  lib.  Il,  e.  V,  della  Ricchezza  delle  Nazioni  edotto:' 
<  U  capitale  impiegato  a  fiire  delle  compere  in  una  parte  di  un  paese  per 
rodere  in  on'  altra  parte  i  prodotti  deir  industria  di  questo  stesso  paese, 
ricostituisce  generalmente,  in  ogni  operazione  analoga,  due  speci  distinte  di 
capitali,  che  avevano  servito  a  creare  i  prodotti  agricoli  o  i  prodotti  fabbri- 
cati, è  quindi  li  lascia  liberi  di  reimpiegarsi  per  lo  stesso  uso Il  capitale, 

che  spedisce  prodotti  seozzezi  a  Londra  e  che  riporta  in  cambio  a  Edimburgo 
grano  o  maniCattare  Inglesi,  si  sostituisce  neeessariamante,ogni  volta  che  fa 
1-oprrazioDe,*  alle  due  speci  diverse  di  capitali  britannici  che  servirono  a' creare 
io  inghiliarra  i  prodotti  agricoli  o  manifatturati.  Lo  stesso  ò  del  capitale» 
impiegato  a  comperare  merci  estere  pel  mercato  intemo,  quando  questa  com- 
pera è  fkt€a  col  danaro  proveniente  da  prodotti  del  ^industria  nazionale:  ad 
ogni  operazkHie  di  questo  genere,  esso  ricostitulsee  due  speci  di  capitali  ;  ma 
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Chi   veramente  sia  stato  l'autore  di  si  astuta  invenzione,  è 
ben  difficile  dire.  Appartiene,  senza  dubbio,  alle  nazioni  moderne; 

non  ve  ne  ha  che  un  solo  dei  due  che  serva  a  sostenere  Tindustria  nazionale. 
Così,  il  capitale  che  spedisce  merci  di  provenienza  brittannica  in  Portcgallo  e 
che  importa  in  Inghilterra  prodotti  portoghesi,  non  ricostituisce  ad  ogni  ope- 
razione che  un  solo  capitale  di  origine  inglese:  Taltro  ò  portoghese.  Quindi, 
sebbene  le  entrate  provenienti  dal  commercio  esterno  e  dal  consumo  straniero 
siano  riscosse  così  rapidamente  come  quelle  provenienti  dal  commercio  interno, 
il  capitale  impiegato  nel  primo  caso  non  darà  che  metà  deirincoraggiamento 
che  procurerà  all'industria  e  alle  forze  produttive  del  paese  il  capitale  impe- 
gnato airinterno  », 

Questa  strana  proposizione,  di  cui  A.  Smith  non  sembra  aver  mai  misurato 
tutta  rimportanza,  è  una  delle  inconseguenze  intoni  egli  cadde  per  avere 
abbandonato  il  solo  terreno  solido  ed  inattaccabile,  cioè  il  principio  primor- 
diale che  il  fattore  importante  della  produzione  è  il  lavoro,  e  per  aver  accor- 
dato questa  parte  al  capitale:  errore  e  confusione,  che  non  cessarono  dopo 
d'allora  di  oscurare  TEconomia  politica.  Oli  scrittori  protezionisti  citano  questo 
passo  di  Smith  con  ogni  maniera  di  elogi  e  ne  fanno  il  punto  di  partenza  di 
una  serie  di  affermazioni  ancora  più  assurde,  se  la  cosa  fosse  possibile.  Eppure, 
se  ne  può  vedere  la  falsità  a  prima  vista;  essa  salta,  per  così  dire,  agli  occhi, 
È  un  ragionamento  analogo  a  quello  della  divisione  che  faceva  quel  tale  irlan- 
dese :  «  due  per  voi  due  e  due  per  me  anche  {iux>  fot  you  two,  and  Hoc  for 
me  Too).  L'errore  proviene  dalla  introduzione  del  vocabolo  «  brittannico  »» 
che,  essendo  un  termine  generale,  vuol  dire  tanto  «  scozzese  »  quanto  «  inglese». 
Se  ai  termini  impiegati  da  A.  Smith  altri  ne  sostituiamo  aventi  fra  loro  gli 
stessi  rapporti,  arriveremo  a  proposizioni  del  genere  delle  seguenti  e  che  saranno 
altrettanto  plausibili  in  apparenza:  «  Se  gli  Episcopali  fanno  commercio  coi 
Presbiteriani,.!  Protestanti  hanno  un  doppio  profitto;  laddove  se  i  Presbiteriani 
commerciano  coi  Cattolici,  i  Protestanti,  invece  di  un  profitto  doppio  non 
avranno  che  un  prolOy^to  semplice.  Epperò,  il  commercio  fra  i  Protràtanti  è 
due  volte  più  profittevole  del  commercio  fra  Protestanti  e  Cattolici  »•  — 
Nell'esempio  di  Smith  vi  sono  due  gruppi  di  merci  brittanniche,  il  primo  a 
Edimburgo,  il  secondo  a  Londra.  Neiroperazione  di  commercio  interno  cb*eì 
suppone,  questi  due  gruppi  di  merci  sono  fra  loro  scambiati  ;  ma  se  le  merci 
scozzesi  sono  spedite  in  Portogallo  invece  che  in  Inghilterra,  e  se  merci  porto- 
ghesi sono  spedite  in  cambio,  non  vi  ha  di  scambiato  che  un  sol  gruppo  di 
merci  brittanniche.  Non  vi  sarà  adunque,  è  vero,  nella  Gran  Brettagna  che  una 
metà  del  valore  del  capitale  che  sarà  ricostituito;  ma  anche  non  vi  sarà  stata 
che  una  metà  delle  merci  che  sarà  stata  spostata.  Le  merci  di  Edimburgo  ben 
furono  sostituite  da  articoli  portoghesi  ;  ma  le  merci  di  Londra  non  furono 
sostituite  da  nulla  perchè  rimasero  e  sono  sempre  là.  Nel  primo  caso  un  doppio 
capitale  brittannico  è  impiegato,  precisamente  come  nel  secondo,  e  quindi  la 
doppia  operazione  trae  seco,  nei  due  casi,  profitti  eguali. 

.  La  stessa  inconseguenza  si  incontra  nei  ragionamenti,  coi  quali  si  vuol  provare 
che  non  è  duro  per  un  paese  Tessere  costretto  a  comperare,  a  prezzi  più  alti, 
da  produttori  nazionali  merci  che  potrebbe  avere  a  più  buon  mercato  impor- 
tandole dall'estero.  Si  dice  che  non  bisogna  giudicare  del  costo  reale  di  un 
articolo  dal  prezzo  a  cui  è  venduto ,  ma  dalla  somma  di  lavoro  che  la  sua 
produzione  ha  richiesto,  e  se  ne  deduce  che  sebbene  la  stregua  più  alta  delle 
mercedi,  l'interesse  del  danaro,  le  imposte,  eco,  possano  ikr  sì  che  sia  impos- 
sibile produrre  certi  articoli  ad  un  prezzo  così  basso  come  quello  a  cui  si 
possono  produrre  in  un  altro  paese,  il  oosto  reale  di  questi  articoli  non  viene 
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perchè  le  dogane  esistevano  bensì  presso  i  popoli  antichi,  in  Egitto, 
io  Persia,  in  Grecia,  a  Cartagine,  a  Roma^  ma  non  si  è  potuto  sco- 


panto  per  ciò  ad  essere  più  alto,  se  la  loro  produzione  non  abbia  richiesto  una 
somma  di  lavoro  maggiore,  e  che  quindi  una  nazione  nulla  perde  coi  presola- 
dere  l'accesso  a  prodotti  esteri  venduti  a  più  buon  prezzo  dei  suoi.  —  Ora, 
totio  ciò  è  basato  sul  principio  che  una  stessa  somma  di  lavoro  produrrà 
sempre  lo  stesso  risultato,  loccbò  è  un  errore.  Un  ritrattista  di  primo  ordine 
può  essere  capace  di  fare  dell'imbiancaggio  senza  mettere  in  ciò  più  di  lavóro 
di  quanto  ve  ne  metterebbe  un  imbianchino  di  professione;  ma  non  per  ciò 
sarebbe  meno  una  perdita  per  lui  Timpiegare  a  fare  dell'imbiancaggio  un 
tempo,  durante  il  quale  potrebbe  guadagnare  gli  onorari  di  un  ritrattista^ 
specie  quando  possa  far  fare  questo  lavoro  grossolano  da  un  imbianchino^  al 
prezzo  ordinario.  E  questa  perdita  non  sarebbe  meno  reale  se  gli  venisse  la 
faotasta  di  stabilire  il  suo  bilancio  sulla  base  di  una  media  delle  entrate  prove» 
Dienti  dai  due  generi  di  lavoro,  attribuendo  airimbiancaggio  lo  stesso  rapporto 
ehe  alla  pittura.  Similmente,  non  ò  punto  la  somma  di  lavoro  indispensabile 
per  produrre  un  articolo  qua  o  là  ciò  che  determina  il  maggiore  o  minore 
Tsntaggio  che  vi  ha  a  procurarsi  quel  tale  articolo  per  via  di  produzione 
airinterno  o  per  via  di  importazione,  bensì  il  rapporto  che  esìste  Ara  i  diversi 
prodotti  che  la  stessa  somma  di  lavoro  può  creare,  secondo  che  si  tiene  Tuna 
0  Taltra  via.  Oli  ò  il  prezzo  dei  diversi  prodotti  che  fissa  tale  rapporto.  Sebbene 
i  prezzi  di  diversi  articoli  non  siano  un  indizio  assolutamente  sicuro  della 
quantità  o  della  qualità  relativa  di  lavoro  che  fu  necessaria  per  la  loro  proda r 
zione,  date  certe  differenze  di  tempo  e  di  luogo,  questi  prezzi  sono  un  indizio 
sienro  quando  vi  ha  unità  di  luogo  e  di  tempo  nella  produzione.  Se  a  una  data 
epoca  e  in  un  dato  luogo  un  dato  articolo  non  può  essere  prodotto  a  un  prezzo 
cosi  bosso  come  quello  a  cui  può  essere  importato,  ciò  non  è  necessariamente 
Qoa  prova  che  la  sua  produzione  in  quel  tal  luogo  richiederebbe  una  somma 
di  lavoro  maggiore,  ma  è  una  prova  che  questo  stesso  lavoro,  in  quel  luogo 
e  in  quel  momento,  può  venire  utilizzato  in  modo  più  profittevole.  E  quando 
rindustria  è  stornata  da  certe  occupazioni  e  costretta  a  darsi  ad  altre  meno 
rimunerative,  il  capitale  e  il  lavoro  così  stornati  dalla  loro  via  hannu  un  bel 
rioe?ere,  sotto  forma  di  dazi  protettivi  o  di  premi,  tutte  le  compensazioni 
possibili  ;  sempre  vi  sarà,  per  la  popolazione  presa  nel  suo  insieme,  una  perdita. 

Orazio  Oebklbt  così  espone  nella  sua  Economia  politica  (pagina  150)  l'ar* 
gomento,  secondo  cui  i  prezzi  più  alti  che  la  tariffa  permette  a  certi  produt* 
tori  nazionali  di  imporre  ai  loro  compratori,  non  cagionerebbero  a  questi 
alcuna  perdita.  •  Non  ho  mai  fatto  del  ferro,  ei  dice,  e  non  ho  mai  avuto 
nella  fabbricazione  di  questo  metallo  altro  interesse  che  quello  del  pubblico, 
cioè  un  interesse  generale,  mentre  ho  comperato  ferro  per  migliaia  di  dollari  : 
me  ne  sono  servito  sotto  forma  di  torchi  meccanici,  di  macchine,  di  caldaie, 
di  lastre  per  costruzione,  ecc.  È  adunque  mio  interesse,  direte  voi,  di  avere  il 
ferro  a  bnon  mercato.  Certo;  ma  questo  ferro,  in  definitiva,  non  ò  già  con 
del  danaro  che,  realmente,  lo  compero,  bensi  col  prodotto  del  mio  lavoro, 
cioè,  grazie  alla  vendita  dei  miei  giornali;  e  mi  conviene  di  più  pagare  70  dol- 
lari la  tonnellata  di  ferro  fabbricato  da  gente  che  possono  comperare  e  com« 
perano  i  giornali  americani,  che  pagarla  50  a  gente  che  vedono  di  rado  e 
Don  comperano  mai  uno  dei  miei  prodotti.  Il  prezzo  in  danaro  del  ferro  ame* 
ricano  potrà  essere  più  alto,  ma  in  realtà  mi  viene  ad  essere  meno  caro  del 
ferro  inglese.  E  tutti  i  coltivatori  americani,  tutti  i  produttori  di  merci  desti- 
nate allo  scambio,  sono  nel  caso  mio  ».  —  Or,  l'errore,  in  questo  ragionamento. 
Ita  nell'aifermare  che  se  certe  persone  sono  in  grado  di  comperare  giornali 
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prire  che  ad  altro  mirassero  mai  fuorché  ad  uno  scopo  puramente 
fiscale  (1).  La  protezione  che  respinge  i  prodotti  stranieri,  è  un  con- 


àmericani  gli  è  perchè  fabbricano  del  ferro,  mentre  gli  ò  perchò  fabbricano 
qualche  cosa,  quale  questa  si  sia.  I  giornali  non  sono  comperati  con  del  ferro, 
e  gli  editori  di  giornali,  comperando  questo  metallo,  non  lo  pagano  punto  coi 
loro  fogli.  Queste  contrattazioni  si  operano  per  mezzo  della  moneta  legale,  la 
quale  rappresenta  non  già  una  forma  sola  della  ricchezza,  ma  il  valoro  assoluto 
della  ricchezza,  sotto  tutte  le  sue  forme.  Se  invece  di  fabbricare  del  ferro,  gli 
individui  a  cui  M.  Greeley  allude  avessero  fabbricato  un  altro  prodotto  destinato 
ad  essere  scambiato  contro  fèrro  inglese,  M.  Greeley  comperando  ferro  inglese 
avrebbe  non  menò  esattamente  scambiato  i  suoi  prodotti  contro  prodotti  di  quegli 
individui  che  se  ne  avesse  comperato  questi  prodotti  prima  del  loro  scambio 
contro  ferro  inglese.  I  20  dollari  di  più  che  la  tariffa  lo  costringe  a  pagare 
rappresentano  per  lui  una  perdita  secca  e  non  costituiscono  un  guadagno  per 
nessuno.  Imperocché,  se  noi  supponiamo  con  M.  Qreeley  che  la  tariffa  fosse 
necessaria  per  dare  ai  produttori  di  ferro  americani  lo  stesso  benefizio  che 
un  lavoro  analogo  avrebbe  loro  procurato  in  altri  rami  di  produzione,  l'effetto 
di  questa  tariffa  fu  semplicemente  di  obbligarlo  a  spendere  una  somma  di  70 
dollari  di  lavoro  per  ottenere  ciò  che  avrebbe  potato  procurarsi  altrimenti 
con  una  somma  di  lavoro  equivalente  a  50  dollari.  Questa  operazione  deve 
necessariamente  diminuire  la  ricchezza  del  paese  preso  nel  suo  insieme  e 
ridurre  le  somme  disponibili  per  la  compera  di  giornali  e  di  altri  prodotti. 
Questa  perdita  è  altrettanto  chiara  e  della  stessa  natura  di  quella  che  M.  Greeley 
avrebbe  subito  se  fosse  stato  costretto  ad  impiegare  dei  ritrattisti  per  fare 
le  sue  imbiancatore. 

Appena  occorre  esaminare  questo  argomento  sotto  la  forma  che  prende  più 
comunemente  nel  pubblico,  che  cioè  la  protezione  non  costa  nulla.  Se,  come 
si  pretende,  i  consumatori  non  subiscono  alcuna  perdita  quando,  a  causa  della 
tariffa,  pagano  prezzi  più  alti  perchè  questi  prezzi  più  alti  sono  pagati  a  loro 
concittadini,  neppure  i  produttori  non  subirebbero  alcuna  perdita  je  venissero 
costretti  a  véndere  i  loro  articoli  a  quegli  stessi  loro  concittadini  a  un  prezzo 
inferiore  al  prezzo  di  costo.  Se  gli  operai  devono  necessariamente  e  sicura- 
mente trovare  in  una  maggior  domanda  del  loro  lavoro  una  compensazione 
ai  prezzi  più  aiti  che  sono  costretti  di  pagare  pei  loro  articoli  di  consumo, 
anche  i  fabbricanti  dovrebbero  trovare  in  una  maggior  domanda  dei  loro  pro- 
dotti una  compensazione  ai  prezzi  più  alti  della  loro  mano  d'opera.  In  una 
parola,  con  questo  ragionamento,  diventa  affatto  indifferente  a  tutti  che  i 
prezzi  degli  oggetti  siano  alti  o  bassi.  Allora,  i  coltivatori  che  si  lamentano  della 
elevazione  delle  tariffe  ferroviarie,  fanno  molto  chiasso  per  nulla  ;  gli  operai 
che  reclamano  un  aumento  di  mercedi,  fanno  opera  inutile;  i  padroni,  quando 
cercano  di  diminuire  gli  emolumenti  dei  loro  impiegati,  sono  assurdi.  Colla 
teoria  ora  enunciata,  a  che  prò  tutto  questo?).  . 

(1)  [  «  I  dazi  doganali,  scrive  I'Ellbna  {L*elemento  economico  e  Vélemenio 
tecnico  nelle  dogane,  néiV Archiì>io  di  Statistica,  voi.  \I),  i  dazi  doganali  nelle 
loro  origini  e  poi  per  lunghissimo  spazio  di  tempo  furono  soltanto  uno  stru- 
mento di  finanza;  ebbero,  come  usano  dire  gli  economisti,  carattere  pretta*» 
mente  fiscale..  Taluno  mette  in  dubbio  questa  regola,  o  almeno  pretende  che 
sia  soggetta  ad  eccezioni.  Così  si  ricorda  che  Aristotele  narra  di  Cleomene,  il 
4uale  impose  in  Egitto  un  dazio  di  uscita  sui  grani,  sebbene  l'annona  non 
fosse  scarsa  nei  paese.  Ma  mentre  altri  scorge  in  questo  provvedimento  il 
preludio  delle  leggi  sui  cercali,  io  preferisco  considerarlo  come  un  abile  espe* 
diente  di  finat^sa,  se  pure  non  lo  si  deve  aUriboire  alla  nota  rapacità  df 
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cetto  di  cui  fìi  dato  Toiiore  o  \h  colpa  a  Colbert,  ed  è  da  lui  che  hdk 
preso  appunto  il  nome  di  Golbertismo;  ma  né  come  dottrina,  né  come 
atto  legislativo*  questo  titolo  di  priorità  gli  compete.  L'esempio  pra- 
tico era  già  dato  in  Inghilterra  da  più  di  tre  secoli  :  risaliva  al  1302 
la  Curia  dei  mercanti  di  Eduardo  I;  al  1337  l'Editto  di  Eduardo  Ili 
che  proscriveva  i  panni  stranieri  ;  al  regno  di  Elisabetta  la  proibizione 
dei  metalli  e  delle  pelli  lavorate;  e  a  parte  questi  singoli  atti,  già 
una  prima  tariffa  {Book  ofrates)  erasi  deliberata  dai  Comuni  nel  1642 
sotto  Carlo  I,  una  seconda  ne  era  stata  pubblicata  nel  1660,  il  giorno 
della  ristaurazione  di  Carlo  IL  In  Spagna.  Carlo  Y  e  Tesecrato  suo 
successore  avevano,  benché  con  lo  scopo  solo  di  attraversare  la 
circolazione  delle  ricchezze  metalliche»  dato  al  mondo  l'esempio 
delle  ostilità  contro  le  merci  straniere.  E  Venezia,  che  nel  primo 
periodo  della  sua  floridezza  volle,  è  vero.  libero  il  trallico,  né  pensa 
mai  di  vietare  l'entrata  a  qualsiasi  prodotto  estero,  paga  di  serbare 
a  se  sola  il  monopolio  dei  trasporti  marittimi,  Venezia  poco  dopo, 
ben  prima  di  Colbert«  aveva  già  assaporato  il  metodo  delle  proi: 
bizioni,  con  la  speranza  di  conservare  le  sue  stupende  manifatture, 
che  tra  non  guari  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  le  avrebbe  rapito; 
ed  era  stata  in  questo  nuovo  sentiero  seguita  dalle  altre  repubbliche 
italiane.  Ed  anche  in  Francia.  Sully,  nella  sua  passione  per  Tinduslria 
agraria  e  nell'orrore  che  gli  destava  il  lusso  dei  lavori  urbani,  era 
stato  spinto  ad  impedire  l'entrata  dei  prodotti  italiani  ed  inglesi,  il 
consumo  dei  quali  parevagli  un  furto  commesso  alla  Francia  ed 
un  attentato  ai  costumi.  Più  anticamente  ancora,  un'  Ordinanza 
di  Filippo  il  Bello  aveva,  in  termini  assai  precisi,  posto  il  cànone 
fondamentale  della  protezione:  e  considerando,  aveva  detto,  che  i 
nostri  nemici  potrebbero  profittare  dei  nostri  viveri,  e  che  importa 
inoltre  di  lasciare  ad  essi  le  loro  merci,  noi  abbiamo  ordinato  che  ì 
primi  non  debbano  uscire,  e  le  seconde  non  debbano  entrare  j^  (1). 
Cosi  si  scorge  come  la  guerra  delle  dogane  risalga  molto  più 
addietro  di  quanto  la  Convenzione  e  Napoleone  hanno  mostrato  di 
credere;  e  per  viemmeglio  conoscere  quanto  la  teoria  della  prote- 
zione fosse  già  divulgata  sin  da  un  secolo  prima  di  Colbert,  basterà 
ricordare  con  qqal  aria  di  semplicità  ne  fu  dato  un  esalto  compendio 

■■    ■  ■        ^ ....  y 

Cleomene.  Quando  i  forestieri  hanno  grande  necesaità  di  granaglie,  può  giovare 
aU*erario  o  al  pubblicano  un  temporaneo  dazio  di  uscita.  Certo  è  che  le  dogane 
gredie^  ie  quali  imponevano  i  prodotti  con  dazi  equivalenti  ad  li50  del  valore, 
non  avevano  due  protettivo.  E  tanto  meno  si  può  trovare  la  traccia  di  questp 
intento  nelle  dogane  romane^  di  cui  fu  varia,  ma  sempre  moderata,  la  misura 
(5-6  0(o).e  che,  messe  dai  Re,  abolite  n6iraaDo572  di  Roma,  furono  rinnovate 
da  Cesare.  11  popolo  consumatore,  che  dominava  tutto  il  mondo  civile,  non 
aveva  produzioni  nemiche  da  combattere.  Si  può  quasi  dire  che  i  Romani 
misero  a  prova,  tanti  secoli  prima,  il  sogno  ultimo  di  Federico  List  del^ 
libertà  dei  commerci  nella  Unione  dei  popoli  »]. 
•  (1)  BuJimiif  Histoire.4^  l'Economie  folUique,  tQoao  1,  pag.  243.. 
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nelia  Repubblica  di  Bodino  (1).  Colbert,  adunque»  nel  1664«  non  vi 
metteva  del  suo  che  la  mente  sintetica,  di  cui  Io  aveva  dotato  natura, 
la  forza  del  convincimento,  e  il  corallo  della  sua  opinione.  I  suoi 
primi  passi  furono,  tuttavia,  com'è  noto,  molto  timidi;  si  trattava  di 
dazi  assai  discreti,  e  di  nessuna  proibizione.  Ma  ben  presto  le  istanze 
dei  fabbricanti  lo  costrinsero  a  dar  fuori  la  sciagurata  tariflfà  del 
1667,  colla  quale  i  dazi  d' importazione  sulle  maglie^  sulle  tele,  ecc. 
venivano  ad  essere  raddoppiati ,  e  triplicali  talvolta  quelli  sui 
pannilani;  e  un  divieto  assoluto,  con  tre  mila  lire  di  ammenda,  si 
fulminava  contro  gli  specchi  e  i  merletti  di  Venezia.  D'allora  in  poi, 
il  «uo  nome  rimase  legato  al  sistema  esclusivo  e  protettivo;  e  quanto 
a  lui,  benché  sin  dal  primo  istante  fosse  attaccato,  Forbonnais  soprav- 
venne ad  elevargli  un  monumento  di  gloria,  Nbgkbr  ne  lesse  Telogio 
davanti  all'Accademia  di  Francia,  e  la  schiera  degli  economisti,  che 
pur  deplorarono  tanto  le  allucinazioni  del  Colbertismo,  non  si  per- 
misero mai  di  negare  al  nome  del  gran  ministro  riformatore  il  rispetto 
che  egli  seppe,  a  più  di  un  titolo,  meritarsi  dai  posteri. 

L'apogeo  del  sistema  protettivo  durò  meno  d'un  secolo,  se 
vogliamo  fissarne  il  punto  culminante  all'inizio  del  secolo  xvui, 
in  Francia  e  in  Inghilterra,  e  il  punto  iniziale  della  sua  discesa  al 
trattato  anglo-francese  del  1786  (2).  Sono  noti  lo  spirito  liberale  a 


(1)  Trent'anni  or  sono,  in  un  opuscolo  sul  Cabotaggio  fra  Napoli  e  Sicilia, 
io  ho  riportato  quel  passo,  tolto  dal  VI  libro,  ediz.  latina.  Si  può  ora  vederlo 
in  francese,  nella  bella  monografia  del  Bauorillart  su  Bodino  e  il  mo  tempo. 

[Il  passo  cai  allude  qui  l'Autore  e  il  seguente: 

«  Et  ut  eivitaiiàus  utHistimum  est  por  torta  rerum  earum^  quae  eveìiuntur^ 
quibusque  cerere  non  possumus^  aligere^  ita  minuere  necesse  est  vecligal 
rerum  invectarum,  ti  quidem  cives  Os  commode  carere  nonpossint.  Augendum 
quoque  vectigal  fabrilium,  lanifidorum^  eericeorum^  oc  omnium  opt/lciorum 
quae  aliunde  advchuntur^  vr  cives  ipsi  badbm  facb&b  condiscant  bt  oom- 
8C7KSCANT.  Sed  oò  informi  oc  rudi  materia^  quae  a  peregrini»  ad  not  adve- 
kitur^  amovendum,  aut  quoad  ejus  fieri  poterit  minuendum  est  portorium; 
quoniam  civium  ulilitatibus et  commodis  priusestquam alienis prospiciendum. 
Cives  ex  rudi  materia  in  opificio  conformata  ulilitatem  capiunt  saepe  majorem, 
quam  qui  materiam  vendiderunt;  quia  materiam  saepissime  superai  opus, 
nec  ferendum  est  materiam  rudem  e  civitatibus  exportariy  si  qpifiees  eam 
tractare  commode  possint,  eie,  ».  Bodino,  De  RepubUca,  pag.  10^2]. 

(2)  Ecco,  propriamente,  le  più  spiccate  vicende  che  in  tutto  quel  periodo  segna* 
lai*ono  le  dogane  delle  due  nazioni. 

1687,  Francia:  aumento  dei  dazi  sui  pannilani,  in  aiuto  ai  fabbricanti  fran- 
cesi, ai  quali  la  guerra  aveva  fatto  ritogliere  le  sovvenzioni  di  cui  godevano 
per  lo  innanzi. 

1700,  Inghilterra:  una  serie  di  atti,  che  sarebbe  soverchio  il  riferire,  avevano 
già  reso  pressoché  impossibile  il  traffico  delle  merci  francesi  e  degli  armatori 
ft*ancesi  nei  porti  d'Inghilterra.  Proibizioni  parecchie,  tariffa  smodata,  grossi 
diritti  di  tonnellaggio. 

1701,  Francia:  da  ciò,  in  via  principalmente  di' rappresaglia,  il  decreto  del 
6  settembre,  che  mirava  a  costituire  gì*  Inglesi  in  Francia  nelle  stesse  condi- 
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cui  quel  trattato  informavasi^  i  negoziati  da  cui  fu  preparato,  le 
discassioni  che  nel  Parlamento  britannico  precedettero  la  sua  appro- 
yazione,  le  apprensioni  e  le  doglianze  che  suscitò  in  Francia,  e  la 
semi-barbara  maniera  in  cui  la  guerra  lo  ruppe.  Nella  brevissima 
sua  dorata,  la  teorica  del  Colbertismo  parve  caduta  affatto  in  oblio> 
tanto  fu  modesta  e  mite  la  tariffa  del  1791  in  Francia,  la  migliore 
cbe  siasi  colà  inaugurata,  ma  che  però  non  giunse  a  vivere  più  di  un 
biennio.  Nessun  dazio  sorpassava  il  15  0[0,  e  in  questa  misura  non 
si  tassavano  che  le  manifatture  più  gelose,  i  lavori  di  ferro  e  di 
cuoio,  le  chincaglie,  le  mercerie  ;  da  7  a  12  0[0  era  il  dazio  sui 
pannilani  ed  altri  tessuti;  ancor  minori  erano  i  dazi  sui  merletti, 
sulle  mussoline,  sugli  orinoli  ;  poi,  bando  generale  a  tutte  le  proibì- 
noni,  salvo  quella  dei  bastimenti  stranieri,  a  cui  il  grande  intento 
di  creare  una  marina  che  potesse  gareggiare  colla  britannica,  serviva 
di  pretesto  o  di  scusa.  Ma  anche  la  libertà  del  traffico  doveva  passare 
sotto  la  pialla  della  Convenzione  dapprima,  poi  sotto  il  giogo  napo* 
Iconico.  Nel  1793,  si  annullarono  tutti  i  trattati  esistenti  con  le  potenze 
belligeranti,  e  si  respinsero  velluti,  bambagini,  pannilani,  lavori  di 
maglia,  acciai  puliti,  bottoni  di  metallo,  e  terraglie,  provenienti  daU 
restero,  pena  la  confiscazione  e  20  anni  di  galera,  oltre  alla  terribile 
imputazione  di  sospetto  per  chiunque  osasse  far  uso  di  brache  o 
camicie  inglesi.  11  Direttorio  ricalcò  le  orme  della  Convenzione,  fino 
a  che  sì  arrivò,  nel  1806,  al  Decreto  di  Berlino,  che  proclamò  il 
Blocco  continentale:  errore  grandissimo  diungrand'uomo,  il  solo  forse 
in  cui  Napoleone  abbia  svelato  la  parte  ridicola  delFeroe,  e  il  solo, 
pur  nondimeno,  sul  quale  nessun  segno  di  rescipiscenza  abbia  poi 
dato  Tesule  di  Sant' Eiena  (1). 

xioDÌ  a  cai  i  Francési  erano  soggetti  in  Inghilterra.  Questa  può  dirsi  la  tariffa 
fondamentale,  che,  salvo  pochi  mutamenti  dì  lieve  importanza,  regnò  in  Francia 
per  quasi  tutto  il  secolo  zviii. 

1721,  Inghilterra:  cent'anni  dopo,  sotto  Giorgio  I,  il  principio  della  protei 
ziooe  fa  spinto  al  segno  da  vietare  l'entrata  ai  tessuti  di  seta  e  cotone  prove- 
nienti dalle  stesse  fattorie  inglesi  delle  Indie  orientali.  Seguirono  poscia  molti 
matamentif  ispirati  sempre  alla  massima  di  farsi  che  entrassero  materie  grezze 
ed  uscissero  mani  fatturate.  Le  previsioni  o  piuttosto  le  complicazioni  della 
tariffa  divennero  stei^minate  per  il  numero  degli  articoli  e  per  la  confusione 
delle  leggL  In  un 'opera  pregevole  di  Enrico  SAXBY(The  BriUsh  Custotm^  1757) 
si  può  vedere  come  le  tariffe  doganali  di  allora  contenessero  non  meno  di  39 
capitoli  principali,  e  ciascuno  di  essi  comprendesse  un  gran  numero  di  voci. 

(1)  «  Noi  dobbiamo  oramai  appigliarci  alla  libera  navigazione  dei  mari  ed 
alPintiera  libertà  di  uu  scambio  universale  »:  queste,  è  vero,  son  parole  di  Na- 
poleone; ma  lo  sono  ancora  quest'altre,  e  si  leggono  pure  nel  Memoriale  di 
«Sant'Blena  :  «  lo  proposi  al  Consiglio  di  Stato  di  proibire  Timportazione  dei  cotoni 
filati  e  dei  bambagini  stampati:  impallidirono.  Feci  venire  Oberkamp,  conversai 
a  lungo  con  lui,  ne  ricavai  che  ciò  certamente  avrebbe  prodotto  una  scossa, 
ma  che,  in  capo  ad  uno  o  due  anni  di  costanza,  sarebbe  stata  una  conquista 
da  coi  avrenuQo  raccolto  immensi  vantaggi.  Allora  lanciai  il  mio  decreto  à 
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VTH.  Alla  caduta  di  Buonaparte,  il  protezionismo  si  avviò,  presso 
le  due  grandi  nazioni  che  lo  avevano  per  tanto  tempo  allevato,  per 
due  indirizzi  affatto  diversi. 

In  Inghilterra,  si  cominciò  a  voler  conoscere  pienamente  lo  stalo 
a  cui  erasi  giunti;  e  solo  per  raccogliere  ed  ordinare  la  congerie 
delle  leggi  doganali  accumulatesi  nel  corso  di  un  secolo,  cinque  anni 
si  dovettero  spendere,  dal  1810  al  1815(1).  La  quistione  della  scala 
mobile,  dopo  le  scarse  raccolte  che  in  quasi  tutta  V  Europa  si  erano 
succedute,  le  osservazioni  ed  i  fatti  a  cui  avevano  dato  luogo  la 
guerra  e  il  sistema  continentale,  le  discussioni  sorte  e  la  bella  parte 
che  vi  avevano  preso  gli  economisti,  avevano  fatto  nascere  gravi 
dubbi  sulla  inefficacia  e  sui  vantaggi  della  protezione.  I  più  illunfiinati 
fra  i  pubblicisti  di  allora  costituirono  un  nucleo  d'uomini,  convinti 
che  bisognava  finirla  colle  chimere  del  Golbertismo,  e  che  il  solo 
problema  degno  di  attenzione  si  aggirava  sul  modo  più  convenienle 
di  passare  da  quella  fitta  rete  di  vincoli  alla  piena  libertà  del  com^ 
mercio  internazionale.  L'infaticabile  Mr«  Hume,  incaricato  nel  1823 
di  apparecchiare  un  atto  di  Consolidazione  delle  dogane  britanniche, 
propose  undici  bill.  Già  sin  da  quelPanno,  a  modo  di  saggio,  due 
proibizioni  furono  soppresse,  molti  dazi  diminuiti,  e  molti  drawbacks 
aboliti;  Tanno  dopo,  nuova  attenuazione  al  dazio  sui  pannilani,  sce- 
mati i  premi  d'uscita  e  sancito  il  principio  della  loro  completa 
abolizione  entro  un  decennio.  Huskisson  e  Mackintosh,  nel  memora- 
bile anno  1825,  vinsero  la  prima  battaglia  campale  contro  le  tariffe; 
la  proibizione  delle  seterie  fu  convertita  in  un  dazio  del  30  0{0  ;  circa 250 
articoli  ottennero  nuovi  ribassi,  fra  cui  i  tessuti  di  cotone,  di  lana  e 
di  lino,  la  carta  ed  i  libri,  i  vetri,  le  maioliche  e  le  porcellane,  i 
principali  metalli,  le  sostanze  tintorie,  gli  olii  d'uliva,  i  zolfi,  il  lino; 
tutti  i  premi  all'esportazione  infine  furono  revocati,  eccetto  soltanto 
quelli  pel  cordame,  per  le  tele  e  per  lo  zucchero  raffinato.  Nondi- 
meno, la  tarifi'a  inglese  conteneva  ancora  non  meno  che  1150  articoli 
alla  importazione,  e  il  divieto  di  entrata  si  conservava  sul  bestiame. 
À  questo  punto  vi  ha,  in  questo  movimento  di  emancipazione,  un  po' 
di  fermata:  la  scala  mòbile  fu  portata  in  Parlamento  nel  1827,  sotto 
il  ministero  Ganning,  e  poi  nel  1828  deliberata  sotto  gli  auspici! 
del  Duca  di  Wellington;  poco  dopo,  il  dazio  sui  tessuti  di  cotone  e 
sulla  cera  fu  rialzato.  Ma  pur  sopraggiunge  Poulett  Thompson  negli 
anni  1832  e  1833  ad  ottenere  nuove  diminuzioni  su  oltre  300  arti- 
dispetto  di  tutti,  e  fu  un  vero  colpo  di  Stato.  Se  avessi  potato  riuscire  a  filare 
il  lino  come  il  cotone,  avrei  dato  un  milione  ali*  inventore;  e  vi  si  sarebbe 
arrivato,  se  non  Tossimo  stati  in  quelle  terribili  circostanze.  Nel  caso  contrario, 
io  avrei proibùo  il  coione  se  non  avessi poMo  naturalizzarlo  sul  Continente  ». 

(1)  È  un  volume  di  1375  pagine,  e  porta  il  titolo  :  A  Digest  of  the  Uups  of  the 
Cusloms^  comprising  a  swnmary  ofStaiutes  in  force,  from  the  earliett  period 
lo  the  &3r4  George  IH  inclmive. 
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(xAu  fra  cui  i  pannilani  e  bambagini  stampati  ;  a  far  sopprìmere  il 
l»remio  sul  cordame  e  tutti  i  drawbacks,  eccetto  quelli  del  rìso,  del 
tabacco^  dei  tessuti  di  seta  e  dei  vini.  Trenta  altri  capi  della  tariffa 
Tengono  ancora  abbassati  nel  1834:  uve,  olii  d'uliva,  banani,  liquori, 
libri,  ecc.  Nuova  riforma  nel  1836,  specialmente  sulle  derrate  colo- 
niali e  sui  prodotti  astatici  ed  africani,  la  cui  grave  tassazione  costi- 
tuiva del  resto  una  flagrante  contraddizione  alla  regola  del  Colber- 
tismo.  Finalmente,  un  ultimo  ribasso  nel  1838,  sopra  una  ventina  di 
merci  straniere,  specialmente  lo  stagno,  appiana  sempre  meglio  la 
via  alla  radicale  riforma  che  doveva  prendere  il  nome  da  Pebl. 
Un  indirizzo  recisamente  opposto  a  quello  dell'Inghilterra  ebbe 
nel  medesimo  tempo  a  tenere,  quasi  suo  malgrado,  la  Francia,  erede 
della  Convenzione  e  dell'Impero,  dopo  la  pace  del  1815.  Il  sistema 
continentale,  costituendola  nemica  deiringbilterra,  sostanzialmente 
si  risolveva  in  un  sistema  di  libero  scambio  con  tutti  gli  altri  paesi 
che  la  Francia  aveva  soggiogati.  Ferro  e  carbone  del  Belgio,  tele 
di  Olanda,  seterie  italiane,  pannilani  tedeschi,  tutto  entrava  nel  terri- 
torio francese  e  vi  si  poteva  consumare.  Ma  una  delle  maggiori 
stravaganze  del  protezionismo  è  appunto  questa,  di  credere  che  il 
commercio  e  l'industria  sieno  anch'essi  tenuti  a  subire  il  giogo  della 
politica  e  le  utopie  della  nazionalità.  Pur  dopo  che  la  gran  lotta 
napoleonica  era  stata  decisa,  la  Francia,  ristretta  entro  i  suoi  antichi 
confini,  credette  che  quelle  medesime  produzioni  di  cui  aveva  goduto 
durante  le  guerre  e  che  non  avevano  punto,  colla  loro  presenza, 
pr^udicato  il  regolare  svolgimento  delle  industrie  francesi,  ora 
sarebbero  tornate  loro  altamente  perniciose,  solo  perchè  quelli  che 
prima  erano  dipartimenti  del  grande  Impero,  ora  ridiventavano  tanti 
Stati  autonomi  (1).  Pure,  ad  onore  del  vero,  vuoisi  riconoscere  che  i 

(I)  [Qui  cadono  a  proposito  io  seguenti  considerazioni  del  Georob  (op.  et7., 
ctp.  V)  suUa  «  unità  di  protezione  »  : 

—  Più  si  esamina  questa  teoria  che  ogni  nazione  dovrebbe  «  proteggersi  » 
eontro  tutte  le  altre,  e  più  le  sue  inconseguenze  saltano  agli  occhi. 

Ed  anzitutto,  non  ò  esso  un  assurdo  evidente  il  prendere  la  nazione,  il  paese, 
come  unità  di  protezione  e  pretendere  che  ognuno  debba  avere  la  sua  tariffa 
proieUivaf  Ciò  che  nella  teoria  protezionista  si  intende  per  a  nazione  »  o  per 
«  paese  »,  è  una  «  unità  politica  indipendente  ».  Così,  la  Gran  Brettagna  e 
rirlaoda  formano  una  nazione,  la  Francia  un'altra,  e  cosi  la  Germania,  la 
Svizzera,  ecc.  ;  cosi  pure  gli  Stati  Uniti,  il  Canada,  il  Messico  e  ciascuna  delle 
Repubbliche  dell'America  centrale  e  deirAmerica  meridionale,  costituiscono 
altrettante  nazioni  o  paesi.  Or,  tutti  questi  paesi  differiscono  fì*a  loro  per  ciò 
che  riguarda  il  suolo,  il  clima,  la  razza,  la  natura  deUe  loro  industrie;  né 
hanno  un  massimo  o  un  minimo  fisso  di  superficie  o  di  popolazione.  D'altronde, 
essi  sono  in  stato  di  continuo  cambiamento.  Le  carte  di  Europa  e  deirAmerica 
di  cui  si  servono  oggi  i  fanciulli  nelle  scuole  sono  del  tutto  diverse  da  quelle 
onde  si  servirono  i  loro  padri.  La  differenza  era  ancora  più  grande  cent'anni 
fa,  e  più  risaliamo  verso  il  passato,  più  essa  è  grande.  Conformemente  a  questa 
teoria»  quando  i  tre  Regni,  che  oggi  formano  il  Regno  Unito  o  Inghilterra 

15  —  Fzuumi,  Pref.  Bibl  Economisti,  —  li.  —  Parte  II. 
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primi  provvedimenti  della  Ristaurazione  non  la  mostrarono  gran  fatto 
fanatica  del  Golbertìsmo:  l'Ordinanza  di  Luigi  XVIII  accordava  libera 

avevano  ciascuno  nn  Governo  proprio,  la  loro  prosperità  esigeva  che  una  tariffa 
proteggesse  ciascuno  di  essi  contro  gli  altri  due;  e  se  l'Irlanda  riacqnistasse 
la  sua  indipendenza,  questa  esigenza  diventerebbe  di  nuovo  necessaria;  ma  dal 
momento  che  i  tre  paesi  sono  Ara  loro  uniti  sotto  un  Governo  solo,  la  necessità 
della  tariffa  protettiva  sparisce.  —  I  piccoli  Stati  onde,  appena  pochi  anni  fa, 
constavano  la  Germania  e  l'Italia,  dovevano,  in  virtù  di  questa  teoria,  avere, 
come  difatti  avevano,  ciascuno  la  sua  tariffa.  Eppure,  oggi,  secondo  la  stessa 
teoria,  queste  tariffe  non  sono  più  necessarie.  —  Quando  l'Alsazia  e  la  Lorena 
erano  provinole  francesi ,  avevano  bisogno  di  essere  protette  contro  la  Ger- 
mania; oggi,  che  sono  provinole  tedesche,  gli  è  contro  la  Francia  che  hanno 
bisogno  di  essere  protette.  —  Quando  il  Texas  apparteneva  al  Messico»  aveva 
bisogno  di  una  tariffa  che  lo  proteggesse  contro  gli  Stati  Uniti  ;  oggi,  che 
appartiene  agli  Stati  Uniti,  *ha  bisogno  di  essere  protetto  contro  il  Messico. 
Noi  stessi,  negli  Stati  Uniti,  reclamiamo  una  tariffa  protettiva  contro  il  Canada, 
come  i  Canadesi  ne  reclamano  una  contro  di  noi  ;  ma  se  il  Canada  venisse  a 
far  parte  dell'Unione,  queste  due  tariffe  cesserebbero  di  essere  necessarie. 

Or,  tutte  queste  inconseguenze  non  sono  esse  la  prova  evidente  che  la  teoria 
della  protezione  non  poggia  su  nessuna  base  scientifica?  e  che  Invece  di  prove- 
nire dai  principii  per  via  di  deduzione  o  dai  fatti  per  via  di  induzione,  essa 
fu  puramente  creata  di  sana  pianta  per  servire  ai  piani  ed  alle  intenzioni  dei 
suoi  autori?  Cambiamenti  d'ordine  polìtico  non  modificano  in  nulla  il  suolo, 
il  clima,  i  bisogni  dell'industria.  Se  oggi  i  tre  Regni  che  costituiscono  il  Regno 
Unito  0  Inghilterra  non  hanno  bisogno  ciascuno  di  una  tariffa,  è  impossibile 
che  ne  avessero  bisogno  prima  della  loro  riunione  politica.  Se  ì  diversi  Stati 
dell'Italia  e  della  Germania  possono  oggi  commerciare  liberamente  gli  uni  cogli 
altri  senza  causarsi  il  menomo  pregiudizio,  neppure  avrebbe  potuto  questa 
libertà  commerciale  recar  loro  il  minimo  pregiudizio  prima  che  fossero,  gli  uni 
e  gli  altri,  raggruppati  in  un  solo  Stato  o  in  un  solo  Impero.  Se  l'Alsazia  e 
la  Lorena  trovano  oggi  un  vantaggio  nella  libertà  di  commercio  colla  Germania, 
lo  stesso  vantaggio  avrebbero  trovato  se  di  tale  libertà  avessero  goduto  quando 
erano  provincie  francesi.  Se  le  popolazioni,  che  abitano  sulle  rive  oppóste  dei 
Grandi  Laghi  e  del  fiume  San  Lorenzo,  non  avrebbero  che  a  guadagnare  nel 
poter  scambiare  liberamente  i  loro  prodotti  nel  caso  in  cui  il  Canada  entrasse 
a  far  parte  deirunione,  ò  impossibile  che  la  concessione  immediata  di  questa 
libertà  possa  loro  recare  un  pregiudizio  qualunque. 

Si  consideri  d'altronde  quanto  il  libero  scambio  che  esiste  fra  tutti  gli  Stati 
dell'Unione  americana,  faccia  a  pugni  colla  teoria  protezionista.  La  nostra 
Unione  abbraccia  una  superficie  vasta,  press'a  poco,  come  TEuropa;  eppure, 
i  protezionisti,  i  quali  pretendono  che  ogni  paese  d*Europa  deve  proteggersi 
da  so,  con  una  tariffa,  contro  tutti  gli  altri,  non  trovano  alcuna  obbiezione 
a  fare  contro  il  libero  scambio,  quale  esiste  ft*a  i  diversi  Stati  delia  nostra 
Unione,  sebbene  alcuni  di  essi  siano  più  vasti  di  certi  Stati  di  Europa  e  le 
differenze,  che  li  distinguono  sotto  il  riguardo  delle  risorse  naturali  e  dello 
sviluppo  industriale,  siano  almeno  cosi  grandi  come  quelle  che  distinguono  i 
divorai  paesi  europei.  Se  ò  vantaggioso  alla  Germania  ed  alla  Francia  di  avere, 
fra  loro,  una  tariffa  di  protezione,  perchè  la  nuova  Jersey  non  avrebbe  anch'essa 
bisogno  di  essere  protetta  con  una  tariffa  contro  gli  Stati  di  New-York  e  di 
Pensilvania?  Perchè  New-York  e  la  Pensilvania  non  avrebbero  bisogno  di  essere 
protetti  contro  la  Nuova  Jersey?  E  se  gli  Stati  della  Nuova  Inghilterra  banno 
bisogno  di  essere  protetti  contro  le  provincie  di  Quebec,  e  gli  Stati  di  Ohio, 
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entrata  ai  bambagini,  sostituiva  dazi  alle  proibizioni  ;  non  accresceva, 
come  volevasi»  il  dazio  sui  ferri  ;  e  la  stessa  protezione,  conceduta 
io  termini  cosi  limitati,  veniva  espressamente  dichiarata  temporanea 
e  mutabile  in  meno.  Fu  colle  leggi  del  1822  e  1826  che  si  sanzio- 
narono i  dazi  eccessivi  sulle  lane,  i  ferri,  gli  olii,  gli  zuccheri,  ecc.; 
e  fa  allora  che  la  Francia  si  trovò  chiusa  affatto  in  una  triplice 
cerchia  doganale,  impegnata  a  sostenere  col  mondo  una  lotta,  sorda 
e  pacifica,  ma  certo  non  meno  micidiale  alla  causa  della  vera  sua 
civiltà  cbe  le  guerre  politiche,  in  cui  la  Rivoluzione  e  l'Impero  l'ave* 
vano  trascinata. 


Fra  i  due  grandi  esempi,  che  il  mondo  poteva  allora  imitare, 
la  esacerbazione  ,del  Colbertismo  in  Francia  fu  quello  che  tutti  i 
paesi,  eccetto  in  parte  l'Olanda  e  la  Svizzera,  preferirono  di  seguire. 
Lo  spettacolo,  che  presentò  allora  l'Europa,  è  uno  dei  più  singolari 
fenomeni  che  la  storia  dell'Economia  sociale  ricordi.  Ogni  paese 
si  cìnse  di  una  tariffa  ispirata  al  più  gretto  sistema  di  isolamento. 
Tutti  agognarono  a  produrre  ogni  cosa;  tutti  si  sentivano  tributarii 
e  vollero  emanciparsi;  tutti  pretesero  di  supplire,  a  furia  di  dazi, 
a  tutto  ciò  che  la  natura,  le  istituzioni,  o  la  storia,  facevano  loro 
mancare  nelle  condizioni  indispensabili  per  emulare  l'industria  altrui. 


di  lUinois  e  di  Michigan  contro  la  provincia  di  Ontario,  non  ò  egli  evidente 
che  questi  diversi  Stati  hanno  egaalmente  bisogno  di  essere  protetti  contro 
gli  Stati  loro  limitrofi  al  sud  f  Qual  differenza  può  fare  in  ciò  che  un  gruppo 
di  questi  Stati  appartenga  airUnione  americana  e  l'altro  alla  Confederazione 
canadese?  L'industria  e  il  commercio  abbandonati  a  sé  non  guardano  alle  divi* 
sioni  politiche  più  di  quanto  vi  guardino  gli  uccelli  o  i  pesci. 

Oli  ò  chiaro  che  se  la  teoria  della  protezione  ò  vera,  essa  deve  applicarsi 
non  solo  alle  grandi  divisioni  politiche  del  globo,  ma  a  tutte  le  parti  che  le  costi- 
tuiscano.  Se  una  nazione  ha  dovere  di  nulla  importare  dairestero  di  ciò  che 
i  suoi  abitanti  possono  essi  stessi  produrre»  io  stesso  dovere  si  applica  ad  ogni 
suddivisione  del  paese:  ogni  Stato,  ogni  provincia,  ogni  città,  deve  avere 
bisogno  di  una  tariffa  protettiva  propria.  Vi  ha  di  più:  l'applicazione  conve- 
niente della  teoria  della  protezione  esige  che  l'umanità  sia  divisa  in  divisioni 
poUtiehe  piccole  quanto  più  è  possibile,  ciascuna  difendentesi  contro  le  altre 
colla  sua  particolare  tarifEk.  Imperocché,  più  la  superficie  da  proteggersi  è 
vasta,  più  diventa  difficile  applicare  i  principii  protezionisti.  Con  un  paese 
così  vasto  come  gli  Stati  Uniti,  la  protezione  diventa  difficilissima,  se  non  la 
si  pnò  applicare  che  aU*insieme  politico  del  paese  e  non  ad  ogni  singolo  Stato; 
e  se  il  sogno  del  poeta  giungesse  finalmente  a  realizzarsi,  se  l'umanità  vedesse 
tutte  le  nazioni  della  terra  unite  in  una  Federazione  universale,  la  possibilità 
stessa  di  una  politica  di  protezione  svanirebbe  per  sempre.  1  protezionisti  non 
vanno  sino  a  pretendere  che  ogni  relazione  commerciale  fra!  popoli  sia  dannosa: 
la  loro  dottrina  si  ò  che  ogni  paese  può  senza  pericolo  importare  ciò  che  non 
ò  in  grado  di  produrre,  ma  che  deve  porre  delle  restrizioni  alla  importazione 
di  ciò  che  può  produrre  o  fabbricare  esso  stesso.  Diventa  dunque  necessario 
fare  delle  distinzioni  fra  le  diverse  specie  di  prodotti;  or,  queste  distinzioni. 
sono  tanto  più  facili  a  farsi  quanto  più  Tunità  da  proteggersi  è  piccola  —  ], 
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Due  forze  opposte  traevano  i  popoli  :  Tuna  rincremento  delle  idee, 
della  libertà  politica  della  stampa,  dei  mezzi  di  comunicazione  (1)» 


(1)  [La  flagrante  contraddizione  che  è  tra  il  favorire  da  una  parte  tatti  i 
progreBsi  che  hanno  per  risaltato  di  avvicinare  fra  loro  i  popoli,  e  dall'altra 
ostacolare  il  commercio  con  dazi  proibitivi,  fu  da  F,  Bastiat  reso  evidente 
col  suo  famoso  apologo  Stulta  e  Puera^  che  crediamo  bene  riferire: 

—  Stulta  e  Puera  sono  due  città;  niente  importa  saper  dove.  Esse  costrui- 
rono con  gran  dispendio  una  strada  che  le  congiungeva  insieme.  Quando  questa 
ta  terminata,  Stulta  disse  a  se  stessa:  «  Ora  Puera  mi  inondeva  eoi  suoi 
prodotti;  bisogna  porvi  riparo  ».  E  per  porvi  riparo  creò  e  pagò  od  corpo  di 
ritardatori  («  enrayeurs  »),  così  chiamati  perchò  avevano  per  compito  di 
opporre  degU  ostacoli  ai  cariaggi  provenienti  da  Puera.  Poco  dopo,  anche 
Puera  ebbe  il  suo  corpo  di  ritardatori. 

Dopo  alcuni  secoli,  i  lumi  avendo  assai  progredito,  la  intelligenza  di  Puera 
crebbe  tanto  da  farle  vedere  che  questi  ostacoli  reciproci  erano  reciprocamente 
dannosi.  Essa  spedì  quindi  un  diplomatico  a  Stulta,  il  quale,  salvo  la  fraseo- 
logia ufficiale,  tenne  questo  discorso  :  «  Noi  abbiamo  costrutto  una  strada  e 
adesso  la  impacciamo  con  degli  ostacoli.  Ciò  ò  assurdo.  Sarebbe  stato  meglio 
lasciare  le  cose  come  erano,  che  così  non  avremmo  avuto  a  pagare  prima  la 
strada,  poi  gli  imbarazzi.  Vi  capacita?  In  nome  di  Puera  vengo  a  proporvi, 
non  già  di  rinunciare  tutto  ad  un  tratto  a  questi  mutui  ostacoli  che  ci  siamo 
opposti  runa  all'altra,  locchó  sarebbe  agire  secondo  un  principio  e  noi  al  pari 
di  voi  disprezziamo  i  principi],  ma  io  vi  propongo  di  attenuare  d'alcun  poco 
questi  ostacoli,  avendo  cura  di  ponderare  equamente,  a  questo  riguardo,  i 
nostri  rispettivi  sacrifizi  ». 

Così  parlò  il  diplomatico.  Stulta  chiese  tempo  a  riflettere;  consultò  uno  ad 
uno  tutti  i  suoi  fabbricanti,  tutti  i  suoi  agricoltori;  e  alla  fine,  in  capo  a 
qualche  anno,  dichiarò  di  non  volerne  sapere. 

A  questa  notizia  gli  abitanti  di  Puera  si  adunarono  a  Consiglio.  Un  vecchio 
(si  ò  sempre  avuto  il  sospetto  che  fosse  stato  comprato  da  Stulta)  sorse  e  disse: 
«  Gli  ostacoli  creati  da  Stulia  noociono  alle  nostre  vendite;  e  questo  è  un 
malanno.  Oli  ostacoli  che  abbiamo  creato  noi  nuociono  alle  nostre  compre;  e 
questo  pure  ò  un  malanno.  Il  primo  non  possiamo  impedirlo  ;  ma  il  secondo 
dipende  da  noi.  Liberiamoci  almeno  da  uno,  se  non  possiamo  allontanarli  tutti 
e  due.  Sopprimiamo  i  nostri  ritardatori  senza  pretendere  che  altrettanto  faccia 
Stulta.  Verrà  pure  anche  per  lei  la  volta  di  imparare  a  far  meglio  i  suoi  conti  ». 

Un  secondo  consigliere,  uomo  di  pratica  e  di  fatti,  scevro  di  principi!,  ammae- 
strato dalla  vecchia  esperienza  degli  avi,  rispose:  «  Non  diamo  ascolto  a  costui  ; 
ei  delira;  é  un  teorico,  un  novatore,  un  utopista,  un  economista,  un  Stulto- 
maniaco.  Noi  tutti  saremmo  perduti  ove  gli  imbarazzi  della  strada  fra  Stulta 
e  Puera  non  fossero  bene  agguagliati,  equilibrati,  calcolati.  Vi  sarebbe  maggiore 
difficoltà  per  andare  che  per  venire ,  per  esportare  che  per  importerò.  Noi 
saremmo,  relativamente  a  Stulta,  nelle  medesime  condizioni  di  inferiorità  in 
cui  l*Havre,  Nantes,  Bordeaux,  Lisbona,  Londra,  Amburgo,  la  Nuova  Orleans 
sono  rispetto  alle  città  poste  alle  sorgenti  della  Senna,  della  Loira,  della  Oaronna, 
del  Tago,  del  Tamigi,  delKElba,  del  Missisipì,  perchò  maggiori  sono  le  difficoltà 
a  salire  i  fiumi  che  a  scenderli  »  —  {Una  vocei)  «  Le  città  poste  airimboc- 
catara  hanno  prosperato  più  di  quelle  poste  alle  sorgenti  »  —  «  Questo  lioa 
è  possibile  »  -»  {La  etesea  voce:)  «  Ma  pure  è  così  »  ->  «  Ebbene,  allora..-* 
esse  hanno  prosperato  contro  le  regole  ». 

Un  ragionamento  così  concludente  scuote  Tassemblea.  L'oratore  flnisoe  di 
convincere  pienamente  parlando  di  indipendenza  nazionale,  di  onore  nazionale, 
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di  Ogni  cosa  che  tende  naturalmente  ad  affratellare  -e  confondere 
insieme  le  razze  e  le  nazioni.  Io  spirito  del  progresso  insomma, 
tendeva  ad  avvicinarle  fra  loro;  l'altra,  la  dogana,  frammezzandosi 
nei  loro  rapporti  economici,  le  respingeva  indietro,  le  teneva  a 
distanza,  le  isolava.  Un  numero  più  o  meno  grande  di  proibizioni 
assolute  ftirono  decretate  dappertutto  ;  e  dappertutto,  egualmente,  i 
dazi  d'entrata  furono  spinti  a  tali  segni  che  ci  parrebbero  oggi  incre- 
dibili, se  le  tariffe  non  fossero  ancora  là  a  farne  fede.  La  Russia, 
la  Spagna,  TAustria,  la  massima  parte  degli  Stati  tedeschi,  primeg* 
giarono  in  ordine  di  tempo  e  di  cifre  ;  in  Italia,  le  Due  Sicilie  e  il 
Piemonte  non  rimasero  indietro.  La  tariffa  napoletana  si  segnalava 
per  lo  smisurato  numero  delle  merci  tassate,  e  per  la  base  su  cui 
si  vollero  commisurare  i  dazi:  trattavasi,  in  teoria,  del  30  OfO;  in 
pratica,  vi  furono  articoli,  come  i  tessuti  di  cotone,  pei  quali  la  dogana 
Teniva,  in  certi  momenti,  a  riscuotere  qualche  cosa  di  simile  al  300 
per  100  !  Messe  anche  da  parte  codeste  eccen  tricità  mostruose,  possiamo 
farci  una  idea  del  i*eggime,  a  cui  era  sottoposta  allora  l'Europa,  dal 
solo  considerare  taluni  fra  i  meno  esagerati  dazi  inglesi,  stabiliti  in 
ragion  di  valore  nella  tariffa  vigente  nel  1819.  Il  rame  battuto  pagava 
non  meno  del  94  OfO;  le  paste,  89;  le  maioliche,  85;  le  pelliccie,  75; 
le  cristallerie,  60;  i  bronzi,  i  tessuti  di  cotone  o  di  crine,  i  lavori 
di  rame  o  di  stagno,  il  coltellame  e  le  macchine,  le  botti,  le  essenze 
medicinali,  il  50  OiO.  Poi  350  franchi  per  ogni  quintale  di  candele 
di  cera;  120  per  ogni  dozzina  di  carte  da  giuoco;  162  sopra  ogni 
quintale  di  libri;  132  sul  sapone;  122  sul  vetro,  ecc.  Della  Francia 
basterà  ricordare  che  essa  aveva  imposto  120  franchi  sopra  ogni 
chilogramma  di  tele  bianche,  200  sulle  damascate,  e  300  sulle  dipinte. 
Indarno,  in  questa  specie  di  blocco  universale  e  reciproco,  la  voce 
degli  economisti  sorgeva  a  deplorare  la  cecità  di  un  sistema  cosi 
evidentemente  assurdo:  principi  e  popoli  vi  vedevano  con  orgoglio 
un  atto  di  esercizio  della  propria  potenza,  e  si  ripromettevano  un 
avvenire  immancabile  di  prosperità  industriale  da  ciò  che  altro  non 
era  se  non  un  laccio  destinato  a  strozzarli. 

E  li  avrebbe,  se  non  estinti  nella  miseria  e  nella  inazione  (perchè 
le  forze  intime  della  società  umana  vi  si  opponevano),  certo  logo- 
rati, non  più  in  guerre  internazionali,  ma  in  quelle  lotte  intestine, 
e  in  quella  fermentazione  di  sociali  elementi,  di  cui  il  Cartismo  fu 
una  transitoria  minaccia  in  Inghilterra  e  il  Lussemburgo  e  le  giornate 
di  Giugno  furono  un  primo  saggio  m  Francia.  Chi  spezzò  brusca- 
di  dignità  nazionale,  di  lavoro  nazionale,  di  inondazioni  di  prodotti,  di  tributi, 
di  ooneorrenza  micidiale:  a  dirla  in  breve,  li  induce  a  conservare  gli  ostacoli; 
e  88  Toi  ne  aveste  curiosità,  io  vi  potrei  condurre  in  un  certo  paese  ove  vedreste 
con  i  vostri  occhi  cantonieri  e  ritardatori  lavorare  con  la  migliore  intelligenza 
del  mondo,  per  decreto  della  medesima  Assemblea  legislativa  e  a  spese  degli  stessi 
eontribaenti,  quelli  a  tenere  in  buon  assetto  la  strada,  questi  ad  impacciarla.  —  ] 
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mente  qaesta  lugubre  catena  di  cause  e  di  effetti,  furono  Pbbl, 
benemerito  rinnegato  del  protezionismo,  e  Cobdbn  accorso  a  prestargli 
Taiuto  della  sua  ardente  parola.  Era  stato,  senza  dubbio,  un  fatto 
meraviglioso  Tuniversalità  del  dominio  che  in  poco  tempo  la  teoria 
dei  vincoli  era  riuscita  ad  ottenere  nell'uno  e  neiraitro  emisfero; 
ma  più  meravigliosa  fu  la  rapidità  con  cui,  in  meno  di  20  anni,  il 
Gobdenismo,  trionfando  ognidove  dei  più  ardui  ostacoli  che  l'antico 
reggime  opponesse,  fu  svolto  e  accettato  dalle  intelligenze,  che  pare- 
vano essergli  più  ribelli,  inaugurato  come  base  inconcussa  delle 
legislazioni,  che  più  sembravano  incompatibili  colla  dottrina  delia 
libertà  applicata  al  commercio.  Io  farei  opera  ormai  tardiva  e  sterile 
se  mi  indugiassi  a  narrare  qui  cose,  che  la  nostra  generazione 
conosce  si  bene,  e  la  cui  narrazione  fu  data  già  da  penne  cosi  potenti 
quale  quelle  di  Bastiat  e  di  Ghevalier.  Nella  biografia  di  quest'ultimo, 
ho  già  mostrato  quanto  egli  abbia  concorso  ad  animare  le  avventurose 
ed  astute  illegalità,  con  le  quali  il  nuovo  Bonaparte  riuscì  a  svezzare 
la  Francia  dalle  malnate  abitudini  che  le  erano  state  infuse  dal  suo 
antecessore.  Nell'intervallo,  tutti  gli  Stati  europei,  l'uno  dopo  Taltro, 
e  quasi  piccandosi  di  gareggiare  tra  loro,  seguirono  Timpulso  partito 
dalia  Gran  Brettagna.  Già  fin  dai  tempi  di  Peel,  il  re  di  Napoli  erasi 
affrettato  a  tentare  una  prima  modificazione  della  sua  enorme  tarifl'a; 
modificazione  generosa  tanto,  allora,  che  il  ministro  inglese  ebbe 
a  tributargliene  pompose  lodi,  e  l'economista  Scialoia  non  temette 
di  censurarne  l'ardire.  Calmate  appena  le  commozioni  del  1848,  fu 
pure  dall'Italia  che  parti  il  primo  segno  della  generosa  riforma; 
e  se  questa  non  è  ciò  che  più  ammira  e  rammenta  il  mondo,  io 
mi  permetto  di  dirla  la  più  solida  fra  le  glorie  che  circondano  il 
nome  del  Conte  Cavour,  ed  il  più  vero  fra  i  titoli  che  possieda  il 
Piemonte  alla  gratitudine  degli  Italiani  (1).  La  Spagna  che,  dopo  i 

(1)  [  Sulla  riforma  doganale  libero-scambista  del  Conte  Cavour,  coeì  mì  esprime 
lo  Stringher  nel  suo  atndìo  La  politicui  doganale  neffU  ultimi  trenVannij  ipnh'- 
bucato  nel  Giornale  degli  Economisti,  1889,  N'  2-3. 

—  La  tariffa  Sarda  del  1818,  informata  a  criteri  proibitivi,  viziosa  nella  forma 
e  nella  sostanza,  era  rinaasta  in  vigore  fino  al  1835.  Ritocchi  fatti  nel  1838  e 
nel  1840  avevano  temperato  l'asperità  deU'antico  regime;  ma  la  struttura  era 
rimasta  sempre  quella,  come  portavano  i  tempi,  e  segnatamente  come  ragioni 
storiche  avevano  imposto.  L'azione  del  Conte  di  Cavour  si  rivela  nella  riforma 
del  1851  ;  un'azione  inspirata  dai  precedenti  scientìfici  del  grande  uomo  di 
Stato  e  dalle  condizioni  del  momento,  che  gli  fecero  intuire  i  legami,  i  quali 
allora  e  poi  per  vari  anni  avvinsero  l'economia  alla  politica.  Scrivendo  di 
lui  prima  che  divenisse  ministro,  Domenico  Bbrti  (Il  Conte  di  Cavour  avantt 
il  i848,  Roma,  1886,  pag.  278}  affermava  che  Tadesione  del  Piemonte  al  libero 
scambio  gli  amicò  l'Inghilterra,  il  Belgio  e  la  stessa  Francia.  Così  infatti  tras- 
pare  dalle  lettere  e  dai  discorsi  di  chi  ebbe  la  gloria  di  reggere  vigorosamente 
le  sorti  del  Regno  Subalpino  fino  alla  creazione  del  Regno  d'Italia.  Nella  to^ 
nata  del  24  maggio  1851,  difendendo  il  trattato  fira  il  Regno  Sardo  e  la  Gran 
Brettagna,  il  Conte  di  Cavour  notava  che  1  patti  di  commercio  non  si  tradaoono 
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timidi  passi  dati  verso  il  libero  scambio  nel  1849.  ricadeva  allora  in 
ricrescenze  di  protezione,  tre  anni  dopo  si  mise  ad  imitare  l'esempio 
inglese  ed  italiano.  L'Austria  e  lo  Zollverein  entrarono  pure  nella 
medesima  via.  Più  sollecita  ancora  e  risoluta  si  mostrò  non  guari 
dopo  la  Russia.  La  Svizzera  e  l'Olanda  avevano  ben  poco  da  rifor- 
mare, ma  riformarono  anch'esse.  Amburgo»  le  cui  dogane  non  erano 
che  di  1(2  0(0  all'importazione  e  di  1(8  all'uscita,  giunse  fino  a  volerne 
la  totale  soppressione.  L'Europa,  adunque,  si  svegliò  ben  più  decisa 
ed  appassionata  per  la  dottrina  del  Gobdenismo.  di  quanto  fosse 
stata  mai  per  quella  del  Colbertismo;  e  la  protezione,  bandita  una- 
nimemente dai  nostri  lidi,  partì  misera  e  umiliata,  come  altra  volta 
partivano  le  vittime  delle  persecuzioni  religiose  e  politiche,  a 
cercare  rifugio  tra  i  repubblicani  di  America,  fra  le  braccia  di 
Morill  e  le  carezze  di  Garey. 

Ecco  adunque  un  sistema  che  fioriva  già  da  tre  secoli,  nel  quale 
si  era  creduta  incarnata  la  salute  delle  nazioni  civili,  in  favore  del 
quale  eransi  scritte  le  più  pensate  leggi,  sanzionandole  colla  onni- 
potenza della  forza  bruta,  difendendole  colle  guerre  più  clamorose 
e  micidiali,  inorpellandole  colle  frasi  più  patriottiche;  che  pareva 
destinato  a  sfidare  l'eternitÀ;  e  che  nondimeno,  in  pochi  anni,  fu 
incenerito  e  polverizzato  da  quattro  calde  parole  uscite  dagli  opiflzi 
di  Manchester,  solo  perchè  ripercosse  nelle  scuole,  nelle  piazze, 
nelle  Corti,  di  tutti  gli  Stati  europei.  Noi  apparteniamo  ad  una  gene- 
razione, nella  vita  della  quale  lo  studio  della  Scienza  economica  ha 
tolto  perduto  questo  suo  bel  capitolo  delle  dogane:  ci  si  insegna- 
vano le  ragioni  da  opporre  ai  sogni  dorati  della  Bilancia  di  commercio. 


in  impegni  effettivi  di  alleanze  politiche  e  militari,  ma  soggiungeva:  «  Si  ce 
traile  est  de  nature  à  faire  prévaloir  une  politique  favorable  aux  intdréts  de 
catte  paissance  (l'Inghilterra),  il  est  certain  qa'elle  est  intéressée  a  soutenir 
la  nation  avee  la  quelle  elle  est  en  rapport;  il  est  évident  que  FAngleterre, 
da  moment  que  nons  entrons  dans  la  voie  du  libre  écbange,  a  un  intérét  que 
D0U8  marcbions  dans  cette  voie,  à  ce  que  nous  ne  nous  laisaions  pas  entraiiier 
dans  la  sphòre  d'action  des  autres  puissances  qui  suivent  une  politique  opposóe 
à  celle  du  libre  écbange  et  aux  intéréts  commerciaux  de  l'Angleterre  »,  la 
quale  €  a  un  intérét  à  soutenir  notre  État,  à  rester  son  alliée  fidòle  et  puis' 
sante  »  {Disoarsi  parlamentariy  voi.  Vili). 

Il  punto  saliente  della  riforma  del  1851  sta  nelle  esenzioni  o  nelle  riduzioni 
deUe  gabelle  sulle  materie  prime  ;  ma  soprattutto  nella  riduzione  del  dazio  sul 
grano  da  9  Ir.  a  2,50  L.  Vhl,  Riduzione  cospicua  in  relazione  ai  tempi,  ma  giustiti- 
cata  dall'altezza  dei  prezzi  e  dall'azione,  divenuta  troppo  sensibile,  della  rendita 
fondiaria:  due  cagioni  cbe,  tre  anni  dopo,  portarono  allMntiera  abolizione  del 
dazio,  sanzionata  colla  legge  memorabile  del  16  febbraio  1854.  —  Negli  anni 
stassi  e  nel  1856,  furono  gradatamente  temperate  le  tariffe  sui  prodotti  delle 
manifatture,  e  ridotte  in  numero  e  in  misura  le  voci  dei  dazi  d' uscita  ;  nel 
1860,  altre  riduzioni  di  dazi  furono  attuate,  fra  le  quali  sensibilissima  quella 
dei  diritti  di  entrata  sulle  manifatture  tessili  (decreti  18  agosto  e  12  settembre 
1860  proposti  dai  ministro  Vmizzi  e  diventati  legge  27  giugno  1861)). 
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ai  sofismi  della  protezione  doganale  ;  e  noi  eravamo  sempre  sulla 
breccia,  lottando  per  il  solo  intento  di  strappare  invisibili  attenua- 
zioni di  dazio;  e  il  più  delle  volte  non  ci  toccava  che  Podio  dei 
potenti  e  il  dileggio  del  pubblico;  ma  oggidì^  nei  nuovi  elementi 
della  scienza,  il  capitolo  delle  dogane  va  cancellato,  per  metterlo  a 
fascio  con  quelli  delle  monete  e  dell'annona.  Un  si  profondo  rivol- 
gimento d'idee  dovrebbe  in  verità  bastare  a  far  ritenere  che  qualche 
cosa  di  fracido  vi  doveva  essere  neirantico  concetto,  e  che  a  qualche 
grande  esperienza  il  nuovo  si  raccomanda.  Ma  non  potrebbe  il  mondo 
essere  caduto  sotto  l'impero  di  nuove  illusioni?  Non  potrebbe  essere 
questa  una  voga  del  tempo,  od  opera  tenebrosa  di  consorterie  e  di 
congiure,  anziché  voce  prepotente  del  vero?  Un  rapido  esame  dei 
fatti  dileguerà  questo  dubbio.  Oggi,  il  tema  delle  dogane  non  è  più 
teoria,  è  storia.  Per  ottenere  e  consolidare  la  stima  e  il  predominio  a 
cui  aspirava^  era  d'uopo  che  il  sistema  esclusivo  avesse  saputo  rispon- 
dere ad  una  doppia  condizione:  direttamente,  doveva  giovare  alle 
merci,  alle  industrie,  agli  atti,  che  esso  poneva  sotto  le  ali  del  suo 
patrocinio;  indirettamente,  doveva  non  nuocere  a  qualsiasi  altro 
elemento  deireconomia  sociale.  Ora,  il  lungo  esperimento  per  il 
quale  è  trascorso,  costituisce  appunto  la  più  solenne  smentita  a  questo 
suo  doppio  mandato:  tutti  i  fatti  che  abbiamo  sottocchio  si  ripar- 
tiscono da  sé,  e  possono  studiarsi  come  prova  evidente,  ad  un  tempo, 
della  sua  impotenza  a  proteggere  e  della  sua  fecondità  a  dan- 
neggiare. 

X.  Tra  i  fatti,  che  attestano  l'impotenza  del  sistema  protettivo, 
il  primo  luogo  è  a  darsi  a  tutti  gringegni,  con  cui  gli  uomini  sono 
riusciti  a  schivare  il  suo  impero,  violandone  le  insane  prescrizioni, 
ricusandone  i  sospetti  favori. 

Una  parte  di  codesti  artifizi,  della  quale  avremo  da  toccare  in 
appresso,  abbraccia  i  tanti  modi  di  tirar  fuori  dall'umano  commercio 
quelle  derrate,  che  il  sistema  voleva  proteggere;  e  si  compone  di 
volontarie  privazioni,  di  consumi  abbandonati  o  diminuiti,  di  merci 
nuove  sostituite  alle  antiche,  di  qualità  adulterate,  o  infine  di  inno- 
centi combinazioni  per  sfuggire  la  letterale  applicazione  della  tariffa. 
Quante  siano  le  privazioni,  a  cui  i  popoli  si  sono  rassegnati  per 
effetto  dei  divieti  o  degli  altri  dazi,  lo  provano  le  più  moderne  stati- 
stiche del  loro  commercio,  dalle  quali  si  scorge  una  rapidissima 
moltiplicazione  del  consumo  di  quelle  merci,  i  cui  dazi  d'entrata 
furono  recentemente  attenuati  di  molto.  L'uso  di  materie  odi  strumenti 
imperfetti  è  quasi  tutto  dovuto  all'enorme  rìncarimento,  che  la  dogana 
determinativa  sui  prezzi  delle  merci  straniere.  È  accaduto,  molto 
spesso,  sotto  forme  varie  e  diverse,  ciò  che  avvenne  pel  caffè  durante 
il  blocco  continentale,  quando  la  cicorea  tostata  si  cominciò  ad  ado- 
perare in  sua  vece,  e  di  milioni  di  libbre  scemò  il  suo  consumo. 
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e  di  milioni  di  franchi  il  provento  della  dogana.  Le  industrie  straniere, 
davanti  a  tanta  diminuzione  di  compratori,  dovettero  cercare  nel 
basso  prezzo  il  mezzo  di  conservare  o  riacquistare  la  loro  clientela: 
mischiarono  il  cotone  alla  lana,  Tagave  al  lino»  l'acquavite  di  fecola 
0  il  cloruro  di  calcio  agli  spiriti,  la  polvere  di  marmo  allo  zucchero  ; 
e  cosi  è  che  la  dogana  ha,  da  un  lato,  contribuito  potentemeite 
alle  innumerevoli  adulterazioni  delle  merci  moderne  (1),  dall'altro 
rimase  delusa  neirintento  di  spingere,  mercè  la  seduzione  degli  alti 
prezzi,  l'industria  nazionale  ad  emulare  le  opere  dei  popoli  più  avan- 
zati. Indipendentemente  da  ciò,  il  commercio  mise  a  profitto  ogni 
menoma  ambiguità,  ogni  erroneo  vocabolo,  ogni  distrazione  della 
tariffa.  Se  il  Fisco  tassava i  tessuti  in  ragione  di  larghezza,  il  commercio 
rìduceva  questa  larghezza  entro  il  limite  del  minor  dazio;  se  la  tariffa 
aveva  detto  «  zucchero  in  pani  »  in  vece  di  raffinato,  il  commercio 
faceva  tritare  i  più  fini  zuccheri  di  Olanda  e  li  introduceva  come 
grezzi  perchè  erano  in  polvere.  Si  tassavano  i  libri  sulla  base  del 
sesto?  Il  commercio  librario  respingeva  le  edizioni  in-4^  preferiva 
gli  ottavi.  Accordavasi  un  ribasso  del  30  0{0  alle  provenienze  dirette 
d'America?  E  il  commercio  faceva  viaggiare  i  bambagini   inglesi 
da  Manchester  a  Nuova- York,  e  di  là  li  portava  a  Palermo. 


Ma  tutto  ciò  non  sarebbe  ancora  il  contrabbando  propria- 
mente detto^  reterno  ed  indomabile  nemico,  che  le  dogane  esage- 
rate hanno  avuto  a  combattere  senza  posa,  e  sotto  i  colpi  del  quale» 
in  grandissima  parte,  hanno  dovuto  finalmente  soccombere. 

Non  si  potrà,  al  certo,  dubitare  che  il  Fisco  abbia  patito  difetto 
di  armi,  o  abbia  mostrato  titubanza  nell'adoprarle.  La  sorpresa,  la 
visita,  r  ammenda,  il  carcere,  la  berlina,  il  taglio  della  mano,  il 
ferro  rovente^  la  morte,  nulla  è  mancato  in  questo  vero  modello 
delle  repressioni.  Fu  tempo,  in  Inghilterra,  che  il  doganiere  aveva 
piena  facoltà  di  strapparvi  dagli  omeri  sulla  pubblica  via  o  seque- 
strare nella  bottega  del  sarto  il  vostro  vestito,  appena  entrava 
in  sospetto  che  fosse  di  panno  francese.  L'atto,  in  cui  (urono  tutte 
compendiate  le  punizioni,  i  casi  e  le  maniere  di  infliggerle,  sotto 
Guglielmo  IV,  è  un  intero  codice  (2)«  E  perchè  non  si  creda  che 
noi,  italiani,  avessimo  intorno  a  ciò  da  invidiare  qualcosa  al  dr^^- 
eonismo  delle  leggi  inglesi,  mi  sia  lecito  ricordare  qual  razza  di 
pene  fossero  fulminate  in  Toscana  contro  gli  estrattori  di  generi 
frunientari.  Nel  1569,  perdita  di  robe  e  bestie  con  più  5  scudi  di 
oro,  dtie  tratti  di  corda^  e  arbitrio.  Nel  1570,  si  aggiunge  la  relè- 


(i;  Vedi  il  Dizionario  dèlie  faUificazioni^  di  A.  Chivauir. 

(?)  Si  può  riscontrarlo  in  ÌT  Culloch,  Dizionario  del  commercio,  che  Tha 
tettoalmente  inserito  all'  art.  Smuggìing  (il  quale  ò  pare  riprodotto  nella 
meMa  òrUannioat  1834,  1'  sem.). 
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gazione  a  Porto  Ferraio,  galera  e  forca.  Nel  1591  :  chi  estragga 
per  via  di  mare,  o  tenti  estrarre,  o  chi  venderà  scientemente  a 

simili  estrattori  o  volenti  estrarre «  incorra  nella  pena 

delia  vita,  e  confiscazione  di  tutti  li  suoi  beni,  e  di  più  possa 
essere  ammazzato  impune;  anzi,  chi  l'ammazzerà  guadagni  il  me- 
desimo premio  e  taglia  che  guadagnano  quelli  che  ammazzano  li 
banditi  i  (1).  —  Nelle  antiche  leggi  francesi,  anch'asse  compendiate 
nell'Editto  del  1777  (2),  non  parve  abbastanza  la  multa  di  1000  lire. 
la  galera,  la  confiscazione  dei  beni  e  la  morte,  per  gli  uomini  ;  si 
vollero  ancora  fustigate,  marchiate,  esiliate  e  carcerate  in  perpetuo 
le  donne.  —  Quanto  poi  alle  leggi  moderne,  non  va  dimenticato 
il  decreto  imperiale  del  18  ottobre  1810:  corti  prevostali,  create 
apposta  per  giudicare  sommariamente,  senza  appello,  ebbero  facoltà 
di  condannare  a  10  anni  di  galera  e  al  marchio  con  ferro  rovente 
non  solo  i  rei  principali  di  contrabbando,  ma  fino  i  negozianti  o 
assicuratori  che  ne  fossero  complici. 

Oggi,  è  vero,  il  contrabbando  è  scaduto  di  molto  dall'impor- 
tanza criminale  che  gli  si  dava  un  tempo;  gli  onori  di  un  misfatto 
di  prim'ordine  non  gli  sono  più  tributati;  assai  è  se  lo  si  reputi 
meritevole  di  un  sequestro,  di  una  multa,  del  carcere;  ma  bisogna 
pure  riconoscere  che  a  questa  mitezza  di  pene  non  si  sarebbe  di- 
sceso se  non  si  fosse  dovuto  toccar  con  mano  che,  quanto  più  gli 
si  gravava  addosso  la  mano  della  giustizia,  e  tanto  più  il  mostro 
prendeva  vigore  e  baldanza.  Perchè,  come  fu  le  cento  volte  avver- 
tito, il  contrabbandiere  tanto  meno  si  lascia  atterrire  dai  rischi 
della  sua  professione,  quanto  maggiore  è  la  prospettiva  del  lucro; 
e  quando  il  Governo  presenta  con  la  destra  alPimmaginazione  degli 
uomini  audaci  l'esca  di  sterminati  guadagni  colla  infrazione  della 
tariffa,  è  vana  lusinga  che  le  pene  minacciate  colla  sinistra  abbiano 
la  forza  di  impaurirli.  Ecco  perchè  nei  preamboli  delle  leggi  e  nei 
libri  dei  pubblicisti  di  ogni  tempo  e  di  ogni  paese,  ricorrono  le  più 
vive  lamentazioni  sul  risorgere  che  ostinatamente  faceva  il  contrab- 
bando, malgrado  tutte  le  pene  contro  di  esso  fulminate.  L'Editto 
or  ora  citato  del  1777  in  Francia,  prendeva  appunto  le  mosse  da 
questo  fatto,  che  una  malvagia  genia  turbava  la  riscossione  dei  dazi, 
operando  a  bande,  scorazzando  in  molte  parti  del  regno,  operando 
colla  corruzione,  coli'  inganno,  e  perfino  colla  forza.  Nonostante 
tutte  le  pene  comminate  contro  la  esportazione  delle  lane  e  nonos- 
tante rindole  rischiosa  del  mestiere,  notava  Smith  a*  suoi  tempi, 
non  fu  mai  possibile  impedire  che  le  lane  inglesi  passassero  sul 
Continente.  A  Parigi,  sulla  fine  del  secolo  scorso,  vedovasi  e  offrire 
pubblicamente  le  merci  inglesi,  proibitissime,  ed  indicarsene  i  luoghi 

(1)  Fabbboni^  Provvedimenti  amionari, 

(2)  Vedi  Enciclopedia  metodica  delle  Finanze,  tomo  I,  pag.  966. 
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di  spaccio,  seDzachè  il  Governo  si  sentisse  la  forza  di  frenare  un 
abuso  così  impudente  i.  Erano  proibite,  dice  Say,  le  chincaglie  in- 
glesi; ma  valendo,  per  l'uso  a  cui  servivano,  15  o  20  GjO  più  del 
loro  costo  reale,  ciò  era  sufficiente  perchè  abbondassero  in  Francia, 
ad  onta  di  ogni  divieto.  Cosi  in  Inghilterra  :  la  proibizione  non  potè 
mai  impedire  che  vi  penetrassero  i  tessuti  indiani  e  segnatamente 
gli  scialli.  «  I  cristalli,  dice  Villbrmé,  sono  proibiti;  io  non  so  se 
oggi  sia  pur  cosi,  ma  pochi  anni  addietro  quasi  tutti  i  cristalli  da 
specchio  che  si  adopravano  in  Francia,  vi  venivano  furtivamente, 
passando  le  linee  doganali  sulla  frontiera  renana  ».  «  lo  confesso» 
diceva  lo  stesso  autore,  che,  secondo  le  idee  dalle  quali  fu  ispirata 
la  nostra  tariffa,  l'apparato  dei  rigori  che  la  legge  minaccia  è  dav- 

?ero  indispensabile ;  ma  so  ancora  meglio  che  tutte  codeste 

precauzioni,  tutte  quelle  che  io  non  ho  riferite,  e  quante  altre  se  ne 
possano  mai  speculare,  saranno  inutili  sempre,  né  mai  avranno  Io 
effetto  che  può  sperarsi  da  una  saggia  riforma  della  tariffa.  Il  con- 
trabbando fu  per  lungo  tempo  un  delitto  capitale  in  Spagna,  ed  è 
appunto  in  Spagna  che  lo  si  è  praticato  di  più,  perchè  se  n*é  fatto  e 
se  ne  farà  eternamente,  dovunque  pingui  guadagni  sieno  a  sperarsi 
dal  farlo  i  (1).  —  I  modi,  la  sagacità,  il  coraggio,  gli  avvedimenti,  con 
cui  nei  vari  tempi  e  paesi  il  contrabbando  fu  esercitato,  si  trovano 
con  diligenza  descritti  in  opere  di  proposito  scritte  per  dimostrare  fin 
dove  l'energia  dell'interesse  privato  giunga  a  deridere  la  severità 
delle  pene  (2).  Indifferente  alla  cosa,  preoccupato  solo  del  guadagno 
che  gli  si  offra,  il  contrabbandiere  accetta  tutto  ciò  di  cui  lo  si 
voglia  incaricare.  Un  giorno,  saranno  gli  acciai  da  introdursi  in 
Francia  per  convertirli  in  falci  ed  altri  strumenti  ;  un  altro,  i  cri- 
stalli di  Boemia ,  o  la  polvere  di  Berna  ;  qua  entrano  i  tulli  del 
Belgio,  i  pannilani  tedeschi,  le  seterie  e  i  casimiri  deirindie,  i  nastri 
di  Basilea,  i  crespi  chinesi;  di  là,  escono  i  cenci,  le  scorze,  le  pelli. 
<  Qualunque  sia  il  volume,  il  peso,  il  valore  delle   mercanzie,  e 


(1)  ViLLBRictf,  La  dogana  e  il  contrabbando^  IV. 

(2)  La  più  antica  mi  sembra  esser  quella  di  ^.  T»  Janssen  :  Smuggling  laid 
open  in  ali  iU  ewtensioe  and  destrucHoe  branches,  toith  proposals  for  the 
efeciual  remedy  offfuii  iniquiious  practiee.  Londra,  1703,  un  voi.  in-8  (anon.). 
—  Nel  1816  un  impiegato  della  dogana  francese,  Jf.  Eqron,  pubblicò  un  opuscolo 
intitolato  :  Recueil  raisonné  de  tous  lee  moyen  de  fìraude  et  de  contrebande 
éijouée  par  Vadministration  de  la  donane.  -^  Assai  meglio  completa  e  siste- 
matica ò  l'opera  del  Villbrmé  fils^  or  ora  citata,  Les  douanes  et  le  contre^ 
bande  \^Parigi,  1851).  I  fatti  sui  quali  ò  fondata,  appartengono  propriamente 
al  contrabbando  che  esercitavasi  sulla  fjrontiera  svizzera,  ma  VA.  medesimo 
arvcrte  che  non  differiscono  molto  da  quanti  se  ne  possano  raccogliere  sopra 
ogni  altra  fìroniienu  Tra  le  fonti  di  questo  studio,  fu  giustamente  citata  la 
Enguiie  relative  aux  prohibitionsy  etc,^  fattasi  in  Francia  nel  1834  sotto  i 
minifiro  Doehàtel ,  e  le  Cannone  dei  contrabbandieri  di  Béranger.  —  Vedi 
IHctionnaire  del  Ouillaumin,  art.  Contrebande^  di  /.  Oarnirr. 
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trattisi  d'importare  o  di  esportare,  il  contrabbando  è  sempre  al 
servizio  del  pubblico;  la  sua  riuscita  sarà  più  o  meno  felice,  se- 
condo i  casi,  ma  esso  non  si  tira  indietro  giammai,  né  mai  desiste 
del  tutto  1. 

Vi  è  un  contrabbando  minuto  e  quotidiano,  affare  da  viaggiatori, 
cocchieri,  contadini  della  frontiera.  Ve  n'è  un  altro  alquanto  più 
esteso  e  metodico,  praticato  come  mestiere  di  piccoli  livenditorL 
Vi  è  il  contrabbando  astuto  e  pacìfico,  che  si  fa  da  mercanti,  nel- 
l'atrio stesso  della  dogana,  con  dichiarazioni  bugiarde,  con  segrete 
connivenze  degli  impiegati.  Yi  è  poi  il  contrabbando  solenne»  al 
quale  un  vasto  ordinamento  e  i  capitali  arrischiativi  conferiscono 
proporzioni  e,  direbbesi  quasi,  tutta  la  dignità  di  una  grande  im- 
presa d'industria. 

Di  questo,  nei  tempi  moderni,  si  ò  potuto  comodamente  studiare 
e  rivelare  i  segreti,  e  quasi  ammirare  le  opere.  Giunse  a  liberare 
da  ogni  rischio  i  compratori  o  speditori,  convertendolo  in  premio 
fisso,  e  dando  malleveria  dei  valori  che  gli  venivano  fidati.  Si  co- 
stituì in  perfetto  ordinamento  gerarchico,  con  mirabile  ripartizione 
d'uscii:  capibanda,  esecutori, sentinelle, esploratori;  uomini  e  donne, 
vecchi  e  fanciulli,  ebbero  assegnata  ciascuno  la  parte  sua,  ed 
agirono  in  armonia  sotto  gli  ordini  più  precisi,  a  giorni  fissi,  ad 
ore  rigorosamente  contate.  Con  vena  inesausta  d'invenzioni,  mise 
alla  tortura  i  più  sagaci  amministratori  e  i  più  scaltriti  custodi,  e 
tutti  i  mezzi  materiali  furono  fatti  concorrere,  la  carretta  e  la  barca, 
il  cavallo,  il  montone  ed  il  cane,  la  grotta  e  l'albero.  Si  esporta- 
rono cenci  imballati  con  tutta  relegante  accuratezza  con  cui  si 
avvoltano  le  pezze  di  fina  tela.  Si  sovrapposero  alle  pecore  velli 
posticci,  per  coprire  i  tessuti  di  cui  erano  caricate.  Si  rinchiuse  il 
caffè  entro  croste  di  finto  pane.  Il  cavallo  passò  la  frontiera  in 
franchigia,  montato  dal  suo  cavaliere,  galoppando  e  volteggiando 
sotto  gli  occhi  del  doganiere,  che  invece  di  chiederne  il  dazio  ne 
ammirava  le  forme.  Si  scommetteva  fino  colle  pubbliche  autorità; 
le  gioiellerie  proibite  furono  depositate  nel  gabinetto  medesimo 
del  ministro,  i  fazzoletti  di  seta  insinuati  nelle  tasche  dei  deputati. 
Ove  non  bastava  l'astuzia,  toccava  ad  a  uomini  armati  infine  ai 
denti  e  pronti  a  far  fuoco  »  di  far  rispettare  l'impresa.  Tutto  ciò 
fu  visto  farsi  ognidove,  su  tutta  la  linea  delle  frontiere  terrestri, 
sulle  sponde  del  Mediterraneo  e  su  quelle  del  Baltico,  con  eguale 
disinvoltura  e  sveltezza,  senza  che  alcuna  invincibile  difficoltà  si 
incontrasse,  con  semplici  differenze  di  cifra  nella  tariffa  dei  premi  (1). 

(1)  Il  contrabbando  ò  certamente  più  agevole  ad  eaegoirai  per  terra,  ma  tut- 
tavia la  posizione  inauìare  della  Gran  Brettagna  e  la  vigilanza  dei  suoi  guar- 
dacoate,  non  bastavano  a  tenernela  immune.  Delle  volte,  anzi,  la  tariffa  per  fé 
merci  da  contrabbandare  in  Inghilterra  scoae  al  15  per  100,  mentre  in  Praoeia 
aaliva  al  25  o  30  per  100. 
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Il  più  grande  aiuto  al  contrabbando  venne  poi  dalla  pubblica  opi- 
Dione  che,  per  quanto  in  parole  lo  sfregi  e  condanni,  in  pratica 
io  ha  sempre  tollerato  e  non  di  rado  approvato.  I  contrabbandieri 
spagnuoli  formavano  un  ordine  di  cittadini  come  tanti  altri,  e  certi 
uffleiali  superiori  dell'esercito  si  mostrarono  superbi,  davanti  un 
membro  deirislituto  di  Francia,  di  aver  cominciato  la  loro  carriera 
nel  nobile  corpo  dei  contrabbandieri  (1).  Smith  aveva  già  notato 
come  ben  pochi  sentano  scrupolo  del  contrabbando,  allorché  senza 
spergiuro  possono  trovare  agevole  e  sicura  opportunità  di  operarlo; 
che  passerebbe  per  ridicola  ipocrisia  il  dar  segno  di  ribrezzo  a 
comperare  merci  introdotte  furtivamente,  e  che  in  questa  indulgenza 
del  pubblico  il  contrabbandiere  attinge  il  coraggio  di  persistere  nel 
suo  traffico  e  di  riguardarlo  come  atto  innocente  (2).  Si  videro  sin- 
daci francesi  in  piena  complicità  coi  frodatori  della  dogana  ;  notai, 
cbe  assumevano  l'incarico  di  liquidare  i  loro  conti  e  ripartirne  equa- 
mente i  guadagni;  procuratori  del  re,  sorpresi  colla  merce  vietata 
nella  propria  vettura.  Dappertutto  poi  vi  sono  uomini  doviziosi,  la 
cui  fortuna  deriva  notoriamente  dai  lucri  fatti  nel  contrabbando, 
senza  che  la  società  li  respinga,  o  li  abbia  in  conto  di  malfattori. 
Se  anzi  un  qualche  sentimento  si  nutre  di  poca  stima  e  di  antipatia, 
gli  è  pei  preposti  della  dogana  incaricati  di  farne  osservare  le 
prescrizioni,  non  per  coloro  che,  nello  industriarsi  ad  infrangerle, 
mettono  pure  a  repentaglio  beni  e  persona  (3). 

(1)  Vn.r.KBMK,  op.  cit.,  pag.  55. 

(2)  Chàteaux,  malsona,  cabanes 
Nous  sont  ou  verta  partout  ; 
Si  la  loi  nous  condamne 

Le  peuple  nous  absout. 

Bbrangbr. 

(3)  [Da  qaesta  poca  o  nessuna  reazione  che  il  contrabbando  suscita  nel  senti* 
mento  morale  deirunìversale,  non  esclusi  gli  stessi  protezionisti,  il  Oboroi 
(op.  et/.,  capo  IV)  trae  an  argomento  contro  1  dazi  protettivi  : 

—  Ciò  che  ò  vero  nell'ordine  politico,  egli  scrive,  deve  essere  vero  anche 
oeU 'ordine  morale.  Or,  chi  può  ammettere  che  la  teoria  della  protezione  sia 
ana  verità  di  essenza  morale?  Alcuni  mesi  or  sono  ero,  con  quattro  altri 
viaggiatori,  in  una  vettura  per  fumatori  del  diretto  dalia  Pensilvanin  al  Pacifico. 
Dopo  aver  discorso  di  treni-lampo,  di  steamers  a  grande  velocità  ecc.,  venne 
la  volta  degli  aneddoti  di  dogana.  Uno  dei  passeggieri  narrò  che,  arrivando  un 
giorno  dall'Europa  con  una  valigia  piena  di  regali  per  la  mogUe,  si  era  rivolto 
al  doganiere  dicendogli,  con  una  cert*aria  significativa,  che  aveva  molta  /retta. 
€  Ab!  avete  molta  fretta?  E  per  quanto?  »,  gli  aveva  detto  il  doganiere.  Ed 
egli:  «  Per  dieci  dollari  ».  E  il  doganiere;  a  Troppo  poca  fretta  per  tutto  ciò 
cbe  vi  ò  là  dentro  »•  Egli  aveva  aggiunto  dieci  dollari,  e  il  doganiere  aveva 
senz'altro  segnata  col  gesso  la  valìgia  come  visitata  e  licenziata.  —  Un  altro 
raccontò  come  in  una  circostanza  simile  egli  avesse  collocato  nella  valigia 
naa  pipa  di  schiuma  in  modo  che  fosse  il  primo  oggetto  che,  appena  aperta, 
cadesse  sotto  gli  occhi  del  doganiere.  Essendosi  il  doganiere  estasiato  sulla 
bellezza  deUa  pipa,  «  se  vi  piace,  è  vostra  »,  ei  gli  disse,  e  la  valigia  fu, 
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Con  un  contrabbando  che  sì  valeva  di  tali  mezzi  e  dispóneva 
dì  tali  forze»  non  sarà  difficile  farsi  una  idea  della  importanza  che 

senz'altro  esame,  lasciata  passare.  ^  11  terzo  ci  disse  che,  senza  tanti  pream- 
boli, ei  poneva  addfrittara  un  biglietto  di  banca  bene  in  vista  sui  bagagli,  e 
l'affare  era  fatto.  —  Quanto  al  quarto,  il  suo  metodo  consisteva  semplicemente 
nello  sgualcire  un  biglietto  di  banca  e  farlo  passare  nella  mano  del  doganiere 
insieme  alla  chiave  della  valigia. 

E  così,  ecco  quattro  uomini  rispettabili  e,  come  seppi  in  seguito,  uomini  di 
aiXSeuri:  un  metallurgo,  un  negoziante  in  carboni  all'ingrosso  e  gli  altri  due 
industriali;  uomini,  quindi,  di  una  moralità  e  di  un  patriottismo  eguali,  almeno, 
alla  media;  i  quali  non  solo  erano  d'avviso  che  nuUa  vi  era  di  male  nel  cercare 
di  eludere  il  pagamento  dei  dazi,  ma  lecevano  senza  alcun  scrupolo  un  falso 
giuramento  e  consideravano  come  uno  scherzo  di  buon  genere  il  corrompere 
gli  impiegati  della  dogana.  Ebbi  allora  la  curiosità  di  condurre  il  discorso 
sull'argomento  del  libero  scambio,  e  scoprii  come  tutti  e  quattro  fossero  ardenti 
protezionisti  ;  e  solleticandoli  un  poco,  venni  a  sapere  come  tutti  fossero  ferma- 
mente convinti  che  un  padrone  ha  diritto  di  licenziare  un  operaio  che  voti 
contro  un  candidato  libero-scambista,  perchò,  dicevano,  non  si  deve  mangiare 
il  pane  di  un  padrone  ai  cui  interessi  si  cerca  di  nuocere. 

Cito  questa  conversazione  perchò  ò  tipica.  Tutti  quelli  che  hanno  viaggiato 
sui  vapori  transatlantici  ne  hanno  sentito  di  analoghe  e  sanno  perfettamente 
come  l'immensa  maggioranza  dei  protezionisti  americani  che  visitano  l'Europa 
ritornino  con  numerose  compre  che  introducono  in  ttode ,  anche  a  prezzo  di 
un  falso  giuramento  e  di  un  regalo  segreto  al  doganiere.  Molti  di  quelli,  che 
praticarono  questo  contrabbando  sulla  più  larga  scala,  furono  uomini  altolocati 
nella  società,  considerati  come  fior  di  galantuomini  e  che  davano  liberalmente 
una  parte  dei  loro  illeciti  guadagni  alle  chiese  ed  alle  società  di  beneficenza. 
Non  è  molto,  un  banchiere  rispettato,  uomo  estremamente  religioso,  che  certo 
aveva  trascurato  lo  precauzioni  dei  miei  compagni  di  viaggio,  fu  sorpreso 
mentre  tentava  di  far  passare,  nascosti  nei  suoi  bagagli,  una  quantità  di  oggetti 
di  gran  valore  destinati  a  una  Chiesa,  e  ciò  dopo  aver  fatto  il  giuramento  d*uso 
che  i  suoi  bagagli  nulla  contenevano  di  contrabbando. 

Uomini  realmente  coscienziosi  si  asterranno  (almeno  finchò  non  ci  si  siano 
abituati)  dai  falsi  jrinramenti,  dalle  mancie  e  da  ogni  altro  maneggio  inteso  a 
flrodare  la  dogana;  ma  pur  fra  quelli  che  credono  alla  protezione,  ve  ne  ha 
egli  uno  solo  che  creda  sinceramente  che  questi  artifizi  siano  colpevoli?  Qual'è 
il  protezionista  in  teoria  che,  sicuro  di  non  essere  sorpreso,  avrebbe  il  menomo 
scrupolo  di  far  passare  dall'altra  parte  del  ponte  del  Niagara  una  scatola  di 
sigari  od  altro  simile  oggetto  facile  ad  essere  trasportato?  E  perchò  esiterebbe 
a  portare  questi  oggetti  al  di  là  di  un  fiume  o  di  una  linea  immaginaria,  dal 
momento  che,  passata  la  dogana,  ei  sarà  libero  di  trasportarli  lontano  le  mille 
miglia?  Che  uomini  senza  scrupoli  violino  nel  loro  interesse  particolare  leggi 
fatte  nell'interesse  generale,  ciò  nulla  prova;  ma  ciò  che,  come  argomento,  ò 
importante  gli  è  che  in  realtà  a  nessuno  passa  pel  capo  che  fi  odare  la  dogana 
sia  cosa  mal  fatta.  Sia  che  noi  diamo  per  base  alle  idee  morali  la  nostra  intui- 
zione  personale  o  l'utilità  generale,  il  solo  fatto  che  la  protezionne  non  ha 
l'appoggio  del  sentimento  morale  non  ò  esso  incompatibile  colla  idea  della 
necessità  delle  tariffe  pel  benessere  e  pel  progresso  della  umanità?  Se,  come 
alcuni  pretendono,  le  idee  morali  sono  innate  nella  nostra  natura,  come  una 
guida  da  cui  la  nostra  condotta  ò  istintivamente  diretta  verso  la  felicità  comune, 
e  se  il  Creatore  ha  voluto  che  l'uomo  dovesse  la  sua  prosperità  a  tariffe  pro- 
tettive, o  come  va  che  il  senso  morale  si  rifiuta  di  riconoscere  una  tal  legge? 
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in  certi  tempi  dovette  acquistare  la  somma  dei  valori  che  sfug- 
givano all'azione  della  tariffa;  nò  ci  parranno  esagerati  quei  300 
milioni,  a  cui  nel  1839  la  faceva  salire,  per  la  sola  Francia,  il 
Blanqui  (1),  quando  da  altre  fonti  sappiamo  che  il  solo  contrabbando 
dei  talli  inglesi  era  dal  direttore  generale  delle  dogane  calcolato 
a  15-18  milioni  all'anno;  che  di  soli  oriuoli  svizzeri  si  sospettava 
con  fondamento  che  ogni  anno  se  ne  contrabbandasse  per  un  valore 
di  12  milioni,  non  essendo  raro  che  se  ne  sorprendessero  in  un 
sol  colpo  partite  di  30,  40  e  50  mila  franchi,  e  la  facilità  d' intro- 
durli essendo  tanta  che  il  premio  di  sicurtà  stava  appena  ad  1  1{2 
per  cento. 


[.  Ma  se  taluno  inclinasse  a  supporre  che  tutto  ciò  costi* 
tuisca  un  cristo  progresso  dell'età  nostra,  io  desidero  disingannarlo, 
rammentando  pochi  dei  fatti  precipui,  dai  quah  evidentemente  risulta 
come  sempre  sia  stato  l'effetto  spontaneo  e  inevitabile  delle  proibi- 
zioni e  delle  tariffe  smodate. 

È  egli  uopo  di  raccontare  ancora  una  volta  gli  scandali  del  blocco 
continentale?  Fa,  pena  il  vedere  la  leggerezza,  non  imparziale,  con  cui 
l'illustre  storico  del  Consolato  e  dell'Impero  ha  voluto  passare  sopra 
agli  effetti  di  quella  funesta  pazzia  del  suo  eroe;  ma  pure,  in  fatto 
di  contrabbando,  s'incontrano  nell'opera  del  signor  Thiers  preziose 
confessioni.  Dopo  ben  tre  anni  dacché  il  decreto  di  Berlino  vigeva, 
«  ad  onta  della  sorveglianza  più  rigida»  ad  onta  delle  severe  pene 
minacciate,  una  buona  quantità  di  coloniali  o  di  lavori  inglesi  pene- 
trava sempre  sul  Continente:  col  40  o  50  0[0  che  si  pagasse  ai 
contrabbandieri,  riuscivasi  ancora  ad  introdurre  le  mercanzie  pro- 
scrìtte ».  Quando  si  volle  eseguire  il  nuovo  decreto  del  5  agosto  1810, 
che  aggravava  del  50  0[0  la  circolazione  sul  continente,  TOlanda, 
le  città  Anseatiche,  la  Prussia,  la  Svizzera^  la  Spagna,  l'Italia  si  tro- 
varono seminate  di  grandi  magazzini,  dai  quali  la  merce  inglese 


Se,  come  credono  altri,  qaelìe  che  noi  chiamiamo  «  idee  morali  »  non  sono  che 
il  frutto  della  nostra  esperienza  intorno  ai  migliori  mezzi  per  ottenere  l'inte- 
resse generale,  o  come  si  spiega  che  gli  effetti  benefici  della  protezione  non 
abbiano  avato  per  risultato  di  farla  ammettere  dal  senso  morale  dell'univer- 
sale f  Trasformare,  con  un  articolo  di  legge,  in  delitto  ciò  che  la  morale  si 
rifiata  di  riconoscere  come  tale,  gli  è  distruggere  inevitabilmente  il  rispetto 
della  legge;  servirsi  del  giuramento  per  impedire  di  far  ciò  che  si  sa  non 
recar  pregiudizio  ad  alcuno,  gli  ò  un  indebolirne  la  santità.  La  corruzione,  la 
frode,  il  falso  giuramento  sono  inseparabili  dalle  tariffe.  Or,  può  l'albero  che 
dà  di  tali  frutti  esser  buono?  E  si  potrà  dir  necessario  alla  prosperità  ed  al 
progresso  dell'amanita  un  sistema  che  ha  bisogno  di  tal  corteggio  di  spio- 
naggi e  di  perquisizioni,  che  ha  bisogno  deirinvocazione  deironnipotente  per 
attestare  il  contenuto  di  ogni  valigia,  che  ha  sempre  generato  la  corruzione 
e  la  fìrode  e,  data  la  natura  umana,  le  genererà  sempre?]. 
(l)  DicUormaire  du  commerce  et  des  m^rchandises. 
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abitualmente  sboccava;  e  si  dovette  dare  allo  esercito  la  missione 
di  operarne  i  sequestri;  e  si  scoprirono  «  depositi  immensi  »;  e  il 
Tesoro  si  vide  a  un  tratto  e  padrone  di  una  sterminata  massa  di  merci  », 
delle  quali  e  quelle  che  provenivano  dairOlanda  furono  spedite  per 
via  dei  canali  ad  Anversa;  quelle  che  si  erano  sequestrate  nella  Ger- 
mania  settentrionale  furono  stipate  nei  bastioni  di  Magdeburgo  ». 
«  Napoleone,  continua  lo  storico,  adoperava  i  treni  dell'artiglieria  per 
portare  queste  ricchezze  a  Strasburgo,  Magonza  e  Colonia.  Una  ven- 
dita air  incanto,  alla  quale  tutti  i  mercanti  di  coloniali  accorsero  da 
ogni  parte  dell'Impero,  si  aprì  in  Anversa,  e  durò  parecchie  settimane 
a  prezzi  vilissimi.  Altre  se  ne  dovevano  eseguire  in  Magonza,  Stra- 
sburgo,  Milano,  Venezia.  Mentre  si  staggivano  cosi  su  tutto  il  Conti- 
nente gli  zuccheri,  i  caffè,  le  bambagie»  gl'indachi,  bruciavansi  pub- 
blicamente i  tessuti  inglesi,  dovunque  venivano  sorpresi  i.  E  frattanto, 
sorse  più  attiva  che  mai  la  forma  di  contrabbando  introdottasi  col 
sistema  delle  licenze,  sulla  quale  il  Thiers  non  ha  creduto  opportuno 
di  arrestarsi^  benché,  com'egli  assicura»  abbia  tutta  percorsa  la  corri* 
spondenza  ufficiale  d'allora,  prima  di  ridurre  in  un  quadro,  d'altronde 
assai  bello,  le  combinazioni  e  gli  effetti  del  blocco  continentale  (1). 
L'Imperatore  permetteva  alle  navi  francesi  di  importare  prodotti 
britannici»  a  condizione  che  avessero  esportato  prodotti  nazionali; 
ma  come  allora  l'Inghilterra  era  proibitrice  quanto  la  Francia,  i  capi- 
tani  non  altro  potevano  che  prendere  in  Francia  dei  carichi  da  but- 
tarsi nelle  acque  della  Manica:  si  fabbricavano,  adunque,  a  beila  posta 
tessuti  infimi  a  Lione,  ma  appariscenti  e  tali  da  poter  passare  per 
mercanzia  preziosa;  si  munivano  di  fatture  e  certificati  d'origine; 
partivano,  il  mare  li  inghiottiva;  gli  agenti  locali  in  Inghilterra  certi- 
ficavano il  loro  arrivo;  e  le  navi  tornavano  indietro  portando  un 
carico  di  2  0  300  mila  franchi,  dopo  averne  sacrificato  uno  di  appena 
30  0  40  mila  (2). 

Risalendo  più  addietro,  io  ho  citato  le  merci  inglesi  che,  quan- 
tunque affatto  vietate,  pure  si  vendevano,  nel  secolo  scorso,  pubbli- 
camente in  Parigi.  Ora,  si  ebbe  un  giorno  a  scoprire  che  la  manovra, 
per  mezzo  della  quale  questo  traffico  aveva  potuto  per  lungo  tempo 
e  impunemente  condursi  su  vaste  proporzioni,  stava  in  un  grande 
accordo  di  doganieri  che,  chiudendo  gli  occhi  sulle  grosse  balle, 
simulavano  la  sorpresa  di  piccole  paccotiglie,  le  quali,  vendute  a 
pubblico  incanto  ed  entrate  nel  commercio  della  città,  si  confon- 
devano con  le  merci  consimili,  e  facevano  smarrire  le  traccie  della 
porzione  contrabbandata.  In  quel  tempo  medesimo,  era  generalmente 

(0  Vedi  il  Lib.  XXXVIII  della  Storia  del  Consolato  e  deWlmpero. 

(2)  Nel  commercio  librario  %\  ò  coaeervata  la  memoria  di  intiere  edizioni, 
imballate  all'  indirizzo  degli  Inglesi,  ma  buttate  a  mare  nel  viaggio.  —  Si  legga 
sul  blocco  napoleonico  il  bello  articolo  di  /.  Garnibr  nel  Dictionnaire  di  Eco- 
nomia polìtica  del  Ouillaumin. 
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riconosciuto  che  tutte  le  proibizioni  si  potevano  eludere,  e  si  elud^ 
vano  infatti,  coU'agevole  ripiego  di  toccare  un  porto,  le  cui  prove- 
nienze non  fossero  del  pari  dalla  legge  respinte.  Al  tempo  di  Smith, 
del  tè  che  consumavasi  in  Inghilterra  e  una  gran  quantità  veniva 
costantemente  introdotta  dai  porti  di  Olanda  e  di  Svezia,  da  quelli 
ancora  di  Francia  nel  tempo  in  cui  la  Compagnia  delle  Indie  orien- 
tali vi  prosperava  ».  L'autore  della  voce  Contrebande  nella  Enei- 
clopedia  metodica  ha  pur  notato  che  <  le  mercerie  e  le  chincaglie 
inglesi  entrano,  malgrado  il  divieto,  liberamente  in  Francia^  bastando 
a  ciò  un  semplice  giro  che  facciano  per  i  Paesi  Bassi  e  la  Germania, 
ove  vanno  a  munirsi  di  patente  nazionale  che  annulla  il  divieto  )  (1). 
Quando  era  generalmente  in  vigore  la  proibizione  d'uscita  per  le 
granaglie,  lamentavansi  dappertutto  le  mille  maniere  di  violarla;  e 
Pietro  Verri,  sulla  fine  del  secolo,  riguardava  come  opera  disperata 
aifatto  il  voler  e  custodire  i  confini  per  modo  che  un  monopolista 
non  corrompa  i  custodi  e  non  trasporti  quanto  e  come  voglia  :d  (2). 
Tostochè  fu  introdotta  la  regola  dei  premi  alla  esportazione^  essi 
divennero,  come  Smith  si  esprime,  una  gratificazione  ai  bricconi, 
che  facevano  di  continuo  uscire  il  grano  da  un  porto  e  rientrare 
da  un  altro  dello  stesso  paese.  Il  sistema  infine  della  scala  mobile 
si  risolvette  soventi  in  un'abile  combinazione  di  finte  vendite  e  compre, 
per  mezzo  delle  quali  riuscivasi  a  cagionare  un  apparente  rialzo  o 
ribasso  di  prezzi  sul  mercato  normale,  onde  giungere  airadequato, 
da  cui  dipendeva  il  chiudere  o  riaprire  i  porti  alle  granaglie  nazio- 
nali o  straniere. 

XUI.  Ma  questi^  e  cento  altri  fatti  che  potrei  qui  addensare, 
non  sono  che  inezie,  di  fronte  a  un  contrabbando  esercitatosi  per 
quasi  due  secoli  contro  il  mostruoso  blocco  mercantile,  che  si  pre- 
tendeva di  sostenere  nel  regime  coloniale  ideatosi  dopo  la  scoperta 


(1)  Questo  genere  di  frode^  se  così  deve  chiamarsi,  non  ò  punto  andato  in 
disuso;  una  circolare  francese  del  1844  si  esprimeva  nei  seguenti  termini: 

«  n  ministro  delie  finanze  richiama  di  nuovo  l'attenzione  dei  suoi  impiegati 
delle  dogane  sopra  una  fraudolenta  manovra,  tendente  ad  eludere  la  sovratassa 
di  navigazione.  Ecco  in  qual  modo  si  pratica.  I  grani,  importati  sotto  bandiera 
estera,  vengono  ritirati  dai  depositi  e  riesportati,  con  navi  francesi,  a  finta 
destinazione  di  un  porto  straniero  ;  là,  senza  che  il  carico  sia  posto  a  terra,  il 
capitano  prende  nuove  spedizioni  e  certificati  consolari,  comprovanti  che  si 
tratti  di  grani  provenienti  da  quel  porto,  e  così  al  ritorno  in  Francia  godono 
la  differenza  che  le  nostre  tariffe  riserbano  alle  importazioni  dirette  sotto  ban* 
diera  nazionale.  Per  altro,  questa  frode  non  si  esercita  soltanto  sui  cereali, 
ma  si  estende  ancora  ad  altre  derrate  le  quali,  come  le  sementi  oleose,  gli  olii, 
i  legni  da  tinta,  il  piombo,  offrono,  por  il  loro  volume  o  peso,  un  nolo  proficuo 
alla  nostra  bandiera,  e  delle  quali  in  conseguenza  tocca  a  voi  di  sorvegliare 
strettamente  le  spedizioni  ». 

(2)  Anmmay  pag.  196,  ediz.  Custodi. 

16  —  FKEEiai,  JVtf/.  Bibl.  Economista.  —  II.  —  Parie  II.  ^  t 
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dell'America.  Le  colonie  spagnuole,  nel  secolo  xvi,  potevano,  oltre 
Toro  e  l'argento,  fornire  all'Europa  indaco,  cocciniglia,  zucchero, 
vaniglia,  cacao,  campeccio,  quinquina  e  pelli;  ed  avevano  bisogno 
di  vettovaglie,  olio,  vino,  pannilani,  tele,  mobilie,  strumenti  da  lavoro 
rurale  ed  urbano,  oltre  ad  ogni  specie  d'oggetti  di  lusso.  La  Spagna 
decise  che  tutto  questo  commercio  appartenesse  a  lei  sola.  In  tutta 
quella  parte  centrale  dell'America,  Messico,  California,  Nuovo  Mes- 
sico, Antille,  nel  Perù,  nel  Chili,  nella  Nuova-Granata,  e  fino  al 
Paraguay  ed  al  bacino  della  Piata,  non  dramma  di  merce  doveva 
penetrare  che  non  venisse  dai  porti  della  madre-patria  e  non  fosse 
proprietà  di  spagnuoli  ;  non  pagliucola  di  prezioso  metallo  doveva 
uscirne  che  non  fosse  destinata  alla  Spagna.  Or,  ecco  che  cosa  av- 
venne. 

Dapprima,  il  contrabbando  non  fu  che  opera  d'intelligenze  segrete. 
I  galeoni  e  la  fiotta,  che  doveano  far  vela  ogni  anno  per  portare 
le  provviste  nazionali  alla  Nuova-Spagna,  ricevevano  a  bordo,  in 
vece  di  esse,  le  tele  di  Rouen  e  di  Morlaix,  le  calze  di  Chalons,le 
saje  di  Amiens,  i  pannilani  di  Lilla,  le  seterie  di  Lione.  I  mercanti 
spagnuoli  prestavano  il  loro  nome  e  assicuravano  il  valore  del  carico, 
che  talvolta  fu  reputato  ascendere  a  12  milioni  di  franchi.  Denunziarli, 
sarebbesi  riguardato  atto  d'infamia.  Le  merci  partivano,  traversando 
a  piene  vele  il  cordone  doganale  di  cui  le  coste  spagnuole  erano 
cinte.  Quando  il  ricco  carico  perveniva  nella  rada  di  Gualquivir, 
tutto  era  già  disposto  perchè  ninno  si  avvedesse  che  per  ben  nove 
decimi  consisteva  di  merci  vietate:  guardacoste,  sorvegliatori,  il 
console  stesso  della  Spagna,  gli  ufflziali  della  dogana,  tutti  erano 
si  buoni  da  accettare  dichiarazioni  vaghe,  e  visitare  sbadatamente 
ogni  cosa.  Più  tardi,  gli  stranieri,  che  avevano  fatto  spedizioni 
sotto  nome  spagnuolo,  amarono  rinnovarle  direttamente  a  proprio 
nome.  Parecchie  centinaia  di  navi  muovevano  ogni  anno  dalle  coste 
portoghesi  alla  volta  del  Brasile  e  del  Rio  della  Piata,  ove  depo- 
sitavano il  carico  in  luoghi  sicuri,  dai  quali,  attraverso  il  Paraguay, 
facevasi  penetrare  e  smerciare  in  tutto  il  Perù.  Una  parte  entrava 
per  mezzo  degli  schiavi,  che  i  Portoghesi  avevano  facoltà  d'intro- 
durre nelle  colonie  spagnuole.  Altre  volte,  le  navi  entravano  addi- 
rittura in  un  porto  peruviano,  col  pretesto  di  riparare  le  sofferte 
avarie:  sbarcavasi  il  carico  e  Io  si  depositava  in  un  pubblico  ma- 
gazzino suggellato  col  bollo  regio;  ma  era  vi  sempre,  per  caso, 
un'altra  porta  non  suggellata,  dalla  quale  si  facevano  uscire  di 
notte  le  merci  europee,  sostituendovi  oro,  argento,  indaco,  ecc.  Più 
tardi  ancora,  allorché  l'Olanda,  l'Inghilterra  e  la  Francia  ebbero 
accresciuto  le  loro  possessioni  in  America,  il  contrabbando  nelle 
colonie  spagnuole  prese  proporzioni  di  lotta  internazionale  e  poli- 
tica. Gli  Olandesi,  soprattutto,  ne  erano  divenuti  padroni.  Ai  loro 
prodotti  aggiunsero  spezie  e  bambagini  delle  Indie,  poi  legname 
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da  costrazione,  tele  di  canapa^  cordame.  Sopravvenne  ringhiltenra 
coi  pannilani,  Amburgo  colle  tele  di  lino,  Genova  con  la  seta,  i 
velluti,  i  nastri,  i  broccati,  i  ricami.  Nelle  tante  guerre  marittime, 
ìd  cui  la  Spagna  trovossi  impegnata  dopo  Filippo  II,  le  Antille 
occupate  dagli  stranieri  servivano  di  centro  alle  ostilità,  con  cui  la 
sua  marina  ed  il  suo  commercio  ebbero  a  sostenere  una  guerra  di 
sterminio.  Allora  l'arrivo  dei  galeoni  divenne  più  raro,  e  nello 
intervallo  il  commercio  cogli  stranieri  si  lasciava  operare  Ubera- 
mente, per  timore  o  per  connivenza  dei  Viceré.  Le  esportazioni, 
sotto  i  principi  della  casa  Absburgo,  furono  estimate  a  54  milioni 
di  franchi  all'anno,  le  importazioni  a  85,  ed  in  questo  doppio  traf- 
fico vuoisi  che  gli  stranieri  partecipassero  per  127  milioni,  che  è 
quanto  dire  pel  94  0|0.  Scherbr,  che  ha  egregiamente  compen- 
diato questa  parte  della  storia  coloniale,  con  ragione  domanda  se 
dopo  ciò  possiamo  meravigliarci  nel  vedere  che  Toro  e  l'argento 
di  America  si  sia  sparso  ognidove  fuorché  in  Spagna,  e  che  alla 
morte  di  Filippo  II,  nel  1598^  il  paese  si  trovasse  sotto  il  peso  di  un 
debito  di  ben  600  milioni  di  franchi.  A  me  qui  importa  osservare 
che,  se  il  modo  in  cui  si  vollero  governare  le  colonie  spagnuole 
costituisce  il  più  perfetto  modello  di  sistema  proibitivo  che  mai 
potesse  sorgere  in  mente  umana,  al  più  perfetto  sistema  di  con- 
trabbando era  riservato  di  distruggerlo;  e  Io  distrusse  difatti,  trasci- 
nando nella  sua  rovina  la  potentissima  Spagna,  come  un  secolo  e 
mezzo  più  tardi  il  blocco  continentale  andò  a  finire  a  Waterloo  e 
a  Sant'Elena. 


^.  Del  resto,  la  reazione  del  contrabbando  contro  il  sistema 
esclusivo  non  riesce  così  violenta  se  non  quando  il  sistema  è  dal 
canto  suo  architettato  sopra  un  complesso  di  violenze  così  brutali, 
come  quelle  di  cui  Napoleone  e  la  Spagna  diedero  i  due  Amestissimi 
esempi  di  cui  abbiamo  parlato.  Nel  tenore  ordinario  delle  tariffe, 
il  contrabbando  opera  sordamente,  nullificando,  senza  che  alcuno 
se  ne  accorga,  l'efficacia  e  le  applicazioni  della  legge.  E  fino  a  un 
certo  punto,  i  Governi  medesimi  che  più  si  proposero  di  resistergli, 
sentirono  la  necessità  di  tollerarlo,  di  scendere  con  luì  a  patti,  di 
volgerlo  a  proprio  profitto.  I  re  di  Spagna  ben  sapevano  come  lo 
stato  d'indolenza  in  cui  era  caduto  il  paese,  Tavversione  che  vi  si 
nutriva  alle  arti  manuali,  il  carico  delle  imposte,  la  sete  di  avventure 
e  di  conquiste  lontane,  avessero  fatto  talmente  retrocedere  le  industrie, 
che  era  letteralmente  impossibile  caricar  di  merci  nazionali  i  galeoni 
e  la  flotta  per  rispondere  adeguatamente  alle  domande  dei  mercanti 
del  Portobello  e  di  Veracruz.  In  realtà,  chiudevano  gli  occhi  sulle 
intrusioni  delle  cose  straniere,  benché  in  apparenza  affettassero  di 
volerle  escludere  affatto.  Tutto  ciò  che  si  fece,  e  fu  alla  fine  del 
secolo  XVII,  si  fu  di  stabilire  un  indulto,  cioè  una  tassa  sui  mer- 
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canti  stranieri,  da  pagarsi  ad  ogni  partenza,  in  400  mila  piastre 
pei  galeoni,  e  255  mila  per  la  flotta,  intendendosi  con  ciò  di  com- 
pensare al  Tesoro  i  danni,  che  il  commercio  furtivo  con  le  colonie 
poteva  arrecargli.  Anche  nei  tempi  nostri,  è  noto  come  le  licenze 
accordate  da  Napoleone  divenissero  ben  presto  un  soggetto  di  traf- 
fico, niente  onorevole,  a  profitto  suo  proprio  o  de'  suoi  agenti  e 
protetti  E  nelle  Memorie  di  Ouvrard  si  legge  che  fu  conclusa  una 
società  fra  lui  e  la  Corte  spagnupla.  in  virtù  della  quale  Tinfati- 
cabile  speculatore  avrebbe  ottenuto  qualunque  licenza  per  intro- 
durre, franche  di  dazio,  quante  merci  volesse  in  America,  ed 
esportarne  oro  ed  argento:  cosi,  soggiunge  G.  B.  Say,  si  dava  il 
triste  scandalo  di  un  Governo,  il  quale  bandiva  da  un  lato  severe 
leggi  contro  il  contrabbando,  e  dall'altro  divideva  col  contrabban- 
diere il   profitto,  che  si   sarebbe   ritratto  dal  violarle. 

Non  ci  preme  qui  di  decidere  le  quistioni  che,  dall'aspetto  della 
pubblica  e  privata  morale,  si  son  potute  elevare  sul  contrabbando. 
Pur  riconoscendovi  il  vizio  intrinsecamente  proprio  a  qualunque 
violazione  di  legge,  pur  confessando  che  esso  si  risolve  in  una  privata 
usurpazione  di  valori  appartenenti  al  Tesoro  dello  Stato,  persuasi 
della  corruzione  che  genera  nelle  morali  abitudini,  dobbiamo  tuttavia 
sapervi  scorgere  qualche  cosa  di  quell'indole  provvidenziale,  che 
tutti  i  mali  di  questo  basso  mondo  portano  seco,  nell'ordine  politico 
ed  economico.  È  un  fatto,  non  necessario  al  certo,  ma  vero  e  fre- 
quentemente osservato,  che,  dove  la  scienza  e  la  ragione  tornarono 
impotenti  a  far  correggere  le  aberrazioni  del  sisteipa  esclusivo. 
ivi  valse  mirabilmente  il  progresso  del  contrabbando.  A  lui  si  deve 
se  gli  scialli  indiani,  i  filati  di  cotone  in  Francia,  le  seterie  in 
Inghilterra,  poterono  ottenere  la  commutazione  del  divieto  asso- 
luto in  semplici  dazi  di  entrata  ed  uscita.  A  lui  si  deve  se  il  cona- 
mercio  non  peri  del  tutto  sotto  la  letale  influenza  di  quell'insana 
maniera  in  cui  i  nostri  padri  concepirono  ed  ordinarono  le  dogane. 
Esso  fu  una  protesta  perenne  deirinteresse  sociale  contro  Tegoisnio 
del  monopolista  privato  e  contribuì  potentemente  alla  soluzione  di 
tutte  le  quistioni  economiche  relative  al  cambio.  «  Mentre,  ben 
disse  Blanqui,  i  sapienti  dissertano  ed  il  commercio  domanda,  il 
contrabbando  agisce  e  decide;  si  presenta  colla  irresistibile  potenza 
dei  fatti  campiuti;  e  la  libertà  del  commercio  non  ha  riportato  una 
sola  delle  sue  vittorie,  che  non  le  sia  stata  preparata  dal  contrab- 
bando ». 

É  provato,  mi  sembra,  assai  largamente  che  questa  forza  prov- 
videnziale si  svolge  ed  opera  in  esatta  ragione  della  forza  e  della 
estensione,  che  al  sistema  esclusivo  si  pretenda  di  dare,  e  che,  in 
grandissima  parte,  le  misure  proibitive  rimangono  scritte  sopra 
la  carta  e  non  possono  venir  tradotte  in  atto.  Possiamo  adunque 
vedere  nel  contrabbando  una  specie  di  tarlo,  fatalmente  destinato 
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a  corrodere  ogni  sistema  esclusivo.  Sarebbe  da  se  solo  bastevole  a 
svigorirlo  e  distruggerlo,  se  d'altronde  il  sistema  avesse  in  sé  la 
potenza  di  generare  nelle  industrie  umane  gli  effetti  che  si  propone. 
Ma  appunto  la  nullità  di  questa  sognata  potenza  è  ciò,  che  un'altra 
gran   copia  di   fatti  ci  ha  dimostrato  anche  meglio. 

STV.  Gli  aiuti,  che  la  protezione  doganale  prometteva  all'in- 
dustria interna,  sembrano  così  naturalmente  efficaci,  che  non  dob- 
biamo meravigliarci  se  moltissime  volte,  negli  scritti  dei  migliori 
Economisti,  occorrono. passi,  dai  quali  si  vede  come  in  certi  momenti 
vi  abbiano  riposto  anch'essi  una  qualche  fiducia  (1).   Imperocché 


(1)  [«  Lo  scopo  principale  della  protezione,  scrive  il  Gkorgb  (pp,  cU.<,  e.  XVII) 
è  di  incoraggiare  i  produttori,  cioè  di  render  maggiori  i  profitti  del  capitale 
investito  in  certi  rami  d'industria.  La  teorìa  della  protezione  ò  la  seguente: 
Taumento  di  prezzo,  che  un  dazio  protettivo  fa  subire  ad  un  articolo  di  impor- 
tazione venduto  in  un  ^d^e^Q^ protegge  il  produttore  nazionale  (cioè  Pindividuo, 
per  conto  del  quale  un  certo  numero  di  articoli  destinati  alla  vendita  sono 
prodotti)  contro  la  concorrenza  straniera,  allo  scopo  di  incoraggiarlo^  mediante 
questo  aumento  di  benefìzi,  a  darsi  a  quella  tal  produzione  o  ad  estenderla.  Tutti 
i  benefici  efiTetti  attribuiti  alla  produzione  dipendono  dalla  sua  maggiore  o 
minore  efficacia  ad  incoraggiare  per  tal  modo  il  produttore  che  utilizza  la 
mano  d'opera,  precisamente  come  l'azione,  che  sul  macchinismo  complicato  di 
una  manifattura  esercita  il  movimento  di  una  macchina  a  vapore,  dipende  dal 
potere  che  questa  ha  di  mettere  in  moto  la  ruota  motrice  principale.  La  ruota 
motrice  principale  della  teoria  della  protezione  ^se  si  può  adoperare  questo 
paragone)  ò  rappresentata  dall'  aumento  di  benefizi,  che  le  tariffe  protettive 
assicurano  al  produttore  «  protetto  ». 

«  Ma  quando  gli  avversari  della  protezione  si  fanno  a  conchiudere  da  cloche 
i  produttori  a  protetti  »  si  arricchiscono  tutti  a  spese  dei  loro  concittadini, 
essi  si  trovano  di  fronte  a  fatti  che  si  contraddicono  brutalmente.  Gli  uomini 
d'affari  sanno  perfettamente  come  nelle  nostre  industrie  protette,  e  protette 
da  tanto  tempo,  i  benefizi  non  siano  maggiori  e  il  rischio  d'insuccesso  non  sia 
minore  die  in  qualsiasi  altra  industria  non  protetta,  se  pure  il  successo  non 
è  più  diffìcile  ad  ottenersi  nelle  industrie  che  la  protezione  cuopre,  per  lo 
fluttuazioni  più  pericolose  a  cui  sono  esposte. 

«  Perchè  dunque  la  protezione  non  riesce,  nella  più  parte  dei  casi,  ad  inco-* 
raggiare  l'industria?  La  ragione  ne  è  semplice. 

fl  L'ammontare  di  ogni  dazio  protettivo  pagato  dal  pubblico  in  generale 
consta  di  due  parti  :  1)  della  tassa  levata  sulle  merci  importate,  dei  benefizi 
su  questa  tassa,  delle  spese  e  dei  profitti  del  contrabbando  sotto  tutte  le  sue 
forme  ;  poi,  delle  spese  dei  processi,  che  di  tanto  in  tanto  si  fanno  al  contrab* 
bandieri  più  sfrontati  ;  finalmente,  delle  mancie  e  dei  lucri  sulle  prese  degli 
officiali  di  dogana;  2)  del  sovra-prezzo.  che  il  pubblico  ò  costretto  di  pagare 
pei  prodotti  dell'  industria  nazionale  «  protetta  ».  Or,  non  è  che  da  questa 
seconda  parte  che  l'industria  «  protetta  »  può  trarre  l'incoraggiamento  che  le 
si  vuol  dare.  Ma  sebbene  questa  parte  già  non  rappresenti  che  una  frazione  di 
ciò  che  il  pubblico  paga  in  generale,  solo  una  parte  di  questa  parte  serve  a 
costituire  un  incoraggiamento  reale.  Anzitutto,  per  ottenere  dei  dazi  protettori, 
non  meno  ohe  per  ottenere  delle  sovvenzioni  dirette,  costa  [in  America]  non 
poco;  ciò  cho  [in  America |  si  devo  spendere  sia  per  assicurarsi  il  voto  dei 
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la  logica  della  Dogana  poggiava  tutta  sul  principio  di  doversi  respin- 
gere 0  affievolire  la  concorrenza;  e  gli  uomini,  ragionando  ciascuno 


legislatori  in  favore  di  una  industria  che  si  dice  nascente,  sia  per  combattere 
le  riduzioni  che  minacciano  di  colpire  rincoraggiamento  che  essa  riceve  e 
per  tener  dietro,  passo  passo,  ad  ogni  nuovo  progetto  di  tariffa,  costitnisce 
un  elemento  considerevole  della  sx>e8a.  Ma  ciò  non  ò  nuUa  ancora  a  petto  della 
perdita  secca  risultante  dal  continuare  che  si  fa  in  paese  a  coltivare  industrie 
così  poco  rimunerative  da  non  potersi  mantenere  se  non  merco  sovrenzioni. 
A  tutte  queste  perdite  vuoisi  aggiungere  lo  sciupìo  e  la  negligenza,  che  sem- 
brano inseparabili  da  ogni  protezione  da  parte  dello  Stato,  essendo  nn  &tto 
ormai  accertato  che  più  le  industrie  sono  garantite  contro  la  concorrenza,  e 
più  esse  sono  lente  ad  adottare  i  nuovi  perfezionamenti,  sia  per  ciò  che  riguarda 
gli  strumenti,  sia  per  ciò  che  riguarda  i  processi  di  produzione.  Go^,  una 
buona  parte  della  protezione  accordata  agli  industriali  sotto  forma  di  elevazione 
dei  prezzi  va  sciupata,  e  P  «  incoraggiamento  netto  »  che  essi  ricevono  non 
rappresenta  che  una  frazione  minima  di  ciò  che  vengono  a  pagare  i  consu- 
matori. Vi  ha  una  perdita  enorme,  sia  pei  «  produttori  incoraggiati  »,  sia  pei 
consumatori  che  pagano  le  tasse  destinate  a  questo  incoraggiamento.  Epperò, 
ogni  volta  che  si  impongono  diritti  di  entrata  su  certi  articoli  i»er  favorire 
una  industria  speciale,  lo  scoraggiamento  causato  all'industria  in  generale  deve 
superare  di  molto  rincoraggiamento  accordato  a  quella  tale  industria  in  par- 
ticolare. Tuttavia,  siccome  lo  scoraggiamento  si  estende  sopra  una  superficie 
immensa  e  l'incoraggiamento  ò  concentrato  su  pochi  punti,  questo  si  fa  sentire 
più  di  quello,  e  lo  svantaggio  imposto  a  tutta  l'industria  presa  nel  suo  insieme 
non  affetta  sensibilmente  le  industrie  sovvenzionate. 

•  La  presentazione  di  un  nuovo  progetto  di  tariffa  a  un  Congresso  o  ad  un 
Parlamento  [americano]  dà  luogo  a  scene,  che  rendono  assai  bene  figura  dello 
spettacolo  che  presenta  una  gabbia  di  scimie  nella  quale  siasi  gettato  un  banano. 
La  proposta  di  proteggere  una  industria  ò  appena  fatta  che  tutte  le  industrie 
suscettive  di  essere  protette  si  danno  a  mandare  le  alte  grida  e  ad  accapigliarsi 
fra  loro  per  avere  ciascuna  la  sua  parte  di  protezione.  E  infatti,  esse  sono 
costrette  ad  agire  così,  in  quanto  l'essere  lasciati  fuori  della  cerchia  dei  favo- 
riti, degli  «  incoraggiati  »,  equivale  ad  uno  scoraggiamento.  E  il  risultato,  come 
vediamo  negli  Stati  Uniti,  si  è  che  tutte  le  industrie  vengono  ad  essere  protette, 
quali  più,  quali  meno,  in  ragione  del  danaro  che  hanno  potuto  spendere  e  del- 
l'influenza politica  di  cui  dispongono.  Or,  ogni  tassa,  che  fa  alzare  il  prezzo 
di  certi  prodotti  per  incoraggiare  una  data  industria,  deve  risolversi  in  uno 
«  scoraggiamento  »  per  tutte  quelle  che  impiegano  i  prodotti  deirindustria 
incoraggiata.  Così,  un  dazio  che  faccia  alzare  il  prezzo  del  legname,  scoraggia 
necessariamente  le  industrie  che  impiegano  questo  articolo,  da  quella  della 
costruzione  di  case  e  di  bastimenti,  a  quella  della  fabbricazione  dei  fiammiferi 
e  degli  stecchi  ;  un  dazio  che  faccia  alzare  il  prezzo  del  ferro,  scoraggia  tutte 
le  innumerevoli  industrie  che  si  servono  di  questo  metallo  ;  un  dazio  che  faccia 
alzare  il  prezzo  del  sale,  scoraggia  l'industria  dei  formaggi,  ecc.  Gli  ò  quindi 
evidente  che  ogni  nuova  industria  che  si  inscriva  sulla  tariffa,  diminuisce  di 
tanto  l'incoraggiamento  delle  industrie  già  protette.  E  siccome  il  totale  netto 
deirincoraggiamento  da  distribuirsi  ò  molto  inferiore  al  prodotto  totale  degli 
aumenti  di  prezzo  che  la  protezione  determina,  gli  è  chiaro  come  la  protezione 
cessi  dal  procurare  alcun  vantaggio  alle  industrie  protette  assai  prima  che 
tutte  le  industrie  siano  introdotte  nella  tariffa.  Suppongasi  che  il  numero 
totale  delle  industrie  sia  di  cento,  di  cui  la  metà  siano  suscettive  di  protezione, 
e  che  di  dò  ohe  la  protezione  costa  un  quarto  netto  vada  alle  Industrie  prò* 
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dall'aspetto  del  proprio  tornaconto,  sono  avvezzi  a  riguardare  la 
concorrenza  come  un  ostacolo  alla  esplicazione  nell'egoismo  indi- 


tette:  ne  risalterà,  a  parità  di  tutte  le  altre  coadiziooi,  che  come  appena 
Feoticinque  indostrie  avranno  ottenuto  di  essere  protette,  questa  protezione, 
por  continuando  ad  essere  per  le  altre  una  fonte  di  scoraggiamento  conside* 
revole,  non  potrà  più  essere  loro  di  nessuna  utilità. 

e  Se  vi  sono  produttori,  clie  ritraggono  dai  diritti  protettivi  un  beneficio  per- 
manente, non  ò  se  non  perchè  essi  sono  protetti  in  qualche  altro  modo  contro 
la  concorrenza  intema;  e  quindi  il  beneficio  che  dal  fatto  dei  dazi  ritraggono 
lo  ritraggono  non  come  produttori,  ma  come  proprietari  di  certi  monopoli. 
Per  dirla  in  altre  parole,  i  soli  casi,  in  cui  la  protezione  possa  profittare  ad 
una  classe  qualunque  di  produttori  in  modo  a  un  dipresso  permanente,  sono 
casi  in  cui  essa  nulla  può  per  incoraggiare  l'industria  in  generale.  La  tendenza 
generale  ad  un  livello  medio  dei  benefizi  fa  sì  che  nò  dazi  di  entrata  nò  sov* 
venzioni  non  possono  dare  un  vantaggio  permanente  a  qualunque  commercio 
sia  aperto  alla  concorrenza  interna.  I  rischi,  che  corrono  le  industrie  protette 
in  seguito  ai  cambiamenti  di  tarilTa,  possono  talvolta  mantenere  i  loro  benefizi 
di  alcun   poco  al  disopra  del  livello  ordinario;  ma  questo  possibile  maggior 
beneficio  non  costituisce  punto  un  vantaggio,  in  quanto  esso  trae  seco  una 
maggiore  spesa  per  «  assicurazioni  »;  e  sebbene  i  consumatori  debbano  in 
sostanza  pagarne  l'ammontare  come  se  fosse  una  tassa,  la  sua  azione  non  ha 
punto  i»er  risultato  di  incoraggiare  Tindustria.  E  se  anche  si  elimini  l'elemento 
dell'assicurazione,  i  benefizi,  nelle  industrie  protette,  non  possono  essere  man- 
tenuti  ad  un  livello  superiore  a  quello  delle  industrie  non  protette  se  non  da 
qualche  monopolio,  che  le  difenda  contro  la  concorrenza  interna,  come  la 
tariffa  le  cuopre  contro  la  concorrenza  esterna.  La  prima  conseguenza  di  un 
dazio  protettivo  ben  è  quella  di  far  aumentare  i  profitti  dell'industria  pro- 
tetta ;  ma,  a  meno  che  questa  industria  sia  in  qualche  modo  protetta  contro 
la  invasione  dei  concorrenti  che  questo  aumento  dei  profitti  fa  sorgere,  questa 
invasione  non  tarda  a  ricondurre  i  suoi  profitti  al  livello  comune.  Un  mono- 
polio più  o  meno  assoluto,  che  permetta  a  certe  classi  di  produttori  di  tenere 
per  so  soli  l'aumento  di  profitti  risultante  in  sulle  prime  da  un  dazio  protettivo, 
può  derivare  naturalmente  dal  possesso  di  vantaggi  particolari  di  vario  genere. 
«  Questo  monopolio  può  derivare  in  primo  luogo  dal  possesso  di  un  qualche 
vantaggio  naiurale  unico.  Così,  siccome  le  sole  miniere  di  cromo  che  siansi 
scoperte  negli  Stati  Uniti  appartenevano  ad  una  sola  famiglia,  questa  venne  ad 
essere  incoraggiata  in  modo  enorme  dai  maggiori  prezzi  che  il  dazio  protet- 
tivo sul  cromo  le  permise  di  imporre  ai  consumatori  del  paese.  —  Un  mono- 
polio analogo  può  ottenersi  col  possesso  dei  privilegi  esclusivi  che  le  leggi  sui 
brevetti  attribuiscono.  Così,  il  brevetto  sulla  fabbricazione  dell'acciaio,  col 
sopprimere  la  concorrenza  interna,  permise  ai  suoi  detentori,  grazie  al  dazio 
enorme  suU'  acciaio  estero,  di  gonfiare  i  loro  dividendi   in  un  modo  dei   più 
t  incoraggianti  ».  —  Un  monopolio  simile  anche  può  derivare  dalla  concen-^ 
trazione  in  pochi  mani  di  una  industria  che  richieda  capitali  enormi  ed  atti- 
tudini speciali,  o  dalla  unione  dei  produttori  in  «  gruppi  »  o  sindacati  segreti, 
che  si  obbligano  a  limitare  la  produzione  interna  ed  a  schiacciare  per  tal  modo 
la  concorrenza.  Così,  il  dazio  protettivo  sul   chinino,  fino  alla  sua  abolizione 
nel  1879,  non  profittava  che  a  tre  case  ;  così  un'associazione  fra  proprietari 
di  cave  di  marmo.  Thè  Produeers  Marblé  Company ^  riuscì  ad  uccidere  la 
ooneorrensa  interna  per  la  produzione  del  marmo,  ciò  che  le  permise  di  tenere 
per  aò  i  maggiori  benefizi  risultapti  dal  dazio  sui  marmi  esteri  e  di  concentrare 
Delle  sue  mani  tutta  l'industria  dei  marmi. 
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viduale;  dalla  quale  abitudine  spontaneamente  si  passa  a  supporìa 
del  pari  nemica  allo  svolgimento  dell'industria  esercitata  in  mezzo 

«  Ma  questi  maggiori  profitti,  così  come  sono  ottenuti,  non  incoraggiano  per 
nulla  lo  estendimento  di  queste  diverse  industrie.  Anzi,  esse  non  sono  possi- 
bili se  non  grazie  a  certe  condizioni,  le  quali  sia  naturalmente  sia  artiflcial«» 
mente  impediscono  il  loro  sviluppo  :  questi  maggiori  benefizi  non  provengono 
dal  capitale  impegnato  nella  produzione,  bensì  dal  possesso  di  vantaggi  natu- 
rali, di  brevetti  d'invenzione  o  della  organizzazione  di  sindacati  ;  essi  accre- 
scono il  valore  e  la  forza  di  questi  vantaggi  naturali,  di  questi  brevetti,  di 
queste  combinazioni  per  la  creazione  dei  monopoli,  ma  non  accrescono  punto 
i  profitti  del  capitale  impegnato  nella  produzione.  Ben  può  darsi  che  questi 
profitti  vadano  ad  individui  o  a  compagnie  che  sono  produttori,  ma  non  vanno 
ad  essi  come  a  produttori  ;  ben  può  darsi  che  contribuiscano  ad  accrescere  il 
reddito  di  persone  che  sono  capitalisti,  ma  ciò  avviene  non  tanto  i>erchò  essi 
abbiano  investito  in  quella  tale  industria  il  loro  capitale,  quanto  perchò  pos- 
siedono certi  privilegi  di  una  natura  speciale. 

e  Di  tutti  i  monopoli,  che  raccolgono  per  tal  modo  i  benefizi  che  a  torto  si 
suppongono  andare  ai  produttori,  i  più  importanti  sono  quelli  che  derivano 
dalla  proprietà  privata  della  terra.  Ciò  che  va  al  proprietario  non  profitta 
per  nulla  al  produttore,  e  di  ciò  possiamo  renderci  conto  assai  facilmente. 

e  I  due  fattori  principali  della  produzione,  quelli  senza  i  quali  nulla,  assolu- 
tamente nulla,  può  essere  prodotto,  sono  la  terra  e  il  lavoro.  A  questi  fattori 
essenziali,  quando  la  produzione  esce  dalla  sua  forma  primitiva,  viene  ad  aggiun- 
gersi un  terzo  fattore,  il  capitcUe,  che  sotto  il  nome  di  ricchezza  rappresenta 
il  prodótto  della  terra  e  del  lavoro  e  serve  alla  sua  volta  a  facilitare  la  produ- 
zione di  una  somma  di  ricchezza  maggiore.  Epperò,  la  produzione,  nei  paesi 
inciviliti,  nasce  dal  concorso  di  tre  fattori  :  terra,  lavoro  e  capitale;  e  daccliò 
la  terra  è  diventata,  colla  civiltà  moderna,  una  proprietà  particolare,  il  risul- 
tato della  produzione  deve  essere  ripartito  fra  il  proprietario  del  fattore  terra, 
il  proprietario  del  fattore  lavoro  e  il  proprietario  del  fattore  capitale. 

«  Se  non  che,  fra  questi  tre  fattori  della  produzione  esiste  una  differenza  essen- 
ziale: la  terra  è  un  fattore  puramente  passivo;  il  lavoro  e  il  capitale  sono  i 
fattori  attivi,  cioè  i  fattori,  la  cui  azione  ed  influenza  determinano  la  produ- 
zione della  ricchezza.  Quindi,  lascia  parte  del  risultato  totale  della  produzione 
che  va  al  lavoro  e  al  capitale  costituisce  in  realtà  la  rimunerazione  dei  pro- 
duttori e  stimola  la  produzione.  Il  proprietario  del  suolo  non  è  per  nulla  un 
produttore  ;  esso  non  aggiunge  assolutamente  nulla  alla  somma  delle  forze 
produttrici  ;  e  la  frazione  del  risultato  della  produzione  che  esso  riceve  in 
cambio  dell'uso  della  terra,  di  questo  bene  naturale  che  esso  detiene,  non 
contribuisce  a  rimunerare  ed  a  stimolare  la  produzione  più  di  quanto  vi  con- 
tribuisca, pei  selvaggi  superstiziosi,  la  porzione  delle  loro  raccolte  che  essi 
bruciano  davanti  ad  un  idolo,  in  rendimento  di  grazie  al  sole  che  le  ha  matu- 
rate. Ogni  lavoro  richiede  un  uomo  ;  non  vi  ha  capitale  finché  un  uomo  non 
ha  lavorato  e  risparmiato;  ma  la  terra,  essa,  era  là  prima  che  l'uomo  facesse 
la  sua  comparsa  su  questo  pianeta.  Per  produrre  qualche  cosa,  il  lavoratore 
fornisce  il  suo  lavoro  ;  il  capitalista  fornisce  i  prodotti  del  lavoro  rappresentati 
sotto  una  certa  forma  che  facilita  ulteriori  lavori  ;  ma  il  proprietario  del  snolo 
che  cosa  fornisce?  la  superficie  della  terra  ?  le  forze  nascoste  del  suolo  ?  i  mine- 
rali che  esso  rinserra?  la  pioggia?  il  sole?  la  gravitazione?  le  aflSnità  chimiche? 
Ma  che  cosa,  adunque,  fornisce  il  proprietario?  che  cosa  mostra  che  esso  con- 
tribuisca personalmente  allo  sforzo  che  ogni  produzione  richiede  t  Noi  siamo 
costretti  di  rispondere  :  nulla.  Epperò,  la  frazione  del  risultato  della  prodozioDd 
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alla  rete  dei  rapporti  e  delle  necessità  sociali.  Citerò  a  tal  pro- 
posito due  grandi  campioni  della  libertà,  Smith  e  Dunoybr.  Il 
primo  vide  nei  vincoli  alla  entrata  la  creazione  di  un  vero  mono- 
die va  al  proprietario  del  suolo,  non  ò  una  rimunerazione  pei  produttori  e 
non  servo  a  stimolare  la  produzione  ;  essa  non  ò  altro  che  una  imposta,  che 
i  prodattori  sono  costretti  di  pagare  ad  un  individuo,  che  le  nostre  leggi 
autorizzano  a  considerare  come  sua  proprietà  personale  ciò  che  la  natura  ha 
messo  a  libera  disposizione  dell'uomo. 

«  Ora,  alla  luce  di  questi  principi!,  vediamo  quali  sono  gli  effetti  della  prote- 
zione. Supponiamo  che  Tlnghilterra  faccia  ciò  che  tanti  proprietari  fondiari 
d^iderano,  cioò  ritorni  alla  politica  della  protezione  e  imponga  un  dazio 
elevato  sul  grano  estero.  Questa  misura  farebbe  alzare  notevolmente  il  prezzo 
del  grano  in  Inghilterra  e  il  suo  primo  risultato  sarebbe,  pur  recando  un 
pregiudizio  considerevole  alle  altre  industrie,  di  procurare  maggiori  benefizi 
ai  fittavoli  inglesi.  Questo  aumento  di  benefizi  farebbe  sì  che  tutti  vorrebbero 
darai  a  tener  terre  a  coltura,  e  che  l'aumento  della  concorrenza  per  la  colti* 
vazione  delle  terre  a  grano  sarebbe  seguito  da  un  aumento  del  prezzo  dei  fitti, 
di  guisa  che  quando  questa  industria  avesse  ripreso,  il  suo  equilibrio,  sebbene 
il  popolo  inglese  dovrebbe  pur  sempre  continuare  a  pagare  il  suo  grano  più 
caro,  i  profitti  risultanti  dalla  produzione  di  questo  cereale  verrebbero  a  non 
essere  maggiori  che  in  qualsiasi  altro  ramo  d'industria.  La  sola  classe,  che  si 
avvantaggierebbe  del  maggior  prezzo  che  il  popolo  inglese  dovrebbe  pagare 
pel  suo  pane,  sarebbe  quella  dei  proprietari  di  terre  coltivabili  a  grano,  gente 
che  non  sono  affatto  dei  produttori. 

a  La  protezione  non  può  aggiungere  al  valore  della  terra  di  un  paese  preso 
nel  suo  insieme,  più  di  quanto  possa  stimolare  l'industria  in  blocco  ;  anzi,  col 
mettere  degli  impacci  alla  produzione  della  ricchezza,  essa  tende  a  diminuire 
l'aumento  del  valore  del  suolo  in  generale  ;  tuttavia,  collo  stimolare  un  ramo 
speciale  d'industria,  essa  può  far  salire  il  valore  di  una  certa  categoria  di 
terreni.  Ed  è  questo  un  fotto  che  importa  porre  in  rilievo,  in  quanto  esso 
spiega  in  gran  parte  i  moventi  ohe  fanno  reclamare  la  protezione  e  mostra 
dove  vadano  i  benefizi  che  ne  risultano.  Per  esempio,  il  dazio  sul  legname 
non  fh  reclamato  nò  ottenuto  dai  veri  produttori  del  legname,  cioè  da  quelli 
che  atterrano  le  piante  e  ne  vendono  i  tronchi,  nò  questo  dazio  aggiunge  nulla 
ai  loro  benefizi.  Quelli  che  realmente  lavorarono  per  ottenere  prima  e  mante* 
nere  poi  questo  dazio,  furono  i  proprietari  di  boschi  e  foreste;  e  il  risultato 
fu  di  far  aumentare  il  prezzo  del  diritto  di  taglio,  cioè  la  somma  che  il  pro- 
duttore di  legname  deve  pagare  al  proprietario  del  suolo  per  il  diritto  di 
abbattere  e  vendere  le  piante.  Lo  stesso  è  a  dirsi  di  un  gran  numero  di  altri 
dazi.  L'effetto  del  dazio  sullo  zucchero,  ad  esempio,  fu  di  far  aumentare  il 
valore  dei  terreni  della  Luigiana  dove  cresce  la  canna.  Così,  il  dazio  sul  raine 
e  sul  minerale  di  rame  permise  per  lungo  tempo  alle  Compagnie  americane 
che  eaercitano  questa  industria  di  mantenere  nell'interno  degli  Stati  Uniti  il 
prezzo  del  rame  ad  un  livello  elevato,  mentre  questo  metallo  era  da  esse  espor- 
tato e  venduto  in  Europa  a  un  prezzo  molto  inferiore.  I  benefìzi  derivanti  da 
questi  dazi  andarono  alle  Compagnie  interessate  nella  produzione  del  rame  ; 
na  vi  andarono  non  perchè  esse  producevano  rame,  ma  perchè  possedevano 
miniere  di  questo  metallo.  Se  anche,  come  spesso  avviene  per  le  miniere  di 
carbone  e  di  ferro,  il  lavoro  fosse  stato  fatto  da  intraprenditori  paganti  un 
cànone  ai  proprietari  della  miniera,  i  dividendi  enormi  dell'opera  sarebbero 
entrati  nelle  tasche  dei  proprietari  delle  miniere,  non  in  quello  degli  intra- 
prenditori »J. 
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polio  sul  mercato  interno;  credette  che  veramente  il  divieto  impo- 
sto contro  il  bestiame,  le  carni,  il  grano,  i  pannilani,  le  seterìe,  le 
tele,  costituisse   un  mezzo  di  fortificare  l'industria  dell'agricoltore 

0  del  tessitore,  benché  per  altre  ragioni  lo  abbia  poi  riprovato. 
Dunoyer  ammette  che  «  la  certezza  data  alFindustria  indigena  di 
non  dover  incontrare  l'emulazione  straniera  sul  mercato  nazionale, 
può  inspirarle  coraggio,  conferirle  attività,  e  in  tal  modo  aiutare  lo 
svolgimento  delle  sue  forze  ».  Or,  io  mi  permetto  di  credere  che, 
con  siffatta  concessione  al  Protezionismo,  si  andrebbe  tropp'oltre; 
ed  essa  non  mi  sembra  scusabile  se  non  in  coloro,  i  quali  pos- 
sano aver  dimenticato  che  la  concorrenza,  ostacolo  e  molestia  per 
l'individuo,  è  invece  elemento  indispensabile  alla  vita  dell'indostrìa 
consociata.  Cosi  in  teoria:  ma  andiamo  ai  fatti. 

ISlvx.  Nulla  di  più  comune  che  il  sentir  citare  l'esperienza 
acquistatasi  in  un  paese  o  in  un  altro,  nell'uno  o  nell'altro  ramo 
di  produzione;  eppure,  nulla  vi  ha  di  più  facile  che  lo  scoprire, 
per  primo  errore  o  sofisma,  la  leggerezza  con  cui  si  ascrivono  alla 
virtù  della  protezione  doganale  effetti  dovuti,  per  lo  meno  in  gran 
parte,  a  tutt'altra  cagione. 

Sarebbe  dovuta  a  Ck)lbert  Torigine  delle  migliori  manifatture 
francesi:  tutti  lo  dicono,  e  lo  stesso  Blanqui  non  ha  dubitato  di 
confermarlo.  Secondo  lui,  nei  primi  .tempi  del  Colbertismo  e  per 
la  tariffa  proibitiva  del  1667,  le  seterie,  gli  specchi,  i  panni,  i  tap- 
peti, salirono  in  Francia  ad  un  alto  grado  di  perfezione,  non  ebbero 
più  rivali,  e  tutta  l'Europa  divenne  loro  tributaria.  Ma  se  si  legge 
più  attentamente  la  storia,  si  scorgerà  una  manifesta  esagerazione 
nìl  modo  in  cui  si  venne  accreditando  quell'idea.  Le  manifatture 
non  furono  punto  una  creazione  di  Colbert;  ed  è  assai  se  alcune 
si  possano  dire  appena  da  lui  ristaurate.  Da  una  antica  Memoria, 
pubblicata  da  Forbonnais  e  citata  da  Ciément,  risulta  ben  provato 
come  il  periodo  della  loro  floridezza  fosse  anteriore  a  Colbert,  dal  1480 
al  1620.  La  Francia  spediva  allora  tele  e  saje  di  Ueims  e  Chàlons, 
fustagni  di  Troyes  e  Lione,  calze  dì  seta^  di  lana  e  di  cotone, 
maglie  d'ogni  sorta,  pelliccio,  lavori  di  acciaio,  nastri,  merletti, 
cappelli.  Tutto  ciò  che  può  dirsi  posteriore  alla  tariffa  del  1667, 
si  riduce  alle  note  fabbriche  di  Sèdan,  Carcassona,  Abbeville,  Amiens, 
Lilla  ed  Elbeuf.  Né  queste,  né  quella  dei  Gobelins,  né  i  tappeti  di 
Beauvais,  sono  opera  della  Dogana,  ma  si  devono  quasi  in  tutto 
alla  profusione  dei  soccorsi,  con  cui  si  vollero  ad  ogni  costo  creare. 

1  Gobelins,  Forbonnais  lo  ha  verificato,  costarono  alla  Finanza  circa 
4  milioni  di  franchi.  Una  ragguardevole  somma  scrivevasi  ogni 
anno  nei  conti  del  regno  di  Luigi  XIV,  per  sovvenzioni  accordate 
ai  fabbricanti  che  sostenevano  l'onore  del  Colbertismo;  e  come  ap- 
pena l'Erario  esausto  ebbe  a  smettere  quel  sistema,  tanto  apparato 
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industriale  crollò  pezzo  a  pezzo.  Troviamo  che  nel  1710  il  Re  fu 
costretto  di  consentire  a  malincuore  un  dono  di  6G00  lire  a  un 
Gonfreville  di  Bruxelles,  che  per  ordine  suo  aveva  impiantato  una 
fabbrica  di  merletti  a  Saint-Denis,  sciupandovi  100  mila  lire  d^ 
proprio,  senza  poterla  condurre  innanzi.  Sei  anni  dopo,  il  Reggente 
ebbe  a  pagare  200  mila  lire  a  un  fabbricante  di  saje  in  Seignelày, 
rovinato  per  essergli  venuta  meno  la  sovvenzione  con  cui  Colbert 
lo  aveva  costretto  a  tenere  in  moto  300  telai.  Molti  altri  esempi 
consimili  si  possono  vedere  in  Glémbnt,  che  tutti  dimostrano  come, 
se  industrie  nacquero  sotto  Luigi  XIY,  la  Dogana  non  ne  ebbe  che 
la  minima  parte  di  merito;  e  si  devono  attribuire  al  complicato 
congegno  di  privilegi,  regolamenti,  illusioni,  onorificenze,  imprese 
monumentali,  e  doni  pecuniari,  che  costituirono  la  gran  faccenda, 
la  preoccupazione  continua  del  ministro  del  gran  Re. 

GiojA,  coll'ordinario  suo  tono  dommatico,  afferma  che  Federico 
il  Grande,  fé'  nascere  le  manifatture  di  seta  in  Prussia,  vietando 
l'entrata  delle  seterie  straniere;  e  ci  assicura  che  allora  i  telai 
ascendevano  a  ben  tremila,  e  producevano  per  9  milioni  di  franchi, 
e  fornivano  lavoro  a  15  o  18  mila  operai.  Non  starò  ad  esaminare 
se  il  fatto  materialmente  sia  vero  ;  ma  quand'anche  lo  fosse,  bisogna 
ignorare  al  tutto  le  gesta  del  regno  di  Federico  per  non  accor- 
gersi della  reticenza  storica  che  Tasserzione  di  Gioja  nasconde.  La 
pace  di  Dresda  (1745)  durò  10  anni;  e  in  questo  intervallo  Federico 
non  lasciò  artificio  intentato  per  promuovere  la  prosperità  del  paese. 
Ampie  paludi  furono  bonificate  a  Gustrin,  e  duemila  famiglie  pote- 
rono abitare  un  suolo  per  lungo  tempo  occupato  dairOder;  opifici 
s'innalzarono  su  tutti  i  punti,  aiutati  e  stimolati  dal  sovrano  con 
prestiti,  premi,  soccorsi,  incoraggiamenti  d'ogni  maniera;  nel  che 
lo  zelo  di  Federico  si  lasciò  andare  fino  a  rimanere  ingannato, 
nonostante  la  sua  congenita  difiidenza,  dagli  intriganti,  che  tutte 
queste  novità  attiravano  specialmente  in  Berlino,  abbellita,  ripo-. 
pelata,  divenuta  una  delle  più  belle  metropoli  europee.  La  guerra 
dei  Sette  anni  distrusse  ogni  cosa  ;  ma  dopo  la  pace  di  Huberisburg, 
lo  stesso  sistema  venne  ripristinato,  la  popolazione  rifiorì,  200  mi- 
lioni furono  impiegati  a  migliorare  e  soccorrere,  600  villaggi  fu- 
rono creati,  molte  paludi  rese  alla  coltura,  moltissimi  opifici  rimessi 
in  piedi  con  larghe  sovvenzioni.  Io  non  so  dire  se  da  tante  solle- 
citudini sia  davvero  venuto  un  eccitamento  eflicace  alle  industrie 
prussiane;  ma  se  pur  venne,  la  Dogana  non  ci  entrò  per  nulla. 

Altri  esempi^  molto  comunemente  citati,  appartengono  all'Im- 
pero  britannico.  E  più  che  tutto,  la  grande  produzione  delle  coto- 
ncrie si  reputa  interamente  dovuta  alla  fermezza  con  cui  si  mantenne 
l'esclusione  del  prodotto  straniero,  decretata  sin  dal  1700,  In  Inghil- 
terra, come  sul  Continente,  al  principio  del  secolo  scorso,  tutta 
l'industria  su  questo  ramo  ad  altro  non  riducevasi  che  a  stampare 
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cattivi  disegni  sul  tessuto  indiano;  eppure,  alla  fine  del  secolo  Tln- 
ghilterra  spediva  già  per  le  Indie  una  gran  massa  di  bambagini 
tessuti  co' suoi  telai,  di  bambagia  filata  in  paese.  Questo  fatto  è 
innegabile.  Ma,  in  primo  luogo,  non  dovrebbe  punto  sembrare  mera- 
vigliosa l'azione  di  un  sistema,  il  quale  si  mostra  incapace  di  pro- 
durre il  desiderato  effetto  prima  che  un  secolo  intero  sia  scorso. 
Tuttavia,  come  mai  si  può  scrivere  al  conto  della  Dogana  ciò  che 
il  mondo  sa  bene  essere  interamente  dovuto  alla  casuale  succes- 
sione di  parecchi  ingegni  inventori,  e  ad  un  concorso  di  favorevoli 
circostanze,  industriali  e  politiche?  L'Inghilterra  starebbe  forse 
ancora  a  veder  muovere  da  due  asini  e  guidare  da  dieci  ragazze 
i  suoi  filatoi  di  Birmingham,  se  130  anni  fa  non  vi  si  fosse  imaginata 
la  spinning  frante,  e  migliorata  20  anni  dopo;  se  nel  1762  l'avo 
di  Roberto  Peel  non  avesse  introdotto  i  primi  cardi  a  tamburo; 
se,  cinque  anni  dopo,  un  carpentiere  di  Blackburn  non  avesse  ideato 
la  spinning  Jenny;  se  immediatamente  dopo  un  povero  barbiere, 
lasciando  di  radere  a  due  soldi  per  faccia,  non  fosse  riuscito  a 
fondare  definitivamente  il  sistema  completo  della  filatura .  mecca- 
nica; se  nel  1787  non  si  fosse  inventato  il  power  loom.  Non  si 
dirà,  voglio  credere,  che  Watt,  Lewis,  Peel,  Hargreaves,  Arck- 
wright,  Cartwrigbt  sien  dovuti  alla  Dogana;  perchè  io  ho  veduto 
dogane  ognidove,  ma  in  nessun  luogo  ho  veduto  tanti  miracoli  di 
meccanica  industriale.  Saranno,  se  vuoisi,  il  portato  della  libertà 
politica,  della  civile  tranquillità,  delPistruzione  diffusa,  del  carat- 
tere naturalmente  ingegnoso  e  sobrio:  tutto  ciò,  lo  concedo,  doveva 
generare  questo  grande  risultato,  che  gl'Inglesi,  da  miseri  stam- 
patori di  bambagini  indiani,  quali  erano  un  tempo,  giungessero  nel 
corso  di  un  secolo  ad  architettare  la  più  colossale  industria  che 
mai  sia  esistita  al  mondo,  cercandone  la  materia  grezza  a  cinque- 
mila miglia  lontano,  e  convertendola  in  prodotto  compiuto,  da  river- 
sarsi su  tutti  i  mercati  del  globo  ;  ma  tutto  ciò  non  è  certamente 
dovuto  alla  proibizione  o  ai  dazi  della  tariffa  di  un  secolo  prima. 
Un'altra  gloria,  di  cui  si  è  spesso  mostrato  orgoglioso  il  Pro- 
tezionismo, sono  le  tele  d'Irlanda  e  di  Scozia.  E  anche  qui  il  fatto 
sarebbe  materialmente  vero,  perchè  mentre  nel  1689  tutto  il  valore 
delle  tele  esportate  non  ascendeva  che  a  6  mila  lire  sterline,  nel  1760 
ascendeva  a  ben  25  milioni  delle  nostre  lire.  Queste  cifre  si  portano 
avanti  spesso;  ma  ciò  che  troppo  spesso  si  dimentica  di  soggiun- 
gere gli  è,  in  primo  luogo,  che.  a  forza  di  private  associazioni,  di 
compagnie  liniere,  si  fece  colà  nel  secolo  scorso,  per  incoraggiare 
e  sostenere  la  coltivazione  del  lino,  ben  più  di  quanto  erasi  fatto  in- 
Prussia  ed  in  Francia  per  metter  su  ogni  maniera  di  fabbriche.  Si 
dimentica  inoltre  che,  cogli  Atti  medesimi  coi  quali  si  proibiva  d'im- 
portare tele  estere  nell'Irlanda,  aprivansi  a  quest'isola  i  porti  tutti 
deiringhilterrà  e  quelli  delle  colonie,  che  per  lo  innanzi  le  si  erano 
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tenuti  chiusi  come  a  paese  straniero;  cosicché  l'incremento  della 
manifatiura  irlandese  e  scozzese  depone  in  favore  della  libertà  che 
allarga  il  mercato,  anziché  della  protezione  che  lo  restringe;  è  il 
fatto  nei  tempi  moderni  ripetutosi  sul  territorio  dello  Zollverein; 
è  quello  che  immancabilmente  i  nostri  figliuoli  vedranno  ripetersi 
in  Italia,  quando  Tindustria  nostra  si  sarà  adagiata  nelle  condizioni 
fattele  dall'ampio  sbocco  che  le  si  apre  nell'intera  penisola,  invece 
di  quei  piccoli  territori  di  cui  disponeva ,  allorché  sette  tariffe  la 
tagliavano  in  sette  mercati»  diversi  e  talvolta  nemici  fra  loro. 

2LV1L.  In  questi,  che  pur  si  danno  come  i  più  splendidi  trionfi 
della  Dogana,  vi  é,  come  si  scorge,  abbastanza  per  farci  convinti 
che  il  più  delle  volte  suoi  non  furono  gli  utili  efi'etti  dei  quali  si 
è  voluto  supporta  cagione.  Ora  possiamo  raccogliere  un'altra  serie 
di  esperienze,  da  cui  si  può  direttamente  conchiudere  che  la  pro- 
tezione doganale  non  è  necessaria,  e  al  tempo  medesimo  é  inutile, 
perchè  moltissime  industrie  nascono  senza  di  lei,  molte  altre  osti- 
natamente resistono  alla  sua  azione  e,  checché  si  faccia  per  ecci- 
tarle, non  sorgono,  o  appena  sorte  declinano. 

Una  delle  produzioni,  che  più  rapidamente  abbiano  grandeg- 
giato in  Europa,  è  certo  quella  del  ferro  inglese.  Sali  nel  corso  di 
un  secolo  da  22  mila  a  4  milioni  di  tonnellate;  e  soltanto  negli 
ultimi  30  anni,  noi  stessi  l'abbiamo  veduta  quadruplicarsi.  Pure, 
non  fu  protetta.  Ma  maggiormente  importa  notare  il  modo  in  cui 
procedette  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso:  fu  allora  che  le 
quantità  prodotte  crebbero  come  da  1  a  18,  e  si  giunse  quasi  di 
slancio  a  uno  di  quei  gradi,  dai  quali  tornare  indietro  diviene  im- 
possibile. Vi  concorse  per  avventura  in  menoma  parte  Tesclusione 
del  ferro  straniero?  No;  é  provato  che  mentre  il  ferro  inglese  s'im-» 
padroniva  di  tutto  il  mercato  interno  e  cominciava  a  sboccare 
sull'estero,  venivano  dalla  Spagna,  dalla  Svezia,  dall'America  stessa, 
ragguardevoli  masse  di  ferro  di  qualità  decisamente  migliore. 

La  Svizzera  fu  sempre  paese  avverso  alle  dogane;  e  appena 
revocato  l'editto  di  Nantes,  gli  artigiani  che  vi  cercarono  rifugio 
poterono  a  un  tratto  crearvi  una  delle  industrie,  che  allora  ave- 
vano maggior  voga  in  Europa  e  più  si  ambivano  da  tutti  i  paesi, 
la  stampa  dei  bambagini,  che  gli  annali  di  quel  tempo  mostrano 
propagata  con  mirabile  celerità  in  Ginevra,  Vevey.  Aarau,  Basilea^ 
Zurigo,  in  tutti  i  Cantoni,  e  nel  1746  introdotta  in  Mulhouse,  allora 
città  imperiale  alleata  alla  Svizzera.  Ma  qui  non  é  ancor  tutta  la 
prova  di  fatto,  che  a  favore  del  libero  scambio  si  può  attingere  da 
questo  paese,  privo  di  grandi  mercati,  solo  in  mezzo  all'Europa, 
aperto  alle  incursioni  de*  suoi  rivali.  Industrie  potentissime,  ben 
disse  Reybaud,  nacquero  e  crebbero  sopra  un  territorio  così  poco 
favorito  dalla  sua  giacitura,  e  che  pure  non  cercò  difesa  alcuna 
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nella  esagerazione  delle  tariffe.  Giacché^  per  loltare  coirestero^  la 
Svizzera  ad  altro  non  ricorse  che  alla  naturale  azione  degl'interessi 
privati.  E  in  fatto  di  seterie,  lisce  od  a  scacchi  la  Svizzera  giunse 
a  tali  condizioni  di  basso  prezzo  da  vincere  Lione  e  Saint-Etienne; 
penetrò  su  tutti  i  mercati  che  non  le  furono  di  proposito  chiusi,  e 
vittoriosa  sfidò  tutte  le  concorrenze.  Chi  la  sorresse  e  la  spinse? 
Non  le  tradizioni  del  Colbertismo,  non  le  regole  di  Necker,  non  la 
Dogana,  non  monopoli,  ma  la  grand'aria  della  libertà,  e  il  vigore 
che  naturalmente  infonde  nei  popoli  che  la  respirano. 

Poiché  parliamo  di  seterie,  non  si  può  dimenticare  il  modo,  in 
cui  la  loro  preziosa  materia-prima  si  è  comportata  in  Francia.  Da 
molto  tempo  fini  dì  essere  protetta:  è  forse  venuta  meno  per  ciò? 
Sin  dal  1844,  quando  la  filatura  del  cotone,  che  aveva  per  ben 
mezzo  secolo  goduto  il  privilegio  del  divieto  assoluto,  dichiarava 
di  non  poterlo  abbandonare  un  momento,  la  derelitta  produzione 
della  seta  fioriva,  ed  erasi  in  poco  tempo  raddoppiata,  e  già  ten- 
tava di  aprirsi  una  via  verso  le  piazze  straniere. 

E  giacché  parliamo  della  Francia,  paese  in  cui  meno  che  altrove 
si  può  sperare  di  rinvenire  in  gran  copia  gli  esempi  delle  industrie 
non  favoreggiate  dalla  Dogana,  mi  si  consenta  di  rammentarne 
qualcuno  di  quei  pochi,  nei  quali  il  progresso  economico  vi  si  é 
potuto  manifestare  assai  chiaro,  indipendentemente  da  essa.  I  ricami 
di  lusso  0  usuali  sono  degni  di  essere  in  particolar  modo  ricordati. 
Sulla  fine  del  secolo  scorso,  questo  antichissimo  genere  di  lavoro 
era  quasi  estinto  in  Francia;  nel  primo  trentennio  del  nostro  secolo» 
languì  stentato,  ed  ebbe  a  sopportare  parecchie  crisi  ;  ma  dal  1831 
in  qua  ricrebbe  con  vivacità  inaspettata,  per  modo  che  quattr'anni 
or  sono,  nella  sola  Parigi,  la  sola  parte  di  lusso  produceva  un 
valore  di  12  milioni  all'anno,  e  dava  da  vivere  a  10  mila  ricama- 
trici; poi  si  aggiunsero  Lione,  Metz,  Nancy,  Alen^n,  ecc.;  poi  si 
contarono  nel  solo  dipartimento  dei  Vosgi  35  mila  operaie  occu- 
pate, tanto  da  aver  destato  l'allarme  per  l'abbandono  dei  campi  e 
delle  scuole,  e  finalmente  si  calcolava  in  tutto  la  Francia  una  prò* 
duzione  di  ben  60  milioni  di  franchi,  che  dava  lavoro  a  ben  25Ò  mila 
persone.  Ora,  in  qual  modo  quest'una  delle  industrie,  in  cui  la 
Francia  silenziosamente  predomina,  sarebbe  stata  protetta?  Essa  é 
quella,  in  cui  l'azione  del  contrabbando  era  maggiore.  La  proibi- 
zione dei  ricami  stranieri  ben  si  legge  scritta  a  lettere  cubitali  nella 
tarifi]a,  ma  in  pratica  il  prodotto  francese  fu  sempre  in  viva  lotta 
con  l'inglese,  lo  svizzero,  il  sassone,  i  quali  non  gli  accordaroDO 
un  istante  di  requie.  A  San  Gallo  vi  fu  sempre  una  classe  di  cosi 
detti  passeurs,  ì  quali,  mediante  un  premio  del  5  od  8  per  cento, 
assumevano  Fincarico  di  far  passare  di  là  dalla  frontiera  ogni  genere 
di  ricamo  svizzero;  cosicché  la  proibizione  apparente  risolvevasi 
appena  in  un  dazio  di  circa  il  10  per  cento.  È  nondimeno,  gli  ò 
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appunto  in  tanta  penuria  di  aiuti  fiscali,  in  faccia  ad  emuli  cosi 
arditi  ed  attivi»  che  i  ricami  francesi  poterono  prosperare  in  ma- 
niera tanto  insolita,  in  ragion  diretta,  direbbesi,  dell'impotenza 
che  il  Fisco  mostrava  nel  suo  desiderio  di  favorirla,  —  Entro  con- 
fini ben  più  ristretti,  ma  con  vigoria  degna  di  essere  altrettanto 
ammirata,  Parigi  in  questi  ultimi  anni  ha  acquistato  il  pieno  dominio 
di  una  industria  modesta,  ma  difficile  per  il  gusto,  le  cure,  l'atti- 
vità che  richiede,  voglio  dire  quella  dei  tanti  lavori  di  cartone,  che 
vengono  sotto  la  denominazione  generica  di  cartonnage.  La  parte 
più  capricciosa^  che  abbraccia  i  cestini  da  nozze^  le  borse  da  strenna, 
le  scatole  e  i  sacchetti  da  dolci,  e  principalmente  quei  cari  e  deli- 
cati oggetti  che  si  chiamano  sorprese^  le  custodie  da  cioccolatte, 
da  pezzuole,  guanti,  ventagli,  ecc.,  produce  per  un  valore  annuale  di 
oltre  4  milioni,  composto  quasi  tutto  di  mercedi;  al  quale  va  aggiunta 
una  somma  all'incirca  doppia  per  quei  lavori  meno  fini  che.  secondo 
l'uso  oramai  prevalso,  servono  d'involtura  a  merletti,  ricami,  scialli, 
tele,  vestiti.  Dodici  o  quattordici  milioni  non  sono  al  certo  una 
produzione  imponente,  e  non  è  da  questo  aspetto  che  io  intendo 
qui  ricordarla;  ma  a  vedere  che,  in  cartoni  francesi  di  fantasia, 
si  mandano  oggi  300  mila  chilogrammi  alKInghilterra.  alla  Ger- 
mania, all'Italia,  agli  Stati  Uniti  e  al  Brasile,  mentre  30  anni  ad- 
dietro se  no  spedivano  appena  13  mila  chilogrammi,  parmi  che 
si  possa,  anche  in  questo  piccolo  esempio,  toccar  con  mano  come 
ogni  industria,  quando  trovasi  in  m^zo  a  un  complesso  di  propizie 
attitudini,  germogli  e  fruttiflcbi  da  sé,  senza  aver  punto  bisogno 
che  il  Fisco  si  dia  la  pena  di  registrarla  fra  le  sue  predilette.  — 
Altra  piccola  industria,  che  pure  accenna  a  divenire  imponente,  è 
quella  dei  bottoni  di  stoflja,  al  punto  in  cui  l'Esposizione  del  1855 
la  mostrava  arrivata  per  opera  dei  signori  Trelon  e  Laurent.  Fino 
al  1836  stette  rinchiusa  entro  una  cinta  di  proibizioni  severa;  ma 
in  quell'anno  si  ammisero  i  bottoni  esteri  con  un  dazio  del  solo  25 
per  cento.  I  fabbricanti  francesi  mandarono  alti  clamori;  molti  affet- 
tarono di  chiudere  le  loro  fabbriche;  e  ora  si  è  visto  che,  appunto 
da  quell'epoca,  incominciò  per  questa  industria  un  periodo  di  rige- 
nerazione e  di  prosperità,  nel  quale  la  sola  esportazione  crebbe  da 
1104  clilogrammi  nel  1837,  a  567,528.  Non  si  sarebbe  potuto,  dice- 
vasi,  sostenere  la  concorrenza  dell'Inghilterra;  e  nel  1856  appena 
7782  chilogrammi  di  bottoni  inglesi  passarono  in  Francia,  mentre 
la  Francia  ne  spediva  alla  Gran  Bretagna  poco  meno  di  50  mila. 
—  Lo  stesso  si  verificò  per  la  produzione  dei  cappelli  di  felpa.  Dal 
1823  al  1831  le  felpe  francesi  rimasero  inferiori,  soprattutto  per 
la  bellezza  e  la  durata  del  nero,  a  quelle  di  Crevelt  e  di  Milano, 
delle  quali  era  vietato  l'ingresso.  Dal  1831  al  1833,  si  lasciarono 
entrare  le  felpe  straniere;  e  Sarreguemines  dapprima,  poi  Lione, 
cominciarono  una  lotta  in  cui  ognuno  sa  quanto  ora  la  Francia 
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sìa  riuscita  vittoriosa.  Bordeaux,  Tarascona,  Aix  e  Nimes,  vi  pre- 
sero la  loro  parte;  l'esportazione  assorbe  una  buona  metà  di  tutto 
il  prodotto,  che  si  spedisce  su  tutte  le  piazze,  fin  nel  Levante  e 
nelle  due  Americhe;  la  Francia  non  riceve  per  cosi  dire  un  solo 
cappello  forestiero^  e  impone  i  suoi  ai  consumatori  di  tutto  il  mondo. 
Una  volta,  le  più  belle  felpi  di  Francia  si  solevano  vendere  sotto  il 
nome  di  felpe  germaniche;  oggi,  quelle  poche  che  se  ne  fanno  in 
ogni  altro  luogo  non  trovano  compratori  se  non  vengono  battezzate 
col  nome  di  felpe  francesi. 

La  medesima  esperienza  si  è  ripetuta  da  mille  lati  in  Francia; 
ed  anzi,  per  poco  che  si  esca  di  Francia,  esempi  letteralmente  infi- 
niti si  potrebbero  attingere  in  Inghilterra,  in  ogni  parte  della  Ger- 
mania, negli  Stati  Uniti  di  America.  Non  tedierò  con  altre  citazioni 
il  lettore;  solo  lo  invito  a  fissare  peculiarmente  la  sua  attenzione 
su  questo  fatto  che  i  prodotti  in  diverso  grado  protetti  nei  diversi 
paesi,  là  prosperarono  meglio,  ove  meno  era  gagliarda  la  prote- 
zione. La  qual  cosa  spiccò  evidente  in  riguardo  alle  manifatture 
di  bambagia;  perchè,  mentre  la  Francia,  stando  fortemente  aggrap- 
pata ai  divieti,  si  rimaneva  indietro,  gli  Stati  della  Lega  germa- 
nica, ove  la  protezione  limitavasi  al  solo  7  per  cento,  vedevano 
svolgersi  mirabilmente  fra  loro  la  filatura,  e  sorgere  opifici  in 
Annover  con  4  milioni  di  capitali,  in  Colonia  con  12  milioni,  si 
che  in  capo  a  breve  tempo  non  rimasero  inferiori  che  alla  Sviz- 
zera, dove  appunto  anche  era  maggiore  la  libertà. 

2rVTII.  D'altronde,  havvi  in  questa  materia  un  punto  da 
considerare,  che  io  non  so  perchè  sia  stato  così  spesso  trascurato 
dai  difensori  del  libero  scambio.  Quella,  che  io  chiamerei  l'in- 
dustria vera,  l'infinita  moltitudine  di  lavori  destinati  a  soddisfare 
le  domande  interne,  che  non  si  vede  comunemente,  perchè,  in 
luogo  di  concentrarsi  in  grandi  officine,  vive  sparpagliata  e  dif- 
fusa in  ogni  angolo  del  paese,  non  ha,  non  ebbe  mai  in  alcun 
tempo  0  luogo,  la  menoma  dipendenza  dai  tassi  e  dalle  vicende 
della  tariffa,  ma  dipende  dalle  peculiari  attitudini  dei  luogi  e  degli 
uomini,  dal  tenore  delle  loro  occupazioni  e  perciò  dei  loro  bisogni. 
È  il  lento  progresso  della  civiltà  che  lentemente  la  genera  e  ia 
sostiene;  né  vi  ha  dogana,  che  possa  mai  lusingarsi  di  accelerare  fitti- 
ziamente  questo  corso  suo  naturale,  come  non  vi  è  dogana  che  abbia 
il  menomo  diritto  ad  arrogarsi  il  merito  dei  suoi  progressi.  Le  popo- 
lazioni non  guardano  alla  cifra  del  dazio,  per  decidersi  a  far  lavori 
da  legnaiuolo,  a  cucire  le  proprie  scarpe,  a  maneggiare  il  martello, 
a  cercare  nella  coltivazione  il  loro  cibo  quotidiano.  Queste  industrie 
domestiche  muovono  dagli  stessi  impulsi^  sono  dirette  dai  medesimi 
principii  e  metodi  psicologici,  che  imperano  sulle  produzioni  esu- 
beranti destinate  al  traffico  esterno  ;  e  se  fosse  vero  che  la  prote- 
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zione  doganale  sia  indispensabile  alla  floridezza  delle  grandi-industrìe,. 
non  si  comprende  perchè  non  dovrebbe  esserlo  parimenti  alla  vita  delle 
produzioni  destinate  al  consumo  interno.  Ora,  di  paesi  dove,  senza 
il  più  lieve  stimolo  della  Dogana,  le  industrie  domestiche  hanno 
raggiunto  un  alto  grado  di  perfezione,  se  ne  conoscono  bene,  e 
fra  essi  il  primo  luogo  spetta  senza  dubbio  alla  Toscana.  Non 
è  certamente  frutto  di  una  protezione  doganale  (che  qui  da  un 
pezzo  fu  abbandonata)  quel  carattere  di  squisitezza  e  di  bello  arti- 
stico,  per  cui  nessun  paese  l'ha  vinta  in  quei  prodotti^  dei  quali 
fa  ben  detto  esser  difficile  il  definire  se  abbiano  a  chiamarsi  ma- 
nif^tture  od  oggetti  d'arte.  La  Toscana  (notavasi  dieci  anni  or  sono) 
aveva  molto  progredito  in  tutte  quelle  manifatture,  che  la  civiltà 
ha  reso  comuni  a  tutti  i  popoli  di  Europa.  «  Non  vi  è  certamente 
manifattura,  la  cui  industria  debba  essere  necessariamente  locale,. 
0  che  debbasi  adattare  ai  bisogni  individuali  del  consumatore;  non* 
ve  n'è  alcuna  che  con  pochi  mezzi  facile  riesca  ad  un  popolo  intel- 
ligente o  che  facile  sia  divenuta  per  la  sua  antichità;  non  vi  ò 
miglioramento,  che  le  arti  comuni  abbiano  ottenuto  col  progresso 

della  civiltà,  e  che  non  si  ritrovi  in  Toscana Essa  presenta  una 

varietà  tale,  che  soltanto  pochi  dei  popoli  più  industriali  l'avan- 
zano ;  e  quanto  alla  perfezione,  la  Toscana  talvolta  resta  alla  pari 
0  anche  al  disopra  dei  più  avanzati,  e  quasi  sempre  i  suoi  prò* 
dotti  sono  di  una  perfezione  sufficiente  agli  usi  della  generalità 
dei  consumatori  ».  Cosi  ne  pensava  chi  per  profondità  del  suo 
sapere  economico,  per  l'acume  della  sua  mente,  e  per  longa  dimora 
in  quel  paese,  era  capace  di  ben  giudicarne,  Raffaele  Busacca» 
nelle  pregevolissime  Memorie  economiche  sulla  Toscana^  da  lui 
pubblicate  dopo  l'Esposizione  del  1854.  Egli  ne  trasse  le  sue  con- 
seguenze, che  miravano  ad  un  intento  diverso  dal  mio;  io  voglio 
dedarne  una  ineluttabile  prova  del  nessun  bisogno  della  protezione 
doganale»  della  nessupa  influenza  che  le  si  può  con  buona  logica 
attribuire;  perchè,  se  il  fatto  delle  industrie  domestiche,  comune 
a  tutte  le  nazioni  non  barbare,  niente  gioverebbe  alla  mia  tesi 
se  raccolto  in  paesi  soggetti  ai  vincoli  del  sistema,  la  comprova, 
palpabilmente  quando  lo  vediamo  cosi  spiccato  nel  paese  che,  solo  o 
primo  in  Europa,  ebbe  il  vanto  di  scoprire  la  fallacia  e  di  ripudiare 
le  bugiarde  promesse  del  Golbertismo. 


Ma  questa  prova  si  venne  sempre  meglio  fortificando 
mano  a  mano  che  si  poterono  osservare  i  casi,  in  cui  certe  indu- 
strie, resistettero  fermamente  a  tutti  gli  sforzi  del  legislatore  e, 
nonostante  ogni  privilegiata  condizione  che  loro  si  facesse,  non 
nacquero  o  non  progredirono. 

Ogni   paese   ofi're  a  questo  riguardo  peculiarità  inesplicabili. 
Lasciando  stare  ciò  che  evidentemente  è  legato  a  circostanze  fisiche 

17  —  Fehbara,  Pref.  Bibl.  Economista.  —  II.  —  Parie  li. 
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o  tradizionali,  che  la  mano  del  Fisco  non  può  mutare,  si  videro  in 
certi  luoghi  arti  e  produzioni  che,  per  un  tempo  più  o  meno  lungo, 
e  qualche  volta  per  sempre,  non  fu  possibile  d'imitare  in  altri. 
Così,  non  si  è  punto  mancato  di  proteggere  in  ogni  parte  del  con- 
tinente europeo  la  manifattura  degli  aghi:  in  Francia,  un  dazio  di 
oltre  il  100  per  100  l'ha  difesa  contro  ogni  esterna  rivalità;  eppure, 
sino  al  1840,  cioè  dopo  un  secolo  di  tentativi,  due  sole  fabbriche 
vi  si  contavano;  ed  oggi  non  devono  essere  più  di  dodici,  tutte 
stentate,  capaci  appena  di  fornire  un  quinto  di  ciò  che  il  consumo 
interno  richiede,  impotenti  a  impedire  che  di  aghi  stranieri  se  ne 
importino  ogni  anno  in  Francia  per  un  valore  di  3  milioni.  La 
Germania  stessa,  ove  questa  industria  fioriva  sin  dal  secolo  xiv, 
circa  un  secolo  e  mezzo  prima  che  venisse  introdotta  sul  territorio 
britannico  (il  quale  oggi  la  possiede  sovranamente,  se  non  per  il 
basso  prezzo,  certo  per  la  qualità),  la  Germania,  che  pur  ne  manda 
60  mila  chilogrammi  in  Francia,  non  riesce  ancora  a  competere 
con  la  perfezione  degli  aghi  inglesi;  qualche  ostacolo  insormonta- 
bile vi  si  oppone,  e  le  dogane  non  hanno  la  forza  di  eliminarlo. 
La  medesima  preminenza  inglese  su  tutta  l'Europa  si  ha  in 
fatto  di  coltellame  fino,  e  la  medesima  inferiorità  francese  nelle 
àncore  delle  navi  comuni  ;  come,  all'opposto,  l'Inghilterra  non  potè 
mai  raggiungere  la  sua  rivale  nella  produzione  dei  guanti  e  dei 
fiori  artificiali.  Ma  il  fatto  si  può  considerare  in  un  modo  più  gene- 
rale e  più  decisivo.  Sarebbero  da  contarsi  a  migliaia  i  lavori,  che 
le  tariffe,  nella  innumerevole  serie  delle  loro  voci,  pretesero  di 
eccitare  e  soccorrere;  e  se  ne  avessero  avuto  la  potenza,  a  quest'ora 
tutti  i  popoli  dovrebbero  saper  produrre  ciascuno  ogni  cosa,  si 
sarebbero  emancipati  tutti  in  tutto,  la  navigazione  e  il  commercio 
avrebbero  perduto  ogni  ragione  di  esistere.  Pure,  è  già  molto  se 
i  protezionisti  poterono  portare  in  trionfo,  come  frutto  della  loro 
politica  mei'cantile,  tre  o  quattro  industrie,  che  credevano  surte 
0  sviluppate  per  virtù  doganale:  una  volta  nominati  i  fili,  i  tes- 
suti ed  i  ferri,  tutto  è  detto.  Pel  rimanente,  ciascun  popolo'  si- 
confessò   tributario  di  tanti  altri  (1)  e  ciò  evidentemente  bastava 

(1)  |Le.  espressioni  metaforiche  «  bisogna  fare  in  modo  che  il  paese  non  sia 
tributario  dell'estero  )>,  «  bisogna  impedire. che  il  mercato  nazionale  sia  «non?. 
dato  da  prodotti  stranieri  »  ricorrono  frequenti  negli  scritti  dei  protezioDisti, 
ed  anche  vi  assumono  Taria,  non  solo  di  modi  di  dire,  ma  di  veri  e  propri! 
argomenti.  Su  questo  riguardo  giova  aver  presente  ciò  che  scriveva  Basttat 
(^o/fjmi  écOTiomf et:  «  Metafore  »): 

—  Iddio  ci  guardi  dal  maligno  e  dalia  metafore,  diceva  Paul  Louis  Goarier. 
In&tti,  ò  difficile  dire  quale  dei  due  sparga  più  mali  sul  nostro  pianeta.  Voi 
dite:  è  il  demonio,  che  pone  nel  cuore  di  tutti  noi  lo  spirito  di  spogliazione. 
Sì;  ma  vi  lascia  intiera  la  repressione  degli  abusi  colla  resistenza  di  quelli 
che  ne  soffrono.  Il  sofisma  paralizza  questa  esistenza.  La  spada,  che  la  màlina 
pone  in  mano  agli  assalitori^  sarebbe  debole  se  il  sofisma  non  rompesse  lo  scado 
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perché  ciascun  popolo  cominciasse  a  sentire  quanta  parte  d'impo-^ 
stura  vi  fosse  nei  benefizi,  che  prométtevano  le  tariffe.  E  in  verità. 


Al  braccio  degli  assaliti;  opperò,  con  tutta  ragione  Malebranche  pose  sul  fronti- 
spizio del  suo  libro  Tepigrafe  :  «  L*errore  ò  la  causa  della  miseria  degli  uomini  • .' 

Ponete  attenzione  a  ciò  che  avviene..  —  Alcuni  ambiziosi  ipòcriti  avranno 
on  interesse  malvagio;  verblgrazia,  quello  di  seminare  nel  pnbbUco  i  germi 
degli  odii  nazionali.  Questo  germe  funesto  potrà  svilupparsi,  produrre  un  incendio 
generale,  arrestare  la  civiltà,  far  versare  torrenti  di  sangue,  attirare  nel 
paese  il  più  terribile  dei  flagelli,  Vitwasione.  In  tutti  i  casi,  questi  sentimenti 
odiosi  ci  avviliscono  nelPopinione  dei  popoli  e  riducono  i  Francesi,  che  hanno: 
eooservato  qualche  amore  della  giustizia,  ad  arrossire  della  loro  patria.  Gert0|- 
questi  mali  sono  grandi  ;  ed  acciocchò  il  pubblico  si  garantisse  contro  i  raggiri- 
di  quelli  che  vogliono  esporlo  a  tali  pericoli,  basterebbe  che  ei  li  conoscesse' 
coD  tutta  chiarezza.  Comesi  giunge  ad  impedirgli  questa  chiara  conpacenza? 
Con  la  mela  fora.  Si  altera,  si  forza,  si  vizia  il  senso  di  tre  o  quattro  parole, 
e  tutto  è  fotte.  .  > 

Questo  appunto  avviene  relativamente  alla  stessa  parola  invcuione.  Un'padronor. 
di  ferriere  firanoesi  dice  :  a  Preserviamoci  dalla  invasione  del  ferro  inglese  )>.. 
Un  lord  inglese  grida:  «  Respingiamo  l'invasione  dei  grani  francesi  ».  Entrambi 
propongono  di  alzare  barriere  fra  i  due  popoli.  Ma  le  barriere,  si  fa  loro 
osservare,  costituiscono  l'isolamento,  l'isolamento  conduce  all'odio,  l'odio  alla 
guerra,  la  guerra  vAVinvasione.  «  Che  cosa  importa?  rispondono  i  soflsti.  Non 
è  meglio  esporsi  ad  una  invasione  eventuale  che  accettare  una  invasione  certa?  n. 
E  i  popoli  lo  credono;  e  le  barriere  persistono;  —  Eppure,  quale  analogia  vi 
ha  fra  nn  cambio  ed  una  invasione?  Qùal  similitudine  potremo  stabilire  fra  un 
rasceUo  dà  guerra,  che  viene  a  vomitare  sulle  nostre  città  il  ferro,  il  ftiocp, 
la  devastazione,  e  una  nave  mercantile,  che  viene  ad  offrirci  un  cambio  libero 
e  volontario  di  prodotto  contro  prodotto?  .    . 

Altrettanto  dirò  della  parola  inondazione.  '—  Questa  parola  prendesi  ordi- 
Dariaméuté  in  cattivo  senso,  perchò  le  inondazioni  sogliono  devastare'  campi: 
e  messi.  Se  però  esse  lasciassero  sul  suolo  un  valore  superiore  a  quello  che 
gli  tolgono,  come  fanno  le  inondazioni  del  Nilo,  bisogerebbe,  come  fanno  gli 
Egiziani,  benedirle  e  deificarle.  Ebbene,  prima  di  declamare  contro  le  inonda- 
zioni dei  prodotti  stranieri,  prima  di  opporre  ad  esse  ostacoli  gravosi  e  dispen- 
diosi,  si  ricerca  forse  se  tali  inondazioni  devastano  o  fertilizzano?  Che  cosa 
penseremmo  di  Mehemed  Ali  se,  invece  di  adoperarsi  con  grandi  spese  ad 
estendere  le  inondazióni  del  Nilo,  spendesse  le  sue  piastre  per  approfondirne 
il  letto  onde  preservare  l'Egitto  da  quel  fango  straniero  disceso  dalle  montagne, 
della  Luna?  Or,  noi  operiamo  colla  stessa  sapienza  e  colla  stessa  ragione  quando 
a  forza  di  milioni  vogliamo  preservare  il  nostro  paese...  da  che?  dai  benefizi; 
onde  natura  dotò  altri  climi. 

Fra  le  metafore,  che  nascondono  tutta  intera  una  funesta  teoria,  quelle  ohe 
hanno  la  loro  derivazione  dalle  parole  tributo^  tributario  sono  le  più  comunr. 
Queste  parole  sono  divenute  tanto  usuali  che  vengono  fatte  sinonimi  di  compra 
e  compratore^  e  si  usano  indifferentemente.  —  Ora,  passa  tanta  differenza  fra 
un  tributo  ed  una  compra  quanta  ne  passa  fra  un  furto  e  un  cambio;  ed  io 
amerei  nieglio  sentir  dire:  «  Cartouche  ha  scassato  uno  scrigno  e  vi  ha  com- 
prato  miUe  scudi  >  che  sentir  dire  e  ripetere  dai  nostri  onorevoli  deputati: 
<  noi  abbiamo  pagato  alla  Germania  il  tributo  di  mille  cavalli  che  essa  ci  ha 
venduto  ».  L'azione  di  Cartouche  non  ò  una  compra^  perchò  ei  non  ha  posto 
nel  mìo  scrigno  e  col  mio  consenso  un  valore  equivalente  a  quello  che  ha. 
preso.  U  non  essere  un  tributo  il  pagamento  che  noi  abbiamo  fatto  alla  Ger-: 
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quali  smisurate  ricchezsse  e  quali  arti  peregrine  non  dovevano 
uscire  dal  blocco  continentale!  Napoleone  era  perfln  certo  di  aver 
mutato  la  ragion  naturale  dei  climi^  facendo  nascere  sul  suolo  della 
Francia  magnifici  succedanei  a  tutte  le  derrate  e  droghe  coloniali. 
Ma  non  ebbe,  e  non  poteva  avere,  né  caffè,  né  indaco,  né  cacao, 
nò  spezie,  né  cocciniglia;  lo  zucchero  stesso  di  barbabietola,  fino 
ai  suoi  tempii  rimase  allo  stato  di  semplice  tentativo,  e  non  prese 
vigore  se  non  più  tardi,  quando  i  prezzi  scesero  da  5  franchi  a 
24  soldi;  Napoleone  fu  battuto  sulla  filatura  del  lino,  né  alcun'altra 
manifattura  importante  potè  vedere  consolidata;  Tunica,  che  possa 
a  stento  chiamarsi  conquista  del  suo  reggime  economico,  sarebbe 
la  soda  artificiale. 


E  allato  alle  produzioni,  che  indarno  si  desiderò  di  con- 
quistare, vi  sono  poi,  e  in  maggior  numero,  quelle,  che  indarno  si 
è  sempre  atteso  a  migliorare.  Son  già  200  anni  trascorsi  dacché 
un  emigrato  francese  portò  in  patria  dall'Inghilterra  il  mirabile 
telaio  da  calze;  nulla  é  mancato  d'allora  in  poi  perchè  i  lavori  a 
maglia  arrivassero  a  poter  gareggiare  col  prodotto  inglese:  indarno 
sempre!  La  Francia  ha  ottenuto  un  indubitato  trionfo  nelle  ma- 
glierie di  seta;  ma  quanto  a  quelle  di  cotone,  si  riconosce  gene- 
ralmente, e  le  statistiche  delle  esportazioni  lo  dimostrano,  com'essa 
rimanga  al  disotto  dell'Inghilterra,  e  forse  ancora  della  Sassonia. 
L'Inghilterra,  dal  canto  suo,  vide  un  fatto  consimile,   e  di   un'im- 

mania  di  500  fnila  branchi  dipende  dal  non  averli  essi  ricevuti  a  titolo  gratoito, 
ma  sibbene  per  averci  dato  in  cambio  miUe  cavalli  che  noi  stessi  abbiamo 
(indicato  valere  500  mila  franchi. 

Un  celebre  filosofo  moderno  ba  aggiunto  alle  categorie  di  Aristotele  il  sofisma 
che  consiste  nel  racchiudere  in  una  parola  una  petizione  di  principio.  B  ne 
cita  molti  esempi.  Alla  sua  enumerazione  esso  avrebbe  potuto  aggiungere 
quello  della  parola  trilmtario.  Infatti,  trattasi  di  sapere  se  le  compere  fatto 
ftaori  siano  utili  o  dannose.  «  Sono  dannose  •,  voi  rispondete,  e  Ma  perchèf  »: 
domando  io.  E  voi  :  t  Perchè  ci  rendono  tributari  dello  straniero  >.  Ecco 
certamente  una  parola  che  pone  in  fatto  ciò  ohe  ò  in  questione. 

Come  mai  questo  scopo  abusivo  si  è  introdotto  nella  rettorica  dei  monopo- 
listi? Alcuni  scudi  etcono  dal  paese  per  soddisfkre  la  rapacità  di  un  nemica, 
vittorioso.  Altri  scudi  escono  egualmente  dal  paese  per  pagare  delie  meroansie. 
Si  stabilisce  l'analogia  fra  questi  due  casi  tenendo  conto  soltanto  della  circo- 
stanza per  la  quale  si  rassomigliano  ed  astraendo  da  quella  che  lì  differensia. 
Eppure,  questa  differenza,  il  non-rimborso  nel  primo  caso  e  il  rimborso  iibe* 
ramente  convenuto  nel  secondo,  stabilisce  tm  essi  una  tal  differenza  che  impe- 
disce assolutamente  di  classarli  sotto  la  stessa  categoria.  Dare  cento  franchi 
per  forza  a  chi  vi  prende  per  la  gola,  ovoknUaria>nenteskehì  vi  dà  l'oggetto 
dei  vostri  desideri,  in  verità  son  cose  che  non  possono  somigliarsi.  Altrettanto 
varrebbe  dire  essere  indifferente  gettare  il  pane  in  mare  o  mangiarlo,  perché 
ò  sempre  un  pane  distrutto*  il  vizio  di  questo  ragionamento,  come  quello  che 
racchiude  la  parola  trU^uto^  consiste  nell'identìflcare  fra  loro  due  casi  per  la 
loro  somigUanza  astraendo  dalla  loro  differenza]. 
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portanza  maggiore,  nelle  sue  seterie.  Sin  dal  1697  aveva  proibito 
Ja  produzione  straniera,  e  nel  1700  si  spinse  fino  ad  escludere  quella 
che  proveniva  dalle  sue  slesse  colonie  delle  Indie  orientali.  Dopo 
aver  lottato  col  contrabbando,  si  accorse  che  un  tarlo  intrinseco 
rodeva  le  basi  di  quell'indistria;  che  la  vendita  dei  suoi  prodotti 
languiva  tanto  nell'interno  mercato  da  lasciare  in  ozio,  al  declinare 
del  secolo,  quasi  ottomila  telai;  che  né  il  divieto  airentrata,  né 
il  premio  all'uscita,  avevano  potuto  restaurare  lo  splendore  di  Spi- 
talflelds. 

E  questo  fatto,  che  d'altronde  è  quello  da  cui  veramente  parti 
la  moderna  riforma,  non  avrebbe  cosi  presto  attirato,  né  tanto 
scosso  l'attenzione  dei  pubblicisti  europei,  se  il  protezionismo  non 
si  fosse  smentito  da  sé  colla  continua  promessa  di  un  avvenire 
mai  potuto  raggiungere.  Imperocché,  liHSOgna  ben  confessarlo,  l'idea 
di  una  protezione  perpetua  non  fu  mai,  ch'io  sappia,  espressa  in 
teoria  da  nessuno,  neppure  da  Golbert,  neppure  dai  dogi  veneziani. 
Nel  nostro  secolo  stesso,  il  più  ardente  e  sistematico  protezionista, 
Saìnt-Cricq,  affermava  nel  1829  davanti  alla  Camera  dei  deputati  che 
l'ultimo  e  vero  fine  del  suo  sistema  era  quello  di  tendere  verso  la 
libertà.  Nel  1834,  Martin  du  Nord,  presentando  il  suo  progetto  di 
legge  sulla  tariffa,  cominciava  appunto  dal  dire  che  ogni  dazio 
doganale  doveva  considerarsi  come  provvedimento  temporaneo  di 
sua  natura  e  destinato  a  sparire.  Soltanto,  è  accaduto  questo:  che. 
mancato  l'effetto  della  dogana,  la  temporaneità  divenne  decrepitezza. 
I  fabbricanti  di  ferro  in  Francia,  per  bocca  del  Thiers,  non  vole- 
vano che  cinque  o  sei  anni  ancora  di  protezione,  e  poi  avrebbero 
consentito  che  si  aprissero  i  porti  al  commercio  ;  e  l'oratore  maneg- 
giava con  candore  mirabile  questo  argomento:  «Se  si  vuole  atten- 
dere ancora  (ei  diceva),  si  avranno  ferri  nazionali  a  buon  patto; 
se  no,  ecco  là  l'Inghilterra  pronta  a  fornirci  i  suoi  ora  stesso.  Ma 
per  uno  slancio  d'impazienza,  per  non  voler  attendere  cinque  anni 
0  dieci,  avremo  dunque  il  cuore  di  rinunziare  a  questa  magnifica 
industria?  »  Quella  dei  «  cinque  anni  o  dieci  ancora  di  protezione  » 
era  già  divenuta  una  formola  sacramentale.  Cinque  anni  o  dieci 
avevano  domandato^  sin  dal  1815,  i  medesimi  produttori  del  ferro, 
pei  quali  dicìanove  anni  dopo  il  sig.  Thiers  tornava  a  richiedere 
nient'altro  che  cinque  anni  o  dieci.  E  poi  "nel  1851,  quando  la 
tariffa  del  1814  manteneva  ancora  sui  ferri  stranieri  una  scala  di 
dazi  da  18  a  41  franchi  il  quintale,  domandavasi  ancora  una  breve 
proroga  di  cinque  anni  o  dieci,  e  sempre  per  aspettare  che  l'in* 
dustria  nazionale  giungesse  al  vigore  indispensabile  onde  star  ferma 
in  faccia  alla  concorrenza  straniera.  Ma  né  per  questa  né  per  altre 
industrie,  né  in  Francia  né  altrove,  ;il  giorno  della  emancipazione 
fondata  sui  progr^essi  compiutisi,  si  vide  sorgere  mai;  e  in  vece 
di  tendere  a  libertà,  il  sistema   protettore,  .una  volta  inaugurato, 
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SI  "trovò  sempre  costrtttó  a.  vivere  di  esacerbazieni  continue  (1). 
La  Russia/  l'Austria,  la  Spagna,  la  Gran  Brettagna^  dal  momento 
in  cui  presero  sul  serio  l'efficacia  del  Golbertismo,  seguirono  una 
direzione  ascendente;  e  la  Francia,  durante  una  lunga  pace,  con- 
itinuò.ad  esercitare  contro  i  prodotti  stranieri  quasi  tutta  la  seve- 
rità che  aveva  spiegata  in  un  momento  di  furore  guerresco.  Nove 
Volte,  dal  1814  in  poi,  érasi  preso  a  rivedere  la  tariffa,  e  nove 
•vittorie  il. Protezionismo  vi  aveva  riportato.  Soltanto  nel  1836  qual- 
cuna delle  proibizioni  fu  tolta,  ma  i  dazi  proibitivi  furono  man* 
tenuti  e  moltiplicati.  Lo.  stesso,  prima:  del  1826,  erasi  visto  moventi 
•nella  Gran  Brettagna.  E  in  generale  la  Protezione,  dovunque  si 
prestò  .fede  alle  sue  lusinghe,  mostrò  un'avidità  sempre  crescente, 
'  trovando  sempre  nuovi  motivi  per  prolungare  ed  assodare  il  suo 
'■'  ■  "  '  .    ■  .  .     " 

(1)  [«Nulla,  scrive  il  Geobgs  (op.  ùit,^  cap.  X),  può  meglio  dimostrare  la 
.futilità  degli  sforzi  tentati  per  far^  che  certe  industrie  arrivino  a  vivere  merco 
gli  incoraggiamenti  di  una  tariffa  protettiva,  quanto  la  impossibilità  in  cui  le 
industrie  da  sì  lungo  tempo  incoraggiate  si  trovano  di  bastare  a  se  stesse.  Nei  primi 
tempi  della  Repubblica  americana,  quando  i  partigiani  della  protezione  tentavano 
di  farne  entrare  il  principio  nel  sistema  deUe  entrate  federali,  le  tariffe  protettive 
erano  domandate  non  per  ottenere  l'intiera  industria  americana,  ma  per  creare 
e  proteggere  industrie  nuove,  che,  dicevasi,  ove  fossero  state  incoraggiate  per 
un  piccolo  numero  d*anui,  sarebbero  poi  state  in  grado  di  sostenersi  da  sé.  I 
giovanotti  e  le  ragazze  di  quell'epoca  sono  cresciuti,  sono  invecchiati  e,  quasi 
tutti,  hanno  lasciato  questo  mondo;  la  nazione,  che  allora  era  stabilita  soltanto 
sulle  coste  dell'Atlantico,  si  è  estesa  su  tutto  il  Continente;  da  quattro  milioni, 
la  sua  popolazione  è  cresciuta  a  circa  sessanta;  ma  le  industrie  «  infantili  9, 
per  le  quali  si  domandava  allora  timidamente  una  leggera  protezione  temporaria, 
sono  sempre,  per  ciò  che  riguarda  il  bisogno  di  incoraggiamento,  «  infantili  ». 
Malgrado  la  loro  potenza,  esse  reclamano,  con  più  ardore  ancora  che  una  volta, 
i  benefizi  del  Baby  Act,  della  legge  per  le  industrie  nascenti;  esse  dichiarano 
che  sarebbero  condannate  ad  una  fatale  distruzione  se  non  si  stabilisce  una 
tariffa  protettiva  molto  più  alta  di  quella  che  si  sognavano  di  ottenere  alla 
loro  origine. 

«  Gli  scrittori  protezionisti  non  hanno  ancora  abbandonato  l'argomento  delle 
industrie  «  nell'infanzia  »,  perchè  è  il  solo  terreno,  sul  quale  possano  collocarsi 
per  domandare,  con  una  parvenza  di  ragione,  una  tariffa  protettiva;  solo, 
nella  pratica ,  essi  hanno  allungato  il  termine,  durante  il  quale  è  ammesso  che  la 
protezione  è  necessaria  per  permettere  ad  una  industria  «  nell'infanzia  »  di  mettere 
salde  radici.  11  popolo  americano  si  era  abituato  a  sentir  dire  che  stabilendo, 
per  alcuni  anni,  dei  dazi  moderati,  si  sarebbero  messe  le  industrie  protette 
in  grado  di  camminare  da  sé  e  di  sfidare  la  concorrenza  estera.  Ma  noU'ultima 
edizione  della  sua  Economia  politica,  il  Prof.  Thompson  dell'Università  di  Pensil- 
Vania  ci  dice  che  «  per  acclimatare  compiutamente  una  nuova  industria  e  per 
^K)Qdurre  la  produzione  nazionale  a  bastare  alla  domanda  nazionale,  occorre 
nn  periodo  di  due  generazioni  ».  Due  generazioni,  adunque,  dovrebbero  tassarsi 
per  stabilire  una  industria  per  la  terza.  In  verità,  noi  possiamo  domandare  : 
e  per  noi,  che  cosa  si  è  fatto?  E  questa  stessa  dichiarazione  i  fatti  la  contrad- 
dicono :  industrie,  che  noi  abbiamo  protetto  per  più  di  due  generazioni,  oggi 
ancora,  a  confessione  degli  stessi  protezionisti,  hanno  più  ohe  mai  bisogno  di 
continuare  ad  essere  protette  »]• 
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dómiDÌo:  un  giorno,  perchè  Tìadustria  era  ancora  bambina;  un 
altro»  perchè,  troppo  cresciuta/ implica  va  gravi  interessi;  ora  perchè 
la  libertà  veniva  troppo  presto,  ora  perchè  veniva  troppo  tardi.  Ma 
se  tutti  codesti  sofismi  bastavano  per  acquietare  le  mene  di  parte, 
non  bastavano  punto  perchè  la  pubblica  opinione  ne  rimanesse 
acciaia.  11  mondo,  a  ragione»  sinsospettL  La  Protezione  era  stata 
di  un'indole  temporanea^  destinata  soltanto  a  maturare  TinduBtria 
nascente;  aspettavasi  il  giorno  in  cui/ ra^iunta  la  maturità»  si 
sarebbe  potuto  spezzare  l'arnese  con  cui  ve  la  si  era  condotta,  e  quel 
giorno  non  veniva  mai:  che  altro  dunque  poteva  il  mondo  inferirne 
fuorché  rimpotenza  del  Golbertismo,  ^ipocrisia  dei  suoi  partigiani^ 
E  dopo  tutto  ciò,  perchè  potesse  rimanere  smentilo  in  modo 
ancor  più  decìso  il  sistema^  vi  erano  gli  esempi,  dai  quali  appariva 
evidente  la  sua  impotenza  perfino  come  mezzo  di  mera  preservazione. 
Le  dogane  non  avevano  punto  impedito  né  ritardato  il  decadimento 
economico  di  Venezia,  che»  per  conservare  i  suoi  specchi  e  tessuti, 
erasi  rinchiusa  nelle  sue  lagune;  né  avevano  salvato  le  manifat- 
ture catalane  e  .flaminghe;  né  altro  avevano  potuto  in  Francia 
fuorché  protrarre  di  qualche  decennio  l'agonia  delle  creazioni  di 
Colbert.  In  tempi  più  recenti,  le  industrie,  anche  le  più  inveterate,  ai 
videro  ogpidove  fedelmente  ubbidire  alle  leggi  generali  del  cambip; 
decaddero  e  risorsero,  secondo  i  bisogni  dei  teippi»  o  secondo  i  loro 
difetti  di  qualità  e  di  costo;  mai  non  mostrarono  di  sottostare 
all'impero  della  tariffa  ed  ai  voleri  del  Fisco.  Si  venne  adunque  a 
un  punto  che»  mentre  dappertutto  in  Europa  tutte  le  industrie  si 
dichiaravano  deboli,  e  invocavano  l'aiuto  della  dogana»  gli  uomini 
sperimentati  leggevano  nella  storia  del  passato  di  tre  secoli,  toc- 
cavano con  mano  nel  presente,  come  la  Protezione,  in  onta  a  tutti  i 
pretesti  onde  si  era  ammantata  ed  alla  sagacità  che  affettava,  niente 
e  in  nessun  modo  aveva  saputo  proteggere:  non  rendendosi  indi- 
spensabile, non  eccitando  le  nuove  produzioni,  non  migliorando  le 
antiche»  non  facendosi  mallevadrice  della  loro  durata. 


[•  Questo  era  Teffetto;  quanto  alla  sue  immediate  cagioni» 
la  pratica  stessa  s'incaricò  di  rivelarle  in  modo  cosi  persuasivo  ed 
evidente,  come,  i  ragionamenti  degli  Economisti  non  avrebbero 
potuto  mai. 

Nell'ipotesi  migliore  per  i  partigiani  del  Cplbertismo,  il  gran 
frutto  sperato  si  riduceva  ad  eliminare  dal  paese  la  presenza  di 
un  prodotto  straniero,  che  minacciasse  di  gareggiare  con  quello 
che  rii\dustria  nazionale  sapesse  portare  sul  mercato.  Ma  una  con^ 
dizione  cosi  privilegiata  e  tranquilla,  non  che  appianare  la  via 
del  progresso»  costantemente  servi  a  renderlo  sempre  meno  pos^ 
sibilo.  Da  un  lato  rindustrìa  protetta,  snervata  dalla  mancanza  di 
quello  stimolo,  indispensabile  alia  natura  indolente  dell'uomo,  che 
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nasce  dal  bisogno  di  superare  chi  tenti  di  sopraffarlo,  cadeva  nello 
stato  di  sonnolenza,  la  descrizione  del  quale,  applicata  alle  seterie 
inglesi,  conferì  tanta  forza  aireloquenza  di  Huskisson;  quel  cieco 
attaccamento  alle  pratiche  avite,  per  cui  un  gran  fabbricante  di 
cotoncrie  in  Francia,  il  benemerito  ed  illuminato  Dolfus,  dovè  confes- 
sare di  aver  conservato  per  molti  anni  Tantico  telaio  del  1809; 
quel  languore  infine,  da  cui  tutte  le  industrie  in  Francia  non  pote- 
vano emergere  mai,  mentre  le  inglesi,  le  tedesche,  le  svizzere,  pro- 
cedevamo a  passi  concitati  e  fermi.  Da  un  altro  lato,  la  concor- 
renza interna,  sostituita. airesterna,  sconcertò  tutti  i  calcoli  della 
tariffa.  Poiché,  sorretto  dalle  gruccie  del  privilegio,  il  prodotto 
nazionale  viveva  una  vita  di  stento,  fittiziamente  innalzandosi  sopra 
condizioni  non  proprie^  Tafiluenza  di  produttori  rivali  doveva  per 
tiecessif à  generarvi  resultati  affatto  opposti  a  quelli,  che  opera  nelle 
industrie  germogliate  naturalmente  sul  suolo  della  libertà.  In  queste, 
il  primo  impeto  della  gara  si  esercita  su  quelle  forze  esuberanti, 
che  i  più  solleciti  produttori  abbiano  potuto  adoperare;  e  si  com- 
batte per  conquistare,  sul  costo,  sugli  agenti  della  natura,  sui 
modi  di  lavorare,  ogni  migliore  vantaggio;  allora,  la  concorrenza 
è  progresso.  Ma  le  industrie  allevate  nelle  serre  della  Dogana 
venivano  alla  luce  squallide  e  inferme,  contrariate  da  tutti  i  naturali 
elementi  da  cui  si  trovavano  cinte  ;  nulla  vi  era  da  migliorare  ;  l'af- 
fluenza dei  produttori  in  altro  campo  non  potevasi  esercitare, 
fuorché  in  quello  della  frode,  delle  ciarlatanerie,  delle  sofisticazioni: 
<iui  adunque  la  concorrenza  diveniva  forzatamente  un  regresso. 
Indi  è  che  razione  della  Dogana  fu  affatto  nullificata  nel  migliore 
dei  casi,  quando  cioè,  e  ben  di  raro  accadeva,  le  riusci  di  esclu- 
dere dal  mercato  nazionale  il  prodotto  straniero:  allora  Tindustria 
protetta,  e  appunto  perché  protetta  con  l'intento  di  fecondarla  e 
promuoverla,  rinsase  immobile  o  indietreggiò;  parve  un'industria 
cinese,  com'era  attinto  alla  Gina  il  reggi  me  sotto  cui  la  si  volle  co- 
stituire. —  Ma  il  più  delle  volte,  tutt'altro  avveniva:  la  produzione 
forestiera  che  più  si  amava  respingere,  aveva  in  sé  tali  condizioni 
di  vitalità,  naturali  o  acquisite,  che,  in  onta  a  tutti .  gli  ostacoli, 
presentavasi  sèmpre  sul  mercato  interno  ad  emulare  e  contristare 
il  frutto  del  lavoro  nazionale,  o  presentavasi  su  mercati  esteri  a 
stornare  le  clientele  e  mutare  tutto  l'ordine  del  commercio.  Cosi 
poco  dopo  Colbert,  i  panni  inglesi,  cacciati  dai  porti  della  Francia, 
poterono,  con  una  piccola  variazione  di  qualità,  invadere  quelle 
medesime  piazze,  di  cui  la  Francia  aveva  posseduto  da  lungo  tempo 
la  pratica,  ed  intendeva  assicurarsela  in  modo  esclusivo.  Cosi,  i 
grani,  del  Mar  Nero  si  scontrarono  nei  porti  di  Marsiglia,  di  Li* 
vorno,  dell'Europa  settentrionale,  con  quelli  della  Sicilia  e  delle 
Puglie,  lottarono  di  prezzo  e  vinsero.  Cosi  l'Italia  e  la  Spagna, 
negli  ultimi  50  anni,  non  consumarono  che  tessuti  inglesi  e  fran* 
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cesi,  manifatture  metalliche  dì  Germania,  o  fin  dell* America,  perchè 
la  tenuità  del  costo  o  i  pregi  delle  qualità  assicuravano  loro  la 
preferenza  dei  consumatori,  malgrado  gli  sforzi  che  la  tariffa  aveva 
latto  per  inasprirne  il  valore,  e  malgrado  il  buon  volere  dei  citta- 
dini che,  sedotti  dalla  tariffa,  tentarono  indarno  di  trapiantare  nel 
proprio  palese  le  industrie,  che  meno  avevano  probabilità  di  atte- 
chirvi.  Ad  ogni  rigore  od  aumento  di  dazio,  i  paesi  stranieri,  antichi 
o  più  abili  produttori,  raddoppiavano  la  loro  solerzia,  e  riuscivano 
ad  opporre  un  decremento  di  costo;  ove  poi,  in  disperazione  di 
causa,  il  Colbertismo  ricorreva  ai  divieti  assoluti,  sottentrava,  come 
sopra  ho  mostrato,  Topera  del  contrabbando.  —  In  tutti  i  modi, 
l'azione  diretta  della  dogana,  l'azione  sulla  merce  presa  di  mira, 
andò  fallita:  questa  merce  rimase  o  sempre  esposta  alla  con- 
correnza forestiera,  o  deteriorata  da  una  concorrenza  interna  di 
specie  peggiore,  o  inchiodata  nelle  sue  vecchie  imperfezioni:  e  al 
Irar  de'  conti,  si  vide  che  ciascun  paese,  impotente  sempre  a  pro- 
teggere le  proprie  arti,  erasi  tanto  affannato  non  per  altro  che 
per  rieccitare,  rinvigorire,  proteggere  quelle  medesime  arti  stra- 
niere, che  credeva  aver  debellate. 

XXH.  A  ciò  gli  effetti  del  sistema  si  sarebbero  limitati,  se 
non  si  fosse  preoccupato  che  di  una  singola  merce,  o  di  pochis- 
sime; ma  quando,  elargato  il  concetto  della  propria  potenza,  volle 
stendere  su  tutte  il  manto  del  patrocinio,  allora  la  sua  influenza 
malefica  si  venne  inoltre  a  spiegare  per  vie  indirette,  e  allora  si 
rivelarono  assurdità,  contraddizioni,  collisioni  innumerevoli  ed  incre- 
dibili (1). 

(1)  [«Oggi,  scrìve  l'americano  GEORaB(op.  <?i7.,  cap.  X),  l'argomento  più  comu- 
nemente usato  negli  Stati^Uiiiti  in  favore  della  protezione,  non  e  più  Tincorag- 
gìamento  delle  industrie  nell'infanzia,  ma  l'incoraggiamento  deirindustria  nazio- 
nale e  di  ùuiH  i  rami  di  quella  industria.  —  Or,  gli  è  manifestamente  impossibile, 
per  una  tariffa  protettiva,  di  incoraggiare  tutti  ì  rami  dell'industria  nazionale. 
Un  dazio,  che  colpisca  articoli  prodotti  totalmente  in  paese,  non  potrebbe  natu- 
ralmente avere  per  effetto  di  incoraggiare  una  industria  puramente  americana. 
Un  dazio  di  importazione  non  può,  in  un  modo  qualunque,  proteggere  una 
industria  se  non  quando  ò  applicato  ad  articoli  sia  prodotti  in  parte  da  noi, 
siain  parte  importati,  oppure  ad  articoli  importati  totalmente,  sebbene  potrebbero 
ancbe  essere  prodotti  in  paese.  Nessuna  tariflìa  imposta  dagli  Stati  Uniti  non 
potrebbe,  ad  esempio,  incoraggiare  la  coltura  del  grano  o  del  cotone,  i'alle* 
Yamento  del  bestiame,  la  produzione  dell'olio  minerale,  o  le  industrie  estrattive 
dell'oro  e  delPargento:  invero,  lungi  dal  dover  importare  di  siffatti  prodotti, 
ne  produciamo  noi  stessi  quanto  basta  ai  nostri  bisogni  e  ce  ne  rimane  ancora 
una  eccedenza  disponibile  per  la  esportazione.  Per  la  stessa  ragione,  nessun 
dazio  di  importazione  varrebbe  ad  incoraggiare  una  di  quelle  tante  industri  e, 
che  devono  venire  esercitate  sul  luogo  stesso  dove  il  bisogno  se  ne  fa  sentire; 
come  queUa  della  costruzione  di  case,  della  ferratura  dei  cavalli,  delia  stampa 
dei  giornali  ed  altre  molte.  Or,  poiohò  queste  industrie  costituiscono  la  porzione) 
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'     Tatti  conoscono,  ed  è  vivo  ancora,  il  gran  contrasto   fra  1^ 
materie  grezze  e  i  prodotti  compiuti.  Siccome»  in  un  senso  assoluto, 

a  gran  pezza  maggiore  delie  industrie  di  ogni  paese,  ne  consegue  che  tutto 
ciò  che  una  tariffa  protettiva  può  tentar  di  fare,  si  è  di  incoraggiare  soltanto 
qualcuna  delle  industrie  di  un  paese. 

«  Gli  è  questo  un  fatto  assai  evidente;  eppure,  non  amai  per  la  protezione 
delle  industrie,  che  sole  troverebbero  in  una  tariffa  protettiva  un  benefizio,  òhe 
tale  tariffa  è  domandata.  Ciò  sarebbe  un  ammettere  che  si  dia  alle  une  un 
vantaggio  speciale  sulle  altre.  Ma  non  si  vuole  aver  Paria  di  domandare  un 
tale  privilegio;  opperò,  nelle  concioni  popolari  in  favore  della  protezione, 
la  si  reclama  per  tutte  le  industrie  in  generale.  E  a  chi  ne  chiede  la  ragione 
si  risponde  che  la  tariffa  serve  ad  incoraggiare  le  industrie  protette,  e  ohe  queste 
alla  loro  volta  incoraggiano  le  industrie  non  protette  ;  che  la  protezione  permette 
di  fondare  gli  stabilimenti  metallurgici,  gli  alti  fornelli,  ecc.;  e  che  questi  alla 
loro  volta  creano  una  domanda  pei  prodotti  della  terra,  ecc. 

«  Supponiamo  un  villaggio  di  cento  elettori,  e  figuriamoci  che  due  dei  cento 
villici  facciano  agli  altri  novan tetto  la  seguente  proposta:  «  Noi  desideriamo, 
cari  concittadini,  di  vedervi  più  prosperi;  e  per  giungere  a  ciò,  state  a  sentire 
ciò  che  vi  proponiamo:  dateci  il  privilegio  di  levare  su  ciascuno  di  voi  una 
tassa  di  cinque  soldi  al  giorno.  Nessuno  se  ne  risentirà  gran  fatto:  per  uno 
che  abbia  moglie  ed  otto  figli,  ciò  nonfaràche  la  modica  somma  di  cinquanta 
soldi  al  giorno.  Ma  questa  leggera  tassa  creerà  nel  nostro  villaggio  due  cittadini 
ricchi,  i  quali  potranno  spendere  e  spandere  denaro  a  profusione.  Noi  ci  mette- 
remo subito  a  vivere  secondo  un  tenore  rispondente  alla  nostra  fortuna:  noi 
ingrandiremo  le  nostre  case,  abbelliremo  i  nostri  giardini  e  i  nostri  parchi, 
terremo  carrozza,  avremo  servitori  e  lacchè  ;  vi  daremo  delle  feste  e  faremo 
molti  più  acquisti  nei  vostri  magazzini.  Tutto  ciò  farà  andare  il  commercio  e 
determinerà  una  maggior  domanda  dei  prodotti  agrari  di  lavoro;  i  coltivatori  dei 
dintorni,  alla  loro  volta,  faranno  maggiori  acquisti  nei  vostri  magazzini  e  daranno 
maggior  lavoro  agli  artigiani.  E  così,  saremo  felici  tutti».  —  Non  vi  ha  sotto  il 
sole  un  villaggio,  i  cui  abitanti  consentirebbero  ad  ascoltare  una  proposta  di  tal 
fatta;  eppure,  essa  è  altrettanto  plausibile  quanto  la  dottrina  secondo  cui  inco- 
raggiare alcune  industrie  gli  è  incoraggiarle  luiie, 

a  II  solo  mezzo  che  noi  avremmo  di  incoraggiare  tuUe  le  industrie,  sarebbe 
quello  di  applicar  loro  il  sistema  dei  premi  o  dei  sussidi.  Se  noi  venissimo  a 
sostituire,  come  mezzo  di  incoraggiamento,  i  premi  ai  dazi  di  importazione, 
non  solo  avremmo  la  possibilità  di  incoraggiare  altre  industrie  oltre  quelle  che 
ricevono  attualmente  i  favori  della  tariffa,  ma  anche  saremmo  costretti  di  ciò 
fare,  in  quanto  non  ò  nella  natura  dell'uomo  che  i  coltivatori,  gli  allevatori 
di  bestiame,  i  costruttori,  gli  editori  di  giornali  ed  altri,  siano  disposti  a  pagare 
dei  premi  ad  altre  industrie  senza  domandarne  per  le  proprie.  E  su  questa 
via  noi  non  potremmo,  senza  inconseguenza,  arrestarci,  infino  a  che  tutti  i  rami 
di  industria,  compresi  quelli  del  lustrascarpe  e  dello  stracciaiuolo,  non  avessero 
anch'essi  ricevuto  i  loro  premi.  Gli  è  evidente  che  il  risultato  diretto  e  finale 
di  questo  incoraggiamento  accordato  a  tutti  sarebbe  di  scoraggiare  tutti.  Impe- 
rocché, siccome  non  si  potrebbero  distribuire  se  non  le  somme  state  levate 
sotto  forma  di  imposta,  dedotte  le  spese  di  percezione,  così,  ove  la  distribu- 
zione dei  premi  fosse  fatta  in  modo  equo,  nessuno  potrebbe  sperare  di  ricevere 
sotto  forma  di  sussidi  una  somma  eguale  a  quella  che  sarebbe  chiamato  a  pagare 
sotto  forma  d'imposta. 

«  Questa  riduzione  all'assurdo  non  ò  in  pratica,  coi  sistema  protettore,  possi- 
bile, in  quanto  non  vi  ha  che  una  piccola  parte  delle  industrie  di  un  paese 
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codesta  distinzione  sparisce,  cosi  il  sistema  la  perdette  di  vista 
dapprima,  proteggendo  ogni  cosa,  perchè  riguardava  ogni  cosa 
come  produzione  finita  e  sciolta  da  ogni  legame  con  altre.  Ma 
ben  presto  apparvero  fotti  a  migliaia,  dai  quali  scorgevasi  come 
nulla  vi  fosse  di  isolato  nel  mondo  economico;  opperò,  il  favore 
accordato  a  un  prodotto  si  convertiva  in  aumento  di  costo,  o  in 
ostacolo  di  altro  genere,  contro  di  un  altro  prodotto,  che  pur 
si  voleva  altrettanto  aiutare.  In  certi  casi,  la  solidarietà  di  più 
indoslrìe  si  toccava  con  mano  e  fu  riconosciuta  sin  dapprincipio. 
Impedire  l'entrata  dei  filati  di  cotone  stranieri  e  favorire  l'uscita 
dei  proprii,  era  al  certo  un  provvedimento,  di  cui  non  potevasi  porre 


che  possano  essere  in  tal  modo  incoraggiate,  e  d'altronde  il  prezzo  di  questo 
incoraggiamento  non  ò  visibile  e  le  masse  non  se  ne  rendono  chiaramente 
conto.  Il  ricevitore  doganale  non  va  punto  in  giro  a  riscuotere  da  ogni  singolo 
cittadino  la  sua  quota  per  l'incoraggiamento  accordato  a  quel  piccolo  numero  di 
favoriti.  Ei  s'installa  in  un  ufficio;  eia,  colle  tasse  che  preleva  sulle  importazioni, 
(là  al  produttore  favorito  il  mezzo  di  levare  egli  stesso  sui  suoi  concittadini 
qoesto  incoraggiamento  sotto  forma  di  sovra-prezzi.  Come  dell'incoraggiamento 
sotto  forma  di  premi,  cos)  deirincoraggiaraento  sotto  forma  di  tariffa  protet- 
tiva si  può  dire  che  il  beneficio  accordato  agli  uni  implica  un  pregiudizio  per 
gli  altri;  e  siccome  Tincoraggiamento  sotto  forma  di  tariffa  è  molto  più  costoso 
e  importa  un  «  calo  •  maggiore  che  non  quello  sotto  forma  di  premi,  cosi  la 
sproporzione  fra  le  perdite  degli  uni  e  i  guadagni  degli  altri  deve  egualmente 
crescere. 

•  Qualunque  sì  sia  l'effetto  della  protezione  su  certi  rami  speciali  deirindustria, 
essa  ò  fatalmente  condannata  a  far  diminuire  il  totale  dei  profitti  di  questa 
presa  in  generale;  anzitutto,  pel  «  calo  »  inseparabile  dal  sistema  dell'inco- 
raggiamento per  mezzo  di  tariffe;  poi,  per  la  perdita,  che  subiscono  il  capitale 
e  il  lavoro,  costretti  ad  abbandonare  occupazioni  che  avrebbero  altrimenti 
preferito,  per  intraprenderne  altre  meno  profittevoli  ed  alle  quali  non  consen- 
tono ad  applicarsi  se  non  mediante  il  pagamento  di  un  premio.  Se  noi  non 
possiamo  renderci  conto  di  questo  risultato  che  dopo  una  certa  riflessione,  gli 
è  perchè  non  portiamo  la  nostra  attenzione  se  non  sopra  un  lato  solo  degli 
effetti  della  protezione.  Noi  vediamo  solo  le  immense  fonderie  e  le  colossali 
manifatture  e  non  pensiamo  che  quegli  stessi  diritti  doganali  che,  si  dice,  ne 
resero  possibile  la  costruzione,  aumentarono  il  prezzo  di  ogni  chiodo,  di  ogni 
filo  impiegato  su  tutta  la  superficie  del  paese.  La  nostra  immaginazione 
subisce  un  miraggio  simile  a  quello  onde  furono  colpiti  i  primi  Europei  che 
visitarono  Tlndia:  vivamente  impressionati  della  profusione  e  della  magnifi- 
cenza dei  rajà,  non  ebbero  occhi  per  l'abbietta  povertà  delle  masse,  e  presero 
pel  più  ricco  paese  del  mondo  quello  che  in  realtà  era  il  più  povero.  Ma  la 
riflessione  ci  mostra  ben  presto  come  la  pretesa,  onde  si  vanta  la  dottrina 
protezionista,  queUa  cioò  di  incoraggiare  Tindustria  del  paese  (cioò,  tutte  le 
iadostrie  del  paese),  non  può  essere  vera  che  in  un  solo  senso  :  il  senso,  in  cui 
Pamone  incoraggiava  l'industria  degli  Ebrei  quando  li  costringeva  a  fare  dei 
mattoni  senza  paglia.  Le  tariffe  protettive  favoriscono  il  lavoro  precisamente 
come  l'azione  di  spandere  del  grasso  sull'impiantito  della  cucina  «  favorisce  » 
il  lavoro  della  donna  di  casa,  o  come  un  buon  acquazzone,  che  Inzuppa  il 
fièno,  «  favorisce  »  il  lavoro  del  coltivatore  »]. 
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in  dubbio  Tópportunità  da  coloro  a  cui  stava  graudemetìle  a  cuore 
di  veder  fiorire  in  paese  ]a  filatura;  ma  intanto  il  filo  era  una 
materia  grezza  pel  tessitore;  tutto  ciò  che  facevasi  per  sostenerne 
il  prezzo  diventava  un*ostilità  all'industria  della  tessitura*  e  distrug- 
geva Tutilità  dei  dazi  o  divieti  stabiliti  per  agevolarne  il  pro- 
gresso. Parimente,  il  tessuto  bianco,  questa  gran  fonte  della 
ricchezza  inglese^  meritava  tutte  le  gelosie  dei  legislatori  con- 
tinentaii;  ma  esso  era  materia  grezza  delle  indiane;  e  si  era  già 
Visto  come,  in  tutta  la  seconda  metà  del  secolo  xvm,  la  causa 
precipua  ]^er  cui  le  indiane  di  Mulhouse  non  avevano  potuto  acqui- 
stare vigore  e  prosperità,  stasse  appunto  nel  caro  prezzo  a  cui  eransì 
fatti  salire  i  bambagini  bianchi,  per  favorire  una  compagnia,  il  cui 
trafiSco  si  voleva  protetto.  Si  è  poi  sempre  meglio  riconosciuto  come. 
•da  questo  insistere  nella  esclusione  dei  soli  fili,  le  tante  svariate 
industrie  cui  essi  servono  di  materia  prima  in  Francia  ne  fossero 
venute  a  patir  nocumento,  specie  quella  dei  tulli,  alla  quale  non 
mancava  che  Tunica  condizione  di  una  materia  grezza  a  buon  mer- 
cato per  fornire,  così  al  consumo  interno  come  alla  esportazione, 
quantità  di  prodotto  sterminate. 

Da  ciò  si  può  argomentare  quanto  si  dovessero  estendere  i  mali 
effetti,  che  la  protezione  di  un  solo  articolo  generava,  allorché 
trattavasi  di  articoli  per  loro  natura  destinati  ad  alimentare  un  gran 
numero  dì  industrie.  Il  solo  voler  favorire  la  produzione  delle  lane 
indigene  escludendo  le  esotiche,  feriva  ad  un  tempo  la  manifattura 
dei  panni,  quella  delle  infinite  varietà  di  tessuti  e  lavori  di  lana, 
quella  dei  tappeti,  fin  quella  delle  coperture  da  letto,  nelle  quali  la 
materia  grezza  entrava  per  4[5  del  prezzo,  e  nelle  quali  la  Francia 
sarebbe  riuscita  decisamente  vittoriosa  sul  prodotto  inglese  e  sul 
belgico,  se  non  fosse  stata  costretta  dalla  Dogana  a  comperare  a 
caro  prezzo  le  lane  ordinarie,  che  all'interno  non  conveniva  produrre. 
Il  danno  in  questo  senso  soflferto,  benché  meno  appariscente,  forse 
era  ancora  più  grave,  perchè  più  esteso,  nelle  industrie  chimiche: 
basta  pensare  un  momento  alle  innumerevoli  applicazioni,  di  cui 
certe  derrate,  come  la  potassa,  la  soda,  l'allume  e  i  metalli,  sono 
suscettive  nel  sistema  delle  industrie  manifattrici.  Il  ferro  pòi,  sop- 
pratutto,  divenne  argomento  di  alte  e  lunghe  doglianze.  Ridotto 
agevolmente  in  monopolio  di  pochi  magonieri,  il  suo  alto  prezzo 
paralizzava  tutti  i  lavori  ed  era  per  le  ferrovie  francesi  il  principale 
ostacolo  a  procurarsi  a  convenienti  prezzi  le  rotaie,  i  cuscinetti,  le 
ruote,  e  gli  infiniti  altri  oggetti  loro  necessari;  ostacolo,  che  nel 
.1S44  si  traduceva  in  una  perdita,  pel  paese,  di  100  milioni.  Ed  anche 
apparve  in  questa  stessa  protezione  Torigine  di  una  parte  delle 
angustie,  fra  cui  si  travagliava  Tagricoltura.  Più  ancora,  forse,  che 
quella  del  ferro,  nocque  la  strana  protezione  accordata  al  carbon 
fossile  nazionale,  col  difllcoltare  in  cosi  bizzarri  e  vplubili  modi,  con 
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differenze  di  zone  e  di  spiaggie,  con  tin  continuo  fare  e  disfarei 
l'entrata  in  Francia  dei  carboni  d'Inghilterra  e  del  Belgio  (1). 

In  altri  casi,  invece  di  un  prodotto  che  fosse  base  a  tanti  altri, 
si  aveva  a  fare  con  uno^  cui  cento  altri  servivano  di  materia  o 
strumento,  e  su  cui  perciò  si  venivano  a  concentrare  in  massa  i, 
tristi  effetti  di  cento  protezioni.  Tale  era  il  caso  delle  macchine,  e 
tale  fu  quello  della  marina.  —  Le  macchine  sono,  ad  un  tempo*, 
l'esempio  di  un  prodotto  danneggiato  e  danneggiante,  in  larghe  pro- 
porzioni: come  prodotto  di  tanti  materiali  rincarati  o  respinti  dai 
dazi,  condannarono  per  lungo  tempo  la  Francia  ad  una  vergognosa^ 
inferiorità  rispetto  all'Inghilterra,  e  talvolta  all'Olanda,  alla  Ger- 
mania, alla  stessa  Svizzera;  come  elemento  indispensabile  a  molti 
lavori,  presentarono  lo  spettacolo  di  un'industria  agevolata  a  danno 
di  mille  altre  osteggiate,  a  danno  principalmente  dell'agricoltura, 
che  nessun  sistema  di  dogane  ebbe  mai  l'intenzione  di  favorire,  che 
nessum  sistema  di  dogane  ebbe  mai  l'intenzione  di  opprimere  (Z). 
—  Il  caso  poi  della  marina  spiccava  per  assurdità  più  evidenti  ancora.' 
La  Francia  aveva  voluto  ad  ogni 'costo  proteggere  la  sua  marina 
nazionale;  la  prima  causa  del  suo  stentato  progresso  era  nel  caro^ 
costo  del  suo  navigare,  aggravato  da  una  legislazione,  la  quale,' 
non  contenta  di  esigere  che  francese  fosse  lo  scafo,  il  costruttore, 
il  capitano  e  il  pilota,  pretendeva  che  ferro,  rame,  tela,  canapa, 
pece,  catene  ed  àncore,  tutto  fosse  francese,  cioè  comperato  a  doppio 
prezzo.  11  rimedio  sarebbe  stato  ben  semplice:  una  liberale  riforma 
della  tariffa;  ma  invece,  dopo  lunghe  e  ardenti  discussioni,  si  ri  usci 
a  statuire  nnovi  e  più  pernii  dazi  su  tutto. 

XSZUI.  E  indipendentemente  dai  vincoli  tra  materia  prima  e 
prodotto,  generalizzando  il  sistema,  si  facevano  sorgere  accanite 
rivalità  tra  una  industria  e  Taltrai  tra  Tuna  e  l'altra  provincia.. 
Per  tutelare  nel  nord  la  produzione  del  sesamo,  era  d*uopo  respin- 
gere le  semenze  oleose  di  Egitto;  ma  40  fabbriche  esistevano  nel 
sud,  occupate  ad  estrarre  dalle  semenze  di  Egitto  gli  olii  da  for- 
nire alle  saponerie  di  Marsiglia;  ma  i  residui  di  questa  manifattura 
erano  divenuti  un  preziosissimo  concime  di  quelle  campagne  ;  ma 
infine  il  trasporto  delle  semenze  rappresentava  11  milioni  di  noli 
assicurati  alla  marina  nazionale:  da  queste  grandi  collisioni  dMn- 
teres3i  nacque  la  lotta  che  tutti  sanno  e  la  deplorabile  maniera  in 
cui  il  Parlamento  francese  ebbe  a  troncarla  (3).   Qualche  volta  il. 

(1)  si  può  vederne  la  storia  nella  rappresetìtanza  deUa  Camera  di  Commercio 
di  Bonlogne  nel  1851,  inserita  nei  Journal  des  Économistes,  maggio  1851.  Vedi 
anche  nel  Diciionnaire  del  Guillaumin  la  voce  art.  Charbon. 

(2)  Vedi  nel  Journal  des  Èconomistes  Hart.  di  A.  Jouuwk,  Des  obsiacles. 
apporiés  en  Frange- àVintrodtiction  des  inatrumenis  d'agricoUure»     .       .. 

(3)  Vedasi  la  bella  espotizioqefattane da RKYBAUiyv nel  J. d'Economée,  1844.: 
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metodo  di  contrariare  un'industria  col  proponimento  di  accarezzare 
la  sua  rivale  entro  il  paese  medésimo,  fu  espressamente»  e  direi 
quasi  impudentemente,  confessato,  come  quando  Napoleone  impose 
8  franchi  per  chilogramma  sulla  bambagia,  per  lo  smanioso  amore 
da  cui  era  invasato  per  il  lino  e  la  canapa.  Ma  più  frequentemente 
l'effetto  nacque  da  sé,  contro  Tintenzione  del  Fisco.  Cosi  si  è  veduto 
convertirsi  in  danno  delle  campagne  molte  delle  protezioni,  di  cui 
si  largheggiava  in  favore  delle  >arti  urbane  ;  ed  all'inverso  si  videro 
le  manifatture  insorgere  contro  la  protezione  delle  derrate  agri- 
cole (1).  DuNOYER  egregiamente  descrisse  i  contrasti,  là  guerra 
intestina  che  il  Colbertismo  svegliava  ed  alimentava  fra  i.vari. 
rami  d'industria,  che  pur  sarebbero  di  lor  natura  chiamati  a  vivere 
in  pace  ed  aiutarsi  Tun  laltro  (2).  Làyolléb  raccolse  ed  ordinò 

(1)  Vedi  il  cap   di  Ukb,  Economia  commerciale  delle  ManifaUure. 

(2)  [Il  passo  del  Dunotbr,  dove  segnala  i  contrasti  che  il  regime  proibitivo 
fa  sorgere,'  merita  di  essere  qui  riferito  nella  saa  interezza. 

—  La  società,  scriveva  il  DuNOYBa  {Della  libertà  del  lavoro,  lìb.  Vili,  e.  3,, 
pag.  390  del  voi.  7,  Serie  II,  della  Biblioteca  deW Economista)^  la  società,  dando 
a  ciascana  classe  di  industrie,  nel  reggimento  proibitivo,  il  monopolio  del  mer- 
cato nazionale,  si  rehde  colpevole  di  molte  ingiustizie  per  arrivare  a  molte 
difficoltà  e  preparare  deplorevoli  perturbazioni.  Le  industrie  nazionali,  in  queito 
reggimento,  sono  implicitamente  costituite  in  grandi  corporazioni  privilegiate; 
e  queste  corporazioni  sono  forze  che  il  governo  crea  contro  se  medesimo, 
che  saranno  fra  dì  loro  in  uno  inevitaì>Ue  stato  di  ostilità  e  che,  riunite,  prò-' 
vocheranno  immancabilmente  contro  ti  paese  l'animosità  e  le  rappresaglie  delle 
altre  nazioni.  .       . 

Tutto  andrà  bene  pel  governo,  nel  reggimento  proibitivo,  iBjJno  >>  tanto, 
che  potrà  mantenere  le  diverse  industrie  nella  situazione  privilegiata  che  esso 
avrà  loro  creato;  infino  a  ti^nto  che  potrà  loro  conservare  il. diritto  di  prov- 
vedere. Ma  sé  concepisca,  anche  alla  lontana,  il  pensiero  di  il^stituire  agli 
abitanti  il  dii*Ìtto,  che  naturalmente  dovrebbe  loro  spettare,  di  vendere  o  di 
comperare  dove  meglio  loro  piaccia;  se  esso  accenni  a  voler  loro  aprire  il 
mercato,  del  più  piccolo  paese  Vicino,  allora  sentirà  le  alte  grida  e  riceverà 
di  belle  rimostranze  !  Tutti  gli  interessi  indebitamente  favoriti  si  leveranno 
immediatamente  a  rumore  e  metteranno  nel  difendere  un  privilegio  iniquo  più 
ardore  che  non  si  osi  impiegarne  nel  difendere  il  più  giusto  dei  diritti.  Non  vi 
saranno  sforzi  che  essi  non  faranno  per  opporsi  airammissione  sul  mercato- 
nazionale  di  qualsivoglia  concorrente  straniero.  Avranno  Tarla  di  accusare  il 
governo  di  meditare  la  loro  rovina;  lo  sospetteranno  quasi  di  tradimento; 
sembreranno  dirgli  :  «  voi  ci  avete  fuorviato  ;  voi  ci  avete,  colle  vostre  tariffe, 
eccitato  ad  impegnare  i  nostri  capitali  in  intraprese,  nelle  quali  non  eravamo 
in  grado  di  lottare  contro  stranieri  meglio  situati  o  più  avanzati  di  noi;  non' 
siamo  noi  che  vi  abbiamo  domandato  questi  premi  ;  e  quand'anche  ve  li  aves- 
simo domandati,  bisognava  non  accordarceli  se  erano  ingiusti  o  pericolosi  ; 
ma  oim  non  vi  ò  più  lecito  di  ritirarli  ;  noi  potreste  senza  compromettere  la 
nostra  fortuna;  non  avete  il  diritto  di  essere  generoso  e  neanche  giusto  a 
sneee  nostre  ;  i  dazi  protettori  che  ci  avete  accordato  non  sono  soltanto  un 
/M0,  ma  un  principio,  ecc.,  ecc.  ». 

E  non  sarà,  come  si  ò  mostrato  di  pensare,  non  sarà  per  mancanza  di  attri; 
tilizidni  sufficienti  o»  come  oggidì  si  suol  dire,  per  mancanza  di  QQ  safflci6D>e 
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nel  modo  più  logico  e  convincente  i  dissidii  che  là  Protezione  fé* 
scorgere,  applicata  al  cotone,  alla   seta,  alla  lana,  alla  marina. 


accentramento  che  il  Governo  si  vedrà  circondato  da  sìflktte  resistenze.  Sarà, 
anzi,  perchè  Terrore  o  la  disattenzione  pubblica  gli  avranno  lasciato  prendere  a 
questo  riguardo  più  potere  che  non  ne  potesse  legittimamente  ed  utilmente 
esercitare;  perphè  si  sarà  arrogato  il  diritto  ingiusto  e  pericoloso  di  regolare  i 
movimenti  delle  diverse  industrie;  perchè  le  avrà  poste  in  coadìzioni  artificiali 
0  Elise  e  si  sarà  posto  esso  medesimo  nell'impotenza  di  ritornare  alla  giustizia 
ed  al  buon  senso  senza  malmenare  molti  interessi.  Certo,  se  invece  di  creare 
così  con  delle  tariffe,  contrariamente  ad  ogni  diritto  e  ad  ogni  prudenza,  delle 
posizioni  eccezionali  alla  maggior  parta  delle  industrie,  si  fosse  limitato  a  farle 
godere  di  quella  sicurezza  che  esso  deve  egualmente  a  tutte,  lasciando  loro,^ 
d'altronde  la  scelta  dei  loro  lavori  e  la  responsabilità  delle  loro  intraprese,. 
non  si  sarebbe  esposto  a  tali  difficoltà.  Esso  adunque  è  quello  che  ha  suscitato 
a  se  medesimo  tali  ostacoli  ;  ed  il  primo  effetto  del  reggimento  proibitivo  è 
di  fargli  dei  nemici  di  coloro  stessi  che  favorisce,  e  di.  esporlo  a  vederli  col-: 
legati  contro  di  lui  alla  minima  offesa  che  possa  da  parte  sua  ricevere  la  posi- 
zione ingiusta,  che  esso  ha  loro  creatp . 

Un  secondo  effetto  dello  stesso  reggimento  sarà  di  mettere  alle  prese'  Tona- 
coU'altra  la  industrie  indebitamente  favorite.  Ciascuna  di  esse,  certo,  troverà 
assai  buona  cosa  che  nessuno  possa  provvedersi  fuori  del  mercato  nazionale 
degli  articoli  che  essa  produce  ;  ma  nessuna  approverà  che  le  si  interdica  di 
trarre  dai  mercati  esteri  meglio  provveduti  dei  nazionali  i  diversi  oggetti  che 
essa  alla  sua  volta  consuma;  e  tutte  invocheranno  ^  beninteso,  tranne  per 
ciò  che  le  concerne,  cioè  pei  prodotti  di  loro  fabbricazione  —  la  libertà  delle* 
relazioni  al  difbori.  Potrà,  certo,  avvenire  che,  per  meglio  assicurare  il  loro 
proprio  privilegio,  alcune  consentano  a  far  causa  comune  con  altre  e  che,  cos) 
collegate,  si  adoprlno  insieme  ad  assicurare  la  durata  della  loro  posizione.  Ma' 
siccome  in  questi  patti  immorali  vi  sarà  ordinariamente  buon  numero  di  vittime; 
siccome  le  industrie  collegate  non  avranno  tutte  bisogno  al  medesimo  gradii 
del  favore,  e  siccome  nessuna  potrà  concorrere  ad  assicurare  alle  sue  complici' 
il  monopolio  del  mercato  nazionale  se  non  cooperando  a  far  chiudere  a  sé 
medesima  i  mercati  stranieri,  fortunatamente  succederà  che  tali  leghe,  sempro' 
molto  incomplete,  anche  saranno  mediocremente  salde,  ed  alla  prima  occasione 
buon  numero  di  industrie,  ritornando  alle  loro  tendenze  individuali,  si  mette-* 
ranno  in  ostilità  contro  quelle,  che  coH'eccesso  delle  loro  esigenze  maggiormente 
contribuissero  a  chiuder  loro  il  mercato  delle  altri  nazioni. 

Questa  ostilità,  che  il  sistema  suscita  fra  le  diverse  industrie,  anche  si  mani- 
festa, e  più  vivamente,  fra  esse  e  la  massa  della  popolazione.  Si  ha  un  bet' 
dire  alla  massa  dei  cittadini  che  essi  sono  tutti  alternativamente  produttori  e 
consumatori;  che  le  tariffe  della  dogana  sono  una  guarentigia  per  tutti  e  non 
sono,  in  definitiva,  un  carico  per  nessuno  ;  che  ciascuno  ritrova  come  beneficio 
nelle  sue  vendite  ciò  ch'ei  possa  pagare  di  troppo  nelle  sue  com pere  :  nessuno 
resta  gabbato  da  tale  artificio  di  linguaggio  ;  ed  i  produttori,  il  cui  lavoro  non 
è  protetto  che  debolmente,  e  quelli  che  non  sono  protetti  affatto,  specie  quelli, 
in  grandissimo  numero,  i  cui  prodotti  non  assumono  un  carattere  materiale 
(esercenti  professioni  liberali,  impiegati,  ecc.),  sentono  benissimo  che  i  dazi 
doganali  sono  per  essi  un  carico  senza  compenso  e  che  loro  impongono  una 
vera  e  spesso  fortissima  contribuzione;  e  se  è  assurdo  il  dire  che  una  nazione 
sia  tribuiaria  di  quelle  dalle  quali  compera  liberamente,  spontaneamente  e  a 
prezzi  lealmente  dibattuti  ciò  che  esse  producono  meglio  di  lei,  assurdo  non 
larebbe  il  dire  che  bensì  è  tributaria  di  tutte  le  industrie  nazionali,  le  quali. 
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sciragricoUura.  Jouynb  e  Ducru  fecero  il  lugubre  quadro  delle  pro- 
fonde scissure  che  il  sistema  aveva  messe  fra  i  dipartimenti  fran- 
cesi, e  dei  pericoli  che  per  esso  correva  la  grand-opera  dell'unità 
politica,  in  onta  ai  sacrifici  e  ai  dolori  secolari,  ai  quali  la  Francia 
erasi  rassegnata  per  arrivare  a  fondarla!  (1). 

XXIV,  E  ricorrendo  a  queste  e  molt'altre  fonti^  si  vedrà  un'al- 
tra potente  causa,  della  quale  non  ho  fatto  cenno  sì  nera,  e  che 
forse  più  di  ogni  altra  valse  ad  atterrire  le  nazioni:  voglio  dire  la 
rappresaglia.  Ogni  paese,  che  vide  combattuta  da  un  altro  Tespor* 
tazione  delle  merci  a  cui  più  gli  premeva  assicurare  lo  sbocco, 
senti  lo  stimolo  della  vendetta,  e  volle  dal  canto  suo  contrariare 
la  venuta  delle  merci  che  più  al  suo  nemico  importava  spedirgli. 

mercè  i  dazi  doganali  proibitivi,  le  fanno  pagare  gli  articoli  che  esae  produ^ 
COBO  più  di  quanto  valgono.  È  questo,  difatti,  un  vero  tributo,  una  servitù 
reale,  una  sovvenzione  accordata  senza  che  siasi  reso  servigio  alcuno.  L'ostilità 
è  quindi  naturale  e  legittima,  e  non  c'è  a  stupirsi  delle  animate  lamentaoza, 
cbe  ad  ogni  momento  questa  sorta  di  esazioni  le  ispirano, 

U  sistema,  inflnCi  genera  tra  popolo  e  popolo  anche  più  inimicizie  che  nell'in- 
terno di  ciascuna  nazione.  E  difatti,  se  ba  la  pretesa  di  favorire  il  lavoro 
nazionale,  non  dissimula  di  essere  ostile  aU'industria  straniera.  Esso  fa  rivivere, 
sopra  più  vasta  scala,  fra  le  nazioni  le  antiche  rivalità  degli  ordini  e  delle 
corporazioni.  Mette  alle  prese  le  industrie  di  ciascun  paepe  colle  industrie  simi- 
lari straniere.  Interessa  le  industrie  rivali  ad  impegnare,  da  ciascuna  parte, 
tutto  il  paese  nella  loro  contesa;  e  da  ciascuna  parte,  difatti,  queste  industrie 
nulla  trascurano  per  persuadere  al  paese  che  tutto  ciò  che  è  al  di  là  delle 
sue  frontiere  ha  interessi  opposti  ai  suoi.  Nato  dai  sentimenti  di  astio  e  di 
gelosia  che  hanno  per  si  lungo  fempo  diviso  i  popoli,  ha  bisogno,  per  mante- 
nersi, di  far  considerare  la  guerra  come  il  loro  stato  naturale.  Esso  perderebbe 
il  suo  principale  argomento  se  hi  guerra  cessasse  di  essere  da  teinere;  gli  ò 
unicamente,  esso  uflérma,  nella  previsione  della  guerra  e  per  non  essere  colti 
alla  sprovvista  nel  caso  che  questa  venga  a  scoppiare,  che  esso  proibisce  le 
mercanzie  estere  e  mira  a  naturalizzare  in  ciascun  paese  le  industrie  del  mondo 
intiero.  A  lui  dunque  importa  che  la  guerra  sia  sempre  considerata  non  pure 
come  possibile,  ma  come  probabile;  esso  mantiene  con  sollecitudine  i  pregia-, 
disi  più  atti  a  perpetuarla;  la  continua,  anzi,  per  quanto  è  in  lui,  tenendo  i 
popoli  più  isolati  che  sia  possibile  e  non  cessando  di  fomentare  fra  dì  loro  la 
irritazione  e  la  gelosia  ;  esso  ò  l'ultima  causa  che  li  separa  e  la  forza,  che 
nello  stato  presente  del  mondo  oppone  più  ostacoli  al  ravvicinamento,  a  quella 
specie  di  fusione,  che  il  commercio  tende  ad  operare  fira  loro  sotto  mille  rapporti. 

Nell'interno  e  all'esterno,  il  reggimento  proibitivo  è  adunque  visibilmente 
una  causa  di  perturbazione  e  di  discordia;  e  questo  effetto,  che  già  sì  ò  con 
tante  lotte  manifestato,  diventerà  sempre  più  evidente  a  misura  che  gli  incon- 
venienti del  sistema  diventeranno  essi  medesimi  più  sensibili  e  che  la  sua 
esistenza  sarà,  come  bisogna  aspettarsi,  più  combattuta  e  più  minacciata  — ]. 

(1)  Si  veda:  Lavollèb,  Questians  des  douanes  {Journal  dea  Economiste*, 
settembre  e  ottobre  1849);  Jouyns,  Grande  extemUm  du  commerce  de  la 
Francie  et  des  industriet  par  le  retraU  des  prohibiHons,  Parigi,  Pich  edit. 
1867;  Ducuu  (Qust.)  IntéréU  matèria  da$u  le  midi  de  la  France^  Paris,  Guil- 
laomin. 
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Calcolo  evidentemente  assurdo,  ma  pure  connaturale  alle  pacioni 
umane;  vendetta,  che  riducevasi  a  tagliarsi  il  braccio  sinistro,  per 
far  onta  all'avversario  da  cui  erasi  ricevuto  una  ferita  al  destro. 
Ma  intanto  avveniva  che^  per  proteggere   un'industria   nascente  e 
debole,  si  perdevano  le  più  rigogliose  e  provette.  In  questo  modo 
Venezia  fu  punita  da  Carlo  V:  appena  decretata  in   favore   degli 
opifici  veneti  la  proibizione  delle  manifatture  straniere,  l'Olanda  e 
la  Spagna  respinsero  quelle  che  Venezia  aveva  tanto  interesse  di 
vendere  sui  loro  mercati.  E  appena  venuta  fuori  la  tariffa  del  1687, 
la  Francia,  che  escludeva  dai  suoi  porti  i  pannilani  inglesi  e  le 
tele  olandesi,  vide  aggravati  di  dazi  enormi  i  suoi  vini   nei  porti 
d'Inghilterra  e  di  Olanda:  da  ciò  la  guerra  del  1672,  e  la  pace  del 
1678  che  distrusse  una  buona  parte  della  fatale  tariffa;  il  cui  ultimo 
effetto  si  fu  di  aver  desolato  quei  tre  grandi  paesi,  senza  giovare 
menomamente  ad  alcuno,  e  quanto  alla  Francia,  averla  immersa 
in  quella  grande  miseria,  in  cui  la  rinvenne  e  la  compianse  Vauban. 
È  piena  zeppa  di  simili  fatti,  in  dimensioni  più  o  meno  grandi, 
la  storia  del  commercio  e  dell'industria  nei  secoli  andati.  Forse, 
quanto  agli  ultimi  tempi,  la  tendenza  a  rinnovarli  erasi  un  po'  rin- 
tuzzata^ davanti  alla  evidente  follia  di  ricusare-  il  beneficio  di  un. 
prodotto  altrui  perche  altri  avesse  ricusato  di  consunoare  un  prq* 
dotto  nostro;  ma  poco  a  poco  si  cominciò  ad   assaporare  il  van< 
taggio  di  poter  combattere  gli  stranieri  sul  terreno  medesimo  ove^ 
essi  credevansi    meglio   fortificati.   Se   l'Inghilterra  difficoltava  il 
commercio  delle  lane  tedesche,  la  Prussia,  invece  dì   moltiplicare 
gli  ostacoli  a  quello  degli  acciari  inglesi,  industriavasi  di  scoprire 
nelle  provinole  Renane  un  certo  acciaio  di  Stolberg,  cosi  buono  a 
foggiarsi,  così  poco  alterabile,  cosi  atto  agli  arnesi  ordinari,  cosi 
producibile  a  basso  prezzo,  da  potersi  presentare  sulle  stesse  piazze, 
inglesi,  ottenervi  una  clientela  tanto  numerosa  ed  amica  al  coltel- 
lame  di   Solingen,   da  costringere   gli   opificii  di  Birmingham  ad 
abbandonare  la  manifattura  delle  lame  comuni  e  limitarsi  ai  rasoi 
e  alle  lame  a  taglio  squisito.  Se  la  Sicilia,  credendo  inespugnabili 
le  sue   zolfaio,  aggravava  indirettamente,  con   un   forte  dazio  di 
esportazione^  le  manifatture  inglesi  che  avevano  bisogno  di  zolfi, 
l'Inghilterra  poneva  al  crogiuolo  le  sue  piriti,  e  si  convinceva  di 
avere  nel  seno  delle  sue  montagne  quanto  mai  zolfo  potessero  lo 
sue  officine  richiedere.  Se  l'Inghilterra  vietava   l'uscita  delle  sue 
macchine,  la  Francia  e  la  Germania  mandavano  sagaci  ingegneri 
a  spiarle  sui  luoghi,  a  trarne  i  disegni,  a  porsi  in  grado  di  farle 
perfettamente  imitare  dai  fabbricanti  francesi.  Il  metodo  non   era 
punto  nuovo:  la  prima  rappresaglia  esercitata  dagli  Inglesi  contro 
Òolbert  era  stata  appunto  lo  sforzo   di  contraffare  i  cappelli  e  le 
grosse  lanerie  della  Francia  ;  e  il  primo  atto,  con  cui  l'Olanda  eccitò  la 
collera  di  Luigi  XIV,  fu  quello  di  avere  assoldato  operai  in  Francia; 

18  —  FsBBAiÀ,  iVe/.  BibL  Economista,  —  11.  —  ParU  11.  C^r^r^r^ìo 
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con  l'aiuto  dei  quali  in  pochissimo  tempo  la  carta  e  le  grosse  tele 
di  Olanda  trionfarono  sui  mercati  inglesi  e  spagnuoli,  ove  prima 
dominava  esclusivamente  l'importatore  francese.  E  se  tale  fosse 
sempre  stato  l'effetto  del  Colbertismo,  noi  dovremmo  veramente 
rallegrarcene.  Le  nazioni,  respingendosi  a  vicenda,  si  arrotonda- 
vano, direm  cosi,  divenivano  come  tante  molecole  globulari,  in 
ciascuna  delle  quali  ogni  elemento  propizio,  tutto  ciò  che  il  clima, 
il  terreno,  l'attitudine  personale  potevano  contenere  di  meglio,  mol- 
tiplicava la  propria  elasticità  ed  energia;  e  la  conseguenza  finale 
sarebbe  slata  il  più  grande  svolgimento  di  tutte  le  industrie,  ripar- 
tite bensì  secondo  le  naturali  attitudini  dei  luoghi  e  degli  uomini: 
si  sarebbe  ottenuto  per  la  via  dei  vincoli  l'effetto  che  dobbiamo 
aspettarci  dall'azione  spontanea  della  libertà.  Ma  ciò  prova  da  un 
lato,  anche  meglio,  quanto  fosse  frustranea  una  Protezione  tendente 
a  procurare  il  bene,  che  senza  di  essa  può  conseguirsi  ;  e  dall'altro 
lato  questo  bene,  cosi  eccezionalmente  raccolto,  tornava  impercet- 
libile,  perchè  smarrito  e  confuso  come  goccia  di  farmaco  che  si 
versi  in  una  gran  coppa  di  liquido  attossicato.  Nella  maggior  parte 
dei  casi,  tutti  gli  sforzi  degli  inventori  e  tutti  i  favori  accordati 
da  natura  incontrarono  il  grande  ostacolo  dei  mercati  ristretti. 
L'esempio  degli  acciai  di  Solingen  non  si  trova  molto  ripetuto: 
invece,  spesso  si  vide  lo  spettacolo^  che  ci  diedero  le  manifatture 
cotoniere  del  Belgio,  ove  tutto  si  riuniva  bensì  perchè  quel  pic- 
colo paese  divenisse  il  Lancaster  del  Continente  —  abbondanza 
di  combustibile  e  di  ferro,  agglomerazione  di  abitanti,  carattere 
industriale,  prossimità  del  mare,  perfezione  di  prodotto  —  ma  lo 
sbocco  mancava,  e  andarono  quasi  perduti  del  tutto  i  sacrifici,  a 
cui  il  paese,  nella  sferica  condizione  creatagli  dal  Colbertismo, 
erasi  condannato,  per  conquistare  l'industria  dei  bambagini.  Sicché, 
nel  caso  più  favorevole,  la  Protezione  operò  sulle  industrie  come 
opererebbe  sul  numero  dei  viventi  la  legge  Malthusiana,  la  quale, 
ove  non  impedisce  che  nascano,  impedisce  che  sussistano  ;  ove  non 
sorga  l'ostacolo  preventwo,  attinge  la  sua  forza  nel  repressivo. 

XXV.  Fin  qui  la  dimostrazione  sarebbe  stata  compiuta.  Non- 
dimeno, il  sistema  durava,  e  gli  uomini  starebbero  ancora  sotto 
l'impero  delle  sue  illusioni,  se,  allato  alla  sua  impotenza,  non  fosse 
divenuta  palpabile  inoltre  la  massa  dei  mali  che  generava. 

Nacquero  tutti  da  una  sorgente,  che  già  era  stata  scoperta 
da  Smith,  ed  alla  quale  per  molto  tempo  non  si  prestò  l'attenzione, 
dì  cui  era  si  degna  (l).  Il  solo  modo,  in  cui  la  Protezione  possa  ope- 

(1)  [Meritevoli  di  essere  riferite  ci  sembrano  le  seguenti  osservazioni  cri- 
tiche che  sulle  idee  di  A.  Smith  intorno  alla  libertà  dì  commercio  fa  TEllbn a 
(L'elemento  economico  e  l'elemento  tecnico  nelh  dogane,  neìV Archivio  di  Sta* 
UtUca,  voi.  VI): 
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rare,  consiste  nel  costringere  i  capitali,  e  con  essi  ogni  specie  di 
elementi  attivi  deirindustria,  a  prendere  un  indirizzo  forzato.  Gli 

—  La  dimostrazione  dì  Adamo  Smith  in  favore  della  libertà  del  commercio 
riposa  tutta  sul  teorema  che  la  somma  della  industria  di  una  nazione  non 
possa  eccedere  eiò  ehe  può  dare  il  capitale  esistente.  Quindi  si  conclude  che 
gli  incoraggiamenti  artificiali  conceduti  ad  una  industria  percbò  si  metta 
sopra  una  determinata  via»  distogtiendo  i  capitali  dagli  impieghi  più  firuttuosi, 
non  possono  non  nuocere  alla  ricchezza  gsoerale.  A  me  sembra  che  questo 
teorema  non  si  possa  rigorosamente  dimostrare.  Bsso  parte  dai  concetto  che 
il  capitale  ed  il  lavoro  destinati  o  destinabili  alla  produzione  da  un  determi* 
nato  paese  siano  quantità  fisse»  e  che  non  si  possa  aprire  una  fabbrica  senza 
chiuderne  un'altra  contemporaneamente.  Ebbene,  non  solo  vi  sono  sempre 
capitali  paesani  in  cerca  di  impiego,  ma  il  mercato  nazionale  ò  aperto  ai 
capitali  forestieri.  E  così  dicasi  delle  braccia,  non  tanto  forestiere  quanto 
disoccupate.  —  Il  filosofo  di  Glasgow  lascia  pure  scorgere  che  egli  crede  molto 
facile  il  passaggio  degli  individui  e  dei  capitali  da  una  ad  un*altra  impresa 
industriale.  Ciò  poteva  esser  vero  al  suo  tempo,  quando  il  capitale  fisso  degli 
opifici  era  pochissima  cosa,  sebbene  sia  alquanto  singolare  tale  opinione  nella 
bocca  di  chi  ha  lasciato  il  suo  nome  unito  alla  teoria  della  divisione  dei  lavoro/ 
divinata  da  altri,  ma  da  lui  stupendamente  illustrata.  Nei  tempi  nostri  poi, 
il  passaggio  dei  capitali  fissi  da  una  ad  un'altra  industria  è  cosa  quasi  impose 
sibile. 

Adamo  Smith  però  sa  correggere  con  molta  prudenza  di  applicazioni  ciò  che 
▼i  sarebbe  dì  troppo  assoluto  nei  suoi  principii  teorici.  E  quindi  ammette  che 
▼i  possano  essere  le  seguenti  eccezioni  alla  libertà  degli  scambi  internazionali  : 
1)  Quando  una  industria  ò  necessaria  alla  difesa  del  paese.  Laonde  dà  il  suo 
assentimento  all'Atto  di  navigazione  e  ai  premi  di  pesca,  perchè,  sebbene  non 
aumentino  direttamente  la  ricchezza,  anzi  abbiano  tendenza  contraria,  servono 
a  promuovere  e  mantenere  la  grandezza  deiringhilterra.  E  approva  pure  i 
premi  per  le  vele  e  la  polvere  da  cannone;  2)  Concede  che  vi  possano  essere 
dazi  sulle  merci  forestiere  a  compenso  delle  tasse  interne;  3)  Riconosce  che 
può  riuscir  utile  dì  ricorrere  a  rappresaglie  quando  si  speri  con  fondamento 
che  diventino  efQcaci.  È  vero  che  solo  la  seconda  eccezione  ha  carattere  pret- 
tamente economico,  mentre  le  altre  due  riguardano,  come  dice  Smith,  il  com- 
pito di  queir  «  insidioso  e  astuto  animale  che  ò  l'uomo  di  Stato  ».  Ad  ogni 
modo,  alcuni  dei  successori  di  Smith  hanno  preteso  che  l'arte  politica  debba 
lempre  subordinarsi  alla  scienza  economica.  Egli  invece,  con  queste  eccezioni 
e  con  altre,  che  a  guardar  bene  scaturiscono  dal  suo  aureo  libro,  si  è  mostrato 
molto  più  conciliante  che  non  siano  stati  molti  dei  suoi  discepoli.  Imperocché, 
dove  avverte  che  bisogna  proceder  lentamente  verso  il  libero  scambio,  ammette 
che  la  protezione,  consacrata  da  lunga  tradizione,  non  si  possa  spegnere  d'un 
tratto.  E  in  altro  luogo  ei  riconosce  che  si  possono  promuovere  con  la  pro- 
tezione le  industrie  provvedute  da  natura  di  copiosi  elementi  di  buona  riuscita. 
Ei  nega,  è  vero,  che  in  tal  caso  si  fomenti  la  ricchezza  generale;  ma  credo 
che  in  queste  due  affermazioni  vi  sia  contraddizione  di  termini.  Ad  ogni  modo, 
lo  stesso  Smith  ha  dimostrato  la  fallacia  di  questa  opinione  là  dove  prevedeva 
che  gli  sforzi  fatti  per  promuovere  nella  Oran  Brettagna  l'industria  del  lino, 
sarebbero  riusciti  vanì.  In  qualunque  modo  si  giudichino  i  premi  dati  alla  col- 
tivazione del  lino  in  Irlanda  e  i  dazi  e  le  proibizioni  che  vi  si  collegano,  certo 
ó  che  ora  il  Regno  Unito  possiede,  senza  artificio  di  dazi  propri!,  anzi  non- 
ostante gli  alti  dazi  forestieri,  la  più  colossale  e  prospera  industria  del  lino 
ehe  vanti  il  mondo]. 
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inespeHi  vi  suppongono  la  virtù  di  crearli  dal  nulla;  ma  in  realtà 
la  tariffa,  coi  suoi  divieti  o  coi  suoi  adescamenti,  altro  non  può 
che  spingere  la  speculazione  e  le  braccia  verso  quei  rami  di 
lavoro,  a  cui  non  andavano  e  che,  appunto  perchè  non  erano  libe- 
ramente preferiti,  portano  seco  la  prova  di  non  essere  i  più  pro- 
ficui. Le  forze  produttive  del  paese  dovevano  per  necessità  rima- 
nerne attenuate;  e  Smith  lo  dimostrava  con  un  esempio,  la  cui 
assurdità  si  toccherebbe  con  mano.  Certamente,  egli  diceva,  voi 
potreste,  a  forza  di  proibizioni  e  di  severa  custodia,  togliere  alla 
ècozia  ogni  possibilità  di  consumare  il  claretto  o  il  borgogna,  e 
la  Scozia  potrebbe  foiose,  a  forza  di  serre  e  di  concimi,  coltivare 
la  vite  in  maniera  da  raccogliere  nei  suoi  poderi  un  vino,  che 
regga  al  paragone  dei  vini  francesi.  Ma  qual  sarebbe  l'effetto? 
Voi  avreste  impiegato  nella  produzione  del  vino  indigeno  un  capitale 
e  un  lavoro  trenta  volte  maggiore  di  quello  che  vi  occorra  per  otte- 
nere dai  vostri  naturali  elementi  la  merce  necessaria  a  poter  com- 
perare in  Francia  il  vino  che  vi  abbisogni  ;  voi  avreste  sottratto 
29  volte  il  valore  del  vino  francese  alle  industrie  che  oggidì  se  ne 
giovano;  in  altri  termini,  avreste  impoverito  di  altrettanto  la  Scozia. 
L'argomentazione  era  molto  stringente  agli  occhi  deireconomista; 
ma  i  governi  ed  i  popoli  non  ne  sentirono  l'energia  se  non  quando 
provarono  il  contraccolpo,  che  la  prosperità  di  una  industria  nata 
dal  privilegio  aveva  portato  alle  industrie  antiche  e  connaturali 
al  paese;  quando  videro  che  l'Inghilterra,  respingendo  i  grani  di 
Odessa,  non  trovava  da  vendere  i  suoi  calicò;  che  la  Francia, 
riuscita  ad  esportare  le  sue  mussoline,  non  esportava  più  i  suoi 
vini;  che  l'Austria,  giunta  a  poter  coltivare  la  barbabietola,  per- 
deva le  sue  raffinerie,  e  con  esse  la  parte  vitale  dei  suoi  rapporti 
con  Amburgo  e  col  Brasile.  La  perdita  in  verità  era  doppia:  le 
nazioni  venivano  in  tal  modo  a  tenere  in  non  cale  tutti  i  doni  di 
cui  ciascuna  era  stala  fornita  dalla  natura,  mentre  ricusavano  a 
un  tempo  tutti  quelli  ai  quali,  appartenendo  a  stranieri,  avrebbero 
potuto  partecipare  per  via  di  un  libero  traffico  (1);  e   tostochè  si 


(1)  [U  Oborob  {op.  cit.,  cap.  XV)  così  dimostra  che,  quali  si  siano  ì  vantaggi 
0  gli  svantaggi  di  un  paese  per  la  produzione,  esso  può  sempre  accrescere  la 
sua  ricchezza  mediante  il  commercio  coil'estero: 

—  Dati  due  paesi,  ciascuno  dei  quali  abbia,  per  una  causa  qualunque,  uno 
svantaggio  notevole  in  certi  rami  di  produzione,  per  cui  Taltro  nruisca  di 
vantaggi  incontestabili,  gli  è  evidente  che  lo  scambio  libero  e  senza  impacci 
delle  merci  fra  essi  gioverà  alFuno  e  all'altro,  in  quanto  permetterà  a  ciascuno 
di  compensare  gli  svantaggi  proprii  col  fruire  del  vantaggi  dell'altro:  è  la  vecchia 
storia  ben  nota  del  cieco  e  dello  storpio  aiutantisi  a  vicenda.  IL  commercio 
procurerà  all'uno  e  all'altro  di  questi  paesi  una  somma  totale  di  prodotti 
maggiore  di  quella  che  avrebbero  potuto  procurarsi  da  sé  colla  stessa  somma 
di  lavoro.  Gli  e  assolutamente  come  se  due  artigiani^  di  cui  ciascuno  abbia,  per 
una  oerta  parte  di  quel  tal  lavoro,  un'abilità  superiore  a  quella  del  suo  compagno, 
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coiqìdcìò  a  tradurre  in  cifra  la  somma  di  tali  perdite,  il  mondo 
ne  fu  spaventato. 

convenissero  di  lavorare  insieme,  facendo  ciascuno  la  parte  del  lavoro  perla 
quale  esso  ha  un'attitudine  maggiore:  il  risultato  che  otterranno  come  somma 
di  produzione  sarà  certamente  superiore  al  doppio  di  quello  che  ciascuno  di 
essi  otterrebbe  lavorando  da  solo. 

Ma  suppongansi  due  paesi,  di  cui  l'uno  goda  rispetto  airaltro  di  vantaggi 
per  tutti,  senza  eccezione,  i  prodotti,  che  entrambi  sono  in  grado  di  creare. 
Se  il  commercio  fosse  fra  essi  libero,  forsecchó  l'uno  di  questi  due  paesi  farebbe 
lui  tutta  la  importazione  e  Taltro  tutta  la  esportazione?  Naturalmente,  il  solo 
supporlo  sarebbe  assurdo.  Ma  allora  il  commercio  fra  essi  sarebbe  impossibile? 
Certo  che  no;  a  meno  che  gli  abitanti  del  paese  meno  favorito  emigrassero 
in  massa  nell'altro,  il  commercio  si  farebbe  con  vantaggio  di  entrambi.  Oli 
abitanti  del  pae^e  più  fiivorito  importerebbero  dall'altro!  prodotti,  rispetto  ai 
quali  la  differenza  fra  i  due  paesi  è  minima,  ed  esporterebbero  in  cambio  quelli 
rispetto  ai  quali  la  differenza  è  massima.  Infatti,  il  meno  favorito  dei  due  paesi 
ci  guadagnerebbe  a  profittare  di  qualcuno  dei  vantaggi  del  suo  più  fortunato 
coDcorrente,  e  questo  alla  sua  volta  ci  guadagnerebbe  in  ciò  che,  non  essendo 
più  costretto  a  produrre  gli  articoli  pei  quali  i  suoi  vantaggi  sono  minori, 
potrebbe  concentrare  tutta  la  sua  energia  su  quelli,  per  la  produzione  dei  quali 
si  trova  nelle  condizioni  di  maggior  favore.  Sarebbe  un  caso  simile  a  quello 
di  due  artigiani  di  una  abilità  disuguale  per  tutti  i  rami  del  loro  mestiere,  o 
a  quello  di  un  artigiano  scelto  e  di  un  garzone  inesperto.  Sebbene  l'artigiano 
più  abile  sarebbe  capace  di  compiere  tutte  le  parti  del  suo  lavoro  in  meno  tempo 
del  suo  garzone,  ve  ne  sarà  pure  qualcuna  rispetto  alla  quale  il  vantaggio  che 
gli  dà  la  sua  maggiore  abilità  sarà  minore  che  rispetto  ad  altre;  e  facendo  fare 
precisamente  queste  dal  suo  garzone,  ei  sarebbe  in  grado  di  consacrare  maggior 
tempo  alle  parti,  per  Tesecuzione  delle  quali  la  sua  abilità  è  di  utilità  mag- 
giore: entrambi  troverebbero  quindi,  come  nel  caso  precedente,  il  loro  torna- 
conto a  lavorare  insieme. 

Epperò»  né  i  vantaggi,  nò  gli  svantaggi  di  un  paese  non  sono  per  lui  buoni 
motivi  per  porre,  sotto  forma  di  tariffe,  degli  impedimenti  al  commercio.  Un 
commercio  qualunque  è  sempre  vantaggioso  ad  entrambe  le  parti  che  lo  fanno. 
Se  così  non  fosse,  non  vi  sarebbe  commercio. 

—  E  COSI,  prosegue  il  Geoiige,  noi  possiamo  una  volta  di  più  vedere  quanto 
sia  falsa  la  teoria  protezionista  che  se  la  produzione  di  un  articolo  non  esige 
nel  nostro  paese  più  lavoro  che  fuori,  non  abbiamo  nulla  a  perdere  col  chiu- 
dere i  nostri  porti  al  prodotto  similare  estero,  anche  se  si  debba  pagare  più 
caro  il  prodotto  nazionale.  Non  sono  già  le  differenze  nel  prezzo  assoluto, 
bensì  le  differenze  nel  prezzo  relativo  dei  diversi  prodotti  del  lavoro  che  deter- 
minano lo  scambio  di  questi  prodotti  fra  le  nazioni.  Vi  può  essere  profitto  ad 
esportare  merci  da  un  paese  dove  esse  costano  una  maggior  somma  di  lavoro 
in  un  altro  dove  costano  una  somma  minore,  purché  (ed  é  questa  una  condi- 
zione 9ine  qua  non)  una  differenza  ancor  maggiore  vi  sia  nella  somma  di  lavoro 
necessaria  in  uno  dei  due  paesi  per  la  produzione  degli  articoli  che  l' altro 
desidera  avere  in  cambio  delle  sue  esportazioni.  Esempio,  il  tè:  0.  Greblby 
soleva  citarlo  come  uno  degli  articoli,  la  cui  coltura  potrebbe,  sotto  Tegida 
di  un  alto  dazio  doganale,  vantaggiosamente  acclimatarsi  negli  Stati  Uniti. 
Non  vi  ba  dubbio  che  noi  potremmo  produrre  negli  Stati  Uniti  quest'articolo 
con  una  somma  di  lavoro  minore  di  quella,  con  cui  lo  si  produce  nella  Cina, 
in  quanto  pel  trasporto  al  marò,  per  rimballàggio  e  pel  resto  noi  adopreremmo 
metodi  più  rapidi  e  più  economici  dei  cinesi.  Ma  vi  sono  altre  industrie,  come 
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In  Francia,  nel  1844,  un  partigiano  caldissimo  delle  proibizioni 
scopriva^  per  mezzo  di  calcoli  assai  curiosi  e  traendone  conseguenze 
a  suo  modo,  che  le  cotoncrie  avrebbero  fatto  risparmiare  al  paese 
una  somma  di  80  milioni  ie  si  fossero  comperate  dagli  opifici  inglesi; 
i  pannilani,  le  maglie,  le  coperte,  i  tappeti,  75  milioni  prendendoli 
in  Sassonia  e  Moravia;  le  sete  120  traendole  dalla  Gina;  i  ferri  110 
traendoli  dal  Belgio  e  dall'Inghilterra;  i  grani  678  milioni  col  farli 
venire  dalla  Polonia  e  dalla  Russia  meridionale;  il  bestiame  80 
milioni  traendolo  dalla  Germania,  dalla  Svizzera,  dal  Piemonte;  i 
vini  95  milioni  traendoli  dall'Italia  e  dalla  Spagna;  in  tutto  1300 


quella  della  coltivazione  delle  mìDlere  d'argento,  del  raffinamento  degU  olii, 
della  tessitura  del  panno,  della  fabbricazione  degli  orologi,  nelle  quali  noi 
abbiamo  sui  cinesi  una  superiorità  e  vantaggi  infinitamente  maggiori  di  quelli 
che  abbiamo  per  la  coltura  del  tò.  Di  che  segue  che,  fabbricando  di  questi 
prodotti  e  scambiandoli  direttamente  o  indirettamente  contro  tè  della  Gina, 
noi  otteniamo,  a  dispetto  dei  trasporti  interminabili  a  cui  i  figli  del  Cielo  sono 
costretti,  più  tò,  per  la  stessa  somma  di  lavoro,  che  non  ne  otterremmo  a 
coltivarlo  noi  stessi. 

E  vedasi  come  questo  principio  che  lo  scambio  delle  merci  ò  governato  dal 
loro  prezzo  relativo  e  non  dal  loro  prezzo  assoluto  vada  direttamente  contro 
la  teoria  della  necessità  dei  dazi  protettivi  a  causa  delle  tasse  interne  e  la 
riduca  al  nulla.  ~  Gli  ò  evidente  che  se  una  tassa  speciale  si  impone  su  un 
ramo  qualunque  della  produzione,  questo  ramo  verrà,  per  questo  solo  fatto, 
a  trovarsi  in  una  condizione  d'inferiorità,  a  meno  che  una  tassa  eguale  sia 
imposta  sulla  importazione  dei  prodotti  similari.  Ma  non  si  potrebbe  ragionare 
così  rispetto  ad  una  tassa,  che  colpisse  egualmente  tutH  i  rami  deirindustria. 
Come  una  tassa  di  questo  genere,  colpendo  egualmente  tutte  le  industrie,  non 
modifica  i  benefizi  relativi  di  esse,  similmente,  essa  lascia  a  tutte,  relativa- 
mente, le  stesse  ragioni  di  continuare  le  loro  operazioni  ;  e  si  può  dire  che 
proteggere  una  industria  speciale  contro  la  concorrenza  estera  invocando  come 
pretesto  la  esistenza  di  una  tassa  generale  come  quella  di  cui  parliamo,  gli 
è  non  altro  che  mettere  gli  individui  che  sono  alla  testa  di  tale  industria 
privilegiata  in  grado  di  sottrarsi  ad  un  peso  che  grava  su  tutti. 

I  protezionisti  americani  hanno,  o  piuttosto  avevano,  —  chò  una  volta  se  ne 
servivano  assai  più  che  non  oggi  —  un  argomento  favorito  :  ed  ò  che  il  libero 
scambio  è  una  buona  cosa  pei  paesi  ricchi,  ma  una  cosa  detestabile  pei  paesi 
poveri;  che  esso  permette  ai  paesi  dove  l'industria  e  più  sviluppata  di  impedire 
agli  altri  paesi  di  raggiungere  lo  stesso  grado  di  sviluppo,  obbligando  così  questi 
a  rimanere  tributari  di  quelli.  Se  non  che  dal  principio  stesso,  che  determina  e 
governa  gli  scambi  fra  nazione  e  nazione,  risulta  che  se  un  paese  pone  degli 
impacci  al  suo  commercio  esterno  sotto  pretesto  che  esso  non  può  produrre 
se  non  in  certe  condizioni  di  inferiorità,  ei  viene  con  ciò  a  chiudere  egli  stesso 
la  porta  ai  rimedi,  che  il  commercio  estero  porterebbe  naturalmente  a  questa 
sua  inferiorità.  Il  libero  scambio  è  lo  scambio  volontario.  Non  vi  ha  scambio 
possibile  se  le  due  parti  non  vi  trovano  egualmente  il  loro  vantaggio;  e  il  libero 
scambio  ottre,  relativamente,  più  vantaggi  al  paese  povero,  dove  le  industrie 
sono  poco  sviluppate,  che  al  paese  prospero  e  ricco.  Lo  stabilimento  di  rela- 
zioni di  commercio  fra  un  Crusoé  e  il  resto  del  mondo  sarebbe  a  vantaggio 
delle  due  parti;  ma,  relativamente,  Robinson  Crusoé  vi  troverebbe  molto  più 
vantaggio  del  resto  del  mondo]. 
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milioni  si  sciupavano  sul  mercato  interno,  per  l'unica  fine  di  non 
rendersi  tHhutari  verso  produttori  stranieri  (1). 

1  calcoli  di  questo  genere  furono  poscia  moltiplicati;  fé  cifre 
di  M.  Catineau,  benché  prodotte  con  un  intento  opposto  a  quello 
per  cui  qui  le  cito,  servirono  come  punto  di  partenza  ad  investi- 
gazioni più  diligenti  e  sincere.  Cento  volte  fu  dimostrata  l'enorme 
dissipazione  di  valori,  che  per  tanto  tempo  costò  alla  Francia  il 
proteggere  le  sue  magone.  I  soli  fili  di  cotone,  produttivi  a  44 
per  cento  di  scapito  comparativamente  a  quelli  d'Inghilterra,  si 
risolvevano  in  una  perdita  secca  di  92  milioni,  coU'unico  beneficio 
di  assicurare  soli  8  milioni  ai  filatori  francesi.  Nel  1847,  la  Camera 
di  commercio  di  Bordeaux,  impegnatasi  a  dimostrare  il  grave  pre- 
giudizio, che  la  protezione  arrecava  agl'interessi  marittimi,  calcolò 
che  il  solo  proteggere  lo  zucchero  indigeno  con  un  dazio  sullo  stra- 
niero del  75  per  cento,  si  traduceva,  per  la  marina  francese,  nella 
perdita  del  nolo  su  100  mila  tonnellate.  Nella  parte  del  sistema 
riguardante  la  protezione  coloniale,  il  resultato  era  ancora  più 
deplorevole:  quante  navi  perdute,  quanti  tesori  inghiottiti,  quanti 
opiflcii  rovinati,  quante  vite  distrutte  !  esclamava  Bentham  ;  e  tutto 
ciò  per  impoverire  ad  un  tempo  la  madre-patria  e  la  colonia.  Ai 
nastri  giorni,  ben  meglio  che  in  passato,  noi  ci  sentiamo  convìnti 
affatto  di  questa  inevitabile  collisione  tra  l'apparente  profitto  delle 
industrie  artificialmente  create,  e  la  perdita  reale  che  esse  infliggono 
per  via  indiretta  al  paese,  quando  altro  non  fosse,  per  quello  enorme 
restringimento  che  ne  risulta  al  commercio,  e  che  rimane  evidente- 
mente chiarito  dal  fatto  innegabile  e  costante  di  una  subita  e  rapida 
estensione  del  traffico  ovunque  il  reggime  della  libertà  siasi  recen- 
temente introdotto.  Poiché  passarono  i  tempi  in  cui  disputavasi  se 
il  commerciare  fosse  o  non  fosse  un  produrre  (2);  il  Protezionismo 

(1)  Catinbau-la-Rochb,  La  France  et  VAngleterre  comparées. 

(2)  [  «  U  vocabolo  «  produrre  »,  scrive  G£oaGB  {op,  ciL^  cap.  VII),  ha  due 
significati  :  Bignìfica  «  far  uscire  cZa  »,  e  «  portare  a  ».  Non  vi  ha  nella  nostra 
lingua  altro  vocabolo,  che  comprenda  ad  un  tempo  tutte  le  diverse  operazioni, 
come  quelle  di  prendere,  raccogliere,  estrarre,  far  nascere,  allevare  o  fabbri- 
care, mediante  le  quali  il  lavoro  umano  trae  dalla  natura,  o  riduce  allo  Stato 
richiesto  per  poter  essere  consumate  dagli  uomini,  le  cose  materiali  di  cui  gli 
nomini  abbisognano  e  che  costituiscono  la  ricchezza.  Ne  risulta  che  quando 
noi  vogliamo  parlare  collettivamente  delle  operazioni,  mediante  le  quali  queste 
cose  entrano  in  possesso  dell'uomo  o  sono  preparate  per  il  suo  uso,  noi  non 
possiamo  distinguerle  dalle  operazioni,  che  consistono  nel  trasportarle  da  un 
laogo  ad  un  altro  o  a  farle  passare  da  una  in  altra  mano  dopo  che  furono 
nuoite  o  preparate,  se  non  adoperando  il  vocabolo  «  produzione  »,  che  appunto 
ìndica  qualche  cosa  di  distinto  dal  trasporto  e  dallo  scambio.  Ma  noi  non 
dovremmo  mai  perdere  di  vista  che  allora  questo  vocabolo  non  ò  usato  che  in 
nn  significato  ristretto  e  tutt*affatto  speciale. 

«  Parimenti,  date  le  nostre  abitudini  di  linguaggio,  noi  possiamo  parlare 
daUa  e  produzione»  come  .di  qualche  cosa  di  distinto  dal  trasporto  e  dallo  soambio. 
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è  ormai  battuto  dalla  Statistica.  Le  quantità  importate  ed  esportate 
crescono  di  anno  in  anno  ognidove  ;  tuito  ciò  di  cui  crescono  rap- 


assolutamentd  come  possiamo  parlare  degli  «  uomini  »,  distinguendoli  dalle 
donne  e  dai  fanciulli;  similmente,  il  vocabolo  a  produzione  »,  preso  nel  suo 
aigniflcato  generale,  comprende  il  trasporto  e  Io  scambio  delle  cose,  a  quel 
modo  che  il  vocabolo  «  uomini  »  comprende  le  donne  e  i  fanciulli.  Nel  signi- 
ficato ristretto  della  parola,  noi  diciamo,  ad  esempio,  che  il  carbone  fu  «pro- 
dotto »  quando  dal  suo  giacimento  nella  galleria  sotterranea  fu  condotto  alla 
superficie  del  suolo  ;  ma  gli  è  evidente  che  l'atto  di  portare  il  carbone  dalla 
bocca  del  pozzo  della  miniera  a  quelli  che  debbono  farne  uso,  costituisce  una 
parte  della  «  produzione  »  del  carbone  altrettanto  indispensabile  quanto  quello 
di  portarlo  alla  superficie  del  suolo.  E  come  noi  possiamo  produrre  carbone 
qui,  negli  Stati  Uniti,  estraendolo  dal  suolo,  così  noi  possiamo  egualmente 
produrlo  ottenendolo  in  cambio  contro  altri  prodotti  del  nostro  lavoro.  Sia  che 
noi  otteniamo  questo  carbone  per  estrazione  diretta,  o  che  lo  facciamo  venire 
dalla  Nuova  Scozia,  dall'Australia,  dall'Inghilterra,  scambiandolo  contro  altri 
prodotti,  così  nel  primo  come  nel  secondo  caso  il  carbone  sarà  «  prodotto  »  dal 
nostro  lavoro. 

«  In  tutti  gli  argomenti,  che  si  fanno  valere  in  favore  della  protezione,  ricorre 
questo  concetto  che  i  commercianti  e  quelli  che  fanno  i  trasporti  sono  dei 
non-produttori  ò  che  il  danaro  che  entra  nelle  loro  tasche  diminuisce  di  altret- 
tanto la  ricchezza  delle  altre  classi  più  realmente  produttrici.  Così  il  Grbsley 
{Economia  politica)  dico:  «  Secondo  me,  lo  scopo  principale  di  una  politica 
economica  seria  dev*essere  quello  di  trasformare  le  classi  oziosa  ed  inutili  che 
fanno  lo  scambio  e  il  trafi^co  in  classi  veramente  ed  effettivamente  produttrici 
di  ricchezza  •.  E  il  professore  R.  E,  Thompson  {Economia  politica)  :  «  Il  com- 
merciante nulla  affatto  aggiunge  alla  ricchezza  reale  della  società.  Esso  non 
è  il  promotore  o  l'organo  nò  di  un  cambiamento  essenziale  nella  forma  della 
materia,  come  è  il  coltivatore,  nò  di  un  cambiamento  meccanico  o  chimico, 
com'ò  il  manifatturiere.  La  sua  azione  consiste  semplicemente  nel  trasportare 
le  merci  dal  luogo  in  cui  sono  prodotte  a  quello  in  cui  sono  domandate  ». 

ft  Or,  gli  è  questo  un  punto  di  vista  gretto  e  meschino.  Quelli  che  eseguiscono 
i  trasporti,  come  pure  i  commercianti,  sono,  nel  senso  assoluto  della  parola, 
dei  «  produttori  »  precisamente  come  i  minatori,  i  coltivatori,  i  fabbricanti, 
in  quanto  il  trasporto  e  lo  scambio  di  una  merce  sono  altrettanto  necessari  per 
farla  entrare  nel  consumo  generale  quanto  il  lavoro  di  estrazione,  di  coltiva- 
zione e  di  fabbricazione.  Vi  sono,  ò  vero,  operazioni,  che  si  coprono  col  nome 
di  commercio  e  che  non  sono  in  realtà  che  speculazione,  inganno;  ma  ciò  non 
vale  ad  infirmare  questa  verità  primordiale  che  il  commercio  propriamente 
detto,  vale  a  dire  lo  scambio  ed  il  trasporto  delle  merci,  partecipa  in  modo 
assoluto  alla  loro  produzione,  e  ciò  in  modo  così  necessario  e  così  importante 
che  senza  di  esso  le  altre  operazioni  della  produzione  non  potrebbero  farsi 
che  nel  modo  più  primitivo  e  con  risultati  quasi  insignificanti. 

a  Inoltre,  vi  ò  un  lato  delle  obbligazioni  del  commerciante  che  non  ò  il  meno 
importante  di  tutti,  ed  ò  Tobbligo  in  cui  si  trova  di  conservare  le  merci  in 
deposito,  di  guisa  che  quelli  che  ne  hanno  bisogno  possano  ottenerle  alfora, 
nel  luogo  e  nella  quantità  che  meglio  loro  conviene.  È  un  servizio  analogo  a 
quello  che  rende  il  tinello  immerso,  che  inmagazzina  l'acqua  della  sorgente 
ia.modo  che  la  si  possa  attingere  seochieilo  a  secchiello,  oppure  al  servizio 
che  rendono  in  una  città  i  serbatoi  ei  tubi,  i  quali  permettonb  ai  suoi  abitanti 
di  proottrami  aoqua  col  8ok>  faf  girare  una  chiavetta'.  I  profitti  dei*  eòmmer- 
ciaati.  ed  intermediari  qualunque  possono  talvolta  essere  eccessivi  (e  tutto  ciò 
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presenta  tutto  ciò  che  i  vincoli  doganali  per  lo  innanzi  rapivano 
alla  produzione;  e  quel  ch'è  più,  rappresentono  tutta  la  parte  di 
godimenti  e  di  benessere  onde  il  sistema  privava  la  specie  umana. 
Infatti,  gli  è  appunto  considerandolo  dal  punto  di  tista  dei  consu- 
matori che  il  sistema  esclusivo  ha  ricevuto  il  colpo  di  grazia.  Si  è 
finalmente  compreso  che  noi  non  siamo  al  mondo  per  passarci  il 
capriccio  di  lavorare,  ma  che  il  nostro  fine  economico  è  di  godere 
per  via  del  lavoro  (1);  che  quel  sistema  sarà  più  consentaneo  alle 

che  impaccia  il  commercio  ed  aumenta  il  capitale  necessario  per  condurne  le 
operazioni  tende  a  renderli  tali),  ma  in  realtà  questi  profitti  sono  la  giusta 
ricompensa  dei  servizi  resi  alla  società  col  tenere  in  riserva  e  distribuire  le 
merci,  non  meno  che  col  trasportarli  da  un  puuto  ad  un  altro. 

«  Carlo  Fourier,  narra  il  Thompson  {Economia  politica),  trovandosi,  giova- 
nissimo ancora,  a  Parigi,  vide  un  giorno  esposti  sul  carretto  di  un  frutti- 
vendolo ambulante  dei  pomi  di  una  varietà  che  abbondava  nella  sua  provincia 
natale.  Avendone  domandato  il  prezzo,  rimase  estremamente  stupito  al  sentire 
che  esso  era  parecchie  volte  maggiore  di  quello  a  cui  ricordava  di  averli 
comperati  al  suo  paese;  e  invero,  essi  erano  passati  per  le  mani  di  tutta  una 
serie  di  intermediari  per  arrivare  da  quelle  del  proprietario  del  pometo  a  quelle 
del  consumatore.  L'impressione  che  ne  ebbe  durò  in  lui  per  tutta  la  vita;  e 
fa  essa  che  gli  suggerì  le  sue  teorie  socialistiche  per  la  ricostruzione  della 
società,  teorie  che  offrono,  in  mezzo  ad  altri  cambianaenti  radicali,  questa 
particolarità  di  abolire  in  blocco  la  classe  dei  negozianti  ed  i  profitti  che  essa 
ritrae  dal  commercio  ».  Or,  questo  aneddoto,  che  Thompson  narra  per  dimo- 
strare che  il  negoziante  non  è  che  il  percettore  di  una  specie  di  balzello,  mostra 
soltanto  qnal  superficiale  pensatore  fosse  il  Fourier.  Se  gli  fosse  venuto  in 
pensiero  di  portarsi  coq  sé  a  Parigi  una  provvista  di  pomi  e  di  portarli  sempre 
attorno  con  so  in  guisa  da  averne  sempre  sotto  mano  quante  volte  gli  fosse 
venato  vaghezza  di  mangiarne,  si  sarebbe  fatto  una  idea  molto  più  giusta 
di  ciò  che,  sotto  quella  forma  di  più  alto  prezzo,  veniva  realmente  a  pagare. 
Questo  prezzo  rappresentava  non  solo  il  valore,  del  pomo  preso  al  verziere, 
ma  anche  il  costo  del  suo  trasporto  a  Parigi,  il  dazio  di  porta,  la  perdita  dei 
pomi  infraciditi  e  la  giusta  rimunerazione  dei  servizi  resi  e  del  capitale  impe- 
gnato dal  venditore  airingrosso,  che  aveva  conservato  un  fondo  considerevole 
di  pomi  finche  il  venditore  al  minuto  venisse  a  comperarglieli;  esso  rappre- 
senuiva  la  mercede  giustamente  dovuta  a  quest'ultimo  por  la  sua  pena  di 
starsene  in  piedi  tutto  il  giorno,  per  le  vie  di  Parigi,  per  vendere  alcuni  pomi 
qoa  o  là  ai  compratori  d'occasione  »]. 

(1)  [Su  questo  punto  di  vista  che  il  lavoro  ò  per  l'uomo  non  uno  scopo^  ma 
QD  mezzo,  così  il  Bastiat  (Sofismi  economici:  Ostacolo.  Causa): 

—  Originariamente,  Taomo  è  sprovvisto  di  tutto.  Fra  la  sua  povertà  e  il 
soddisfacimento  dei  suoi  bisogni;  havvi  una  moltitudine  di  ostacoli  che  solo  il 
lavoro  ha  per  scopo  di  vincere.  È  curioso  ricercare  come  e  perchè  questi  osta- 
coli medesimi  al  suo  benessere  siano  diventati,  ai  suoi  occhi,  la  causa  del  suo 
benessere  stesso. 

lo  mi  trovo  ad  aver  bisogno  di  trasportarmi  a  cento  leghe  di  distanza.  Mar 
fr-a  il  ponto  da  cui  debbo  partire  e  quello  a  cui  voglio  arrivare,  si  fì*appon^ 
gono  montagne,  fiumi,  mari,  boscaglie  impenetrabili,  ladroni,  in  una  parola, 
Oitaeóli;  a  superare  questi  ostacoli  mi  sarà  mestieri  fare  molti  sforzi  o,  clo- 
che iòftiù,  allo  stesso,  sarà  mésfiéri  che  altri  li  facciano  per'  me  e  mi  facciana 
pagare  il  prezzo  del  servizio  che  per  tal  modo  mi  rendono.  —  Gli  ò  evidente^ 
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nostre  tendenze  ed  ai  nostri  destini,  il  quale  meglio  riesca  a  river- 
sare sulla  materia  bruta  la  massima  parte  dello  sforzo  indispensabile 


che  sott^  questo  aspetto  io  sarei  stato  in  una  condizione  a  gran  pezza  migliore 
se  questi  ostacoli  non  ci  fossero  stati. 

A  compiere  il  suo  pellegrinaggio  e  trascorrere  la  Innga  serie  di  giorni  che 
separano  la  culla  dalla  tomba,  l'uomo  ò  costretto  di  assimilarsi  una  quantità 
prodigiosa  di  alimenti,  difendersi  contro  le  intemperie  delle  stagioni,  preser- 
varsi o  liberarsi  da  una  moltitudine  di  mali.  La  fame,  la  sete,  le  infermità, 
il  caldo,  il  freddo,  sono  altrettanti  ostacoli  disseminati  lungo  il  suo  cammino. 
Nello  stato  di  isolamento,  ei  dovrebbe  combatterli  tutti  con  la  caccia,  la  pesca, 
la  coltivazione,  la  filatura,  la  tessitura,  la  costruzione,  ecc.  ;  ed  è  evidente  che 
per  lui  sarebbe  meglio  che  tali  ostacoli  fossero  in  minor  numero,  od  anche  non 
ci  fossero  affatto.  Nello  stato  sociale,  ei  non  combatte  personalmente  contro  cia- 
scuno di  questi  ostacoli;  altri  glie  li  allontanano  per  lui  adesso,  in  ricambio, 
toglie  qualcuno  di  quelli  che  circondano  i  suoi  simili.  —  Anche  qui,  gli  è  evi- 
dente, considerando  le  cose  in  massa,  che  per  l'aggregato  degli  uomini  oper 
la  società  sarebbe  meglio  che  gli  ostacoli  fossero  il  più  possibile  tenue  e  pochi. 

Ma  se  esaminiamo  i  fenomeni  sociali  nelle  loro  particolarità,  e  i  sentimenti 
degli  uomini  come  vengono  dal  cambio  influenzati,  apparirà  bentosto  come  si 
sia  giunti  a  confondere  i  bisogni  colla  ricchezza,  l'ostacolo  con  la  causa.  La 
divisione  del  lavoro,  che  è  il  risultato  della  facoltà  di  scambiare,  fa  sì  che 
ciascun  individuo,  invece  di  combattere  nell'interesse  proprio  tutti  gli  ostacoli 
che  lo  circondano,  ne  combatte  uno  solo;  e  questo  combatte  non  per  sè^  ma 
pei  suoi  simiU^  i  quali  alla  loro  volta  lo  ricambiano  nello  stesso  modo.  Di  qui 
avviene  che  l'indivìduo  vede  la  causa  immediata  della  sua  ricchezza  neU'osta- 
colo  che  ei  cerca  di  combattere  a  vantaggio  degli  altri.  Più  questo  ostacolo 
ò  grande,  serio,  vivamente  sentito  e  più,  per  averlo  vinto,  i  suoi  simili  sono 
disposti  a  rimunerarlo,  cioè  a  togliere  per  lui  gli  ostacoli  che  lo  molestano. 

Un  medico,  a  mo*  d'esempio,  non  si  cura  di  far  cuocere  il  suo  pane,  di  fab- 
bricare i  suoi  utensili,  di  tessere  o  cucire  i  suoi  vestiti  ;  altri  si  prendono 
per  lui  queste  cure,  ed  egli  in  ricambio  combatte  le  malattie  che  affliggono  i 
suoi  clienti.  Più  queste  malattie  sono  numerose,  intense,  frequenti,  e  più  accon- 
sentiamo e  siamo  costretti  a*  faticare  per  la  sua  utilità  personale.  Ai  suoi 
occhi,  la  malattia,  cioè  un  ostacolo  generale  al  benessere  degli  nomini,  è  una 
causa  del  benessere  suo.  Tutti  i  produttori,  ciascuno  per  quello  che  lo  riguarda, 
fanno  lo  stesso  ragionamento.  L'armatore  di  una  nave  ritrae  i  suoi  guadagni 
dall'ostacolo  che  si  chiama  distanza;  l'agricoltore  da  quello  che  chiamasi 
fame;  il  fabbricante  di  stoffe  da  quello  che  chiamasi  freddo;  il  maestro  vive 
sopra  Viffnoranza,  il  gioielliere  sulla  vanità,  l'avvocato  sulla  cupidigia,  il 
notaio  sulla  mala  fede  possibile,  il  medico  sulle  malattie  degli  uomini.  È 
adunque  verissimo  che  ciascuna  professione  ha  un  interesse  immediato  alla 
continuazione  ed  anche  alla  estensione  dell'ostacolo  speciale,  che  forma  l'og- 
getto dei  suoi  sforzi. 

In  base  a  questa  osservazione,  si  fanno  avanti  i  tecnici,  i  quali  sopra  questi 
sentimenti  individuali  fondano  un  sistema  e  dicono:  il  bisogno  è  la  ricchezza; 
il  lavoro  è  la  ricchezza;  l'ostacolo  al  benessere  è  il  benessere  stesso:  molti- 
plicando gli  ostacoli,  si  alimenta  Tindustria.  •»  Dopo,  vengono  fuori  gli  uomini 
di  Stato.  Essi  dispongono  della  forza  pubblica:  che  cosavi  ha  di  più  naturale 
che  farla  servire  a  sviluppare  ed  accrescere  gli  ostacoli,  dal  momento  che  in 
tal  modo  si  sviluppa  e  si  accresce  egregiamente  la  ricchezza?  Essi  dicono,  per 
esempio  :  se  noi  impediamo  che  il  ferro  venga  dai  luoghi  dove  abbonda,  pro- 
durremo presso  di  noi  un  ostacolo  per  procacciarselo;  questo  ostacoloi  viva- 
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alla  produzione;  che  il  buon  mercato,  il  suo  progredire  continuo, 
senza  limite  umanamente  assegnabile,  costituisce  la  formola  econo- 
mica della  civiltà;  e  che,  in  conseguenza,  se  nulla  vi  fosse  da 
opporre  agl'intenti  da  cui  la  protezione  doganale  promana,  baste- 
rebbe a  confutarla  la  fatale  sua  maniera  di  agire,  questa  necessità 
in  cui  si  trova  di  non  poter  raggiungere  il  segno  a  cui  mira  se 
non  procedendo  per  mezzo  di  un  generale  rincarimento. 

XXVT.  In  nessun  ramo  dell'industrie  umane  si  è  cosi  beqe 
rilevata  la  gran  rete  di  effetti  perniciosi,  che  il  sistema  portava 
neireconomia  generale  del  paese,  come  fu  visto  in  Inghilterra  a 
proposito  delle  leggi  sui  grani.  Si  partiva  dall'innocente  e  benefica 
idea  di  dar  vigore  all'agricoltura  nazionale,  per  assicurare  alla 
nazione  il  largo  uso  del  pane.  Ma  ogni  volta  che  il  legislatore 
poneva  un  dito  sulla  tariffa  allargando  l'ingresso  delle  granaglie 
forestiere,  i  capitali  fuggivano  la  terra  e  si  volgevano  ad  altre 
specie  d'industria;  ogni  volta  che  Taristocrazia  riusciva  a  scendere 
un  grado  sulla  scala  mobile  e  far  chiudere  i  porti,  la  fortuna  del 
paese  correva  ad  ammassarsi  sopra  la  terra,  disertando  le  mani- 
fatture e  il  commercio;  e  in  tutti  i  casi,  l'effetto  finale  ripiombava 
sempre  sui  consumatori,  cioè  su  tutta  la  nazione.  Imperocché,  codesto 
vivere  a  sbalzi  e  codesta  perpetua  incertezza  dell'avvenire,  paraliz- 
zavano il  commercio,  esageravano  la  produzione  un  momento,  per 
generare  poco  dopo  le  più  funeste  depressioni;  l'agricoltura  inglese, 
che  doveva  trovare  nella  tariffa  una  specie  di  diga  contro  ogni 
cagione  di  squilibrio,  e  vivere  tranquilla  e  sicura,  subì  invece  le 
maggiori  sue  scosse  per  il  perpetuo  flusso  e  riflusso  dei  capitali, 
determinato  dai  movimenti  della  tariffa;  appena  agevolata  Timpor- 
tazione,  il  grano  estero  rigurgitava  sul  mercato  interno;  appena 
incoraggiata  l'agricoltura  col  divieto  delle  importazioni,  lo  stesso 
avveniva  del  grano  nazionale;  e  appena  un  segno  di  esuberanza 
in  qualsiasi  modo  si  manifestava,  il  momentaneo  ribasso,  dopo  aver 
minacciato  la  sorte  dei  capitali,  si  convertiva  in  rialzo.  Non  una. 
non  due,  ma  le  cento  volte  siffatta  vicenda  di  continue  avulsioni 
e  rivulsioni  fu  vista;  e  il  rimanente  non  era  che  inevitabile  con- 
seguenza, era  la  miseria,  che  propagavasi  di  strato  in  strato  e 
gradatamente  invadeva  tutto  quanto  il  paese  (1).  È  impossibile  sco- 

mente  sentito,  determinerà  a  pagare  per  esserne  affrancati;  un  certo  numero 
dei  nostri  concittadini  si  applicheranno  a  combatterlo  e  ritrarranno  da  questo 
la  loro  fortuna;  quanto  più  l'ostacolo  sarà  grande,  il  minerale  raro,  inacces- 
sibile e  difficile  a  trasportarsi,  lontano  dai  centri  di  consumo,  e  tanto  più 
questa  industria  occuperà  molte  braccia  in  tutte  le  sue  ramificazioni  ;  esclu- 
diamo adunque  il  ferro  straniero;  creiamo  Vosfacolo  perché  abbia  vita  il 
ìùvoro  che  deve  combatterlo], 
(l)  [Neirinchiesta  fatta  nel  1S85  per  la  revisione  della  tariffa  doganale  ita- 
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prire  chi  mai,  in  questa  insensata  protezione,  fosse  il  protetto.  Non 
era  già  il   lavorante:   la   sua   mercede  non  poteva  regolarmente 


liana  non  essendo  mancate,  sebbene  isolate,  le  voci  in  favore  di  qualche  cosa 
di  simile  alia  scala  mobile  pei  grani,  giova  riferire  il  giudizio  che  di  tale 
istituto  doganale  recava  il  Lampkrtico,  relatore,  per  la  parte  agraria,  di  tale 
Commissione: 

—  La  scala  mobile  dei  dazi,  o  comunque  si  chiami  l'adequato,  o  altrimenti  le 
tratte  regolate  anticipatamente,  costituiscono  un  progresso  in  confronto  delle 
tratte  d'arbilì-iOf  le  quali  non  avevano  le  condizioni  stabilite  in  modo  comune 
a  tutti,  ma  costituivano  concessioni  di  favore.  Non  occorre  dire  dei  continui 
mutamenti  neUa  graduazione  della  scala  mobile  dei  dazi,  dipendenti  in  gran 
parte  dei  mutamenti  di  valore  della  moneta,  in  parte  dalla  determinazione  del 
prezzo  cosidetto  «  equo  e  ragionevole  »  ;  e  neppure  occorre  dire  degli  errori 
e  degli  arbitrii  nello  stabilire  la  sullìcienza  od  insufficienza  del  raccolto  e  farne 
così  dipendere  la  facoltà  o  il  divieto  deiresportazione  od  importazione.  Solo  è 
a  ricordarsi  quanto  siasi  abusato  di  tale  congegno  di  dazi  per  conseguire  arti- 
ficiale rinvino  delle  derrate;  e  ciò  allo  scopo  dì  farne  scendere  il  prezzo  a  quel 
punto  a  cui  era  permesso  farne  la  esportazione.  Il  medio  o  adequato  rappre- 
sentava un  primo  stadio  di  libertà  nel  tempo  che  venne  introdotto,  come  gli 
stessi  premi  di  esportazione  e  dì  importazione  rappresentarono  poi  uno  stadio 
ulteriore  di  libertà,  sostituendo  l'adequato  la  legge  al  favore,  i  premi  l'inco- 
raggiamento ai  divieti.  Come  oggidì  (I885Ì  rappresenterebbero,  in  confronto 
della  libertà  regolare  del  commercio,  un  ritorno  alle  restrizioni.  La  storia  ne 
è  però  sempre  istruttiva.  Prima  di  tutto,  perchè  coi  mutamenti  continui,  che 
si  portavano  nella  misura  e  congegno  dei  dazi  e  dei  premi,  ci  deve  porre  in 
diffidenza  di  norme  fisse  e  che  effettivamente  non  espongano  il  coltivatore  a 
previsioni  fallaci.  Le  provvisioni  temporanee  o  d*occasione  che  si  incontrano 
ad  ogni  passo,  dimostrano  il  vizio  intrinseco  del  provvedimento  che  dovrebbe 
valere  stabilmente.  Si  è  anzi  in  questa  stabilità  che  avrebbe  la  sua  ragion  di 
essere,  siccome  quella  che  permette  la  compensazione  delle  annate  buone  o 
no,  dei  prezzi  alti  o  bassi,  e  si  è  una  qualsiasi  stabilità  che  non  fu  mai  possi- 
bile a  conseguirsi.  Ed  inoltre  è  assolutamente  erroneo  che,  giunto  ad  un  certo 
prezzo  il  grano,  col  permetterne  l'importazione  si  favorisca  il  consumatore,  e 
si  sia  intanto  messo  al  coperto  da  prezzi  eccessivamente  bassi  il  coltivatore. 
II  consumatore  ha  già  scontato  anticipatamente  quella  mitigazione  di  prezzo 
col  pagare  nel  frattempo  il  grano  più  caro;  ed  il  produttore  sconta  allora  il 
prezzo  di  favore  conseguito  nel  frattempo  trovandosi  esposto  ad  una  concor- 
renza provocata  in  parte  artificialmente.  Un  artificio  qualsiasi  che  intenda  di 
stabilire,  per  così  dire,  un  bilancio  anno  per  anno,  comincia  dal  non  tener 
conto  di  quei  crediti  e  debiti,  che  nel  saldare  le  ragioni  reciproche  dei  com- 
pratori e  dei  produttori  un  anno  lascia  necessariamente  all'altro.  E  mentre  si 
proporrebbe  di  conseguire  con  mal  fidi  congegni  queste  compensazioni,  intralcia 
ed  impedisce  quelle  che  altrimenti  si  effettuerebbero  neUa  vicenda  delle  stagioni 
e  dei  commerci.  Cosicché  si  è  rimproverato  alla  scala  mobile  dei  dazi  di  diffl- 
cultare  il  commercio  di  esportazione  quando  sarebbe  duopo  di  dare  nuovo  esito 
alle  derrate,  quello  di  importazione  quando  sarebbe  duopo  di  accrescerne  lo 
approvvigionamento,  prolungando  gli  imbarazzi  della  sovrabbondanza  e  le 
miserie  della  penuria  (Amì,  Étude  sur  les  tarifs  des  dotianes,  cap.  XVll). 

Non  occorre  rifare  la  storia,  tante  volte  fatta,  dei  disinganni  e  delle  delu- 
sióni, dì  cui  dóno  stati  cagione  i  dazi  regolati  secondo  la  scala  mobile  dipendenti 
dai  prezzi  proposti.  Si  ó  detto  che  non  possiamo  oggidì  rimproverare  alla  icàla 
mòbile  inconvenienti  a  essa  inerenti  in  altri  tempi.  Ed  invero  :  1*)  nella  facilità 
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seguire  la  mobilità  dei  prezzi»  perchè  se  un  giorno  basta  a  distrug- 
gere una  raccolta,  ci  vogliono  talvolta  degli  anni  a  triplicare  un 

delle  comunicazioni,  che  fanno  di  tutte  le  parti  di  uno  Stato  un  solo  mercato, 
si  può  credere  che  ci  sia  risparmiata  oggidì  la  difficoltà  di  stabilire  nel 
riguardi  del  prezzo,  che  dà  norma  ai  dazi,  altrettante  zone  dipendenti  da 
altrettanti  mercati  regolatori  ;  2**)  nella  facilità  delle  comaoicazioni  mondiali, 
non  è  a  credersi  che  si  arrivi  a  provvedere  troppo  tardi  alle  deficienze  del 
raccolto  nazionale,  in  gnlsa  che  oggidì  i  mutamenti  previsti  dulia  legge  nei 
dazi  non  tarderebbero  ad  essere  in  corrispondenza  eoi  più  lontani  commerci, 
che  fanno  un  mercato  solo  non  più  soltanto  dei  mercati  di  un  solo  Stato,  ma 
dei  mercati  di  ogni  parte  del  mondo  in  relazione  di  traffici  fra  di  loro.  —  Però 
la  scala  mobile  dei  dazi  aggiunge  pur  sempre  un  elemento  di  incertezza  di  più 
a  quelli  che  dominano  il  commercio.  Prima  di  tutto,  è  così  vario  ed  incerto 
quel  prezzo  equo  e  ragionevole  che  costituisce  la  base  della  scala  mobile  dei 
dazi,  che  non  si  riesce  a  stabilire  fino  a  qual  punto  i  dazi  che  si  trovano  in 
essa  graduati  diventino  effettivamente  rimunerativi:  incerto  il  costo  di  produ* 
zione,  il  valore  normale,  il  prezzo  rimunerativo,  il  prezzo  equo  e  ragionevole; 
nessuno  può  prestabilire  quantii  sia  Iftr  distanza  dal  valore  di  mercato  che  il 
dazio  deve  colmare,  quale  adunque  debba  essere  la  misura  del  dazio.  È  incerta 
poi  quanto  mai  l'applicazione  dei  dazi,  come  sono  regolati  dalla  scala  mobile, 
perchè  Tapplicazione  ne  dipende  dalla  verificazione  di  quei  prezzi  di  mercato, 
coi  quali  il  dazio  ò  tenuto  in  corrispondenza;  verificazione,  alla  quale  è  difficile 
giungere  in  modo  esatto  ed  uniforme.  Ed  infine,  alle  incertezze  dipendenti  dalle 
vicende  del  commercio  si  aggiungono  quelle  create  dal  congegno  stesso  dei 
dazi,  studiandosi  dal  commercio  di  creare  artificiosamente  quelle  condizioni, 
in  cui  si  trae  profitto  dalle  combinazioni  varie  dei  dazi.  Nelle  condizioni  odierne 
dei  traffici,  la  scala  mobile  dei  dazi  presenta  pericoli  diversi  bensì,  ma  non 
meno  temibilii,  ed  anzi  in  proporzioni  maggiori  che  non  mezzo  secolo  fa.  Allora 
si  temeva  che  il  commercio  si  mettesse  troppo  tardi  in  movimento  per  porsi 
in  corrispondenza  coi  mutamenti  dipendenti  dalla  scala  mobile.  Il  oommercio  del 
grano  non  dà  oggidì  occasione  soltanto  alle  effettive  contrattazioni,  che  hanno 
norma  dalle  importazioni  ed  esportazioni,  ma  inoltre  alle  contrattazioni,  che 
hanno  unicamente  di  mira  ii  guadagno  nelle  vicende  dei  prezzi.  Ed  il  oorso  dei 
prezzi  non  è  soltanto  determinato  dalla  offerta  ed  inchiesta  della  derrata,  ma 
bensì  dalle  combinazioni  e  giuochi  di  Borsa.  In  guisa  che,  sopratutto  agli  Stati 
Uniti,  si  son  visti  salire  i  prezzi  altissimi  quando  la  derrata  sovrabbondava. 
La  Borsa  ha  poi  complici  tanto  terribili  quaqto  il  telegrafo,  la  vaporiera  e  le 
strade  ferrate.  Ma  se  la  Borsa  arriva  a  scompigliare  le  ragioni,  per  così  dire, 
necessarie  dei  prezzi,  tanto  più  scompiglierebbe  quelle  arbitrarie  dei  dazi  e 
facilmente  si  servirebbe  dei  giuoco  dei  dazi  come  strumento  di  nuovi  e  sùbiti 
guadagni.  £  notevole  come  in  Francia,  dove  pure  ò  prevalso  il  dazio  protettore, 
non  ha  trovato  favore  il  ripristino  della  scala  mobile.  In  primo  luogo,  perchè, 
così  si  legge  nella  Relazione  del  Gruaut,  richiama  lugubri  memorie,  la  impo- 
polarità di  essa  sopravvive  ai  fatti,  di  cui  a  torto  o  a  ragione  si  ó  resa  respon- 
sabile; perchè  creerebbe  ingiustizie  col  far  profittare  dei  dazio  le  regioni  i  cui 
raccolti  fossero  copiosi,  sotto  pretesto  che  il  raccolto  fosse  stato  scarso  nella 
maggior  parte  della  Francia;  ed  infine,  perchè  sarebbe  contraria  agli  interessi 
commerciali,  causando  rinstabiiità  permanente  nel  corso  dei  prezzi,  non  per- 
mettendo quindi  né  ai  compratori  ne  ai  commercianti  di  fare  assegnamento 
sopra  una  certa  stabilità  dei  prezzi  medesimi. 

La  impossibilità  di  determinare  il  prezzo  equo  e  ragionevole  viene  già  a 
scalzare  nella  base  la  scala  mobile  dei  dazi,  come  in  generale  ogni  dazio  che. 


Digitized  by  VjOOQIC 


286  LB   DOOAMB  MODBRNB 

salario.  Il  contadino  non  era,  perchè  l'artigiano,  immiserito  cosi  di 
sovente,  restringeva  con  eguale  frequenza  la  richiesta  delle  derrate 
agrarie  e  le  lasciava  marcire  invendute;  o  perchè,  nel  momento 
in  cui  le  leggi  cerearie,  palladio  deUa  Gran  Brettagna,  portavaiio 
il  grano  all'apice  della  scala  mobile,  un  Commissario  dei  poveri 
trovava  agricoltori  costretti  di  lavorare  per  40  dei  nostri  centesimi 
al  giorno!  Era  forse  il  flttaiuolo?  Rovinato  dalle  fluttuazioni  dei 
prezzi,  non  sapeva,  fino  al  1846,  che  la  sorgente  della  sua  rovina 
stava  nelle  illusioni  della  tariffa;  ma  in  quell'anno  fu  scoverto  que- 
st'altro disordine:  si  vide  che  per  il  solo  fatto  della  protezione  vi 
erano  flttaiuoli,  i  quali  perdevano  e  perdevano  sempre,  per  la  ragione, 
ben  facile  a  concepirsi,  che  le  stagioni  non  ubbidiscono  ai  Parla- 
menti, e  la  forza  delle  cose  è  superiore  a  quella  dei  Buckingbam 
e  dei  Richmond.  Era  adunque  protetta  l'aristocrazia  posseditrice  di 
rendita?  Essa  il  credette,  e  contrastò  palmo  a  palmo  il  terreno  ai 
difensori  del  libero  scambio,  giocandosi  la  dignità,  il  potere,  la 
preponderanza,  e  mettendo  talvolta  in  pericolo  la  costituzione  me- 
desima che  ne  formava  la  forza;  ma  si  accorse  alla  fine  che,  smun- 
gendo di  troppo  il  paese,  traeva  nondimeno  un  meschino  profitto 
dai  suoi  privilegi;  che  una  gran  parte  dei  suoi  tesori  era  stata  atti- 
rata sopra  terre  troppo  infeconde  per  poter  dare  il  mero  interesse 
dei  capitali  su  esse  profusi  ;  che,  scalzando  sordamente  le  basi  del 
generale  benessere,  si  disseccava  la  fonte  della  sua  stessa  opulenza; 
che  la  tassa  dei  poveri,  il  mantenimento  di  parchi  e  palagi,  il  pre- 
dominio politico,  nulla  poteva  scaturire  dalle  leggi  cercarie,  tutto 
erasi  risoluto  nel  funesto  espediente  dell'ipoteca;  che  l'ombra,  in- 
somma, della  Protezione  era  letale  come  quella  dell'upas. 

XXVn*  Né  già  si  supponga  che  il  tristo  privilegio  di  affamare 
e  tribolare  i  popoli  sia  appartenuto  soltanto  all'industria  agraria  pro- 
tetta dalle  dogane;  giacché  in  tutti  i  rami  di  lavoro  la  medesima 
causa  ha  prodotto  le  medesime  conseguenze.  Nelle  arti  urbane, 
l'azione  del  Golbertismo  ondeggiò  precisamente  fra  i  due  medesimi 
estremi,  che  ho  or  ora  accennato  in  fatto  di  grani  :  se  era  impotente 
a  favorire  un'industria,  la  manifattura  straniera  rincarava,  e  i  con- 
sumatori erano  costretti  a  pagare  la  differenza  (1);  se  arrivava  a 

8i  ragguagli  alla  medesima  stregua  e  ragione.  E  tanto  più  poi  in  Italia,  come 
venne  chiarito  dalla  inchiesta  agraria  e  da  quella  per  la  revisione  delia  tariffa 
doganale,  attese  non  solo  le  differenze  fra  regione  e  regione,  ma  inoltre  attesa 
la  grande  quantità  di  terreni  che  si  sono  diboscati,  bonificati,  messi  in  colti- 
vazione, atteso  il  passaggio  di  tanti  fondi  in  proprietà  privata,  attese  le  nuore 
strade  comuni  e  ferrate,  gli  oneri  per  imposte  di  comuni  e  Provincie,  e  la  stessa 
trasformazione  in  commercio  interno  di  commerci  che  prima  dell'unità  politica 
avevano  luogo  con  altri  Stati  e  nell'Italia  stessa  fra  Stato  e  Stato  ]. 

(1)  (  «  Si  dice  talvolta,  scrive  George  {op.  cit.  cap.  IX},  che  la  protezione  non 
(a  alzare  i  prezzi.  Basta,  per  rispondere  a  questa  affermazione,  domandare  in 
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convertirsi  in  efficace  protezione,  ben  presto  generava  la  sovrab- 
bondanza e  le  crisi,  cbe  si  risolvevano  poi  in  successive  ricadute. 


qual  altro  modo  essa  può  servire  di  incoraggiamento  se  non  con  questo  rincaro 
dei  prezzi.  Dire  che  un  dazio  protettivo  incoraggia  il  produttore  nazionale 
senza  con  ciò  far  rincarare  il  prezzo  dei  suoi  prodotti,  gli  è  come  dire  che  esso 
Io  incoraggia  senza  nulla  fare  per  lui.  In  tutti  i  casi  in  cui  questa  opinione 
(che  d'altronde  non  tiene  conto  della  teoria  più  di  quanto  tenga  conto  dei 
fatti)  sembra  presentare  un  barlume  di  vero,  ciò  dipende  sia  da  ciò  che  i  dazi 
protettivi  non  tengono  i  prezzi  alti  in  modo  costante,  in  quanto  provocano 
fra  i  produttori  nazionali  una  concorrenza  sì  sfrenata  cbe  i  prezzi  finiscono 
col  rìdiscendere  al  livello  di  prima,  sia  da  questa  opinione  più  o  meno  vaga 
che  vi  sarebbe  vantaggio  pei  produttori  ad  assicurarsi  la  totalità  del  mercato 
nazionale,  anche  se,  per  ottenere  la  esclusione  degli  stranieri,  si  dovesse  rinun- 
ziare ad  aumentare  i  prezzi. 

«  Per  ciò  che  è  del  primo  di  questi  due  punti,  il  solo  mezzo,  per  un  dazio 
protettivo,  di  far  nascere  ed  aumentare  la  emulazione  per  la  produzione  di 
un  articolo  qualunque  in  un  paese,  è  di  far  rincarare  il  prezzo  di  tate  articolo, 
affinchè  nuovi  produttori  siano  continuamente  spinti  a  lanciarsi  alla  loro  volta 
in  tale  industria,  pei  maggiori  profitti  cbe  questa  loro  promette.  Questo  processo, 
questo  stimolante,  quando  è  abbandonato  a  se,  finisce  sempre  per  metter  capo 
alla  riduzione  dei  profitti  ad  uno  stesso  livello  comune  per  tutti.  Ma  ciò  non  vuol 
punto  dire  che  questi  profitti  siano,  in  fatto,  ridotti  a  ciò  che  sarebbero  se 
non  vi  fossero  dazi.  I  profitti  realizzati  nella  Luigiana  dai  piantatori  di  canne 
da  zucchero  non  sono  certo,  ora,  più  alti  di  quelli  che  si  realizzano  in  altre  intra- 
prese che  pur  presentano  rischi  eguali;  ma  il  dazio  di  entrata  sullo  zucchero 
rende  il  prezzo  di  questa  derrata  molto  più  alto  in  America  che  in  Inghilterra, 
dove  tale  dazio  non  esiste.  Ed  anche  quando  non  vi  ha  alcun  motivo  d*ordine 
naturale  o  sociale  perchè  un  articolo  non  sia  in  un  paese  prodotto  a  così  buon 
mercato  come  in  un  altro,  il  risultato  di  questa  immensa  rete  di  dazi,  di  cui 
questo  dazio  speciale  non  è  che  una  parte,  si  ò  di  far  aumentare  il  costo  della 
produzione  e  quindi,  pur  nel  caso  di  diminuzione  dei  profitti  dei  produttori, 
di  far  mantenere  a  questo  articolo  un  valore  superiore  a  quello  che  avrebbe 
se  la  importazione  ne  fosse  libera.  Supponendo  che  il  prezzo  di  un  articolo 
protetto  venga  a  toccare  quel  limite  inferiore,  al  disotto  del  quale  il  prodotto 
straniero  non  potrebbe  essere  importato  senza  perdita,  anche  se  non  vi  fosse 
dazio  a  pagare,  il  dazio  cesserebbe  allora  di  proteggere,  in  quanto,  se  anche  lo 
si  abolisse,  il  prodotto  straniero  non  verrebbe  punto  importato,  e  quindi  i  pro- 
duttori nazionali,  per  la  protezione  dei  quali  questo  dazio  era  stato  stabilito, 
cesserebbero  di  interessarsi  al  suo  mantenimento.  Or,  si  può  egli  citare  un 
esempio  solo  nel  quale  il  caso  si  sia  verificato  ?  Vi  ha  egli  una  sola  delle  nostre 
industrie  protette  che  non  reclami  oggi  la  protezione  così  clamorosamente 
come  quarant*anni  fa  ? 

«  Per  ciò  che  è  del  secondo  punto,  importa  notare  come  il  solo  mezzo  per 
un  dazio  protettivo  di  riservare  il  mercato  nazionale  ai  produttori  nazionali,  si 
è  di  far  alzare  i  prezzi  a  cui  i  prodotti  esteri  possono  su  quosto  mercato  essere 
vendati.  Or,  questa  elevazione  del  prezzo  dei  prodotti  esteri  trae  con  sé  un 
aumento  del  prezzo  non  solo  dei  prodotti  nazionali  in  cui  quelli  entrano,  ma 
anche  dei  prodotti  similari  nazionali.  Invero,  non  è  se  non  dove  il  prezzo  di 
un  articolo  è  fissato  dalla  volontà  stessa  del  produttore,  che  questo  prezzo  di- 
venta indipendente  dairaumento  o  dalla  diminuzione  delle  transazioni  sull'ar- 
ticolo. Ad  esempio,  sebbene  l'industria  dei  giornali  non  sia  un  monopolio,  gli 
è  solo  l'editore  che  regola  la  pubblicazione  di  ogni  giornale  e  fissa  il  prezzo 
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Sismondi  vide  ai  suoi  tempi  quest^altro  fenomeno,  e  lo  dipinse  assai 
bene.  I  fabbricanti,  agevolati  dalla  tariffa,  fabbricarono  di  troppo. 
Rassegnandosi  a  perdite  gravi,  determinarono  i  grossi  mercanti  a 
riempire  i  loro  magazzini  oltre  l'usato  ed  oltre  le  proprie  forze  ;  poi, 
si  videro  costretti  di  affrontare  altre  perdite  per  trasmettere  le 
loro  smisurate  provviste  ai  venditori  al  minuto.  Questi  ne  affron- 
tarono anch'essi  per  adescare  i  consumatori;  ma  il  numero  dei 
consumatori  si  trovò  ben  presto  ridotto  a  miserabili  proporzioni, 
perchè  il  lavoro  degli  opifici,  le  opportunità  di  produrre,  la  mer- 
cede sufficiente,  tutto  spari  fra  le  desolazioni  della  crise.  11  sistema, 
ben  disse  Droz^  che  tende  a  fare  ognidove  produrre  ogni  cosa,  non 
può  dare  altro  effetto  che  l'universale  penuria.  Si  lamenta  spesso 
l'ingombro  delle  mercanzie  sui  vari  punti  della  terra:  l'imprudenza 
e  l'ignoranza  di  certi  imprenditori  saranno  la  causa  di  siffatta  cala- 
mità, ma  bisogna  attribuirla  anche  e  più  alle  dogane.  Fu  grazie 
al  loro  aiuto  che  nella  maggior  parte  dei  paesi  si  lavoravano  le 
medesime  mercanzie,  laddove  la  libertà  le  avrebbe  acconciamente 
distribuite  per  mantenere  la  varietà  necessaria  ai  cambi.  Poscia,  il 
mercante,  che  portava  prodotti  del  suo  paese  ad  una  terra  stra- 
niera, vi  trovava  dogane  che  li  rincaravano,  rendendo  meno  age- 
vole il  loro  spaccio;  le  merci,  che  egli  voleva  ricevere  in  cambio, 
erano  talvolta  proibite  o  altamente  gravate  dai  dazi  d'uscita;  e 
quelle  che  gli  si  offrivano  erano  proibite,  o  altamente  gravate  dai 
dazi  di  entrata  nel  suo  paese.  Quando  l'industria  è  così  torturata 
da  mille  pastoie,  sarebbe  un  miracolo  che  le  vendite  si  facessero 
agevolmente.  In  questo  labirinto,  i  bisogni  umani  scompaiono;  la 
tariffa  delle  dogane  è  tutto  ciò  a  cui  si  debba  por  mente  ;  le  opera- 
zioni del  traffico  non  hanno  più  la  menoma  sicurezza;  tutto  il  sistema 
economico  della  società  vi  perde  e  ne  geme;  e  fra  tutte  le  classi 
di  cui  la  società  si  compone^  quella  che  qui  è  a  preferenza  immo- 
lata, come  in  tutto  lo  fu,  è  la  classe  degli  operai,  in  favor  della 


di  ogni  numero.  Un  editore  paò»  e  sarà  questo  quasi  sempre  it  caso,  preferire 
l'aumento  deUa  circolazione  generale  del  giornale  airaumento  del  prezzo  del 
numero.  E  se  la  concorrenza  venisse  ad  essere  diminuita  o  addirittura  soppressa 
dalla  introduzione  di  una  tassa  di  bollo,  corrispondentemente,  dalla  soppressione 
di  tutti  i  giornali  di  New-York  tranne  uno  solo,  non  ne  verrebbe  punto  neces* 
sariamente  che  il  prezzo  di  quest'unico  giornale  dovesse  aumentare.  Ma  i 
prezzi  della  gran  massa  delle  merci,  e  particolarmente  di  quelle  che  vengono 
esportate  ed  importate,  sono  regolati  dalla  concorrenza.  Questi  prezzi  non 
dipendono  dalla  volontà  dei  produttori  ;  ò  la  intensità  relativa  dell'offerta  e 
della  domanda  quella  cbe  li  determina,  in  quanto,  dal  punto  di  vista  dei  prezzi, 
l'offerta  e  la  domanda  si  riassumono  in  una  equazione,  in  virtù  di  ciò  che 
A.  Smith  chiamava  le  «  osciUazioni  dei  corsi  »:  opperò,  ogni  diminuzione 
deirofTerta  causata  dalla  esclusione  delle  importazioni  avrà  per  effetto  di  far 
salire  immediatamente  i  prezzi  dell'articolo  domandato  »]. 
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quale  è  pur  nata  l'idea  dì  questo  fittizio  e  dissennato  favore  (1) 
coDcedutosi  appunto  a  beneficio  del  lavoro  nazionale, 

(l)  [Anche  nell'attuale  rifioritura  del  protezionismo,  uno  dei  principali  argo- 
menti che  i  suoi  sostenitori  fanno  valere  si  ò  che  esso  riesce  favorevole  alle 
Glassi  lavoratrici  tenendo  alta  la  misura  delle  mercedi.  Su  di  che  giova  ora 
più  che  mai   ricordare  quanto  ebbe  a  scrivere  Bastiat  {Sofismi  economici): 

—  È  egli  vero,  domandava  lo  strenuo  difensore  del  liberismo  rivolgendosi 
agli  operai,  è  egli  vero  che  la  protezione,  la  quale,  come  si  confessa,  vi  fa 
pagare  più  care  tutte  le  ^^ose  ed  in  ciò  vi  nuoce,  alza  proporzionatamente  la 
misura  dei  vostri  salari  ?  —  E  rispondeva  : 

—  Da  qual  cosa  dipende  la  misura  dei  salari  ?  Ck)n  molta  energia  io  lia  detto 
uno  dei  vostri  partigiani  :  quando  due  operai  corrono  dietro  ad  un  padrone, 
i  salari  ribassano  ;  quando  due  padroni  corrono  dietro  ad  un  operaio,  i  salari 
si  alzano.  Concedetemi^  per  esser  breve,  di  usare  la  seguente  frase,  più  scien- 
tifica si,  ma  forse  meno  chiara  :  il  prezzo  dei  salari  dipende  dal  rapporto 
dell'  offerta  alla  domanda  di  lavoro.  Ora,  da  che  dipende  la  domanda  delle 
braccia  f  Dal  capitale  nazionale  disponibile.  Ma  una  legge  che  dice  :  «  non  si 
riceverà  più  il  tal  prodotto  dall'estero,  ma  lo  si  fkrà  in  paese  »  aumenta  essa 
il  capitale?  No,  certo:  essa  lo  trae  da  un  impiego  per  spingerlo  in  un  altro, 
ma  non  lo  aumenta  di  un  picciolo.  Dunque,  essa  non  accresce  la  domanda 
delle  braccia.  —  Ci  viene  additata  con  orgoglio  una  fabbrica  :  ma,  o  che  essa 
fu  fondata  ed  è  mantenuta  con  capitali  piovuti  dalla  luna?  No;  si  dovette  sottrarli 
0  all'agricoltura,  o  alla  navigazione,  o  all'industria  dei  vini.  Ed  ora  si  intende 
bene  perchè,  dopo  il  regime  delle  tariffe  protettive,  se  trovansi  operai  in 
maggior  quantità  nelle  gallerie  delle  nostre  miniere  e  nei  sobborghi  delle  nostre 
città  manifatturiere,  anche  si  trovano  meno  marinai  nei  nostri  porti,  meno 
lavoratori  e  vignaiuoli  nei  nostri  campi. 

Potrei  ragionare  a  lungo  su  questo  argomento,  ma  credo  più  opportuno 
cercar  di  spiegarvi  il  mio  pensiero  con  un  esempio.  —  Un  campagnuolo  aveva 
un  fondo  di  20  iugeri  che  gii  costituiva  un  capitale  di  10  mila  franchi;  divise 
il  suo  campo  in  quattro  parti  e  vi  stabilì  Tavvicendamento  o  assolamento  nel 
modo  seguente  :  1'  granturco;  2*  grano  ;  3*  trifoglio  ;  4'  segala.  Per  so  e  per 
sua  feimiglia  gli  abbisognava  una  quantità  assai  modica  del  grano,  della  carne, 
dei  latticini  che  produceva  il  podere,  e  il  di  più  lo  vendeva  per  comprare 
olio,  lino,  vino,  ecc.  La  totalità  del  suo  capitale  era  ogni  anno  distribuita  in 
stipendi,  salari,  pagamenti  di  conti  ad  operai  del  vicinato.  Questo  capitale 
ritornava  colle  vendite,  ed  anche  si  accresceva  di  anno  in  anno,  ed  il  nostro 
campagnuolo,  sapendo  benissimo  che  un  capitale  non  produce  niente  se  non 
quando  è  posto  in  opera,  faceva  godere  alla  classe  degli  operai  di  questi  aumenti 
annuali,  che  esso  impiegava  a  far  cinte  di  muri,  a  diveltare,  a  migliorare  i 
suoi  strumenti  di  lavoro  e  le  fabbriche  del  podere.  Era  provvido  in  depositarne 
una  parte  presso  il  banchiere  della  vicina  città,  che  però  non  lasciava  già  quel 
denaro  giacente  e  morto  nella  sua  cassa,  bensì  lo  imprestava  ad  armatori,  ad 
intraprenditori  di  opere  utili,  di  guisa  che  anche  queste  riserve  andavano  pur 
sempre  a  risolversi  in  salari. 

Dopo  un  certo  tempo  il  campagnuolo  venne  a  morte  e  il  figlio,  andato  al 
possesso  dell'eredità,  così  prese  a  ragionare:  —  Bisogna  pur  confessare  che 
mio  padre  si  è  ingannato  tutto  il  tempo  di  sua  vita.  Comprava  dell'olio,  pagando 
così  un  triàiUo  alla  Provenza,  mentre  la  nostra  terra  può  a  tutto  rigore  far 
vegetare  gli  olivi.  Comprava  vino,  lino,  aranci,  pagando  così  un  trUnUo  alla 
Brettagna,  alle  isole  di  Hyeres,  al  Medoc,  mentre  la  vite,  la  canapa,  gii  aranci 
possono,   bene  o  male,  produrre  qualche  cosa  anche  da  noi.   Pagava  un 

1»  —  FsBmAiu,  Pr$f,  BibL  Eamamuia.  —  U.  —  ParU  11.  ^  , 
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In  breve,  adunque,  le  principali  lezioni  raccoltesi 
dalla  lunga  ed  universale  esperienza  del  sistema  protettore,  sono 
queste:  in  moltissimi  casi,  fu  errore  storico  Tattribuirgli  l'origine  di 

tributo  al  mugnaio ,  al  tessitore,  quando  i  nostri  famigli  possono  tessere  il 
nostro  lino  e  macinare  il  nostro  grano  fra  due  pietre.  Il  buon  uomo  si  rovi- 
nava e  inoltre  faceva  guadagnare  ai  forestieri  i  salari  che  avrebbe  potato 
fàcilmente  spargere  intorno  a  sé. 

Forte  di  questo  ragionamento,  il  nostro  erede  cambia  Tassolamento  «lei  fondo: 
io  divide  in  venti  parti:  in  una  vi  coltiva  l'olivo,  in  altra  il  gelso,  nella  terza 
il  lino,  nella  quarta  la  vite,  nella  quinta  il  grano,  ecc.  In  questo  modo,  giunse 
a  provvedere  la  sua  famiglia  di  quanto  le  bisognava  e  a  rendersi  indipendente, 
Ei  non  traeva  più  nulla  dalla  circolazione  generale,  ma  è  pur  vero  che  neppure 
vi  poneva  più  nulla.  Divenne  egli  per  questo  più  ricco?  Punto;  perchè  la 
terra  non  era  atta  alla  vegetazione  della  vite,  il  clima  si  opponeva  alla 
vegetazione  deirolivo,  ecc.,  e  in  definitiva  la  famiglia  era  assai  meno  provvista 
di  tutte  queste  cose  di  quello  che  lo  era  quando  il  padre  le  acquistava  per 
mezzo  dei  cambi. 

E  neppure  gli  operai  non  ebbero  più  lavoro  come  prima.  Gli  appezzamenti 
da  coltivare  erano  bensì  sedici,  mentre  prima  erano  quattro,  ma  anche  erano 
quattro  volte  più  piccoli;  si  produceva  olio,  ma  si  produceva  meno  grano; 
non  si  comprava  più  lino,  ma  neppure  non  si  vendeva  più  segale.  D'altronde, 
il  proprietario  non  poteva  spendere  in  salari  più  del  suo  capitale,  e  questo, 
lungi  dall'aumentare  col  nuovo  sistema  di  colture,  andava  continuamente  dimi- 
nuendo. Una  gran  parte  andava  in  fabbriche  e  utensili  senza  numero,  indi- 
spensabili a  chi  vuol  fare  di  tutto.  Ne  venne  che  l'offerta  delle  braccia  rimase 
la  stessa,  ma  i  mezzi  per  pagarle  cominciarono  o  mancare  e  forzatamente  vi 
fu  una  riduzione  dei  salari. 

Ecco  l'immagine  di  ci4  che  accade  presso  una  nazione  che  si  isola  col  regime 
proibitivo.  Convengo  che  essa  moltiplica  il  numero  delle  sue  industrie,  mane 
diminuisce  l'importanza;  essa  si  dà,  per  cosi  dire,  un  assolamenfo  industriale 
più  complicato,  ma  non  più  fecondo;  anzi  meno,  in  quanto  il  medesimo  capitale 
e  la  medesima  mano  d'opera  si  trovano  a  dover  vincere  difficoltà  naturali 
maggiori.  Il  suo  capitale  fisso  assorbe  una  maggior  parte  del  suo  capitale 
circolante,  cioè  una  maggior  parte  dei  fondi  destinati  ai  salari.  Quello  che  ne 
resta  a  ben  diramarsi,  non  aumenta  la  massa.  Gli  è  come  dell'acqua  di  uno 
stagno,  che  si  creda  di  rendere  più  abbbondante  col  distribuirla  in  un  maggior 
numero  di  serbatoi:  essa  viene  con  ciò  a  toccare  il  suolo  in  molti  più  punti, 
a  presentare  al  sole  una  molto  maggior  superficie,  e  così  Passorbimento,  la 
evaporazione,  la  perdita  ne  vengono  ad  essere  maggiori. 

Dati  il  capitale  e  la  mano  d*opera,  essi  creano  una  massa  di  prodotti  tanto 
più  piccola  quanto  maggiori  ostacoli  incontrano.  Non  è  più  dubbio  che  Io 
barriere  internazionali  costringendo,  in  ciascun  paese,  questo  capitale  e  questa 
mano  d'opera  a  vincere  maggiori  difficoltà  di  clima,  di  temperatura,  ecc., 
minore  ne  viene  ad  essere  il  risultato  generale  della  produzione,  o  ciò  che 
torna  allo  stesso,  minore  la  somma  di  soddisfazioni  che  l'umanità  ottiene.  Ora, 
se  vi  ha  una  diminuzione  generale  di  soddisfazioni,  come  potrà  la  vostra 
porzione,  o  operai,  essere  maggiore?  Dunque  i  ricchi,  quelli  che  fanno  la  legge, 
avranno  disposto  le  cose  in  modo  che  non  solamente  essi  subiranno  il  loro 
prorata  della  diminuzione  totale,  ma  anche  la  loro  porzione,  di  già  così  ridotta, 
si  ridurrà  ancora  di  tutto  quello  che,  dicono  essi,  si  aggiunge  alla  vostra? 
Ma  è  questo  possibile?  È  egli  credibile?  Qui  havvi  una  generosità  sospetta  e 
voi  farete  bene  a  respingerla  }. 
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alcune  industrie,  che  a  lutt'altre  circostanze  e  a  tutt'altri  impulsi 
erano  dovute;  in  altri,  produzioni  di  somma  importanza  e  difficoltà, 
nascendo  senza  di  esso,  provarono  come  fosse  intempestivo  e  so* 
vercbio  ;  in  altri  ancora,  industrie  già  nate  non  poterono  attingere 
nella  sua  virtù  la  forza  di  progredire,  né  quella  di  conservasi,  e 
furono  viste  decadere. 

Tutto  ciò  si  riconobbe  effetto  spontaneo  e  inevitabile  di  quel 
vuoto,  che  il  sistema  direttamente  produceva  negli  elementi  vitali 
della  produzione;  di  quei  conflitti  infiniti,  che  suscitava  di  continuo 
fra  tutte  le  specie  di  lavori  e  di  prodotti;  di  quelle  rappresaglie  e 
vendette,  che  necessariamente  sorgevano  dallo  spirito  di  ostilità  in 
cui  era  concepito,  dal  gretto  egoismo  con  cui  lo  si  volle  e  lo  si 
doveva  applicare. 

Al  tempo  stesso,  si  è  mostrato  ancor  più  dannoso  di  quel  che 
fosse  inutile  ed  impotente.  Quel  poco  di  bene  che  ebbe  l'aria  di 
procurare  a  pochissimi  produttori,- costò  il  sacrificio  di  favolosi 
valori;  quelle  poche  produzioni  nuove,  che  sembrò  aver  create  o 
sorrette,  non  poterono  compensare  le  antiche  che  ne  furono  spente 
od  afflitte  ;  la  coltivazione,  le  arti,  il  commercio,  ne  patirono  detri- 
mento a  vicenda  ;  il  soddisfacimento  degli  umani  bisogni  ne  fu  assot- 
tigliato; il  progresso  della  civiltà  impedito. 

Contemplando  questa  grande  scena  di  desolazioni  artificiali  e 
gratuite,  gli  economisti  non  trovarono  espressioni  abbastanza  espres- 
sive per  maledire  il  sistema  da  cui  sgorgavano.  Dall'aspetto  degli 
imbarazzi  che  aveva  creato  ai  Governi,  vi  videro  il  caos,  un  laòi- 
vinto  di  assurde  contraddizioni.  Da  quello  degli  interessi  privati, 
che  lo  sostennero  per  tanti  anni,  lo  chiamarono  scuola  e  pubblico 
concorso  al  furto  (1).  Da  quello  delle  delusioni,  vi  trovarono 
un  tessuto  d'inganni^  che  tutti  gli  uomini  e  i  popoli  andavano 
superbi  di  aver  tramato  a  se  stessi.  Se  ora  a  noi  piace  di  definirne 
il  valor  teoretico,  si  riconoscerà  agevolmente  che  il  vero  carattere 
da  cui  lo  si  può  distinguere,  consiste  nell'arte  malnata  e  ridicola 
di  inaridire  le  sorgenti  della  ricchezza,  traendo  fuori  da  ogni  ele- 
mento di  prosperità  e  di  abbondanza  una  serie  infinita  di  modi, 
in  cui  si  possano  imporre  al  mondo  lo  stento  e  la  carestia. 

'yru.  ■  ic.  Qui  la  storia  della  Protezione  finisce,  e  con  la  storia 
ogni  motivo  di  discussione  si  chiude.  Le  dogane  del  tempo  odierno 
non  hanno,  può  dirsi,  alcun  punto  di  somiglianza  con  quelle  di 
pochi  anni  or  sono,  intorno  alle  quali  parevano  agitarsi  e  con- 
tendere tante  fortune  private,  tanti  alti  interessi  di  popoli;  dalle 
quali  inoltre  parve  talvolta  dipendere  la  stabilità  dei  troni  e  la 
durata  delle  dinastie.  Non  è  più  da  un  dazio  sui  zolfi  in   Sicilia, 

(I)  Bastut,  Le  voi  à  la  prime. 
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0  da  un  dazio  sui  vini  in  Lombardia,  che  potrebbesi  òggi  veder 
messa  in  pericolo  la  pace  europea;  la  materia  delle  dogane  ha 
preso  in  modo  assai  fermo  un  carattere  neutro,  prettamente  ammi- 
nistrativo e  pacifico.  La  gioventù,  che  entra  oggi  nel  campo  dei 
pubblici  affari,  non  si  avvede  forse  del  gran  mutamento  avvenu- 
tovi mentr'essa  era  ancora  bambina;  ma  noi,  uomini  collocati  in 
mezzo  a  queste  due  ère  economiche^  ci  sentiamo  come  discesi  rapi- 
damente dalle  vette  ghiacciate  di  uno  squallido  monte.-  alle  ame- 
nità di  una  tiepida  e  feconda  pianura.  E  il  gran  progresso  che  si 
è  compiuto  noi  soli  possiamo  apprezzarlo^  testimoni  dalie  paure, 
che  l'inaugurazione  del  libero  scambio  aveva  destato  negli  animi; 
testimoni/ più  ancora  sorpresi^  della  costanza  e  facilità  con  cui  esse 
si  sono,  nel  giro  appena  di  pochi  anni,  dileguate  In  tutti  gli  annali 
dell'umano  incivilimento  sarebbe,  io  credo,  impossibile  citare  un 
altro  esempio  di  una  riforma  cosi  volentieri  accettata  dai  popoli 
e  conceduta  dai  legislatori,  cosi  presto  sanzionata  dai  buoni  effetti. 
Sembrava,  e  con  piena  sicurezza  vaticinavasi,  che  una  irruzione  di 
prodotti  stranieri  sarebbe  piombata  sul  paese  che  avesse  osato  per 
primo  di  abbassare  le  sue  barriere;  e  l'idea  che  i  principii  del  libero 
scambio  si  fossero  generalmente  adottati,  pareva  alle  imaginazioni 
atterrite  una  catastrofe  mondiale,  lo  schiudersi  delle  cateratte  delle 
produzioni  funeste  per  inondare  la  terra.  Sembrava  e  vaticinavasi 
che,  in  mezzo  ad  una  concorrenza  così  universalmente  sbrigliata, 
tutto  doveva  perire,  il  lavoro,  fe  mercede,  la  rendita,  il  capitale, 
la  sussistenza,  l'erario  pubblico,  la  nazionalità,  l'avvenire.  Peel,  con 
in  mano  il  libro  di  Adamo  Smith,  derise  e  sfidò  il  terrore  di  cotesti 
presagi;  l'Europa  stette  un  momento  attonita  a  mirarlo;  vide  gli 
effetti  dei  suoi  primi  passi,  titubò,  si  permise  qualche  saggio 
in  via  di  trattati;  ma  ben  presto  senti  assai  saldo  il  suolo  su  cui 
poneva  il  pie^e;  si  convinse  ella*  pure,  e  si  decise  a  passare  dai  trat- 
tati alle  leggi.  La  libertà  dei  cambi  divenne  cànone  internazionale, 
prese  posto  fra  i  principii  costitutivi  dell'umana  esistenza,  come 
l'uguaglianza,  la  proprietà,  la  giustizia;  ma  fu  la  più  fortunata  fra 
tutte  le  libertà,  perchè  potè  entrare  di  slancio  nella  sfera  dei  fatti, 
mentre  tante  altre  sue  consorelle,  cioè  la  libertà  di  coscienza,  della 
istruzione,  del  lavoro,  della  parola,  stanno  ancora  da  secoli  nella 
sfera  dell'ipocrisia  e  dell'ipotesi. 

E  che  mai  n'è  venuto?  Nessun  paese  è  inondato.  Quel  genere 
di  crisi,  che  consistevano  in  produzioni  soverchie,  e  che  tormenta- 
rono tanto  il  cuore  di  Sismondi,-si  sono  di  anno  in  anno  affievolite, 
sono  quasi  scomparse  nei  paesi,  in  cui  l'attività  del  lavoro  cam- 
pestre ed  urbano  sia  pari  alla  vivacità  del  traffico  mercantile.  L'ar- 
rivo libero  delle  merci  straniere,  la  libera  uscita  delle  nazionali, 
dappertutto  non  ha  che  il  salutare  effetto  di  rispondere  a  tutti  i 
bisogni   e   generare   il   migliore  equilibrio.  Una  massa  enorme  di 
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n^erci  destinate  al  consumo  quotidiano  dei  popoli  galleggia  su  tutti 
i  mercati,  pronta  ad  accorrere  ovunque  la  chiamino,  ovunque  la 
raccolta  minacci  di  venir  meno,  ovunque  i  sintomi  della  carestia 
comincino  ad  apparire,  ovunque  una  cresciuta  agiatezza  permetta 
di  accrescere  le  soddisfazioni  che  possano  abbellire  la  vita.  Un'altra 
massa  di  prodotti  grezzi  va  direttamente,  libera  di  aggravi  insen- 
sati, a  fecondare  il  lavoro,  attenuando  il  costo  di  produzione,  ponendo 
i  produttori  in  grado  dì  sostenere  ogni  concorrenza  non  difesa  da 
peculiari  favori  della  natura.  Fin  qui,  nulla  che  non  si  sapesse 
prevedere  dai  meno  ardenti  fra  i  partigiani  della  vecchia  Dogana; 
ma  il  fenomeno,  che  giunse  inaspettato  alFuniversale  e  del  quale 
soli  gli  Economisti  avevano  coscienza,  fu  il  modo  in  cui  l'acco- 
glienza fatta  alle  merci  straniere  divenne  fortuna  pei  prodotti  nazio- 
nali. L'Inghilterra,  che  vide  dopo  Peel  montare  a  32  milioni  di 
sterline  le  importazioni  dall'estero^  non  tardò  a  vedere  moltiplicarsi, 
in  rapporto  forse  maggiore^  l'uscita  dei  suoi  prodotti  (1);  la  Francia, 


(1)  [Pei  protezionisti  a  oltranza,  Tesempio  delPIoghilterra,  fedele  al  libero 
scambio,  non  proverebbe  nulla  in  quanto,  si  dice,  la  politica  libero-scambista  ò 
la  sola  che  si  conviene  alle  condizioni  speciali  e  privilegiate  in  cui  si  trova 
ringhilterra,  la  quale  anzi,  coll'aver  spinto  le  altre  nazioni  a  mettersi  per  la 
via  del  libero  acambio,  non  avrebbe  fatto  che,  come  suol  dirsi,  «  tirare  l'acqua 
al  suo  molino  ». 

«  Non  ci  fa  meravìglia^  scrive  il  Mblinb,  nella  Relazione  generale  da  lui  fatta 
a  nome  della  Commissione  delle  dogane  incaricata  di  esaminare  il  progetto  di 
legge  per  la  tariffa  generale  delle  dogane  francesi,  presentata  alla  Camera  dei 
Deputati  il  3  di  marzo  del  1891  -*  non  ci  fa  meraviglia  che  l'Inghilterra  sia 
libero-scambista  e  spinga  tutte  le  nazioni  sulla  via  del  libero  scambio.  Quando 
si  fruisce  di  vantaggi  naturali  che  vi  assicurano  la  preeminenza  sulla  più  parte 
dei  paesi  del  mondo  ;  quando  si  ha  su  di  essi  un  vantaggio  di  circa  un  secolo 
e  una  produzione  sovrabbondante,  ò  facile  aprire  i  proprii  porti  a  tutti,  in 
quanto  in  casa  propria  non  si  teme  alcunjo  e  bisogna  ad  ogni  costo  invadere 
gli  altri  paesi.  Ecco  perchè  Gobden  fu  un  vero  benefattore  della  sua  patria, 
coll'averle  procurato  in  Francia  e,  grazie  alla  Francia,  in  tutta  Europa,  degli 
sbocchi  insperati.  Ma  chi  oserebbe  sostenere  che  la  situazione  della  Francia 
sia  in  alcun  che  paragonabile  a  quella  dell* Inghilterra?  tutti  i  mezzi  di  pro- 
duzione così  potenti  che  la  natura  ha  prodigato  all'  Inghilterra,  il  ferro,  il 
carbone,  ecc.,  una  situazione  geografica  incomparabile,  a  noi  furono  in  avara 
misura  accordati,  e  noi  siamo  troppo  spesso  condannati  a  produrre  a  molto 
più  caro  costo  della  nostra  rivale.  A  questi  vantaggi  naturali  conviene  aggiun- 
gere quelli  che  essa  ritrae  dalla  sua  formidabile  potenza  marittima,  dalla  con* 
centrazione  delle  sue  industrie  e  dalla  enormità  delle  sue  principali  produzioni. 
Nel  trattare  con  lei,  non  si  sarebbe  mai  dovuto  perdere  di  vista  queste  cause, 
per  noi  insormontabili,  di  inferiorità,  e  le  tariffe  avrebbero  dovuto  essere 
stabilite  in  corrispondenza;  specialmente,  non  si  sarebbe  dovuto  mai  dimen« 
ticare  che  il  mercato  interno  della  Francia  è  uno  dei  più  belli  del  mondo  e 
uno  dei  più  invidiati;  che  esso  rappresenta  un  reddito  annuo  di  circa  34 
miliardi;  e  che  era  follia  sacrificare  una  fortuna  così  solidamente  acquistata 
aUa  BOÌf^  4#ev%!EM|ft  di  aumentare  la  nostra  esportazione.  Si  sa  oggi  con  quale 
leggerezza,  aon  qn^le  colpevole  generosità  da  nostra  parte,  furono  fatte  le 
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giunta  molto  più  tardi,  e  spaventata  un  momento  da  una  prima 
decrescenza  nel  valore  pecuniario  del  suo  commercio,  sente  anche 
essa  ormai  come  tutto  il  suo  sistema  economico  sia  divenuto  più 
svelto,  più  sicuro  di  sé,  più  vitale,  e  come  la  sua  produzione  tenda 
ad  assumere  sulle  nazioni  il  predominio  che  ha  conquistato  la  sua 
politica  (1).  Dappertutto,  un  soffio  nuovo  spira  sopra  le  industrie, 
che,  se  non  sempre  potè  ravvivarle,  perchè  non  sempre  si  trovarono 
collocate  al  sito  loro  naturale,  le  adagia,  le  costituisce,  le  spinge, 
come  meglio  ad  essa  ed  alle  nazioni  convenga.  La  divisione  terri- 
tornale  del  lavoro  vagheggiata  da  Torrens,  diviene  sotto  i  nostri 


tarijQTe  del  1870  :  esse  erano  talmente  al  disotto  della  differenza  che  separa  le 
produzioni  dei  due  paesi,  che  un  gran  numero  dì  industrie  vennero  a  trovarsi 
compromesse.  Molte  sarebbero  scomparse  senza  la  energia  e  la  elasticità  del 
nostro  genio  industriale,  senza  l'abilità  dei  nostri  operai,  e  specialmente  senza 
il  nostro  mirabile  spirito  di  economia  che  ci  permette  di  contentarci  di  pro- 
fitti spesso  derisorii.  E  lo  stesso  errore  si  commise  quando,  dopo  aver  trattato 
coli 'Inghilterra,  si  trattò  cogli  altri  paesi,  trascinati  come  si  era  nella  via  delle 
concessioni  imprudenti,  e  quel  mercato  interno,  di  cui  nel  1860  eravamo  gli 
incontestati  padroni,  abbandonammo  alla  progressiva  invasione  dei  prodotti 
stranieri  »  ]. 

[1)  |La  prosperità  economica  della  Francia  è  un  fatto  che,  sotto  mille  forme 
di  manifestazione,  salta  agli  occhi  delFuniversale  ed  è  oggetto  di  invidia  a 
tutti  i  popoli  del  continente.  Eppure,  a  sentire  i  protezionisti,  essa  sarebbe 
da  decenni  in  via  di  continuo  decadimento  e  questo  sarebbe  dovuto  precisa- 
mente alla  politica  economica  inaugurata  nel  1860.  Sentasi,  ad  esempio,  il 
Meline,  nella  sua  Relazione  da  lui  presentata  alla  Camera  dei  Deputati  fran- 
cese il  3  marzo  1890  come  presidente  della  Commissione  delle  dogane: 

-*  Certo,  non  bisogna  esagerare,  e  noi  non  andremo  fino  a  dire  che  i  trat- 
tati del  1860  abbiano  rovinato  la  Francia.  Noi  ammetteremo  perfino,  se  si 
vuole,  che  per  certe  nostre  industrie  si  poteva  senza  inconvenienti  abbassare 
le  tariffe  esistenti;  ma  bisognava  farlo  con  prudenza,  difendendo  palmo  a 
palmo  l'interesse  francese,  invece  di  abbandonarlo,  come  si  è  fatto,  ad  occhi 
chiusi,  nel  segreto  di  un  gabinetto  di  ministro.  Se  i  trattati  del  1860  non 
hanno  prodotto  tutti  i  mali  effetti  che  erano  a  temerne,  gli  è  che  la  Francia 
godeva  allora  di  una  prosperità  relativa,  che  essa  non  perdette  d'un  tratto  e 
cbe  essa  doveva  in  gran  parte,  bisogna  pur  riconoscerlo,  al  regime  protettivo 
sotto  cui  si  era  sviluppata  (!)  Inoltre,  essa  si  è,  come  tutti  i  paesi  del  mondo, 
avvantaggiata  delle  grandi  scoperte,  che  trasformarono  a  quell'epoca  tutte  le 
condizioni  della  produzione.  L'impulso  potente  dato  al  lavoro  dallo  sviluppo 
delle  ferrovie  e  dei  trasporti  marittimi,  dalla  telegrafia  e  dal  perfezionamento 
dei  servizi  postali,  bilanciò  per  un  certo  tempo  la  insufficienza  (!)  del  nostro 
regime  economico. 

Ma  ciò  che  ben  ci  è  lecito  affermare  si  ó  che  se  i  trattati  del  1860  fossero 
stati  meglio  concepiti  nell'interesse  francese  e  meglio  fatti;  se  essi  non  aves- 
sero, con  una  condiscendenza  deplorevole  verso  lo  straniero,  dì  cui  oggi  pos- 
sediamo il  segreto,  sacrificato  cosi  gratuitamente  la  nostra  agricoltura  e  tante 
delle  nostre  industrie,  la  Francia  non  avrebbe  attraversato  le  prove  crudeli 
che  le  furono  inflitte.  Essa  sarebbe  oggi,  dal  punto  di  vista  economico  e  finan- 
ziario, in  una  situazione  infinitamente  migliore;  la  sua  potenza  industriale; 
sarebbe  più  grande  e  il  suo  capitale  nazionale  più  considerevole  ^  \. 
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occhi  una  spontanea  realità  del  mondo  economico:  la  Dogana  aveva 
fatto  tra  i  popoli  quell'opera  sciagurata,  che  il  reggi  me  delle  caste 
per  tanto  tempo  mantenne  fra  individui  e  famiglie  ;  e  Peel,  col  suo 
lìbero  scambio^  si  è  reso  verso  le  nazioni  cosi  benemerito^  come 
Turgot  e  la  Rivoluzione  dell'Otlantanove  furono  verso  l'uomo,  resti- 
tuendogli e  consacrando  in  legge  il  suo  pieno  diritto  di  lavorare. 
I  capitali,  liberi  di  rivolgersi  su  tutto  ciò  che  possa  promettere 
un'equa  retribuzione  al  servigio  che  fanno^  abbandonano  gradata- 
mente le  loro  pretensioni  usuraie,  e  non  sentono  la  necessità  di 
emigrare,  se  non  quando  si  trovino  accumulati  in  luoghi,  nei 
quali  insormontabili  ostacoli  li  rendano  forzatamente  infecondi.  II. 
bisogno  di  produrre  in  grande  si  manifesta  con  più  frequenza,  ed 
eccita  un  insolito  commercio,  una  felice  applicazione  di  macchine  o 
di  perfezionati  strumenti.  La  ragione  e  il  profitto  del  contrabbando 
vengono  meno,  se  ne  giovano  le  finanze  (I).  se  ne  giova  l'onesto 


(I)  [Sul  protezionismo  in  relazione  alle  finanze  pubbliche,  così  il  Courgbllr- 
Sbitbuil  nel  Journal  des  Èconomistes  del  febbraio  1891  : 

—  Non  si  può  discutere  il  protezionismo  senza  segnalare  i  suoi  rapporti  colle 
finanze  pubbliche.  Questi  rapporti  sono  di  più  speci  :  alcuni  sono  diretti,  altri 
indiretti. 

I  rapporti  diretti  sono  apparenti.  Quando  il  Tesoro  paga  dei  premi  alla 
marina  mercantile;  quando  non  ammette  ad  adire  alle  aggiudicazioni  che  lo 
riguardano  se  non  fornitori  nazionali,  esso  impone  ai  contribuenti  dei  pesi, 
di  cui  è  possibile  valutare  la  cifra.  La  esclusione  dei  materiali  esteri  nelle 
aggiudicazioni  dei  lavori  pubblici  eleva  il  prezzo  di  questi  lavori  ;  la  esclu- 
sione delle  avene  estere  eleva  il  prezzo  della  razione  dei  cavalli;  i  dazi  sui 
grani  e  sulla  carne  elevano  il  prezzo  della  razione  dei  soldati  e  dei  marinai; 
un  dazio  sui  cuoi  eleverebbe  il  prezzo  delle  loro  calzature  e  uno  sulle  lane 
quello  dei  loro  abiti.  Questi  carichi  considerevoli  non  hanno  una  causa  razio- 
nale. Lo  si  può  provare  collo  studio  dei  conti  dei  lavori  pubblici,  della  marina 
e  della  guerra,  ecc.  —  Carichi  diretti  di  altro  genere  sono  le  restituzioni  alla 
esportazione  (dratobacks),  le  ammissioni  temporanee  ed  altre  pratiche  di  questo 
genere,  che  mettono  l'interesse  del  fisco  in  opposizione  con  quello  di  abili 
speculatori.  L'interesse  di  costoro  ò  ordinariamente  meglio  difeso  di  quello  del 
fisco;  e  cosi  si  son  viste  fortune,  che  salivano  a  diecine  di  milioni,  che  la 
opinione  pubblica  attribuiva  a  frodi  commesse  contro  i  diritti  dell'erario.  Una 
volta  diventati  potenti,  i  frodatori  stabiliscono  fra  loro  dei  «  Sindacati  »  per 
rovinare  queUi  che  volessero  imitarli  ed  elevare  contro  di  essi  una  insuperabile 
concorrenza.  Così  la  protezione  conduce  alla  frode  e  la  frode  all'accaparramento  : 
il  successo  di  una  ingiustizia  conduce  ad  un'altra.  Sarebbe  facile  ai  difensori 
deUa  libertà  trovare  esempi  di  casi  in  cui  il  fisco  sopporta  la  frode  senza  che  il 
consumatore  ne  profitti.  Le  restituzioni  all'esportazione  sono  d* altronde  una 
protezione  stabilita  a  vantaggio  dei  consumatori  stranieri,  per  dar  loro  modo 
di  vivere  a  miglior  mercato  dei  nazionali.  E  poi  si  fanno  le  alte  grida  perchò 
lavorano  a  miglior  mercato!  Nella  guerra,  che  la  protezione  sostiene  contro 
il  commercio  intemazionale,  essa  distrugge  la  marina  mercantile,  e  poi  pro^ 
pone  di  sostenerla  a  spese  dei  contribuenti! 

E  Doo  solo  alla  marina  mercantile  nuoce  la  protezione,  ma  a  tutta  la  industria 
dei  trasporti.  Essa  diminuisce  i  proventi  delle  ferrovie  e  per  conseguenza  eleva 
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commercio,  e  il  senso  morale  se  ne  rinforza.  —  Tali  sono  stati 
evidentemente  i  primi  effetti  della  moderna  riforma.  Parranno  esa- 
gerati forse  a  coloro  che  l'hanno  di  mal  animo  sopportata,  o  che, 
confondendo  i  fatti  e  le  loro  azioni  reciproche,  addossano  al  libero 
scambio  ogni  male  che  incontrino  sulla  terra;  ma  chi  con  animo 
spassionato  e  sereno  voglia  e  sappia  istituire  un  confronto  tra  le 
presenti  condizioni  economiche  dell'Europa  e  quelle  che  il  prote- 
zionismo le  aveva  creato,  non  può  non  esser  convinto  che,  come 
ninno  fu  mai  davvero  protetto  e  tutti  si  trovarono  danneggiati 
dalle  antiche  dogane,  cosi  ninno  può  dirsi  realmente  offeso  e  tutti 
ci  troviamo  beneficati  dal  libero  scambio. 

Xx  X>.  Caduto  e  per  sempre  —  dobbiamo  sperarlo  —  il  prin- 
cipio della  protezione,  sorge  naturalmente  il  quesito  del  destino  che 
oggi  e  in  avvenire  è  riserbato  alle  dogane.  II  carattere  puramente 
finanziario  che  ad  esse  rimane,  in  che  modo  va  giudicato?  Costitui- 
scono esse  una  specie  di  tributo  che  giovi  conservare,  o  dobbiamo 
deciderci  per  la  loro  definitiva  abolizione?  Se  conviene  che  riman- 
gano in  piedi,  qual  è  l'estensione  che  loro  si  dovrebbe  dare?  con 
quali  canoni  amministrarle? 

Tra  gli  antichi  desideri  e  voti  degli  Economisti  si  trovano 
parecchie  risposte  a  siffatti  quesiti,  e  il  lettore  avrà  già  preveduto 
ciò  che  io  potrò  dirne;  ma  l'argomento  è  ben  lontano  dall'essere 
esaurito,  e  qualche  cosa  tuttavia  mi  sembra  vedervi,  che  si  può 
non  solamente  discutere,  ma  ben  anco  risolvere  in  modo  diverso 
da  quello  che  più  comunemente  si  suole.  In  Italia,  ben  più  che 
altrove,  questo  esame  può  riuscire  opportuno.  Qui,  conviene  con- 
fessarlo e  dolercene,  la  fede  nella  libertà  è  alquanto  tiepida;  noi 
l'amiamo  per  vezzo  di  tempi,  più  che  per  intima  convinzione;  e 
sintomi  di  protezionismo  a  quando  a  quando  si  destano;   ed   atti 

i  carichi  del  Tesoro,  obbligato  a  pagare  un  bel  numero  di  milioni  alle  società 
costruttrici  per  garanzia  d'interessi  :  altro  carico  pei  contribuenti.  Sì  pnò 
notare  ciò  che  vi  ha  di  contraddittorio  nel  rendere  da  una  parte  la  marina 
mercantile  inutile  colle  restrizioni  imposte  agli  scambi  e  dall'altra  accordarle 
sovvenzioni;  nel  diminuire  da  una  parte  i  trasporti  ferroviari  e  dall'altra 
accordare  garanzie  d'interessi  ;  nell'inceppare  da  una  parte  il  commercio  inter- 
nazionale, e  dall'altra  incoraggiare  il  commercio  di  esportazione. 

Il  rincarimcnto  delle  merci  protette  costituisce  una  diminuzione  della  pro- 
prietà dei  consumatori,  una  vera  imposta,  di  cui  il  Tesoro  non  profitta  che 
per  somme  minime  ;  il  resto  passa  nelle  mani  di  pochi  privilegiati.  Gol  sop- 
primere questo  ramo  di  imposte,  lo  Stato  potrebbe  levare  sui  contribuenti 
una  somma  eguale,  senza  che  questi  venissero  ad  essere  gravati  di  più  che 
sotto  l'impero  della  protezione.  Questa  diminoisce  le  entrate  e  aumenta  le 
spese  direttamente.  I  principali  danni  materiali  che  essa  cagiona  derivano  dallo 
impoverimento  che  essa  determina,  il  quale  diminalsoe  le  entraite.  I  danni 
morali  sembrano  a  noi  ancor  più  importanti  e  più  grandi,  tna  noi  non  tenie- 
remo  neppure  di  valutarli  in  cifre  ^]. 
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recenti  si  son  veduti,  dai  quali  è  lecito  prevedere  o  temere  che 
un  bel  giorno  il  vecchio  sistema,  con  la  medesima  facilità  con  cui 
fu  dal  conte  Cavour  diroccato,  potrebbe  risorgere  per  opera  d'im- 
provvidi suoi  successori.  Qui  inoltre  la  Dogana  è  un  cemento  ppli- 
lieo,  il  quale,  se  non  è  da  molti  apprezzato  quant'io  l'apprezzo  a 
nome  della  scienza,  dovrebb'essere  custodito  gelosamente  da  quei 
moltissimi,  ai  quali  Tesagerazione  àéiVunitd  sembra  esser  tanti}  il 
segreto  della  salvezza  d'Italia,  quant'io,  invece,  vi  scorgo  il  segreto 
della  sua  debolezza  e  dei  suoi  pericoli.  Qui,  adunque,  sotto  ogni 
aspetto  ed  a  nome  di  ogni  interesse,  conviene  aver  salde  e  limpide 
idee  sul  miglior  modo  di  costituire  le  dogane  moderne.  Io  mi  pro- 
pongo, non  di  trattare  un  tema  si  vasto  in  tutte  le  sue  particola^ 
rità  innumerevoli,  ma  di  elevare  e  discutere  le  più  importanti  fra 
le  sue  quistioni  fondamentali. 

XXXI.  Rovesciato  il  principio  della  Protezione,  per.  primo 
effetto  doveva  seguirne  la  successiva  caduta  degli  ostacoli  opposti 
alla  libera  entrata  delle  merci  straniere;  abolizione  dapprima  di; 
ogni  divieto  assoluto^  e  poscia  attenuazione  generale  'dei  dazi. 
Imperocché,  se  mai  non  si  fosse  con  tanta  foga  accettata  la  mis- 
sione di  proteggere,  mai  non  si  sarebbe  pensato  di  ricorrere  a- 
quelle  spropositate  cifre  di  dazio,  che  universalmente  furono  sta- 
tuite. Le  grandi  inferiorità,  che  ciascun  popolo  credette  di  aver 
scoperto  nelle  proprie  condizioni  economiche,  e  l'impudente  insi* 
stenza  con  cui  i  produttori  si  affannarono  a  dimostrare  il  bisogno 
di  sorreggere,  mercè  il  fittizio  sostegno  della  dogana,  i  loro  opi-^ 
fici  infermicci,  furono  veramente  la  causa,  per  cui  le  tariffe  doga- 
nali, rotto  ogni  freno,  divennero  così  spudorate,  come  nella  prima 
metà  del  nostro  secolo  ci  toccò  di  vederle.  Dacché  la  proibizione 
assoluta  si  presentava  come  in^orabile  condizione  per  la  vita  delle 
industrie  nazionali,  qualunque  più  alta  proporzione  di  tassa  potè 
non  reputarsi  soverchia,  e  più  non  destò  meraviglia  la  facilità 
e  hi  disinvoltura  con  cui  si  andava  sino  al  50  o  60  per  100,  e 
talvolta  il  dazio  facevasi  ascendere  ad  una,  due,  o  tre  volte,  il 
▼alore  totale  della  merce  tassala.  Vi  erano  bene  le  derrate  eso- 
tiche, prive  di  riscontro  e  di  gara  nel  mercato  interno,  e  sulle 
quali  perciò  il  motivo  della  protezione  sembrava,  a  primo  aspetto^^ 
non  doversi  applicare;  ma  talvolta  l'intento  di  sostituire  al  con- 
sumo di  esse  quello  dei  loro  succedanei  indigeni,  talvolta  il  desi- 
derio di  togliere  agli  stranieri  ed  assicurare  alla  marina  nazionale 
il  monopolio  dei  trasporti,  ora  l'impresa  di  allevare  le  proprie 
coli  iiie,  ora  qualche  scopo  igienico,  or  l'interesse  della  morale,  ora 
la  ragion  politica  e  militare,  fecero  si  che  codeste  derrate  mede-- 
sime.  divenute  materia  di  una  proteaione  sui  generis^  ebbero  anche 
esse  a  sopportare  le  più  esagerate  tariffe.  Senza  di  ciò,  e  inteai  al 
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solo  fine  di  avvantaggiare  l'erario  pubblico,  i  dazi  doganali  si  sareb- 
bero mantenuti  entro  discrete  misure,  giacché  da  tempi  antichissimi 
era  già  noto  che  la  loro  fiscale  fecondità  decresce  sempre  a  misura 
che  vogliasi,  oltre  a  una  data  misura,  rincalzarne  la  somma  pro- 
porzionatamente al  valore;  e  ciò  s'intendeva  appunto  significare  col 
vecchio  adagio,  cosi  spesso  ripetuto,  che  in  fatto  di  dazi  «  non  sempre 
due  e  due  fanno  quattro».  E  veramente,  né  fra  i  popoli  antichi,  né 
dovunque,  fra  i  moderni,  la  dottrina  del  Golbertismo  non  siasi  radi- 
cata, 0  dovunque  l'interesse  della  Finanza  abbia  preso  il  passo 
sulle  esigenze  della  Protezione,  mai  le  tariffe,  non  vennero  ad  aiti 
segni  sospinte.  Altrove,  invece,  abbiamo  già  veduto  come  ogni  ragio- 
nevole limite  si  sia  oltrepassato,  per  modo  che  l'intento  fiscale  o  fu 
di  proposito  messo  in  disparte  e  contrariato,  o  fu  involontariamente 
tradito.  Oggi,  all'inverso,  riprendendo  ogni  suo  vigore,  esso  costi- 
tuisce la  sola  ragione  efficace,  per  cui  le  dogane  possano  reggersi 
in  piedi;  e  la  prima  indagine  che  merita  e  attenda  di  venir  chiarita 
è  quella  appunto  del  principio  che  debba  servir  di  base  alle  cifre  da 
potersi  ammettere  nelle  tariffe  odierne. 


[.  Ma  questo^problema  fondamentale,  da  qualunque  lato, 
lo  si  consideri,  riesce  indeterminato. 

Se  stiamo  agli  esempi,  vi  troveremo  le  più  notevoli  discre- 
panze. I  dazi  della  dogana  francese,  anche  dopo  le  recenti  riforme, 
non  distano  molto  talora  dal  20  o  25  0[0.  La  tariffa  italiana  del 
1862  intese  aggirarsi  intorno  ad  una  media  del  10  0[0.  Ài  tempi 
di  Washington,  gli  Americani  credettero  aver  dato  alle  loro  indu- 
strie il  più  gagliardo  aiuto  che  si  potesse  desiderare,  fissando  al 
9  0(0  la  più  alta  fra  le  tasse  di  entrata  contenute  nella  tariffa 
d'allora.  Gli  Olandesi  moderni,  preoccupati  assai  più  dell'erario  che 
del  lavoro  nazionale,  nella  loro  legge  del  1821,  la  quale,  infedel- 
mente eseguita,  die  poi  origine  alla  tariffa  del  1822,  ponevano  il 
6  0(0  come  limite  estremo,  e  nella  maggior  parte  dei  casi  si  atten- 
nero al  3.  Risalendo  all'antichità,  gli  eruditi  ci  accertano  che  il 
6  per  100  era.  nei  più  tristi  tempi  di  Roma,  il  più  aito  punto, 
a  cui  per  l'ordinario  ascendesse  il  portorium;  si  citano,  come 
vessazioni  meramente  eccezionali,  quei  pochi  articoli,  in  cui  il 
dazio  ardiva  elevarsi  fino  a  1(8  del  valore;  e  quanto  ai  Greci,  i 
dazi  imposti  sul  commercio  degli  alleali  di  Atene  non  pare  che 
abbiano  mai  sorpassato  il  modesto  limite  del  cinquantesimo,  o  2 
per  cento. 

Se  poi  si  vuol  procedere  a  tutto  rigore  di  teoria,  io  non  saprei 
che  attenermi  a  certe  massime  generali,  la  cui  verità  non  è  dubbia, 
ma  dalle  quali  sarà  alquanto  difficile  riuscire  a  cifre  matematica- 
mente precise.  Come  istituzione  finanziaria,  la  dogana  contiene  le 
stesse  incertezze  di  cui  tutto  il  tema  delle  imposte  é  cosparso,  va. 
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soggetta  alle  medesime  obbiezioni;  e  comunque  si  tratti,  sarà  più 
un  affare  di  buona  fede  e  buon  senso,  che  una  schietta  applica- 
zione di  assiomi  inconcussi.  Nondimeno^  se  codesta  avvertenza  è 
indispensabile  per  raffrenare  un  impeto  della  nostra  presunzione, 
non  importerà  certamente  che  si  possa,  in  fatto  di  dogana^  operare 
alla  cieca,  e  non  si  debba  questo  ramo  d'imposte  spttoporre  a  quei 
criteri,  che  imperano  sopra  ogni  altro  e  ne  decidono  la  bontà. 

XXXni.  Ora,  io  non  conosco  che  tre  maniere  di  commisu- 
rare un'imposta  e  assicurarsi  della  sua  bontà:  1*  il  maggiore  o 
minore  rapporto  in  cui  essa  stia  col  reddito  del  quale  il  contri- 
buente dispone;  2^  Teffetto  più  o  meno  pernicioso  che  generi  sulla 
cosa  tassata;  3*  la  maggiore  o  minor  sicurezza  che  offra  d'impe- 
dire le  frodi  tendenti  ad  eluderla. 

Il  primo  fra  questi  tre  metodi  torna  inapplicabile  al  caso  nostro: 
due  insormontabili  difficoltà  vi  si  oppongono,  delle  quali  una  è 
comune  a  quasi  tutte  le  specie  d'imposte,  l'altra  deriva  dall'indole 
propria  dei  dazi  doganali. 

In  generale,  il  principio  di  una  giusta  proporzione  tra  l'im- 
posta ed  il  reddito,  è  troppo  vago  perchè  si  possa  tradurlo  in 
cifra  esatta  e  costante.  Tutto  ciò  che  noi  sappiamo  intorno  a  tal 
puntosi  limita  a  poter  dire:  che  l'imposta,  qualunque  ne  sia  il 
nome  e  la  forma,  traligna  dalla  sua  origine  e  mentisce  al  suo  scopo, 
tostochè  superi  il  valore  reale  di  quei  servigi  che  la  Società  per 
mezzo  delle  pubbliche  spese  ci  rende  o  promette;  che  lo  sorpassa 
non  solamente  allorquando  queste  spese  sieno  sterili  e  pazze,  ma 
quando  ancora,  benché  utili  in  sé,  riescano  intempestive  o  soverchie 
relativamente  alle  forze  dei  cittadini;  che  quindi  avvi  necessità 
ineluttabile  di  serbare  tra  l'imposta  e  il  reddito  quella  moderata 
proporzione,  con  la  quale  si  possa  impedire  che  il  reddito  vi  rimanga, 
nella  sua  maggior  parte,  confiscato  e  assorbito.  Ma  da  una  mas- 
sima tanto  palpabile  l'Economia  sociale,  ov'anche  fosse  cosi  svilup- 
pata come  non  è,  non  potrebbe  mai  scendere  alla  enunciazione  di 
una  cifra  che,  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  luoghi,  adempia 
a  siffatte  condizioni,  né  stabilire  una  formula  indipendente  dalle 
infinite  varianti  del  fatto  pratico.  Il  valore  dei  servigi  rappresen- 
tati dall'imposta,  e  perciò  il  suo  giusto  rapporto  col  reddito,  nulla 
ha  di  assoluto,  è  soggetto  a  mutarsi  da  un'ora  all'altra,  come 
cambia  il  bisogno  che  se  ne  sente,  come  si  diversificano  la  specie  e 
la  somma  dei  redditi.  Fra  le  differenti  nazioni,  noi  troveremmo,  e 
soventi  ci  occorre  notare,  che  una  sola  e  medesima  spesa  pubblica 
è  fv^Ile  dissipazione  in  una,  di  stretto  bisogno  in  un'altra  ;  una  sola 
e  medesima  quota  di  imposta,  che  ad  un  popolo  industrioso  e  ricco 
lascia  somme  basteyoli  per  poter  vivere  agiatamente,  affliggerà  un' 
popolo  meno   provetto,  condannerà  alla   desolazione  e  alla  famó- 
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una  mendica  tribù.  Ciò  è  indistintamente  vera  per  qualsiasi  specie 
di  tasse,  anche  per  quelle,  che  assumano  la  più  schietta  forma  di 
tributo  personale  e  diretto,  anche  per  quella  che  abbia  la  forma 
d'imposta  unica:  è  sempre  impossibile  assegnare  per  tutti  i  casi 
un  punto,  al  di  là  del  quale  un  dazio  di  qualunque  natura  possa 
dirsi  che  cominci  ad  eccedere  la  giusta  proporzione  coi  redditi;  e 
quando  una  cifra  si  è  scelta,  fu  preferita  senza  poterne  addurre  la 
menoma  ragione  sufficiente:  vi  era  tanto  motivo  di  ascendere  fino 
al  12,  perchè  piaceva  a  Platone,  quanto  per  arrestarsi  al  10,  base 
della  numerazione  moderna,  o  per  discendere  al  3,  che  rappresenta 
la  sacra  Triade. 

Dall'altro  lato,  ov'anche  una  proporzione  assoluta  esistesse,  non 
sarebbe  applicabile  mai  alla  dogana,  senz'essersi  prima  scoperti 
alcuni  altri  rapporti,  molto  meno  possibili  a  determinarsi.  Il  dazio 
doganale  può  ben  rilevare  la  proporzione  in  cui  si  trovi  coi  valore 
della  merce  tassata;  ma  per  inferire  da  ciò  il  rapporto  in  cui  stia 
col  reddito  del  contribuente,  è  d'uopo  sopratutto  conoscere  la 
somma  del  reddito,  la  parte  di  esso  che  viene  addetta  a  soddisfare 
bisogni  di  chi  lo  gode,  la  somma  infine  dei  pesi  di  ogni  altra  specie, 
che  il  Fisco  vi  fa  gravitare.  Egli  è  infatti  evidente  che  noi  potremmo 
esser  chiamati  a  contribuire  il  100  0(0  sopra  il  valore  di  una  merce 
qualunque,  e  intanto  non  pagheremmo  che  l'i  0|0  sul  nostro  red- 
dito quando  questo  ascendesse  a  IO  mila  lire  all'anno.  Come  del 
pari  è  evidente  che  uno  stesso  dazio  acquista  una  ben  diversa 
irnportanza  secondo  che  è  imposto  sopra  un  patrimonio  vergine 
affatto,  oppure  dopoché  altri  dazi  lo  abbiano  in  altri  modi  già 
assottigliato.  E  viene  appunto  da  ciò  la  gran  differenza  che  può 
passare  fra  le  entrate  doganali  di  vari  paesi,  senza  che  un'analoga 
difi'erenza  vi  si  risenta  tra  la  rispettiva  gravità  delle  imposte  che 
essi  sopportano.  Cosi,  la  dogana  in  Olanda  figura  come  4  0|0  di 
tutte  le  entrate  finanziarie  ;  figura  come  60  0|0  nella  finanza  della 
Norvegia;  come  33  OiO  in  quella  della  Gran  Brettagna:  eppure 
ninno  sognò  mai  di  supporre  che  la  Norvegia  sia  aggravata  15 
volte  più  che  l'Olanda,  nò  che  gli  Inglesi  paghino  otto  volte  più 
che  gli  Olandesi,  o  metà  dei  Norvegesi. 

"X  X  XIV,  Un  secondo  criterio,  su  cui  la  estrema  elevazione 
di  un  dazio  parrebbe  potersi  determinare,  sta  nell'effetto  che  esso 
sia  capace  di  produrre  sopra  la  merce  che  lo  sopporta;  ma  sven- 
turatamente  anche  qui  la  medesima  difficoltà  risorge  ad  impedire 
che  alcuna  norma  se  ne  possa  desumere  intorno  al  rapporto  che 
convenga  mantenere  fra  dazio  e  valore. 

Noi  ben  sappiamo  in  modo  generico  che  il  dazio  pagato  sopra 
una  merce  diventa  uno  àegìi  elementi  del  suo  costo  di  produzione  ; 
rappresenta,   come  ho  già   detto,  una  parte  del  valore  di  quella 
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azione  tirtelatrice»  che  la  Società  dìapensa  al  produttore  ed  al  con- 
snmatore,  la  parte  soltanto  che  va  riferita  all'atto  del  produrre, 
trasmettere,  consumare  la  merce;  e  rimunera  questo  concorso  sociale 
e  pubblico,  come  la  mercede  rimunera  il  concorso  privato  dell'ope- 
raio; come  la  rendita  ed  il  profitto  rispondono  a  quello  del  pro- 
prietario e  del  capitalista.  Sappiamo  quindi,  per  induzione,  che,  se 
il  dazio  è  in  esatto  equilibrio  col  servigio  realmente  prestato  dal- 
TAutorità  sociale,  sarà  un  elemento  innocuo  perchè  necessario, 
quant'é  il  lavoro  dell'uomo,  la  forza  vegetativa  del  suolo,  razione 
economica  del  capitale,  elementi,  senza  dei  quali  la  produzione,  la 
trasmissione  e  il  consumo,  non  potrebbero  effettuarsi.  E  per  una 
ulteriore  illazione,  noi  possiamo  convincerci  ancora  che,  al  di  là 
di  un  tal  limite,  il  dazio  deve  forzatamente  tornare  funesto,  in 
qualunque  maniera  i  suoi  mali  effetti  ci  si  rivelino,  e  quand'anche 
ai  nostri  sguardi  si  nascondano  affatto.  —  Questa  è  verità  indubi- 
tabile. Le  illusioni,  per  le  quali  la  comune  degli  uomini  può  talvolta 
obliarla,  non  la  offuscano  punto  nel  pensiero  dell'Economista,  a 
cui  sia  divenuto  abituale  il  concetto  della  mirabile  concatenazione, 
che  lega  insieme  fra  loro  le  fasi  tutte  della  convivenza  economica. 
Qualunque  sia  la  sembianza  che  il  dazio  affetti,  una  perdita  certa 
la  Società  deve  risentirne,  come  appena  esso  abbia  alcunché  di 
eccessivo.  0  che  direttamente  scemi  la  quantità  del  prodotto,  o 
che  la  facoltà  di  consumarlo  si  indebolisca,  o  che  il  fenomeno 
avvenga  proprio  nella  merce  tassata,  o  che,  questa  rimanendo  im- 
mune ,  r  effetto  del  dazio  si  manifesti  ripercuotendosi  in  altre 
merci,  o  che  l'avvenimento  si  compia  tutto  fra  cittadini  e  cittadini 
di  uno  stesso  paese,  o  che  i  cittadini  lo  subiscano  di  rimbalzo  dopo- 
ché siasi  effettuato  sui  produttori  o  mercanti  di  un  paese  straniero  ; 
sempre  vi  sarà  privazione  di  godimento^  servigio. di  mera  appa- 
renza^ sterile  agitazione  di  braccia,  e  quindi  valore  sciupato.  — 
Fin  qui,  non  più  oltre,  la  nostra  convinzione  può  giungere.  Ma 
per  dedurre  da  ciò  qual  sia  la  quota  del  dazio,  che  debba  dirsi 
innocente  e  legittima^  da  qual  punto  in  poi  divenga  abusiva  e 
perniciosa,  occorrerebbero  appunto  quelle  cognizioni  il  cui  difetto, 
come  or  ora  vedemmo,  non  permette  che  esso  aspiri  a  proporzio- 
narsi col  reddito.  Quand'io  estraggo  da  un  porlo  italiano  un  etto- 
litro di  grano,  o  quando  traggo  dall'Inghilterra  in  Italia  una  pezza 
di  panno,  qual  é  mai  la  somma,  di  cui  giustamente  il  valore  di 
queste  merci  dovrebbe  essere  caricato,  affinchè  ripaghi,  non  più 
né  meno,  la  frazione  di  tulela  governativa,  che  mi  permette  di 
eseguire,  in  tutta  libertà  e  sicurezza,  codesti  atti  di  traffico  ?  Ognun 
vede  come  sia  impossibile  una  risposta,  finché  non  si  sappia  che 
cosa  valga  in  complesso  la  tutela  governativa,  qual  parte  del  mio 
patrimonio  la  rappresenti,  in  qual  rapporto  la  somma  del  mio  patri- 
monio si  trovi  con  la  mia  singola  azione  di  estrarre  od  immettere. 
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Non  vi  è  cognizione  di  fatto»  non  acume  di  calcolo»  che  possa 
apprestarci  elementi  cosi  svariati  e  mutabili:  tutto  ciò  che  può 
affermarsi  è  la  certezza  di  un  generale  principio,  sentito  ed  inse- 
gnato ab  antico,  il  principio  a  cui  G.  B.  Say  riduceva  tutte  le  teorie 
dell'imposta,  che,  cioè,  quel  rapporto  sarà  di  sua  natura  bassis- 
simo, 0  in  altri  termini,  che  il  men  difettoso  di  tutti  i  dazi  sari 
sempre  il  più  lieve, 

XIX2CV.  Davanti  a  un  ostacolo  cosi  radicale,  il  solo  metM 
che  ci  rimanga  per  discendere  dalla  sfera  delle  generalità  teore- 
tiche a  qualche  cosa  di  concreto  e  di  pratico,  si  rinverrà  in  quel 
terzo  criterio  che  ho  accennato!  nel  pericolo  delle  frodi  tendenti 
a  deludere  la  legge  fiscale. 

À  parlare  con  esattezza,  si  deve  ben  riconoscere  nel  contrabbando 
il  carattere  di  un  antidoto  a  qualsiasi  imposta  malamente  istituita. 
Ma  in  flsttto  di  dogane»  o  piuttosto  in  qualunque  specie  d^imposté, 
il  cui  capo  imponibile  sia,  non  la  persona  del  contribuente,  ma  un 
oggetto  Venale,  il  contrabbando  è  più  che  antidoto:  è  compagno 
obbligato  alla  tassa;  è,  si  direbbe,  una  qualità  latente,  sempre 
pronta  ad  estrinsecarsi,  come  appena  un  menomo  eccesso  di  quota 
lo  renda  possibile.  Ora,  la  possibilità  del  contrabbando  non  dipende 
da  cognizioni  cosi  astratte  e  vaghe  nel  nostro  pensiero,  come  quelle 
da  cui  abbiamo  veduto  dipendere  il  potersi  direttamente  apprezzare 
la  giusta  misura  del  dazio.  II  contrabbando  è  un  atto,  al  quale 
si  affida,  a  patto  di  rischio  maggiore,  la  sorte  di  un  capitale. 
Finché  promette  appena  ciò  che  possa  ritrarsi  dall'ordinario  e  legale 
impiego  dei  capitali,  non  si  avrà  alcun  motivo  di  esercitarlo; 
comincia  ad  ottenere  la  preferenza  come  appena  lasci  sperare  un 
lucro  abbastanza  superiore  alla  quota  media  dei  profitti,  per  coprire 
a  ribocco  il  rischio  che  gli  va  collegato.  Ecco,  adunque,  qualche  cosa, 
che  già  diviene  definibile  in  cifre.  Di  regola,  qualunque  dazio  im- 
posto sopra  oggetti  venali  sarà  indubitabilmente  eccessivo,  allorché 
il  suo  rapporto  col  valore  dell'oggetto  colpitone  sia  tanto  elevato 
da  rendere  proficuo  il  contrabbando.  Noi  non  potremmo  indicare, 
in  unica  cifra  per  ogni  tassa  indiretta,  qual  sia  questo  punto, 
giacché  ogni  merce,  secondo  la'  propria  indole  materiale  o  econo- 
mica, offre  peculiari  guadagni  e  stimoli  sìVindtistria  del  contrab- 
bandiere ;  ma  noi  possiamo  con  piena  sicurezza  affermare  che,  per 
tutte  le  tasse  indirette,  il  pericolo  del  contrabbando,  e  perciò  il 
pericolo  di  trovarsi  malamente  costituite,  comincia  appunto  là  ove 
esse  comincino  a  sorpassare  la  stregua  corrente  dei  profitti. 

Non  è  punto  nuovo  il  concetto  che  i  dazi  troppo  alti  incorag- 
giano il  contrabbando  ;  e  il  riprovarli  per  questo  solo  titolo  sarebbe 
se  non  altro,  dottrina  insegnataci  da  una  decrepita  esperienza.  Ma, 
troppo  (liti,  è  ancora  un'espressione  assai  vaga;  e  quando  vedo 
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che,  ai  tempi  in  cui  viviamo,  si  ritengono  come  già  riformate  abba- 
stanza le  tariflFe.  in  cui  la  media  dei  dazi  si  aggiri  tra  un  15  e 
an  20  0|0,  provo  un  vivo  impulso  a  investigare  qualche  premessa, 
da  cui  si  debba  agevolmente  inferire  che  il  limite,  vero  ed  ineso- 
rabile, delle  dogane  va  collocato  ad  un  termine  molto  più  basso. 

XXX*VT.  Ora,  chiunque  sia  iniziato  ai  principii  fondamentali 
della  moderna  scienza  economica,  non  stenterà  ad  avvedersi  come 
la  media  dei  profitti  correnti,  scelta  da  me  come  limite,  non  sia 
suggerita  da  alcun  pensiero  empirico  od  arbitrario,  ma  debba 
all'incontro  esser  presa  come  spontanea  deduzione  dal  modo  in  cui, 
nella  economia  della  società,  opera  la  grande,  Tindeclinabile  legge 
del  Valore. 

E  in  verità^  considerata  nella  sua  indole  economica,  l'azione 
del  contrabbandiere  altro  alla  fin  fine  non  è  che  opera  di  emula- 
zione, di  concorrenza:  egli  rende  possibile  la  trasmissione  e  il  con- 
sumo delle  merci  usando  melodi  e  mezzi  differenti  da  quelli,  coi 
quali  la  tutela  governativa  permette  che  il  commercio  non  clan- 
destino proceda;  riproduce  adunque  (nel  significato  economico  della 
parola)  il  servigio  governativo,  cioè  lo  surroga  con  un  altro  che 
costa  meno.  Ma  noi  abbiamo  già  detto,  ed  è  cosa  di  cui  niuno 
vorrà  dubitare,  che  il  contrabban(}o  non  comincia  ad  esser  possi- 
bile se  non  quando  il  dazio  comincia  a  sorpassare  la  media  dei 
profitti  correnti.  È  adunque  questo  il  punto,  in  cui  la  tutela  gover- 
nativa comincia  a  volere  essere  pagata  più  di  quello  che  valga, 
perchè  allora  si  ha  la  convenienza  a  riprodurla,  surrogandole 
l'opera  clandestina.  Cosicché,  a  non  permettere  che  nella  determi- 
nazione del  dazio  quel  limite  si  ecceda,  avvi  un  motivo,  non  solo 
sperimentale  ed  empirico,  ma  intrinsecamente  e  rigorosamente  teo- 
rico. L'averlo  oltrepassato  non  indicherebbe  soltanto  il  fatto  di 
aver  dischiuso  la  porta  al  contrabbando,  né  sarebbe  da  riprovarsi 
soltanto  pel  pregiudizio  che  ne  risente  l'Erario;  ma  rivela  un  errore 
di  assai  ihaggiore  importanza;  annunzia  cioè  che  il  Fisco,  mettendo 
il  peso  del  suo  dazio  sulla  bilancia  del  costo  di  produzione,  l'ha 
caricata  di  troppo,  ha  attribuito  ad  uno  dei  suoi  elementi  un  prezzo 
di  monopolio.  La  qual  cosa,  in  altre  parole,  vuol  dire  che  il  limite 
del  profitto  medio  diventa^  in  riguardo  alla  dogana,  una  formola 
compendiosa  di  tutti  quegli  elementi,  che  indarno  noi  cercavamo 
per  via  diretta;  segna  il  grado,  al  di  là  del  quale  non  può  tassarsi 
una  merce  senza  pretendere  qualche  cosa  di  più  del  dovere:  esprime 
quel  giusto  rapporto  tra  dazio  e  valore,  che  ci  premeva  di  scoprire  ; 
ed  io,  dopo  ciò,  non  sarei  punto  meravigliato  se,  spingendo  più 
oltre  l'analisi,  si  giungesse  fino  a  scoprire  che  questo  medesimo 
limite  nasconde  il  segreto  di  quell'altro  giusto  rapporto  che  ci 
mancava  tra  la  quota  del  dazio  e  l'estensione  del  reddito.  Io  non 
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l'affermo,  perchè  la  dimostrazione  di  .questa  tesi  mi  tornerebbe 
impossibile  senza  entrare  in  lunghe  analisi,  che  sarebbero  qui  fuor 
di  luogo.  Ma  a  coloro»  che  di  continuo  si  dolgono  delle  teorie  troppo 
.astratte,  non  saprei  astenermi  dal  domandare  se,  abbiano  mai  sa- 
puto che  tanta  connessione  vi  sia  tra  le  verità  primitive  della  scienza 
e  le  più  volgari  quistioni  della  vita  pratica;  se  abbiano  mai  sospet- 
.tato  che  il  ben  determinare  la  giusta  cifra  di  un  dazio  all'entrata  o 
airuscila,  potesse  tanto  dipendere  dalle  noiose  discussioni  che  si 
sollevano  nello  scuole  intorno  alla  incompresa  teoria  del  Valore! 

Ad  ogni  modo,  nel  fermo  convincimento  che  ho  della  verità 
di  siffatta  regola,  soggiungerò  a  conclusione  che,  in  forza  di  essa, 
terrei  sempre  per  smodato,  nelle  dogane  moderne,  ogni  dazio,  il 
quale  vada  al  di  là  di  un  5  o  6  OiO  del  valore  delle  merci  ;  e  che 
quando  un  po'  si  protragga  qualcuna  di  quelle  ère  di  prosperità^ 
in  cui  l'interesse  del  danaro  si  vede  discendere  al  2  0(0,  non  dovrebbe 
il  Fisco  di  un  paese  ben  governato  lasciare  attendere  lungamente 
un  analogo  abbassamento  di  tariffa. 

Il  che,  ognun  vede,  non  è  certo  un'adesione  al  sistema  che 
vige  in  Italia.  Più  volte  ho  avuto  l'opportunilà  di  ricordare  con 
animo  lieto  che  noi,  nella  quistione  della  riforma  doganale,  siamo 
un  popolo  fortunato,  per  la  prontezza  con  cui  Tantico  protezionismo 
fu  smesso,  e  per  il  singolare  coraggio  con  cui  vi  si  seppe  procedere, 
andando  diritto  a  cifre  comparativamente  si  miti  da  avere  raris- 
simi esempi  in  allora.  Ma  oggi  le  nostre  dogane  pur  troppo  mi 
sembrano  minacciate  da  un  doppio  tarlo  ;  perchè  la  media  del  10  0[0, 
adottatasi  per  prima  riforma,  è  tuttavia  ritenuta  come  giusta  ed 
intangibile,  e  frattanto  parecchie  tendenze  ad  esacerbarla  già  si 
rivelano. 

In  un'opera,  la  cui  autorità  son  certo  che  avrà  gran  peso  in 
Italia  (1),  è  espressamente  affermato  che  i  nostri  dazi  devono  «  per 
regola  esser  fissati  al  10  0[0  del  valore  delle  merci  ».  «  È  questa, 
si  soggiunge,  da  un  canto  la  misura  raccomandata  dagli  uomini 
che  più  addentro  considerarono  la  materia.  Essa  appare  general- 
mente abbastanza  moderata,  e  colla  sua  uniformità  e  proporzio- 
nalità su  quasi  tutte  le  merci  fa  si  che  il  valore  di  cambio  non  ne 
sia  sensibilmente  alterato.  D'altra  parte,  in  mezzo  a  tutti  i  mula- 
menti  subiti  per  le  più  diverse  ragioni  dalia  nostra  tariffa,  il  10  0|0 
sul  ^valore  è  ancora  come  la  stregua  prima  e  regolatrice  adottata 
per  gran  parte  dei  suoi  dazi  ». 

Che  la  misura  del  10  0^0  siasi  talvolta  invocata,  noi  negherò; 
ma  ciò  facevasi  quando  ì  dazi  del  30  o  40  0(0  contavano  fra  i  più 


(I)  Allado  airopera  deirunorevole  Direttore  deUe  gabelle,  Giovanni  Gap- 
PBLLARi  della  Colomba  :  Le  imposie  di  confine,  i  monopoli  governativi  e  i  dazi 
di  consumo  in  Italia  (Uo  voi.  iiiS*,  di  712  pag,;  Firenze,  Stamperia  Reale]. 
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moderati.  Che  una  mèta  uniforme  per  tutte  le  merci  sia  cosa  alta- 
mente desiderabile,  è  pur  verissimo  ;  ma  ciò  non  implica  punto  che 
non  si  possa  scendere  per  tutte  ad  un  segno  più  basso  del  10.  Nel 
momento  attuale,  il  corso  dell'interesse  e  dei  profitti  è  ben  alto  fra 
i  popoli  inciviliti,  ma  è  assai  difficile  che  tale  si  mantenga;  e  per 
poco  che  il  commercio  riprenda  la  sua  naturale  andatura,  i  dazi 
ragguagliati  al  10  0(0  saranno  troppo  alti  per  non  dovervisi  ri  co* 
noscere  uno  stato  di  dannosa  anormalità  (1). 

(1)  [L'Ellbna  {L'elemerUo  economico  e  Veìemento  tecnico  nelle  dogane,  nel* 
VArchioio  di  Statistica ,  voi.  VI),  dichiarandosi,  col  rispetto  dovuto  a  tanto 
oome,  contrario  all'opinione  qai  sostenuta,  dal  Ferrara,  sostiene  doversi 
perdere  il  vezzo  di  chiamare  protettivi  o  proibitivi  i  dazi  che  superano  un 
tanto  per  cento  del  valore  degli  oggetti  e  fiscali  gli  altri. 

—  Troppo  si  è  dimonticato,  egli  scrive,  che  non  si  possono  conflrontare  fra 
loro  dazi  appartenenti  a  tempi  e  luoghi  diversi,  senza  prima  ridurli  ad  un 
comon  denominatore.  Infatti,  se  il  dazio  è  espresso  in  moneta,  convien  vedere 
quale  sia  il  ragguàglio  suo  col  valore  della  merce  sopra  cui  esso  riposa;  E 
•e  si  tratta  di  tempo  alquanto  remoto,  questo  accadrà:  che  i  dazi  nominai-* 
mente  miti  sulle  materie  agrarie  appariranno  molto  più  elevati  in  sostanza^ 
perché  il  prezzo  della  derrata  era  più  vile  ;  e  al  contrario,  i  dazi  sui  prodotti  delle 
maoiikttare  si  chiariranno  più  lievi,  perchè  i  prezzi  di  queste  sono  andati 
rapidamente  declinando.  Ciò  si  intende  quando  si  parla  di  dazi  a  peso  od  a 
misura;  perchè  se  si  trattasse  di  dazi  ragguagliati  al  valore  della  merce; 
basterebbe  tener  conto  della  maggiore  o  minor  diligenza  e  della  rettitudine 
della  riscossione.  Ottenuto  il  ragguaglio,  si  sarà  ancora  molto  lontani  dalla 
meta;  imperocché,  converrà  vedere  quanto  al  dazio  si  debba  aggiungere  per 
spese  di  trasporto,  di  commissione,  di  assicurazione  ed  altre  che  debbono  aver 
luogo,  affinchè  la  merce  forestiera  giunga  al  mercato  di  consumo.  Se  non  st 
fosse  quasi  sempre  messa  In  non  cale  questa  ricerca,  si  sarebbe  veduto  che 
i  dazi  antichi,  sebbene  in'  alcuni  casi  nominalmente  minori  di  quelli  che  si 
riscootoDO  dalle  dogane  moderne,  nondimeno  riuscivano  di  gran  lunga  più 
protettivi,  perchè  si  associavano  ad  un  sistema  di  comunicazioni  naturalmente 
e  altamente  proteUioo.  E  nei  tempi  moderni  i  complicatissimi  congegni  dèlie 
tariffe  ferroviarie  hanno  grande  infiuenza  sulle  correnti  del  commercio  e  sulla 
incidenza  dei  dazi  ;  anzi,  sono  diventati  molto  spesso  un  vero  e  poderoso  stru- 
mento di  protezione. 

Inoltre,  per  giudicare  dell'effetto  protettivo  di  un  dazio,  bisogna  aver 
riguardo  alle  condizioni  produttive  dei  paesi  alle  cui  relazioni  di  commercio 
tale  dazio  sarà  applicato.  Un  dazio  elevatissimo  può  non  essere  minimamente 
protettivo.  Si  supponga  per  un  momento  che  Tlnghilterra  stanzi  un  diritto 
di  entrata  del  100  0[0  sui  tessuti  di  cotone,  o  di  lana,  sui  ferri,  sul  carbone: 
Si  erede  forse  che  Pindustria  inglese  potrà  rincarare  i  suoi  prezzi?  Questi 
sono  determinati  daUa  concorrenza  sui  mercati  stranieri,  e  non  sul  mercato 
iogleee,  ove  non  ha  luogo,  o  è  poco  sensibile,  la  concorrenza  altrui.  Natural- 
mente, tale  considerazione  non  si  estende  a  quei  particolari  prodotti  del  coto- 
niileio  sU^niero,  che  sonò  importati  in  non  troppo  scarsa  misura  sul  mercato 
inglese.  Similmente,  può  dirsi  che  se  l'Italia  mettesse  un  fortissimo  daziò  sulle 
lete  torte,  potrebbe  bensì  imbarazzare  alquanto  il  commercio,  ma  non  pro- 
teggerebbe i  suoi  torcitoi,  che  già  posseggono  incontestata  supremazia  su  quelli 
detto  altre  nazioni.  -—  In  un  altro  caso  il  dazio  elevatissimo  non  ha  effetto 
protettivo,  ed  è  quando, 'per  qualsivoijclia  ragione,  non  esista  e  non  sorga  nei 
20  —  FfiBRABA,  Pref.  Bibl   Economisti,  —  li.  —  Parie  II. 
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Ma  ciò  che  più  è  da  lamentare  in  Italia,  secondo  ine,  è  ]o 
spirito,  da  cui  i  nostri  legislatori  e  noinistri  paiono  volersi  lasciar 

paese  la  produzione  delle  mercanzie  soggette  al  dazio  medesimo.  Cosi  dicasi 
del  dazio  di  300  lire  sul  tò,  la  cui  coltivazione  non  fu  tentata  in  Italia,  seb^ 
bene  si  spermi  che  il  nostro  suolo  e  il  nòstro  clima  sarebbero  adatti  a  tale 
produzione.  —  Infine,  gli  effetti  protettori  di  un  dazio  molto  elevato  possono 
essere  distrutti  o  attenuati  dal  contrabbando.  Sul  mercatodi  Vienna 4e  seterie 
Italiane  giungevano,  prima  del  1867,  con  un  premio  di  poco  superiore  a  2  fio- 
rini per  kg.,  onde  airincirca  a  tale  misura  era  ridotta  razione  economica 
del  diritto. 

Per  contro,  un  dazio  mitissimo  può  avere  carattere  di  alta  protezione  se  è 
applicato  a  difendere  l'industria  di  un  paese  molto  itìnanzi  nelle  vie  della 
produzione.  Il  dazio  tedesco  sul  ferro  ò  attualmente  (1881)  molto  inferiore  ai 
dazi  italiani,  ma  può  impedire  validamente  la  importazione  dei  ferri  inglesi, 
perchè  più  lieve  è  nell'industria  metallurgica  la  differenza  delle  spese  di  pro- 
duzione tra  il  Regno  Unito  e  la  Germania,  mentre  è  grandissima  fra  questi 
due  paesi  e  l'Italia. 

.  Inoltre,  gli  effetti  dei  dazi  ai  debbono  considerare  congiuntamente  alle  altre 
parti  della  legislazione  doganale:  cioò,  al  reggimento  della  marina  mercantile  a 
della  navigazione;  alle  tasse  di  produzione  riscosse  all'interno;  nidratobacks; 
alle  importazioni  ed  alle  esportazioni  temporanee,  ai  depositi  doganali  di  varia 
specie,  cioò  i  depositi  privati,  magazzini  generali  e  i  depositi  o  porti  franchi. 
—  Ancora  sono  da  studiare  le  relazioni  che  corrono  fira  i  vari  dazi  di  una 
medesima  o  di  differenti  tariffe,  a  seconda  dei  loro  particolari  congegni.  Erre<r 
rebbe,  ad  esempio,  chi  giudicasse  che  la  tessitura  del  lineò  attualmente  (1881) 
molto  meno  protetta  di  quella  del  cotone  dalla  tariffa  italiana»  perchò  il  dazio 
sulle  tele  di  lino  bianche  ò  fissato  a  lire  57,75  per  quintale,  mentre  il  dazio 
delle  stoffe  di  cotone  imbianchite  va  da  lire  68,40  a  lire  120.  Nel  primo  caso 
lire  46,25  rappresentano  la  protezione  della  tessitura,  perchò  il  dazio  della 
materia  prima  del  tessitore  (filato  imbianchito)  non  supera  lire  11,50,  mentre 
i  dazi  dèi  filati  di  cotone  bianchi  vanno  da  lire  81,60  a  lire  72^  laonde  la  dif- 
ferenza a  favore  della  tessitura  batte  intorno  a  48  lire.  Nella  stessa  guisa,  chi 
paragonasse  senz'altro  i  dazi  dei  tessuti  della  attuale  tariffai  italiana  con  quelli 
delle  attuali  tariffe  di  Austria-Ungheria  e  di  Germania,  potrebbe  credere  che 
in  alcuni  casi  la  protezione  della  tessitura  sia  maggiore  fra  noi.  Ma  se  poi 
tenesse  conto  che  i  filati  sono  soggetti  in  Italia  a  dazio  più  alto,  vedrebbe  che 
la  cifht  della  protezione  attinente  alla  tessitura  è  più  elevata  presso  i  paesi 
che  hanno,  sebbene  con  profonde  modificazioni,  mantenuto  il  vecchio  tipo  di 
tariffa  dello  Zollvereiu.  La  quale  tariffa  voleva  favorire  la  importazione  dei 
filati  a  norma  di  certi  principii,  che  trovano  facile  orecchio  presso  alcuni 
libero-scambisti  moderni,  benchò  siano  stati  condannati  esplicitamente  da 
Adamo  Smith  come  infetti  di  protezione. 

Non  ostante  tutto  ciò,  molti  dimenticano,  nell'esame  dei  dazi  sui  prodotti 
manufatti,  di  tener  conto  del  reggimento  doganale  cui  ò  soggetta  la  materia 
prima  e  credono  che  la  protezione  accordata  si  ragguagli  al  valore  di  tdtto 
il  prodotto,  mentre  soventi  si  riferisce  solo  al  pregio  del  lavoro. 

Per  concludere  rispetto  alle  cautele  delle  quali  bisogna  essere  circondati 
quando  si  entra  nel  vivo  di  questo  soggetto,  citerò  un  esempio  che  mi  piare 
provi  non  esser  savio  condannare  od  approvare  un  dazio  solo  perchò  ò  di 
tanto  per  cento.  In  Italia  vige  attualmente  (1881)  da  parecchi  lustri  il  dazio 
'  di  lire  4,  92  per  ogni  quintale  di  ferro.  Durante  il  vertiginoso  periodo  che 
seguì  alia  guerra  franco-germanica,  i  prezzi  dei  ferrT di  mediocre  qualità  anda«. 
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dominare  in  materia  di  dogane.  Le  innovazioni,  che  la  nostra  tariffa, 
JD  quest'anno  (1867)  per  la  finanza  italiana  sciauratissimo^  ha  già 
sofferto,  mancano  in  verità  di  criterio,  né  molto  tempo  dovrà  tra- 
scorrere perchè  se  ne  raccolgano  le  prove.  Dapprincipio,  non  par- 
vero che  colpi  disperati,  scusabili  per  le  strettezze  in  cui  si  travagliava 
TErario;  ora  ci  si  viene  manifestando  qualcosa  di  nuovo,  su  cui 
è  a  sperare  che  gli  uòmini  illuminati  veglino   attentamente,   per 
accorrere  ad  impedire  che  un'opera  di  regresso  si  compia.  Il  Gap* 
pellari  chiama  purilanismo  della  scienza  il  sistema  che  ha  affatto 
ripudiato  ogni  velleità  di  protezione.  Se  ne  appella  alle  parole  di 
John  Stuart  Mill,  in  un  passo  che  forse  non  è  l'unico  di  cui  l'illustre 
economista  inglese  abbia  avuto  a  pentirsi.  E  conchiude  col  dire  che 
ei  crede  fermamente  che  «  quando  il  momento  sarà  venuto,  la  nostra 
tariffa  non  dovrà  escludere  in  via  transitoria  un  elemento  di  pro- 
tezione, coH'egida  del  quale  le  industrie  che   hanno   propizie  con- 
dizioni in  paese,  o  che  possono  facilmente  attecchirvi  e  prosperare, 
abbiano  agio  d'istituirsi  e  vincere  almeno  le  prime  flifflcoltà  ». 

Dio  allontani  l'augurio!  ecco  tutto  ciò  che  mi  sembra  doversi 
rispondere  ad  una  minaccia,  in  cui  il  carattere  semi-officiale  non 
si  può  disconoscere.  Saremo  adunque  daccapo  in  Italia  con  le  industrie 
da  aiutare,  coi  dazi  differenziali,  con  le  protezioni  moderate  è 
trarisitorief  Non  so  tacerlo:  è  per  me  uno  spettacolo  che  stringe 
il  cuore,  questa  secreta  e  pervicace  tendenza,  che  nel  giovine  regno 
d'Italia  si  va  svolgendo  verso  ogni  cosa  che  senta  di  retrogradismo. 
Dopo  avere  per  tutto  un  quinquennio  indietreggiato  in  cento  ma^^ 
niere,  sino  a  tutto  ciò  che  eravi  di  più  insano  nelle  migliori  parti 
della  pubblica  amministrazione,  sino  ad  aver  professato  il  principio 
della  retroattività  nelle  leggi,  era  luogo  a  sperare  che,  assaporati 
oramai  gli  amari  frutti  di  una  politica  cosi  sconsigliata^  si  sarebbe 
compreso  come  fosse  ormai  tempo  di  ritrattare  e  correggere  le 
prove  tentate.  Invece,  le  nostre  odierne  aspirazioni  divengono 
sempre  più  malaugurate.  Poco  fa  vedemmo  una  gioventù  che, 
elevandosi  ad  avversaria  di  Beccaria,  si  collocava  dal  lato  del 
boia;  oggi,  la  preziosa  libertà  del  commercio,  cominciata  già  ad 
esser  tradita  con  atti  la  cui  intenzione  fu  dubbia,  è  minacciata 
dappresso  per  bocca  di  un  uomo  la  cui  parola  dev'essere  certamente 
intaonata  nell'atmosfera  delle  maggioranze.  Qual  paese  è  adunque 
ritalia?  Le  ondate  delle  nostre  idee  hanno  tutta  l'aria  di  urtare 
ogni  giorno  contro  una  spiaggia  tagliata  a  picco,  che  le  ricacci  a 

raoo  a  60  lire  il  quintale,  laoade  il  dazio  anzidetto  equivaleva  a  circa  7  li2  0(0. 
In  quel  tempo  le  ferriere  italiane  fiorivano,  perchè  potevano  agevolmente 
sostenere  a  quei  prezzi  la  concorrenza  straniera.  Ora  (1881)  gli  stessi  ferri 
valgono  IO  a  15  lire  il  quintale,  onde  il  dazio  batte  tra  25  e  30  0|0.  Tuttavia 
le  facine  nostre  sono  in  condizioni  di  sofferenza:  un  dazio  del  30  0[0  non  le 
protegge,  quando  le  proteggeva  un  dazio  del  7  1^2  0[0]. 
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spumeggiare  entro  la  cerchia  del  loro  bacino:  vi  è  dunque  un  Fato 
che  interdice  eternamente  all'Italia  ogni  speranza  di  progredire? 

XXXVII«  Se  ho  insistito,  forse  assai  più  del  dovere,  sulla 
necessità  di  ridurre  al  più  umile  livello  possibile  la  quota,  che  coa-^ 
venga  assumere  come  base  generale  dei  dazi  di  dogana,  gli  è 
perchè  sono  convinto  che  tutti  i  quesiti  intorno  al  miglior  modo 
di  regolare  il  loro  governo,  ne  dipendono  strettamente.., 

E  in  primo  luogo,  riducendo  a  termini  cosi  minimi  le  tariffe, 
SI  dileguerà  un  pregiudizio,  che  domina  ancora  presso  tutte  le 
nazioni,  non  escluse  quelle  che  più  francamente  spezzarono  le  catene 
della  protezione,  non  esclusa  la  slessa  Inghilterra:  voglio  dire,  la 
falsa  supposizione  che  i  soli  dazi  di  entrata,  ridotti  a  giusto  segno, 
siano  accettabili  in  un  buon  sistema  doganale;  che  la  scienza  eco* 
nemica  abbia  delle  buone  ragioni  per  disapprovare  ogni  dazio^ 
parimenti  mite  e  giusto,  ma  collocato  sulla  esportazione  dei  pro- 
dotti indigeni. 

Per  poco  che  vi  si  pensi,  si  dovrà  riconoscere  in  codesto  con- 
cetto un  tristo  residuo  di  colbertistiche  idee.  La  vera  Economìa 
politica  non  ha  mai  sognato  di  porre  tanta  distinzione  fra  Tatto  con 
cui  si  mandi  all'estero  una  merce  prodotta  nel  proprio  paese  e  quello 
con  cui  si  porti  a  consumare  in  paese  una  merce  prodotta  ^dl'estero. 
Ogni  popolo,  come  ogni  uomo,  ha  un  eguale  interesse  a  poter 
vendere  le  cose  proprie  e  a  poter  comperare  le  altrui.  È  una  mera 
volgarità  lo  annettere  al  primo  di  questi  due  atti  idee  di  ricchezza  e 
di  guadagno,  al  secondo  idee  di  impoverimento  e  di  perdita:  si  esporti 
0  s'importi,  si  fanno  sempre  dei  cambi,  si  provvede  al  soddisfa-i 
cimento  dei  bisogni  umani.  Una  volta,  la  corrente  delle  opinióni 
menava  a  tutt' altro:  nel  medio  evo  si  contrastava  l'esporta^ 
zione  delle  derrate  nazionali,  riguardandola  come  una  rovinosa 
calamità;  e  questo  concetto  sembrava  allora  cosi  sennato,  come 
più  tardi  è  parsa  l'opinione  che  ha  voluto  spalancati  i  porti  alla 
uscita,  chiusi  alla  entrata.  Un  sì  radicale  mutamento  d'idee  fu  natu- 
rale conseguenza  degli  errori,  sui  quali  si  fondò  il  sistema  della 
Protezione  ;  imperocché,  ammettendo  che  tutta  la  sollecitudine  del 
Fisco  dovesse  mirare  alla  floridezza  delle  industrie  proprie,  non  si 
sarebbe  potuto  difficoltare  in  alcun  modo  lo  sbocco  dei  loro  pro- 
dotti, senza  toglier  loro  con  ciò  solo  il  più  vitale  elemento  della 
loro  prosperità,  senza  cadere  perciò  in  una  contraddizione  palpabile, 
distruggendo  al  momento  delle  uscite  il  beneficio,  che  reputavasi 
aver  procurato  al  paese  coi  vincoli  imposti  alle  entrate.  Oggi  siamo 
sopra  un  terreno  affatto  diverso:  nulla  abbiamo  a  proteggere;  altro 
non  si  domanda  al  commercio  fuorché  di  concorrere  in  equo  modo 
alla  costituzione  del  pubblico  tesoro,  e  concorrervi  alla  occasione 
di  quei  suoi  movimenti  precipui,  nei  quali  il  valore  delle  merci  si 
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fflanifesU  e  si  liquida.  E  a  tal  classe  di  movimenti  appartengono, 
ad  un  solo  e  medesimo  titoloi  le  entrate  e  le  uscite  del  pari.  Non 
vi  ba  più  luogo  a  distinguere.  Si  potrà,  se  vuoisi,  dichiarare  immo* 
derato  o  inopportuno  questo  genere  di  contribuzioni  che  si  chiama 
dogana;  ma  quando  non  si  abbia  sufficiente  ragione  di  eliminarla  dal 
sistema  finanziario  di  un  paese,  la  dogana  sarà  tanto  buona  sulle 
merci  che  vanno,  quanto  su  quelle  che  vengono. 

1  Governi  tutti  finora  non  mostrarono  di  aver  pensato  cosi. 
Dappertutto,  la  pienissima  libertà  delle  esportazioni  si  è  voluta 
come  cànone  fondamentale;  e  se  qualche  eccezione  si  fa,  non  attesta 
punto  il  buon  criterio  della  legislazione  che  l'abbia  ammessa,  giac^ 
cbè  si  fonda  su  motivi  cosi  puerili,  come  quello,  ad  esempio^  di 
assicurare  la  materia  prima  alle  industrie,  o  l'abbondanza  dei  viveri» 
0  delle  militari  provviste,  su  quei  motivi  insomma^  che  formavano 
il  codice  del  protezionismo  e  cui  pure  si  è  abdicato  in  fatto  di 
importazione. 

In  Italia,  come  altrove^  il  medesimo  errore  fu  consacrato  nella 
tariffa  del  1861  ;  e  in  mezzo  alle  grandi  strettezze  del  nostro  pub- 
blico erario,  questo  errore  ha  avuto  funestissimi  effetti.  Vi  fu  bene 
un  momento,  nel  quale  si  calcolò  che  lievissime  imposte  sulle  prin- 
cipali derrate  che  noi  mandiamo  all'estero  in  ragguardevoli  quan- 
tità, avrebbero,  per  lo  meno,  procurato  un  incremento  di  30  milioni 
alle  entrale  annuali  della  dogana,  senza  richiedere  la  menoma 
aggiùnta  di  spese.  Ma  uomini,  che  per  le  loro  cognizioni  econo- 
miche dovevano  essere  dei  primi  ad  accogliere  una  tal  proposta, 
furono  i  più  fermi  a  respingerla.  Sopravvennero  poscia  i  trattati, 
nei  quali  non  si  ebbe  alcuna  previsione  della  necessità,  che  un 
giorno  sarebbesi  potuta  manifestare,  di  ricorrere  a  simile  espe- 
diente, né  del  vantaggio  pecuniario  che  avremmo  potuto  ri  trarne. 
In  generale,  i  più  illuminati  tra  i  nostri  finanzieri  (1)  hanno  sempre 
partecipato  alla  comune  preoccupazione  che  i  dazi  all'uscita  rie- 
scano peculiarmente  nocevoli  all'industria  nazionale.  Io  non  rispon- 
derò con  quell'altra  comune  credenza,  per  la  quale  alcuni  suppongono, 
invece,  che  i  dazi  di  uscita  graviterebbero  esclusivamente  sugli 
stranieri,  compratori  e  consumatori  delle  derrate  italiane;  ma  dirò 
bene  che  tutto  dipende  dalla  quota  del  dazio.  Senza  dubbio,  se  non 
vogliamo  persistere  sopra  una  media  del  10  0[0,  avremo  sempre 
una  cifra  di  dazio  che  potrà  riuscire  nocevole  alla  produzione  interna, 
eome  sarà  malefica  al  consumo  delle  merci  straniere;  ma  nella 
ipotesi  di  una  tariffa  fondata  sulla  base  del  5  o  6  0|0  al  più,  il 
timore  che  l'industria  italiana  possa  soffrirne  altro  nocumento  che 

(1)  Si  eccettui  Quintino  Sblla  che,  a  forza  di  dichiararsi  non  economista, 
ai  è  fatto  supporre  ignaro  dei  migliori  pririoipii  economici ,  quando  appunto 
aforzavasi  di  aisicoràl'ne  il  trionfo. 
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quell'aggravio  qualunque  che  ogni  tassa  porta  di  sua  natura^ 
sembrami  assai  mal  riflettuto.  Un  dazio  ristretto  entro  tali  limiti, 
se  non  sia  d'altronde  ingiusto*  noi  sarà  come  ostacolo  alla  proda- 
zione  e  allo  spaccio.  Come  imposta,  ha  il  gran  vantaggio  che  in 
tutte' le  imposte  indirette  è  forza  riconoscere:  viene  anticipato  da 
una  classe  di  persone  che,  possedendo  danaro,  può  anticiparlo,  riser- 
vandosi la  cura  di  ripartirlo;  si  riperciwte  e  diffonde  da  sé;  cade 
talvolta  in  parte  sul  consumatore  straniero,  in  parte  sul  mercante 
e  sull'armatore;  potrà  in  parte  cadere  sul  produttore»  ma  gli  tor- 
nerà lievissimo  e  tollerabile;  sarà  tale  che.  quand'egli  altro 
modo  non  abbia  di  farsene  ristorare,  lo  costringerà  e  felici  risparmi 
sugli  elementi  del  costo;  e  finirà  ben  sovente  col  non  affliggere 
alcuno,  perchè  sostanzialmente  prelevato,  dirò  cosi,  sulla  bruta 
materia,  sulle  forze  della  natura,  sollecitata  e  sforzata  da  un  au- 
mento di  solerzia  nel  produttore. 

Io  sono  convinto  che  Tevidenza  di  codeste  riflessioni  sarà  poco 
a  poco  riconosciuta  in  quei  paesi,  nei  quali  le  dogane  formano 
lina  considerevole  porzione  del  pubblico  reddito.  Quanto  all'Italia, 
convien  ripeterlo,  i  Trattati,  per  ora,  ci  hanno  legate  le  mani,  eJ 
hanno  attenuato  di  molto  le  somme,  che  si  potevano  da  questo 
lato  sperare.  Ma  i  Trattati  non  son  fatti  per  durare  in  eterno;  e 
se  mai  si  venisse  al  partito  di  diminuire  con  una  nuova  riforma  tutte 
le  cifre  dei  dazi  airimportazione,  il  Governo  italiano  avrebbe  in  ciò 
quest'altro  vantaggio,  di  poter  offrire  il  ribasso  alle  nazioni  amiche 
come  compenso  di  nuovi  patti,  che  ci  rendano  la  perduta  libertà 
di  tassare  l'uscita  delle  nostre  merci  in  quel  modo,  che  meglio  ai 
nostri  interessi  convenga. 

y XXVIII,  Un'altra  massima,  salita  in  gran  voga  dopo  la 
riforma  di  Roberto  Peel  e  che  io  credo  destinata  egualmente  a 
sparire  nelle  dogane  moderne,  tostochè  il  principio  dei  dazi  minimi 
sarà  pienamente  adottato,  è  quella  secondo  cui  deve  essere  libera 
da  qualsiasi  imposta  l'entrata  delle  materie  alimentari.  Una  giusta 
reazione  contro  le  stravaganze  dell'antico  reggime  e  contro  i  soprusi 
della  scala  mobile,  fece  sulle  prime  accogliere  con  vivo  trasporto 
codesta  massima,  che  parve  provvidenzialmente  scoperta  a  tutto 
beneficio  dei  popoli.  Ma  quando  il  carattere  di  reazione  fosse  tutto 
sparito,  e  là  dogana  fosse  unicamente  ridotta  a  figurare  come 
parte  di  un  saggio  sistema  finanziario,  io  non  saprei  veder  ragione 
per  cui  il  privilegio  dell'intera  franchigia  si  debba  concedere  a 
quelle  derrate,  che  si  abbiano  a  consumare  in  qualità  di  cibo, 
dispensandole  dal  lieve  tributo  che  l'Erario  riscuote  su  mille  altre 
materie,  destinate  a  servire  come  vestito,  alloggio,  strumento,  edu- 
cazione 0  sollazzo,  ecc.  In  tal  caso,  il  problema  della  dogana  si. 
va  a  confondere  con  quello,  in  generale,  di  tutti  i  dasèì,  e  si  trat- 
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lerà  di.  sapere  se  rimpòsta  dev'essere  unicamente  pagata  dai  ricchi, 
0  se:  ciascuno  non  debba,  proporzionatamente  ai  propri  averi,  conr 
Iriiìiiire^LbisognLcojiiuni  dello  stato  sociale  (1).   

(1)  [La  questione  dei  cosidetti  «  dazi  fiscali  »,  cioè  dei  dazi  conaiderati  e 
brattati  unicameate  come  fonte  di  entrata  per  lo  Stato,  airinfaori  da  ogni 
intento  protettivo,  si  risolve  nella  questiono  sulla  preferenza  da  darsi  alle 
imposte  indirette  (cui  i  dazi  appartengono)  od  alle  ixnposte  dirette  come  mezzo 
di  sopperire  al  fabbisogno  dello  Stato^  Ormai,  in  quasi  tutti  i  paesi  civili,  je 
imposte  indirette  tengono,  nella  serie  delle  fonti  di  entrata  dello  Stato»  il 
primo  posto.  Non  ò  però  senza  qualche  interesse  il  conoscere  le  ragioni  con 
cai  uno  dei  più  caldi,  e  nel  tempo  stesso  dei  più  autorevoli  e  reputati  scoiar 
listi,  il  Obobor,  le  combatte. 

—  1  dazi  sjuUe  importazioni,  egli  scrive  (op  ciLy  cap.  Vili),  sono  tasse  indi- 
rette, Epperò,  la  questione  se  una  tariffa  sia  un  buon  mezzzo  per  procurarsi 
un  reddito  implica  la  questione  se  le  tasse  indirette  siano  un  buon  mezzo  di 
reddito.  —  Or,  tali  le  tasse  indirette  non  sono  certamente,  se  si  considerino 
dal  punto  di  vista  della  facilità  e  del  poco  costo  della  percezione.  Vi  sono 
tasse  dirette,  quali  quelle  sulla  proprietà  fondiaria,  sui  legati,  sulle  succes*- 
sioni,  che  possono  fornire,  facilmente  e  senza  grandi  spese  di  riscossione, 
grossi  redditi,  laddove  le  sole  tasse  indirette,  dalle  quali  si  possa  ritrarre  un 
reddito  un  po'  considerevole,  esigono  uno  stato  maggiore  numeroso  di  impie- 
gati che  costano  caro  e  impongono  al  pubblico  una  serie  di  regolamenti  ves- 
«ttorii  e  nocivi.  Per  levare  la  tassa  indiretta  sul  tabacco  e  sui  sigari,  il  Governo 
dovette,  in  Francia  e  in  alcuni  altri  paesi,  monopolizzare  intieramente  il  com- 
mercio e  la  fabbricazione  di  questi  articoli  ;  la  Gran  Brettagna,  dal  canto  suo, 
proibisce  la  coltivazione  del  tabacco  sotto  pena  di  ammenda  e  della  prigione; 
proibizione,  che  ò  specialmente  dannosa  all'Irlanda,  deve  il  suolo  e  il  clima  sono, 
in  certe  parti  dell'isola,  mirabilmente  adatti  alla  coltura  di  certe  speci  di 
tabacco.  Negli  Stati  Uniti,  noi  manteniamo  con  grande  dispendio  un  sistema 
inquisitorio,  che  ogni  libbra  di  tabacco  coltivata  sul  nostro  suolo  od  importata 
segue  attraverso  tutti  i  gradi  della  fabbricazione  :  sistema,  che  obbliga  i  com- 
mercianti a  dare  agli  impiegati  del  Governo  ragguagli  completi  sui  loro  affari 
privati.  Nell'India  inglese,  il  Governo,  per  riscuotere  più  facilmente  una  tassa 
indiretta  sul  sale,  ha  la  crudeltà  di  impedirne  la  fabbricazione  in  molte  loca- 
lità, che  pare  di  questo  indispensabile  prodotto  patiscono  difetto.  Le  tasse 
indirette  sugli  alcool,  dovunque  sono  applicate,  importano  un  sistema  com- 
plicatissimo di  ispezioni,  di  proibizioni,  di  spionaggi. 

Lo  stesso  ò  della  riscossione  delle  tasse  indirette  sulle  importazioni.  Le 
frontiere  dal  lato  di  terra,  come  le  sponde  del  mare,  devono  essere  guardate 
e  sorvegliate;  le  importazioni  non  possono  aver  luogo  che  per  certi  punti 
determinati  e  secondo  certe  regole,  che  sono  sempre  vessatorie  e  importano 
ipease  grosse  perdite  di  tempo  e  di  danaro;  si  ò  obbligati  a  mantenere  dei 
consoli  so  tutta  la  superficie  della  terra;  ad  ogni  momento,  c'è  un  giuramento 
da  prestare;  le  navi  sono  sotto  la  sorveglianza  continua  delle  dogane  dal 
momento  in  cui  entrano  in  porto  a  quello  in  cui  ne  escono;  tutto  ciò  che  ne 
VÌMÌ6  sbarcato,  le  valigie  e  talvolta  le  persone  stesse  dei  viaggiatori,  debbono 
essere  esaminate;  e  per  assicurare  il  funzionamento  di  questo  sistema  si  ò 
costretti  di  incoraggiare  le  spie,  i  segugi  di  polizia,  i  delatori. 
-  E  tuttavia,  malgrado  le  proibizioni,. gli  impacci,  le  perquisizioni,  le  guardie, 
i  giaramenti  sulla  Bibbia,  il  pubblico  si  sottrae,  su  vasta  scala,  al  pagamento 
di  qveste  tasse  indirette,  sia  corrompendo  gli  impiegati,  sia  adottando  certi 
si  per  deludere  la  loro  vigilanza,   processi  che  costano  caro,   ma  pur 
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Io  non  posso  intorno  a  ciò  modificare  le  idee,  che  con   tutta 
franchezza  in  altre  opportunità  ho  professate.  Mi  è  parso  sempre 


sempre  meno  dalla  tassa.  Ma  tutte  queste  spese,  siano  esse  sopportate  dal 
Governo  o  da  quelli  che  primi  pagano  la  tassa  (quando  la  pagano  !),  finiscono, 
come  l'aumento  delle  spese  dovuto  al  rincaro  dei  prezzi,  per  cadere  sai  con- 
sumatore ;  di  che  consegue  che  questa  forma  d'imposta  indiretta  si  presta  ad 
uno  sciupìo  considerevole,  in  quanto  sottrae  alle  tasche  del  pubblico  molto  più 
di  quanto  venga  a  ricevere  il  Governo. 

Un'altra  ancor  più  importante  obbiezione  può  farsi  alle  tasse  indirette  ed 
è  che  quando  esse  cadono  su  articoli  di  utilità  generale  (ed  è  solo  in  questo 
caso  che  se  ne  può  ritrarre  un  reddito  importante)  esse  gravano  sui  poveri  molto 
più  che  sui  ricchi.  Invero,  queste  tasse  pesano  sugli  individui  non  in  ragione 
di  ciò  che  essi  possiedono,  ma  in  ragione  di  ciò  che  consumano  ;  opperò,  esse 
riescono  molte  più  gravose  per  quelli  che,  in  proporzione  dei  loro  mezzi, 
consumano  di  più.  Ci  vuole  tanto  zucchero  per  la  tazza  di  tè  dell'operaia 
quanto  per  quella  della  gran  dama;  e  tuttavia,  la  porzione  delle  loro  rispet- 
tive riisorse,  che  la  tassa  sugli  zuccheri  obbliga  l'una  e  l'altra  a  dare  al 
Governo,  è  molto  più  considerevole  per  quella  che  per  questa.  Lo  stesso  è  di 
•tutte  le  tasse  che  aumentano  il  prezzo  degli  articoli  di  consumo  generale. 
Esse  pesano  molto  più  gravemente  sugli  ammogliati  che  sui  celibi,  più  su 
quelli  che  hanno  figli  che  non  su  quelli  che  non  ne  hanno,  più  su  quelli  che 
hanno  giusto  il  necessario  per  mantenere  la  loro  famiglia  che  non  su  quelli 
che  hanno  un  reddito  più  che  sufficiente.  Se  il  milionario  vuol  vivere  econo- 
micamente, esso  non  è  punto  costretto  a  pagare  una  somma  di  queste  tasse 
maggiore  di  quella  che  è  obbligato  a  pagare  l'artigiano;  quanto  a  me,  ho 
conosciuto  due  milionari  (e  non  di  quelli  che  hanno  solo  il  milione,  ma  di 
^queHi  che  ne  hanno  una  diecina)  i  quali  non  pagavano,  per  tasse  di  questo 
genere,  più  di  quanto  siano  obbligati  a  pagare  dei  semplici  manovali. 

Se  anche  gli  articoli  a  buon  mercato  non  fossero  colpiti  in  misura  più  alta 
che  non  gli  artìcoli  di  maggior  valore,  vi  sarebbe  già  in  questo  fatto  una 
grossa  ingiustizia.  Se  non  che,  nel  sistema  delle  tasse  indirettevi  ha  cTempre 
una  tendenza  a  colpire  in  misura  più  alta  gli  articoli  a  buon  mercato,  di  coi 
tutti  hunno  bisogno,  che  non  gli  articoli  costosi,  che  servono  soltanto  ai  ricchi^ 
K  questo  un  fatto  inevitabile.  Invero,  non  solo  la  grande  tratta  degli  articoli 
di  consumo  generale  offk*e,  per  ottenere  un  reddito  importante,  una  base  più 
4arga  di  quella  che  possano  offrire  le  quantità  ristrette  di  articoli  costosi,  ma 
le  tasse  onde  quelli  sono  colpiti  anche  possono  essere  più  difilciimente  eluse. 
Ad  esempio,  mentre  gli  articoli,  di  cui  il  povoro  ha  bisogno  tanto  quanto  il 
ricco,  sono,  nella  nostra  tariffa  (americana)  tassati  del  50,  del  100  e  perfino 
del  15Q  0(0,  la  tassa  sui  diamanti  non  è  che  del  IO  OfO,  e  questa  tassa^  già 
relativamente  così  leggera,  è  difilcilissima  a  riscuotersi,  causa  il  grande  valore 
dei  diamanti  paragonato  al  loro  volume.  E  pur  .quando  distiozioni  di  questo 
genere  non  esistono  nelle  tasse  stesse,  si  trovano  nel  modo  di  riscossione.  I 
dazi  specifici,  per  natura  di  oggetti,  pesano  più  gravemente  sulle  categorie 
tjli  merci  a  buon  mercato  che  su  quelle  di  maggior  prezzo;  ed  anche  nel  oaso 
di  dazi  ad  valoretìiy  le  frodi  e  le  false  dichiarazioni  sono  più  facili  perle 
merei  care  che  non  per  le  altre. 

Non  vi  ha  dubbio  che  una  delle  ragioni,  per  cai  si  ò  con  tanta  premura 
adottato  il  sistema  delle  tasse  indirette,  gli  ò  che  esse  colpiscono  pKk  grave- 
mente il  povero  che  il  ricco.  I  ricchi  hanno  sempre  la  forza  per  sé,  e  sotto 
tutte  le  forme  di  governo,  sono  essi  che,  colla  loro  influenza,  contribuiscono 
maggiormente  a  formare  ^opinione  pubblica  e  a  fare  le  leggi  ;  munirà  1  poveri 
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esagerato  in  modo  assai  strano  il  concetto  fondamentale  di  coloro, 
che  credono  essere  le  materie  alimentari  esclusivamente  assorbite 


DOD  baniio  mai  la  parola.  Le  tasse  indirette  qod  oagionaoo  alcuna  perdita  a 
quelli  cbe  primi  le  pagano  o,  come  saolsi  dire,  le  anticipano  al  Tesoro,  ed 
essi  sanno  così  bene  ridirsene  sai  consamatore  cbe  questo  non  ne  ha  neppure 
coscienza.  Gli  è  così  che  si  arrida  a  trarre  dalla  massa  del  popolo  il  reddito 
più  considerevole,  senza  cbe  neppure  gli  passi  pel  oapo  di. recrim inarcano 
contro  la  somma  riscossa,  nò  contro  l'impiego  cbe  se  ne  fa.  Oli  è  questa  la 
ragióne  principale,  cbe  ba  spinto  i  ^rerni  a  ricorrere  su  così  vasta  scalaalle 
imposte  indirette.  Quando  una  ìropostiL  diretta  non  apparisce  chiaramente 
giusta  e  necessaria,  essa  provoca  recriminazioni, ^opposizioni  ed  una  resistenza 
che  può  talvolta  riuscire  a  trionfare;  laddove  quelli  che  pagano  le  impcfste 
indirette  di  rado  se  ne  rendono  conto,  ed  inoltre  ò  loro  estremamente  difflèilé 
il  rifiutare  di  pagarle.  Essi  non  sono  punto  cbiamati,  ad  epoche  fisse,  a  pagare 
agli  agenti  del  governo  una  somma  definita;  Pammontare  della  tassa  si  confonde 
col  prezzo  delle  merci  cbe  essi  comperano^  s)  che  riesce  difficile  distinguere 
runa  dall'altro.  Quando  questa  tassa  arriva  finalmente  a  quelli  che  ultimi 
devono,  insieme  a  tutte  le  spese  e  ai  profitti  della*  percezione,  pagarla,  non 
è  più,  nel  senso  proprio  della  parola,  una  tassa  cbe  ancora  sia  da  pagarsi: 
essa  fu  già  pagata  tempo  addietro,  in  un  altro  luogo,  e  sarebbe  impossibile 
separarla  dagli  altri  elementi  cbe  contribuiscono,  tutti  insieme,  a  formare  il 
prezzo  delle  merci  di  cui  il  consumatore  ha  bisogno.  Bisogna  o  pagare  la  tassa 
0  ikre  a  meno  della  merce;  non ^ vi  ha  via  di  mezzo. 

Se  un  esattore  delle  imposte  si  piantasse  alla  porta  di  ogni  magazzino  e 
levasse  una  tassa  del  25  0|0  su  ogni  articolo  che  vi  si  ò  comprato,  un  clamore 
uoiveraaie  non  tarderebbe  a  levarsi;  ma  quelli  stessi,  che  verrebbero  alle  prese 
coll'esattore  anziché  pagare  una  tassa  Rimile  pagheranno  senza  pur  Tombra 
di  un  lamento  tasse  assai  più  alte  quando  esse  siano  riscosse  dai  negozianti 
stessi  sotto  forma  di  un  aumento  del  prezzo  degli  articoli.  E  pur  nel  caso  in 
cui  il  pubblico  si  rende  chiaro  conto  della  tassa  indiretta  che  esso  paga, 
non  gli  è  facile  opporvisi.  Al  principio  della  nostra  Rivoluzione,  fU  coli*  im-* 
pedire  ohe  i  carichi  di  te  fossero  scaricati  e  messi  a-  terra,  che  si  potò  riuscire 
a  respingere  la  tassa  indiretta  che  il  governo  inglese  aveva  imposto  senza  il 
consenso  delie  colonie  americane:  ma  supponete  cbe  il  tò  fosse  arrivato  nelle 
mani  degli  intermediari  ;  questi  avendo  pagato  la  tassa,  il  governo  inglese  avrebbe 
potuto,  ridersi  della  opposizione  dei  patrioti.  Quando  ero  in  Irlanda,  nei  forte 
dell';igitazione  della  Land  League,  fui  molto  stupito  al  vedere  con  quale  facilità; 
con  quale  certezza,  un  governo,  anche  impopolare,  può  riscuotere  le  tasse 
indirette.  Al  principio  di  questo  secolo  il  popolo  Irlandese,  senza  nessun  appoggio 
dell'America,  provò,  nella  famosa  guerra  della  Decima,  come  il  governo  inglese, 
pur  mettendo  in  giuoco  tutta  la  sua  forza,  fosse  impotente,  a  riscuotere  le 
boaposte  dirette,  cbe  esso  aveva  preso  la  risoluzione  di  non  pagare  ;  e  lo  sciopero 
contro  i  fitti  cbe,  finché  durò,  ebbe  a  dare  risultati  cosi  effettivi,  avrebbe  facil- 
mente potuto  diventare  uno  sciopero  contro  le  imposte  dirette.  Se  il  governo, 
cbe  sosteneva  le  pretese  dei  proprietari,  fosse  stato  costretto  di  contare  su 
qneete  imposta,  lo  stesso  colpo  cbe  paralizzava  queste,  avrebbe  potuto  seria^ 
mente  colpire  le  sue  risorse:  ma,  per  tutta  la  durata  di  quello  sciopero,  ia 
forza  impiegata  a  soffocare  quel  movimento  popolare  fu  mantenuta  col  pro-^ 
verno,  delle  imposte  indirette  levate  sullo  stesso  popolo  in  stato  di  rivolta 
passiva.  Quel  popolo,  cbe  si  metteva  vittoriosamente  in  sciopera  contro  il 
pagapento  dei  fitti^  era  impotente  a  sottrarsi  alle  imposte  indirette  che  esso 
pagava  comperando  le  merci  di  cui  aveva  bisogno.  Se  anche  lari  volta,  invece 
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jlal  consiimó  dei  pcTverì.  Qualche  tempo  fa  questo  punto  fo  assai 
dibattuto  in  Italia»  a  proposito  della  imposte  dbe  proponevasi  sulla 

di  essere  passira,  fosae  stata  attiva  e  éì  fosse  estesa  a  tutta  l^isola,  non  ^rciò 
ih  gpverno  inglese,  finebò  durava  ad  esser  padrone  deUe  prinoipaU  città,  sarebbe 
sUto  meno  In  grado  di  oontinuare  a  risoaotere,  ool  meno  delle  imposte  indirette^ 
Ja  p:iù  gran  parte  del  suo  reddito. 

f  Non  è  solo  la  facilità  con  cui  le  tasse  indirette  possono  astore  riscosse  ciò 
che  le  fa  adottare:  esse  hanno  il  privilegio  di  vincolare  in  loro  favore  un  gran 
mmero  di  interessi  privati;  <^  Un  mezzo  primitivo,  sebbene.un  po'  grossolano, 
di  rendere  la  riscossione  delle  tasse  più  facile  pel  Governo^  ò  queUo  di  darle 
in  appalto^  >In  questo  sistema,  cbe  durò  in  Francia  fino  alla  Rivoluzione,  e  che 
dura  tuttora  in  certi  paesi,  come  in  Turchia,  il  privilegio  di  riscuoter^  certe 
tasse  è  venduto  ad  appaltatori,  i  cui  profitti,  spesso  assai  considerevoli,  consi* 
siono  n^lja  differenza  fra.  la  somma  globale  che  devono  pagare  al  governo  e 
iinella  maggiore  che  riescono  a  riscuotere,  sia  colla  loro  attività,  sia^  per.  via 
di  estorsioni.  Il  sistema  desile  tasse  indirette  è  essenzialmente  della  stessa  natura; 
l  regolamenti  restrittivi  necessari  alla  loro  riscossione,  tendono  a  concentrare 
gU:  affari  in  jun  piccolo  numero  di  mani  e  a  dare  un  vantaggio  liiarcato 
ai.  grossi  .capitalisti.  Per  esempio,  con  una  assicella,  nn  coltello,  un  vaso  di 
colla  e  poòhi  dollari  di  tabacco,  un  abile  fabbricante  di  sigari  potrebbe  stabi* 
iirsi  ed  entrare  negli  affari,  da  solo,  se  non  ne  fosse  impedito  dai  regola- 
menti. In  fatto,  negli  Stati  Uniti»  la  quantità  dì  tabacco  che  gli  ò  indispensabU^ 
procurarsi  gli  viene  dal  dazio  d*entrata  rincarata  del  doppio,  del  triplo;  inoltre^ 
prima  di  mettersi  all'opera,  il  fabbricante  deve  prendere  una  licenza,  che  gli 
dà  il  diritto,  di  fabbricare,  e  procurarsi  una  cauzione  di  500  dollari.  Prima  di 
vendere  i  sigari  che  ha  fatto,  deve  pagare  su  essi  uii  diritto,  ed  anche  dopo 
ciò,  se  vuole  venderli  al  minuto,  in  quantità  minore  di  una  scatola  aUa  vòlta; 
deve  comperare  una  seconda  licenza.  Il  risultato  di  tutto  ciò  si  è  di  dare  al 
capitale  un  vantaggio  considerevole  e  di  concentrare  nelle  mani  di  pochi  grossi 
/fabbricanti  una  industria,  che  senza  tutti  questi  impacci  sarebbe  alla  portata 
degli:  operai. 

:  Se  non  che  le  tasse  indirette  tendono  a  concentrare  gli  affari  in  poche  mani 
anche  in  mancanza  dei  regolamenti,  di  cui  ho  ora  parlato.  Infatti,  questi 
diritti  gravano  il  prezzo  delle  merci  non  solo  delPammontare  del  diritto,  ma 
anche  del  profitto  su  questo  diritto  stesso.  Se  su  articoli  che  costano  un  dollaro 
un  fabbricante  o  un  negoziante  ha  pagato  una  tassa  di  50  centi.,  gli  ò  sopra 
1  dollaro  e  50  cenCa.^  non  su  l  dollaro,  che  ei  regolerà  il  profitto  da  ritrarsi 
dalla  vendita  di  questi  articoli.  Siccome  queste  merci,  per  il  fatto  stesso  del 
commercio,  passano  di  mano  in  mano,  ciò  che  ogni  successivo  compratore 
deve  pagare  per  causa  della  tassa  va  continuamente  aumentando.  Gli  ò  dunque 
inevitabile  che  per  ogni  dollaro  che  riceverà  il  Governo,  1  consumatori  debbano 
pagare  molto  più  di  un  dollaro  ;  inoltre,  i  negozianti  saranno  costretti  di 
avere  un  capitale  maggiore.  Ne  risulta  che  la  necessità  di  una  somma  mag* 
giore  di  capitale  per  poter  trafficare  in  articoli  di  cui  le  tasse  hanno  aumen- 
^to  i  prezzi,  le  restrizioni  imposte  al  commercio  per  assicurare  la  riscossione  di 
queste  tasse,  e  le  facilità  maggiori  che  quelli  che  fanno  affari  sa  più  vasta  acala 
hanno  per  sfuggire  al  loro  pagamento  o  rendere  questo  pagamento  meno  one* 
roso,  tutti  questi  diversi  motivi  tendono  a  concentrare  gli  affari  commerciali  in 
un  piccolo  numero  di  mani  ;  ed  anche,  col  diminuire  la  concorrenza,  tendono 
a  render  possibile  la  realizzazione  di  grossi  benefizi,  i  quali,  in  definitiva, 
dovranno  essere  pagati  dai  consumatori.  Gli  è  perciò  che  quelli  che  primi 
pagano  o,  come,  suol  dirsi,,  anticipano  al  Tesoro  queste  tàase,  non  solo,  in 
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macinazione  delle  granaglie;  e  il  tninietro  Sella,  il  iquale  metlevalo 
innanzi,  opinò,  per  motivi  di  fatto  ct'io  non  saprei  porre  in  dubbio^ 

generale,  sono  indifferenti  al  loro  mantenimentOy  ma  vi  sono,  anzi,  piut^)|!to 
Ikrorevoli.  ^  >  ' 

Il  modo  attuale  di  percezione  delle  imposte  indirette  ha  una  somiglianza 
notevole  col  sistema  che  consisteva  nel  darle  in  appalto  :  un  fatto  lo  dimostra, 
ed  ò  che  quelli  che  anticipano  queste  tasse  al  Governo  mai  o  rarissimamente 
ne  domandano  l'abolizione  o  la  diminuzione,  bensì  sono,  in  generale,  cont^ìari 
ad  ogni  proposta  in  questo  senso.  I  fabbricanti  e  intermediari  di  tabacchi  e 
sigari,  non  hanno  mai  tentato  di  ottenere  una  riduzione  qualunq,ue  delle  forti 
tasse  che  colpiscono  questi  articoli,  e  gli  importatori,  che  pagano  direttamente 
le  somme  enormi  che  incassano  le  dogane,  potranno  qualche  volta  aver  mor- 
morato contro  il  modo  in  cui  queste  tasse  sono  percette,  non  mai  contro  le 
tasse  in  se.  Quando  ali*  epoca  della  guerra  di  secessione  le  impeste  furon(» 
aumentate  In  una  misura  enorme,  lo  stabilimento  di  tasse  indirette  non  incontrò 
alcuna  opposizione  da  parte  di  quelli  che  pure  avrebbero  dovuto»  per  questo 
titolo,  pagare  al  governo  sommo  enormi.  Anzi,  queste  nuove  tasse,  _coll*aumen- 
tare  il  valore  delle  merci  che  avevano  disponìbili  al  momento  della  loro  intro- 
duzióne/ furono  Porigìne  di  un  gran  numeno  di  fortune.  E  dopo'  la  guèrra; 
fu  la  opposizione  di  quelli  stessi  che  pagano  di  inettamente  al  Governo  queste 
tasse,  la  difficoltà  principale  che  ne  ritardò  la  riduzione.  Fu  il  gruppo'détto 
«  del  tchùhey  »  composto  di  grandi  distillatori,  che  specialmente, combatto  la 
riduzione  della  tassa  di  guerra  su  questo  prodotto.  I  Àibbricanti  di  zolfanelli 
lottarono  accanitamente  contro  l'abolizione  della  tassa  su  questo  artipojoi 
Ogni  volta  che  fu  questione  di  ridurre  o  di  abolire  una  imposta  indirètta,  il 
Congresso  Ai  assediato  da  influenze  di  «  corridoio»  tendenti  ad  otteriere  il 
mantenimento  di  quella  tal  tassa,  quali  si  fossero  le  altre  tasse  abolite:  Per  avere 
una  scnsa  per  mantenere  le  tasse  indirette,  si  spese  il  denaro  del  popolo  in 
mille  stravaganti  maniere  e  si  votò  Timpiego  di  centinaia  di  milioni  di  doljari 
unicamente  per  sbarazzarne  il  Tesoro.  Malgrado  questa  stravaganza,  noi  abbiamo 
nel  nostro  bilancio  (degli  Stati  Unitr)  una  eccedenza;  e  tuttavia,  noi  conti- 
nuiamo a  levavo  tasse,  di  cui  non  abbiamo  bisogno,  unicamente  per  la  oppo- 
sizione che  alla  loro  abolizione  fanno  quelli  interessati  al  loro  mantenimento. 
Questa  opposizione  ò  della  stessa  natura  ed  ha  la  sua  origine  negli  stessi  motivi 
dell' opposizione  che,  nelPantico  sistema  francese,  gli  appaltatori  (fertpiers) 
avrebbero  fatto  all'abolizione  di  una  tassa,  che  loro  permetteva  di  estorcere 
al  popolo  francese  due  milioni  di  lire  per  ogni  milione  che  pagavano  al  Governo 
del  He.  , 

Non  negherò  che  le  tasse  indirette  possano  talvolta  essere  stabilite  in  vista 
di  un  altro  risultato  che  quello  di  servire  come  fonte  di  reddito.  Si  possono 
difendere  le  tasse  di  licenza  che  si  fanno  pagare  ai  venditori  di  liquori  col 
dire  che  esse  diminuiscono  il  numero  degli  spacci  e  restringono  quindi  un 
traffico  che  offende  la  moralità  pubblica. .  Si  possono,  del  pari,  difendere  le 
tasse  sul  tabacco  e  sugli  alcool  col  pretesto  che  il  consumo  di  queste  sostanze 
ò  nociro  e  che  11  male  può  essere  attenuato  facendo  aumentare  il  loro  prezzo, 
di  gaisa  che  quelli  che  vogliono  fumare  o  bere  siano  (ad  eccezione  dei  ricchi) 
costretti  a  fumare  tabacco  inferiore  ed  a  bere  alcool  di  qualità  più  cattiva, 
Ma  gii  ò  evidente  che,  considerate  unicamente  come  mezzo  di  entrata,  le  tasse 
indiroite  devono  essere  condannate,  in  quanto  esse  costano. al  pubblico  molto 
più  di  quanto  rendano  al  Tesoro,  pesano  più  gravemente  su  quelli  che  meno 
sono  in  grado  di  pagarle,  aumentano  le  influenze  corrutrici  e  diminuiscono  il 
^ntrollo dei  cittadini  sui  Governo»  .     .   _, 
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che  le  farine,  derrata  al  certo  delle  più  alimentari,  si  consumano 
in  quantità  assai  ragguardevole  da  tutte  le  classi  non  povere.  Ognuno 
sa,  ei  diceva,  che  sotto  forma  di  paste,  biscotti,  pasticcerie, -dtvemtero 
-un  oggetto  di  grande  industria  e  commercio,  il  quale  fu  trovato  degno 
di  figurare  nelle  moderne  Esposizioni.  Noi  non  abbiamo  in  Italia  dati 
abbastanza  sicuri  per  avventurare  un  giudizio  preciso  sulla  loro  quan- 
tità; ma,  per  esempio,  in  Parigi,  sì  calcola  che  226  chilogrammi  di 
granaglie,  consumo  annuo  medio  di  ogni  abitante,  si  decompongono 
in  165  chilogrammi  convertiti  in  pane  e  60  convertiti  in  paste  e  bi- 
scòtti. Saremmo  già  prossimi  al  rapporto  di  1  a  3.  Eppure  i  Francesi 
non  sono  divoratori  di  pastumi  quanto  gl'Italiani,  particolarmente 
quelli  del  mezzodì.  Nelle  nostre  provincie  meridionali,  l'uso  delle 
paste  comincia  immediatamente  ove  la  pretta  indigenza  finisce,  si 
estende  su  tutto  il  medio  ceto  (che  è  la  gran  maggioranza  della 
Nazione),  e  sale  fino  alle  classi  più  eminenti,  nelle  quali  poi  si  ag« 
giunge  tutta  la  varietà  di  capricci,  con  cui  l'arte  culinaria  sa  far 
servire  le  farine  come  mezzo  di  stuzzicare  il  gusto  dei  ricchi. 

Mi  è  parsa  esagerata  del  pari  l'opinione  di  coloro  che,  vedendo 
nei  dazi  sulle  cose  di  primo  bisogno  un  aggravio  della  gente  povera, 
affettano  di  dimenticare  tutta  la  lista  delle  altre  imposizioni  che 
si  riscuotono  sulle  classi  mezzane  ed  alte,  senza  che  il  povero  vi 
contribuisca  quasi  per  nulla. 

E  finalmente  non  mi  stancherò  di  ripetere  la  mia  opinione 
intorno  alla  incidenza  di  simili  imposte^  le  quali,  quando  sono  in 
giusta  misura  fissate,  riescono,  secondo  me,  le  meno  nocevoli  a 
quell'ordine  stesso  di  cittadini,  contro  cui  a  primo  aspetto  si  direb- 
bero escogitate  (1).  In  generale,  per  tutti  i  dazi  è  certo  non  esservi 


Tutte  le  obbiezioni,  che  si  applicano  alle  tasse  indirette  in  generale,  si  appli- 
cano ai  dazi  sulle  importazioni.  I  protezionisti,  i  quali  dichiarano  che  una 
tariffa  non  si  giustifica  che  dal  punto  di  vista  della  «  protezione»,  hanno  per- 
fettamente ragione:  essi  sono  logici;  e  gli  avvocati  di  una  tariffa  «  unica- 
mente come  fonte  di  entrata  »  hanno  torto.  Se  noi  non  abbiamo  bisogno  di 
una  tariffa  di  protezione,  non  abbiamo  bisogno  affatto  di  una  tariffa  di  reddito  : 
per  fornire  al  Tesoro  i  suoi  redditi  noi  dovremmo  ricorrere  ad  un  sistema,  che 
non  gravi  Tartigiano  come  il  milionario,  che  airuomo  che  alleva  una  famìglia 
non  faccia,  per  questo  titolo,  pagare  di  più  che  all'uomo  che  si  sottrae  ai  suai 
doveri  naturali  e  talvolta  lascia  che  la  donna,  che  pure  la  legge  di  natura  l*ob* 
bligherebbe  a  mantenere,  se  la  sbrighi  come  può]. 

(1)  [Nella  Relazione,  con  cui  il  Ministro  Sblla  accompagnava  il  suo  progètto 
di  legge  per  la  imposizione  di  una  tassa  sulla  macinazione  dei  cereali  —  ^avorov 
elle  rimane  modello  insuperato  di  coscienziosità  nello  studio  e  nella  prepara- 
zione delle  leggi  e  che,  per  la  larga  e  profbnda  dottrina  economica  che  vi  è 
profusa,  ben  appare,  com'ò  risaputo  essere  stato,  opera  di  chiaro  economista 
quaPè  il  F£RRABA'(^a7  ungue  leo)  —  erano  svolte  sulla  incidenza  delle  imposte 
in  genere  e  delle  imposte  di  consumo  in  ispecie  considerazfoni ,  che  vogliono 
essere  qui  rifórite: 

—-  Niano  ignora,  era  detto  in  quel  documetito ,  come  questa  parte  della 
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legge  umana  che  possa,   neiruomo  contribuente,  estinguere   il 
bisogno  e  il  desiderio  di  riprendere  sui  suoi  compagni,  compratori;. 

scienza  economica  (la  parte  rignardànie  la  incidenza  delle  imposte),  sia  stata 
fin  oggi  indomita  agli  sforzi  mirabili  dei  suoi  cultori.  Non  solamente  è  stato  loro 
impossibile  il  darci  una  formola  generale  capace  di  venir  piegata  ad  ogni. 
sipgolo  caso  e  servire  di  guida  ad  ogni  atto  del  finanziere  ;  ma  uu  affliggente 
spettacolo  di  discordia  ci  si  presenta  nei  loro  modi  di  analizzare  la  incidenza 
di  ciascuna  imposta,  una  massa  di  dubbietà  senza  fine,  dalle  quali  la  sola  cosa 
che  si  giunge  a  sapere  è  forse  la  certezza  di  nulla  saperne.  Tutto,  in  ogni  caso 
qualsiasi,  sarebbe  possibile  affermare,  invocando  le  parole  dell'una  o  dell'altra 
scQola.  Quando  si  è  udito  che  nella  imposta  territoriale  vi  ò  tanta  buona  ragione 
per  crederla  tutta  a  peso  del  proprietario,  quanta  per  dichiararla  diretta  ad 
affliggere  il  coltivatore  e  impoverire  il  consumatore  ;  quando  si  sa  dimostrare 
egualmente  bene  che  la- tassa  delle  patenti  sta  a  carico  del  patentato,  o  del 
compratore  di  sue  merci  o  servizi,  o  del  capitalista,  o  fino  del  coltivatore  def 
snolo;  quando  lo  stesso  ondeggiamento  di  opinioni,  le  stesse  contese,  la  varietà; 
medesima  di  giudizi  si  incontrano  a  proposito  delle  dogane,  delle  gabelle,  delle 
accise,  delle  imposizioni  personali,  ninno  potrà  richiedere  una  sentenza  sicura^ 
iotomo  airultima  incidenza  del  dazio  sul  macinato,  come  ninno  dovrebbe  mer^i- 
vigliarsi  che  ninna  fede  inspiri  la  franchezza  di  coloro  i  quali  lestamente  lo 
condannano  come  tutto  confinato  nell'individno  da  cui  materialmente  si  paghi.' 

Ma  se  nelle  opere  degli  economisti  mancano  ancora  le  formolo  assolute  e 
generiche,  vi  è  però  dovizia  di  preziose  osservazióni  e  di  studi  sagaci,  da  cui 
talune  verità  inconcusse  risorgono. 

Una  prima  verità  definitivamente  acquistata  si  ò  che  non  vi  è  imposta,  la 
^oale  non  porti  con  sé  la  tendenza  più  o  meno  energica  e=  più  o  meno  attua*» 
bile  a  riversarsi  da  colui  che  la  paga  su  chi  lo  avvicini.  È  questa  una  necessità 
iodeclioabile,  perchè  effetto  della  coesistenza  dello  stato  sociale,  del  cambio. 
L'imposta,  a  primo  tratto,  costituisce  una  perdita  pel  contribuente,  un  capo 
di  spesa,  un  elemento  del  costo  di  produzione  ;  opperò,  non  vi  b&  legge  umantf 
ebe  possa  estinguere  nell'uomo  il  bisogno  e  il  desiderio  di  riprendere  sul  suo 
simile,  compratori,  venditori,  consumatori,  capitalisti,  qualunque  sia  il  titolò 
per  cui  Tengono  a  contatto  con  lui,  ciò  che  il  fisco  gli  abbia  involato.  Su  questo 
ponto  non  havvi  diversità  di  pareri  in  mézzo  agli  economisti.  Si  è  potuto 
combattere  sul  modo,  sui  limiti  e  sui  ieaìpo,;jn  cui,  per  un  caso  o  per  l'altro,' 
la  espansione  della  imposta  si  operi  ;  ma  non  si  è  mai  dubitato  né  che  la 
tendenza  ad  espandersi  esista  in  tutte,  né  che  praticamente  non  si  effettui 
nella  massima  parte  dei  casi.  11  qual  fenomeno  che,  considerato  in  esempi 
isolati,  O.  B.  Sat  aveva  chiamato  ripercussione^  paragonandolo  al  doppio  fono* 
meno  del  cannone  che  esplode,  negli  ultimi  tempi  si  è  contemplato,  come  dove* 
▼agi,  in  termini  assai  più  generali.  Con  un  vocabolo  molto  felice  lo  si  ò  chiamato* 
diffusione^  parola  tolta  in  imprestito  dalla  fisica  e  dalle  innumerevoli  rifletii- 
siooi  della  luce;  la  quale,  cominciando  dal  raggiare  in  linea  retta,  si  rifletter 
da  una  cosa  snlPaltra,  empie  di  sé  l'atmosfera,  si  lascia  assorbire  fino  dalle 
cose  che  non  siano  esposte  alla  sua  radiazione  diretta  e  si  dice  allora  diffusa: 
Con  un  paragone  non  meno  opportuno,  la  massa  sociale  è  stata,  quanto  all'a- 
zione dell'imposta,  assomigliata  alla  terra  in  riguardo  al  fluido  elettrico;  che 
■i  svolge  da  un  punto  e,  dopo  aver  generato  fenomeni  più  o  meno  diversi, 
rientra  e  riposa  nel  suo  gran  serbatoio,  la  terra;  come  l'imposta,  dopo  aver 
toccato  in  modi  diversi  gli  uomini  e  le  loro  produzioni,  rientra,  sotto  forma 
di  servizi  pubblici,  nel  seno  della  società  da  cui  venne  fuori. 

Verità  altrettanto  inconoussa  si  ò  che  la  diffusione  delle  imposte  non  si  opera 
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Tenditori»  consumatori,  capitalisti,  proprietari,  ciò  che  il  Fisco  gli 
abbia  fatto  pagare.  Si  é  potuto  discutere  sul  modo,  sui  limiti,  e  sul 
tempo  in  cui,  per  un  caso  o  per  l'altro,  la  espansione  delle  imposte 
si  operi;  ma  non  si  è  mai  dubitato  né  che  la  tendenza  ad  espandersi 
non  esista  in  tutte,  né  che  non  si  effettui  nella  massima  parte  dei 
casi.  Talvolta,  è  il  contribuente  che,  esacerbando  il  prezzo  del  suo 
prodotto,  perviene  a  riprendere  il  dazio  sul  suo  compratore;  tal 
altra  il  consumatore,  limitando  il  consumo,  lascia  al  venditore  una 
parte  del  carico  necessario  per  soddisfare  alla  domanda  del  Fisco; 
talora  questo  carico  si  risolve  in  una  restrizione  di  prodotto  ;  e 
talora,  invece,  servendo  di  stimolo  ad  una  nuova  attività,  non  viene 
(ìeflnitivamente  pagato  che  per  mezzo  di  un'industria  maggiore. 
Ora,  se  vi  sono  dazi  al  mondo,  che  meno  vadano  soggetti  a  rista- 
gnare nella  persona  da  cui  direttamente  si  soffrono,  che  più  si 
possano  ritenere  per  diffusibili,  sono  quelli  appunto  che  cadono 
sulle  cose  di  primo  bisogno.  Il  loro  effetto  più  pronto,  la  loro  ten- 
denza più  viva,  è  di  far  trovare  un  compenso  in  un  proporzionale 
aumento  di  mercedi;  e  se  è  ben  vero  che  ciò  non  sempre  riesca, 
è  vero  ancora  che  l'ottenerlo  dipende  dal  contenere  il  dazio  entro 
i  limiti  dell'equità.  Si  può  ben  riconoscere  che,  sotto  Timpero  delle 
leggi  cercarie  in  Inghilterra,  non  era  possibile  livellare  col  valore 


costantemente  in  unico  modo.  Taloca->it  contribuente  che,  esacerbando  il 
prezzo  del  suo  prodotto^  perviene  a  riprenderla  in  tutto  o  in  parte  sul  suo 
compratore;  .talora»  if  consumatore,  astenendosi  da  un  consumo,  lascia  sul 
venditore  >f  carico  di  soddisfare  alla  domanda  del  dsco;  talora  questo  carico 
si  rieohre  in  una  restrizione  di.  prodotto  che  dissecca  una  sorgente  di  reddito; 
e  talora  invece  Timposta,  servendo  di  stimolo  ad  una  nuova  attività,  non  viene 
definitivamente  pagata  che  per  mezzo  di  un  lavoro  maggiore;  talora  un 
solo  di  codesti  effetti  determina  la  incidenza  finale,  e  talora  ne  occorre  una 
lunga  serie  ;  talora  la  diffusione  si  compie  entro  il  perimetro  di  un  paese  e 
talora,  passando  da  popolo  a  popolo,  &  il  giro  del  mondo. 

—  E  se  a  me  fosse  lecito  —  aggiungeva  qui  lo  scrittore  della  dotta  Relazione, 
—  se  a  me  fosse  lecito  introdurre  un  mio  pensiero  per  entro  a  verità  scoperte 
ed  analizzate  dagli  economisti  più  insigni,  aggiungerei  che  quando  ogni  altro 
mezzo  visibile  manchi  di  diffondere  il  peso  dell'imposta,  la  sua  tendenza  sarà 
costretta  a  spiegarsi  sotto  la  maschera  dei  rapporti,  secondo  cui  i  valori  si 
accordano,  essendo  incomprensibile  che  una  spesat  un  elemento  qualunque  di 
scapito  avvenga  in  un  capo  di  umana  ricchezza,  senza  che  le  capacità  produt- 
tive, sentepdosi  squilibrate  in  quel  punto,  si  affrettiAO  a  ricollocarsi  nel  loro 
giusto  equilibrio.  11  che  porterebbe  a  credere  che  la  forza  naturale  delle  cose, 
senza  bisogno  di  alcun  artificio,  porta  che  le  imposte  di  qualsivoglia  natura, 
una  volta  che  abbiano  potuto  penetrare  e  sussistere  nel  corpo  sociale,  non 
possano  mai  mantenersi  in  stato  di  squilibrio  reale.  La  loro  cifra  potrà  ben 
figurare  per  difettosa  e  smodata,  il  suo  rapporto  col  reddito  del  contribuente 
potrà  sembrare  inesatto  ed  iniquo,  ma  se  l'imposta  attecchisce  si  dovrà  forza* 
tamente  supporre  che  una  incidenza,  diversa  daUe  esterne  jsembianze,  sia 
sopravvenuta  a  ripartirne  occultamente  il  carico  in  esatta  proporzione  colle 
ciipacità  produttive^  che  ò.  quanto  dire^.  coi  redditi  ]. 
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del  grano  il  carso  delle  mercedi;  non  lo  era  per  la  smodatezza  de F 
dazio;  non  lo  era  per  la  sua  perenne  incostanza.  Ma  se  noi  ima- 
giniamo  dogane,  ih  cui  le  materie  alioientari  sieho  equàbilmente 
e  lievemente  tassate  con  dazi  qpnsimili  a  quelli  cbe  chiamavanst 
un  tempo  semplici  «  diritti  di  bilancia  »,  senza  alcun  secondario 
scopo,  senza  attaccare  per  nulla  alcun  elemento  della  attività  indu- 
striale, né  generare  viziose  abitudini,  né  voler  turbare  le  leggi  e 
l'andamento  della  circolazione  e  dei  cambi,  senza,  in  una  parola» 
alcuna  di  quelle  cause  intrinseche,  per  le  quali  s'ingorga  e  si  arresta 
talvolta  la  naturale  espansività  delle  imposte,  possiamo  esser  certi 
che  questi  dazi  non  presenterebbero  il  più  leggiero  motivò  di  essere 
riprovati,  né  costituirebbero  la  menoma  parzialità,  sfavorevole  al 
povero,  il  quale  anzi  riuscirebbe  assai  facilmente  a  riversarli  in 
tutto  od  in  parte  sulle  classi  più  alte. 

Del  rimanente,  non  facciamoci  illusioni:  imposte  veramente  fe- 
conde, neirinteresse  della  Finanza,  non  esistono  punto,  airinfuori  di 
quelle  nelle  quali  si  riunisce  la  doppia  condizione  di  un  vastissimo 
campo  imponibile  e  di  una  quota  lievissima.  Io  non  credo  certo  che 
l'interesse  della  Finanza  debba  prendere  il  passo  sopra  ogni  altra 
considerazione;  ma  se  lo  si  può  favorire  con  piena  certezza  di  non 
generare  nella  economia  del  paese  alcuna  grave  perturbazione,  io 
trovo  o  mal  riflettuta  od  ipocrita  la  falsa  filantropia  che  ricusi  di 
farlo,  giuòcando  sopra  parole  simpatiche  alle  moltitudini  ignare. 


Riflessioni  consimili  ci  conducono  a  rigettare  un 
terzo  cànone  della  riforma  di  Peel,  per  il  quale  franchigia  assoluta 
si  vuole,  inoltre,  sulle  merci  che  servono  di  materia  primaUlle 
industrie. 

I  ragionamenti,  con  cui  si  é  giunti  a  far  passare  quest'  altra 
massima,  sono  evidentemente  applicabili  alle  antiche  dogane,  ma 
non  avrebbero  la  più  lontana  applicabilità  trattandosi  di  tarifl'e  quali 
io  le  intendo  costituite. 

I  dazi,  si  é  detto,  sulle  materie  grezze  costringono  il  mercante 
introduttore  ad  anticiparne  la  somma,  per  poi  rivalersene  sul  suo 
compratore.  Il  fabbricante  che  le  lavori,  il  mercante  in  grosso,  il 
rivenditore  delle  merci  manufatte  in  paese,  devono  rimborsare  i 
valori  anticipati,  con  interessi  tanto  maggiori,  quanto  più  lungo  è  il 
tempo  cbe  passa  dal  giorno  del  pagamento  a  quello  in  cui  la  merce 
arriva  nelle  mani  del  consumatore.  Il  dazio  adunque  necessariamente 
rincara  il  prezzo  della  merce  e  ne  diminuisce  il  consumo.  E  quando 
si  tratti  di  cose  destinate  a  spacciai-si  sui  mercati  stranieri,  si  son 
dovute  concedere  restituzioni  airuscita,  per  evitare  che  il  rincari-. 
mento  impedisse  l'esportazione.  Di  qui  le  pessime  conseguenze  del 
sistema  dei  Drawbacks:  doglianze  eterne  del  manifattore  che  non 
è  mai  soddisfatto  ;  astute  frodi  per  ottenere ,  sotto  forma  di  dazio 
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restituito,  ìxn  yero  premio  palliato.  Gli  è  appunto  per  ovviare  a 
tutto  questo  disordine  che  la  scuola  del  libero  scambio  domandò 
la  franchigia. delle  materie  prime;  e  in  ciò  non  fece  che  continuare 
una  domanda  tradizionale,  la  cui  prima  data  risale  ai  primi  anni 
iéì  secolo  XVII. 

Ma  tutto  ciò  stava  assai  bene  nel  1844.  Certamente,  antici- 
pare il  50,  il  40,  il  30  0[0  sulla  materia  prima»  era  insopportabile 
aggravio.  11  capitale  dedicato  alle  manifatture  ne  rimaneva  forte- 
mente intaccato,  e  il  loro  prezzo  si  esacerbava  in  maniera  da  non 
poter  reggere  affatto  di  fronte  alla  concorrenza  degli  opiflci  stranieri. 
Dopo  il  ribiasso  dei  dazi,  gli  argomenti,  che  si  adducevano  in  favore 
della  franchigia,  perdettero  ogni  loro  efficacia;  imperocché,  quella 
piccola  quota,  di  cui  le  materie  prime  vengano  gravate,  divenuta 
anche  più  tenue  coU'incarnarsi  e  diffondersi  sul  prezzo,  miolto  mag- 
gióre, della  materia  lavorata,  è  cosa  di  si  lieve  momento  da  non 
potere  né  assottigliare  sensibilmente  il  capitale  degli  opifici,  né 
porre  in  pericolo  alcuno  lo  spaccio  all'estero.  E  se  io  non  avessi 
altri  argomenti  per  decidermi  contro  il  sistema  della  franchigia, 
uno  e  vittorioso  potrei  attingerne  alla  scuola  medesima  che  Tba 
accreditato.  Essa  stessa,  infatti,  riconosceva  ai  tempi  di  Peel  che 
tutti  i  disòrdini  derivanti  dai  dazi  sull'entrata  delle  materie  grezze 
non  si  sarebbero  sperimentati  giammai,  se  la  dogana  si  fosse  arre- 
stata a  non  altro  riscuotervi  che  un  tenue  diritto  corrispondente 
a  circa  li20  del  valore;  ed  è  appunto  intorno  a  questo  limite  che, 
come  ho  già  detto,  crédo  che  ogni  dogana  moderna  debba  arrestarsi. 

TCTi,  Un  ultimo  problema  rimane,  intorno  a  cui  io  devo  pari- 
mente decidermi  per  un  sistema  del  tutto  contrario  a  quello  che 
vedo  ognidove  invocarsi. 

Sin  dal  secolo  scorso  i  Finanzieri  dell'Enciclopedia  avevano 
riprovato  le  tariffe  doganali  contenute  in  grossi  volumi  «  per  ordi- 
narvi in  ordine  alfabetico  tutte  le  merci  note  nel  mondo,  dall'aloe 
e  dall'alabastro  alla  veronica  ed  allo  zinco  »,  mentre  era  agevole 
il  riconoscere  che,  tanto  all'uscita  quanto  all'entrata,  il  codice 
doganale  poteva  senza  grave  detrimento  restringersi  a  pochi  articoli. 

Peel,  analizzando  la  tariffa  brittannica,  ebbe  ad  accorgersi  che, 
su  1152  articoli  tassati,  1006  ve  n'erano  incapaci  di  rendere  più 
di  80  L.  st.,  e  146  bastavano  per  ricavarne  una  somma  di  non 
meno  di  23  milioni  di  sterline  :  indi  è  che  la  parte  precipua  della 
sua  riforma  si  fé'  consistere  nel  ridurre  a  soli  450  gli  articoli  della 
tariffa.  E  sull'esempio  suo,  in  Francia,  nel  1848,  Leon  Faucber 
rimproverava  aspramente  il  ministro  Gunin-Oridaine  di  non  avere 
reciso  dalla  tariffa  che  soli  113  articoli,  i  quali  fruttavano  appena 
96  mila  franchi,  conservandone  185,  da  cui  non  si  ottenevano  a 
stento  che  4  milioni. 
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Il  calcolo  delle  pochissime  merci,  che  basterebbero  in  Francia 
per  dare  al  Tesoro  la  maggior  parie  delle  sue  entrate  doganali, 
è  stato  ripetutamente  eseguito  dopo  il  primo  esempio  datone  da 
Giuseppe  Garnier  (1). 

La  stessa  osservazione  può  farsi  per  tutti  i  paesi,  compreso  il 
nostro,  in  cui  una  buona  metà  dei  dazi  alla  importazione  viene 
attualmente  (1867)  coperta  da  cinqtce  articoli:  zucchero,  tessuti  di 
cotone,  tessuti  di  lana,  caffè,  ferro;  e  il  rimanente  si  compone  di 
merci,  il  cui  prodotto  non  giunge  a  un  milione  ciascuna,  fra  le  quali 
un  grandissimo  numero,  prese  insieme,  rendono  qualche  piccola 
cosa  di  più  che  4  milioni. 

Da  ciò  sorge  il  quesito  se,  nell'interesse  della  Finanza,  non 
convenga  cancellare  dalla  tariffa  la  massima  parte  dei  dazi,  e  rite- 
nerne pochissimi;  questione,  intorno  alla  quale  il  parere  degli  scrit- 
tori si  va  sempre  meglio  pronunziando  per  l'affermativa.  —  Or, 
io  credo  che  la  osservazione  dei  fatti  raccoltisi  fino  ad  ora  è  troppo 
incompiuta,  perchè  si  possa  così  leggermente  adottare  il  partito 
che  si  propone.  Vi  è  molto  da  sospettare  che  la  differenza  tra  gli 
articoli  più  fecondi  per  la  Finanza  ed  i  meno,  in  buona  parte  derivi 
dalle  differenze  medesime,  che  la  tariffa  presenta  nella  quota  dei 
dazi;  e  prima  di  affermare,  con  piena  certezza,  l'inutilità  del  dazio 
sulle  derrate  di  minore  importanza,  bisognerebbe  avere  general- 
mente operato  l'abbassamento  e  la  perequazione,  in  cui  il  moderno 
sistema  doganale  dovrà  principalmente  consistere.  —  A  parte  ciò, 
io  stimo  assai  difiScile  il  determinare,  con  inattaccabile  ragione,  il 
punto.  Ano  a  cui  dovrebbe  estendersi  la  franchigia;  imperocché, 
le  statistiche  doganali  dimostrano  come  il  decremento  di  fecondità 
nelle  merci  oggidì  tassate  proceda  con  gradazione  lentissima.  Qual 
motivo  avremmo,  per  esempio,  in  Italia  di  arrestarci  al  ferro  che 
rende  2  milioni,  e  non  alle  acquaviti  che  ne  danno  1  li2^  e  poscia 
non  alle  chincaglie  che  fruttano  1  milione,  ai  vini  che  fruttano 
800  mila,  e  cosi  di  seguito?  La  scelta  dell'ultimo  capo  imponibile 
sarebbe  sempre  arbitraria  rispetto  a  quella  del  primo  fra  i  capi 
ammessi  a  franchigia.  —  In  terzo  luogo,  per  quanto  i  singoli  pro- 
dotti dei  dazi  sugli  articoli  meno  fecondi  siano  lievi,  non  dispre- 
gevole riesce  la  loro  somma;  e  quand'anche  essi  non  diano  che 
una  parte  delle  spese  di  amministrazione,  non  sarebbe  atto  di  buon 
governo  il  privarsene,  salvochè  si  possa  d'altronde  scoprire  che 
gravi  inconvenienti  vi  si  collegano.  Ora,  né  in  rispetto  al  Tesoro, 
né  in  rispetto  al  commercio,  io  so  scoprire  vantaggio  alcuno  spe- 
rabile dalla  soppressione  dei  dazi  sulle  merci  di  più  bassa  cate- 
goria. 11  Tesoro  non  troverebbe  a  risparmiare  un  obolo  sulle  spese 
dì  riscossione  o  di  custodia;  e  quanto  al  commercio,  vi  è  qui  sempre 


(l)  Annales  de  V Economie  poUHque,  1847. 

21  —  FsBBAAA,  Prtf.  Bibl.  Economisli.  —  U.  —  Parie  11. 
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l'equivoco  in  cui  si  cade  sott'altri  aspetti,  ragionando  delle  dogane 
mitigate  e  corrette  come  facevasi  sotto  il  vecchio  sistema,  quando 
ogni  dazio  a  pagarsi  costituiva  tutta  una  serie  di  complicate  e  intol- 
lerabili vessazioni.  Uno  degli  acquisti  sicuramente  compiutisi  nei 
nostri  tempi,  che  divennero  possibili  dopo  l'attenuazione  dei  dazi, 
e  Io  diverranno  sempre  meglio  mano  a  mano  che  si  procederà  ad 
ulteriori  ribassi,  è  la  correntezza,  l'incivilimento,  dirò  così,  dei  modi 
da  usarsi  nel  sorvegliare  e  riscuotere.  D'altronde,  è  illusione  il  cre- 
dere che  la  franchigia,  quando  non  sia  assoluta  e  generale  su  tutte 
le  merci  che  passano  per  la  frontiera,  emancipi  affatto  il  commercio. 
Per  poco  che  si  conosca  il  servizio  pratico  delle  dogane,  si  deve 
riconoscere  che,  ad  evitare  frodolenti  occultazioni,  non  può  farsi 
a  meno  di  sottoporre  le  merci  franche  a  quasi  tutte  le  formalità, 
che  sono  di  bisogno  perchè  vengano  sdaziate  quando  franche  non 
sono. 

XIjI.  La  quistione  potrebbe  piuttosto  riportarsi  sopra  un  tema 
più  radicale,  che  pur  si  agita  attualmente  nel  Belgio,  quello  del- 
l'assoluta soppressione  delle  dogane.  Dalle  tendenze  che  ho  spie- 
gato qui  sopra  il  lettore  indovinerà  facilmente  quanto  io  inclini  piut- 
tosto a  conservarle,  essendo  assai  lontano  dallo  aver  concepito  la 
profonda  avversione  da  alcuni  economisti  nudrita  contro  le  tasse 
indirette.  Bisogna  non  aver  mai  vissuto  fra  popoli  poco  ricchi  per 
poter  affermare  che  vada  contato  per  nulla  il  gran  vantaggio  di 
spezzare  in  molte  piccole  frazioni  l'imposta,  mascherandola  sotto 
l'apparenza  di  prezzo  delle  merci,  evitando  lo  scontro  tra  il  singolo 
cittadino  contribuente  e  il  mandatario  del  Fisco.  La  totale  conver- 
sione dei  pesi  pubblici  in  imposte  dirette,  è  un  desideratum  della 
Finanza,  che  suppone  le  più  alte  condizioni  di  civiltà  e  di  ricchezza 
nei  popoli,  di  giustizia  e  di  buon  governo  nei  legislatori;  per  i 
paesi  in  cui  noi  viviamo,  per  quelli  in  cui  parecchie  delle  future 
nostre  generazioni  vivranno,  il  gran  fondo  finanziario  dev'essere 
ancora  per  molto  tempo  riposto  nelle  tasse  indirette,  e  le  dirette 
non  possono,  secondo  me,  che  tenersi  in  istato  di  prova  e  di  tiro- 
cinio. 1  miei  desiderii  sono  assai  più  modesti ,  peculiarmente  in 
riguardo  all'Italia,  lo  vedo  nelle  dogane  un  buonissimo  capo  di 
entrata  pubblica.  Io  domando  che  i  loro  dazi  scendano  ad  un  segno 
alquanto  più  basso  che  la  meta  ordinaria  dei  profitti;  li  vorrei 
misurati  ad  una  sola  e  medesima  stregua  per  tutte  le  merci;  non 
vorrei  alcuna  distinzione  tra  materie  grezze  e  manifatturate;  nessun 
privilegio  per  le  materie  alimentari  ;  nessuna  facilitazione  alle  uscite 
che  non  sia  comune  alle  entrate;  vorrei  compreso  nella  tariffa  qua- 
lunque oggetto  che  abbia  carattere  mercantile;  e  son  convinto  che, 
se  a  codeste  condizioni  fondamentali  si  unisce  una  amministra- 
zione cosi  oculata  ad  un  tempo  e  mite,  così  bene  disciplinata,  come 
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le  leggi  italiane  e  la  solerzia  dei  nostri  amministratori  l'hanno  fatta, 
la  dogana  diverrà  per  noi  sorgente  di  reddito  copioso,  senza  che 
la  nazione  si  accorga  o  si  dolga  di  contribuirvi. 

Firenze^  maggio  1867. 


APPENDICE    I. 


L'ODIERNA  FASE  PROTETTIVA 

DELLA 

POLITICA  DOGANALE  (i) 


La  tariffa  italiana  del  14  luglio  1887,  anche  addolcita  dai  trattati 
con  rAustria-Ungheria,  con  la  Spagna  e  con  la  Svizzera,  colorendo  i 
concetti  già  delineati  in  quella  del  1878,  si  mostra  in  aspetto  schietta- 
mente protettivo.  In  cotesto  movimento  l'Italia  non  è  senza  compagni, 
0  per  dir  meglio,  senza  maestri. 

La  mossa  venne  da  oltre  l'Atlantico.  Negli  Stati  Uniti,  le  leggi  del  1840 
e  del  1857 avevano  grandemente  temperato  lapreesistente  tariffa  doganale. 
Ma  dopo  la  crisi  economico-finanziaria,  che  scoppiò  appunto  nel  1857, 
si  era  venuto  determinando  un  grosso  movimento  protezionista,  che  mise 
capo  alla  tariffa  di  Morril,  precisamente  alla  vigilia  della  guerra  di 
secessione.  Da  quel  momento  e  sino  al  1865,  non  vi  fu  sessione  nel 
Congresso,  nella  quale,  per  soddisfare  ai  crescenti  bisogni  deirerario,  non 
siano  stati  approvati  nuovi  aumenti  nei  dazi  di  confine  (2).  —  Cessate 
le  urgenti  necessità  di  danaro  create  dall'aspro  conflitto  civile,  si  vennero 
via  via  riducendo  o  abolendo  le  tasse  minime,  colle  quali  per  lo  innanzi 
erano  stati  connessi  gli  aumenti  progressivi  dei  dazi  dì  confine.  Nel  1872 

(1)  [Riassunto  dallo  stadio  di  ^.  Strinohbr,  La  politica  doganale  degli  ultimi 
trentanni  inserito  nel  Qiomale  degli  Economisti,  Bologna,  1889]. 

(2)  I  maggiori  fra  questi  furono  la  conseguenza  dei  Tarif  Acts  del  1862  e 
1864,  i  quali  riverberavano  la  enorme  tassazione  interna  che,  come  fu  scritto 
da  penna  americana  «  colpiva,  senza  giusto  criterio,  tutto  ciò  che  può  servire 
all'uomo  dalla  culla  alla  tomba  ».  Nel  1861  la  ragione  percentuale  dei  dazi  sul 
valore  delle  merci  sdoganate  era  del  19  OiO,  nel  1866  di  oltre  il  48  OiO,  sebbene 
nell'intervallo  i  prezzi  delle  merci  fossero  manifestamente  aumentati.  —  Intorno 
alle  condizioni  economico-finanziarie  dell*  Unione  nord -americana  dal  1871  al 
1879,  V.  B.  Stringher,  L'abolizione  del  corso  forzoso  negli  Stati  Uniti,  negli 
AnnaU  di  Statistica^  \^ls\ 
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tutte  le  tasse  interne  che  avevano  correlazione  coi  diritti  doganali  erano 
già  sparite:  pareva  quindi  che  questi  diritti  dovessero  continuare  a 
modellarsi  su  quelle  tasse  e  scemare  con  esse.  Infatti,  non  mancarono  i 
disegni  rivolti  a  questo  scopo  ;  ma,  si  può  dire,  senza  pratico  effetto. 
Onde,  ferma  rimanendo  la  tariffa  doganale,  l'abolizione  delle  tasse  interne 
venne  a  tradursi  in  un  aumento  effettivo  della  protezione,  che  era  già 
molto  alta  e  che  alcuni  ritocchi  avevano  aggravata  ancor  più.  —  Soltanto 
nel  1883  la  tariffa  nord- americana  fu  assoggettata  a  una  revisione,  con 
intenti  moderatori  della  protezione  industriale.  Prima  si  era  provveduto 
a  tor  di  mezzo  1  dazi  fiscali,  iniziando  la  riforma  colPabolizione  dei  diritti 
sul  caffè  e  sul  thè,  per  provvedere  alle  masse  popolari  la  «  colazione 
libera  da  tributo  »  (a  free  breakfast  iable).  Ma  i  risultati  di  codesta 
revisione  non  furono  tali  da  appagare  ì  fautori  di  una  efficace  modera- 
zione dei  dazi,  per  tutelare  le  ragioni  dei  consumatori  di  fronte  alle 
esigenze  dei  fabbricanti  (1). 

La  vittoria  dei  democratici  nelle  elezioni  presidenziali  del  1884  aveva 
fatto  credere  a  un  mutamento  nell'indirizzo  economico  della  grande 
Unione.  Non  mancarono  i  progetti  più  o  meno  vitali  e  si  venne  fino 
alla  discussione  della  cosidetta  tariffa  di  Mills,  che  uscì  approvata  dalla 
Camera  dei  Rappresentanti  il  25  luglio  1888.  Dal  punto  di  vista  che 
chiameremo  europeo,  la  riforma  gagliardamente  voluta  dai  democratici 
non  avrebbe  che  una  piccola  importanza,  giacché  presso  di  noi  il  principio 
della  esenzione  delle  materie  prime  è  fondamentale.  In  America  è  altra 
cosa.  Togliere  le  gabelle  sulle  lane,  sui  lini,  sulla  canapa  o  simili,  signi- 
fica portare  una  rivoluzione  nel  campo  economico  datanti  anni  coltivato 
al  riparo  da  concorrenze  estere.  E  benché,  se  si  guarda  a  fondo,  la 
tariffa  democratica  sìa  assai  lontana  dal  libero  scambio,  e  lo  stesso  Mills 
si  difendesse  con  energia,  quasi  con  orrore,  dalla  taccia  di  libero-scambista, 
la  parola  «  rivoluzione  y^  fu  lanciata,  e  nell'ultima  battaglia  elettorale 
vinse  il  partito  repubblicano  che,  in  Senato,  si  era  mostrato  ostilissimo 
alle  abolizioni  dei  diritti  sulle  materie  prime  e  alle  riduzioni  dei  dazi 
sui  prodotti  delle  manifatture  (2J. 

Negli  Stati  Uniti  una  soluzione  della  questione  dei  dazi  sì  impone 
per  motivi  finanziari,  meglio  che  per  considerazioni  d'ordine  economico. 
I  due  grandi  partiti  che  si  combattono  aspramente  anche  sul  terreno 
doganale,  vanno  d'accordo  nel  riconoscere  che  il  tesoro  soffre  di  pletora 

(1)  Le  riduzioni  del  1883  riferivansi  principalmente  a  prodotti,  rispetto  ai 
quali  l'industria  americana  reputavasi  cosi  forte  da  non  temere  concorrenza 
forestiera.  Dall'esame  delle  varie  parti  della  tariffa  sembra  risultare  che  la 
celebrata  riforma  non  sia  stata  di  tale  importanza  da  modificare  il  carattere 
essenziale  della  tariffa  americana  uscita  dalle  necessità  della  guerra  civile. 
V.  The  tarif  Act  of  i883  negli  studi  di  F,  W,  Taussig  sulla  Tarif  History 
of  the  United  States,  New-Jork  e  Londra,  1888.  V.  pure  A.  S,  Bollks,  The 
/Inancial  History  of  the  United  States  from  i86i  to  1885,  lib.  II,  cap.  VII, 
New-Jork,  1886. 

(2)  [Il  carattere  non  solo  protettivo,  ma  per  molti  articoli  addirittura  proi- 
bitivo, del  sistema  doganale  degli  Stati  Uniti,  fu  ancora  recentemente  accen- 
tuato e  spinto  al  suo  estremo  limite  dal  bill  di  Mac  Kinlby,  di  cui  però  ancora 
non  si  possono  vedere  gli  effetti  sulla  economia  e  sull'industria  americana]. 
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.  e  proclamano  la  necessità  di  smagrire  le  troppo  pingui  entrate.  Il  Progetto 
della  Giunta  di  finanza  del  Senato  additava  una  riduzione  di  introiti 
pari  a  370  milioni  di  nostre  lire,  togliendone  140  agli  zuccheri,  120  ai 
tabacchi,  35  agli  spiriti  e  non  più  di  75  ad  altre  gabelle  doganali.  Fortu- 
nato paese,  dove,  dopo  aver  provveduto  abbondantemente  a  riscattare 
il  debito  pubblico,  gli  uomini  di  Stato  hanno  l'invidiata  preoccupazione 
di  dare  sfogo  a  centinaia  di  milioni,  mentre  i  nostri  mettono  a  tortura 
il  loro  cervello  per  snidare  qualche  milione  che  scemi  i  disavanzii  — 
L'Unione  americana  ha  rifatto  la  sua  finanza,  ha  abolito  il  corso  forzoso, 
ha  convertito  l'immenso  debito  pubblico  e  lo  ha  estinto  in  gran  parte 
giovandosi  delle  dogane.  Scrivendo  nel  1871  sui  debiti  nazionali  e  mirando 
alla  politica  finanziaria  nord-americana,  il  Dudley-Baxter  affermava 
che  «  quando  uno  Stato  si  decide  a  riscattare  1  propri!  debiti  stabilendo 
dazi  protettivi,  fa  come  un  negoziante  che  impone  un  pedaggio  a  tutti 
i  clienti  che  devono  varcare  la  soglia  del  suo  negozio  »  (1).  Sembra  che 
così  sia;  ma,  dopo  quasi  20  anni  di  esperienza,  per  le  condizioni  affatto 
speciali  che  contrassegnarono  tutto  il  movimento  economico  di  quella 
ricca  contrada,  i  fatti  parlano  in  modo  che  non  si  può  non  rimanere 
meravigliati  dei  suoi  progressi  giganteschi  in  ogni  ramo  dell'operosità 
umana,  come  non  sì  può  non  sentire  turbamento  nel  pronunziare  un 
giudizio  calmo  e  spassionato  sulle  conseguenze  della  sua  politica  doga- 
nale (2). 

Chiamato  a  reggere  i  destini  della  Francia,  Adolfo  Thibrs,  fin  dal 
1871,  aveva  pronunziato  intorno  a  quella  politica  il  suo  giudizio.  I  prece- 
denti politici,  le  ripetute  professioni  di  fede  economica  e  le  condizioni 
disastrose  del  paese  in  quel  momento,  lo  portavano  a  guardare  l'esempio 
americano  come  ad  àncora  di  salvezza.  Poiché  della  tariffa  doganale 
degli  Stati  Uniti  era  fondamento  il  tributo  sulle  materie  prime,  questo 
dovevano  essere  tassate  anche  all'entrata  in  Francia,  tutelando  le  ragioni 
dei  fabbricanti  francesi  con  dazi  compensatori  sui  prodotti  lavorati.  La 
nuova  fonte  doveva  gettare  180  milioni. 

Le  dimissioni  date  da  Thiers  il  20  gennaio  1872  per  un  voto  dell'As- 
semblea nazionale  che  riserbava  l'esame  della  questione  dei  dazi  sulle 
materie  prime  a  dopo  l'esaurimento  di  altre  maniere  d'imposta,  provano 
la  fortezza  delle  convinzioni  di  lui  e  la  fiducia  nella  causa  che  egli  aveva 
sposato. 

L'Assemblea  fu  vinta  dall'atto  risoluto  del  suo  Presidente  e  trovò 
un  opportuno  spediente  di  uscita;  ma  i  fatti  si  imposero  e  i  disegni 
vagheggiati  da  Thiers  non  ebbero  applicazione  su  questo  punto  né  allora 


(1)  V.  Timportante  Relazione  del  Finance  Committee  del  Senato  nel  Congres- 
itonal  Record  del  6  ottobre  1888.  —  V.  La  fase  presente  della  questione  doganale 
negli  Stati  Uniti  esposta  con  una  certa  ampiezza  nel  Bollettino  di  Legislazione 
e  Statistica  doganale  e  commerciale,  1888,  pag.  884  e  seg. 

(2)  Evidentemente,  non  si  può  prescindere  dalle  condizioni  affatto  speciali 
dell'Unione  e  dalla  vastità  del  territorio  che  le  alte  barriere  doganali  federali 
circondano.  La  Russia,  pure,  con  territorio  immenso  e  con  tariffe  spesso  quasi 
proibitive,  presenta  risultamenti  tanto  diversi  da  quelli  degli  Stati  Uniti. 
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né  poi  (1).  Egli,  che  considerava  l'imposta  sul  reddito  come  una  forma 
di  applicazione  del  socialismo,  non  vedeva  via  di  salute  fuori  delle 
imposte  indirette,  particolarmente  di  quelle  sui  consumi,  sopra  tutti  i 
consumi,  non  soltanto  su  quelli  necessari  all'alimentazione.  —  Le  proposte 
per  diritti  nuovi  o  per  inasprimento  dei  vecchi  fioccarono  all'Assemblea 
nazionale,  in  quegli  anni  di  vigorosissima  lotta  per  la  riconquista  dell'as- 
setto finanziario.  Gli  argomenti  non  mancavano  all'uomo  illustre  per 
spiegare  la  sua  condotta  in  materia  di  tributi.  A  chi  lo  rimproverava 
di  far  troppo  a  fidanza  sulle  imposte  indirette,  rispondeva  che  queste 
dovevansi  preferire  siccome  quelle  che  meglio  si  distribuiscono,  perchè 
riflettono  tutti  i  bisogni  dell'uomo.  Notava  egli  che  il  valore  morale 
delle  nazioni  si  può  dire  misurato  dalla  parte  che  la  forma  indiretta 
dell'imposta  prende  nell'ordinamento  della  pubblica  finanza  (2).  —  I 
trattati  di  commercio  che  vincolavano  la  tariffa  francese  non  resero  possi- 
bile l'attuazione  del  programma  protezionista  caldeggiato  in  quegli  anni. 

Cosi  si  continuò  fino  alla  scadenza  dei  trattati  medesimi  e  sino  alla 
laboriosa  revisione  dei  dazi  che  mise  capo  alla  tariffa  doganale  del  1881, 
la  quale,  colle  sue  disposizioni,  intese  di  rimaneggiare  compiutamente 
il  preesistente  sistema  (3). 

La  nota  caratteristica  della  revisione  del  1881,  quale  fu  commentata 
nelle  discussioni  parlamentari  e  quale  risultò  dai  negoziati  a  cui  servì 
di  base,  è  la  nota  del  protezionismo  agrario.  Il  quale  venne  via  via 
ringagliardendo,  esplicandosi  nei  forti  aumenti  successivi  dei  diritti  sui 
bestiami  e  sui  cereali,  colla  riforma  radicata  nel  reggimento  tributario 
degli  zuccheri,  coi  provvedimenti  sempre  più  rigorosi  per  l'ammissione 
dei  vini  forestieri,  colla  guerra  fatta  alle  sete  greggio  d'Italia,  nonostante 
i  vivissimi  reclami  dell'industria  lionese,  colla  ripulsa  del  trattato  di 
commercio  colla  Grecia  per  la  quistione  delle  uve  e  dei  vini  (4j.  -  Nei 
rispetti  manifatturieri,  la  tariffa  francese  vigente  si  può  riputare  rela- 
tivamente mite  in  più  punti  (5).  Ma  considerando  il  vento  che  spira  al 


(1)  V.  Amé,  Etude  sur  les  douanes  et  les  traitès  de  commerce^  Parigi,  1876, 
voi.  II,  cap.  XXII. 

(2)  «  Dalla  Turchia  all'Inghilterra,  diceva  Thikrs,  voi  trovate  la  scala  dell'in- 
civilimento segnata  da  ciò:  quanto  più  è  forte  la  parte  spettante  ai  tributi 
diretti,  tanto  meno  ò  alto  il  posto  occupato  dalla  contrada  fra  le  società  inci- 
vilite; invece,  quanto  più  alti  sono  i  tributi  sui  consumi,  tanto  più  elevato  e 
il  posto  dalla  contrada  occupato  «.  —  Intorno  agli  effetti  della  pressione  dei 
tributi  sui  consumi  v.  le  acute  osservazioni  di  M,  Pantaleoni,  Teoria  delia 
traslazione  dei  tributi,  Roma,   1882. 

(3)  V.  il  notevole  articolo  di  L,  Amb,  Le  nouveau  tarif  general  des  douanes 
nel  Journal  des  Économistes,  maggio  1881. 

(4)  V.  la  Relazione  Mblinb  e  la  discussione  nel  Parlamento  di  Francia  per 
Tapplicazione  dei  diritti  differenziali  ai  prodotti  italiani  (Camera  dei  Deputati, 
sedute  del  23  e  27  febbraio  1888;  Senato,  seduta  del  26  febbraio  1888)  e  la 
discussione  alla  Camera  francese  per  l'approvazione  della  Convenzione  provvi- 
soria di  commercio  con  la  Grecia  (sedute  dell'll  e  13  dicembre  1888). 

(5)  Errerebbe  però  chi  volesse  misurare  la  protezione  effettiva  dall'altezza 
dei  diritti  inscritti  in  tariffa  e  non  tenesse  conto  delle  condizioni  nelle  quali 
si  trova  r industria  protetta  e  del  suo  grado  d'incremento. 
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di  là  delle  Alpi,  sarebbe  temerario  prevedere  quale  sorte  le  sia  riservata 
nel  18d2,  quando  tutti  i  trattati  di  commercio  che  vincolano  la  Francia 
ventanno  a  cessare.  Notiamo  soltanto  che  la  corrente  protezionista,  fatta 
^ossa  dalla  crescente  potenza  dei  fautori  degli  interessi  agrari,  potrebbe 
dìfficultare  la  rinnovazione  dei  trattati  e  sottrarre  eventualmente  la 
Francia  industriale  alle  conseguenze,  tante  volte  lamentate,  del  trattato  di 
Francoforte  per  le  relazioni  di  scambio  colla  Germania  (1). 

Quando  il  trattato  di  Francoforte  fu  sottoscritto,  la  Germania  navi- 
gava a  gonfie  vele  in  pieno  mare  di  libero  scambio.  La  riforma  iniziata 
dallo  Zollverein  nel  1885  si  chiudeva  con  la  legge  imperiale  del 
7  luglio  1873,  la  quale  riduceva  i  dazi  sui  ferri  e  sulle  macchine  e 
decretava  esenzioni  che  dovevano  aver  vigore  col  1*  gennaio  1877.  Ma 
prima  ancora  che  queste  ultime  producessero  i  loro  frutti,  si  scatenò 
una  viva  agitazione  per  la  riforma  doganale.  —  L' indole  giuridica  del 
nuovo  Impero  lo  conduceva  necessariamente  a  una  politica  finanziaria 
intesa  a  sottrarlo  ai  vincoli  del  particolarismo  e  a  dargli  modo  di  provve- 
dere da  per  sé,  con  entrate  proprie  ai  fini  comuni  della  patria  tedesca; 
giacché,  come  fu  detto  nel  Reichsiag  <  la  condizione  dell'Impero  di 
fronte  agli  Stati  confederati  non  doveva  esser  quella  di  un  ospite  oneroso 
0  di  un  creditore  importuno  ». 

I  trattati  di  commercio  scaduti  nel  1877-78  non  furono  rinnovati. 
—  La  nuova  politica  doganale  inaugurata  dalla  Germania  doveva  mirare 
a  due  scopi  :  uno  finanziario,  l'altro  economico,  e  Io  considero  come 
dover  mio,  diceva  l'Imperatore  nel  discorso  della  Corona  del  1879,  di 
fare  in  modo  che,  compatibilmente  con  gli  interessi  generali,  almeno 
ilmercafo  tedesco  venga  conservato  alla  produzione  nazionale,  riavvi- 
cinando la  legislazione  a  quei  principii  sui  quali,  per  oltre  mezzo  secolo, 
poggiò  prospero  lo  Zollverein  ». 

Ma  già  le  linee  fondamentali  della  riforma  erano  state  tracciate  dal 
principe  di  Bismarck  in  novembre  e  dicembre  1878,  nelle  celebri  lettere 
al  Consiglio  federale.  La  questione  finanziaria  doveva  andare  innanzi 
tutto  e  se  ne  doveva  trovare  la  soluzione  nel  riordinamento  delle  imposte 
indirette,  contem parato  da  provvedimenti  rivolti  a  vantaggio  della  produ- 
zione germanica.  Si  doveva  guardare  non  solo  al  reggimento  dei  tributi 
di  confine,  ma  eziandio  ai  trasporti  per  strada  ferrata,  che  il  Cancelliere 
giudicava  allora  ordinati  in  modo  non  rispondente  agli  interessi  germa- 
nici (2).  —  Più  tardi,  nel  discorso  del  2  maggio  1879,  additando  la 
politica  doganale  di  altre  nazioni,   il  principe  di  Bismarck  diceva  al 


(1)  [Le  previsioni  dello  Stkinohbu  furono  largamente  confermate  dai  fatti. 
La  corrente  protezionista  in  Francia  non  ba  ormai  più  ritegno  e  si  può  con 
certezza  prevedere  che  nel  1892  la  Francia  non  rinnoverà  più  alcun  trattato 
di  commercio  con  nessun  Stato  e  si  terrà  chiusa  anch*es9a  entro  alla  cerchia, 
che  sta  in  questo  momento  preparando,  di  alti  dazi  protettivi  e,  per  molti 
articoli,  affatto  proibitivi]. 

(2)  y.  a  questo  riguardo  le  importanti  dichiarazioni  di  Bisbcarok  contenute 
nella  sua  lettera  al  Barone  von  TùNaBN-RosaBACH  del  16  aprile  1879  (Discorsi, 
voi.  Vm,  pag.  220-221). 
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Reichstag  che  «  la  Germania  non  doveva  rimanere  più  a  lungo  vittima 
di  una  convinzione  onorevole  ».  Bisognava  una  buona  volta  chiuder  le 
porte,  fare  in  modo  di  conservare  almeno  il  mercato  tedesco  all'industria 
tedesca,  mantenerle  cioè  un  campo  d'azione  che  e  la  bonarietà  germanica 
aveva  lasciato  struttare  dagli  stranieri  ».  Siffatta  politica  era  tanto  più 
necessaria,  dacché,  com'egli  diceva,  «  il  grande  commercio  di  esporta- 
zione è  molto  precario;  non  vi  sono  più  paesi  nuovi  da  scuoprire;  il 
giro  del  mondo  è  fatto  e  non  si  saprebbero  trovar  contrade  popolate  da 
numerosi  acquirenti  per  esportarvi  i  prodotti  dell'industria  tedesca». 
—  Come  si  vede,  il  Cancelliere  non  aveva  scrupoli  scientifici.  Per  sua 
confessione,  le  dottrine  astratte  non  lo  commuovevano.  Egli  nel  1879 
esprimeva  con  grande  franchezza  quello  che  con  attica  forma  manife- 
stava, pochi  anni  prima,  davanti  all'Assemblea  nazionale,  il  liberatore 
del  suolo  di  Francia.  In  altro  punto  si  accostava  il  pensiero  dei  due 
uomini  che  un  abisso  separava  :  Bismarck,  come  Tiiiers,  voleva  allargare 
le  basi  della  finanza  col  tributi  sui  consumi  e  lamentava  alto  il  soverchio 
onere  delle  imposte  dirette  (1). 

Dopo  il  1879  la  politica  finanziaria  dell'Impero  non  si  è  smentita. 
II  Cancelliere  non  risparmiò  al  Reichstag  progetti  di  riforma:  battuto 
nel  monopolio  dei  tabacchi,  presentò  quello  sugli  spiriti;  battuto  anche 
in  questo,  non  si  perdette  d'animo  e  vinse  colla  legge  del  27  giugno  1887 
che  diede  all'alcool  un  ordinamento  fiscale  più  rigido  per  le  industrie, 
più  fruttuoso  per  le  finanze  (2). 

Rispetto  alle  dogane,  la  tariffa  del  1879  non  segnò  l'ultimo  limite 
dei  diritti  d'entrata.  Nel  1884  ne  fu  domandata  la  revisione.  Nel  designarne 
la  opportunità  il  Consiglio  federale  notava  che  la  riforma  del  1879,  nel 
tutt' insieme,  aveva  raggiunto  la  meta,  giacché  le  entrate  doganali  erano 
cresciute  con  vantaggio  della  finanza  dell'Impero  e  dei  singoli  Stati,  e 
l'attività  dell'industria  tedesca  era  stata  vigorosamente  stimolata.  La 
revisione,  divenuta  esecutiva  colla  legge  del  22  maggio  1885,  fu  sopratutto 
importante  per  i  notevoli  aggravamenti  sui  cereali  ;  aggravamenti  stati 
ancora  inaspriti  due  anni  dopo. 

Il  governo  di  Berlino  non  riusci  a  mettersi  d'accordo  con  quello  di 
Vienna  per  regolare  le  relazioni  commerciali  dei  due  Stati  sopra  equo 
basi.  L'indole  del  movimento  protezionista  tedesco  inteso  a  favorire 
anche  e  particolarmente  la  possidenza  fondiaria,  doveva  rendere  assai 
diflicile  la  proroga  dei  patti  nel  1868  o  la  rinnovazione  di  un  trattato 
che  desse  ragione  agli  interessi  di  una  parte  cospicua  dell'  Impero  Austro- 
Ungarico.  —  Caduto,  dopo  10  anni,  il  trattato  del  1868,  i  gabinetti  di 
Berlino  e  di  Vienna,  nonostante  i  vincoli  di  amicizia  e  di  alleanza  politica 
e  le  ritentate  prove  per  giungere  ad  una  conclusione,  non  poterono  dar 
applicazione  ad  un  vero  trattato  a  tariffe.  Le  relazioni  di  scambi  fra  i 
due  paesi  riposarono,  fino  a  questi  ultimi  giorni,  sulla  clausola  della 


(1)  V.  il  discorso  di  Bismarck  al  Parlamento  imperiale  del  12  giugno  1882 
{Discorsi,  voi.  X,  pag.  230-233). 

(2)  V.  B,  Strinohbr,  Il  vecchio  e  il  nuovo  sistema  tributario  degli  spiriti 
in  Germania^  nel  Giornale  degli  Economisti^  1887. 
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nazione  più  favorita.  Soltanto  le  questioni  riguardanti  il  traffico  di  confine 
e  la  comune  difesa  del  contrabbando  furono  regolate  da  disposizioni  che, 
dettate  dall'interesse  reciproco,  assumevano  l'apparenza  di  un  indirizzo 
ciie  si  poteva  dir  liberale. 

Mancato  l'accordo,  l'Austria-Ungheria,  seguendo  l'esempio  della 
Germania,  applicò  dazi  nuovi  sui  cereali,  e  provvide,  già  nel  1878  e 
meglio  poi  nel  1882  e  nel  1887,  a  rinvigorire  le  gabelle  sui  tessili  e  sui  pro- 
dotti della  metallurgia  e  della  meccanica.  La  revisione  doganale  austriaca 
del  1887  avrebbe  assai  nociuto  alle  esportazioni  italiane,  se  non  fosse 
stato  condotto  a  felice  compimento  il  trattato  di  commercio  del  1889. 
Questo  trattato  e  quello  successivo  che  l'Austria-Ungheria  stipulò  con  la 
Confederazione  elvetica,  confermano  i  savi  intendimenti  di  quel  Governo 
jn  fatto  di  politica  commerciale.  Però,  saldi  rimangono  i  suoi  propositi 
di  aiutare  coi  dazi  lo  svolgimento  delle  manifatture  paesane,  dacché  le 
vigorose  concorrenze  transatlantiche  e  gli  alti  dazi  agrari  delle  nazioni 
europee  hanno  stretto  in  un  cerchio  di  ferro  la  produzione  del  suolo 
austro-ungherese. 

Quella  che  non  piega  è  la  Ricssia.  —  Dopo  l'aumento  generale  del 
10  0(0  nella  misura  dei  dazi  applicata  nel  1877,  le  revisioni,  larghe  o 
ristrette,  ma  sempre  con  carattere  fortemente  protezionista,  si  succe- 
dettero a  brevissimi  intervalli  di  tempo.  Si  può  dire  che,  dal  1882  in 
poi,  quasi  ogni  atto  della  politica  economica  russa  porti  l'impronta  di 
un  rigido  esclusivismo.     * 

A  proposito  della  Russia  è  stato  ripetutamente  affermato  che  il  corso 
forzoso  costituisce  una  difesa  efficace  alla  industria  nazionale.  Qualcuno 
però  deve  scontare  cotesta  difesa,  anche  volendo  prescindere  dallo  assotti- 
gliamento delle  mercedi  reali  che  ogni  aumento  nel  disaggio  nella  valuta 
corrente  infligge  alle  classi  lavoratrici.  Del  resto,  è  noto  che  là  dove  il 
deprezzamento  del  medio  circolante  è  molto  grande,  le  vibrazioni  del 
cambio  hanno  la  forza  di  imprimere  momentaneamente  un  indirizzo 
artificiale  al  commercio  del  paese  a  corso  forzoso.  Se  il  cambio  cresce, 
ne  restano  fiaccate  le  importazioni;  avviene  il  contrario  quando  il  cambio 
decresce;  ma  il  moto  è  sempre  artificiale  e  si  traduce,  allo  stringer  dei 
conti,  in  unaperditacerta.  Col  rublo  di  credito  scadente  del  50-60-70  0[0 
non  si  spiegherebbe  il  sistema  russo  dei  dazi  altissimi,  se  fosse  vero  che 
Talto  disaggio  della  valuta  tutela  l'industria.  Ma  forse  è  vero  il  contrario;  e 
la  dogana  russa,  colle  barriere  crescenti,  tende  a  infrenare  il  moto 
troppo  vivo  della  speculazione  sui  cambi,  che  minaccia  continuamente 
le  industrie  e  le  espone,  a  ogni  repentina  discesa  dell'aggio,  a  concor- 
renze inaspettate.  Il  fenomeno  del  rigurgito  sovrabbondante  dei  grani, 
sotto  r  impulso  dell'alto  prezzo  dell'aquila  d'oro,  fu  più  volte  avvertito 
dalla  Russia  e  non  sempre  senza  dure  conseguenze.  Onde  lo  studio  finan- 
ziario dei  diritti  di  confine  in  un  paese  a  corso  forzoso  non  può  essere 
scompagnato  da  quello  economico  riguardante  i  fenomeni  della  circo- 
lazione (1). 

(1)  La  grande  esportazione  di  grano  dalla  Russia  nel  1887-88  ò  stata  in  buona 
parte  attribuita,  e  con  fondamento  di  ragione,  al  deprezzamento  della  valuta 
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Fenomeni  di  questa  specie  non  possono  addurre,  a  giustificazione 
della  loro  politica  doganale,  le  fiorenti  colonie  della  Gran  Bretagna. 
Alcune  fra  esse  riprodussero,  in  una  sintesi  meravigliosa,  che  racchiude 
non  piii  di  100  anni,  le  vicende  secolari  della  storia  economica  dei  popoli 
più  progrediti.  Nel  giro  di  quattro  generazioni  si  partì  dallo  stato  pasto- 
rale e  si  giunse  a  quello  manifatturiero.  V Australia  non  si  accontenta 
di  produrre  velli  famosi  ;  la  fortuna  dei  giacimenti  auriferi,  che  40  anni 
fa  misero  a  rivoluzione  il  mondo  monetario,  ha  perduto  gran  parte 
delle  sue  seduzioni  ;  le  messi  d'oro  dei  suoi  campi  promettenti,  che 
minacciano  concorrenze  nuove  alla  sofferente  agricoltura  di  Europa, 
non  bastano  a  soddisfarla.  Essa  vuol  filare  e  vuol  tessere  le  sue  lane, 
come  vuol  filare,  vuol  tessere  il  cotone  che  l'India  le  offre  ad  occidente, 
l'America  ad  oriente. 

Il  Canada  è  già  avanti  nel  protezionismo,  e  sir  Ra^son,  nel  suo 
studio  sulle  tariffe  delle  colonie  britanniche  (1),  ci  segnala  un  movi- 
mento pressoché  generale  di  fioritura  daziaria  nelle  colonie  medesime; 
mentre  Vlndia,  secondo  autorevoli,  ma  discusse,  testimonianze,  nella 
caduta  del  valore  dell'argento  sperimenta  un  mezzo  non  efiftcace  di  pro- 
tezione alle  sue  manifatture  avviate  (2). 

Col  mondo  civile  quasi  in  stato  di  assedio  doganale,  con  \e  colonie 
istesse  gelose  del  loro  mercato,  desterebbe  meraviglia  la  fermezza  della 
G7'an  Bretagna  nella  sua  fede  al  free-trade,  se  la  fermezza  non  fosse 
il  risultato  di  un  ben  calcolato  interesse  (3).  ' 

e 

legale,  il  rublo  di  carta,  di  fronte  all'oro.  Il  fatto  non  è  nuovo,  ma  si  è  ripro- 
dotto a  frequenti  periodi  nella  economia  russa,  specie  dopo  la  guerra  di  Crimea 
e  in  seguito  all'incremento  dello  comunicazioni  terrestri  e  fluviali  del  vasto 
paese.  Il  De  Rocca,  nel  suo  Studio  storico-critico  sulla  circolazione  russa  (negli 
Annali  di  Statistica,  voi.  XXIV,  Roma,  1881)  aveva  già  additato,  come  una  fra 
le  più  funeste  conseguenze  del  movimento  dell'aggio  in  Russia,  la  esporta* 
zione  dei  cereali  sproporzionata  alla  entità  delle  raccolte  e  incompatibile  coi 
bisogni  deiralinientaziono  normale  di  quelle  rassegnate  popolazioni.  Prima  del 
De  Rocca,  il  Wagneu,  nella  sua  classica  opera  Die  russische  Papienoàhrung' 
(La  valuta  cartacea  russa,  Riga,  1868)  aveva  trattato  l'argomento  deirazione 
dell'aggio  sul  commercio  internazionale  della  Russia;  ma  la  esposizione  del  De 
Rocca,  assai  particolareggiata,  fa  meglio  apprezzare  Timportanza  del  fenomeno. 

(1)  W.  Rawson,  Sinopsis  of  the  tarifs  and  Trade  of  the  BìHtish  Empire  (pub- 
blicazione della  Imperiai  Federation  League)  Londra,  1888. 

(2)  Vedasi  le  comparazioni  riguardo  i  prezzi  e  i  commerci  dell'India  nella 
Memoria  di  R.  H.  Inglis  Palgravb  inserita  nel  Third  Report  ofthe  Royal  Com- 
mission  on  Depression  of  Trade  and  Industry.  Londra  1886,  pag.  331  e  seg. 
—  Cfr.  molteplici  deposizioni  e  documenti  negli  Atti  della  Royal  Comtnission 
appointed  to  inqiUre  info  the  recent  ckanges  in  the  relative  value  of  the  pre 
cious  metals  {First  Report,  1887,  Second  Report,  1888,  Final  Report,  1888). 
Un'analisi  accurata  degli  effetti  del  rinvilio  dell'argento  sul  movimento  com- 
merciale dell'India  trovasi  nel  lavoro  del  Luxis,  Die  Wàhrungsfrage  unddie 
englische  Untersuchungs-Kommission  [La  questione  della  valuta  e  la  Ck)mmìs- 
sione  d'inchiesta  inglese),  nei  lahrbùcher  di  Iena,  aprile  1888. 

(3)  Per  maggiori  svolgimenti  v.  Strinohbr,  La  Gran  Bretagna  e  le  con' 
corrente  mondiali,  nella  Nuoca  Antologia,  15  giugno  1886. 
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A  codesta  fermezza  il  principe  di  Bismarck  mostrò  di  non  credere. 
In  uno  dei  suoi  importanti  discorsi  ei  paragonò  Tlnghilterra  a  quel  vigo- 
roso lottatore  che,  dopo  essersi  fortificato  i  muscoli,  balzò  nell'arena 
sclamando  :  «  Chi  vuol  lottare  con  me  ?  son  pronto  a  tener  testa  a  chic- 
chessia!... ».  Ma  anche  gli  altri  si  prepareranno  alla  lotta,  rinvigori- 
ranno i  muscoli,  e  allora  il  lottatore  dalla  offesa  dovrà  passare  alla 
difesa  (1).  —  A  noi  sembra  difficile  il  provare  che  la  Gran  Bretagna,  finché 
perdura  la  sua  presente  costituzione  economico-industriale,  possa  iniziare 
una  evoluzione  in  senso  protezionista,  senza  turbare  grandemente  l'an- 
damento dei  suoi  traffici  e  senza  incappare  nell'evidente  pericolo  di 
colpire  se  stessa.  Laonde  all'immagine  di  Bismarck  è  bene  contrapporre 
quella  di  Gladstone,  il  quale  in  un  celebre  discorso,  a  Leeds,  pungeva 
di  fine  ironia  i  fair-iraders  britannici,  dicendo  loro  che,  rinnegando  i 
principii  della  scuola  inglese,  volevano  essere  più  cristiani  del  figlio  di 
Maria,  giacché  al  precetto  evangelico  «  a  chi  ti  ha  percosso  la  guancia 
destra,  presenta  la  sinistra  ♦  essi  avrebbero  sostituito  il  precetto  «  se 
uno  ti  percuote  una  guancia,  tu  devi  percuoterti  l'altra  »  (2). 

A  questo  punto  viene  in  mente  di  domandare  se  la  legislazione  delle 
dogane  essa  stessa  non  sia  la  conseguenza  di  fatti  e  di  fenomeni  gene- 
rali che,  entro  certi  confinì,  ne  determinano  l'indirizzo. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  la  politica  delle  dogane  presentò  tre 
fasi:  l'abbandono  delle  proibizioni  e  l'avviamento  a  tariffe  soltanto  pro- 
tezioniste; la  moderazione  dei  diritti  protettivi  con  accenni  al  libero 
scambio  ;  la  reazione,  qui  più  là  meno  accentuata,  al  movimento  iniziato 
nella  fase  precedente. 

A  guardare  nel  loro  insieme  le  condizioni,  in  mezzo  alle  quali  si 
svolge  la  politica  doganale,  il  primo  fenomeno  che  colpisce  è  questo: 
la  Gran  Bretagna  coronò  le  sue  grandi  riforme  daziarie  coll'abolizione 
delie  leggi  sui  cereali  e  il  movimento  liberale  di  tutti  i  paesi  civili  si 
rannodò  a  questa  abolizione;  le  condizioni  industriali  di  Europa  si  ribel- 
larono all'azione  della  rendita  fondiaria  in  un  tempo,  nel  quale  i  prezzi 
alti  delle  sostanze  alimentari  facevano  contrasto  alle  mercedi  reali  di 
buona  parte  della  popolazione.  Oggi,  il  fenomeno  opposto  ha  riscontro: 
la  rendita  fondiaria,  combattuta  da  formidabili  concorrenze  transocea- 
niche, si  commuove  e  domanda  a  sua  volta  protezione  ai  Governi;  le 
abolite  leggi  sui  cereali  ritornano  in  luce,  prima  sommessamente,  poscia 
apertamente,  e  il  protezionismo  agrario  prelude  o  si  accompagna  a 
quello  delle  manifatture.  Cosicché  si  può  affermare  che  presentemente 
l'economia  dell'Europa  subisce  l'impulso  di  fatti  opposti  a  quelli  che 
determinarono  il  movimento  anti-territoriale  di  30  anni  fa;  mentre  la 
esuberante  vitalità  dell'industria  agricola  americana  preme  contro  le 
barriere  doganali  che  circondano  la  grande  Repubblica  e  tenta  di  rom- 
perle in  più  punti,  per  ottenere  a  patti  migliori  le  manifatture  straniere 

(IJ  Discorso  al  Reichstag  del  2  maggio  1879.  Discorsi  (ediz.  Boll.),  voi.  Vili, 
pag.  216. 

(2)  Discorso  di  Leeds,  ottobre  1881,  negli  Speeches  of  te  12.  E.  W.  E,  Glad- 
itane,  Londra  1886,  pag.  41-42. 
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e  riversare  in  cambio  maggior  copia  de' suoi  prodotti  al  diqua  del- 
l'Oceano. —  Il  contrasto  fra  le  condizioni  agrarie  del  periodo,  che  chia- 
meremo liberale,  e  quello  della  presente  fase  doganale  è  significativo  e 
ferma  l'attenzione  dello  studioso. 

Un'altra  coincidenza  si  nota  fra  le  condizioni  universali  dell'eco- 
nomia e  quelle  della  legislazione  doganale:  l'evoluzione  liberale  delle 
tarifTe  dei  dazi  di  confine  si  inizia  quando  le  contrade  civili  si  scuotono 
sotto  l'azione  del  nuovo  oro  di  California  e  di  Australia,  e  si  svolge  in 
un  periodo  di  prezzi  crescenti.  Allorché  la  curva  dei  prezzi  declina  e  la 
produzione  si  sente  offesa  dalle  minaccio  dell'incalzante  rinvilio,  il 
governo  delle  dogane  si  fa  via  via  meno  dolce,  per  rispondere  alle 
domande  di  aiuto  che  gli  rivolgono  le  industrie  meno  agguerrite.  Ma 
i  dazi  più  volte  lavorano  come  forza  di  ritorsione;  la  maggior  difesa 
conserva  elementi  di  vita  in  corpi  che  dovevano  soccombere  nell'urto 
delle  concorrenze  internazionali  ;  la  produzione  non  si  restringe  come 
sarebbe  stato  necessario  e  i  dazi,  che  dovevano  servire  da  paracadute 
ai  prezzi,  finiscono  col  l'accelerarne  la  discesa. 

La  tecnica  dei  dazi  si  perfeziona.  La  gabella  stabilita  al  valore  non 
regge  in  un  periodo  di  prezzi  decrescenti.  Le  ragioni  dell'economia 
nazionale  domandano  sopratutto  sicurezza  di  condizioni;  quelle  della 
finanza  pubblica  esìgono  che  i  proventi  siano  certi  nella  loro  entità  e  non 
mutabili  col  variare  dei  valori.  Onde  la  necessità  assoluta  dei  diritti 
specifici,  lo  svolgimento  e  il  perfezionamento  dei  quali  per  farli  sempre 
più  armonici  col  valor  delle  cose,  troppo  spesso  si  confondono  colle 
provvisioni  di  carattere  esclusivamente  protettive. 

Crebbero  in  modo  meraviglioso  le  comunicazioni  terrestri  e  marit- 
time e  con  esse  il  buon  mercato  dei  trasporti  di  uomini  e  di  cose.  Per 
tal  guisa  vennero,  spesso  rapidamente,  scemando  le  difese  naturali  alle 
industrie  di  ciascun  paese.  Talvolta  le  necessità  militari  e  politiche 
imposero  l'affrettata  costruzione  di  strade  ferrate,  in  mezzo  a  paesi  eco- 
nomicamente assai  lontani  da  quella  preparazione  che  questo  grande 
strumento  della  civiltà  suppone.  Cosi  la  concorrenza  internazionale  dei 
prodotti  divenne  fulminea  e  acuì  il  bisogno  delle  difese  doganali.  In- 
somma, le  nazioni,  da  una  parte  lavoravano  a  togliere  vincoli  e  barriere 
naturali,  dall'altra  si  affannavano  a  riparare  l'opera  loro  con  vincoli 
e  barriere  artificiali  (1). 


(1)  [Il  George  {Protection  or  free  Irade,  cap.  IV)  socialista  e  libero-scambista, 
così  segnala  la  contraddizione  fra  i  progressi  della  scienza  e  dell'arte  e  i  postu- 
lati del  protezionismo: 

—  Protezionisti  o  liberi-scambisti,  gli  è  con  egual  interesse,  con  egual  pia- 
cere che  tutti  sentiamo  parlare  di  perfezionamenti  introdotti  nei  mezzi  di 
trasporto  per  terra  o  per  acqua;  tutti  si  ò  disposti  a  considerare  Tapertura 
di  nuovi  canali,  la  costruzione  di  ferrovie,  la  escavazione  di  porti,  il  perfe- 
zionamento delle  navi  a  vapore,  come  altrettanti  benefizi,  di  cui  il  mondo  ò 
chiamato  ad  avvantaggiarsi.  Se  cosi  ò,  come  potranno  le  tariffe  rappresentare 
anch'esse  qualche  cosa  di  benefico?  L'effetto  di  questi  miglioramenti  e  di  questi 
perfezionamenti  si  è  di  diminuire  il  costo  del  trasporto  delle  merci;  l'effetto 
delle  tariffe  si  è,  invece,  di  aumentarlo.  Se  la  teoria  della  protezione  ò  giusta, 
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Per  altro  verso,  Tincremento  del  traffico  intemo  determinato  dal- 
l'ampliarsi  di  ogni  genere  di  comunicazioni  entro  i  confini  dei  singoli 
Statiy  molte  volte  ha  contribuito  a  rendere  meno  intense,  in  confronto 
all'aumento  della  popolazione  e  della  ricchezza,  le  relazioni  commerciali 
fra  paese  e  paese.  Quindi  le  teorie  di  Federico  List  possono  trovare 
oggi  nei  fatti  qualche  riscontro  forse  non  preveduto  allorché,  in  mezzo 
al  coro  delle  dottrine  cosmopolitiche,  egli  lanciava  il  suo  sistema  della 
economia  nazionale  (1). 

ogni  miglioramento  che  abbia  per  effetto  di  diminuire  il  costo  del  trasporto 
delle  merci  da  un  paese  all'altro,  reca  un  danno  all'umanità,  a  meno  che  le 
tariffe  non  siano  aumentate  in  una  corrispondente  proporzione.  —  L'uomo 
ammira  naturalmente  e  invidia  la  rapidità  e  agilità  con  cui  l'uccello  fende 
Taria.  La  fantasìa  umana  ba  sempre  dato  agli  angeli  le  ali.  L'uomo  ha  sempre 
sognato  un  avvenire,  nel  quale  gli  sarà  concesso  di  solcare  agevolmente  i 
liberi  campi  dello  spazio.  Chi  può  dire  che,  in  questo  secolo  di  miracoli,  l'in- 
gegno umano  non  possa  conseguire  anche  un  tale  trionfo?  Chi  non  saluterebbe 
con  esultanza  la  lieta  novella  che  il  sogno  dei  secoli  è  divenuto  realtà  e  che 
la  scienza  ha  reso  praticabile  la  navigazione  aerea  non  meno  dell'oceanica? 
Eppure,  ammessa  la  verità  delle  asserzioni  protezioniste,  la  dominazione  di 
quest'altro  demento  sarebbe  per  l'uomo  una  disgrazia,  giacché  il  protezionismo 
diverrebbe  impossibile.  Le  città,  i  borghi,  i  villaggi  disseminati  sulla  super- 
ficie della  contrada  diverrebbero  immediatamente  infiniti  porti  dell'oceano 
aereo  che  tutto  avvolge.  Onde  i  benefizi  del  protezionismo  potrebbero  essere 
conservati  ad  una  condizione  sola:  che  l'ampia  distesa  del  territorio  fosse 
tutta  coperta  da  un  tetto]. 

(1)  [Le  linee  fondamentali  della  teoria  svolta  da  F.  List  nella  sua  opera 
Das  naiionale  Syslem  der  politischen  Oehonomie  sono  così  riassunte  dal  Lbxis 
;//  Commercio,  nel  Manuale  di  Economia  politica  di  Sch6nbkro,  voi.  Ili, 
pag.  721  della  traduzione  italiana  edita  dall'Unione  tip.  edit.;  voi.  XIII  della 
serie  III  della  Biblioteca  delV Economista)  : 

—  In  un  paese  meramente  agricolo,  una  parte  delle  forze  produttive  e  delle 
risorse  naturali  rimane,  secondo  List,  oziosa  e  improduttiva.  Un  paese  siffatto 
deve  intendere  a  sviluppare  una  «  forza  manifatturiera  »  propria,  la  quale 
accrescerà  il  benessere  della  popolazione  e  la  potenza  del  paese  e  farà  sorgere 
le  condizioni  necessarie  per  lo  sviluppo  di  un  esteso  commercio,  di  una  attiva 
navigazione,  di  una  vigorosa  espansione  coloniale,  ecc.  I  paesi  delia  zona 
temperata,  ei  nota,  sono  chiamati  a  sviluppare  essenzialmente  questo  lato 
della  produzione,  mentre  i  paesi  tropicali  difettano  delle  oondizioni  a  ciò  neces- 
sarie, ma  in  compenso  godono  come  di  una  specie  di  monopolio  per  ciò  che 
riguarda  i  principali  prodotti  coloniali;  di  guisa  che  il  commercio  interna- 
zionale rende  possibile  una  divisione  cosmopolitica  del  lavoro.  Di  rincontro 
alla  teoria  astratta.  List  afferma  a  ragione  e  mette  in  rilievo  la  importanza 
dell'individualismo  nazionale  storico,  e  nel  sistema  dei  dazi  protettivi  ei  non 
vede  se  non  la  espressione  naturale  della  naturale  tendenza  di  ogni  nazione 
a  mantenere  la  propria  individualità  e  a  cercar  dì  prevalere  sulle  altre.  Finche 
una  nazione,  in  conseguenza  delle  sue  vicende  di  guerre,  ecc.,  rimane  rispetto 
alle  altre  in  condizioni  di  inferiorità,  essa  deve  con  dazi  protettivi  tali  da  non 
completamente  escludere,  ma  solo  limitare  la  concorrenza  eccitatrice  straniera, 
favorire  lo  sviluppo  della  sua  forza  manifatturiera,  che  secondo  List  costi- 
tuisce l'elemento  principale  della  civiltà.  Invece,  per  una  nazione  che,  come 
riDghilterra,  per  le  condizioni  naturali  di  favore  in  cui  si  trova  o  per  la 
potenza  del  suo  capitale,  vinca,  nel  campo  industriale,  tutte  le  altre,  quello 


Digitized  by  VjOOQIC 


334  LK  DOGANE  MODERNA 

Se  non  che,  quando  vengono  presi  in  esame  i  diritti  di  confine,  si 
considera  troppo  l'aspetto  economico  di  essi  e  si  trascura  la  ragione 
fiscale  che  li  governa.  Ora,  si  è  visto  che  l'impulso  primo  alle  grandi 
riforme  daziarie  dei  principali  Stati  venne  dai  bisogni  dell'erario  e  che 
i  Governi  e  i  Parlamenti  trovarono  meno  malagevole  l'attingere  a  questa 
forma  di  tributi  indiretti,  la  quale,  di  fronte  ai  produttori,  ha  il  pregio 
di  favorirli,  e  di  fronte  ai  consumatori  ha  quello  di  non  essere  abba- 
stanza avvertita.  Una  discussione  qualsiasi  intorno  alla  funzione  dei 
dazi  doganali  nell'insieme  delle  imposte  indirette,  sarebbe  qui  fuor  di 
luogo  ;  basti  qui  mettere  in  luce  un  fatto,  ed  è  questo  che  le  imposte 
indirette,  e  fra  esse  quelle  di  confine,  vennero  acquistando  via  via  il 
posto  preminente  nel  reggimento  finanziario  degli  Stati  moderni. 

Le  pubbliche  spese,  negli  ultimi  decenni,  sono  venute  crescendo 
costantemente  ed  enormemente,  né  soltanto,  come  molti  credono,  per 
provvedere  agli  eserciti  ed  alle  armate,  che  vanno  ognor  più  ingros- 
sando e  ingoiano  a  centinaia  i  milioni.  La  progressione  dei  bilanci 
rispecchia  gli  effetti  necessari  e  forse  inevitabili  della  crescente  espan- 
sione della  vita  fisica,  morale,  intellettuale  ed  economica  dello  Stato 
moderno  ;  resistere  a  quella  progressione  non  è  possibile,  senza  porre 
un  argine  all'  azione  sempre  più  intensa  dello  Stato  nelle  multiformi 
manifestazioni  della  vita  sociale  (1).  L'intensificarsi  di  cotesta  azione  e 
il  diffondersi  dell'opera  collettiva  in  campi  che  sembravano  riservati 
alla  iniziativa  ed  alla  attività  individuale,  si  potranno  giudicare  sfavo- 
revolmente, sentenziando  con  Herbert  Spencer  che  nel  presente  momento 
storico  il  militarismo,  cioè  la  cooperazione  obbligatoria,  siasi  sovrap- 
posto al  tipo  più  perfetto  della  libera  cooperazione  rappresentata  dallo 
industrialismo;  ma  altro  è  giudicare  le  conseguenze  di  un  fatto,  altro 
l'attestarne  l'esistenza  (2). 

Però  è  discutibile  se  i  dazi  aventi  carattere  di  protezione,  quando 
sono  troppo  alti,  rispondano  agli  intendimenti  della  finanza  e  se  le  nazioni 
possano  procedere  sopra  una  strada  che  condurrebbe  all'esaurimento 


della  massima  libertà  di  commercio  è  il  sistema  più  vantaggioso.  Un  paese 
che,  sebbene  non  ancora  industrialmente  sviluppato,  entri  con  un  altro  paese 
quale  l'Inghilterra  in  rapporti  di  commercio,  rende  figura,  secondo  List,  di 
un  fanciullo,  che  voglia  misurarsi  con  un  adulto.  List  ammette  che  i  prodotti 
delle  manifatture  così  protette  verranno  a  costar  più  caro;  ma  questo  non 
sarà  che  uno  stato  di  cose  che  non  durerà  a  lungo,  e  ad  ogni  modo  la  nazione 
guadagnerà  in  forze  produttive  ciò  che  perde  in  valori  di  cambio.  Del  resto, 
ei  prevede  per  l'avvenire  una  Unione  universale,  fondata  sulla  Confederazione 
dei  paesi  giunti  ad  uno  stesso  grado  di  civiltà  e  di  potenza.  List  concorda 
poi  col  vecchio  protezionismo  in  ciò  che  anch*esso  vuole  limitata  la  protezione 
artificiale  airindustria.  «  Proteggere  l'agricoltura  nazionale  con  dazi,  ei  dice, 
sarebbe  una  stoltezza»  ;  l'agricoltura  non  può  svolgersi  che  per  l'azione  di  una 
fiorente  industria,  colla  quale  essa  si  trovi  in  rapporti.  Or,  la  esclusione  delle 
materie  prime  e  dei  prodotti  del  suolo  estori  non  fa  che  impedire  lo  sviluppo 
industriale]. 

(1)  V.  A,  Wagner,  Finanstoissenschaft  (Scienza  delle  finanze),  voi.  II,  cap.  VII, 
osservazioni  preliminari  (nella  Biblioteca  dell'Economista^  serie  III,  volume  X). 

(2)  E.  Spencer^  L'individuo  contro  lo  Stato^  cap.  I. 
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economico,  con  la  iattura  di  gravi  interessi.  Come  nelle  folle  ciascuno» 
spinto  dalla  curiosità,  si  alza  sulla  punta  dei  piedi  e  il  moto  generale 
livella  nuovamente  la  linea  visiva,  stancando  tutti  senza  vantaggio, 
così  il  generale  movimento  a  ritroso  nel  terreno  dei  dazi  economici,  se 
paesi  nuovi  non  si  apriranno  prontamente  alla  civiltà  di  Occidente, 
finirà  con  elidere  una  parte  più  o  meno  cospicua  dei  benefizi,  che 
ciascuna  contrada  si  ripromette  dalle  attuate  riforme.  Onde  la  conve- 
nienza e  la  necessità  di  ritornare,  a  po'  per  volta,  a  reggimenti  doga- 
nali meno  rigidi  e  meno  in  contrasto  colla  dottrina  della  distribuzione 
territoriale  del  lavoro  e  della  produzione^  temperata  in  quello  che  aveva 
di  eccessivo.  Ma  alla  meta  si  può  giungere  solamente  con  un  opportuno 
ordinamento  di  trattati  di  commercio  (1),  i  quali  mercè  transazioni  sui 


(1)  [Può  essere  di  qualche  interesse  il  conoscere  le  considerazioni  in  base 
alle  quali  la  Commissione  francese  delle  dogane  incaricata  di  esaminare  il  pro- 
getto di  legge  relativo  alla  tariffa  doganale,  credette  di  dover  proporre  alla 
Camera  dei  Deputati  francese  V  abbandono  del  sistema  dei  trattati  di  com- 
mercio e  l'adozione,  invece,  accanto  alla  tariffa  generale^  di  una  tariffa 
minimum  da^potersi  applicare  alle  merci  originarie  dei  paesi  «  che  faranno 
godere  le  merci  francesi  di  vantaggi  correlativi  e  che  loro  applicheranno  le  loro 
tariffe  più  ridotte  ».  Ecco  ciò  che  leggesi  a  questo  riguardo  nella  Relazione 
MsuNB,  presentata  alla  Camera  il  23  gennaio  1891  : 

—  La  vostra  Commissione  ha  ritenuto  che  l'interesse  del  nostro  paese  le 
comandava  di  non  più  fare  trattati  e  di  rimanere  padrona  delle  sue  tariffe. 
Parve  a  lei  che  la  situazione  econon^ica  del  mondo  a  noi  più  che  ad  altri  impo- 
nesse tale  misura  di  prudenza.  Noi  assistiamo  da  dieci  anni  ad  una  rivolu- 
zione generale  nelle  condizioni  della  produzione,  e  lo  Stato  rispettivo  dei  vari 
popoli  si  va  senza  posa  modificando  con  una  rapidità  vertiginosa.  Paesi,  che 
ieri  erano  nulla,  si  rivelano  d'un  tratto  come  rivali  agricoli  o  industriali  for* 
midabili  ;  pochi  anni  possono  loro  bastare  per  schiacciare  tutti  i  loro  concor- 
renti. Fu  tempo  in  cui  la  lontananza,  la  difficoltà  delle  comunicazioni,  gli  alti 
prezzi  dei  trasporti  erano  per  la  più  parte  dei  popoli,  specie  dei  popoli  di 
Europa,  una  difesa  ben  più  efficace  di  qualsiasi  più  alta  tariffa  doganale.  Oggi, 
questo  vantaggio  loro  sfugge  e  tutto  si  rivolge  contro  di  loro.  E  chi  oserebbe 
affermare  che  non  si  andrà  più  in  là  ancora  e  che  l'avvenire  non  ci  prepari 
ben  altre  sorprese?  Bisogna  piegarsi  alla  forza  delle  cose  e  riconoscere  che 
oggi  tatti  i  mercati  tendono  sempre  più  a  ravvicinarsi  e  che  la  distanza  che 
li  separa  andrà  sempre  più  diminuendo. 

Comincia  adunque  la  lotta  del  più  forte  contro  il  più  debole,  e  noi  dobbiamo 
prepararci  a  sostenerla  senza  scoraggiamento,  ma  anche  senza  illusioni.  Bi- 
sog^na  aspettarsi  tutto  ed  essere  pronti  a  tutto  ;  pronti,  quindi,  a  rimaneg- 
giare il  nostro  regime  economico  se  pericoli  nuovi,  oggi  impossibili  a  preve- 
dersi, sopravvengano  a  minacciare  la  nostra  industria  nazionale.  Si  può  spe- 
rare che  questa  necessità  non  si  farà  per  lungo  tempo  sentire  ;  ma  sarebbe 
presunzione  estrema  il  non  tenerne  conto.  Ed  anche  quando  la  presunzione 
fosse  inutile,  essa  avrebbe  in  ogni  caso  il  vantaggio  di  rassicurare  i  nostri 
produttori,  di  dar  loro  la  sicurezza  delia  dimane  e  la  fiducia  nell*  avvenire. 
E  prima  ancora  che  ai  nostri  stessi  produttori,  bisogna  pensare  ai  nostri  operai, 
che  sono  i  primi  ad  essere  vittime  di  questi  spostamenti  di  produzione.  Se  noi 
vogliamo  strapparli  alla  tentazione  di  emigrare  verso  i  paesi  fortunati  clie  si 
preparano  a  soppiantarci,  ó  necessario  proteggere  e  difendere  il  loro  lavoro, 
E  per  questo  bisogna  tenerne  in  mano  i  mezzi. 
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prodotti  caratteristici  dei  principali  paesi,  compiute  dal  regime  della 
nazione  più  favorita,  diano  una  stabilità,  almeno  relativa,  ai  diritti  di 
conQne  e  tutelino  le  ragioni  della  esportazione  rimpetto  alle  singolari 
pretese  del  lavoro   protetto.  Infatti,  data  una  serie  anche  ristretta  di 


L'istinto  generale  della  dazione  ha  presentito  tutti  questi  pencoli,  e  di  qui 
uscì  quella  corrente  irresistibile  contro  i  trattati  di  commercio,  che  ha  carat- 
terizzato l'ultima  campagna  elettorale.  E  questo  movimento  non  è  proprio 
soltanto  della  Francia,  locchè  ben  prova  come  noi  non  siamo  soli  a  preoccu- 
parci delle  eventualità  dell'avvenire.  La  più  parte  dei  paesi  non  hanno  o 
cessarono  dall'avere  trattati  di  commercio;  le  grandi  nazioni  d'Europa,  la 
Germania  [?],  l'Austro-Ungheria  (?],  la  Russia  vi  hanno  rinunziato.  Le  rare 
convenzioni  che  esse  hanno  conchiuso  non  cadono  che  su  alcuni  pochi  articoli. 
Perchè  non  avremmo  noi  a  seguire  l'esempio  che  tutti  ci  danno?  A  che  obbli- 
garci e  vincolarci  quando  gli  altri  intendono  mantenersi  indipendenti  ?  Perchè 
alieneremmo  noi  la  nostra  libertà  commerciale  a  profitto  della  Germania, 
quando  essa  vuol  mantenersi  la  sua? 

I  membri  della  vostra  Commissione  che  si  tengono,  malgrado  tutto,  attac- 
cati al  regime  dei  trattati,  non  potevano  negare  la  forza  di  questo  conside- 
razioni. Per  sottrarvisi,  ci  proposero  un  mezzo,  che  secondo  essi  valeva  a 
risolvere  la  difficoltà  ed  a  conciliare  ogni  cosa:  ed  era  di  non  più  fare  se  non 
trattati  a  breve  scadenza,  per  cinque  anni  ed  anche  meno,  con  facoltà  di  pro- 
roga. La  proposta  fu  respinta,  perchè  parve  alla  maggioranza  della  vostra 
Commissione  che  essa,  nonché  risolvere  il  problema,  non  avrebbe  fatto  altro 
che  complicarlo.  1  trattati  a  breve  scadenza  non  hanno  il  vantaggio  dei  trat- 
tati ordinari,  che  è  di  fissare  il  regime  economico  di  un  paese  e  le  condizioni 
del  suo  lavoro  per  il  tempo  necessario  alle  intraprese  di  lunga  lena;  essi  non 
avrebbero  altro  risultato  che  quello  di  provocare,  ogni  4-5  anni,  la  discus- 
sione deirintiero  nostro  regime  economico  :  sarebbe  l'instabilità  perpetua.  Ed 
è,  in  questo  punto  di  vista,  a  notarsi  come  il  regime  delle  tariffe  senza  trattati 
presenti,  per  la  vera  stabilità  economica  di  un  paese,  una  superiorità  incon- 
testabile su  quello  dei  trattati  a  breve  scadenza.  Gli  è  evidente  che  quando  le 
nostre  nuove  tariffe  saranno  promulgate,  dopo  il  lungo  studio  e  la  profonda 
elaborazione  di  cui  furono  oggetto,  non  vi  si  faranno  ritocchi  alla  leggera  e 
senza  una  necessità  vera.  In  ogni  caso,  non  le  si  rivedrà  più  se  non  su  rari 
e  limitati  articoli.  Coi  trattati  di  commercio,  per  contro,  gli  è  Tinsieme  delle 
tariffe  che,  alla  loro  scadenza,  viene  ad  essere  rimesso  in  questione,  e  tutti 
hanno  il  diritto  di  reclamarne  11  miglioramento:  è  una  provocazione  periodica 
al  sovvertimento  dell'intiero  regime. 

Ma,  si  dice,  voi  dimenticate  che,  grazie  ai  trattati,  voi  potrete  ottenere  per 
le  nostre  industrie  di  esportazione  vantaggi  che  non  sono  da  disprezzarsi. 
Or,  ciò  era  forse  vero  una  volta;  ma  oggi  i  tempi  sono  molto  cambiati:  la 
esperienza  di  questi  ultimi  anni  prova  sino  airevidenza  come  le  nazioni  ten« 
dano  sempre  più  a  riservarsi  il  loro  mercato  e  a  dargli  il  maggior  sviluppo 
possibile  ;  esse  cercano  sempre  più  di  bastare  a  se  stesse,  e  non  consentono 
ad  accettare  dallo  straniero  se  non  ciò  che  non  possono  produrre  in  casa 
propria.  Per  tutto  ciò  che  possono  produrre  in  casa  propria,  esse  si  rifiutano 
a  qualsiasi  concessione;  quanto  a  ciò  che  non  possono  produrre,  bisogna  pure 
che  qualcuno  glie  lo  fornisca  ;  e  noi,  malgrado  la  elevazione  dei  nostri  dazi, 
avremo,  per  penetrare  sul  loro  mercato,  la  stessa  possibilità  degli  altri  ad 
una  condizione:  ed  è  che  i  nostri  prodotti  siano,  quando  si  presentano  alla 
loro  frontiera,  nella  stessa  situazione  di  quelli  degli  altri.  La  eguaglianza  su 
tutti  i  mercati^  ecco  in  realtà  ciò  che  le  nostre  industrie  di  esportazione 
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a  tariffe  conchiusi  prendendo  per  base  gli  interessi  preminenti 
delle  parti  sottoscrittrici,  l'applicazione  leale  e  piena,  cioè  non  pertur- 
bata da  eccezioni  larvate  col  pretesto  di  agevolezze  per  il  commercio 
di  frontiera,  l'applicazione  della  clausola  della  nazione  più  favorita 
estende  a  varie  contrade  i  benefizi  conseguiti  da  ciascuna  di  esse  nei 
singoli  negoziati.  Si  viene  a  costituire  in  tal  guisa  una  Confederazione 
doganale  sui  generis^  nella  quale  scompare  ogni  vestigio  di  diritto  diffe- 
renziale, e  le  gabelle  fra  Stato  e  Stato  si  contengono  in  una  misura 
compatibile  con  gli  interessi  di  tutti,  se  tutti  onestamente  concorrono 
al  fine  comune. 

E  da  augurarsi  che  questo  modesto  ideale  delle  relazioni  economiche 
fra  gli  Stati  civili  sia  meno  lontano  di  quanto  certe  asperità  del  momento 
farebbero  presentire. 

liaoDo  il  diritto  di  esigere  per  la  loro  difesa.  Col  favore  di  un  tal  regime,  noi 
giamo  convinti  che  11  loro  genio  particolare  saprà  superare  tutte  le  barriere 
e  mantenere  la  Francia  al  suo  rango  sulla  carta  della  produzione  generale  del 
mondo. 

Oli  ò  per  darle  questa  garanzia  indispensabile  che  fu  creata  la  tariffa  gene- 
rale. Se  questa  non  bastasse,  se  certi  paesi,  entrando  rispetto  a  noi  in  una 
vera  guerra  economica,  si  avvisassero  di  colpire  i  nostri  prodotti  con  diritti 
differenziali,  il  Parlamento  e  il  Governo  debbono  avere  il  diritto  di  maggio- 
rare ancora  la  tariffa  generale  stessa.  Ed  è  luogo  a  sperare  che  non  si  avrà 
da  ricorrere  a  questo  estremo  e  che  basterà  offi*ire  ai  nostri  concorrenti  la 
scelta  fra  la  tariffet  generale  stessa  e  la  tariffa  minimum^  perchò  essi  si  deci- 
dano a  prendere  la  più  favorevole.  Ma  per  dare  tutto  il  suo  valore  a  questa 
tariffa  mmiinum  e  indurre  gli  altri  paesi  a  sollecitarla,  due  cose  occorrono  : 
io  primo  luogo,  che  fra  le  cifre  delle  due  tariffe  vi  sia  una  differenza  tale  che 
vi  sia  molto  da  guadagnare  a  prendere  la  tariffa  menimt«m  e  molto  a  perdere 
a  prendere  la  tariffa  generale  ;  in  secondo  luogo,  che  le  due  tariffe  si  appli- 
chino al  maggior  numero  possibile  di  prodotti,  in  quanto  più  il  numero  di 
questi  prodotti  diminuisce,  e  minore  ò  il  premio  che  risulta  dalla  differenza 
delle  due  tariffel* 


i2  —  Ferrara,  Pref,  Bibl.  Economisti,  —  li.  —  Parte  11.  ^  t 
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APPENDICE  II. 


U.  PROTEZIONE  E  L'INDUSTRIA  AMERICANA 

■ooondo    £Z.    a-  S  O  R  O-  £3    (1) 


Se  yi  ha  paese  sotto  il  cielo,  dove  V  idea  che  la  protezione  è  neces- 
saria allo  sviluppo  delle  manifatture  e  alla  diversità  delle  industrie  sia 
irrefhigabilmente  smentita  dai  fatti  più  evidenti,  gli  è  certo  rAmerica. 
I  primi  coloni  si  diedero  al  commercio  cogli  Indiani  ed  alle  industrie 
speciali,  che  sono  quelle  che  sempre  danno  maggiori  benefizi  a  una  popo- 
lazione rada,  cioè  la  manipolazione  dei  prodotti  delle  foreste,  del  suolo, 
della  pesca,  i  quali  formavano  la  loro  principale  produzione,  mentre  i 
mattoni  e  le  stesse  tegole  erano  importate  dalla  madrepatria.  Ma  a  poco 
a  poco,  senza  nessuna  protezione  e  malgrado  i  regolamenti  stabiliti  dagli 
Inglesi  per  inceppare  lo  sviluppo  delle  manifatture  nelle  loro  colonie, 
un'industria  dopo  l'altra  prese  radice,  a  misura  che  la  popolazione 
andava  aumentando,  si  che  nel  1789,  epoca  in  cui  fu  decretata  la  prima 
tariffa,  tutte  le  più  importanti  industrie,  comprese  quelle  del  ferro  e  dei 
tessuti,  vi  si  trovavano  saldamente  impiantate.  E  come  esse  erano  cre- 
sciute fino  al  1789  senza  alcuna  tariffa,  così  avrebbero  continuato  a 
svilupp.arsi  pel  solo  fatto  dell'aumento  della  popolazione,  se  anche  non 
avessimo  mai  avuto  tariffa  di  sorta. 

Ma  l'americano,  il  quale  sostiene  che  la  protezione  è  necessaria 
alla  espansione  dell'industria  nei  suoi  diversi  rami,  deve  non  solo  ignorare 
la  storia  del  proprio  paese  durante  il  lungo  periodo  che  precedette  lo 
stabilimento  di  una  prima  tariffa,  ma  anche  deve  ignorare  ciò  che 
avvenne  in  seguito  e  ciò  che  ancor  oggi  avviene  sotto  i  suoi  occhi. 

Noi  non  abbiamo  bisogno  di  risalire,  nella  storia,  al  di  là  dell'epoca 
della  formazione  dell'Unione  per  renderci  conto  che  se  fosse  vero  che 
l'industria  non  possa  nei  paesi  nuovi  svilupparsi  senza  la  protezione 
delle  tariffe,  l'industria  manifatturiera  degli  Stati  Uniti  dovrebbe,  oggi, 
essere  ristretta  ad  una  striscia  di  territorio  lungo  le  coste  dell'Atlantico. 
Filadelfia,  New- York  e  Boston  erano  già  città  considerevoli  e  l'industria 
aveva  già  preso  salde  radici  sulle  coste  dell'Atlantico,  quando  tutto  l'Ovest 
dello  Stato  di  New-York  e  di  quello  della  Pensilvania  era  ancora  coperto 
di  folte  foreste,  quando  l'Indiana  e  l'IIlinois  avevano  ancorale  loro  pianure 

(1)  Dall'opera  di  E.  GEORes,  Protec^on  or  free  Trade,  cap.  IX. 
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corse  da  mandre  di  bufali,  quando  Detroit  e  San  Luigi  erano  semplici 
stazioni  commerciali  e  di  Chicago  non  si  parlava  ancora,  quando  tutto 
il  Continente  all'ovest  del  Missipipì  era  ancora  cosi  poco  conosciuto  com'è 
oggi  l'interno  dell'Africa.  Negli  Stati  Uniti,  l'Est  ebbe  sull'Ovest  tutti 
i  vantaggi,  che  al  dire  dei  protezionisti  rendono  impossibile  ad  un  paese 
nuovo  di  creare  una  industria  manifatturiera  se  sia  esposto  alla  concor- 
renza, di  un  paese  più  vecchio,  vale  a  dire  un  capitale  maggiore,  una 
più  lunga  esperienza,  una  mano  d'opera  a  miglior  mercato.  Eppure, 
senza  l'aiuto  di  nessuna  tariffa  protettiva  fra  l'Est  e  l'Ovest,  l'industria 
non  cessò  di  avvanzarsi  verso  l'Ovest  a  misura  che  la  popolazione  au- 
mentava, e  questo  movimento  continua  ancor  oggi.  Ecco  un  fatto  che 
da  solo  demolisce  tutta  la  teoria  della  protezione. 

L'affermazione  dei  protezionisti  che  le  manifatture  si  sono  negli 
Stati  Uniti  sviluppate  grazie  h\\^  tariffe  di  protezione  è  a  mettersi  insieme 
all'idea^  pur  cosi  assurda,  dello  sviluppo  di  New-York  a  misura  che  vi  si 
costruivano  teatri  (1).  Gli  ò  come  se  si  attaccasse  un  secchio  alla  poppa 
di  una  nave  e  perchè  questa  continua  a  muoversi  si  pretendesse  poi  che 
esso  aiuta  a  farla  andare  avanti.  L'industria  si  è  negli  Stati  Uniti  svi- 
ci) [Il  GsoRGB  continua  qui  un  paragone  di*  cui  si  è  valso  nel  oap.  VI,  per 
combattere  l'idea  che  siano  le  manifatture  che  producono  l'aumento  della 
popolazione  e  della  ricchezza.  11  brano  merita  di  essere  riferito. 

—  Occorre,  egli  scrive,  segnalare  una  confusione  di  idee,  la  quale  rende 
plausibile  l'opinione  che  le  manifatture  dovrebbero  essere  «  incoraggiate  ». 
Le  manifatture  crescono  a  misura  che  cresce  la  popolazione  e  che  si  accumu- 
lano i  capitali  ;  epperò,  nell'ordine  naturale  delle  cose,  esse  sono  maggiormente 
sviluppate  nei  paesi  dove  la  popolazione  è  densa  e  dove  sono  grandi  accu- 
mulazioni di  ricchezze.  Data  questa  relazione  necessaria,  ó  facile  prendere 
l'effetto  per  la  causa  ed  immaginarsi  che  sono  le  manifatture  quelle  che  produ- 
cono l'aumento  della  popolazione  e  delta  ricchezza. 

Dal  giorno  in  cui  noi  siamo  diventati  una  nazione  fino  ad  oggi,  ecco  il 
ragionamento  che  non  si  cessò  dal  tenere  alla  popolazione  degli  Stati  Uniti: 
€  I  paesi  manifutturieri  sono  sempre  ricchi;  quelli  che  non  producono  che 
materie  prime  sempre  poveri.  Quindi,  se  noi  vogliamo  essere  ricchi,  dobbiamo 
avere  manifatture,  e  per  averle  ci  bisogna  incoraggiarle  ».  —  Questo  ragiona- 
mento sembra  a  molti  plausibile,  specie  dato  il  fatto  che  le  tasse  per  1*  a  inco- 
raggiamento »  delle  industrie  protette  sono  levate  in  modo  che  il  pubblico  non 
si  accorge  neppure  di  pagarle.  Ma  io  potrei  tenere  agli  abitanti  della  piccola 
città  di  Giamaica,  presso  cui  mi  trovo  in  questo  momento,  un  ragionamento 
non  meno  plausibile  per  indurli  a  sovvenzionare  un  teatro.  Io  potrei  dir  loro  : 
€  Tutte  le  grandi  città  hanno  dei  teatri,  e  più  una  città  ne  ha,  più  è  grande. 
Vedete  New-York!  Essa  ha  più  teatri  di  ogni  altra  città  dell'America,  ed  è 
la  più  grande  di  tutte  ;  dopo  New- York,  per  numero  di  teatri,  viene  Filadelfia, 
la  quale  anche  le  viene  immediatamente  dopo  per  popolazione  e  ricchezza.  E 
cosi,  in  tutto  il  paese,  dappertutto  dove  vedete  grandi  teatri,  voi  siete  sicuri 
di  trovare  città  grandi  e  prospere;  dove,  invece,  non  vi  sono  teatri,  le  città 
sono  piccole.  Non  c*ò  da  stupire  che  Giamaica  sia  così  piccola  e  che  cresca 
così  lentamente,  dappoiché  non  vi  sono  teatri.  La  gente  non  ama  stabilirsi 
in  un  luogo  dove  non  vi  è  la  possibilità,  all'occasione,  di  andare  allo  spettacolo. 
Se  volete  che  Giatnaica  prosperi,  voi  dovete  costrurre  un  magnifico  teatro, 
che  vi  attirerà  una  popolazione  considerevole.  Vedete  Brooklin  !  prima  che  ai 
suoi  abitanti  venisse  in  mente  di  costrurre  un  teatro,  ohe  cos'era?  un  piccolo 
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luppata  a  causa  deiraumento  della  popolazione  e  dello  sviluppo  delle 
risorse  del  paese:  non  grazie,  ma  malgrado  le  tariffe. 

Le  nostre  manifatture  sono  molto  meno  sviluppate  di  quanto  dovreb- 
bero essere,  fatta  ragione  dell'aumento  della  nostra  popolazione  e  della 
nostra  ricchezza;  molto  meno,  relativamente,  di  quanto  erano  al  principio 
del  secolo:  gli  è  questo  un  fatto  che  dimostra  come  le  tariffe  protettive 
abbiano  recato  loro  danno,  invece  che  vantaggio.  Se  noi  fossimo  stati 
fedeli  alla  politica  del  libero  scambio,  le  nostre  manifatture  si  sarebbero 
naturalmente  sviluppate  con  vigore  e  senza  nessun  impaccio,  ed  oggi 
noi  esporteremmo  i  nostri  prodotti  manifatturati  non  solo  nel  Messico, 
nelle  Indie  occidentali,  nell'America  del  Sud  e  nell'Australia  (come  lo 
Stato  d'Ohio  esporta  nel  Kansas,  nel  Nebraska,  nel  Colorado  e  nel  Dakota], 
ma  anche  in  Inghilterra,  assolutamente  come  l'Ohio  esporta  negli  Stati 
di  Pensilvania  e  di  New-Jork,  dove  pure  l'industria  manifatturiera 
cominciò  ancor  prima  che  l'Ohio  fosse  colonizzato.  Ma  le  nostre  mani- 
fatture sentono  pesare  su  di  sé,  di  un  peso  così  schiacciante,  una  tariffa, 
che  aumenta  il  prezzo  delle  loro  materie  prime  e  dei  loro  strumenti, 
sì  che  malgrado  i  nostri  vantaggi  naturali,  malgrado  il  nostro  spirito 
d'invenzione  e  l'attività  nostra,  le  nostre  vendite  sono  ristrette  al  nostro 
mercato  «  protetto  )>  e  noi  non  possiamo  in  nessun  luogo  entrare  in 
concorrenza  colle  manifatture  degli  altri  paesi.  Malgrado  i  dazi,  sempre 
ogni  giorno  più  gravi,  coi  quali  abbiamo  cercato  di  impedire  le  impor- 
tazioni estere  e  di  stabilire  saldamente  le  nostre  industrie,  la  grande 
massa  delle  nostre  attuali  importazioni  consiste  in  prodotti  manifatturati, 
e  tutte  le  nostre  esportazioni,  salvo  una  frazione  insignificante,  consistono 
in  materie  prime. 

Or,  non  è  questo  uno  stato  di  cose  naturale.  Gli  Stati  Uniti  hanDO 
superato  da  tempo  quella  fase  di  crescenza  degli  Stati,  durante  la  quale 
ì  prodotti  greggi  costituiscono  naturalmente  le  sole  esportazioni  possibili. 
Noi  abbiamo  oggi  una  popolazione  di  circa  60  milioni  di  abitanti  ed 
impieghiamo  più  prodotti  manifatturati  di  qualunque  altro  paese  del 
mondo.  Noi  abbiamo,  per  l'industria,  vantaggi  che  nulla  potrebbe  egua- 
gliare. I  nostri  depositi  di  carbone  superano  in  estensione  quelli  di  qua- 
lunque altro  paese  incivilito  e  sono  di  un  accesso  più  facile  ;  noi  abbiamo 
sorgenti  di  gas  naturale,  che  forniscono  combustibile  quasi  senza  lavoro. 
Inoltre,  noi  marciamo  alla  testa  delle  nazioni  incivilite  per  le  invenzioni 
meccaniche  e  l'applicazione  loro  all'industria,  non  meno  che  per  la  eco- 
nomia in  fatto  di  materie  prime  e  di  lavoro.  Ma  tutti  questi  vantaggi 
sono  neutralizzati  dalla  muraglia  che,  sotto  forma  di  tariffa  di  prote- 
zione, abbiamo  eretto  lungo  tutte  le  nostre  coste. 


villaggio  sulla  sponda  del  fiume;  ma  dopo  che  si  è  messa  a  costrurre  teatri, 
vedete  quale  immensa  città  ò  diventata!  ». 

Se  anche  questo  ragionamento  non  riuscisse,  come  forse  non  riuscirebbe,  a 
persuadere  i  cittadini  di  Giamaica  a  tassarsi  per  «  incoraggiare  »  un  teatro, 
pure,  in  che  sarebbe  esso  meno  logico  degli  argomenti,  con  cui  si  è  persuaso 
il  popolo  americano  a  tassarsi  per  incoraggiare  le  manifatture?  La  verità  si 
ò  che  le  manifatture,  come  i  teatri,  sono  il  risultato  e  non  la  causa  deirau- 
mento della  popolazione  e  della  ricchezza  di  un  paese  — ]. 
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A  mia  memoria,  là  stampa  protezionista  non  cessò  mai,  periodica- 
mente, dal  citare  nelle  sue  colonne  il  fatto  che  si  erano  ricevuti,  qua 
0  là,  commissioni  considerevoli  per  tale  o  tal  altro  prodotto  di  fabbri- 
cazione americana,  per  subito  dichiarare  che  era  quella  una  prova  evi- 
dente che  la  protezione  cominciava  finalmente  a  produrre  i  suoi  frutti, 
e  che  ì  prodotti  dell'industria  americana,  la  cui  infanzia  era  stata  cosi 
bene  protetta  dalla  tariffa,  erano  presso  a  penetrare  alla  loro  volta  su 
tutti  i  mercati  dell'universo.  I  fatti,  che  servivano  di  base  a  queste 
congratulazioni,  erano  generalmente  esatti;  ma  le  predizioni,  che  sudi 
essi  si  fondavano,  non  si  verificarono  mai,  e  sebbene  la  nostra  popo- 
lazione sia  raddoppiata,  le  nostre  esportazioni  di  prodotti  manifatturati 
sono,  relativamente,  diminuite.  Ed  eccone  la  spiegazione  :  le  mercedi  più 
alte  che  prevalsero  negli  Stati  Uniti  e  la  conseguente  elevazione  del 
livello  intellettuale,  stimolarono  presso  di  noi  lo  spirito  d'invenzione, 
e  noi  passiamo  il  nostro  tempo  a  continuamente  perfezionare  gli  strumenti, 
i  metodi  e  i  modelli  che  si  impiegano  in  altri  paesi.  Questi  perfeziona- 
menti determinano  continuamente  nuove  domande  dall'estero  pei  prodotti 
fabbricati  in  America,  e  le  domande  sembrano  dover  promettere  un 
grande  aumento  delle  nostre  esportazioni.  Se  non  che,  prima  che  questo 
aumento  si  sia  verificato,  i  perfezionamenti  in  questione  sono  adottati 
nei  paesi  dove  l'industria  non  è,  come  la  nostra,  schiacciata  da  gravose 
tasse  sulle  materie  prime;  e  cosi,  quello  che  era  destinato  ad  essere  un 
prodotto  puramente  americano  diventa  un  prodotto  estero.  È  questa  la 
storia  di  tutti  i  prodotti  americani  all'estero.  Tutti  gli  articoli  inventati 
0  perfezionati  negli  Stati  Uniti  non  sembrarono,  l'uno  dopo  l'altro, 
prendere  piede  sui  mercati  stranieri  se  non  per  perderlo  subito  dopo 
essere  stati  onestamente  introdotti.  Noi  abbiamo  mandato  locomotive 
in  Russia,  in  Turchia  e  in  Germania,  macchine  agrarie  in  Inghilterra, 
steamers  fluviatili  in  Cina,  macchine  per  cucire  in  tutti  i  paesi  del 
mondo;  ma  non  ci  fu  mai  possibile  tenere  nelle  nostre  mani  il  traffico, 
che  il  nostro  spirito  d'invenzione  ci  avrebbe  meritato  ci  fosse  conservato. 

Gli  è  specialmente  quando  si  tratta  della  navigazione  di  lungo  corso 
e  dell'industria  dei  trasporti,  nella  quale  una  volta  tenevamo  il  primo 
posto,  che  si  può  meglio  giudicare  degli  effetti  della  nostra  politica 
protezionista.  Trent'anni  fa,  noi  avevamo  acquistato  in  questo  paese 
una  tale  superiorità  nell'arte  delle  costruzioni  navali,  che  i  nostri  cantieri 
costruivano  non  solo  per  noi,  ma  per  le  altre  nazioni.  Le  navi  ameri- 
cane erano  riconosciute  come  le  più  rapide  e  le  migliori  ;  non  ve  ne  erano 
altre  che  fossero  cosi  presto  noleggiate  ed  ottenessero  noli  cosi  rimu- 
neratori. Il  tonnellaggio  degli  Stati  Uniti  era  quasi  uguale  a  quello 
dell'Inghilterra,  ed  in  capo  ad  alcuni  anni  noi  eravamo  certi  di  avere, 
sull'Oceano,  una  supremazia  incontestata. 

Nel  1846  i  più  importanti  dazi  protettivi  furono,  in  Inghilterra,  aboliti 
e  nel  1854  vi  furono  del  pari  abrogate  le  leggi  sulla  navigazione.  Da 
quel  momento,  non  solo  i  sudditi  inglesi  furono  liberi  di  comperare  o  fare 
costrurre  navi  dovunque  fosse  loro  piaciuto  meglio,  ma  il  cabotaggio 
lungo  le  coste  delle  isole  britanniche  fu  agli  stranieri  permesso.  I  prote^* 
zionisti  inglesi  si  profusero  nelle  più  sinistre  previsioni  sulla  rovina 
completa  che  con  quelle  misure  si  preparava  al  commercio  dell'Inghil- 
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terra  :  i  Yankees  avrebbero  spazzato  TOceano  e  «  gli  Svedesi  e  i  Norvegesi 
mezzo  morti  di  fame  »  dovevano,  a  sentir  loro,  cacciare  «  il  marinaio 
inglese,  dalla  faccia  rubiconda  e  nutrito  di  rosWeef  »  dai  mari  e  dagli 
stretti,  che  fino  allora  erano  stati  suoi. 

Mentre  Tuna  delle  due  grandi  nazioni  commerciali  rinunziava  per 
tal  modo  alla  protezione,  l'altra  ne  raddoppiava  i  rigori.  In  quella, 
scoppiò  la  nostra  guerra  civile:  fu  per  la  protezione  un'occasione  mera- 
vigliosa, e  si  mise  a  profitto  l'ardore  disinteressato  di  un  popolo,  pronto 
a  tutti  i  sacrifizi  per  impedire  lo  smembramento  della  sua  patria,  per 
imporgli  una  folla  di  tasse  di  protezione.  Gli  sterminii  degli  incrociatori 
confederati  e  la  conseguente  enorme  elevazione  del  tasso  delle  assicu- 
razioni sulle  navi  americane,  avrebbero  in  ogni  circostanza  diminuito 
il  nostro  commercio  dei  trasporti  sull'Oceano.  Tuttavia,  questo  risultato 
non  sarebbe  stato  che  temporaneo  e,  senza  la  nostra  politica  di  prote- 
zione, noi  avremmo  potuto  dopo  la  guerra  riprendere  rapidamente  il 
nostro  posto  nella  industria  dei  trasporti  e  continuare,  con  più  vigore 
che  mai,  ì  nostri  sforzi  verso  la  supremazia. 

Ma  non  ne  fu  nulla.  Schiacciato  da  una  politica,  che  impediva  agli 
Americani  di  costruire  navi  e  nello  stesso  tempo  loro  vietava  di  com- 
perarne, il  nostro  commercio  marittimo  non  cessò,  dopo  la  guerra,  di 
declinare,  al  punto  che  mentre,  quando  non  eravamo  che  un  paese  di 
25  milioni  di  abitanti,  le  navi  americane  solcavano  tutti  i  mari,  ora 
che  siamo  presso  ai  60  milioni,  esse  diventano  sull'Oceano  ogni  giorno 
più  rare.  Nei  docJis  di  Liverpool,  dove  una  volta  una  nave  su  due 
sembrava  essere  americana,  tanto  erano  numerose  le  navi  portanti  la 
nostra  bandiera,  ora  bisogna  cercar  molto  per  scoprirne  una  sola.  Nella 
baia  di  San  Francisco  voi  potete  contare  navi  inglesi,  e  poi  navi  inglesi 
ancora,  e  sempre  navi  inglesi,  prima  di  trovarne  una  americana;  e  a 
New- York  i  cinque  sesti  del  commercio  coll'estero  si  fanno  sotto  ban- 
diera che  non  è  la  nostra.  Una  volta,  non  un  solo  americano  pensava 
ad  attraversare  l'Atlantico  altrimenti  che  su  una  nave  del  suo  paese; 
oggi,  ninno  ne  ha  più  tampoco  l'idea.  Sono  francesi  e  tedeschi  che  fanno 
concorrenza  agli  inglesi  per  il  trasporto  degli  americani  in  Europa  e 
per  il  ritorno.  Una  volta,  le  nostre  navi  erano  le  più  belle  che  vi  fos- 
sero sul  mare;  oggi,  non  vi  ha  un  solo  trasporto  di  prima  classe  che 
batta  bandiera  americana,  e  se  non  vi  fosse  proibizione  assoluta  ai  legni 
stranieri  di  fare  il  cabotaggio  sulle  nostre  coste,  l'industria  delle  costru- 
zioni navali,  nella  quale  noi  eravamo  una  volta  i  primi,  sarebbe  ora 
presso  di  noi  un'arte  del  tutto  dimenticata.  Insomma,  il  nostro  capi- 
tombolo è  completo.  Una  volta  si  credeva  sinceramente  che  le  navi  da 
'  guerra  americane  fossero  in  grado,  se  non  di  mettere  fuori  di  combat- 
timento, almeno  di  vincere  in  velocità  tutte  le  navi  del  mondo,  e  che 
in  caso  di  guerra  con  una  nazione  commerciale,  tutti  i  mari  del  globo 
sarebbero  stati  immediatamente  coperti  da  corsari  americani  a  grande 
velocità.  Oggi  le  navi,  per  le  quali  abbiamo  speso  milioni,  non  rispon- 
dono alle  esigenze  della  guerra  moderna  più  delle  vecchie  galere  romane. 
A  petto  delle  navi  degli  altri  paesi,  esse  non  sono  buone  né  pel  com- 
battimento, né  per  la  corsa;  e  d'altra  parte  l'Inghilterra  potrebbe  tras- 
formare in  corsari  o  noleggiare  per  la  durata  della  guerra  un  numero 
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qualunque  di  quei  corridori  dei  mari,  che  fanno  vivere  i  viaggiatori  e 
li  commercio  americani,  e  formarne  flotte  bastanti  per  cogliere  al  pas- 
saggio qualunque  bastimento  ardisse  uscire  da  un  porto  dell'America. 

Io  non  mi  lagno  qui  del  cattivo  stato  della  nostra  marina  da  guerra. 
Trovo  indegno  della  grandezza  della  Repubblica  americana,  del  posto 
che  essa  deve  aspirare  a  tenere  fra  le  nazioni,  che  essa  tenga  una 
marina  militare  in  tempo  di  pace.  Bensì  mi  lagno  della  nostra  deca- 
denza come  costruttori  navali.  Il  nostro  malanno  non  consiste  già  nel 
fatto  di  non  avere  flotta  di  combattimento,  ma  nel  fatto  di  essere 
sprovvisti  di  buone  flotte  di  navi  mercantili  a  grande  velocità,  di  non 
avere  né  grandi  fonderìe,  né  grandi  cantieri  di  costruzione,  nò  inge- 
frneri  di  talento,  né  mozzi,  né  macchinisti,  elementi  che  formano,  assai 
più  delia  marina  militare,  la  base  della  vera  potenza  sui  mari.  Un  popolo, 
nelle  cui  vene  scorre  il  sangue  dei  Viking,  fu  scacciato  dall'Oceano  ; 
da  chi?  da  lui  stesso. 

Ben  inteso,  gli  interessi  egoistici  che  si  avvantaggiano  o  credono 
avvantaggiarsi  della  politica  che  ha  cacciato  dall'Oceano  la  bandiera 
americana,  come  nessun  nemico  di  fuori  avrebbe  potuto  farlo,  attribui- 
scono questo  risultato  a  tutte  le  cause  possibili,  tranne  la  vera.  Per 
esempio,  essi  dicono  che  non  possiamo  nel  commercio  dell'Oceano  far 
concorrenza  ad  altre  nazioni  perchè  la  mano  d'opera  ed  il  capitale,  che 
queste  si  procurano  a  miglior  mercato,  dà  loro  un  vantaggio  su  di  noi. 
Or,  ragionare  in  tal  modo  gli  è  disconoscere  questo  fatto  innegabile  che 
quando  la  differenza,  fra  i  due  lati  dell'Atlantico,  nel  prezzo  della  mano 
d'opera  e  del  denaro  era  molto  più  accentuata  che  non  sia  oggi,  noi 
facevamo  i  trasporti  non  solo  per  noi,  ma  per  le  altre  nazioni,  e  vede- 
vamo avvicinarsi  a  grandi  passi  l'ora  in  cui  saremmo  stati,  pei  trasporti 
marittimi,  alla  testa  di  tutti  gli  altri  paesi  del  globo.  La  verità  si  é 
che  se  i  salari  sono  presso  di  noi  più  alti,  ciò  è  tutto  a  nostro  vantaggio, 
in  quanto  non  solo  si  possono  a  New- York  avere  capitali  a  così  buon 
prezzo  come  a  Londra,  ma  il  capitale  americano  s'impiega  oggi  a  fare 
11  commercio  marittimo  sotto  bandiera  estera  a  causa  unicamente  delle 
tasse  che  rendono  non  profittevole  la  costruzione  o  l'impiego  di  navi 
con  bandiera  americana. 

Cinquant'anni  fa,  Tocqueville  era  colpito  da  questo  fatto  che  i  nove 
decimi  del  commercio  fra  gli  Stati  Uniti  e  l'Europa  e  i  tre  quarti  del 
commercio  fra  il  Nuovo  Mondo  e  l'Europa  erano  fatti  da  navi  ameri- 
cane; che  queste  navi  empivano  i  docks  dell'Havre  e  di  Liverpool, 
mentre  poche  navi  francesi  o  inglesi  si  vedevano  a  New- York.  Questo, 
fatto  secondo  lui,  non  si  poteva  spiegare  se  non  con  ciò  che  «  le  navi 
d^li  Stati  Uniti  possono  attraversare  i  mari  ad  un  prezzo  inferiore  a 
quello  domandato  dalle  navi  di  qualunque  altro  paese  del  mondo  ».  E 
continuava: 

«  È  un  problema  difBcile  a  risolversi  quello  di  sapere  perchè  gli 
Americani  navigano  a  più  basso  prezzo  degli  altri:  si  è,  in  sulle  prime, 
tentati  di. attribuire  questa  superiorità  a  vantaggi  materiali,  che  natura 
abbia  messo  a  portata  soltanto  di  essi,  ma  non  è  punto  così.  Le  navi 
americane  costano,  a  costruirle,  come  le  nostre  ;  esse  non  sono  punto 
costrutte  meglio  e  in  generale  durano  meno.  Il  salario   del  marinaio 
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americano  è  più  alto  del  salario  del  marinaio  europeo,  com'è  provato 
dal  gran  numero  di  Europei  che  si  trovano  nella  marina  mercantile 
americana. 

«  D'onde  viene,  adunque,  che  gli  Americani  navighino  a  miglior 
mercato  di  noi?  Io  credo  che  invano  si  cercherebbero  le  cause  di 
questa  superiorità  in  vantaggi  materiali:  essa  dipende  da  qualità  pura< 
mente  intellettuali  e  morali.  Ecco  un  paragone  che  spiegherà  il  mio  pen- 
siero. Durante  le  guerre  della  Rivoluzione,  i  Francesi  introdussero 
nell'arte  militare  una  tattica  nuova,  che  sconcertò  ì  più  vecchi  gene- 
rali e  fu  sul  punto  di  distrurre  le  più  antiche  monarchie,  di  Europa. 
Essi  presero  per  la  prima  volta  a  far  a  meno  di  una  quantità  di  cose  che 
sino  allora  si  erano  ritenute  indispensabili  alla  guerra;  essi  richiesero 
dai  loro  soldati  sforzi  nuovi  che  prima  non  si  erano  loro  richiesti  mài; 
si  videro  far  tutto  alla  corsa  ed  arrischiare  senza  esitazione  la  vita 
degli  uomini  in  vista  del  risultato  da  ottenere.  I  Francesi  erano  meno 
numerosi  e  meno  ricchi  dei  loro  nemici;  essi  avevano  infinitamente 
meno  risorse;  tuttavia,  riuscirono  sempre  vincitori,  finché  questi  non 
si  decisero  ad  imitarli.  Or,  gli  Americani  hanno  introdotto  qualche  cosa 
di  analogo  nel  commercio.  Ciò  che  i  Francesi  facevano  per  la  vittoria, 
essi  lo  fanno  pel  buon  mercato.  Il  navigatore  europeo  non  si  avventura 
sui  mari  che  con  prudenza;  ei  non  parte  se  non  quando  il  tempo  ve 
lo  invita;  se  un  accidente  imprevisto  lo  coglie,  rientra  in  porto;  la 
notte,  ammaina  una  parte  delle  sue  vele  e  quando,  all'avvicinarsi  della 
terra,  v^de  l'Oceano  imbianchirsi,  rallenta  la  sua  corsa  e  interroga  il 
sole.  —  L'Americano  trascura  tutte  queste  precauzioni  e  sfida  questi 
pericoli.  Parte  quando  la  tempesta  rumoreggia  ancora;  la  notte,  come 
il  giorno,  dà  al  vento  tutte  le  sue  vele;  ripara  per  via  la  sua  nave 
battuta  dalla  tempesta  e  quando  finalmente  si  avvicina  al  termine  della 
sua  corsa,  continua  a  volare  verso  la  riva,  come  se  già  vedesse  il  porto. 
L'Americano  fa  spesso  naufragio;  ma  non  vi  ha  navigatore  che  attra- 
versi i  mari  così  rapidamente.  Facendo  le  stesse  cose  di  un  altro  in 
meno  tempo,  può  farle  con  meno  spesa.  Prima  di  giungere  al  termine 
di  un  viaggio  di  lungo  corso,  il  navigatore  europeo  crede  di  dovere  toc- 
car terra  più  volte  lungo  il  suo  cammino  ;  ei  perde  un  tempo  prezioso 
a  cercare  il  porto  di  fermata  o  ad  attendere  l'occasione  per  uscirne, 
e  paga  ogni  giorno  il  diritto  di  ancoraggio.  Il  navigatore  americano 
parte  da  Boston  per  andare  a  comperar  tè  nella  Cina.  Arriva  a  Canton, 
vi  rimane  alcuni  giorni  e  ritorna.  In  meno  di  due  anni  ha  percorso  la 
circonferenza  intiera  del  globo  e  non  ha  toccato  terra  che  una  sola 
volta.  Durante  una  traversata  di  8-10  mesi,  ha  bevuto  acqua  salmastra 
e  ha  vissuto  di  carne  salata;  ha  lottato  senza  posa  contro  il  mare, 
contro  la  malattia,  contro  la  noia;  ma  al  suo  ritorno  può  vendere  la 
libbra  di  tè  un  soldo  meno  del  mercante  inglese  :  lo  scopo  è  raggiunto. 
Non  saprei  meglio  esprimere  il  mio  pensiero  che  dicendo  che  gli  Ame- 
ricani mettono,  ùel  loro  modo  di  fare  il  commercio,  una  specie  di  eroismo. 

«  Sarà  sempre  molto  difilcile  al  commerciante  d'Europa  di  seguire 
nella  stessa  via  il  suo  concorrente  d'America.  L'americano  adoperando 
nel  modo  che  ho  detto,  non  segue  soltanto  un  calcolo,  ma  sopratutto 
obbedisce  alla  sua  natura.   L'abitante  degli  Stati  Uniti  prova  tutti  1 
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bisogni  e  tutti  i  desideri  che  una  civiltà  progredita  fa  nascere,  e  non 
trova  intorno  a  sé,  come  in  Europa,  una  società  sapientemente  orga- 
nizzata per  soddisfarli;  quindi  è  spesso  costretto  di  procurarsi  da  sé  i 
diversi  oggetti,  che  la  sua  educazione  e  le  sue  abitudini  gii  resero  neces- 
sari. In  America,  avviene  talvolta  che  lo  stesso  individuo  lavora  il  suo 
campo,  costruisce  la  sua  casa,  fabbrica  i  suoi  utensili,  fa  le  sue  scarpe 
e  tesse  colle  sue  mani  la  stoffa  grossolana  che  deve  coprirlo.  Ciò  nuoce 
al  perfezionamento  dell'industria,  ma  serve  grandemente  a  sviluppare 
la  intelligenza  dell'operaio.  Nulla  vi  ha  che  più  della  grande  divisione 
del  lavoro  tenda  a  materializzare  l'uomo  e  a  togliere  alle  sue  opere 
ogni  traccia  intellettuale.  In  un  paese  come  l'America,  dove  gli  uomini 
speciali  sono  si  rari,  non  si  potrebbe  esigere  un  lungo  apprendisaggio 
da  ognuno  di  quelli,  che  si  danno  ad  una  professione.  Gli  Americani 
trovano  quindi  una  grande  facilità  a  cambiare  di  stato,  ed  essi  ne  pro- 
fittano secondo  i  bisogni  del  momento.  Se  l'americano  ò  meno  abile  del- 
l'europeo in  ogni  industria,  non  ve  ne  ha  quasi  alcuna  che  gli  sia  del 
tutto  straniera.  La  sua  capacità  é  più  generale,  la  cerchia  della  sua 
intelligenza  più  estesa.  Epperò,  l'abitante  degli  Stati  Uniti  non  è  mai 
trattenuto  da  nessun  assioma  di  Stato  ;  egli  sfugge  a  tutti  i  pregiudizi 
di  professione;  non  è  più  legato  ad  un  sistema  di  operazione  che  ad  un 
altro,  più  ad  un  metodo  antico  che  ad  un  nuovo;  ei  non  si  é  creato 
alcuna  abitudine,  e  si  sottrae  facilmente  all'impero,  che  le  abitudini 
straniere  potrebbero  esercitare  sul  suo  spirito,  ben  sapendo  come  il  suo 
paese  non  somigli  a  nessun  altro  e  come  la  sua  situazione  sia  nuova 
al  mondo. 

«  L'Americano  abita  una  terra  prodigiosa;  attorno  a  lui  tutto  si 
muove  senza  posa  ed  ogni  movimento  sembra  un  progresso.  L'idea  del 
nuovo,  quindi,  si  collega  nel  suo  spirito  intimamente  coll'idea  del  meglio. 
Ei  non  vede  in  nessun  luogo  il  limite,  che  natura  può  aver  posto  agli 
sforzi  dell'uomo  ;  ai  suoi  occhi  ciò  che  non  è  è  ciò  che  non  fu  ancora 
tentato. 

«  Questo  movimento  universale  che  regna  negli  Stati  Uniti,  questi 
ritomi  frequenti  della  fortuna,  questo  spostamento  imprevisto  delle 
ricchezze  pubbliche  e  private,  tutto  concorre  a  mantenere  l'anima  in 
una  specie  di  agitazione  febbrile,  che  la  dispone  ammirabilmente  a  tutti 
gli  sforzi  e  la  mantiene,  per  cosi  dire,  al  disopra  del  livello  comune 
dell'umanità.  Per  un  americano,  la  vita  intiera  passa  come  una  partita 
di  giuoco,  un  tempo  di  rivoluzione,  un  giorno  di  battaglia. 

«  Queste  stesse  cause  operando  nello  stesso  tempo  su  tutti  gli  individui, 
finiscono  coH'imprimere  un  impulso  irresistibile  al  carattere  nazionale. 
L'americano  è  quindi  un  uomo  ardente  nei  suoi  desideri,  intraprendente, 
avventurosa,  specialmente  novatore.  Questo  spirito  si  trova,  infatti,  in 
tutte  le  sue  opere:  ei  l'introduce  nelle  sue  leggi  politiche,  nelle  sue 
dottrine  religiose,  nelle  sue  teorie  di  economia  sociale,  nella  sua  industria 
privata  ;  ei  lo  porta  dappertutto  con  sé,  in  fondo  ai  boschi  come  in  mezzo 
alle  città.  Oli  é  questo  stesso  spirito  che,  applicato  al  commercio  marit- 
timo, fa  navigare  l'americano  più  veloce  e  più  a  buon  mercato  di  tutti 
i  commercianti  del  mondo.  Finché  i  marinai  degli  Stati  Uniti  conserve- 
ranno questi  vantaggi  intellettuali  e  la  superiorità  pratica  che  ne  deriva, 
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Don  solo  continueranno  a  provvedere  essi  stessi  ai  bisogni  del  produttori 
e  dei  consumatori  del  loro  paese,  ma  tenderanno  sempre  più  a  diventare, 
come  gli  Inglesi,  ì  fattori  degli  altri  popoli  »  (1). 

Lo  stato  di  cose,  che  questo  francese  osservatore  cosi  descriveva 
sia  pure  in  un  linguaggio  alquanto  esagerato,  costituiva  per  noi  un  van- 
taggio reale  ;  vantaggio,  che  derivava  non  solo  dal  fatto  della  navigazione 
propriamente  detta,  ma  da  tutto  ciò  che  si  riferiva  all'industria  marit- 
tima, allo  stabilimento  dei  piani  ed  alla  costruzione.  E  ciò  che  ci  dava 
questo  vantaggio,  non  era  un  qualche  cosa  nella  natura  dell'americano 
che  lo  differenziasse  dagli  altri  mortali,  bensì  gli  era  il  fatto  che  le  più  alte 
mercedi  e  la  maggior  somma  di  benessere  che  ne  risultava  pei  nostri 
concittadini  sviluppavano  in  essi  una  maggior  potenza  di  adattazione  dei 
mezzi  allo  scopo  che  si  trattava  di  raggiungere.  In  una  parola,  il  segreto 
del  nostro  successo  sull'Oceano,  come  di  tutti  gli  altri  nostri  successi, 
era  nelle  cause  stesse  che,  secondo  la  dottrina  dei  protezionisti,  ci  chiudono 
oggi  l'Oceano. 

Anche  si  dice  che  se  la  nostra  marina  ha  degenerato,  ciò  è  dovuto 
alla  sostituzione  del  vapore  alla  vela,  del  ferro  al  legno.  Or,  non  è  punto 
a  questa  causa  che  vuoisi  attribuire  la  decadenza  della  nostra  marina, 
più  di  quanto  lo  si  possa  attribuire  alla  sostituzione  del l'/^unfer  semplice 
aWhunier  doppio.  Gli  è  nel  nostro  paese  che  i  vapori  fluviatili  furono 
primamente  costrutti;  fu  un  vapore  americano  che  primo  fece  la  traver- 
sata da  New- York  a  Liverpool  ;  e  trent'anni  fa  erano  vapori  americani 
quelli  che  facevano  i  viaggi  più  famosi.  Quella  stessa  abilità,  quella 
stessa  energia,  quelle  stesse  attitudini  ad  adattare  i  mezzi  agli  scopi,  che 
permisero  ai  nostri  artigiani  di  costrurre  bastimenti  in  legno,  avrebbero 
loro  permesso  di  continuare  a  costruirne,  malgrado  tutti  i  cambiamenti 
possibili  nei  materiali  impiegati.  Col  libero  scambio,  non  solo  ci  saremmo 
tenuti  all'altezza  del  movimento  che  tendeva  a  sostituire  il  ferro  al  legno, 
ma  ce  ne  saremmo  posti  alla  testa.  E  ciò  avremmo  fatto  anche  se  il 
Continente  americano  intiero  non  fosse  stato  capace  di  produrre  una 
sola  libbra  di  ferro.  Ai  tempi  prosperi  e  gloriosi  delle  costruzioni  marit- 
time in  America,  Donald  Mac-Kay  dì  Boston  e  William  H.  Webb  di  New- 
York  traevano  i  materiali  con  cui  costruivano  i  loro  rapidi  incrociatori 
dalle  bianche  ali  da  foreste  non  meno  distanti  da  queste  due  città  di 
quanto  queste  lo  siano  dalla  Olyde,  dalPHumber  e  dal  Tamigi.  Se  i  nostri 
costruttori  fossero  stati  cosi  liberi  come  i  loro  concorrenti  inglesi  di 
comperare  i  loro  materiali  là  dove  potevano  averli  migliori  e  a  più  buon 
mercato,  essi  avrebbero  potuto  costrurre  navi  con  ferro  importato  dall'In- 
ghilterra cosi  facilmente  come  li  costruivano  coi  legnami  curvati  della 
Florida,  colle  tavole  dal  Maine  e  della  Carolina,  cogli  alberi  provenienti 
dall'Oregon.  L'Irlanda  non  produce  né  ferro  né  carbone,  e  tuttavia  Belfast 

(1)  Non  bisogna  credere  che  i  bastimenti  inglesi  siano  unicamente  occupati 
a  trasportare  in  Inghilterra  i  prodotti  stranieri,  o  a  trasportare  agli  stranieri 
i  prodotti  inglesi.  Ai  nostri  giorni  la  marina  mercantile  inglese  forma  come 
una  grande  intrapresa  di  trasporti  pubblici,  pronti  a  servire  tutti  i  prodatiori 
del  mondo  e  a  far  comunicare  fra  loro  tutti  i  popoli.  Il  genio  marittimo  degli 
americani  H  porta  a  contrapporre  una  intrapresa  rivale  a  quella  degli  Inglesi. 
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è  diventata  celebre  per  le  sue  costrnzioni  di  bastimenti  di  ferro,  e  il 
nolo  da  una  parte  all'altra  deirAtlantico  è  quasi  cosi  a  buon  mercato 
come  dall'Inghilterra  in  Irlanda. 

Ma  lungi  dall'essere  costretti  di  importare  ferro  dall'Inghilterra,  il 
fatto  si  è  che  i  nostri  giacimenti  di  carbone  e  di  minerale  di  ferro  sono 
più  considerevoli,  di  miglior  qualità  e  più  facili  a  coltivarsi  degli  inglesi, 
e  prima  della  Rivoluzione  eravamo  noi  che  esportavamo  ferro.  Se  noi 
non  avessimo  mai  adottato  la  politica  di  protezione,  saremmo  noi,  oggi, 
i  primi  produttori  dì  ferro  di  tutto  il  mondo.  Il  vantaggio,  che  l'Inghil- 
terra ha  su  noi,  consiste  unicamente  nel  fatto  che  essa  ha  rfnunziato 
al  sistema  della  protezione  ed  alle  sue  leggi  repressive,  e  noi  invece 
abbiamo  allegramente  rinforzato  questo  sistema.  Questa  differenza  di 
politica,  mentre  da  una  parte  permetteva  al  produttore  inglese  di  profit- 
tare dei  vantaggi  che  il  mondo  intiero  gli  offriva,  dall'altra  impacciò 
notevolmente  il  produttore  americano,  costringendolo  a  contentarsi  del 
suo  proprio  mercato.  Fu  posto  un  dazio  considerevole  sui  minerali  di 
Spagna  e  d'Africa,  che  noi  siamo  costretti  a  mescolare,  per  certi  usi, 
col  minerale  nostro  ;  un  dazio  gravissimo  suU'acciaio  permise  a  un  sinda- 
cato gigantesco  di  accaparratori  di  mantenere  questo  metallo  a  un  prezzo 
artificiale;  un  alto  dazio  sul  rame  permise  a  un  altro  sindacato  di  vendere 
a  un  prezzo  esagerato  questo  metallo  all'interno,  pur  esportandolo  a 
basso  prezzo  in  Inghilterra;  e  per  incoraggiare  una  sola  ed  unica 
fabbrica  di  stamina  si  colpirono  perfino  le  bandiere  delle  nostre  navi 
americane  di  un  dazio  del  150  0[o.  Dalla  chiglia  al  pomo  della  grande 
antenna,  dal  filo  di  ferro  degli  haubans  al  filo  di  latta  della  testa  del 
lochy  tutto  ciò  che  serve  a  costrurre  una  nave,  ad  equipaggiarla,  ad 
approvvigionarla,  è  colpito  da  dazi  enormi.  Perfino  quando  si  fa  riparare 
una  nave  all'estero,  bisogna  pagare  dei  diritti  sul  materiale  impiegato 
quando  la  nave  rientra  in  America.  Gli  è  cosi  che  la  protezione  ha 
strozzato  una  industria  nella  quale,  se  avessimo  avuto  il  lìbero  scambio, 
noi  saremmo  ancora  primi  nel  mondo.  E  il  danno  che  ci  siamo  recato 
lo  abbiamo  recato  del  pari,  almeno  fino  ad  un  certo  punto,  al  resto 
dell'umanità.  Chi  potrebbe  dubitare  un  solo  istante  che  ì  vapori  che 
solcano  l'Oceano  non  sarebbero  più  veloci  e  meglio  costrutti  se  il  costrut- 
tore americano  avesse  potuto  liberamente  far  concorrenza  al  costruttore 
inglese? 

Sebbene  le  nostre  «leggi  sulla  navigazione  »,  che  vietano  il  trasporto 
di  una  libbra  di  carico  o  di  un  solo  passeggero  da  un  porto  americano 
ad  un  porto  americano  su  bastimenti  che  non  siano  di  costruzione  ame- 
ricana, rendano  più  oscuri,  più  difficili  a  scuoprire  gli  effetti  della  prote- 
zione sul  nostro  commercio  dì  cabotaggio,  questi  effetti  non  si  fanno 
meno  realmente  senti  re  che  nel  nostro  commercio  di  lungo  corso.  L'aumento 
del  prezzo  della  costruzione  e  della  messa  in  servizio  delle  navi,  specie 
dei  vapori,  ha  per  effetto  di  impedire  i  progressi  del  nostro  commercio 
di  cabotaggio  e  di  arrestare  per  contraccolpo,  a  causa  del  maggior  prezzo 
dei  noli,  lo  sviluppo  di  altre  industrie.  Il  risultato  della  protezione  sul 
nostro  commercio  di  cabotaggio  fu  di  facilitare  le  estorsioni  dei  sindacati 
ferroviarìi,  locchò  prova  un  volta  di  più  quanta  forza  siano  pei  monopolii 
le  leggi  restrittive  volute  dalla  protezione.  Ad  esempio,  il  sindacato  della 
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ferrovia  del  Pacifico  pagò  per  anni  una  sovvenzione  mensile  di  85  mila 
dollari  alla  Compagnia  di  navigazione  a  vapore  del  Pacifico  per  tenere 
alte  le  tariffe  dei  viaggiatori  e  delle  merci  fra  New-York  e  San  Francisco. 
Sarebbe  stato  impossibile  a  questo  sindacato  di  impedire  per  tal  modo 
ogni  concorrenza  se  il  commercio  fra  l'Atlantico  e  il  Pacifico  fosse  stato 
liberamente  aperto  alle  navi  straniere. 
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(1)  I  cultori  delle  discipline  economiche  ci  sapranno  grado  se.  per  completare  il 
presente  volume,  aggiungiamo  qui,  col  gentile  consenso  dell'Autore,  alcuni  degli 
altri  scritti  di  Economia  politica  dell'illustre  Ferrara,  nei  quali  più  rifulge  la  sua 
dottrina  e  che  in  alcune  parti  integrano  il  sistema  di  idee  da  lui  tracciato  nelle 
Prefaziani. 

{Nota  degli  Ediiori). 
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INTRODUZIONE  AL  CORSO  DI  ECONOMIA  POLITICA 

inaugurato  neiranno  1849-60  airUniversità  di  Torino. 


Signori, 

Per  uno  di  quegli  ìmprescrutabili  arcani,  co'  quali  bene  spesso  si 
compiono  i  nostri  destini,  ecco  a  parlare  davanti  a  voi  un  uomo  ignoto, 
sbalzato  da  un  capo  all'altro  d'Italia,  senza  una  gloria  che  lo  preceda, 
ne  un  avvenire  che  lo  lusinghi,  privo  di  quel  santo  orgoglio  che  il  sen- 
timento delle  proprie  forze  infonde  nell'anima  umana,  e  poi  sopraffatto 
dagli  avvenimenti,  inaridito  dai  disinganni,  vicino  a  smarrire  l'estremo 
raggio  delle  sue  speranze,  la  pazienza  d'una  gioventù  generosa  che  ne 
soffra  la  voce.  Due  volte,  o  Signori,  ho  io  avuto  l'onore  di  dirigere  da 
una  cattedra  la  mia  parola  ad  un  pubblico  illuminato.  Cerco  indarno  il 
coraggio,  l'abbondanza,  l'ardore,  che  la  prima  volta  supplirono  al  difetto 
del  mio  pensiero.  Cerco  l 'apparalo  delle  belle  imagini  che  avevano 
allietato  la  primavera  della  mia  vita.  Cerco  ancora  quel  cielo  e  quella 
letizia  che  sfolgorava  sul  viso  ai  miei  concittadini,  apparecchiati  allora 
a  scagliare  il  primo  colpo  delle  libertà  italiane.  E  perchè  non  dirvelo 
francamente?  Sento,  invece,  agghiacciarmi  le  vene,  al  contemplare  quanto 
la  mia  voce  avrà  per  voi  di  noioso  ;  ed  un  secolo  intero  direi  che  mi 
sia  trascorso  sul  capo,  se  già  certo  non  fossi  che  si  tratti  appena  di  un 
solo  biennio. 

I  tempi  mutarono.  E  a  questa  specie  di  prostrazione  che  hanno  in 
me  generata,  si  aggiunge  il  (onestissimo  dubbio  che  una  modificazione 
profonda  potrebbe  forse  esser  pure  avvenuta  nelle  idee  e  nelle  opinioni 
del  pubblico.  Io  debbo  parlarvi  di  una  scienza  su  cui  vedevamo  allora 
gettarsi  le  intelligenze  più  scelte  e  i  più  fervidi  figli  della  nostra  patria 
comune.  Io  la  lasciai  nel  colmo  del  suo  splendore.  Era  una  bandiera  di 
rannodamento,  la  formola  delle  grandi  speranze,  era  una  fede;  oggi  è 
scossa  ed  umiliata,  ha  perduto  gran  parte  di  quella  stima  che  concen- 
trava sopra  di  lei  le  aspirazioni  dei  popoli. 
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Il  solo  ipotetico  dubbio  che  questo  sciaurato  rivolgimento  di  opinioni 
possa,  per  mille  cagioni  di  prossimità  e  d'abitudine,  esser  mai  penetrato 
fin  qua,  mi  renderebbe  impossibile  d'innoltrarmi  nella  scienza,  senza  aver 
prima  arrischiato  uno  sforzo,  che  tenda  a  rivendicarle  la  dignità  e  l'im- 
portanza che  possiede  da  secoli. 

È  questo  ciò  che  oggi  io  mi  propongo.  La  debolezza  de'  suoi  detrat- 
tori sarà  un  potentissimo  aiuto  per  me.  Io  conto  di  profittarne;  più  che 
lottare,  sarò  appena  costretto  ad  esporre.  E  l'affetto  che  voi  saprete 
rìeccitare  per  quest'uno  fra  i  più  nobili  rami  dello  scibile  umano,  potrà, 
mi  lusingo,  ammorzare  l'impressione  noiosa  dell'uomo  ignoto  che  si 
accinge  a  parlare  davanti  un  pubblico  alla  cui  tolleranza  nulla  possiede 
che  il  raccomandi. 

.  La  minima  delle  imputazioni  toccate  alla  Economia  politica,  è  forse 
quella  su  cui  principalmente  conviene  rivolgere  l'attenzione;  perchè  è 
quella,  senza  alcun  dubbio,  che,  se  penetrasse  una  volta  nella  convin- 
zione degli  uomini,  condurrebbe  a  tal  meschinità  la  scienza,  da  giusti- 
ficare contro  di  lei  ogni  altro  capo  di  accusa. 

Io  dico  la  Scienza;  ed  è  appunto  su  questa  parola  che  l'imputazione 
si  aggira.  Da  lungo  tempo  si  è  tentato  di  torre  all'Economia  il  posto  che 
le  compete  nelle  ramificazioni  dell'albero  enciclopedico;  e  questo  spirito 
di  disprezzo  e  di  difildenza,  a  cui  è  stata  bersaglio,  ebbe  tre  fasi,  delle 
quali  una  può  dirsi  sparita,  due  restano  ancora. 

Una  volta  fondavasi  sullo  spettacolo  che  presentavano  le  dispute  degli 
economisti,  sull'urto  delle  loro  dottrine,  sulle  difficoltà  che  incontravano 
ad  aprirsi,  col  loro  incerto  procedere,  una  via  nella  massa  delle  idee 
ricevute.  Ma  come  il  rigore  scientifico  non  si  è  potuto  negare  allo  studio 
dell'uomo  fisico  per  questo  solo  che  la  teoria  della  circolazione  del 
sangue  fu  combattuta  per  ben  mezzo  secolo  dopo  la  sua  scoperta  ;  e  come 
niuno  dì  noi  si  ricusa  di  credere  alla  navigazione  a  vapore,  malgrado 
l'avviso  della  celebre  Accademia  che  l'aveva,  con  tutta  la  maestà  del 
calcolo,  dimostrata  impossibile;  cosi  questa  strana  difilcoltà  trovò, 
nella  sua  medesima  esagerazione,  il  suo  tarlo,  ne  fu  presto  corrosa,  e 
disparve. 

Battuti  da  un  fianco,  i  detrattori  dell'Economia  le  si  scagliarono  ad- 
dosso dall'altro.  Le  negarono  dapprima  la  rarità  dei  principi!  ;  le  negano 
ora  l'importanza  dell'argomento;  trovarono  frivoli  e  triviali  i  fatti  pri- 
mitivi della  scienza;  trovano  adesso  indegno  dell'umano  decoro  tutto  ciò 
che  abbia  il  demerito,  agli  occhi  loro  gravissimo,  di  potersi  risolvere 
in  quistione  d'interesse  materiale. 

Yoi  presentite,  o  Signori,  che  nulla,  nel  fondo  di  simili  accuse,  è 
possibile  ripescare  che  non  piombi,  con  tutto  il  proprio  peso,  su  tutto  il 
sapere  dell'uomo.  La  frivolezza  delle  verità  fondamentali,  a  cui  la  scienza 
è  costretta  a  ricorrere,  sarà,  se  si  vuole,  una  tirannìa  psicologica,  ma 
è  quella  appunto  che  il  nostro  intelletto  è  condannato  a  subire  ed  alla 
quale  sarà  sempre  impotente  a  sottrarsi.  Nulla,  nella  sfera  del  pensiero, 
nulla  di  vasto  o  di  sublime  è  possibile,  che  non  porti  intimamente  legato 
il  principio  meschino  e  volgare;  nulla  di  astratto  che  dal  concreto  non 
parta;  nulla  di  complesso  che  non  riposi  sul  semplice.  I  Newton,  i 
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Lagrange,  gli  Herscheì,  non  vengono  essi  dalla  povera  idea  della  retta» 
dell'uoità  0  del  numero?  non  partono  da  nozioni  che  il  fanciullo  riceve 
col  latte  della  sua  nudrice  ?  È  vero  pur  troppo,  si  può  e  bisogna  con- 
cederlo: la  notorietà  di  certi  fatti  fondamentali,  da  cui  fa  capo  l'Eco- 
nomia, è  tale  che  il  più  oscuro  cervello  ha  potuto  di  buon'ora  conoscerli 
senza  aver  mai  sospettato  che  si  trovasse  sul  campo  d'una  scienza,  lì 
più  misero  fabbro  conosce  che  il  prezzo  metallico  del  suo  lavoro  non  ha 
la  menoma  importanza  per  lui,  se  non  in  quanto  è  capace  di  convertirsi 
io  pane  e  vestito;  il  men  perspicace  mercante  non  aspetta  lezioni  da  noi 
per  esser  convinto  che  gli  conviene  accaparrare  le  merci  dovunque  si 
rendano  a  più  buon  patto,  e  servirsi  dei  mezzi  più  celeri  o  men  costosi 
per  metterle  alla  portata  de' suoi  compratori.  Ma  il  più  meschino  ragie-. 
Datore,  eziandio,  dovrebbe  sapersi  guardare  dall'inferirne  che  la  scienza 
perda  per  ciò  un  atomo  solo  della  sua  dignità.  Quando  noi  ci  addentre- 
remo nelle  sue  parti  più  astruse,  ad  ogni  passo  vedremo  qual  sia  la 
potenza  delle  frivole  idee;  ma  ne  sappiamo  abbastanza  j9n  d'ora  per 
essere  convinti  che,  se  avvi  qualche  cosa  di  frivolo,  ell'è  appunto  l'er- 
rore dell'oggezione  con   cui  si  pretende  sfregiarla.  Non  v'è  uòmo  del 
volgo  il  quale  non  sappia  che,  maneggiando  uno  scudo,  si  serve  di  qualche 
cosa  che,  oltre  al  nome  di  cinque  lire,  contiene  un  argento  del  tale  o 
tal  peso  e  che  dalla  precisione  della  sua  quantità  e  qualità  dipende  il 
vederlo  accettato  o  rifiutato  in  commercio;  non  vi  ha  uomo  del  volgo, 
che  non  sia  pronto  a  rispondere  con  un  sorriso  dì  pietà  a  chi  gliene 
muova  il  quesito.  Ebbene!  è  su  questa  volgarissima  idea  che  sta  tutta 
appoggiata  una  buona  metà  della  scienza  economica;  la  mancanza  di 
qnesta  volgarissima  idea  durò  per  circa  tre  secoli  e  mezzo  in  Europa, 
generò  uno  dei  più  falsi  sistemi  governativi ,  che  costò  spogliazioni,  so- 
prusi, martini  e  guerre.  Potrei,  o  Signori,  moltiplicarvi  all'infinito  gli 
esempi  ;  ma  un  solo  ne  aggiungo  che  fa  le  veci  di  tutti.  Chi  di  voi  non 
ha  udito  che  gli  Economisti  si  trovan  divisi  in  quattro  o  cinque  grandi 
sistemi,  che  l'un  dopo  l'altro  dominarono  sull'opinione  del  mondo,  ed 
oggi  stanno  tutti  d'accordo  a  lottare  contro  un  gregge  fanatico  e  san- 
guinario, che  ha  in  una  sola  parola  compendiato  la  miseria  dei  più  ran- 
cidi errori  ?  Eppure  ascoltate,  o  Signori  :  una  sola  e  comunissima  idea 
è  il  germe  di  tanto  dissidio  ;  un'idea,  che  conta  per  sé  cinquanta  e  più 
definizioni  diverse;  un'idea  tanto  più  difilciie  a  definirsi  quanto  più  si 
semplifichi:  l'idea  del  valore,  questa  parola,  che  sin  dall'infanzia  tutti 
abbiamo  balbettato  ed  abbiamo  creduto  di  concepire,  questa  parola  della 
qoale  ad  ogni  istante  ci  serviamo,  edificandovi  sopra  e  calcoli  e  speranze 
e  tutto,  può  dirsi,  l'insieme  della  nostra  vita. 

Ignorano  dunque  e  l'indole  e  la  portata  del  sistema  economico  delle 
nazioni  coloro  che  insistono  ancora  ai  dì  nostri  sulla  volgarità  delle  idee, 
primitive  che  ne  forman  la  base;  ma  ignorano  sopratutto  un  punto  di 
storia  che  rivolge  contro  se  stessa  una  oggezione  prodotta  e  ripetuta 
con  sì  deplorabile  cecità.  Ed  esso  è  che  il  ricorso  alle  frivole  idee,  lungi 
dal  costituire  le  origini  della  scienza,  non  ne  forma  che  il  periodo  di 
pentimento  e  progresso.  Allorchò  l'industria  era  affare  da  schiavi  e  la 
sordida  mercatura  un'occupazione  tollerata  appena  nello  straniero  come 
oggi  fi:a  i  popoli  culti  è  tollerata  la  meretrice,  allora  queste  ft'ivole  idee 
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non  entravano  nelle  grandi  concezioni  dei  sommi  filosofi.  Non  sarebbe 
in  Platone  né  in  Aristotele,  non  sarebbe  in  Senofonte  medesimo  — 
checché  ve  ne  dica  qualche  storia  improvvisata  colla  più  deplorabile  1^- 
gerezza  -  che  voi  trovereste  le  lucide  analisi  del  lavoro,  dalle  quali 
finalmente  parti  la  scienza,  dopo  un  lungo  corso  di  secoli,  consumati  in 
vaniloquii  di  grandi  concepimenti,  ai  quali  null'altro  appunto  mancava 
che  la  solida  base  della  frivola  idea.  Il  disegno  d'una  repubblica  imma- 
ginaria, colla  distinzione  obbligata  dello  schiavo  e  del  cittadino,  formava 
e  compiva  la  scienza  economica  dell'antichità.  —  Mille  e  più  anni  tras- 
corsero sulle  idee  di  Platone;  e  all'epoca  in  cui,  riapparendo  la  civiltà, 
risurse  confusamente  il  bisogno  di  volgere  l'attenzione  sul  fenomeno 
della  vita  economica,  voi  non  incontrerete  ancora,  dopo  i  tanti  rivolgi- 
menti e  dolori  pei  quali  era  passata  l'umanità,  che  un  vasto  insieme  di 
regole  e  privilegi,  desunto  a  priori  da  un  sistema  preconcepito  e  for- 
molato  solennemente,  nel  suo  Regime  del  Principe,  dal  più  grande 
sapiente  del  secolo,  S.  Tommaso.  —  Passa  il  troppo  lungo  periodo  della 
rigenerazione  europea  ;  i  sistemi  dell'antichità  si  ripetono  e  si  combinano 
insieme;  tutto  si  raffazzona,  si  rinnovella,  s'ingigantisce;  le  repubbliche 
italiane,  le  città  anseatiche.  Colombo,  Carlo  V,  Sully,  Colbert,  Luigi  XIV, 
han  già  rifatto  il  mondo  da  capo  ;  e  il  sapere  economico,  perchè  trovasi 
ancora  al  periodo  dei  suoi  grandi  sistemi,  appunto  per  ciò  non  si  trova 
che  ai  suoi  primi  vagiti.  Se  si  è  sacrificato  un  momento  all'irresistibile 
bisogno  di  rintracciare  l'idea  meschina  e  fondamentale,  basta  averne 
sbagliato  la  scelta,  perchè  ne  precipiti  giù  tutto  un  sistema  di  violenze 
e  di  desolazione  :  basta  aver  creduto  che  la  ricchezza  è  il  danaro,  perchè 
di  deduzione  in  deduzione,  se  ne  vieti  l'uscita,  se  ne  comandi  l'entrata, 
si  chiudano  i  porti  alla  merce  straniera,  si  profondano  privilegi,  si  com- 
pongano mostruose  tariffe,  e  poi  si  venga  alle  mani  per  precipitare  nella 
abbiezìone  e  nel  nulla  popoli  che  parevano  nati  a  sfidare  l'eternità. 
—  Avvertiti  del  primo  errore,  gli  uomint  cercano  un'altra  idea  elementare: 
un  acuto  scozzese  crede  aver  già  indovinato  che  i  miracoli  falsamente 
attribuiti  al  metallo  appartengano  di  pieno  diritto  alla  carta  di  credito  ; 
fa  sposare  il  suo  errore  da  un  Reggente  accessibile  alle  allucinazioni 
romanzesche;  e  tanto  basta  perchè  una  nuova  serie  di  deduzioni  generi 
un  nuovo  sistema  che  scompagina  gli  elementi  della  società  e  mette  la 
Francia  sull'orlo  di  un  abisso.  —  Ancora  è  il  bisogno  di  una  frivola  idea 
che  spinge  il  medico  di  Luigi  XV  a  cercarla  nelle  intime  forze  del  paese 
e  carezzare  il  lavoro  della  terra  come  una  specie  dì  reazione  ai  favori 
profusi  suirindnstria  cìvica  all'ombra  del  colbertismo;  ed  ecco  dietro  di 
lui  una  schiera  d'intelligenze  elevate  inventare  Verdine  naturale  delle 
società,  architettato  a  lor  modo.  -—  Chi  saprebbe  mai  dire  ciò  che  avrebbe 
dovuto  costare  ai  popoli  questa  dottrina  dei  fisfocrati,  se  un  filosofo  in- 
glese non  si  fosse  affrettato  ad  arrestarla  nelle  sue  prime  orìgini,  rifa- 
cendosi indietro  sulle  deduzioni  della  scuola  francese  e  scendendo  sino 
al  triviale  fenomeno  del  lavoro  diviso,  per  poi  rimontare  di  nuovo 
al  gran  sistema  della  libertà  del  lavoro?  La  scuola  di  Smith,  che 
potrebbe  chiamarsi  emporio  di  codeste  frivole  idee,  vive  pur  nondimeno, 
o  Signori,  da  quasi  un  secolo,  in  mezzo  agli  attriti  di  una  civiltà  irre- 
quieta ed  avida  di  progredire.  Vive  in  onta  a  governi  ostinati,  a  falsi 
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filosofi,  ed  a  popoli  ciechi.  Viye  perchè  riposa  sopra  fatti  primitiyi  e 
volgari.  Vive  perchè  i  grandi  sistemi  dei  suoi  nemici  si  risolvono  sempre 
in  una  sintesi  speculata  nel  gabinétto^  largheggiano  nel  vuoto  di  una 
fantasia  riscaldata,  si  arrestano  aranti  al  fenomeno  minimo  e  lo  sor* 
passano  a  volo.  Viye  perchè  il  diritto  al  layoro,  l'organizzazione  del 
lavoro,  la  parificazione  delle  mercedi,  r  industria  attraente,  il  falan- 
stero,  la  banca  del  popolo,  si  riducono  tutti  a  dogmatizzare  dal  sommo 
delle  barricate,  invece  di  depurarsi  nella  pazienza  di  un  oscuro  ginnasio 
e  raccomandano  alla  bandiera  rossa  le  loro  sorti  future,  inyece  di  pren- 
dere forza  dalla  modestia  delle  frivole  idee. 

Ma  dai  fatti  primordiali  della  scienza  il  dispregio  è  passato  sull'in- 
sieme  della  sua  materia.  Uno  dei  titoli,  coi  quali  la  Repubblica  francese 
del  1848  ha  preteso  raccomandarsi  ai  posteri,  fu  quello  di  costituirsi 
aperta  nemica  dell'Economia  politica  e  mostrarsi,  direbbesi,  più  sollecita 
a  rovesciarne  le  cattedre,  che  ad  ardere  il  trono  e  proscrivere  i  ministri 
di  Luigi  Filippo.  E  finché  il  tristissimo  ufficio  di  ripristinare  la  barbarie 
rimanesse  affidato  ad  uomini  la  cui  unica  gloria  stava  nell'esser  nfMWi 
alla  verità  ed  all'onore,  non  vi  sarebbe  da  perder  coraggio.  Ma  ciò  che 
resterà  certamente  scolpito  nella  storia  come  una  grande  umiliazione 
della  mente  umana,  è  la  memoria  di  un  Lamartine  che,  invasato  dalla 
mania  del* giorno,  si  getta  in  preda  a  un  sentimento  di  suscettibilità  falsa 
e  ridicola,  si  ferma  davanti  al  problema  economico  per  isfregiarlo  come 
pensiero  circoscritto  nei  limiti  del  banco  e  del  campo,  come  quistione 
di  puro  alimento,  di  prodotto  netto,  come  quistione  di  mangiare  e  di 
bere,  per  ripetere  la  sua  frase;  e  con  una  ingrata  ironia  vi  sfida  a  can- 
cellare dal  frontispizio  della  Costituzione  francese  l'uguaglianza,  la  fra- 
tellanza, la  libertà,  per  sostituirvi  le  due  immonde  parole  del  comprare 
e  del  vendere.  Quasi  che  la  parola  mutata  bastasse  a  mutare  la  realità 
delle  cose  ;  —  quasi  che  il  problema  della  sussistenza  non  sia  stato  prò* 
posto  dalla  bocca  medesima  del  Creatore;  —  quasi  che  una  frase  gettata 
da  un  Louis  Blanc  e  propugnata  da  un  Caussidière,  sia  più  sublime  e 
poetica  che  il  Decreto  con  cui  l'Onnipotenza  prescrisse  all'uomo  di  cre- 
scere, moltiplicarsi  e  vivere  col  sudore  della  sua  fronte. 

È  singolare  oblio  della  storia  questo  che,  nell'intento  di  nobilitare 
l'indole  della  specie  umana,  tenderebbe  cosi  a  snaturarla  e  discreditarla 
davanti  a  se  stessa.  La  elevata  fantasia  del  poeta  non  potrà  mai  ottenere 
chela  quistione  dell'interesse  materiale  non  racchiuda  Torigine  e  l'intimo 
motore  del  buono,  del  bello,  del  grande,  di  tutto  ciò  che  ha  sempre 
costituito  il  gran  lavoro  della  civiltà  umanitaria.  Tutte  le  generazioni 
dei  popoli,  col  titolo  in  mano  delle  loro  vicende,  insorgerebbero  a  pro- 
testare contro  la  preoccupazione  che  lor  facesse  una  colpa  di  aver  sen- 
tito la  fame;  son  tutte  pronte  a  mostrarci  nel  problema  della  sussistenza 
l'ispiratore  segreto  di  ogni  loro  catastrofe.  Avvenimenti,  istituzioni,  fatti, 
codici,  diritti,  ogni  cosa  che  sia  opera  umana,  muove  da  quest'unico 
ponto  di  partenza  comune.  A  cominciare  dal  popolo  eletto  che  fu^ge  la 
schiavitù  di  Faraone,  sino  al  colono  dì  Algeri  ed  all'esploratore  della 
California,  dalla  Repubblica  di  Platone  all'Icaria  di  Cabet,  da  Licurgo 
a  Bonaparte,  dalla  giustizia  di  Socrate  alla  fratellanza  di  Lamartine, 
sempre  un  sol  bisogno  grandeggia,  il  bisogno  di  vivere,  di  diffondere  i' 
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mezzi  della  vita,  digrossare  l'opulenza  degli  uni  e  sollevare  la  miseria 
degli  altri.  Fino  il  barbaro  sogno  degli  opifici  nazionali,  su  cui  gli 
uomini  nuovi  pretesero  di  elevare  il  loro  trono  di  sangue  ;  fino  questo 
diritto  al  lavoro  che  parve  tanto  umanitario  e  nobile  all'  illustre 
poeta  francese;  che  cosa  mai  conterrebbero  se  già  non  contengono  la 
miserabile  quistione  del  mangiare  e  del  beref  E  fino  nel  momento  in 
cui  condannavano  essi  alPostracismo  la  scienza  che  medita  sui  fenomeni 
del  lavoro,  eccoli  costretti  a  domandarle  in  prestanza  il  vocabolo; 
eccoli  a  presentire  che  l'appello  alle  orde  affamate  sarebbe  fallito  se, 
quando  promettevano  organizzare^  non  avessero  avuto  l'ipocrisia  di 
soggiungere  l'immonda  parola  lavoro! 

No,  0  Signori,  non  vogliamo  lasciarci  imporre  da  queste  splendide 
figure  rettoriche.  Consultiamo  la  storia  degli  umani  progressi  con  animo 
spassionato  e  tranquillo,  e  vedremo  che  in  fondo  ad  ogni  filosofia,  ad  ogni 
politica,  ad  ogni  religione,  è  sempre  uno  ii  quesito  che  vi  si  asconde. 
Rimontiamo  sino  alla  favola  :  là  si  deifica  in  Giove,  in  Ercole,  in  Cerere, 
la  mano  che  si  appropria  il  suolo  e  bonifica  l'aria,  quella  che  purga  la 
terra  dagli  animali  feroci,  e  quella  che  insegna  la  coltura  del  grano.  I 
nomi  ed  ì  simboli  si  son  potuti  mutare  colla  successione  dei  tempi  e  dei 
popoli.  Ma  il  gran  quesito,  da  Socrate  iniziato  e  che  gli  diede  il  titolo 
del  più  saggio  fra  gli  uomini;  ma  la  scuola,  da  cui  si  generarono  due- 
cento e  più  sètte,  se  crediamo  a  Varrone;  ma  ii  tormento  perpetuo  dei 
sommi  filosofi,  credete  voi  che  sia,  nel  suo  fondo,  qualche  cosa  diversa 
dal  primo  assunto  dell'Economia  dei  moderni?  Chiamatelo  col  nome  che 
più  vi  piaccia  di  scegliere,  sia  la  felicità,  il  sommo  bene,  la  sapienza, 
la  giustizia,  l'amore,  la  continenza;  apprendetelo  pure  in  Platone,  in 
Epicuro  0  in  S.  Paolo,  in  Bossuet  od  in  Voltaire,  in  Robespierre  od  in 
Malthus:  la  sua  partenza  e  il  suo  scopo  sarà  sempre  tutt'uno,  sarà  l'ar- 
dente bisogno  che  seco  porta  l'umanità  di  vivere  e  prosperare.  Ogni  epoca 
ne  ha  fatto  l'idolo  suo,  variabile  nella  forma,  tradizionale  nella  sostanza, 
e  l'una  l'ha  trasmesso  all'altra  come  l'eterno  problema  che  l'umanità  è 
destinata  a  contemplare  e  rivolgere  da  tutti  i  possibili  aspetti.  Lo  prese 
nei  suoi  rapporti  coll'Ente  supremo,  e  le  parve  quistione  esclusivamente 
religiosa  ;  lo  prese  nei  rapporti  tra  la  società  e  l'individuo,  e  credette 
di  sciorlo  colla  Dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo.  Una  scienza  è  final- 
mente sopravvenuta  che,  senza  punto  stornare  le  tendenze  della  mente 
umana,  anzi  accettandole  e  sorreggendole  tutte,  si  è  limitata  a  preco- 
nizzar la  materia  come  inevitabile  strumento  di  perfettibilità  e  di  prò-, 
gresso.  Collocata  tra  lo  spiritualismo  dell'antichità  e  il  materialismo 
germinato  al  cadere  del  medio  evo,  l'Economia  prende  l'essere  umano 
qual  bisogna  che  si  consideri  se  non  si  vuol  farne  un  assurdo;  lo  con- 
templa né  tutto  carne  né  tutto  spirito,  ma  un  insieme  5u/  generis, 
immerso  sempre  nella  materia,  obbligato  a  mendicare  dalla  materia  il 
mezzo  di  conservarsi,  di  migliorarsi,  di  esistere  e  fin  di  pensare.  Ecco 
ciò  che  sia  la  ricchezza  nel  senso  dell'Economista.  Nel  fatto  primordiale 
della  società  entra  come  soccorso  alla  debolezza  delle  forze  isolate  e 
come  espressione  materiale  del  bisogno  di  associarsi.  Nel  fatto  successivo 
del  graduato  incivilimento  é  l'anello  tra  il  dolore  che  cessa  e  quello  che 
si  risveglia,  é  lo  stintolo  alla  legge  di   emersione  dal  male,  senza  cui. 
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nell'indole  dell'umanità  non  ci  sarebbe  progresso.  Nella  sfera  cristiana 
ò mezzo  di  carità;  nella  sfera  j^overnativa  è  scopo  di  giustizia;  nella 
sfera  politica  è  segno  e  condizione  di  libertà;  dappertutto  è  l'espressione 
delia  pena  che  si  dà  Tuman  genere  per  conservarsi,  migliorarsi  e  godere  ; 
dappertutto  vi  rappresenta  un'antichissima  formola,  oggi  depurata  e 
ridotta  ai  suoi  minimi  termini  :  impossessarsi  della  materia,  dominarla 
e  rivolgerla  al  compimento  degli  umani  destini.  È  d'uopo  tutta  la  legge- 
rezza che  governa  la  politica  dei  giorni  in  cui  viviamo,  per  sospettare 
che  l'Economia  non  abbia  abbracciato  il  problema  in  tutta  l'ampiezza 
di  cui  vi  parlo.  Se  rimprovero  le  si  può  all'incontro  dirigere,  è  quello 
invece  di  aver  cominciato  la  sua  carriera  col  peccato  imputabile  a  tutte 
le  scienze  nate  di  fresco,  colla  pretesa  di  usurpare  un  dominio  su  tutto 
lo  scibile.  Gli  uomini  che  le  danno  del  sordido,  o  la  credono  legata  ai 
conti  del  banco,  ignorano  ancora  ai  di  nostri  ciò  che  era  già  ovvio  un 
secolo  fa.  Se  Turgot,  che  nel  problema  della  produzione  aveva  com- 
penetrato non  solo  tutto  il  sistema  della  soddisfazione  materiale,  ma 
tutta  la  perfettibilità  del  genere  umano,  avesse  udito  la  frase  di  Lamar- 
tine,  avrebbe  detto  qualche  cosa  di  simile  a  ciò  che  Gassendi  rispose  a 
Cartesio  che  lo  aveva  sfregiato  chiamandolo  carne:  sfiderebbe  il  poeta 
francese  a.  far  cantare  i  suoi  versi  da  un  popolo  che  muoia  di  fame. 

Il  difetto  di  rigore  e  di  dignità  scientifica  non  sono  l'unica  imputazione 
di  cui  dobbiamo  liberarci  e  non  sono  la  più  seria.  Siamo  accusati  di  peggio. 
L'Economia,  secondo  le  modernissime  scuole,  sarebbe  una  detestabile 
invenzione,  perchè  sarebbe  una  specie  di  congiura  contro  quella  parte 
degli  uomini  la  quale,  quanto  più  sofl're  dei  mali  che  pesano  sulla  so- 
cietà, tanto  più  ha  diritto  dì  ribellarsi  alle  massime  d'una  scienza  che 
non  si  stanca  di  promettere  il  bene  e  non  si  vergogna  oramai  di  trovarsi 
ogni  giorno  smentita.  Noi,  secondo  questa  nuova  dottrina,  avremmo 
nullificato  il  lavoro,  appunto  perchè  l'abbiamo  preconizzato;  avremmo 
impoverito  ed  abbrutito  le  masse,  perchè  da  tre  secoli  in  qua  abbiamo 
accumulato  una  congerie  di  libri  nei  quali  la  quistione  del  povero  si 
presenta  sotto  tutti  gli  aspetti  e  resiste  a  tutti  gli  sforzi;  avremmo  creato 
il  mostruoso  monopolio  del  capitale,  appunto  perchè  abbiam  combattuto 
contro  o^rni  genere  di  monopoli;  e  per  dire  tutto  in  breve,  avremmo 
creato  ciò  che  oggi  si  chiama  schiavitù  moderna^  appunto  perchè  ab- 
biamo reso  evidente  ed  ineluttabile  il  bisogno  della  libertà.  La  conse- 
guenza di  tanti  delitti  era  facile  a  trarsi.  Non  avrete  dimenticato,  o  Signori, 
lo  spiritoso  scrittore  che,  dopo  aver  formolato  una  serie  di  recrimina- 
zioni contro  le  istituzioni  dì  credito,  finiva  con  esclamare  :  «  E  tempo 
verrà  in  cui  i  popoli  incolleriti  prometteranno  tre  soldi  per  ogni  testa 
dì  economista  che  sia  loro  portata  entro  un  paniere  !  » 

Un  fatto  permanente  esiste  nel  mondo  e  si  è  sempre  manifestato  in 
tutte  le  evoluzioni  dell'uman  genere.  La  società  soffre,  dibattendosi 
sempre  tra  dolori  e  speranze.  Nell'individuo,  nelle  nazioni,  nella  massa 
tutta  della  nostra  specie,  questo  stato  di  ansietà  e  di  privazione  noi  lo 
sentiamo  in  noi  stessi,  lo  vediamo  negli  altri ,  lo  troviamo  a  caratteri 
cubitali  segnato  sopra  ogni  foglio  di  storia.  Allato  a  pochi  esseri  privi- 
legiati, on  fiondo  costante  di  gente  che  aspira,  suddivisa  in  un  numero 
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di  gracla2ioni  infinito,  il  cui  ultimo  termine  rappresenta  la  fame,  ta 
febbre,  l'abbiezione,  la  morte  precoce  e  la  rapida  riproduzione:  tale  è 
l'aspetto  in  cui  le  società  si  presentano  tutte,  compresevi  quelle  che  pre- 
tendono darsi  a  modello  di  un  alto  incivilimento.  Questo  fatto  esiste  pur 
troppo.  Tra  tutte  le  scienze  che,  con  mezzi  diversi,  mirano  ad  eliminarlo, 
l'Economia  è  quella  che  più  specialmente  e  complessivamente  professa 
0  ambisce  distruggerlo.  Non  vi  è  riuscita  finora:  ecco  il  suo  torto  ed  ecco 
il  pretesto  sul  quale  si  è  giunto  a  dichiararla  impotente  ed  iniqua. 

Il  fatto  esiste,  io  vi  ripeto,  ed  è  ciò  tanto  vero  quanto  poi  è  veris- 
simo che  alla  causa  con  cui  vuoisi  legarlo  manca,  non  già  il  rapporto 
coll'effetto  supposto,  il  che  sarebbe  ben  poco,  ma  manca  perfino  la  sua 
materiale  esistenza.  Se  si  dicesse  che  i  principii  proclamati  dairEconomia 
politica  abbiano  una  funesta  tendenza  e  minaccino  di  desolare  in  futuro 
un'umanità  altronde  felice,  potremmo  discutere  la  loro  portata.  Ma  non 
è  di  ciò  che  si  tratta,  o  Signori.  Si  parla  di  un  effetto  già  consumato 
e  sensibile  attribuito  ad  una  causa  che  si  suppone  attiva,  reale  e  sen- 
sibile parimenti,  ma  sulla  quale  tutto  ciò  che  vi  ha  di  più  certo  sarebbe 
che  essa  non  ha  ancora  una  sfera  d'attività.  L'Economia  esiste  nei  libri, 
nella  mente  e  nel  cuore  di  pochi  amici  dell'umanità;  ma  nel  mondo, 
nel  criterio  dei  popoli,  negli  atti  dei  governi,  nello  spirito  della  diplo- 
mazia, nel  meccanismo  dell'industria,  nella  sfera  insomma  in  cui  avviene 
l'effetto  che  si  vorrebbe  imputarle,  nella  sfera  in  cui  giace  la  miseria, 
il  dolore  ed  il  vizio,  ivi  sarà  liberò  a  tutti  di  cercare  ogni  maniera  di 
cause,  ma  non  sarà  finora  logicamente  possibile  scoprirvi  l'azione  di  una 
scienza,  che  non  vi  fu  ancora  applicata,  che  resta  per  così  dire  allo 
stato  d'ipotesi  e  di  cui  s'ignorano  i  concetti,  e  si  respingono  le  conseguenze. 

Cominciando  dall'ordine  più  elevato,  io  ignoro,  o  Signori,  dove  mai 
il  criterio  economico  abbia  figurato  sinora  come  primario  elemento  di 
capacità  governativa.  Re,  assemblee,  giornalisti,  partiti,  tutti  questi 
crogiuoli  in  cui  si  fondono  i  ministeri,  han  posto  mai,  nell'infinita  va- 
rietà dei  loro  programmi,  il  sapere  economico  come  vi  hanno  messo  la 
guerra  o  la  pace,  la  rivolta  o  la  reazione,  la  monarchia  o  la  repubblica, 
il  ramo  primogenito  od  il  cadetto,  il  principio  ereditario  o  l'elettivo? 
Se  si  chiamassero  ad  una  generale  rassegna  gli  uomini  di  Stato  che 
impressero  il  nome  loro  sui  periodi  in  cui  brillarono,  non  vedremmo 
che  celebrità  puntellate  da  miserabili  errori  economici.  Integri  e  labo- 
riosi quanto  un  Necker,  e  poi  incarnati  in  tutte  le  preoccupazioni  contro 
il  commercio  che  la  filosofia  del  secolo  xviii  ereditava  da  Montesquieu. 
Energici  e  penetranti  quanto  un  Pitt  e  poi  ridotti  a  gettarsi  in  una  serie 
di  misure  anti-economiche  per  sostenere  una  lotta  nella  quale  l'esistenza 
della  Gran  Brettagna  andava  a  dipendere  da  una  giornata  di  Waterloo. 
E  chiamiamone  ancora  di  codesti  nomi  che  una  cieca  fama  ha  gonfiati, 
i  Villèle,  i  Polignac,  i  Périer,  i  Laflltte,  i  Guizot,  i  Thiers  ;  chiamiamoli 
a  render  conto  degli  atti  loro  davanti  al  supremo  interesse  della  società; 
domandiamo  che  allato  alle  sante  alleanze,  alle  battaglie  di  Navarino, 
alle  barricate  di  Luglio,  alle  quistioni  d'Oriente,  ai  diritti  di  visita,  alle 
fortificazioni  di  Parigi,  ai  banchetti  riformisti,  alle  spedizioni  di  Roma, 
producano  qualche  titolo  più  seriamente  connesso  colla  prosperità  mate* 
riale  dei  popoli.  Ohi  che  potranno  essi  allegarvi,  fuorché  un  ammasso 
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di  aberrazioni  economiche,  un  meschino  mosaico  di  tarifTe,  una  speciale 
predilezione  per  tutte  le  mezze  idee  e  !e  tradizioni  dei  bassi  tempi? 
Regolamenti  sul  commercio  dei  grani,  diritti  differenziali,  brevetti  d'in* 
reDzione,  quistioni  di  materie  grezze  o  raanofatte,  di  produzioni  nazionali 
0  straniere,  di  zuccheri  indigeni  o  coloniali,  di  ferri,  di  lini,  di  sete,  e 
sempre  le  meticolosità  dell'uomo  disavvezzo  ai  grandi  principii,  e  sempre 
le  sciagurate  rimembranze  del  tempo  in  cui  l'oro  era  tutto  e  il  commer- 
ciare collo  straniero  era  un'onta  o  un  tributo  ;  e  sempre  le  velleità  di 
chi  non  crede  nella  scienza;  e  sempre  l'eterna,  l'assurda,  la  ridicola 
distinzione  fra  la  teoria  e  la  pratica.  Tale,  in  fatto  di  cose  economiche, 
è  la  pallida  aureola  che  cinge  le  politiche  sommità:  fino  all'altro  ieri  il 
più  grande  dei  meriti  loro  era  il  trovarsi  di  qualche  secolo  indietro. 

Qual  meraviglia  che  tanta  indifferenza  e  tanto  disprezzo  della  verità 
scientifica,  scendendo  dall'apice  alla  base,  si  legga  su  tutti  i  volti  e  si 
riveli  negli  atti  piìi  comuni  e  più  solenni  dei  popoli?  Non  vi  chiederò 
se  il  povero'  artefice  che  domanda  lavoro  e  discute  di  prezzo  abbia 
mai  ricevuto  la  nozione  precisa  di  questi  termini  elementari  dei  suoi 
giudizi  e  dei  suol  desideri.  Ma  le  classi  che  pensano  e  parlano,  queste 
che,  con  un  atto  di  volontà,  conservano  o  disfanno  le  dinastie  o  le  repub* 
blicbe,  non  sono  esse  appunto  quelle  su  cui  tutta  ricade  la  risponsabilità 
di  una  profonda  ignoranza  dei  primi  principii  di  una  scienza  che  essi  son 
sempre  pronti  a  calunniare?  Nello  stato  di  semplicità  in  cui  il  criterio  pub- 
blico  si  mantiene  in  Europa  intorno  all'indole  dei  fenomeni  che  compon- 
gono il  sistema  degli  interessi  materiali  ;  nella  penuria  di  libri  e  di  scuole; 
coll'aria  d'indifferenza  con  cui  si  tollera  che  rimangano  relegate  fra  gli 
arcani  di  un  alto  e  capriccioso  sapere  le  idee  di  cui  siamo  costretti  a 
far  uso  ogni  giorno  ;  i  progetti  più  rovinosi  alla  società  possono  trionfare 
e  trionfano,  purché  una  bugiarda  e  frantesa  parola  gli  copra.  Dite  lega 
germanica^  e  potrete  nel  bel  mezzo  del  nostro  secolo  risuscitare  la  parte 
più  goffa  del  colbertismo.  Dite  proprietà  letteraria ,  e  tre  quarti  degli 
italiani  batteranno  le  mani  a  un  progetto  che  da  un  lato  rassegni  il 
pensiero  italiano  alla  discrezione  dei  fogliettonisti  francesi,  e  dall'altro 
renda  impossibile  il  buon  mercato  dei  libri  ed  allontani  dal  beneficio 
dell'ins^namento  le  masse  che  più  ne  abbisognino.  Chi  voglia  che  su  di 
lui  si  scatenino  tutti  i  partiti,  sostenga  un'opinione  fondata  sui  più  disin- 
teressati principi!  della  scienza.  Chi  voglia  che  le  tribune  di  un  parla- 
mento si  vuotino  d'ascoltatori,  ponga  all'ordine  del  giorno  una  quistione 
economica.  Chi  voglia  far  supporre  alle  masse  che  egli  solo  abbia  il 
coraggio  di  una  grande  vendetta  nazionale,  si  dia  a  trombettare  l'assurda 
lega  dei  consumatori  italiani  contro  i  produttori  francesi. 

E  fin  qui  non  si  tratta  che  di  scienza  ignorata.  Aggiungete  ora  le 
cause  per  le  quali  i  suoi  consigli,  ov'anco  non  s'ignorassero,  trovereb* 
bero  il  grande  ostacolo  dell'interesse  individuale,  contro  cui  l'interesse 
del  pubblico  è  nullo  finché  non  sia  divenuto  volontà  e  bisogno  di  masse. 
Cosi  si  é  sempre  marciato  da  un'epoca  all'altra,  fra  una  serie  di  ine- 
stinguibili attriti,  e  gli  annali  amministrativi  dei  popoli  son  sempre  là 
per  fame  amplissima  fede.  Nell'angolo  di  una  scuola  sorgeva  timidamente 
la  verità,  spesso  sequestrata  alla  porta,  spesso  ancora  punita  ;  trascorreva 
inoeaervata  per  anni,  contendendosi  il  passo  insieme  ad  un  gruppo  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


S50  IMPORTANZA   DfiLL^ECONOMIA  POLITICA 

vecchi  errori  che,  sorretti  dalle  ambizioni  e  da!  partiti,  regnavano  é 
governavano,  finché  l'impeto  irresistìbile  della  natura  spingeva  qualche 
adepto  della  scienza  in  mezzo  agli  alti  consigli  governativi  dove  Io  atten- 
deva una  lotta  il  cui  esito  non  era  sempre  felice.  Noi  piangiamo  ora  a 
contemplare  questo  strano  fenomeno  di  un  abisso  perpetuamente  sca- 
vato tra  la  scoperta  di  una  verità  e  la  sua  pratica  effettuazione  :  tutta 
Tantichità  e  tutto  il  sonno  dei  bassi  tempi  interposti  fra  Senofonte  e 
Sully;  due  secoli  ancora  e  secoli  di  meraviglie  intellettuali  e  politiche 
fra  Bodino  e  Turgot;  due  secoli  ancora  fra  Hobbes,  che  è  il  primo  a 
formarsi  l'idea  distinta  delle  vere  sorgenti  della  ricchezza,  e  Peel  che 
ha  la  generosa  velleità  d'invocare  il  nome  di  Smith  e  ristaurare  le  teorie 
di  una  libera  concorrenza  che  non  molto  prima  egli  e  il  suo  partito  poli- 
tico avevano  combattuto.  Non  v'ha  riforma  economica  acni  sia  riuscito 
di  prodursi  nel  mondo  senza  aver  dovuto  schiacciare  una  massa  d'inte- 
ressi privati.  Tra  la  scienza  e  la  passione  il  pubblico  che  dovrebbe 
decidere  abbandona  il  riformatore  e  con  ingrata  defezione  sanziona  e 
rafforza  i  disegni  dell'interesse  individuale.  Si  direbbe  che  l'istinto  della 
barbarie  abbia  nel  cuore  delle  masse  un  predominio  deciso  su  quello  della 
civiltà.  La  memoria  di  ogni  idea  generosa  è  come  inquartata  in  una 
macchia  di  sangue.  Guerra  ha  trovato  la  libertà  delle  arti,  guerra  l'abo- 
lizione della  schiavitù,  guerra  l'emancipazione  delle  colonie,  guerra  il 
buon  ordine  delle  finanze,  guerra  le  macchine,  guerra  la  proprietà  e  il 
capitale.  Certamente  questa  durissima  sorte  è,  più  o  meno,  comune  a 
tutti  ì  rami  dell'umano  sapere;  ma  come  ninno  ha  mai  sognato  d'im- 
putare all'Astronomia  il  naufragio  toccato  al  nocchiero  negligente  o 
imperito,  cosi,  prima  di  sottoscrivere  al  nuovo  ostracismo  che  ci  si  va 
predicando  contro  le  verità  e  i  consigli  della  Scienza  economica,  abbiamo 
il  diritto  di  domandare  che  ci  si  mostri  l'esempio  di  un  mondo,  nel  quale 
la  scienza  sia  uscita  dallo  stato  ipotetico  per  divenire  ciò  che  dev'essere, 
il  programma  di  chi  comanda  e  Tabitudine  di  chi  ubbidisce. 

Quel  tempo  io  non  so  se  verrà,  e  quando  venisse  io  non  so  se  sarebbe 
il  secol  d'oro  dell'umanità,  ma  mi  deve  esser  lecito,  o  Signori,  di  aprire 
il  cuore  a  delle  liete  speranze  se  non  è  un  errore  argomentare  le  con- 
quisto future  dai  pochi  trionQ  che  la  Scienza  ha  potuto  contare  finora. 
Io  sono  abituato  a  dedicarle  una  specie  di  culto,  come  alla  scaturigine 
segreta  di  tutto  ciò  che  può  esservi  di  reale  fra  gli  acquisti  che  il  regime 
dei  popoli  è  fiero  di  aver  conseguito  da  tre  secoli  in  qua.  Ai  suoi  lavori 
ed  ai  suoi  principii  ho  veduto  ben  io  spontaneamente  congiungersi  tutto 
ciò  che  di  più  bello  si  associa  all'idea  della  civiltà.  Nei  grandi  avve- 
nimenti, come  nei  minuti  fenomeni,  ho  sentito  la  forza  della  sua  mano, 
ho  argomentato  la  sua  potenza  a  venire  e  mi  sono  insuperbito  per  essa. 
In  mezzo  alia  febbre  delle  intraprese  coloniali,  qualche  ventennio  prima 
che  si  udisse  proferire  nel  mondo  il  nome  di  Washington,  a  nome  della 
Economia  abbiam  veduto  formalmente  predetta  l'emancipazione  del  nuovo 
emisfero;  e  quando  si  trattò  più  tardi  di  difendere  e  assicurare  l'avve- 
nire della  prosperità  americana,  fu  anche  a  nome  dell'Economia  politica 
che  tuonarono  le  più  energiche  voci.  Al  solo  mirare  uno  scudo  mi 
corrono  spontaneamente  al  pensiero  trecento  e  più  libri  nel  quali  tro- 
viamo la  scienza  costantemente  alle  prese  colla  avidità  e  colle  male  arti 
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dei  despoti,  finché  non  ebbe  ottenuto  che  la  buona  fede  regnasse  in  quelle 
zecche  che  erano  state  l'antico  rifugio  delle  falsità  più  sfacciate.  L'uma- 
nità, la  coscienza,  la  fede  di  Cristo,  non  si  erano  stancate  di  maledire 
rinfame  commercio  della  carne  umana;  ma  il  colpo  decisivo  alla  schia- 
vitù non  fu  dato  se  non  quando  le  cifre  delia  Scienza  n'ebbero  dimo- 
strato l'esiguità  dei  vantaggi.  Questo  popolo  che  adora  il  cappello  di 
Bonaparte,  questa  Repubblica  irrequieta  perchè  non  ha  ancora  trovato 
il  mezzo  di  abdicare  se  stessa,  questi  36  milioni  di  uomini  che  vedete 
muoversi  ancora  da  bravi  automi  al  tocco  magico  della  città  capitale, 
non  dicono  forse  ben  chiaro  che  sarebbero  circondati  ancora  e  assopiti 
nel  sogno  cinese  dell'imperatore,  se  l'azione  modesta  e  sorda  della  Scienza 
non  fosse  stata  assai  più  potente  che  la  tradizione  delle  volontà  impe- 
riali? Vi  ho  già  accennato  che  una  grande  mistificazione  economica  è 
quella  della  lega  germanica;  ma  questo  medesimo  fatto,  preso  dall'unico 
aspetto  che  può  accreditarlo,  non  è  anch'esso  un  trionfo  della  scienza? 
La  nazione  tedesca  aspirava  ad  unificarsi  da  lungo  tratto  di  tempo;  le 
armate  e  la  diplomazia  lo  impedivano;  udì  un  giorno  la  magica  parola 
del  Zollverein,  parve  sublime,  fu  accolta,  fu  festeggiata  :  da  quel  momento 
Tunificazione  germanica  era  già  inevitabile,  la  Santa  Alleanza  si  dichia- 
rava impotttnte  ad  attraversarla.  E  chi  l'aveva  dunque  decisa?  un  sem- 
plice professore  di  Economia  e  ci  vollero  tutte  le  pazzie  di  Francoforte 
per  renderla  nuovamente  un  problema.  —  Ma  vi  dirò  tutto  in  breve,  o 
Signori,  se  vi  citerò  una  parola,  una  di  quelle  sublimi  parole  che  sem- 
brano discese  dal  cielo  per  dominare  sui  secoli  e  nullificare  tutti  gli 
sforzi  che  i  nemici  della  specie  umana  sappiano  escogitare  ed  opporle. 
Questa  parola  a  cui  abbiam  tutti  sacrificato,  e  spesso  qualche  cosa  di 
più  che  mere  parole,  io  la  leggo  in  front'),  la  trovo  ripetuta  sopra  ogni 
pagina,  nelle  opere  dei  sommi  maestri  delia  Scienza,  dove,  assai  meglio 
che  altrove,  ho  appreso  a  piantarla  come  principio,  a  dedurla  come 
ultimo  risultato,  a  difenderla  e  dar  la  vita  per  essa.  Si,  o  Signori  : 
libertà  fu  detto  e  ripetuto  da  secoli,  raccogliendo  migliaia  di  martiri  e 
recidendo  qualche  testa  di  despota.  Poco  fa-elPera  in  tutta  l'ebbrezza 
del  suo  trionfo;  la  vedeste  ammessa  nei  codici,  profusa  nei  programmi, 
condotta  in  giro  sopra  le  piazze;  ma  se  coscienziosamente  sì  cerchi  quando 
mai  sia  avvenuto  che  la  libertà  perde  il  colore  della  setta  per  entrare 
nel  regno  del  vero,  quando  potè  seriamente  imporsi  ai  tiranni  che  con- 
trastandola pure  come  diritto,  si  sentirono  trascinati  a  consentirla  nei 
(atti;  quel  momento  io  non  lo  veggo  se  non  quando  un  economista  disse 
e  provò  che  Dio,  gettando  l'uomo  nel  mondo,  aveva  implicitamente  ordi- 
nato ai  governi  che  «  lasciassero  fare  e  lasciasser  passare  ».  Lo  disse; 
e  quel  detto  non  fu  perduto.  Dal  fondo  della  Scozia  lo  raccolse  un  filo- 
sofo, lo  fecondò  e  ne  trasse  l'immortale  Saggio  sulla  ricchezza  delle 
nazioni.  D'allora  in  qua  la  Scienza  rimase  apparecchiata  a  rompere  ogni 
giorno  una  lancia  a  tutela  della  libertà  delle  genti  e  del  loro  diritto  di 
vivere  e  prosperare.  Rimase  a  distruggere  le  reliquie  del  privilegio  do- 
vunque il  trovasse,  nel  feudo  o  nell'officina,  sulla  terra  o  sul  mare. 
Rimase  a  distruggere  il  vassallaggio  delle  classi  laboriose,  svincolare  il 
traffico  delle  granaglie,  permettere  che  l'artefice  inglese  si  sfami  col 
grano  di  Odessa,  svelare  i  misteri  e  la  potenza  del  credito,  l'iniquità  e 


Digitized  by  VjOOQIC 


362  IMPORTANZA  DELL'ECONOMIA  POLITICA 

il  ridicolo  delle  dogane,  rivendicare  i  meriti  delle  macchine,  insegnare 
il  rispetto  della  pubblica  fortuna,  reclamare  strade,  porti,  canali,  pub- 
blico insegnamento,  rapida  e  libera  circolazione  d'idee,  pubblica  discus- 
sione di  leggi;  rimase  a  perseguitare  ogni  maniera,  mascherata  od  aperta, 
di  violare  il  compendio  di  tutti  i  diritti,  il  sacro  e  supremo  diritto  della 
proprietà  personale  e  reale.  Tutti  i  generi  di  emancipazione  e  di  libertà, 
tulti  i  generi  di  tentativi  per  iscemare  e  sollevare  a  sopportabili  condi- 
zioni quell'infimo  strato  di  pauperismo  che  un  crudele  destino  parrebbe 
aver  voluto  inesorabilmente  attaccare  all'ordine  sociale. 

Ecco  ciò  che  io  sono  avvezzo  a  leggere  nell'assioma  fondamentale  del- 
l'Economia, libertà  in  tutto  e  per  tutti,  che  ora  è  tanto  comodo  male- 
dirsi a  chi  non  sappia  o  non  voglia  apprezzarne  i  benefici  effetti.  Ecco 
ciò  che  raccolsi  da  una  lista  di  eminenti  e  virtuosi  caratteri,  collegati 
ai  nomi,  che  vivranno  eterni,  dei  Vauban,  dei  Quesnay,  degli  Ad.  Smith, 
dei  G.  B.  Say,  dei  Bastiat,  e,  prima  ancora  che  tutti  loro,  dei  Dupont 
di  Nemours,  il  venerabile  oitagenario,  che,  bollente  di  rabbia  alla  vista 
della  spudorata  temerità  con  cui  l'autocrazia  Imperiale  osava  dì  mano- 
mettere ogni  specie  di  libertà  economica,  si  slanciò  per  porsi  alla  vela 
sull'Atlantico,  avido  di  assicurarsi  almeno  la  sorte  di  rendere  l'ultimo 
suo  respiro  sopra  il  libero  suolo  dell'America  settentrionale. 

Non  è  dunque  a  noi,  forti  di  simili  rimembranze,  che  si  verrebbe  a 
ripetere  il  sarcasmo  del  mangiare  e  del  bere.  Noi  sappiamo  assai  bene 
qual  miglior  parte  delle  umane  vicende  si  chiude  in  queste  immonde 
parole.  Noi  sappiamo  che  la  Scienza  ,  cosi  derelitta  com'ella  è  stata 
finora,  nei  pochi  momenti  che  ha -avuti  per  sé,  è  venuta  a  deduzioni  in- 
nanzi alle  quali,  o  presto  o  tardi,  si  è  tutto  piegato,  gli  uomini,  le 
scuole,  i  governi  :  gli  uomini  più  gelosi  del  loro  amor  proprio,  cedere 
e  venire  a  patti;  Canning  e  Peel,  fermi  avanti  al  partito  politico,  inchi- 
narsi al  principio  economico;  Guizot  e  Duchatel,  dopo  lungo  ostinarsi 
a  coprire  coH'ali  delle  loro  impotenti  protezioni  una  industria  da  stufa, 
sentirsi  già  sopraffatti  dalla  forza  ineluttabile  delle  cose  e  volgere  in 
ritirata  negli  ultimi  istanti  della  loro  governativa  agonia.  E  Kltaliu! 
L'Italia  squarciata  in  brani,  imputridita  nei  suoi  dissidii,  assorta  nel- 
l'estasi delle  sue  ballerine,  giacque  insensibile  avanti  al  martirio  dei  figli 
suoi;  vide  gli  uomini  dello  Spielberg  e  tacque;  tradito  e  spento  Menotti 
e  tacque  ;  scannati  i  fratelli  Bandiera  e  tacque.  Quando  dunque  si  scosse 
e  volle  ed  ebbe?  Dal  momento  che  fummo  abbastanza  sagaci  per  mutare 
in  economico  il  problema  politico,  e  parlammo  di  dogane  e  di  lega;  dal 
momento  che  un  papa  ispirato,  o  forse,  e  fortunatamente  per  noi,  acce- 
cato dalla  Provvidenza,  non  si  avvide  che  il  benedire  le  strade  ferrate 
era  una  sentenza  di  morte  al  soprusi  di  una  ipocrita  schiavitù  clericale. 

Il  male  esiste,  o  Signori,  cento  volte  il  dirò;  l'Economia  non  l'ignora 
e  non  lo  dissimula;  a  lei  anzi  si  deve  la  gloria  o  l'errore  di  averlo  snu- 
dato, notomizzato  ed  esposto  innanzi  agli  occhi  del  pubblico.  Inutilmente 
ci  si  viene  a  vendere  il  problema  del  proletariato  come  una  rivelazione 
del  secolo.  Bisogna,  per  credere  a  questa  nuova  impostura,  non  avere 
mai  svolto  un  libro  di  Economia,  e  mai  non  aver  contemplato  la  catena 
delle  idee  che  di  una  in  una  si  svilupparono  sotto  le  mani  della  Scienza, 
incarnate  tutte  in  uno  stesso  problema,  eliminazione  della  miseria,  eie- 
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Tazione  delle  classi  laboriose,  prosperità  generale.  Una  pagina  di  Vauban 
0  dì  Boisguillebert,  un  periodo  dì  Turgot,  una  dimostrazione  di  Smith, 
Ti  dicono  meglio,  e  più,  che  tutte  queste  slavate  geremiadi  dei  socia- 
listi moderni,  nelle  quali  si  profondono  insieme  tutti  i  talenti,  dalla  dili- 
genza dell'osservatore  alla  loquacità  del  romanziere.  L'Economia  ha 
adempiuto  al  suo  ufficio  con  religione  ed  affetto.  Essa  non  è  che  una 
fase  dell'umano  pensiero  ;  non  è  sua  la  materia  sulla  quale  si  agita,  il 
fatto  della  povertà  non  è  suo.  Essa  non  può  e  non  fa  che  studiare  e 
dedurre.  Incatenata  al  criterio  comune  degli  umani  intelletti,  essa  ha 
proceduto  dall'errore  sintetico  alia  verità  dell'analisi,  e  rimontando  dal 
semplice  al  composto  si  è  sforzata  di  formolare  principii  e  regole  in  cui 
potè  bene  spesso  pagare  all'errore  il  tributo  della  mente  umana,  ma  ciò 
non  toglie  che  ognuna  delle  sue  logiche  evoluzioni  sia  stato  un  progresso. 
Certamente,  al  giorno  in  cui  siamo,  sarebbe,  più  che  inganno,  pazzia  il 
pretendere  che  l'avvenire  sia  chiuso  per  la  Scienza  e  che  la  scuola  di 
Smith  abbia  già  profferito  l'eterna  ed  estrema  parola.  Dalla  ostinazione 
con  cui  la  mente  umana  perseguita  gli  arcani  della  verità,  tanto  meglio 
dobbiamo  augurarci  quanto  più  possiamo  esser  convinti  che  la  chiave 
del  grande  enigma  non  è  ancora  scoverta.  Tocca  a  noi  di  accogliere  e 
fest^giare  ogni  fatto,  ogni  pensiero  di  più,  che  sopravvenga  a  diradare 
le  tenebre  in  mezzo  alle  quali  procede  l'umanità.  Ma  è  forse  di  ciò  che 
si  tratta  quando  ci  troviamo  a  fronte  di  questi  implacabili  detrattori 
dell'Economia?  Dopo  averla  insultata  e  dilaniata,  si  sono  essi  prodotti 
con  qualche  inattesa  soluzione  che  recida  il  nodo  delle  gmndi  difficoltà, 
da  cui  si  sentono,  e  tutti  ci  sentiamo,  assaliti?  Ascoltate,  o  Signori. 

Tutte  le  belle  promesse  dei  riformatori  moderni  riescono  costante- 
mente alla  decrepita  conclusione  di  plagiarsi  Tun  l'altro  e  ristaurare 
Tantichità  colle  sue  preoccupazioni,  colle  sue  false  speranze,  e  colla  sua 
impazienza.  Si  può  ben  pretendere  che  il  mondo,  colpito  dalla  tenacità 
del  fenomeno  che  ci  amareggia,  non  debba  nutrire  fiducia  nei  consigli 
di  una  Scienza  impotente;  ma  il  novello  Messia  che  venga  a  rovesciare 
Tantico  culto,  ci  apra  dunque  un  vangelo  che  meriti  di  farsi  almeno 
ascoltare!  Che  faremo  noi  dell'Icaria,  quando  i  nostri  maggiori  ebbero 
e  ripudiarono  l'Atlantide,  l'Utopia,  l'Oceana,  la  Città  del  Sole,  la  Spen- 
siana?  Non  è  un  insulto  all'umana  ragione  questo  perpetuo  tornare  sulle 
raevlesime  farse?  Non  è  una  cinica  derisione  del  secolo  in  cui  viviamo 
questo  supporre  che  gli  uomini  abbiano  tutti  bevuto  l'acqua  di  Lete,  e 
vengano  vergini  d'ogni  rimembranza  passata  per  ascoltare  la  voce  di 
apostoli,  nei  quali  assai  sarà  se  la  novità  del  vocabolo  giunga  a  ricoprire 
la  meschinità  e  la  vecchia  data  dell'utopia?  Presentarci  ì\  padre  supremo 
dì  S.  Simon,  dopo  duecento  anni  dacché  si  è  sepolto  il  Oran  Metafìsico 
di  Campanella!  Parlarci  di  riabilitazione  delle  passioni,  dopo  tre  secoli 
dacché  T impeccabilità  degli  anabattisti  spirò  nelle  lascivie  di  Giovanni 
di  Leida!  Scherzare  colla  cabala  e  colla  magia,  collocare  il  Numero 
allato  alla  Natura  ed  a  Dio,  affidare  la  rigenerazione  della  Società  al 
ritmo,  all'armonia  pitagorica  e  mondiale;  convertire  la  storia  e  la  genesi 
in  ridicole  allegorie;  spiegarci  con  tutta  l'aria  di  gravità  magistrale  la 
potenza  del  tre  e  del  quattro;  e  finire  col  circolo  degli  escrementi;  ecco 
ie  dottrine  a  nome  delle  quali  abbiamo  veduto  scorrere  il  sangue  a  tor- 
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renti  nella  capitale  della  civiltà.  Vi  ha  nulla  di  nuovo,  o  Signori.  Che 
domandano  essi,  che  aspirano  ad  inaugurare  nel  mondo  questi  grandi 
promettitori  di  felicità  sociale?  Comunione  delle  donne,  soppressione  dei 
culti,  abnegazione  dell'individuo,  assorbimento  e  concentrazione  nel 
potere  sovrano;  tutto  ciò  è  ben  antico  nel  mondo  e  il  mondo  noi  vuole. 
Abolire  la  proprietà  e  la  famiglia?  Ma  la  società  e  il  genere  umano  vuole 
proprietà  e  famiglia;  ma  fra  Atene  e  Sparta,  fra  la  civiltà  e  Tilotismo, 
f^a  la  città  proprietaria  e  la  borgata  comunista,  la  società  e  il  genere 
umano  han  dato  la  loro  suprema  sentenza;  non  siamo  più  in  tempo  per 
rivocarla;  chi  torni  a  mettere  in  campo  il  problema  non  può  lusingarsi 
di  riportarne  che  fiumi  di  sangue,  oggi  come  nel  passato,  in  decisa  bat- 
taglia come  per  vigliacca  aziono  di  ghigliottina,  sulle  barricate  delle 
capitali  moderne,  come  altra  volta  nella  guerra  dei  paesani,  per  le  vie 
d'Amsterdam,  nel  palazzo  di  Munster.  Si  è  seriamente  cercato  qualche 
menoma  idea  nuova  nelle  scuole  socialiste  e  comuniste  dei  nostri  tempi  e 
non  è  stato  possibile  rintracciarne  pur  una  che  non  si  trovi  immaginata 
da  Moro,  predicata  daMùnzer,  esagerata  da  Campanella,  prodotta  e  ripro- 
dotta sotto  mille  sofismi  dalla  filosofia  e  dai  cospiratori  del  secolo  xyiii. 
Fino  il  sistema  di  Louis  Blauc  è,  per  non  salire  tropp'alto,  copiato  da 
Morelly;  il  comunismo  brutale  di  Proudhon  è  tolto  di  peso  a  Brissot; 
la  triade  di  Leroux  rimonta  ai  cento  fanatici  delle  triadi;  il  panteismo 
industriale,  la  solidarietà  sostituita  alla  carità,  non  sono  che  il  brutto 
lato  deirepicurismo,  o  la  parodia  della  scuola  di  Bentham;  la  celebre 
frase  di  Lamennàis,  la  speculazione  dell'uomo  sull'uomo,  risale  infino  a 
Necker,  Non  è  né  pur  nuovo  lo  sforzo  di  rannodare  il  socialismo  mo- 
derno col  cristianesimo  primitivo  :  questo  medesimo  Gesù  Cristo,  alla  cui 
salute  si  bevo  nei  banchetti  fraterni,  è  quello  stesso  che  fu  già  nominato 
il  primo  dei  sans-culoties,  come  prima  aveva  avuto  l'onore  di  essere 
dichiarato  il  primo  degli  Spensiani.  Nuovo  né  ancf),  chi  il  crederebbe? 
lo  spirito  di  barbarie,  l'odio  implacabile  pronunziatosi  tra  i  riformatori 
ed  i  libri:  i  vandali  dell'epoca  nostra  si  contentano  di  limitarsi  a  dei 
brindisi  per  la  distruzione  delle  scienze,  riserbando  alla  futura  repubblica 
democratica  e  sociale  la  cura  di  avverare  il  loro  vaticinio;  ma  i  loro 
predecessori  furono  più  bravi,  non  si  arres^tarono  ai  semplici  voti,  cele- 
brarono il  baccanale  dell'ignoranza,  ballando  attorno  alle  fiamme  che 
ardevano  le  biblioteche  di  Munster.  Se  vi  ha  qualche  cosa  di  nuovo  è 
forse  l'esagerato  rigore  con  cui  prendono  alla  rinfusa  il  disordine  sociale 
e  ne  fanno  un  manto  di  ignominia  che  si  affaticano  di  acconciare  sopra 
le  spalle  della  società;  oppure,  mi  correggo,  o  Signori,  vi  è  un  titolo  che 
loro  decisamente  appartiene:  é  il  misticismo  che  affettano,  e  l'oscurità 
della  frase,  è  sopratutto  l'orgoglio  ridicolo  con  cui  levano  dalla  terra 
un  miserabile  capo  per  rivolgerlo  al  cielo  e  lanciare  bestemmie  verso 
l'Eterno  I 

Tutto  il  segreto  di  queste  fatali  aberrazioni  consiste  nel  proporsi  un 
intanto  relativamente  impossibile,  ed  adottare  per  arrivarvi  un  metodo 
Calso  in  se  stesso. 

L'impossibile  sta  nel  volere  che  l'umanità  passi  dallo  stato  della  sua 
imperfezione  presente  ad  uno  stato  di  subitanea  perfezione,  da  un  giorno 
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all'altro,  per  un  atto  di  volontà  individuale,  per  opera  di  un  architetto 
riforniatore.  Ciò'sarebbe  nientemeno  che  rompere  bruscamente  la  catena 
delle  necessità  naturali,  pretendere  che  l'intelligenza  voli  e  non  marci, 
abolire  il  tempo  e  lo  spazio,  questi  due  nemici  accaniti  dell'umano  pro- 
gresso, queste  due  inesorabili  sentinelle,  alle  quali  siamo  dati  in  consegna 
perchè  raffrenino  ogni  menomo  slancio  della  nostra  superbia. 

La  falsità  del  metodo  sta  nel  supporre  che  noi  abbiamo  un  mezzo 
d'indovinare  l'essenza  o  le  condizioni  di  uno  stato  perfetto,  nel  quale 
Terrore,  il  vizio,  la  miseria,  il  dolore,  siano  spariti  dal  mondo. 

La  quistione  dunque  delle  utopie  sociali  non  è  che  la  quistione  della 
perfettibilità  e  del  progresso.  Bisogna  che  ci  arrestiamo  un  momento  at 
considerarla  da  quest'altro  lato,  peressere  pienamente  convinti  che  tutte, 
nate  o  da  nascere,  son  sempre  costrette  dì  rompere  su  questo  scoglio. 

Nella  teoria  dei  progresso  vi  hanno  due  grandi  periodi  che  dobbiamo 
accuratamente  distinguere:  il  passato  e  il  futuro.  Turgot,  se  non  primo 
a  vederla,  primo  sicuramente  a  farsene  un  ìdolo,  sentì  così  bene  la 
distinzione  che,  dopo  aver  tratteggiato  il  suo  magnifico  quadro  del  pro- 
gresso già  fatto,  si  arrestò  davanti  all'abisso  dell'avvenire  e  si  tacque. 

Sul  passato  io  non  devo  discutere;  perchè  dal  passato  niuno  più  di 
me  saprebbe  cavare  la  necessità  ineluttabile  di  un  progresso  futuro.  È 
impossibile  non  sentire  tutto  ciò  che  vi  è  in  questa  legge  dell'attività 
umana,  che  nasce,  muore  e  si  riproduce  con  ciascuno  di  noi.  Gettati 
Del  mondo,  colla  capacità  di  soffrire  e  il  desiderio  di  godere,  portiamo 
in  noi  stessi  l'addentellato  a  cui  s'incatena  la  serie  dei  fenomeni  che 
formano  il  nostro  meraviglioso  sviluppo.  Il  primo  atto  di  volontà  che 
abbiamo  concepito,  rivela  il  momento  in  cui  Dio  ci  ha  presi  per  mano, 
e  seco  tirandoci  sopra  un  sentiero  di  spine,  ci  ha  condotti  a  procedere 
dal  noto  all'ignoto,  incerti  sì,  contrariati,  sudando  e  logorando  le  nostre 
forze,  ma  pure  a  marciare,  senza  che  mai  l'istinto  del  progredire  ci. 
si  spenga  nel  cuore.  Nei  più  tetri  momenti  di  disinganno,  come  nel 
più  bello  delle  nostre  prosperità,  noi  abbiamo  sempre  sperato  ed  ago- 
gnato: poveri,  attendemmo  la  provvidenza  dell'indomani;  ricchi,  cer- 
cammo i  piaceri  del  privilegio;  cittadini,  sognammo  la  rigenerazione 
della  patria;  esuli,  contiamo  sopra  catastrofi  imprevedute;  infermi,  ci 
affidiamo  ai  benefizi  del  clima;  sani,  ai  piaceri  del  vizio;  e  quando  sa- 
remo vicini  a  morire,  conteremo  sul  paradiso.  Si,  o  Signori,  avvi  qualche 
cosa  d'ineluttabile  in  questa  specie  di  istinto,  che  da  noi  non  può  sepa- 
rarsi senza  distruggere  la  nostra  esistenza,  e  che,  agglomerando  le  ten- 
denze indivJduali,  lega  l'uomo  all'uomo,  il  popolo  al  popolo,  il  giorno 
che  cade  a  quello  che  soi^e,  e  manifesta  la  Provvidenza  come  se  fo^se 
una  mano,  occupata  costantemente  a  sospingere  innanzi  l'umanità,  o 
come  una  voce  che  non  si  stanchi  un  momento  di  gridare  ai  popoli  : 
Progredite!  La  storia  è  lì  per  deporlo.  Le  nazioni  poterono  intristirsi 
e  finire,  ma  l'intelletto  è  sempre  rimasto  dopo  di  loro,  a  compendiare 
il  passato  e  dare  la  spinta  all'avvenire.  Una  Grecia  è  corrotta?  vi  sarà 
una  Macedonia.  Alessandria  e  Cartagine  mancano,  ma  quando  Roma  è 
già  nata  e .  cresciuta  abbastanza  per  cominciare  dove  quelle  finivano. 
Che  importa  la  desolazione  del  mondo  latino?  vi  è  una  grotta  in  Betlemme,. 
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di  là  esce  un  vangelo^  l'umanità  vi  appoggia  la  mano  e  si  rialza.  Che 
importa  l'oscuro  episodio  dei  secoli  bassi?  ì  germi  del  progresso  non  son 
già  perduti;  stanno  in  certe  lagune  dell'Adriatico;  un  pugno  d'uomini 
perseguitati  li  raccoglie,  li  feconda  e  ne  forma  Venezia.  Non  v'ha  disastro, 
non  armi,  non  malvagio  volere,  che  abbia  potuto  troncare  il  filo  prov- 
videnziale dei  nostri  destini.  Mezzi  direttamente  contrari,  piccoli  e  grandi, 
buoni  ed  iniqui,  ubbidiscono  parimenti:  la  pace  e  la  guerra,  la  spada 
e  la  toga,  Lutero  e  Pio  IX,  la  lealtà  della  Gasa  di  Savoia  e  la  cieca 
brutalità  dei  Borboni  di  Napoli;  di  tutto  Iddio  sa  giovarsi  per  farne  stru- 
mento al  progresso;  si  stenta,  si  attende,  si  tarda,  si  tarda  ancora  per 
20  e  più  secoli,  come  alla  Gina,  ma  vi  sarà  finalmente  quella  emessa  di 
oppio  nella  quale  la  Provvidenza  avea  celato  il  pretesto,  con  cui  dise- 
gnava di  aprire  le  porte  della  Gina  agli  Inglesi. 

Questo  il  passato  c'insegna;  questa  è  la  fede  sull'avvenire  che  pos- 
siamo francamente  trasmettere  ai  nostri  figli.  Ma  questo  e  non  più,  e  di 
questo  non  sanno  appagarsi  gli  spiriti  intraprendenti. 

La  quistione  dell'avvenire  si  è  voluta  assoggettare  ad  un  calcolo,  di 
cui  mancavano  gli  elementi.  Una  volta  eravamo  più  arditi  di  quanto  le 
idee  moderne  permettano.  Si  pretendeva  determinare  l'ultimo  termine 
dell'umano  progresso.  S'inventava  con  uguale  facilità,  e  il  più  sovente 
partendo  dai  medesimi  fatti,  l'infinito,  l'indefinito,  il  finito  e  il  periodico; 
le  figure  della  geometria  furono  messe  a  contribuzione  per  offrire  l'im- 
magine del  cammino  che  s'intendeva  di  dare  all'umanità;  si  parlava  di 
retta,  di  circolo,  di  spirale.  Questo  vezzo  non  è  interamente  cessato, 
ma  rimane  come  mero  trastullo  delle  immaginazioni  malate.  Dopo  l'im- 
mortalità dell'uomo  contemplata  da  Condorcet,  rimase  a  Fourier  il 
capriccio  di  descriverci  le  belve  ammansate,  la  posta  trasportata  dai 
leoni,  l'a<;qua  marina  addolcita,  la  terra  rinnovata  28  volte  e  trasfusa 
nel  sole,  il  progresso  per  doppie  ottave,  e  la  discesa  all'indietro  per 
cominciare  da  capo  il  cerchio  perpetuo  della  vita.  Oggi  il  problema  dei 
limiti  estremi  è  posto  da  parte  per  difetto  di  dati;  ma  i  pensatori  rad- 
doppiarono i  loro  sforzi  sopra  un  altro  aspetto  della  quistione:  cercarono 
le  condizioni  di  uno  stato  perfetto  o  perfettibile,  e  le  leggi  sotto  le  quali 
il  progresso  si  compie. 

È  ben  da  distinguere  tra  le  condizioni  e  le  leggi.  Goloro  che  si  sono 
attenuti  ad  assegnare  le  condizioni  di  uno  stato  perfetto  o  perfettibile, 
finirono  sempre  coU'architettare  il  modello  di  uno  stato  ideale.  Goloro 
che  si  son  limitati  ad  indicare  le  leggi  sotto  cui  si  compie  il  progresso, 
astraggono  dalle  forme  materiali  di  uno  stato  perfetto  e  riducono  tutte 
le  forme  possibili  a  delle  idee  generali  applicabili  a  tutte.  . 

11  primo  dei  due  sistemi,  se  è  proprio  costantemente  di  tutti  gli  autori 
di  utopie  sociali,  appartiene  ancora  a  dei  sommi  filosofi,  la  cui  memoria 
sarà  sempre  venerabile  e  cara  finché  l'uman  genere  saprà  palpitare  pei 
suoi  grandi  benefattori.  Se  i  socialisti,  nel  loro  primo  periodo,  quando 
ragionavano  ancora,  han  creduto  che  lo  stato  perfetto  o  perfettibile 
dipenda  da  una  data  forma  di  organizzare  il  lavoro,  Romagnosi  ha 
creduto  egli  pure  ad  un  ordine  di  ragione,  ad  una  buona  composizione^ 
«  data  la  quale  il  movimento  ascendente  va  da  se  come  nell'organismo 
animale  ». 
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Tra  gli  uni  e  l'altro,  mi  pesa  il  dirlo,  la  sola  distinzione  possibile  è 
conOnata  nel  valore  intrinseco  di  ciò  che  propongono;  ma  quanto  al 
concetto  filosofico  da  cui  si  parte,  quanto  alla  pretesa  di  offrire  un  orga- 
nismo fondamentale,  l'errore,  se  io  non  isbaglio,  è  comune. 

È  infatti  impossibile  assegnare  condizioni  ad  un  atto,  di  cui  non  si 
conosca  la  estensione  totale,  il  principio  e  la  fine.  Possiamo  noi  ordinare 
le  basi  di  un  edificio  del  quale  non  sia  determinata  la  dimensione  e  il 
disegno?  Accettiamo  pure  l'idea  di  Romagnosi  nel  suo  più  largo  signi- 
ficato. Estendiamo  l'ordinamento  normale  a  tutto  ciò  che  fa  di  mestieri 
perchè  i  poteri  individuali  si  trovino  felicemente  contemperati.  Suppo- 
niamo un  sistema  nel  quale  nulla  si  opponga  alla  conoscenza  del  fatto 
e  dell'utile,  alla  potenza  ed  alla  volontà,  in  cui  nessun  ostacolo  esista 
fittizio  e  superabile,  ma  tutto  sia  libero,  sciolto,  proporzionato,  da  uomo 
ad  uomo,  da  classe  a  classe,  da  governati  a  governo.  Ma  egli  è  appunto 
il  partire  da  cotanta  latitudine  che  fa  viemeglio  spiccare  il  tarlo  della 
dottrina.  Chi  diede  mai  a  Romagnosi  questa  lente  miracolosa  che  lo 
conduce  a  scoprire,  nel  caos  delle  attuali  esistenze,  il  germe  compiuto 
di  un  avvenire,  di  cui  ignora  i  termini  e  perciò  deve  necessariamente 
ignorare  le  condizioni?  L'organismo  animale  si  svolge  da  sé  e  comincia 
da  un  germe  che  ne  racchiude  le  condizioni  complete.  Ma  perchè?  ap- 
punto perchè  l'animale  ha  una  vita  determinata  da  vivere  e  chi  creava 
il  germe  aveva  la  conoscenza  completa  delle  funzioni  alle  quali  intendeva 
proporzionarlo.  Se  noi  non  abbiamo  del  pari  determinato  il  progresso, 
e  determinatolo  tutto,  se  la  potenza  del  vaticinio  ci  manca,  la  quistione 
è  sempre  ridotta  a  volerci  sostituire  negli  attributi  del  Creatore,  e  fare 
intorno  all'umanità  ciò  che  egli  ha  fatto  nella  creazione  degli  esseri. 
Le  organizzazioni  normali,  che  tanto  sudiamo  a  formolare,  son  sempre 
riferibili  alle  osservazioni  istituite  sul  nostro  passato.  Restano  consegnate 
nei  libri;  ma  il  genere  umano,  che  mai  non  resta,  le  lascia  iuvecchiare 
da  un  canto  e  procede  con  modi  che  noi  non  abbiamo  mai  sospettati. 
Platone  credeva  al  progresso,  e  nella  si^a  Repubblica  ottima  tendeva  a 
sciogliere  appunto  il  quesito  che  Romagnosi  perseguita  nei  suoi  fattori 
dell'incivilimento.  Per  Platone,  che  compendiava  i  fatti  del  tempo  suo, 
la  schiavitù  era  elemento,  era  condizione  di  civiltà;  per  Romagnosi  è 
barbarie.  Da-  che  promana  la  differenza?  Unicamente  da  ciò  che  un 
essere  sovrumano  non  intervenne  per  presentare  a  Platone  l'idea  del 
cittadino  di  Londra. 

Quando  poi  dall'esperienza  passata  non  si  vuol  trarre  che  semplici 
leggi  ed  imporle  come  immutabili  al  progresso  futuro,  l'errore,  per  esser 
latente,  non  è  meno  grave.  Perchè  è  altrettanto  impossìbile  assegnare 
le  leggi  sotto  le  quali  un  fenomeno  avviene  senza  aver  prima  conosciuto 
in  ogni  sua  menoma  parte  la  sfera  delle  esistenze  da  cui  risulta  jl  feno- 
meno. Ad  ogni  data  quantità  di  progresso  deve  inevitabilmente  rispon- 
dere una  data  quantità  di  forze  da  cui  si  sia  generato.  Ogni  forza  accre- 
sciuta* sviluppa  un  nuovo  rapporto  e  la  legge  primitiva  si  muta.  Come 
nell'ordine  fisico,  l'azione  di  uno  stesso  calorico  fonde  una  sostanza,  e 
col  solo  intervento  di  un  nuovo  corpo  può  servire  invece  a  consolidarla; 
COSI,  nell'ordine  dell'umanità,  le  leggi  con  cui  fosse  sinora  avvenuto  il 
progresso  potranno  mutarsi  in  forza  retrograda  per  poco  che  l'umanità 
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si  trovi  innoltrata  ad  un  nuovo  periodo  del  suo  svolgimento.  È  sempre  il 
medesimo  equivoco.  La  cognizione  del  passato  non  serve  al  vaticinio  del 
futuro,  se  non  in  quanto  i  dati  del  passato  rimangano  identici  e  non 
sopravvenga  un  nuovo  elemento  a  turbarne  e  mutarne  i  rapporti.  Non 
bisogna  confondere  la  natura  psicologica  della  legge  col  fenomeno  che  può 
produrre.  La  legge,  lo  so,  è  un  rapporto,  un  ente  immateriale,  è  sempre 
una  ed  eguale,  non  è  ristretta  né  ampia,  non  ha  forme  né  parti.  Il  i-ap- 
porto tra  l'uno  e  il  cento  è  sempre  un  centesimo,  sia  che  si  parli  delia 
unità,  sia  che  si  parli  del  milione.  Il  rapporto  di  coesione  o  di  gravità 
non  è  né  grande  né  piccolo;  il  piccolo  e  11  grande  sta  nella  piuma  o 
nel  sasso,  nella  goccia  o  nel  mare.  Ma  appunto  perché  Tuniti  differisce 
dal  milione,  e  la  goccia  dal  mare,  appunto  per  ciò  i  limiti  del  fenomeno 
stanno  subordinati  a  quelli  degli  esseri  fra  i  quali  si  compie.  Ooll'unica 
legge  della  caduta  dei  gravi  la  piuma  volteggia  e  sale  in  alto,  il  masso 
precipita.  Goiraiuto  della  medesima  forza  motrice  la  nave  viaggia  sicura 
in  un  libero  mare,  o  si  perde  rompendo  sopra  uno  scoglio  che  le  sorga 
innanzi.  Col  primato  dell'armi  Roma  domina  il  mondo;  e  malgrado  il 
primato  dell'armi,  qualche  secolo  dopo  Roma  dispare  dal  mondo. 

Non  è  per  mera  pompa  di  digressioni  che  io  ho  voluto,  o  Signori, 
accennarvi  queste  radicali  difficoltà  sulle  teorie  complessive  che  negli 
ultimi  tempi  hanno  invaso  lo  studio  della  società.  A.vrei  voluto  evitarle 
0  tentare  di  svolgerle  in  tutta  l'ampiezza  che  é  loro  dovuta.  Ma  m'im- 
portava notarne  il  principale  difetto,  perchè  é  a  nome  di  cotali  dottrine 
che  si  é  tentato  discreditare  una  Scienza,  nella  quale  l'eliminazione  del- 
l'utopìa é  divenuta  norma  fondamentale  di  metodo  e  condizione  di  vita. 
L'Economia  è  ben  lontana  dal  ricusare  1  sistemi  ;  ella  stessa  é  un  sistema 
il  più  semplice  e  il  più  largo  di  tutti.  La  sua  formola  é  nitida  e  breve: 
applicazione  delle  forze  intellettuali  o  fisiche  alla  conquista  della  natura. 
Le  sue  armi  sono  l'osservazioue,  il  fatto,  la  freddezza  del  calcolo.  La 
sua  tendenza  é  intimamente  utilitaria:  Vinnaio,  il  necessario^  il  caie- 
goricOy  rompe  e  muore  ai  suoi. piedi.  Preconizzando  il  lavoro,  doman- 
dando alla  società  che  tutti  i  suoi  raggi  convergano  sul  lavoro,  ella 
è  affatto  aliena  dal  farci  la  menoma  illusione  e  darci  ad  intendere  che 
tenga  in  sua  mano  il  segreto  di  uno  stato  inalterabile,  spogliodi  ogni  dolore 
e  garantito  da  ogni  sinistro.  Prende  la  specie  umana  quale  essa  è  real- 
mente, qual'é  stata  sinora,  divorata  da  una  eccitazione  febbrile,  che  da 
un  lato  la  spinge  innanzi  di  grado  in  grado,  da  un  altro  quanto  più  la 
soddisfa  tanto  più  la  tormenta,  quanto  più  le  concede  tanto  più  le  lascia 
desiderare.  Lungi  dal  rinnegare  il  progresso,  l'Economia  ne  forma  il 
suo  predicato;  perché  considera  l'umanità  come  rigorosamente  legata  al 
problema  de41a  sussistenza,  e  vede  il  problema  della  sussistenza  farsi 
ogni  giQrno  più  difficile  e  più  complesso  a  misura  che  più  si  sieno  mol- 
tiplicati i  mezzi  di  sciorlo.  Progressiva  dunque  quanto  il  benessere  umano, 
è  cosi  rassegnata  davanti  ai  fatti  come  ritrosa  ed  incredula  davanti  alle 
improvvise  creazioni  di  un  impaziente  cervello.  Da  ciò  lo  sdegne  con 
cui  fu  sempre  guardata  dai  pensatori,  alla  cui  fantasia,  o  al  cui  buon 
cuore  eziandio,  gli  scrupoli  dell'osservazione,  la  temperanza  delle  dedu- 
zioni, la  parsimonia  delle  promesse,  sentivano  di  freno  e  d'inciampo. 
Oli  uni  la  trovarono  troppo  piccola,  gli  altii  troppo  superba;  gli  uni 
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poco  dogmatica,  gli  altri  troppo  crudele;  e  dopo  averla  assalita  alla 
spicciolata,  si  è  finito  con  contrapporle  le  teorie  complessive,  imputarle 
a  difetto  la  sua  poca  arroganza  e  farne  l'antitesi  del  progresso.  Ma  i 
suoi  accusatori  non  han  veduto  che  l'accusa  poteva  naturalmente  ripiom- 
bare su  loro  stessi.  La  teoria  del  futuro  non  può  costituirsi  nemica  alla 
teoria  del  passato.  Se  dichiara  di  riposare  sui  fatti  già  consumati,  non 
ha,  per  ciò  stesso,  titolo  alcuno  a  sfregiare  una  Scienza  che  ha  militato 
costantemente  sotto  la  stessa  bandiera.  Se  invece  si  appoggia  sopra  un 
organismo  cavato  a  priot*i  dalle  proprie  viscere,  astrologato  in  un  gabi- 
netto e  proclamato  in  un  cfiib,  questa  non  è  più  teoria  del  futuro,  ma 
congiura  contro  la  logica;  è  la  pretesa  d'imprigionare  l'umano  intelletto 
nelle  dimensioni  del  Lussemburgo;  è  un  arresto  intimato  all'umanità; 
non  è  la  teoria,  ma  l'eresia  del  progresso. 

Signori!  Ho  parlato  di  troppo  e  ve  ne  chiedo  indulgenza.  Ho  detto 
certamente  ben  poco  per  potermi  lusingare  di  aver  tutti  rivendicati  i 
titoli  che  l'Economia  politica  produrrebbe,  onde  meritare  che  l'epoca 
nostra  non  la  defraudi  del  sentimento  di  venerazione  e  di  affetto  che 
alia  verità  dei  suoi  studi  ed  alla  generosità  delle  sue  tendenze  è  incon- 
trastabilmente dovuto.  Ma  ne  ho  .letto  abbastanza  perchè  me  ne  venga 
robbligo  di  domandare  ancora  un  momento  alla  vostra  pazienza,  a  fin 
ili  dedurne  le  principali  condizioni  che  questo  ramo  di  studi  inesorabil- 
mente esige  da  chi  lo  coltivi.  Ai  giovani  qui  mi  dirigo;  a  questa  fortu- 
nata generazione,  dalla  quale  oramai  il  destino  d'Italia  interamente 
dipende.  Coscienze  vergini  ancora,  cuori  non  ancora  provati  al  martirio 
della  vita,  e  della  vita  'politica  sopratutto,  vogliate  dunque  ascoltarmi; 
nulla  mi  propongo  di  chiedervi,  che  voi  medesimi  forse  non  siate  già 
pronti  ad  offrire. 

Ciò  che  in  primo  luogo  vi  chiedo  è  il  Sapere.  —  Gettate  attorno  uno 
sguardo,  e  giudicate  se,  in  tanta  leggerezza  d'idee,  io.  abbia  bisogno  di 
esagerarvi  la  necessità  di  elevare  gli  studi  economici  al  grado  di  una 
seria  e  costante  occupazione.  Vi  domando  il  sapere,  e  come  stimolo  alla 
immobilità  dell'errore,  e  come  argine  alla  corrente  d'una  civiltà  che  pre- 
cipita e  minaccia  di  inabissarsi  nel  nulla.  Voi  lo  vedete  :  nelle  alte  re- 
gioni goyernative,  il  mondo  attuale,  mutata  la  forma,  non  è  poi  gran 
fatto  lontano  da  quello  in  cui  il  primo  ufficio  di  un  primo  ministro  era 
il  visitare  le  cantine  di  un  arsenale  e  pesarvi  l'oro  e  l'argento  che  vi 
stava  ammassato.  Voi  lo  vedete:  da  tutto  il  fragore  delle  agitazioni  poli- 
tiche, forse  il  solo  gran  fatto  che  spicchi,  sarebbe  che  gli  uomini  sono 
tatti  fratelli  sui  libri,  e  nemici  accaniti  sul  terreno  degli  interessi  mate- 
riali. E  quanto  alle  masse,  voi  lo  vedete  del  pari:  se  un  intonaco  di 
civiltà  le  ricopre,  se  parlan  di  tutto  e  leggono  tutto,  egli  è  per  mostrare 
elle  verità  inalterabili  ed  assiomi  ricevuti  non  hanno,  e  che  ogni  genere 
di  seduzioni  ed  ogni  febbre  di  desideri  può  contare  di  ritrovarvi  un 
facile  accesso  ed  un  più  facile  impero.  Vi  chiedo  dunque  sapere  perchè 
nel  mondo  scarseggia  ;  perchè  se  avvi  luogo  e  momento  in  cui  ne  sia 
più  vivo  il  bisogno,  son  questi  nei  quali  vivete;  perchè  davanti  al  diluvio 
cosacco  che  ci  sta  sospeso  sul  capo,  è  qui  l'arca  santa  delle  libertà  ita- 
liane, e  siete  voi  l'avvenire,  e  vostra  è  l'Italia,  se  alla  forza  bruta  che 
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la  comprime  non  vi  stancherete  di  opporre  l'infallibile  predominio  delle 
grandi  e  giuste  idee. 

Quando  vi  accosterete  agli  arcani  della  Scienza,  vedrete  che  il  più 
duro  lavoro  .a  cui  siate  chiamati  non  è  tanto  il  conoscere  ed  abbrac- 
ciare la  verità,  quanto  l'ostinarvi  a  cercarla,  a  carpirla,  a  strapparla 
di  mezzo  alle  infinite  aberrazioni  che  accerchiano  le  parole  più  semplici, 
quelle  che,  col  solo  profferirsi  a  capriccio,  col  solo  aver  trascurato  di 
rendersi  un  conto  preciso  del  loro  valore,  cento  volte  hanno  spinto  la 
società  nelle  più  dolorose  delle  sue  vicende. 

Voi  vi^  troverete  inoltre  in  mezzo  a  due  scogli,  dai  quali  non  altro  che 
una  indeclinabile  tensione  di  spirito  potrà  salvarvi.  Troverete  la  scuola 
delle  astrusità,  che  si  consuma  ad  elevare  le  verità  più  accessibili  in 
una  nuvolosa  atmosfera,  quasi  per  apposito  desiderio  di  sottrarle  alla 
vista  delle  intelligenze  ordinarie.  Troverete  la  scuola  degli  uomini  pra- 
tici che,  raggirandosi  attorno  a  splendide  cifre,  ne  cava  tutto  ciò  che  sì 
voglia  ed  è  pronta  a  condurvi  ugualmente  nei  più  contradditorii  estremi. 
L'una,  per  troppo  fidare  di  sé,  drfilda  dei  fatti  e  si  perde  nell'assurdità 
o  nell'ipotesi.  L'altra,  per  troppo  negare  il  diritto  della  ragione  sui  fatti^ 
striscia  sulla  trivialità  delle  cifre,  é  genera  il  deplorabile  scetticismo  che 
ha  reso  l'Economia  del  secolo  xix  cosi  comparativamente  meschina  in 
faccia  ai  grandi  lavori  da  cui  fu  preceduta.  Entrambe  son  false.  In 
mezzo  a  loro  sta  la  pazienza  dell'osservazione,  l'analisi  rigorosa,  e  se 
bella  ed  intera  non  avvi  la  verità,  ve  n'è  il  germe  compiuto,  che  un 
assiduo  lavoro  non  può  mancare  di  svolgere  e  fecondare. 

Lanciatevi  dunque  da  bravi  in  questo  nobile  aringo  ;  guardatevi  dal- 
l'arrestarvi  sui  primi  passi,  non  vi  lasciate  sedurre  dalle  prime  idee. 
La  conquista  del  vero  non  è  opera  d'un  pensiero  e  d'un  giorno;  finché 
non  sentiate  d'averlo  impugnato,  marciate  su  tutti  gli  ostacoli,  interna- 
tevi alacremente,  non  vogliate  stancarvi  I 

Ora,  0  Signori,  vi  chiedo  Coscienza^  senza  di  cui  non  vi  ha  sapere 
nel  mondo.  —  Uno  dei  caratteri  speciali  della  nostra  scienza,  ed  uno 
dei  pericoli  ai  quali  correte  incontro,  è  l'impossibilità  d'isolarvi.  Nello 
studio  del  mondo  materiale  voi  restate  soli,  con  Dio,  colla  natura,  col 
vostro  cuore;  ninno  interviene  a  turbare  le  vostre  meditazioni,  molto 
meno  ad  imporvi  una  fede  non  vostra.  Nello  studio  del  mondo  morale 
la  prima  difilcoltà  a  cui  dovete  provarvi  è  quella  di  rimanere  incorrotti, 
respirando  un'atmosfera  di  corruzione.  L'individuo,  il  mestiere,  la  casta, 
l'influenza,  il  potere,  tutto  assedia,  tutto  cospira  dintorno  alle  vostre 
convinzioni,  fino  voi  stessi  coi  vostri  bisogni,  colle  vostre  passioni,  colle 
vostre  stesse  virtù.  Forse,  prima  di  scendere  nella  pratica  della  vita, 
voi  non  potreste  farvi  un'idea  compiuta  della  tenacità  con  cui  gli  inte- 
ressi si  oppongono  alle  aspirazioni  d'ogni  libertà  progressiva,  del  furioso 
concerto  di  voci  che  son  sempre  pronti  a  innalzare,  della  perseveranza 
con  cui  combattono,  della  destrezza  con  cui  arrivano  a  mutare  l'effer* 
vescenza  delle  loro  segrete  tendenze  in  coalizioni  legislative,  e  porre  la 
sorte  dei  popoli  alla  loro  discrezione.  Forse  voi,  giovani  piemontesi,  surti 
all'ombra  d'un  regime  di  libertà,  vera  ed  intera,  non  potreste  formarvi 
un'idea  di  ciò  che  significhi  passare  il  fiore  della  vita  sotto  il  più  scel* 
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ierato  dei  despoti  che  vivano  sulia  terra.  Voi  noi  vedeste  quel  paese  e 
quel  tempo  nel  quale  la  perfidia  e  l'errore  ci  s'imponeva  come  una  legge* 
il  monopolio  ed  il  dazio  ci  si  vendeva  come  elemento  di  prosperità,  la 
profonda  corruzione  dei  ministri  e  l'insaziabile  avidità  d'un  re  senza 
caore,  erano  ancora  una  grazia,  perchè  ci  lasciavano  ancora  la  testa 
sul  collo.  Voi  noi  vedeste,  come  io  l'ho  veduto,  quel  paese  e  quel  tempo 
nel  quale  non  bastava  che  noi  ci  fossimo  rassegnati  al  destino,  ma  si 
voleva  inoltre  strappare  dalle  nostre  labbra  le  massime  d'una  scienza 
fittiziamente  adattata  ai  capricci  dei  nostri  padroni.  Noi  vedeste;  e  questo 
giovine  Re,  a  cui  non  vi  stringerete  mai  troppo,  non  è  fatto  per  lasciar- 
velo  vedere^  giamniai.  Ma  non  siete  voi  pure  nel  rischio  di  trovarvi  in 
Beczcr  ad  un'altra  serie  di  seduzioni,  le  quali,  cangiando  la  corona  in 
berretto,   non  saranno  per  ciò  men  sucide  e  vili?  Eh!  nell'attrito  dei 
partiti  politici  voi  vedrete  ben  altro!  Vedrete  l'ipocrita  filantropia  che 
dipinge  a  nef issimi  tratti  questo  povero  secolo  xix ,  come  se,  invece  di 
avere  ereditato  e  accresciuto  tutto  il  buono  dei  secoli  andati,  ci  avesse 
bruscamente  respinto  nella  barbarie.  Vedrete  intelligenze,  che  si  direbber 
sublimi,  alla  sagacità  che  traspira  dalle  loro  frasi  strozzate,  all'abitudine 
che  mostrano  aver  contratto  con  tutte  le  scaltrezze  della  dialettica,  le 
vedrete  perdute  in  contraddizioni   perpetue,  in  goffe  vanità,  in  tutti  i 
meschini  consigli  che  l'impulso  segreto  dell'ambizione  può  dare  all'in- 
gegno. Vedrete  una  schiuma  di  spiriti  falsi  e  poltroni,  di  noiose  medio- 
crità, coprirsi  sotto  la  maschera  dottrinale,  adulare  con  enfasi  i  difetti 
delle  moltitudini  e  sposarne  gli  errori.  E  dal  contagio  di  simili  esempi 
chi  può  salvarvi,  o  Signori,  se  non  sarà  la  vostra  salda  coscienza?  Sof- 
frite dunque  che  io  vi  preghi  di  conservarvela  intatta.  Nelle  teorie  e 
nella  pratica,  nelle  leggi  che  vi  troverete  a  formare,  negli  interessi  che 
sarete  chiamati  ad  amministrare,  nelle  opinioni  che  emetterete,  dovunque 
siate,  all'opposizione  o  al  governo,  qualunque  sia  lo  strumento  che  ado- 
priate,  la  stampa  o  la  voce,  il  consiglio  o  il  comando,  conservatela  sempre- 
la  vostra  coscienza;  non  è  tutta  per  voi  che  ve  la  diede  l'Onnipotente, 
voi  non  l'avete  che  in  deposito  appena,  al  vostro  simile  spetta  in  gran 
parte;  spetta  a  questo  popolo  di  cui  si  giocan  le  sortì  i  partiti  politici; 
spetta  a  questa  misera  Italia  che  voi,  con  la  vostra  coscienza  buona  o 
malvagia,  potrete  felicitare  od  opprimere. 

E  finalmente,  io  devo  chiedervi  ancora  una  terza  condizione:  Coraggio. 
—  Partite,  o  Signori,  da  una  inalterabile  idea:  Economia  è  libertà; 
Economia  è  la  formola  nuova  che  ha  assunto  nel  mondo  la  lotta  tra  il 
prìncipio  dell'emancipazione  e  quello  del  dispotismo.  Ma  il  programma 
della  libertà,  perenne  fonte  di  bene  ai  popoli  che  la  conquistano,  è  fonte 
pure  di  sacrifici  all'individuo  che  la  propugna.  Non  è  già  che  ai  tempi 
in  cai  viviamo  io  possa  annunziarvi  il  martirio  apparecchiato  contro 
questo  0  quell'altro  principio  della  nostra  scienza  ;  ma  posso  annunziarvi 
bissai  bene  che  se  nella  vostra  mente  si  formerà  una  catena  di  severe 
deduzioni,  se  avrete  sapere  e  coscienza,  i  vostri  principii  si  troveranno 
ben  presto  a  contatto  con  elementi  apparecchiati  a  ribellarvisi  contro, 
ed  amareggiarvi  la  vita.  Vi  annunzio  sin  d'ora  che  dall'alto  e  dal  basso 
voi  sarete  ugualmente  bersaglio  a  persecuzioni  improvvise  e  lievi  non 


Digitized  by  VjOOQIC 


372  IMPORTANZA  DELL 'ECONOMIA  POLITICA 

sempre.  Chiunque  abbia  in  uggia  la  libertà,  nel  suo  puro  senso,  sarà 
vostro  nemico.  Il  desputa  transige  col  demagogo,  non  perdona  all'Eco- 
nomista; immaginatelo  elevato  e  splendido  quanto  un  Buonaparte,  sarà 
sempre  abbastanza  sagace  per  odiare  un  Say  ed  un  Dupont  e  per  sop- 
primere dall'albero  eociclopedìco  le  scienze  morali  e  politiche.  E  i  popoli? 
Anch'essi,  o  Signori,  han  lapidato  i  Turgot,  han  lasciato  suicidarsi  i 
Condorcet,  han  raccolto  con  giubilo  di  sotto  al  palco  le  teste  dei 
Girondini. 

Tale,  0  Signori,  è  il  mondo  in  mezzo  a  cui  vi  avviate.  Vogliate  dunque 
pensarci  ben  bene;  scendete  nel  fondo  del  vostro  cuore  e  pesate  le  vostre 
forze;  siete  in  tempo  di  farlo. 

Sentite  voi  il  coraggio  di  guardare  in  faccia  il  dispotismo  e  la  libertà 
senza  illusioni  e  terrore? 

Siete  voi  disposti  a  languire  in  una  vita  di  stenti,  prisEchè  inginoc- 
chiarvi  avanti  un  ministro  dilapidatore  e  retrogrado? 

Siete  voi  disposti  a  non  mentire  convinzioni  ed  affetti  per  il  solo 
capriccio  di  attirarvi  il  favore  d'una  popolarità  mendicata?' 

Siete  voi  disposti  a  dire  ugualmente  la  verità  davanti  a  chi  vi  opprime 
ed  a  chi  vi  lusinga,  e  dirla  tutta,  energica,  risoluta  come  voi  la  sentite? 

Siete  voi  disposti  a  vedervi  dintorno,  elevati  a  vostri  nemici,  gli  amici 
della  vostra  infanzia,  i  compagni  dei  vostri  studi?  e  soffrire  i  loro  di- 
leggi e  le  loro  calunnie?  e  lasciarvi  segnare  all'odio  di  quel  popolo  per 
cui  avrete  speso  le  vostre  forze?  e  sentirvi  chiamare  impostura  la  vostra 
coscienza  e  coscienza  la  loro  impostura? 

In  breve,  siete  voi  disposti  a  soffrire  tutto  ciò  per  cui  nacque,  chi 
nacque  per  servire  alla  patria  ed  al  genere  umano? 

Giovani!  se  noi  siete,  ritiratevi  pure,  non  è  per  voi  la  scienza;  voi 
non  sapreste  che  amarla  a  metà,  e  uu  bel  giorno  vi  trovereste  senza 
saperlo  trascinati  a  tradirla. 
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(Articolo  pubblicato  nriU  Nuova  Antologia,  agosto  1874). 


I.  Sulla  condizione  attuale  degli  studi  economici  in  Germania,  studio  del  dottore  Vito 
CcgUHÀifO.  —  Bologna,  tip.  Fava  e  Garagnani,  1873. 

IL  Sulla  Hendita  fondiaria,  saggio  di  Emilio  Nazzani,  prof,  e  preside  del  R.  Istituto 
tecnico  di  Forlì.  —  Forlì,  tip.  Soc.  Democratica,  1872. 

III.  DelVelemento  etico  quale  fattore  intrinseco  delle  leggi  economiche,  prelezione  al  corso 
di  Economia  politica,  tenuta  il  di  5  dicembre  1873,  dal  dottor  Giuseppe  To.xiolo, 
docente  libero  presso  la  R.  Università  di  Padova.  —  Padova,  tip.  Sacchetto,  1874. 

lY.  Fedele  Lahpertico,  Economia  de'  popoli  e  degli  Stati.  Introduzione.  —  Milano, 
fratelli  Treves,  1874. 

I. 

La  numerosa  famiglia  dei  dotti,  in  Germania,  si  è  recentemente 
ingrossata  d'uno  stuolo  di  Economisti ,  che  son  riusciti  a  levare  di  sé 
un  rumore  non  solito.  In  nessun  tempo  la  bibliografia  economica  dei 
Tedeschi  erasi  fatta  distinguere,  per  importanza  o  per  numero.  Pochis- 
simi, e  non  valenti,  riproduttori  della  dottrina  fisfocratica,  pochi  esposi- 
tori 0  compilatori  de'  principii  che  si  venivano  divulgando  in  Inghilterra 
ed  in  Francia,  nessun  pensatore  originale  o  profondo,  costituivano,  fino 
a  pochi'anni  or  sono,  tutto  il  euo  corredo.  Primo  a  sollevarsi  fu  Rau; 
e  la  sua  rinomanza,  d'altronde,  non  data  già  da'  primi  suoi  scritti,  ma 
dal  1850  airincirca,  quando  ebbe  rimaneggiati  e  condotti  a  una  forma 
più  compatta  e  ricca  i  suoi  antecedenti  lavori.  Di  Hildebrand  si  era 
cominciato  appena  a  parlare  verso  il  1848.  Roscher,  noto  allora  soltanto 
per  il  suo  opuscolo  Sul  regime  dei  grani,  non  pubblicò  la  prima  edi- 
zione dei  suoi  Principii  che  nel  1854.  E  davanti  a  codesti  tre  nomi, 
Schmalz,  Lueder,  Kraus,  Sartorius,  Schiòtzer,  Lotz',  Weber,  Hufeland, 
Kiselen,  Amdt,  con  vari  altri  caddero  nell'oblio;  i  quali,  per  due  terzi 
di  secolo,  avevano  saputo  tener  ritta  la  bandiera  della  scienza  came^^ale^ 
in  cui,  a  torto  o  a  ragione,  l'Economia  politica  trovavasi  inviscerata.  Fino 
al  1852  (8  gennaio),  un  giudice  competentissimo,  il  dotto  professore 
Mittermaier,  a  cui  io  aveva  chiesto  qualche  consiglio,  mi  scriveva  le 
seguenti  e  testuali  parole:  «...  Ho  parlato  di  nuovo  coi  signori  Rau  e 
Mohl,  che  sono  sempre  d'opinione  che  esiste  nessun  libro  tedesco  sul- 
^Economia  politica^  pubblicato  in  Germania  nel  periodo  dall'anno  1820, 
che  meriterebbe  esser  tradotto  e  compreso  nella  vostra  Biblioteca.  Gli 
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uomini  che  appartengono  a  questo  periodo  non  han  fatto  molto  bene,  ma 
hanno  preparato  la  Scienza;  non  si  parla  più  d'essi,  e  studiando  l'opera 
di  Rau  si  conosce  anche  le  idee  degli  scrittori  del  periodo  dal  1820  »  (1). 
Ma  è  tutt'altra  oramai  l'odierna  condizione  di  cose  in  Germania.  Non 
sì  saprebbe  indicare  un  paese,  in  cui,  quanto  colà,  l'Economia  politica 
possa  dirsi  all'ordine  del  giorno.  Se  la  Scienza,  propriamente  detta,  non 
vi  risplende  di  que'  grandi  astri  che  lasciano  impresso  su  tutto  un 
secolo  il  loro  nome,  non  è  men  vero  che  le  discussioni  economiche  vi 
sono  di  continuo  agitate  da  scrittori  numerosi  e  ferventi.  Parecchie 
pubblicazioni  periodiche  di  proposito  deliberato  non  mirano  che  a  un 
tale  scopo;  mentre  poi  non  vi  è  giornale  di  ogni  altro  genere  che  a  quando 
a  quando  non  senta  l'opportunità  di  prendervi  la  sua  parte.  Società  e 
Congressi  economici  si  danno  moto  di  tempo  in  tempo,  le  cui  dispute  e 
risoluzioni  divengono  tema  di  libri,  ne'  quali  l'erudizione,  la  sagacità, 
0  la  stranezza  e  il  sofisma,  o  l'eloquenza  medesima,  o  la  buona  e  la  falsa 
filantropia,  tutto  si  sfoga,  sotto  gli  occhi  del  pubblico,  e  ne  preoccupa 
gli  animi,  e  gli  avvezza  alla  credenza  che  gì'  interessi  materiali  della 
nostra  vita  son  pure  qualcosa,  su  cui  gli  studi  umani  si  possano  e  deb- 
bano, e  molto  utilmente,  versare. 

Il  carattere,  che  meglio  spicca  nelle  opere  dell'ingegno  tedesco 
(quando  non  sia  quello  di  esercitarsi  al  mestiere  della  compilazione),  è 
sempre  l'ambizione  di  fondare  o  rappresentare  ciò  che  si  dice  una  Scuola. 
E  di  scuole,  in  fatto  di  Economia  moderna,  se  ne  contano  ora  tre,  fra 
le  quali  il  contrasto  si  accese  da  pochi  anni  in  qua,  e  dura  assai  vivo. 

La  scuola  del  liberismo,  quella  che  nel  rimanente  del  mondo  civile 
è  tuttavia  conosciuta  come  Scienza  economica,  nella  Germania  di  oggidì 
ha  ben  pochi  cultori.  I  partigiani  delle  dottrine  inglesi  e  francesi,  gli 
allievi  di  Smith,  Say,  Bastiat,  parrebbero  estinti,  se,  per  combattere  i 
sistemi  sopravvenuti,  Bòhmert,  Stahl,  Oppenheim,  GenzeI,  ecc.,  non  ci 
avessero  incidentalmente  avvertiti  che  il  fuoco  delle  antiche  idee  econo- 
miche cova  per  lo  meno  sotto  la  cenere.  Ma  in  generale  non  è  punto 
questo  il  terreno  su  cui  l'energia  degli  scrittori  tedeschi  ami  spiegarsi. 
E  ad  intiepidire  lo  zelo  de'  liberisti  avrà  forse  contribuito  la  solita  arma 
dei  partiti  attivi:  dileggio  e  un  po'  di  calunnia.  Perchè  in  Germania 
l'economista,  secondo  il  primitivo  significato  della  parola,  non  chiamasi 
più  economista:  egli  è  un  Manchesierriano,  cosmopolitisia,  maferia- 
lista,  particolarisla,  talvolta  è  un  pessimista,  più  sovente  è  un  esage- 
rato  ottimista,  parole  che  si  possono  moltiplicare  all'infinito,  cercando 
in  tutte  le  lingue  i  sinonimi  del  pazzo  da  catena.  Non  ha  che  idee 
stupide  e  storte;  ha  falsato  il  concetto  della  libertà,  applicandola  ai 
bisogni  economici;  la  sua  scuola  è  tutta  astratta,  ideale,  radicalmente 
falsa;  o  se  si  vuole  dar  prova  di  una  tal  quale  cortesia  di  linguaggio, 
si  chiamerà  scuola  classica,  come  la  dice  il  Lampertico,  che  però  è 
accorto  abbastanza  per  non  dare  il  titolo  di  romantica  ad  ogni  altra 
scuola  contraria. 


(1)  L'opera  del  Rau  non  fu  più  compresa  nella  Biblioteca  deWEconomisla, 
perchè,  poco  dopo,  una  eccellente  traduzione  ne  fu  cominciata  in  t^Ì8a,-S6bbeQd 
più  tardi  rimanesse  sventuratamente  interrotta. 
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Il  tentativo  di  demolire  rEconomìa  politica,  in  Germania  come  ogiii- 
dove,  fu  cominciato  dal  Socialismo.  Ma,  in  Germania  più  che  ognidove, 
il  Socialismo  è  riuscito  imponente,  non  solo  per  lo  schietto  ardire  con 
cui  ha  mostrato  il  suo  viso,  ben  più  per  la  solidità  de'  suoi  studi  e  la 
robusta  apparenza  della  sua  dialettica.  Si  può,  senza  dubbio,  prendere 
un  poco  a  gabbo  le  argomentazioni  del  gruppo  che  si  raccoglie  sotto 
Lassalle;  ma  non  sarà  con  quattro  frasi  declamatorie  che  si  giungerà 
a  denudare  il  sofisma  di  Carlo  Marx..  Proudhon,  di  fronte  a  lui,  è  un 
pigmeo.  Chi  legge  II  Capitale  di  Marx  si  guardi  bene  sin  dalle  prime 
parole:  se  non  ha  la  lira  di  Orfeo,  si  assopirà  fatalmente  sotto  le  me- 
lodie di  questa  rude  Sirena,  e  romperà  sugli  scogli.  La  Germania  avrà 
dovuto,  a  quest'ora,  avvedersene,  se  ha  potuto  riflettere  come,  ogni 
l^iorno  di  più,  il  Socialismo  colà  guadagni  terreno.  Se  non  fosse  rimasto 
che  nelle  antiche  dimensioni  di  una  setta  politica,  un  Maresciallo  qua- 
lunque ne  farebbe  giustizia  al  bisogno;  ma,  come  ho  detto,  è  una  scuola; 
una  scuola,  che  dolcemente  slnsinua  nell'opinione  delle  classi  non  infime, 
presentandosi  a  nome  della  più  modesta  e  pacifica  tra  le  scienze  dell'or* 
dine  morale  e  politico  :  e  non  fu  per  anco  inventato  un  cannone  Krupp, 
atto  a  colpire  nel  cuore  opinioni  che  sieno  decisamente  prevalse  nella 
universalità  degli  uomini  illuminati-^  Tutto  all'opposto.  Dovrebbe  dirsi 
che  oggidì  non  si  può  essere  un  illuminato  Tedesco,  se  non  in  quanto 
si  mostri  di  sapere  con  benignità  studiata  accarezzare  le  insidie  del  So- 
cialismo. Engel,  l'uno  dei  due  illustri  professori  ai  quali  è  dedicato  il 
libro  del  nostro  Cusumano,  contempla  estatico  i  belli  e  grandi  pensieri 
di  questa  scuola.  Schdnberg  s'inchina  rispettoso  davanti  ai  grandi 
servigi,  che  il  Socialismo  ha  reso  alla*  Scienza  Economica.  Wagner, 
che  affetta  di  respingerne  le  pratiche  conclusioni,  ammira  la  finezza 
delie  sue  critiche.  Poi,  se  qualche  cosa  al  mondo  vi  ha  di  premuroso 
e  di  imparziale,  sono  gli  studii  del  Socialismo;  quelli  che  noi  credevamo 
suoi  paradossi  infantili,  son  dichiarati  verità  evidenti;  e  le  sue  doglianze 
e  le  sue  bestemmie  son  grida  di  giusto  dolore,  derivanti  da  fatti  positivi 
e  innegabili.  Tale  è  il  linguaggio,  col  quale  in  Germania,  dopo  aver 
tentato  di  trascinare  nel  fango  il  liberalismo  di  Smith  e  di  Bastiat,  si  pre- 
tende nobilitare  e  sublimare  i  sogni  di  coloro  che  aspirano  a  convertire 
il  mondo  in  una  collezione  di  Falansteri  più  o  meno  svisati,  e  che,  come 
saggio  della  loro  grand'opera,  ci  han  dato  per  ora  le  delizie  delle  gior- 
nate di  Giugno,  lac  ommedia  del  diritto  al  lavoro,  e  le  vandaliche  deva- 
stazioni a  petrolio. 

Come  in  politica,  nelle  scienze  morali  è  generale  e  prepotente  la 
passione  delle  vie  di  mezzo.  Se  una  scuola  asserisse  che  4  e  4  fa  8,  e 
un'altra  pretendesse  affermare  che  4  e  4  fa  10,  se  ne  troverebbe  allo 
istante  una  terza,  assai  moderata,  per  sostenere  che  4  e  4  fa  9;  e  si 
può  esser  certi  che  farebbe  numerosi  proseliti.  Atterriti,  forse,  dal  Socia- 
lismo plateale,  e  sbizzarritisi  a  spargere  il  discredito  sul  liberismo  inglese, 
i  cultori  delle  discipline  economiche  in  Germania  si  son  subito  intesi 
fra  loro  per  costituire  un  terzo-partito,  il  quale  va  tentando  ora  ogni 
sforzo,  con  l'intento  di  aggiudicare  a  se  stesso  il  merito  di  rappresentare 
la  vera  e  sola  Scuola  economica  del  suo  paese  e  del  mondo.  Nel  puro 
ordine  teoretico  sono  ben  pochi  i  punti,  sui  quali  questi  egregi  scrittori 
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abbian  portato  la  luce:  se  si  eccettui  Herrmann  (nella  prima  delle  sue 
fasi),  l'analisi  del  fenomeno  economico  non  può  dirsi  che  abbia  fatto, 
per  mezzo  loro,  alcun  notabile  passo;  egli  è  piuttosto  dal  lato  delle  appli- 
cazioni che  ambiscono  di  risplendere.  Finora  non  ebbero  il  tempo  e 
l'opportunità  di  spiegare  tuffa  la  tela  dei  casi  pratici,  ai  quali  il  libe- 
rismo sui  generis,  di  cui  fanno  pompa,  dovrebbe  applicarsi;  ma  ne  han 
detto  anche  troppo,  per  lasciarci  un  po'  assaporare  le  dolcezze  ineifabili 
che  al  genere  umano  promettono. 

Già  il  canone  fisiocratico  del  lasciar  fare  e  passare  è  dannato  per 
sempre  ;  non  v'è  più  luogo  a  pensare  di  risuscitarlo! 

La  più  modesta  delle  Hfot^me  che  si  propugnano  si  aggira  sul  grosso 
affare  delle  mercedi.  La  mercede  è  meschina;  bisogna  bene  che  cresca. 
Sperare  che  la  virtù  della  libertà  la  migliori,  è  fantasia  Manchesterriana. 
Per  supporvi  implicita  l'azione  di  una  legge  naturale  qualsiasi,  bisogne- 
rebbe dapprima  ammettere  la  esistenza  di  leggi  naturali  nella  sfera  eco- 
nomica: errore  palpabile;  poi  si  dovrebbe  assomigliare  il  lavoro  a  una 
merce:  paradosso  incredibile!  Wagner,  Brentano,  Scheel,  non  sanno 
tenerne  le  risa;  Contzen,  più  sdegnoso  di  loro,  vi  sente  offesa  l'umanità 
e  la  morale.  Tutti  di  accordo  vogliono  nobilifafo  il  concetto  della  mer- 
cede ;  al  che  le  coalizioni  medesime  degli  operai  non  bastano,  ma  occor- 
rono atti  di  pubblica  autorità,  per  vietare  la  mercede  in  denaro,  per 
imporre  il  lavoro  a  cottimo,  la  partecipazione  agli  utili,  i  giudizi  arbi- 
trali, ecc.;  giacché  qui  non  si  tratta,  dicono,  di  libere  convenzioni,  ma 
è  problema  di  equa  riparazione  dei  beniy  e  lo  Stato  ha  diritto  e  dovere 
di  effettuarla,  salvo  per  altro  a  decidere  alquanto  meglio  se  vittima  di 
questa  equità  Neroniana  debba*  essere  il  fabbricante  o  il  consumatore. 

Tostochè  la  paterna  sollecitudine  dello  Stato  abbia  preso  a  cuore  la 
sorte  delle  classi  lavoratrici,  le  maniere  di  assicurarne  la  prosperità  ci 
si  offriranno  a  migliaia;  ma  due  ve  ne  sono  On  d'ora,  ovvie  abbastanza, 
perchè  la  nuova  Scuola  senta  il  dovere  di  porle  in  discussione  nel  suo 
Programma.  Perchè  mai  conservare  all'operaio  la  sconfinata  facoltà  di 
ammogliarsi?  e  perchè  mai  tollerargli  la  libera  scelta  intomo  al  luogo 
del  suo  domicilio?  È  un  romanzo  (s'intende)  la  tesi  Malthusiana;  e  il 
suo  consiglio,  di  un  volontario  raffrenamento  della  procreazione,  sarà 
una  follia  disumana,  contro  natura;^  ma  questo,  e  tutto  ciò  che  pnò 
idearsi  di  peggio  nel  senso  di  Malthus,  diviene  ipso  facto  provvido  e 
filantropico,  se  si  faccia  per  via  di  legale  prescrizione.  L'età,  la  fortuna, 
il  mestiere,  il  reddito  dello  sposo  non  si  potrebbero,  senza  alcuna  diffi- 
coltà, esaminare,  riconoscere,  disapprovare  dallo  Stato?  Né  noi  dovremmo 
stupirci  se  la  nuova  Scuola  si  trovasse  logicamente  condotta  a  ripro- 
porre, quanto  alla  donna,  il  bel  pensiero  della  infibulazìone  ideata  da 
Weinhold.  Nel  romanzo  di  Malthus  si  parlò  di  emigrazione,  e  le  popo- 
lazioni tedesche  sì  mostrarono  molto  arrendevoli  al  suo  giusto  consiglio; 
ma  la  nuova  Scuola  prova  un  invincibile  ribrezzo  a  tutto  ciò  che  derivi 
dal  libero  arbitrio  delle  persone  individue;  l'intervento  della  pubblica 
Autorità  è  condizione  vitale  per  essa;  troverebbe  molto  più  agevole,  più 
pratico,  e  in  tutti  i  casi  più  decoroso,  che  lo  Stato  assuma  l'incarico 
di  ripartire  sui  varii  luoghi  il  greggie  dei  lavoranti,  secondo  il  bisogno 
di  braccia  e  le  probabilità  di  guadagno,  che  egli  solo,  mediante  l'aiuto 
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delle  sue  statistiche,  è  in  grado  dì  conoscere  e  misurare.  Cosicebè,  tin 
domicilio  coalio  sarebbe,  nel  campo  economico,  nn  tratto  di  provvidenza 
non  ispregevole,  che  noi  Italiani,  principalmente,  dobbiam  trovare  su- 
blime, avendone  veduto  assai  da  vicino,  nel  campo  politico,  l'utilità,  la 
filantropia,  la  giustiziai 

Concetti  cosi  peregrini  si  raccomandano  alla  nuova  Scuola  dallo  spet* 
tacolo  di  un  fenomeno,  che  le  è  sembrato  assai  strano  per  meritare 
solleciti  e  robusti  provvedimenti,  voglio  dire  T enorme  incarimento 
delle  pigioni  in  parecchie  fra  le  capitali  tedesche.  A  ventura  dell'uma- 
nità, non  si  è  dovuto  stentare  gran  cosa  per  rinvenire  una  felice  e  radi* 
cale  soluzione  ad  un  problema  di  tanta  importanza.  Perchè  i  capiscuola 
si  sono  accorti  che  il  diritto  di  proprietà  sui  beni  urbani  differisce 
essenzialmente  da  quello  di  ogni  altra  specie  di  proprietà  fondiaria;  e  le 
loro  lucubrazioni  li  han  condotti  a  scoprire  che  le  si  fa  troppo  onore  a 
conservarle  il  nome  stesso  di  proprietà,  quando  evidentemente  non  è  che 
un  monopolio,  o  tutt'al  piii  una  proprietà  talmente  da'  suoi  possessori 
abusata^  da  far  sorgere  ipso  jure  nello  Stato  il  sacro  diritto  di  riven-. 
dicarla,  espropriandola  senza  pietà.  Il  che  (è  bene  che  i  poveri  di  spi- 
rito lo  sappiano)  niente  ha  da  fare  col  comunismo,  ma  sarebbe  un  sistema 
così  legittimo  e  ragionevole,  come  quello  che  toglie  ai  privati,  non  solo 
la  proprietà  delle  strade,  dei  porti  e  di  ogni  altra  opera  di  pubblico  uso, 
ma  anche  il  godimento  del  sottosuolo  nella  escavazione  delle  miniere; 
teoria,  della  quale  giova  il  prender  nota  in  Italia,  per  ricordarci  a  tempo 
opportuno  che,  secondo  i  moderni  maestri  di  Scienza  economica,  attentare 
all.i  privata  proprietà  delle  miniere  è  teoria  che  promana  da  un  prin- 
cipio identico  a  quello,  secondo  cui  si  potrebbe,  con  sicura  logica  e 
serena  coscienza,  negare  al  cittadino  la  libera  disposizione  deiredificio, 
da  lui  e  col  suo  danaro  innalzato. 

Del  resto,  noi  avremmo  un  gran  torto  a  lasciarci  predominare  dal- 
Kincubo  dì  questa  grossa  parola:  prop7*ieià.  Noi  non  sappiamo  svezzarci 
dall'abitudine  di  farne  il  deplorabile  uso  che  ne  faceva  la  giurisprudenza 
romana;  la  prendiamo  in  un  senso  assoluto/,  vi  supponiamo  qualche  cosa, 
che  affatto  le  manca,  di  naturale  ed  eterno;  ignoriamo  che,  alla  fin  fine, 
la  proprietà  non  può  essere  che  usufrutto,  un  pegno  affidato  aWAm- 
minisirazione  dell'individuo  :  proprietario  vero  ed  eterno  non  è  che 
lo  Stato.  Il  che,  nella  Scuola  germanica,  si  dimostra  con  una  sola  pa- 
rola: dite  che  il  principio  della  proprietà  privata  è  un  principio  storico; 
e  con  ciò  solo  rimane  provato  che  essa  è  relativa  ai  tempi  ed  alle  loro 
vicende  e,  secondo  le  vicende  dei  tempi,  diviene  mutabile  é  rimutabile 
a  volontà.  Si  potrà,  al  bisogno,  sopprimerla  affatto,  se  i  tempi  corre- 
ranno propizi  ai  Gesuiti  del  Paraguay  o  ai  Mormoni  dell'America  set- 
tentrionale; ma  la  nuova  Scuola  non  ha  per  ora  interesse  a  spaventarci 
con  simili  spettri.  Le  basta  avverei  avvertito  che  il  cànone  fondamen-  : 
tale  delle  sue  dottrine  consiste  nel  dare  allo  Stato  la  piena  facoltà  di  • 
ridurre  al  silenzio  le  pretensioni  del  proprietario  privato,  riformando 
il  suo  sedicente  diritto,  non  tanto  in  via  di  generale  principio,  (fuanto 
allo  scopo  di  eliminare  gli  eccessi,  le  ingiustizie,  ì  dolori,  che  questa 
vecchia  piaga  della  proprietà  individuale  ha  inflitto  al  genere  umano.  E 
in  ciò  non  vi  è  discrepanza  fra  i  nuovi  economisti  tedeschi:  da  Scheel  a 
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Schàffle,  si  rinfrancano  tutti  sopra  una  nuova  filosofia  del  Diritto,  là 
quale,  sepolto  il  rigorismo  di  Kant,  volteggia  oramai  come  piuma  nel- 
l'aria, sorretta  dalle  elastiche  sfumature  di  Ahrens. 

Dove,  nell'ordine  pratico,  siffatti  principii  debbano  forzatamente  con- 
durre, ognuno  saprà  antivederlo.  Spariranno,  da  un  lato,  tutti  i  nostri 
concetti  sulla  libertà  delle  contrattazioni  economiche  e  sulla  benefica  emu- 
lazione industriale;  dall'altro  lato,  la  natura,  l'estensione,  la  forma  delle 
imposte  assumono  un  contorno  inaspettato  e,  mi  sia  lecito  dire,  terribile. 
-  Il  solo  aver  saputo  inventare  la  spregiativa  parola  Mà/nchesieriano 
basta  a  far  presentire  qual  santo  orrore,  nella  nuova  Scuola,  le  idee  di 
libero  cambio  e  libera  concorrenza  risveglino.  Le  sue  geremiadi  intorno 
alla  prepotenza  spietata  che  la  grande  industria  esercita  sulla  piccola, 
portano  una  tinta  così  patetica  da  strapparvi  le  lacrime.  Un'opera  volu- 
minosa ne  è  stata  di  proposito  scritta,  che  io  ho  il  torto  di  non  cono- 
scere se  non  dalle  citazioni  del  Cusumano  (1).  Engel  e  Wagner,  Schónberg 
t)  Brentano,  scagliandosi  contro  le  concorrenze  straniere,  si  trovano 
ridotti,  ora  ad  invocare  il  ritorno  del  protezionismo  doganale,  ora,  per 
dir  qualche  cosa  che,  conservando  la  sostanza  del  concetto,  ci  illuda  con 
la  speciosità  della  forma,  a  domandare  trattati  intemazionali,  non  tanto 
per  concordare  tariffe,  quanto  per  giungere  dAV associazione  internar 
zionale  del  lavoro,  affinchè  gli  effetti  delle  macchine,  l'equilibrio  dei 
salari,  i  naturali  vantaggi  di  posizione,  tutto  si  livelli  fra  le  nazioni,  si 
parifichi,  si  moduli  a  un  solo  e  medesimo  stampo,  e  il  benessere  degli 
operai  ne  rimanga  assodato,  essi  dicono,  —  e  noi,  col  vecchio  linguaggio, 
diremmo  più  volentieri  distrutto. 

Quanto  poi  alla  finanza,  le  teorie  germaniche  ci  allargano  il  cuore 
davvero]  L'imposta  non  è  più  una  tassa,  cioè  quella  gretta  contribuzione 
con  la  quale  i  cittadini  vengono  chiamati  a  fornire  il  fondo  pecuniario 
indispensabile  per  sopperire  alle  indispensabili  spese  comuni;  non  va 
quindi  assimilata,  come  stupidamente  facevano  i  decrepiti  economisti 
inglesi,  francesi  ed  americani,  a  un  prezzo  di  servigi  oad  un  contratto 
di  assicurazione:  no,  l'imposta  è  vero  tributo  nel  senso  genuino  della 
parola;  è  un  dovere  che  gravita  sul  cittadino  in  quanto  sia  cittadino; 
è  il  simbolo  della  sua  sudditanza.  Né  va  misurata  sulla  stretta  capacità 
economica  deirindividuo  ;  il  quale  non  ha  alcun  diritto  esclusivo  su  di 
ciò  che  produca  o  possieda  (verità  che  diviene  evidente,  tostochè  arri- 
viamo a  liberarci  dalla  befana  della  Proprietà  intangibile),  ma  ne  deve 
una  parte,  la  miglior  parte  forse,  allo  Stato;  perchè  lo  Stato  ha  la  natu- 
rale e  sterminata  missione  di  taglieggiare  i  popoli  secondo  il  suo  volere, 
dovendoli  condurre  per  mano,  come  bambini,  non  solo  all'adempimento 
dello  scopo  sociale,  ma  alla  consecuzione  di  tutti  i  fini  cosmici  della 
umanità  in  mezzo  al  creato.  L'imposta  perciò  non  è,  come  volgarmente 
sì  reputa,  una  pena  ;  bisogna  che  ci  avvezziamo  a  riconoscervi  la  nostra 
soddisfazione,  un  piacere:  e  ognun  comprende  difatti  che  la  gioia  con 
la  quale  il  cittadino  da  ora  in  poi  vedrà  strapparsi  dal  Fisco  il  frutlo 
della  propria  industria  e  il  pane  dei  suoi  figliuoli,  per  cooperare  alla 
migliore  effettuazione  dell'ordine  cosmico,  dovrà  essere  immensa,  qualche 

(1)  Oeschichfe,  etc,  oìoè  Storia  della  piccola  industria  tedesca  nel  sec.  XIX 
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cosa  di  simile  allo  entusiasmo  con  cui  fu  accolto  il  travaglio  attraente 
di  Fourier.  Una  lunga  e  dotta  discussione  si  è  quindi  agitata  in  Ger- 
mania, per  definire  la  fonte  da  cui  dovranno  farsi  sgorgare  le  imposte. 
La  teoria  del  Reddito  netto,  che  gli  Inglesi  avevano  discretamente  in- 
tralciata nei  loro  scritti  economici,  è  divenuta  in  oggi  un  labirinto  di 
equivoci,   in  cui  Io  stesso  intelletto,   assai  lucido,   dell'Herrmann,  mi 
sembra  poveramente  smarrito.  Non  mi  propongo  qui  di  discuterla.  Dirò 
solamente  che  il  Fisco,  quale  oggi  si  formola  dai  Tedeschi,  è  un  Briareo 
a  più  centinaia  di  braccia;  alle  quali,  se  un  imbarazzo  rimane,  sarà 
quello  soltanto  di  avere  a  scegliere  tra  i  tanti  beni  che  si  scambino,  i 
tanti  prodotti  che  ne  derivino,  i  tanti  valori  che  si  vogliano  consumare, 
le  innumerevoli  capacità  di  servigi  e  godimenti,  gl'interessi,  le  rendite, 
le  mercedi,  i  profitti,  i  capitali  d'itso,  le  aspettative,  ecc.;  e  che  il  miglior 
modo  perciò  di  adempire  alla  sua  missione  sarà  naturalmente  il  mettersi 
a  brancolare  alla  cieca  colle  sue  mille  mani,  ficcando  le  unghie  dovunque 
trovi  danaro  o  anche  il  semplice  indizio  dì  un  danaro  possibile.  E  dopo 
ciò  paiTà  forse  agli  incauti  una  contraddizione  che.  il  principio  della 
progressività  nelle  imposte  non  si  accetti  fuorché  appena  da  Wagner  e 
Schàffle;   ma  pure  è  d'uopo  riflettere  che  Schmoller,  Walcker,  Held, 
ricusandolo,  sanno  pur  troppo  bene  ciò  che  si  dicano  ;  essendo  cosa  risa- 
puta da  un  pezzo  che  il  miglior  mezzo  d'isterilire  un'imposta  è  il  ren- 
derla  progressiva.  Del  rimanente,  codesti  bravi  Tedeschi  conoscono  a 
meraviglia  ed  altamente  apprezzano  il  gran  segreto  etico  della  Finanza. 
Nella  teoria  delle  imposte,  non  bisogna  vagheggiare  soltanto  la  fecondità 
erariale,  ma  è  da  vedervi  lai  politica  sociale  (felice  espressione  di  Wagner), 
cioè  avervi  il  mezzo  di  correggere  la  viziosa  distribuzione  delle  ric- 
chezze, cioè  ancora  la  facoltà  di  libera  spogliazione  dei  ricchi,  cioè  infine 
il  vero  patto  di  alleanza  tra  questa,  che  usurpa  il  nome  dì  Economia  poli- 
tica, e  cièche  prima  sfregia  vasi  coi  vieti  ed  odiosi  vocaboli  di  Socialismo 
e  di  Comunismo. 

E  infatti,  difiicilmente  si  potrebbe  del  tutto  nascondere  che,  nella  pasta 
di  cui  il  nuovo  Programma  è  formato,  si  è  fatto  entrare  a  larga  mano 
il  lievito  del  Socialismo  e  del  Comunismo.  Si  voleva,  è  vero,  dissimularlo; 
ma  allora,  per  trovare  un  titolo  che  con  precisione  esprimesse  il  carat- 
tere della  Scuola,  si  dovevano  incontrare  difficoltà,  tanto  agevoli  à  pre- 
vedersi quanto  ardue  a  superarsi. 

Si  cominciò  dal  farlo  consistere  nel  metodo  di  trattazione,  dando  ad 
intendere  che  le  massime  dei  liberisti  erano  fondate  sopra  assunti  gene- 
rali, sbucati  dalla  loro  fantasia,  dai  quali  avevano  essi  dedotto  un  intero 
tessuto  dì  teorie  capricciose,  da  ogni  esperienza  smentite.  Questa  strana 
acccusa  che,  forse  e  in  piccolissima  parte,  poteva  appena  rivolgersi 
contro  taluno  dei  Fisiocrati,  si  fece  sfacciatamente  gravitare  su  Smith, 
Say  e  loro  seguaci;  scrittori,  i  quali  non  hanno  rivali  quanto  alla  scru- 
polosa coscienziosità,  con  cui  ebbero  sempre  cura  di  procedere  per 
induzione,  facendo  tesoro  della  esperienza  attinta  e  nella  storia  e  nelle 
statistiche  dei  loro  tempi,  e  nei  fatti  che  avvenivano  sotto  i  loro  occhi. 
Ciò  nondimeno,  la  nuova  Scuola  si  decorò  da  se  stessa  col  titolo  di  rea- 
lista, in  opposizione  all'antica  che  ebbe  il  nome  di  astratta.  E  tuttavia 
non  è  punto  da  credere  che  con  codesta  nomenclatura  si  volesse  soltanto 
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alludere  al  cosi  detto  metodo  siorico  che ,  almeno  a  parole ,  erasì  già 
inaugurato  da  Roscher  nelle  materie  economiche  ;  che  anzi,  il  metodo 
storico  non  è  più  in  gran  voga  oggidì  ;  lo  si  dichiara  incomplelo,  infe- 
riore allo  stato  presente  dell'umano  sapere,  giacché  oggi,  come  ognun 
sa,  i  sillogismi  van  fatti  in  cifre:  la  Statistica  ha  detronizzato  la  storia 
da  un  lato  e  dall'altro  la  logica. 

Un  titolo,  molto  più  comodo,  parve  già  bello  e  trovato  nella  lusin- 
ghiera parola  /^^/brma,  che  mai  non  manca  di  fare  la  sua  apparizione 
quante  volte  sorga  un  capriccio  di  novità  nell'ordine  sociale  e  politico. 
La  setta  tedesca  adunque  non  tardò  a  farsi  chiamare  rifbrmatf^ice,  come, 
prima  di  lei,  sansimonisti,  furieristi,  aibetisti,  ecc.,  furono  tutti  rifor- 
matori. E  questo  concetto  di  riforma  si  estese  su  tutti  coloro  che,  in 
un  modo  o  in  un  altro,  radicalmente  o  incompletamente,  ripudiavano  la 
massima  dei  lasciar  fare,  cercando  mezzi  artificiali  per  isciogliere  il 
problema  della  così  detta  questione  sociale.  Se  non  che,  in  un  sì  largo 
significato,  vi  si  venivano  a  comprendere  diversi  gruppi,  che  ben  presto 
il  Wagner  sentì  la  necessità  di  distinguere.  Egli  infatti  ne  ha  sceverato 
un  partito  reazionario  che,  come  dice  il  Cusumano,  vorrebbe  ricondurci 
al  passato,  limitando  la  libera  concorrenza  fino  a  ripristinare  le  corpo- 
razioni artigiane;  un  partito  socialista,  che  vuol  mutare  l'attuale  ordine 
economico  (e  politico)  per  mezzo  di  una  rivoluzione  sociale;  e  il  partito 
propriamente  riformatore,  che  è  quello  appunto  del  Wagner  e  suoi  com- 
pagni. La  sua  grande  ambizione,  difatti,  è  quella  di  ben  definire  la  posi- 
zione mezzana  che  ha  presa,  tra  i  reaaionarii  e  i  socialisti.  Schònbei^, 
invece,  si  colloca  in  mezzo  ai  Socialisti  Mancìiesteriani,  Ma  ad  ogni 
modo,  ciò  che  cuoce  all'animo  dei  neo-economisti  è  sempre  il  timore  di 
veder  ccuifondere,  neiropinione  del  pubblico,  il  loro  sistema  con  le  follìe 
del  Socialismo.  Al  che  non  sono,  in  verità,  riusciti  ;  perchè  furono  essi 
medesimi  che  diedero  la  prima  spinta  ad  una  siffatta  confusione. 

Questi  dotti  e  rispettabili  Professori  che  cosa  dunque  professano?  Nel- 
l'ordine teoretico,  hanno  gonfiato,  con  frasi  altosonanti,  l'importanza  della 
questione  sociale;  hanno  esagerato  gli  attriti  naturali  tra  il  capitale  e  il 
lavoro;  hanno  dipinto  a  tratti  ammanierati  l'oppressone  dell'operaio; 
hanno  negato  qualunque  armonia  fra  le  leggi  regolatrici  della  Produzione 
e  quelle  della  Distribuzione;  hanno  attribuito  tutti  i  mali  della  Società  ad 
una  pretesa  ingiustizia  nel  modo  di  possedere;  hanno  evocato  un  cosidetto 
principio  etico,  che  pretendono  di  avere  scoperto,  col  quale  si  può  tutto 
distruggere,  e  si  vuole  appunto  distruggere  ciò  che  avvi  di  più  etico  al 
mondo,  cioè  l'esistenza  delle  leggi  naturali  nel  campo  economico,  Tirre- 
cusabile  bisogno  della  più  ampia  libertà  d'azione  nell'individuo;  e  perchè 
abbiano  un  filo  logico  col  quale  si  possa  giungere  a  lutto  ciò,  essi,  cosi 
gagliardi  campioni,  come  dicono,  del  realismo,  hanno  fantasticata  una 
vera  canonizzazione  dello  Stato,  iraaginandolo  come  un  ente  vero,  di 
carne  ed  ossa,  investito  della  pienissima  facoltà  cTi  annichilire  le  persone 
individue  e  calpestare  ogni  loro  diritto.  Nell'ordine  pratico,  ho  dato  già 
un  piccolo  saggio  delie  loro  aspirazioni.  Ma  allora,  è  ben  giusto  il  doman- 
darlo: non  son  questi  gli  assunti-primi  e  le  applicazioni  dei  vecchi  r/- 
formatori?  Non  vi  si  sente  il  Babeuf,  il  Saint-Simon,  il  Blanc,  il  Proudhon? 
Jja  Scuola  niedesima  lo  confessa:  riconosce  che  il  più  bel  flore  dei  suoi 
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concetti  è  stato  colto  nel  campo  del  Socialismo;  soltanto,  va  cercando 
di  sofisticare  alla  meglio,  per  allontanare  da  sé  l'accusa  (che  certamente 
aggradevole  non  può  riuscire  ad  uomini  cosi  alto  locati  nella  sfera  delle 
scienze  e  del  pubblico  insegnamento),  ma  frattanto  ama  di  ritenere  per 
sé  il  beneficio  del  plagio.  Noi,  dice  la  Scuola,  non  vogliamo^  come  i 
Socialisti  vorrebbero,  operare  una  livellazione  ideale  delle  umane  società t' 
invochiamo  soltanto  il  soccorso  dello  Stato  a  favore  delle  clasisi  che  sof^ 
freno;  non  pretendiamo  la  libertà  abolita,  ma  la  libertà  controllaiaf 
combattiamo  la  concorrenza  sfrenata,  domandiamo  IMndipendenzsa  del- 
l'operaio,  respingiamo  la  tirannia  del  capitale;  e  finalmente,  al  gretto 
principio  del  tornaconto  economico,  noi  desideriamo  sostituire  un  gene- 
roso spirito  di  filantropia,  di  dovere  morale:  siamo  liberisti  noi  purè, 
ma  temperati  e  prudenti  ;  siamo  i  pronipoti  di  Smith  ;  ma  ci  sentiamo 
orgogliosi  di  avere,  sulla  rovina  del  suo  sistema,  inaugurato  il  Secolo 
(foro  della  Scienza  economica.  Il  che,  evidentemente,  si  può  tradurre 
in  termini  che  mi  parrebbero  più  modesti  e  più  veri  :  noi  vogliamo  tutto 
ciò  che  il  Socialismo  ha  sempre  voluto,  meno  (finché  si  possa)  il  bisogno 
di  scendere  sulla  piazza  e  prender  le  armi  per  ottenerlo.  Ecco  perchè 
qualcuno  ha  creduto  ben  giusto  di  qualificare  per  Socfalismo  della  cai'* 
iedra  le  dottrine  di  Wagner,  delFEngel,  del  medesimo  Scbàffle,   onde 
distinguerlo  dal  Socialismo  della  piazza.  Il  titolo  mi  è  sembrato  equo 
e  discreto.  Ma  il  nostro  Cusumano  se  no  duole,  e  l'onorevole  Làmperticò. 
lo  dichiara  un  insulto.  Io,  in  verità,  non  so  scoprirvi  che  un  omaggio, 
dovuto  alla  personale  rettitudine  delie  intenzioni.  La  rispettabilità  e  la. 
buona  fede  dei  Professori  tedeschi  è  il  solò  punto  da  cui  i  loro  concetti 
si  differiscono  sensibilmente  dalle  utopie  degli  antichi  Socialisti  francesi. 
Ambe  le  Scuole  partono  da  principii  a  un  dipresso  identici.  La  tedesca;, 
se  potesse  mai  trionfare,  andrebbe,  contro  sua  voglia  forse,  alle  mede-'' 
sime  conseguenze  pratiche  a  cui  francamente  dichiaravano  di  voler  per* 
venire  i  suoi  precursori.  È  un  Socialismo  ingentilito  bensì  e  virtuoso  ab-: 
bastanza  per  vergognarsi  di  se  medesimo  ;  ma  appunto  perciò  mi  seni'bira: 
tanto  meno  pregevole,  quant'è  inferiore  l'ipocrisia  alla  franchezza. 

IL 

Io  non  oso  vaticinare  se  e  fin  dove  la  nuova  Scuola  farà  fortuna  nella 
stessa  Germania.  Sistema,  come  tant'altri,  nel  quale  primeggiano  la  fan- 
tasia, il  sofisma,  l'affettazione  filosofica  o  giuridica,  difiìcilmente  gli  si 
può  attribuire  una  grande  longevità  nel  paese,  in  cui  le  evoluzioni  dei 
concetti  fondamentali  o  trascendentali  sogliono  succedersi  con  molta 
rapidità,  soppiantandosi  l'una  l'altra  tanto  più  facilmente,  quanto  più  sieno 
riuscite  per  qualche  decennio  ad  invadere  e  trascinare.  E  certo,  Wagner, 
Scheel,  Brentano,  non  mi  sembrano  nomi  così  immortali  come  noi  furono 
né  anco  quelli  di  Kant,  Fichte,  Hegel,  ecc.  Ma  del  resto,  checché  possa 
avvenire  in  Alemagna,  ciò  che  a  noi  importa  di  calcolare  è  la  prepon- 
deranza,  che  la  Scuola  tedesca  sia  destinata  ad  esercitare  sull'indirizzo 
delle  idee  e  delle  applicazioni  economiche  nel  nostro  paese. 

In  generale,  non  si  può  dire  che  mai  sieno  state  vivissime  le  simpatie 
italiane  verso  il  fare  degli  Autori  tedeschi.  Certamente^  le  intelligenze ^ 
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di  prim'ordine,  qualunque  ne  fosse  la  patria,  hanno  trovato  anche  fra  noi 
ammirazione  e  culto,  come  ne  ebbero  in  tutto  il  mondo  civile;  ma  le 
opere  tedesche,  che  non  si  sollevassero  motto  al  disopra  dell'ordinario 
livello,  non  riuscirono  a  quella  diffusione,  che  le  inglesi  e  francesi  otte- 
nevano ben  di  leggieri.  A  parte  la  difficoltà  della  lingua,  che  per  altro 
è  già  qualche  cosa  di  grave,  la  tempra  logica  degli  ingegni  differisce  di 
molto  fra  le  due  nazioni  ;  e  le  abitudini  speciali  degli  scrittori  alemanni 
non  son  fatte  per  soddisfare  il  gusto,  naturalmente  assennato  e  sobrio, 
degli  Italiani.  In  Italia  non  piace  quella  profondità  che  si  faccia  quasi 
tutta  consistere  nel  creare  parole  insolite,  per  il  tristo  vezzo  di  far  pas- 
sare come  peregrino  concetto  un'astrazione,  artificiosa  ed  oscura,  pog- 
giata sopra  le  idee  le  più  note  e  decrepite.  Non  piace  il  lusso  medioevale 
delle  citazioni  affastellate  senza  bisogno  o  vantaggio,  se  rum  è  qoallo  di 
distrarre  il  lettore,  interrompendo  ad  ogni  pertodc^la  sequela  delle  argo- 
mentazioni. Non  piacciono  quelle  anftlisf,  tanto  più  sostanzialmente  disor- 
dinate, quanto  meglio  sappiaBO  portare  la  maschera  di  una  sintesi  che  è 
poi  tutta  esiama  e  materiale.  E  in  fatto  di  Scienza  economica  io  non 
so  d-^aleini  Itbro  tedesco  che  abbia  qui  ottenuto  e  conservato  quella  gran 
Toga,  che  ebbero  le  opere  di  Say,  Stuart  Mill,  Bastiat,  ecc.  E  quanto  poi 
agli  scrittori  nazionali,  il  solo  che  abbia  voluto  affettare  l'intonazione 
teutonica,  Melchiorre  Gioia,  riuscì,  diciamolo  pure,  così  ristucchevole, 
che  potrebbe  oramai  riguardarsi  come  affatto  obbliato,  mentrechè  il  suo 
Nuovo  Prospetto y  almeno  per  le  apparenti  proporzioni,  sembrava  dover 
divenire  il  Digesto  della  Scienza  economica. 

Questo  spirito  di  repulsione  o  di  indifferenza,  che  fu  sempre  assai 
manifesto  nell'Italia  centrale  e  meridionale,  doveva  naturalmente  appa- 
rire molto  più  debole  nel  Nord,  e  sopratutto  nell 'ex-regno  Lombardo- 
Veneto,  ove  lo  studio  della  lingua  divenuto  obbligatorio  nelle  scuole,  e 
il  continuo  contatto  con  la  Germania,  moltiplicando  le  occasioni  di  let- 
ture tedesche,  doveva  per  necessità  generare  una  qualche  inflessione, 
nell'indole  intellettiva  degli  studiosi.  La  tendenza  spiccante  dei  Lombardo- 
Veneti  ad  apprezzare  con  peculiare  indulgenza  le  opere  germaniche,  si 
comprendeva,  né  facea  meraviglia  in  tutto  il  resto  della  Penisola.  E  ciò 
che  ora  avviene  era  in  parte  previsto  :  la  Scienza  tedesca,  secondo  l'or- 
dine naturale,  delle  cose,  avrebbe  preso  il  disopra  nel  Nor.1,  dal  giorno 
in  cui  tutta  la  parte  odiosa  della  dominazione  austriaca  fosse  cessata. 
L'impulso  infatti  è  venuto,  come  doveva,  dalle  Università  di  Padova  e 
di  Pavia.  Se  quella,  a  cui  assistiamo,  sarà  creduta  una  nuova  fase  dei 
nostri  studi  economici,  ben  si  comprende  che  non  si  poteva  evitarla,  per 
poco  che  si  consideri  qual  brava  generazione  cresceva  colà  sotto  gli 
auspici  di  quegli  insigni  maestri  che  si  chiamano  Gessa  e  Messedaglia. 
Cosicché,  qualunque  sia  il  nome  che  convenga  di  dare  in  Germania  alla 
nuova  Scuola,  essa  dovrebbe,  secondo  me,  trasportata  in  Italia,  non 
assumere  che  il  titolo  neutro  e  inoffensivo  di  Scuola  lombardo-veneta. 

Il  primo  e  piuttosto  timido  saggio  di  questo  nuovo  indirizzo  non  ri- 
monta, per  quanto  io  ne  sappia,  che  a  circa  un  biennio,  all'opuscolo  del 
professore  Nazzani  sulla  Teoria  della  Rendita,  la  quale,  a  modo  di  pro- 
legomeno,  vi  è  preceduta  dalla  Teoria  del  Valore.  . 
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Se  mi  fosse  lecito  giudicarne  dalle  mie  impressioni,  non  saprei  in 
verità  da  qnal  lato  riesca  possibile  encomiarlo. 

Lo  studio  intorno  al  Valore  rivela,  nella  mente  dell'Autore,  tante 
lacune  quante  non  ne  ho  mai  incontrate  in  alcun  altro  fra  i  non  poch^ 
moderni  scrittori  che  hanno  rimescolato  la  questione  nel  nostro  paese. 
Ma  le  mie  im|»'essioni  devono,  naturalmente,  riuscire  sospette,  a  me 
medesimo  per  primo;  giacché  il  Nazzani  parteggia  per  il  principio  della 
Domanda  e  àeWOtTerta,  che  io  reputo  falso  e  pernicioso*  e  poi  tratta  con 
ìeggierezza  e  disdegno  il  Costo  di  riproduzione,  che  io  ho  sempre  pro- 
pugnato attribuendolo  ad  altri,  ma  che  oggimai,  vedendolo  cosi  negletto 
dagli  uni,  casi  malmenato  o  incompreso  da  altri,  credo  mio  debito  riven^ 
dicare  come  non  ingloriosa  proprietà  che  mi  spetti.  Nondimeno,  io  apprez-  . 
zerei  altamente  il  lavoro  del  Nazzani  se  vi  avessi  trovato  abilmente  difeso 
il  principio  AéiXdi  Domanda  e  dell' 0/fer/a;  ma,  cosa  ben  singolare,  coloro 
che  Io  professano  non  hanno  fatto  sin  qui  che  debolissimi  sforzi  per  giusti- 
ficarlo. Il  lavoro  poi  sulla  Rendita  non  seduce  per  alcuna  novità  di  con- 
cetto. L'Autore  è  in  sostanza  Ricardiano,  ecco  tutto;  non  ne  fa  posto  un 
mistero,  e  ciò  sia  detto  a  sua  lode,  non  essendo  oggi  molto  cemiine  virtù 
il  guardarsi  dalla  frivola  vanità  di  ripetere  ' come  proprìi  gli  altrui  pen« 
sieri.  Ma  allora  il  suo  gran  merito  doveva  consistere  nei  pregi  di  una 
accurata  e  completa  esposizione,  come  nella  verità  e  sagacità  della  cri"* 
tica:  questo  è  ciò,  tuttavia,  di  cui,  a  mio  debole  avviso,  il  Nazzani 
enormemente  difetta;  e  questo  è,  all'incontro,  ciò  di  cui  lo  vedo  invece 
molto  lodato  da  giudici  ben  più  competenti  di  me. 

Manifestando  in  modo  schietto  e  reciso  le  mie  impressioni,  cbiflaque 
conosca  la  mia  abitudine  si  accorgerà  che  io  non  intendo  esprimere  così 
alcun  giudizio  per  ora,  giacché  si  tratta  delle  due  più  ardue  questioni 
che  si  possano  intavolare  sul  panno  verde  della  Scienza  economica. 
Questioni  nelle  quali  non  certamente  il  solo  Nazzani  è  implicato;  que- 
stioni pur  troppo  degne  di  essere  ripnstinate  ex  novo,  e  che  sarebbe 
puerile  arroganza  voler  decidere  qui  in  quattro  righe,  senza  un  corredo 
di  buone  prove.  Se  io  ho  dovuto  tirare  in  iscena  il  nome  dell'egregio 
Professóre  di  Forlì,  fui  mosso  dall'intento  di  indicare  i  primi  passi  della 
Scuola  lombardo- veneta;  e  mi  par  buona  ventura  il  potere  con  altret- 
tanta giustizia  soggiungere  che,  da  quest'altro  aspetto,  egli  ha,  agli  occhi 
miei,  tutto  il  buono  spirito  del  Germanismo,  senza  averne  la  caricatura. 
Fino  a  lui,  l'esplosione  del  Socialismo  cattedratico  non  erasi  ripercossa, 
al  di  qua  delle  Alpi.  II  Nazzani  infatti  è  ben  lontano  dal  negare  l'esi- 
stenza delle  leggi  naturali  nelle  materie  economiche;  la  questione  socicUe^ 
non  è  ancora,  per  esso,  il  pernio  maestro  della  Scienza;  il  suo  concetto^ 
sulle  attribuzionfi  dello  Stato  non  è  così  fittizio  e  capzioso  come  ora 
minacciava  di  divenire.  Le  sistematiche  propensioni  della  Scuola  si  scor-. 
gono  meno  nei  suoi  lavori,  che  negli  encomii,  di  cui,  troppo  male  a 
proposito,  ì  suoi  amici  Io  hanno  colmato.  Da  un  Sunto  di  Economia 
politica  che  egli  pubblicò  Tanno  appresso,  spira  piuttosto  una  cert'aria  dì 
eccletismo,  che  ogni  economista  convinto  forse  non  amerebbe,  ma  che  il 
chiarissimo  professore  Cessa  ha  giudicato  in  termini  assai  lusinghieri  (1). 

(1)  Archioio  Giuridico^  voi.  Xll,  pag.  101. 
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E  in  yerità,  trattavasi  dì  un  ingegno  non  ordinario,  del  quale  alla 
Scuola  grandemente  importava  di  assicurarsi  o  conservarsi  racquisto, 
che  reputo  anch'io  prezioso. 

Ma  il  più  puro  e  risoluto  adepto  di  questa  Scuoia  sarebbe  il  Cusu- 
mano, che  ho  già  più  volte  citato.  Mio  conterraneo,  giovanissimo  ancora, 
passò  da  Palermo  a  Pavia,  ov'ebbe  ad  ascoltare,  io  credo,  le  lezioni  del 
Cossa;  è  fu  poco  appresso  mandato  a  perfezionare  il  suo  corso  in  Berlino 
o  Vienna.  Dopo  un  anno  o  due,  ne  è  recentemente  tornato,  fervido  ed 
operoso  apostolo  della  nuova  Fede  economica  ;  e  sarebbe  ingiustizia  il 
negare  che  abbia  recato  una  grande  consolazione  ai  maestri,  riuscendo 
intanto  a  raccogliere  qualche  proselito  fra  i  compagni.  Percorrendo  i 
suoi  scritti  vi  si  scorge  ben  chiaro  come  la  Natura  gli  sia  stata  assai 
prodiga  nel  donargli  le  qualità  essenziali  al  suo  apostolato  e  per  conse- 
guenza addossargli  i  difetti  delie  sue  qualità.  La  passione  bibliografica, 
indizio  quasi  sempre  di  una  mente  creata  per  internarsi  nelle  profondità 
del  sapere,  lo  invase  fin  dai  suoi  primi  anni;  naturalmente,  poscia  si 
accrebbe  col  soggiornare  nella  patria  dei  bibliomani  e  degli  eruditi.  La 
rapidità  ed  assiduità  delle  sue  letture  e  il  talento  di  assimilarsi  le  idee  dei 
predecessori,  spiccano  evidenti  in  ogni  suo  scritto.  Per  contro,  vi  è  sempre 
il  lato  negativo  da  lamentare:  vi  fanno  difetto  del  pari  e  quella  convin- 
zione incrollabile  che  non  nasce  se  non  dal  lungo  riflettere,  e  quella 
nettezza  di  formole  a  cui  non  si  perviene  se  non  dopo  aver  ponderato 
tutti  gli  aspetti  di  una  quistione,  e  quella  verità  scrupolosa  che  occorre 
nel  voler  riferire  i  concetti  da  confutare,  e  in  fine  quel  coscienzioso 
rispettò,  0  almeno,  quella  benevola  tolleranza  che  noi,  uomini  viventi, 
dobbiamo  alla  memoria  dei  morti,  di  quei  grandi  intelletti,  i  quali  pe- 
narono tanto  ad  appianarci  le  vie  del  sapere,  e  ci  insegnarono  col  loro 
esempio  a  sopportare  i  travagli  e  le  amarezze  dei  nostri  studi.  Tale 
sarebbe,  secondo  rhe,  il  giudizio  che  con  imparzialità  scrupolosa  possiamo 
formarci  intorno  a  questo  giovine  Autore,  percorrendo  gli  scritti  da  lui 
fin  qui  pubblicati. 

Cronologicamente,  il  Cusumano  cominciò,  nel  1869,  da  una  disserta- 
zione SulVdntica  Scuola  italiana  in  Econmnia  politica^  a  cui  tenne 
dietro  nell'anno  appresso  una  Monografia  su  Diomede  Carafa,  che  egli 
battezza  Economista  italiano  del  secolo  xv.  Fin  qui  non  oravi  alcuno 
sfoggio  di  Germanismo;  l'Autore  apparteneva  ancora  alle  vecchie  Scuole 
Aveva  letto  non  poco,  ben  lo  si  vede;  ma  si  vede  del  pari  che,  troppo 
affrettatosi  ad  entrare  nella  pubblicità  scientifica,  gli  mancavano  ancora 
degli  anni  per  acquistare  la  pazienza  delle  investigazioni,  la  maturità 
dei  giudizi  e  la  difi^denza  delle  proprie  forze.  Ninno  quanto  lui  ha  esa- 
gerato le  laudi  degli  Economisti  italiani  nello  scorso  secolo,  che  qual- 
cheduno,  pochi  anni  prima,  avea  cercato  di  ridurre  al  loro  giusto  valore; 
ma  ninno  meno  di  lui  si  è  presentato  con  buone  prove  alla  mano  per 
sostenere  la  sua  apologetica  tèsi  :  tutto  il  suo  sforzo  ebbe  a  consistere 
nel  ripetere,  come  cose  nuove,  le  lusinghiere  sentenze  degli  scrittori 
stranieri  intorno  ad  opere  nostre  che  non  avevano  lette,  e  ribadire  gli 
incauti  giudizi  dei  nostri  connazionali,  coi  soliti  paragoni  tra  Smith  e 
Genovesi,  tra  Turgot  o  Quesnay  e  Bandini,  tra  Malthus  ed  Ortes,  colla 
solita  apoteosi  di  Antonio  Serra,  fondata  sopra  Tequivoco  di  un  titolo. 
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per  cai  un  libretto  di  pochissime  pagine,  scritte  evidentemente  con 
iscopo  politico  più  che  economico,  è  stato  preso  per  un  trattato  di  Scienza 
ecmomicay  della  quale  a  colui  che  lo  scrisse  si  è  conferita  la  corona 
del  Fondatore,  Qualche  cosa  di  analogo  convien  dire  intorno  alla  Mono- 
grafia sul  Carafa,  Ad  ascoltare  il  Cusumano,  questo,  che  non  è  poi  il 
più  notabile  rampollo  della  stirpe  dei  Cara  fé  (1),  sarebbe  anch'egli  un 
astro,  davanti  a  cui  tutti  i  più  eminenti  scrittori  dei  due  secoli  succes- 
sìtì  devono  impallidire  ;  e  ciò  soltanto  perchè  ha  gettato  qua  e  lA  qualche 
periodo  relativo  ai  tributi,  agli  imprestiti  forzati,  alla  mercatura  del  Prin- 
cipe, alle  alterazioni  delle  monete,  ai  provvedimenti  annonarii,  alle 
materie  insómma,  di  cui  le  donnicciuole  potevano  conversare  nel  Quat- 
trocento e  su  cui,  dopo  San  Tommaso  ed  Egidio  Colonna,  niun  altro  nel 
mondo  moderno  potrebbe  vantare  un  vero  diritto  di  priorità. 

Per  quanto,  dunque,  riguarda  Tintrinseco  valore  dei  due  primi  suoi 
scritti,  l'Autore  mi  par  troppo  al  disotto  del  tema  che  scelse.  Credo 
piuttosto  opportuno  il  notarvi  i  primi  germi  della  sua  tendenza  a  stra- 
ziare le  più  inconcusse  riputazioni,  tendenza  alla  quale,  più  tardi,  dove^ 
vasi  egli  abbandonare  senza  alcun  freno. 

Fin  d'allora  l'Autore  amava  trascorrere  alle  più  arrischiate  asserzioni, 
e  fin  d'allora  Adamo  Smith  principalmente  fu  segno  dei  suoi  sarcasmi. 
Lo  incolpa  di  aver  male  deGnito  TEconomia  politica,  che  il  filosofo  scoz- 
lese  non  ebbe  mai  la  voglia  di  definire,  e  che  appena  ha  nominato,  io 
credo,  una  sola  volta,  come  un  regime,  un  sistema  di  condotta  gover* 
nativa,  non  come  Scienza.  Lo  incolpa  (se  questa  è  colpa)  di  aver  fondato, 
conscio  od  inconscio,  V Utilitarismo,  offrendo  Taddentellato  a  quell'altro 
miserabile  pensatore  che  sarebbe  Geremia  Bentham.  Gli  contrasta  anche 
il  merito  (che  tutto  il  mondo  giustamente  gli  attribuisce)  di  aver  con* 
ferito  alla  Divisione  del  lavoro  le  proporzioni  di  una  formola  teoretica; 
e  concede  a  me  (che  son  lontano  dalParrogarmelo)  quello  di  avere  per- 
fezionato il  principio  estendendolo  airAgricoltura.  Ma  sopratutto  Adamo 
Smith  è  reo  di  dicotomia;  perchè  ha  scisso  ed  impoverito  l'Economia 
politica,  limitandola  a  un  solo  aspetto  della  vita  sociale:  ha  parlato  della 
Ricchezza,  ha  negletto  la  Morale  e  il  Diritto,  ha  falsato  l'idea  della  giu- 
Uizia:  iperboli  e  contraffazioni,  le  quali,  mentre  estrinsecavano  l'istinto 
connaturale  all'indole  del  Cusumano,  non  erano  che  una  ripetizione  mec- 
canica delle  frasi  che,  in  un  momento  di  accesso  filantropico,  Sismondi, 

Fix,  Blanqui,  Rossi,  Cousin seppero  dare  ad  intendere  alla  gente  che 

mai  non  lesse  le  Ricerche  sulla  ricchezza  delle  nazioni.  L'accusa  poi 
di  dicotomia  è  strana  davvero.  Smith,  e  prima  di  lui  Stewart  e  i  Fisio- 
crati, e  poco  dopo  Turgot,  e  ai  tempi  nostri  Tracy  e  Bentham,  per  non 
ricordare  che  i  sommi,  conobbero  tanto  ciò  che  ora,  sotto  il  nome  di 
numento  etico,  ci  si  vuol  vendere  come  una  peregrina  scoperta,  lo 
conobbero  tanto  che  non  furono  economisti  se  non  perchè,  da  filosofi  e 
giuristi,  sentivano  un  vivo  bisogno  di  rilevare  e  rafforzare  il  naturale 
accordo  tra  i  vari  rami  delle  scienze  morali  e  politiche;  e  non  furono 

(1)  e  Cara  fé  mi  è  la  vostra:  9  vuoisi  esser  questo  il  detto  di  Enrico  VI  a 
mi  gentilnomo  Sismondi,  pisano,  che  lo  salvò  dal  colpo  di  un  assassino,  e  da 
em  si  farebbe  cominciare  Taibero  genealogico  dei  Carafa* 
25  —  FBaBAMA,  Pre/.  Bibl.  Economùla.  —  II.  —  Park  li. 
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(se  pur  lo  sono  nel  senso  odioso  della  parola)  francamente  utilitarii,  se 
non  perchè  erano  a  ragione  convinti  che,  dal  punto  di  vista  dell'Uma- 
nità, utile  e  giusto  non  esprimono,  e  dal  punto  di  vista  della  Scienza  non 
devono  esprimere,  che  una  sola  e  medesima  idea,  dimostrata  in  due  modi. 
Ma  il  Cusumano  porta  con  sé  la  pena  del  suo  peccato  di  origine. 
Scorrendo  i  due  lavori,  dei  quali  parlo,  s'incontrano  dei  punti  che  de- 
vono certamente  sorprendere  chiunque  conosca  i  suoi  scritti  posteriori. 
Questo  Smith,  che  oggi  l'Autore  deride  tanto,  per  far  omaggio  completo 
ai  suoi  maestri  alemanni  ;  questo  capo-scuola  delle  astrattezze;  questo 
spietato,  capriccioso,  fantastico  deduttore,  nel  1869  era  all'incontro  uno 
sperimentalista  così  meticoloso,  che  la  forza  delle  sue  abitudini  induttive 
Io  trascinò,  secondo  l'Autore,  a  divenire  dicotomo.  E  questo  mondo  eco* 
nemico,  che  oggidì  sarebbe  un  caos,  finché  un  fiat  liux)  non  gli  venga 
soffiato  in  lingua  tedesca,  mondo  senza  leggi  ferme  e  naturali,  ma  solo 
mutabili  e  storiche,  allora,  come  ogni  cosa  creata,  aveva  le  sue  fatalità 
indeclinabili.  Né  più  sarebbe  vero  oramai  che  i  fenomeni  della  ricchezza» 
da  Smith  sino  all'ultimo  dei  suoi  odierni  discepoli,  si  sieno  fittiziamente 
isolati  :  no,  eransi  già  studiati  in  modo  complesso,  giacché  l'Autore  ben 
riconosce  che  erano  vincolati  da  sé  con  tutti  gli  altri  elementi  sociali  ; 
e  infatti  naturalmente  lo  sono;  e,  volessimo  o  no,  bisogna  che  procedano 
insieme.  Per  ogni  uomo  che  cerchi  la  verità  ed  aspiri  alla  rinomanza, 
nessun  maggior  dolore,  io  lo  so,  che  il  trovarsi,  senza  avvedersene, 
caduto  in  contraddizioni  così  palpabili.  Ma  io  amo  di  rilevarle  all'atten- 
zione del  giovine  Autore,  con  una  franchezza  di  linguaggio  che  gli  deve 
far  fede  della  mia  simpatia  e  che  egli,  spero,  vorrà  perdonare  alla  mia 
canìzie.  Io  ho  qui,  sulla  mia  tavola,  una  copia  del  suo  scritto  sulla  Scuola 
italiana.  Qualcheduno,  leggendolo,  vi  appose  un  crudo  giudizio,  scrivendo 
accanto  al  nome  dell'Autore,  omnia  ingerii  et  nihil  digerit.  Io  attendo 
ora  avidamente  il  giorno  nel  quale  potrò  di  mia  mano  soggiungere  una 
sentenza  che  forse  attingerò  in  qualche  passo  di  Smith,  per  indicare  una 
radicale  mutazione  compiutasi  nelle  tendenze  del  Cusumano;  e,  non  voglio 
dissimularlo,  sarò  ben  fiero  di  me  medesimo,  se  avrò  ragione  di  attri- 
buirla appunto  alla  presente  franchezza  del  mio  linguaggio.  —  Vengo 
ora  a  qualche  cosa  più  moderna,  e  più  generalmente  nota  e  lodata. 

Il  tono,  poco  lusinghiero,  con  cui  nel  1872  si  parlò  in  Europa  delle 
discussioni  agitatesi  fra  gli  Economisti  tedeschi  nel  Congresso  di  Eise- 
nach,  spinse  il  Cusumano  a  scrivere  un  breve  articolo,  nel  quale  dava 
notizia  delle  teorie  che  vi  furono  sostenute  in  riguardo  alla  quistione  del 
lavoro  dei  fanciulli  e  delle  donne  negli  opificii  (1). 

Limitato  a  quest'unico  punto,  il  suo  scritto  riuscì  troppo  scarno  ;  e 
l'Autore  medesimo  pareva  volerlo  continuare,  allorché,  per  impulso 
venutogli  dal  Governo  che  lo  aveva  mandato  in  Germania,  si  accinse 
invece  a  scrivere  tre  lunghi  articoli  Sulla  condizione  attuale  degli 
studii  economici  in  Oermania,  pubblicati  dapprima  neìV Archivio  Giu- 
ridico, riuniti  poscia  nel  volumetto  annunziato  qui  sopra  e  del  quale  si 
promette  ora  una  seconda  edizione  a  richiesta  del  Governo  medesimo. 

(1)  ArcMfHo  Giuridico,  voi.  X,  pag.  222. 
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Avevamo  in  Italia  un  gran  bisogno  di  conoscere  Io  stato  vero  della 
Economia  politica  tedesca.  Non  ci  erano  note  che  appena  alcune  delle 
opere  di  maggior  polso;  ignoravamo  tutta  la  parte  disseminata  in  un 
gran  numero  di  opuscoli  e  di  giornali  :  l'Autore  sembra  aver  tutto  rac- 
colto e  coordinato,  con  l'abbondanza  che  lo  distingue.  Idee  molto  con- 
fuse avevamo  del  pari  sui  caratteri  e  sulle  mire  peculiari  delle  diverse 
bandiere,  sotto  cui  quegli  scrittori  si  son  raggruppati  :  l'Autore  le  disegnò 
nettamente  e  i  suoi  ragguagli  non  credo  abbiano  giovato  a  me  solo  per 
correggere  qualche  erroneo  concetto.  Adunque,  come  esposizione  biblio- 
grafica, quest'altro  scritto  ha  reso  un  segnalato  servigio  a  chiunque 
oel  nostro  paese  coltivi  gli  studi  economici  ;  la  sua  utilità  è  incontesta- 
bile. Quindi,  da  un  tale  aspetto,  ci  rimane  a  desiderare  che  egli  ripeta 
a  quando  a  quando  i  lavori  di  simil  genere,  sebbene  io  senta  il  bisogno 
di  raccomandargli  che,  in  ogni  caso  a  venire,  voglia  evitare  i  difetti 
gravissimi  nei  quali  mi  sembra  che  sia  questa  volta  caduto. 

Perchè,  in  primo  luogo,  anche  nella  qualità  di  semplice  espositore, 
egli  ha  mancato,  direi  così,  di  giustizia  distributiva.  Dopo  avere  felice- 
mente contornato  il  carattere  delle  diverse  Scuole,  altro  non  s'ingegnò 
di  far  conoscere  appieno,  fuorché  le  idee  dell'unica  da  lui  prediletta, 
lasciando  troppo  nell'ombra  le  altre.  Se  avesse  sorvolato  le  aberrazioni 
del  puro  Comunismo  e  Socialismo,  si  comprenderebbe  che  non  abbia 
voluto  occuparsene,  come  egli  medesimo  lo  dichiara,  benché  si  affretti 
a  soggiungere,  forse  per  debito  di  una  ingannata  coscienza,  che  <  l'ap- 
parìzione  e  Io  sviluppo  delle  teorie  sociali  ai  nostri  tempi  sono  l'espres- 
sione di  un  bisogno  di  riforme  che  sente  la  Società  attuale  ».  Ma  egli 
che,  ad  informarci  di  ogni  menoma  variante,  per  cui  gli  scrittori  da  lui 
ammirati  si  distinguono  l'un  dall'altro,  cade  in  una  continua  ripetizione, 
che  toglie  allo  scritto  gran  parte  delle  sue  attrattive,  egli  è  poi  rapido 
e  stringato  a  riguardo  della  Scuola  che  vuol  deprimere,  citando  appena 
qualche  articolo  di  Oppenheim,  Bòhmert,  Stahl  e  Genzel,  ma  guardandosi 
bene  dal  darci  uno  spoglio  altrettanto  accurato  di  tutto  ciò  che  siasi  da 
quest'altro  Iato  prodotto  in  Germania:  lacuna  che,  per  quanto  io  ne 
sappia,  qualcheduno  vi  ha  che  intenderebbe  ora  colmare. 

Non  parmi,  oltracciò,  che  l'Autore  sia  ben  riuscito  a  conservarsi  nei 
limiti  di  una  mera  esposizione  e  dissimulare  le  sistematiche  sue  antipatie 
Terso  il  liberalismo  Smithiano,  né  la  sua  idolatria  del  Dio-Stato.  Non 
gli  giova  a  tal  uopo  l'artificio  del  non  attribuire  a  se  stesso,  ma  mettere 
in  bocca  altrui  tutto  ciò  che  di  falso  e  derisorio  si  sia  mirato  ad  accu- 
mulare contro  la  numerosa  schiera  di  uomini  insigni  che,  in  tutto  il 
mondo  civile,  hanno  seguito  le  tracce  di  quello  Smith,  al  quale,  checché 
si  faccia,  il  titolo  di  vero  Fondatore  della  Scienza  economica  indarno 
si  potrà  contendere,  se  si  vuole  che  un  uomo  al  mondo  vi  sia,  il  quale 
l'abbia  fondata.  Non  gli  giova,  perchè  il  giro  della  frase  troppo  spesso 
ha  tradita  Ja  emozione  di  chi  la  trascriveva,  e  troppo  spesso  le  tinte 
sono  aggravate  con  parole  evidentemente  sue  proprie.  No,  il  Cusumano 
non  è  un  semplice  espositore,  quando  parla,  con  tanta  frequenza,  degli 
trrori  e  delle  vecchie  opinioni  di  Smith,  come  di  cosa  già  nota,  o  come 
se  avesse  a  parlare  dell'ultimo  fra  gli  Alchimisti;  né  quando  delle  leggi 
economiche  dice  che  non  valgono  la  pena  del  confutarle;  nò  quando 
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tratta  con  sovrano  disprezzo  gli  articoli  di  Maurizio  Block  sulle  moderne 
Scuole  tedesche,  i  quali  non  a  me  solamente  erano  sembrati  pregevo- 
lissimi per  verità  e  diligenza;  né,  sopratutto,  quando,  con  ingenuità 
sorprendente,  si  crede  in  obbligo  di  avvertire  che  la  Scuola  di  Man- 
chester ha  qualche  partigiano  anche  in  Italia,  quasiché  gli  Economisti 
italiani  in  massa  sieno  tanti  discepoli  di  Wagner  e  di  Scheel,  salvo  le  due 
eccezioni  dall'Autore  scoperte  nello  Scialoja  e  nel  Boccardo;  molto  meno, 
in  fine,  vorrà  passare  per  un  semplice  relatore,  quando  critica  Tuno  e 
.  fa  una  specie  di  parodia  del  secondo,  dando  al  radicalismo  Smithiano 
il  colore,  le  proporzioni  ed  il  titolo  di  panacea  universale,  di  vera 
revalenta  arabica.  Tutto  ciò,  che  parrebbe  tollerabile  appena  se  venisse 
da  un  veterano  provato  a  lunghe  e  gloriose  campagne  della  Scienza,  nel 
giovine  nostro  Autore  riesce  assai  sconfinato,  sopratutto  per  quell'aria 
di  novità,  di  profondità,  di  scoperta,  che  egli  attribuisce  sempre  ai  con- 
cetti ed  alle  dottrine  dei  suoi  maestri  alemanni,  nei  quali,  per  parte  mia, 
confesso  umilmente  di  non  aver  saputo  finora  trovare  che  il  più  discre- 
ditato vecchiume  economico. 

Abbaglio  che  io  non  avrei  creduto  possibile  nel  Cusumano,  il  quale 
ha  maneggiato  da  qualche  tempo,  e  si  direbbe  che  altro  non  ha  maneg- 
giato, fuorché  la  parte  storica  della  nostra  Scienza;  e  nel  quale  perciò 
non  mi  sembra  né  saggio  né  virtuoso  il  tentativo  di  passare,  così,  una 
spugna  tedesca  sopra  tre  secoli  di  scritture  economiche  che,  se  mai  non 
son  lette  a  Berlino  o  Vienna,  corrono  al  certo  per  le  mani  di  tutti  a 
Londra,  Parigi,  Firenze,  Torino,  Napoli,  Palermo,  Catania,  ecc.  Io  non 
so  se  l'Autore  abbia  creduto  che  questo  suo  strano  contegno  costituiva 
il  modo  completo  e  veritiero  di  adempiere  la  sua  promessa;  non  so  se 
in  tali  termini  la  promessa  sia  stata  fatta  agli  illustri  Messedaglia, 
Lamperlico  e  Cossa;  non  so  se  corrisponda  a  capello  colla  domanda 
avutane  da  parte  di  Sua  Eccellenza  il  Ministro  della  Pubblica  IsIìià- 
zione;  so  e  ripeto  che  il  Cusumano,  nella  maniera  in  cui  si  sdebita  del 
suo  compito,  é  divenuto  tutt'altro  che  espositore  impassibile  :  si  può  in 
luì  compatire  o  ammirare  il  discepolo  affettuoso  o  anche,  se  vuoisi,  il 
missionario  zelante;  ma  non  esistono  né  illustri  nomi,  né  ministri  eccelsi, 
che  vagliano  a  scagionarlo  dalla  taccia  di  giudice  ingiusto  e  partigiano 
acceccato. 

III. 

Del  resto,  le  esorbitanze,  che  fanno  tanto  distinguere  i  concetti  e  le 
frasi  del  Cusumano,  non  sarebbero  ciò  di  cui  si  devono  preoccupare 
coloro  ai  quali  i  progressi  della  nuova  Scuola  dispiacciano;  giacché  nelle 
Scienze,  come  in  tutto,  ogni  genere  di  fanatismo  é  di  propria  natura 
nocevole  al  trionfo  della  causa,  per  la  quale  combatta.  Se  vogliamo  invece 
profetare  con  calma  quali  fortune  il  Germanismo  si  possa  fra  noi  ripro- 
mettere, egli  é  su  ben  altri  elementi  che  bisogna  congetturare. 

E  prima  di  tutto,  sull'importanza  dei  nomi.  Intorno  alla  quale,  noi, 
poveri  invalidi  della  vecchia  Economia  politica,  dovremmo  sin  d'ora 
dichiararci  battuti,  se  ciò  che  gli  adepti  ne  annunziano  fosse  letteralmente 
preciso.  Perché,  sebbene  abbiano,  e  con  ragione,  lamentato  più  volte  la 
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scarsità  del  loro  numero,  tuttavia  i  Capi,  alla  guida  dei  quali  dicono  di 
procedere,  sarebbero  tali  da  sfibrare  negli  avversari  ogni  velleità  di 
lotta.  Contro  un  Cossa,  un  Messedaglia,  un  Lampertico,  e  forse  ancora 
UD  Minghetti,  chi  è  mai  nel  nostro  paese  che  saprebbe  crearsi  l'illusione 
di  una  vittoria  possibile?  Se  un  raggio  di  speranza  ai  liberisti  rimane, 
sta  tutto  nel  dubbio  che  codeste  inconcusse  Celebrità  non  sleno  poi  così 
intedescate,  come  tanto  si  affetta  di  presentarle. 

Certamente,  non  sarà  esagerato  il  dire  che  Tegregio  Professore  di 
Pavia  abbia  dato  qualche  impulso  al  Germanismo,  incoraggiandolo  tal- 
volta con  le  sue  lodi  ;  ma  è  un  errore  evidente,  se  non  mi  si  permetta 
di  dirlo  un'ingiuria,  il  farne  l'anima  e  il  duce.  E  trattandosi  di  un  uomo 
così  importante,  non  sarà  soverchio  arrestarci  un  momento,  a  ben  de- 
finire ciò  che  egli,  in  fatto  di  Scuole  economiche,  rappresenti:  cosa 
agevole  a  farsi,  leggendo  i  varii  articoli  da  lui  pubblicati  negli  ultimi 
anni,  e  sopratutto  il  giudizio  che  ha  dato  recentemente  sull'opera  del 
Lampertico 

Si  può  ben  concedere  ai  Germanisti  che  il  Cossa  non  sia  tra  coloro, 
i  quali  dai  principii  elementari  della  Scienza,  propriamente  detta,  vanno 
a  concludere,  nelle  pratiche  applicazioni,  in  favore  di  una  libertà  siste- 
matica. Questo,  secondo  lui,  è  «  un  facile  e  non  profondo  dogmatismo  t>  ; 
—  è  un  e  ottimismo  assoluto  dei  perpetui  lodatori  delle  armonie  neces- 
sarie degli  interessi  sociali  »;  —  è  «  dottrina  erronea  e  moralmente 
pericolosa  »  ;  -  è  «  fallace  allucinazione  »  ;  —  è  «  un  principio  asso- 
luto  ed  incompleto  che,  applicato  senza  le  necessarie  limitazioni  e  gli 
opportuni  temperamenti,  condurrebbe  a  danni  morali,  politici  e  sociali, 
di  cui  è  ben  diflfìcile  formarsi  astrattamente  un  concetto  adeguato  »  ;  — 
è  il  «  dogma  del  nichilismo,  o  per  lo  meno  quello  delia  omeopatia 
governativa,  come  la  panacea  infallibile  d'ogni  malattia  economica  e 
Onanziaria  »;  —  «  è  sistema  il  cui  rigore  sarebbe  teoricamente  assurdo 
e  praticamente  nocivo  »  ecc.  ecc.  —  I  seguaci  di  questa  Scuola  sono 
chiamati  da  luì  economisti  dilettanti,  razionalisti  puri  e  semplici,  pre- 
tesi continuatori  dei  grandi  maestri  dell'Economia.  Bisogna  dunque 
combatterli;  e  noi,  soggiunge  l'Autore,  siamo  i  primi  ad  applaudire  a 
questa  guerra,  diremo  anzi  a  questo  trionfo  riportato  sopra  di  loro 
dagli  scienziati  tedeschi. 

Se  codeste  parole  sì  potessero  prendere  isolatamente  e  fosse  vietato 
di  commentarle,  i  Germanisti  avrebbero  al  certo  una  mezza  ragione  dì 
crederlo  loro  Capo  e  insuperbire  di  un  tanto  nome;  perchè  la  guerra 
alle  libertà  economiche  è  senza  dubbio  la  miglior  parte  del  loro  pro- 
gramma. Ma  questa,  che  l'egregio  Professore  ci  fa,  può  mai  avere  avuto 
nella  sua  intenzione  la  portata  di  una  guerra?  può  mai  arrogarsi  il 
carattere  di  un  trionfo?  e  in  tutti  i  casi,  può  essere  da  se  sola  bastevole 
a  conferirgli  gli  onori  e  la  volontà  di  guidare  e  padroneggiare  la  Scuola? 

È  d'uopo,  in  primo  luogo,  notare  che  egli  esprime,  non  prova,  le  sue 
impressioni;  profferisce  sentenze,  le  quali  vanno  rispettate  perchè son  sue, 
ma  che,  arrestandosi  qui,  non  posson  valere  più  di  quanto  varrebbe  ogni 
altra  asserzione  direttamente  contraria,  che,  con  eguale  sicurezza  di  sé, 
ogni  ultimo  liberista  potrebbe  dire  di  lui.  Se  il  Cossa  avesse  l'intenzione' 


Digitized  by  VjOOQIC 


3d0  tL  GERMANISMO  BOONOMICO  IN  ITaLIA 

die  gli  sì  affibbia,  adempirebbe  in  ben  altro  modo  alla  sua  missione. 
Egli  sa  bene  che  dileggiare  non  è  confutare,  e  che  bisogna,  quando 
vogliasi  combattere  una  dottrina,  guardar  bene  sul  viso  quegli  avversari 
sui  quali  le  asserzioni  gratuite  non  esercitano  la  menoma  forza.  Il  libe- 
rismo Smithiano,  il  quale  da  un  secolo  in  qua  non  ha  fatto  che  osser- 
vare, analizzare,  argomentare,  lottare,  e  il  quale  possiede  o  crede  almeno 
di  possedere  una  congerie  di  fatti,  antichi,  nuovi,  ripetuti  ed  universali» 
non  può  invero  concepire  sgomento  a  vedersi  assalire  con  semplici  as- 
sunti dogmatici  che  furono  già  cento  volte  affermati  e  mille  volte  distrutti. 

E  in  fatti,  per  una  guerra  in  buona  regola,  intimata  da  un  uomo  di 
un  merito  così  smisurato,  una  confutazione  qualunque  non  basta,  si  ha 
diritto  a  pretendere  la  novità  degli  attacchi.  Ma  evidentemente  l'egregio 
Professore  non  ha  sentito  la  necessità  di  cercarla.  Le  sue  sentenze  non 
nascono,  ma  rinascono  oggi  ;  aspirano  a  collocarsi  nel  posto  che  un  tempo 
avevano  forse,  ma  dal  quale  quel  dogmatismo,  ({mqW ottimismo,  quella 
dottrina  erronea,  quella  allucinazione,  ecc.,  cui  egli  accenna,  le  ebber 
cacciate  e  non  senza  plausi  del  mondo.  Né  anco  il  frasario  usato  dal 
Gessa  dovrebbe  aver  soddisfatto  gli  adepti  del  Germanismo.  Per  quanto 
dure  possan  sembrare  le  sue  parole  a  chiunque  per  la  prima  volta  le 
oda,  i  liberisti  sono  avvezzi  da  lungo  tempo  a  ricevere  ben  altri  fiori 
di  cortesia:  il  suo  linguaggio  è,  relativamente,  assai  temperato;  Ferrier 
o  Saint-Ghamans,  o  il  vecchio  Moniieur  Industriel,  avrebbero  potuto 
fornirgli  mille  altre  frasi  che  egli  ha  scartate;  ha  preso  la  parte  meno 
incisiva  dei  discorsi  e  degli  scritti  di  Thiei's,  e  la  meno  dimostrativa  che 
v'era  in  quelli  di  Dupont-White. 

Ma  ciò  non  basta.  Il  Gessa  potrebbe  detestare  e  combattere  la  libertà 
quanto  non  mostra  di  voler  fare,  e  tuttavia  non  meritare  gli  onori  del 
Gaposcuola.  E  in  verità,  egli  è  molto  più  esplicito  nel  dichiarare  che  li 
ricusa.  Nel  suo  giudizio  sull'opera  del  Lampertico,  come  in  altri  ante- 
riori suol  scritti,  se  ne  lava  ripetutamente  le  mani.  Ora  fa  le  sue  riserve 
sulla  foga  entusiastica  del  Gusumano;  ora  condanna  le  «  costruzioni  ar- 
bitrarie dei  partigiani  della  onnipotenza  economica  dello  Stato  »  ;  altrove, 
sebbene  abbia  veduto  nel  Socialismo  cattedratico  tesori  inesplorati  in 
Italia,  pure  lo  dichiara  %tieno  di  errori,  errori  di  dottrine  e  di  metodo; 
e  si  spinge  fino  all'ardire  di  notare,  come  io  medesimo  ben  volentieri 
farei,  che  lo  storicismo  di  Roscher  condurrebbe  all'assoluta  negazione 
delle  leggi  naturali  in  Economia.  Poi,  io  non  vedo  nelle  sue  parole 
una  sillaba  che  accenni  a  scalzare  l'antico  concetto  del  Diritto  di  pro- 
prietà ;  e  se  voi  togliete  al  Germanismo  questa  perla  dei  suoi  principii. 
Io  avrete  scrollato  dalle  fondamenta.  Poi,  dove  mai  si  è  egli  pronunziato 
sui  pratici  provvedimenti,  coi  quali  si  debba  risolvere  la  quistione 
sociale,  mentrechè  la  necessità  di  risolverla  è  pernio  a  tutte  le  elucu- 
brazioni dei  Professori  alemanni.  In  fine,  non  si  è  osservato  che  l'uomo, 
il  quale  così  solennemente  condanna  V ottimismo  di  Bastiat,  è  lo  stesso 
che  con  eguale  energia  dichiara  più  detestabile  il  sistematico  pessimismo 
che  va  a  conchiudere  colla  riabilitazione  del  dispotismo  economico. 

Niuno  dunque  potrà  convincermi  che  sia  questo  il  Padre  supremo 
del  Germanismo  in  Italia.  Ghe  cosa  dunque  sarà?  Qualunque  cosa  si 
voglia  allo  infuori  di  ciò.  E  del  resto,  sarebbe  diflacile  il  definirlo  e  so* 
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pratutto  per  me  che,  ammirandolo  come  uomo  assai  dotto,  non  ho  mai 
aToto  la  sorte  di  leggere  alcuno  di  quei  suoi  lavori,  nei  quali,  invece 
di  spargere  sentenze  soggette  a  dei  dubbi,  deve  avere  svolto  qualcuno 
dei  punti  più  ardui  della  Scienza.  Dai  brevi  articoli  che  mi  son  venuti 
alle  mani,  un  sol  giudizio  mi  è  possibile  formarmene.  Egli  non  è  certa- 
mente un  affiliato  del    Cobden  Club;  la  sua  fede  nella  Libertà  non  è 
qaelladi  Dunoyero  di  Bastiat.  Non  si  potrebbe,  né  anco,  asserire  che  egli 
avversi  la  libertà:  l'ammette,  ma  limitata  e  ipotetica,  come  coloro  che 
non  la  vogliono.  Per  lui,  è  «  un  ideale  a  cui  si  deve  mirare  »,  ma  in 
un  tempo  a  venire,  quando  l'istruzione,  la  moralità,  la  religione,  avran 
messo  salde  radici.  In  ciò  potrà  esservi,  se  si  vuole,  un  circolo  vizioso, 
per  coloro  i  quali  sieno  ostinati  ad  opinare  che  il  primo,  se  non  il  solo, 
fattore  di  ogni  progresso  si  trova  nella  Libertà.  Ma  ad  ogni  modo,  quello 
del  Cossa  è,  in  Economia  politica,  un  sistema  come  tant' altri.  Molti, 
prima  di  lui,  lo  abbracciarono  e  non  hanno  demeritato  per  ciò  la  stima 
degli  uomini.  li  Gessa  ragiona  alla  Thiers.  Potrebbe  dirsi  un  valente 
continuatore  di  Gioia,  col  quale  la  somiglianza  va  fino  al  punto  da  fargli 
temere  che  la  libertà  ridurrebbe  al  nichilismo  i  cànoni  della  politica 
Economia^  appunto  come  il  Gioia  temeva  che,  nel  sistema  di  Smith,  il 
miglior  Governo  sarebbe  quello  che  più  sapesse  dormire.  Ma  da  qui  al 
volergli  tutta  addossare  la  responsabilità  delle  dottrine,  di  cui  si  è  fatto 
apostolo  il  Cusumano,  la  distanza  è  davvero  un  po'  lunga! 

Se  si  abbiano  migliori  ragioni  di  conferire  al  Messedaglia  gli  onori 
del  Caposcuola  del  Germanismo,  io  non  ho  elementi  per  giudicarlo. 

Ho  udito  in  tal  senso  citare  i  suoi  lavori  sulla  teoria  della  popo- 
lazione, e  le  lezioni  che  egli  dava  una  volta  dalla  Cattedra  di  Padova. 
Quanto  ai  primi,,  io  vi  aveva  veduto  una  eccellente  monografìa  speciale, 
di  cui  si  possono  utilmente  discutere  parecchi  punti,  ma  su  cui  è  lecito 
adottare  qualunque  conclusione,  foss'anco  appoggiata  sopra  autorità 
tedesche,  senza  che  perciò  si  debba  ricevere  un  diploma  di  Socialismo 
cattedratico.  Quanto  alle  Lezioni,  che  si  dicono  litografate,  io  non  son 
nascite  a  procurarmene  alcuna  copia;  ma  se  lo  attribuire  ad  esse  l'indole, 
di  cui  si  tratta,  non  è  un'altra  ingiustizia  che  si  voglia  gratuitamente 
esercitare  verso  il  chiarissimo  Professore,  la  loro  data,  non  recentissima, 
mi  farà  dire  che,  in  tal  caso,  il  Messedaglia  sarebbe  stato  un  precursore, 
piuttosto  che  un  catecumeno,  della  Fede  teutonica. 

Ma  in  via  di  semplice  congettura,  io  sono  per  verità  molto  inclinato 
a  respingere  in  nome  suo  le  tendenze  che  gli  s'imputano.  Conosco  troppo 
da  presso,  e  la  tempra  della  sua  mente,  e  la  vastità  dei  suoi  studi,  e 
la  precisione  della  sua  logica,  per  potermi  rimpiccolire  di  tanto  il  con- 
cetto che  ho  di  quest'uomo,  e  per  sapermi  rassegnare  al  dolore  di  non 
doverlo  più  annoverare  fra  i  migliori  ascritti  alla  Scuola,  della  quale 
io  son  lieto  di  occupare  l'infimo  posto.  Finora,  nulla  a  ciò  mi  costringe  : 
tutto  alPopposto.  Pochi  giorni  or  sono,  ho  letto  con  singolare  delizia 
il  suo  recente  Discorso  inaugurale:  «  Sulla  scienza  nell'età  nostra  »; 
ed  ho  potuto  convincermi  che  dev'essere  affatto  uno  sbaglio  l'avere 
invocato  il  suo  nome.  Di  fatti,  la  scuola  che  formalmente  rinnega  nel- 
l'ordine  economico  l'esistenza  delle  leggi   naturali,   cadrebbe  in  una 
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mostruosa  incoerenza,  se  accettasse  come  suo  capo  l'autore  che  ha  osato 
chiamare  magistero  spontaneo  e  fecondo  quello  delle  leggi  naturali 
in  un  regime  di  libertà;  e  dire  inoltre  che  «  a  scrutare  le  leggi  natu- 
rali del  sistema  sociale,  l'occhio  e  la  posizione  del  solitario  filosofo  sonosi 
trovati  più  adatti  di  quelli  dell'uomo  di  affari  e  di  Stato  »;  e  dirlo  a 
proposito  del  filosofo  scozzese,  alla  cui  memoria  non  vi  è  sfregio  che  siasi 
risparmiato  in  Germania  ;  e  dirlo  a  Padova,  davanti  a  gagliardi  adepti 
della  scuola  lombardo-veneta;  e  dirlo  in  un  passo  che  io  non  so  aste- 
nermi dal  riportare  tal  quale,  perchè  pieno  di  verità,  a  cui  l'adesione 
del  Professore  à  palpabile:  «  Allorché  Ad.  Smith  pubblicò  la  sua  grande 
operaj  nella  quale  descriveva  fondo  all'Economia  polìtica,  e  che  anche 
il  Buckle  (pur  dissentendo  pel  metodo)  non  esita  a  collocare  fra  i  più 
alti  portati  dello  spirito  um^ano^  da  molti  in  Inghilterra  gli  si  negava 
autorità  e  competenza,  perchè  non  versato  egli  stesso  in  ufiScii  politici 
0  d'industria,  e  non  altro  che  un  modesto  professore  di  Lettere  e  Logica, 
e  poi  di  morale  Filosofia.  Oggi  l'opinione  è  tutt 'altra;  e  allo  stesso  Par- 
lamento britannico,  il  più  austero  e  pratico  Consesso  politico  che  sia  al 
mondo,  voi  non  udreste  citare  altrimenti  che  col  più  alto  rispetto  l'au- 
torità dell'antico  insegnante  di  Edimburgo  e  Glasgovìa».  —  Sicché,  se 
qualche  italiano  discepolo  del  Germanismo  vorrà  darci  una  traduzione 
di  Brentano  o  di  Scheel,  si  ricordi,  io  lo  prego,  là  dove  parlerà  di 
astrattisTìio  e  realismo^  o  dove  si  dottoreggi  sulla  quistione  del  Metodo, 
si  ricordi,  dico,  di  non  lasciar  trascorrere  inosservato  questo  lapsus 
linguce  del  Messedaglia-caposcuola,  per  mitigarne  almeno  lo  scandalo  I 

Rimane  il  Lampertico.  —  L'opera,  di  cui  ci  ha  già  dato  il  primo 
volume,  è  forse  la  più  seria  produzione  che,  da  30  anni  in  qua,  come 
Trattato  di  Scienza  economica,  siasii  mpressa  in  Italia.  Intensità  di  pen- 
sieri, pienezza  di  cognizioni,  sobrietà  di  affermazioni,  vigore  di  dialettica, 
e  fino  venustà  di  forme,  nulla  vi  manca.  Sul  tenore  finale  delle  sue 
dottrine  si  può  dissentire;  ed  io  ne  dissento;  e  son  deciso  a  discuterle; 
e  conto  molto  sulla  sua  buona  fede,  per  lusingarmi  che,  in  più  d'un 
punto,  non  si  offenderà  dei  miei  scrupoli,  giacché  vedrà  bene  che,  se 
egli  non  mi  ha  convinto,  mi  ha  scosso,  mi  aveva  sedotto,  poco  mancò  che 
non  rimasi  trascinato  io  medesimo  nel  vortice  delle  opinioni  germaniche. 

Non  vi  è  dunque  di  che  cosa  meravigliarci  a  vedere  che  VEconomia 
de^  popoli  e  degli  Stati  (come,  ad  imitazione  di  Scheel,  è  piaciuto  all'Au- 
tore chiamarla)  (1)  sia  divenuta  la  Buona  novella  degli  Economisti  lom- 
bardo-veneti, e  Fedele  Lampertico  sia  proclamato  loro  Messia.  Ma, 
nondimeno,  non  si  sarebbero  essi  troppo  affrettati?  Ione  dubito  molto. 
Perchè  TAutore  non  è  ancora  che  ai  suoi  prolegomeni;  e  se  ha  messo 
il  dito  sopra  quistioni  ardenti,  e  principii  gravidi  di  conseguenze  assai 
radicali,  non  è  men  vero  che  son  sempre  quistioni,  le  quali,  persesele, 
non  necessariamente  conducono  ad  un  sistema  cosi  anti-economico,  come 
è  d'uopo  che  sia,  per  divenire  un  Germanismo  risoluto.  Il  Lampertico 
fino  ad  ora  deve  dirsi  tanto  lontano  dal  poter  essere  dichiarato  il  capo 
visibile  della  nuova  chiesa,  quanto   poco  l'antica  avrebbe  ragione   di 

(1)  JLa  scienza  de* popoli  e  degli  Slatta  nel  Mein  Standpunkt^  ecc.^  di  SoasKL. 
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rimpiaDgere  una  diserzione,  in  quest'uno  fra  i  più  lucidi  Intelletti,  ed 
lioa  fra  le  più  intemerate  coscienze,  di  cui  andava  superba.  Attendia* 
molo,  è  forza  di  attenderlo,  allo  svolgimento  ed  alle  applicazioni  delle 
sue  teorie:  è  là  che  il  suo  posto  sarà  deciso;  egli  ha  pieno  diritto  di 
esìgere  un  differimento;  noi,  da  ambe  le  parti,  glielo  dobbiamo;  sospen- 
dano dunque  i  Germanisti  l'inno  di  vittoria  che  ban  cominciato  a  intuo- 
Dare,  come  io  sospendo  l'ingrato  compito  di  aprire  una  lotta  cosi  disu* 
pale  con  uno  scrittore,  verso  il  quale  non  sento  che  ammirazione  ed 
affetto. 

Adunque  la  Scuola  lombardo-veneta  va  detta  acefala  fino  ad  ora, 
salvo  che  il  Lampertico  dichiari,  o  mostri  col  fatto,  di  volerlesi  collo* 
care  alla  testa.  Né  vi  ha  da  potere  almeno  soggiungere  che  essa  abbondi 
di  scrittori,  i  quali  ne  abbiano  assai  largamente  sposato  la  causa,  per 
segnare  l'inizio  di  un'era  nuova.  Velleità  e  minaccio,  senza  dubbio,  se 
ne  incontrano  di  molte  qua  e  là,  in  quella  parte  della  stampa  periodica, 
alla  quale,  se  vogliamo  esser  giusti,  non  s'avrebbe  diritto  a  richiedere 
che  il  sapere  economico  della  Farmacia  e  del  Caffè,  o  quello,  tutt'al 
più,  dei  tempi  di  Ettore  Fieramosca;  ma  le  scritture  emanate  da  penne 
che  possano  dirsi  ben  competenti,  sono  per  verità  troppo  scarse!  Cosic- 
ché io  credo  aver  compiuto  la  personale  rassegna  della  nuova  Scuola, 
aggiungendo  un  semplice  cenno  intorno  ai  due  più  espliciti  Autori  che 
recentemente,  sebbene  in  dimensioni  ben  più  modeste,  han  ricalcato  le 
orme  del  Cusumano:  i  chiarissimi  dottore  Toniolo,  e  professore  Monta- 
nari, docenti  entrambi  nella  Università  padovana. 

Niuno  de'  due  ha  assunto  davvero  il  tuono  della  polemica  militante. 

Il  Toniolo,  fino  a  due  anni  or  sono,  era  ancora  all'eterna  e  bizan- 
tina quistione  del  Metodo^  quando  scrisse  un  opuscolo  «  sui  fatti  fisici 
e  sociali  ne' riguardi  del  metodo  induttivo  »,  ove  si  contiene  un  com- 
pendio abbastanza  accurato,  e  nitido  nella  forma,  de'  s jmmi  capi,  sotto 
coi  codesto  tema,  indipendentemente  dalle  teorie  tedesche,  erasi  tante 
Tolte  agitato.  Ma  nel  dicembre  ora  scorso  ha  voluto  trattare  eoo  prò* 
fesso,  in  una  Prelezione:  r elemento  etico,  gitale  fattore  intrinseco 
delle  leggi  economiche;  ed  è  appunto  qui  che  si  rivela  entrato  già  a 
piene  vele  nel  Ge'^manismo. 

La  conversione  poi  del  Montanari  è  ancora  più  brusca  ed  era  meno 
aspettata.  Avevamo  di  lui  un'operetta,  Elementi  di  Economia  indu-^ 
Ghiaie  e  commerciale,  pubblicata  nel  1868  in  Parma,  che  può  dirsi 
tutta  infarcita  di  argomentazioni  e  massime  attinte  alla  Scuola  di  Smith, 
e  nella  quale  lo  spirito  teutonico,  e  le  citazioni  di  Autori  alemanni, 
mancavano  affatto.  Ma  nel  giro  di  un  lustro  la  scena  si  ò  tutta  mutata! 
L'Autore,  ravvedutosi,  a  quanto  sembra,  del  giovanile  suo  errore,  ha 
oggi  colto  l'opportunità  di  un  suo  lavoro  sopra  i  Monti  di  pegno,  per 
annunziarci  il  profondo  rivolgimento  avvenuto  nel  sistema  delle  sue  idee. 
Egli  rivendica  l'onore  de'  Socialisti  cattedratici,  encomiandoli  dello  avere 
€  a.Termata  necessaria  una  men  ristretta  azione  dello  Stato  ».  Le  sue 
più  importanti  citazioni  sì  riferiscono  a  Kudler,  Contzen,  Scheel,  Schftflae. 
Non  esita  ad  accusare,  in  noi,  la  presunzione  di  assumere  «  principii 
d'una  smodata  libertà  e  di  assoluto  personale  interesse  »,  mentrechè^^ 
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all'opposto,  la  nuova  Scuola  risplenderebbe,  anche,  per  i  nomi  del  Cu- 
sumano, del  Toniolo  e  di  Alberto  Errerà,  «  a  cui  ora  si  unisce  Tillustre 
Fedele  Lampertico».  Forte  di  queste  nuove  alleanze,  l'Autore  giuoca 
la  sua  ultima  carta.  Egli,  poco  prima  encomiatore  assai  caldo  di  Bastiat 
e  delle  sue  Armonie,  scaglia  una  cruda  frecciata  all'infausta  Scuola 
«  che  si  culla  sulle  beale  illusioni  delle  sociali  armonie  »,  che  «  si 
dissimula  non  mentite  miserie  »,  che  «  innalza  barriere  fra  l'Economia 
e  la  Morale  ».  E  per  vedere  fin  dove  la  conversione  del  Montanari  si 
spìnga,  mi  basti  il  notare  come,  alla  pag.  49,  egli  inclini  fino  a  far 
credere  che,  se  esistono  ancora  usurai  nel  mondo,  la  colpa  non  è  già 
da  cercarsi  nella  privata  immoralità  di  uomini  avidi  ed  insensibili,  né, 
per  esempio,  nella  insania  de'  Governi  che,  a  forza  di  perseguitare  l'usura, 
la  fortificarono  sempre;  ma  bisogna  tutta  rigettarla  sulle  spalle  della 
Scuola  di  Manchester,  su  coloro,  cioè,  i  quali  han  creduto  che,  per 
combattere  le  usure,  il  provvedimento  più  efiScace,  più  etico,  più  mo- 
rale, si  sarebbe  trovato  nel  concedere  pienissima  libertà  all'interesse 
de'  capitali. 

IV. 

Inopportuno  e  poco  sensato  potrà  parere  il  gridare  alle  armi,  come 
forse  ho  l'aria  di  voler  fare,  per  premunirsi  contro  un  sistema  d'idee, 
al  quale  io  medesimo  dico  che  mancano  e  capi  e  seguaci,  ed  opere  di 
proposito  scritte,  ed  attività  di  proseliti.  Ma  le  mie  paure,  che  pur 
sarebbero  cosi  poco  giustificate  nell'ordine  teoretico,  traggono  una  inne- 
gabile gravità  da  un  fatto  che,  nell'ordine  pratico,  deve  darci  molto  a 
pensare. 

Perchè,  chi  può  più  dubitarne?  noi,  dall'aspetto  economico,  siamo 
evidentemente  in  via  di  regresso.  Ci  si  è  spento  il  senso  della  libertà, 
che  direbbesi  seppellito  insieme  alla  salma  di  quel  Cavour,  il  quale  lo 
aveva  eccitato  sì  bene,  e  sorretto,  e  lasciato  a'  suoi  posteri  qual  sacro 
voto  da  sciogliere.  Nelle  regioni  governative,  nella  sfera  legislativa, 
nello  indirizzo  della  operosità  industriale,  negli  impulsi  che  ella  domanda 
o  riceve  dall'alto,  dappertutto  spira  un'aria  di  empirismo,  per  il  quale, 
non  solamente  può  dirsi  che  noi  non  abbiamo  arrischiato  un  sol  passo 
in  avanti,  ma  che  anzi  abbiam  trovato  tropp'erto  il  sentiero  su  cui 
dovevamo  innalzarci,  e  ci  si  sono  affrante  le  gambe,  e  non  facciamo, 
ogni  giorno  di  più,  che  riscendere  indietro. 

Libertà  economiche!  Ma  chi  mai  oggidì  penserebbe  d'invocarle  o 
difenderle,  come  qualcosa  di  serio  e  di  fecondo,  per  l'importanza  e  la 
vastità  degli  effetti  che  sieno  capaci  di  generare  ?  Il  Deputato  che  vi  si 
attenti  cadrà  per  lo  meno  in  ridicolo  ;  il  Ministro  che  le  scrivesse  ne) 
suo  programma,  incontrerebbe,  insieme  alle  contrarietà  dei  partiti  abi- 
tualmente avversi  al  Potere,  indifferenza  e  abbandono  da  parte  dei 
proprii  amici.  Il  Parlamento  italiano  è  forse  l'unico  al  mondo,  in  cui 
sia  tornato  sempre  impossibile  il  formare  un  gruppo  di  uomini,  ferma- 
mente decisi  a  costituirsi  in  barriera  contro  la  corrente  dell'empirismo, 
da  cui  fu  attraversato  lo  svolgimento  del  programma  Gavouriano.  E^ 
ecco  ciò  che  ne  venne. 
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Qaando  qualche  invisibile  riforma  economica  riuscì  a  radunare 
suffragi  appena  bastevoli  al  suo  trionfo,  ciò  fu  dovuto  al  caso,  alla 
lassitudine,  alla  sorpresa,  piuttosto  che  all'efficacia  del  convincimento. 
Si  ebbe  a  penare  per  parecchi  anni,  solo  ad  impedire  che  la  grottesca 
istituzione  del  marchio  obbligatorio  sugli  ori  ed  argenti  venisse  imposta 
alla  Toscana,  e  ad  ottenerne  la  soppressione  nel  rimanente  del  Regno. 
E  se  il  regime  dei  boschi  non  si  trovò  da  un  giorno  all'altro  avvilup- 
pato in  una  fitta  maglia  di  arbitrii  e  di  vincoli  da  disgradarne  un  Codice 
nero,  dobbiamo  professarcene  grati  ad  una  tattica  parlamentare  che  non 
risplende  per  franchezza  e  coraggio.  In  generale,  poi,  la  coscienza  del- 
l'economista si  struggerebbe  indarno  a  rinvenire  un  punto,  sul  quale 
potesse  rivolgere  le  sue  congratulazioni  ai  legislatori  italiani.  Né  anco 
la  generica  libertà  del  lavoro,  che,  negli  intendimenti  del  conte  Cavour, 
sarebbesi  emancipato  rapidamente,  è  progredita  d'un  palmo  al  di  là  dei 
termini,  in  cui  si  trovava  vent'anni  or  sono.  Notai,  uscieri,  avvocati, 

sensali,  stampatori,  medici,  levatrici,  insegnanti son  sempre  l'oggetto 

della  molesta  sollecitudine  di  un  Governo,  affannato  sempre  a  prescri- 
vere studi,  regole,  tirocinii,  esigere  cauzioni,  accordare  patenti  e  di- 
plomi, spedire  delegati,  approvare,  disapprovare,  nominare,  destituire, 
sospendere.  E  in  più  altre  materie,  il  non  aver  progredito  sarebbe  ben 
poco;  si  è  di  proposito  indietreggiato.  L'istruzione,  alla  quale  Cavour 
trovava  soverchio  il  semplice  ufficio  d'una  sovrana  tutela^  oggi  è  quasi 
passata  fra  gli  obblighi  stretti  del  cittadino,  perchè  universalmente  si 
è  preso  come  un  incremento  di  spirito  liberale  il  confiscare  ne'  genitori 
il  più  prezioso  fra  i  diritti  della  paternità,  vietando  di  educare  a  lor 
modo  l'intelligenza  ed  il  cuore  dei  loro  figliuoli,  per  costringerli  invece 
a  passare  il  fiore  degli  anni  nella  caserma  delle  Scuole  governative.  Si 
è  indietreggiato  anche  più  nelle  idee  concernenti  l'esercizio  del  credito. 
All'occasione  di  un  corso  forzato,  che  le  necessità  di  una  guerra  esige- 
vano per  un  momento  ed  in  limiti  assai  ristretti,  noi  inaugurammo, 
come  strumento  finanziario,  una  imponente  massa  di  moneta  cartacea; 
e  col  pretesto  di  evitare  una  carta  governativa,  noi  creammo  un  pri- 
vilegio contrattuale;  e  coll'equivoco  tra  il  forzato  e  il  legale,  abbia- 
mo  testé  reso  quasi  impossibile  il  ritorno  alla  circolazione  metallica  ; 
e  con  un  abile  apparecchio  di  tali  ed  altri  concerti,  abbiamo  in  fine 
raggiunto  il  grande  scopo,  a  cui  si  mirava  :  consecrazione  solenne  del 
divieto  di  emissione  per  ogni  Banco  che  non  appartenga  ad  un  piccolo 
gremio  privilegiato.  Poi,  dalle  recenti  discussioni  d'imposte  si  è  potuto 
raccogliere  qual  nuovo  criterio  guidi  i  nostri  concetti  in  finanza  :  l'in- 
teresse pecuniario  del  regio  Tesoro  deve  oramai  regnare  e  governare 
in  Italia;  il  diritto,  la  giustizia,  la  moralità,  niente  hanno  a  vedervi; 
modo  ben  singolare,  secondo  cui  il  famoso  elemento  etico  si  è  assunto 
e  sarà  probabilmente  applicato  nel  nostro  paese!  Poi  ancora,  vi  erano 
lontane  speranze  per  figurarci  che  la  coltivazione,  la  manifattura,  il 
traffico  dei  tabacchi,  avrebbero  potuto  un  giorno  rientrare  sotto  il  do- 
minio della  Libertà,  ma  noi  abbìam  voluto  di  proposito  estinguerle, 
codeste  speranze,  decretando,  col  pretesto  d'un  vantaggio  materiale  per 
la  Finanza,  l'estensione  del  monopolio  nell'unico  punto-franco  che  rima- 
neva^ e  che  al  monopolio  medesimo  giovava  di  conservare.  Poi  ancora^ 
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una  spada  dì  Damocle  pende  ora  sulle  saline,  un^altra  sulle  miniere, 
una  terza  sulle  dogane  ;  e  Dio  sa  quante  altre  se  ne  trovino  apparec- 
chiate ne'  cartoni  dell'empirismo  economico!  (1). 

Codesti,  mi  si  dirà,  son  atti  isolati,  ed  atti  di  regime  governativo,  i 
quali  non  si  comprende  come  mai  si  possano  da  me  collegare  alle  ten- 
denze sistematiche  di  una  scienza,  e  sopratutto  al  predominio  delle  idee 
germaniche.  Eppure,  osservando  in  qual  modo  si  consumarono  sempre, 
sarà  forza  di  riconoscere  che  la  Scuola  lombardo-veneta,  se  non  ama 
molto  il  discutere,  egregiamente  conosce  ed  applica  l'arte  di  pervenire 
ai  suoi  fini  operando  in  silenzio. 

Dovunque  un  provvedimento,  che  con  l'antico  linguaggio  noi  diremmo 
anti-economico,  siasi  compiuto,  o  tentato  e  difeso,  sempre  qualche  suo 
nome  illustre  vi  fu  complicato  palesemente,  mentre  poi  l'adesione,  tacita, 
ma  compatta,  degli  altri  concorse  ad  assicurare  la  pienezza  del  voto.  — 
La  prima  e  strenua  difesa  del  marchio  obbligatorio  fu  opera  dell'illustre 
Lampertico;  votarono  insieme  a  lui  i  suoi  più  gagliardi  compagni;  e 
questa  impercettibile  libertà  si  sarebbe  anch'essa  affogata,  se  un  drap- 
pello toscano  non  fosse  sopraggiunto  a  salvarla,  colle  tradizioni  degli 
antichi  Granduchi.  Gli  artificii,  co'  quali  si  è  giunto  a  incancherare 
la  piaga  della  moneta  cartacea,  trionfarono  sempre  per  l'appoggio  dei 
medesimi  uomini.  —  Quando  l'onorevole  Minghetti  dichiarò  teoria  de- 
crepita la  libertà  applicata  all'esercizio  del  credito,  si  udì  una  voce  di 
economista  che,  facendo  eco  all'assunto  storico  del  Ministro,  collocò  il 
principio  dei  vincoli  sotto  l'egida  del  Messedaglia,  dichiarandolo  autore 
di  una  nuova  teoria,  che  il  pubblico  non  per  anco  conosce,  ma  che  si 
affermava  vicina  ad  esserci  rivelata.  —  L'abortita  legge  sui  boschi  no- 
toriamente fu  elaborata  dalle  stesse  o  da  consimili  mani.  —  La  teorica 
del  sottosuolo^  per  attentare  alla  proprietà  delle  miniere,  è  un  argomento 
su  cui  la  dottrina  e  l'ingegno  del  Lampertico  si  direbbero  esauriti,  se 
di  lor  natura  non  fossero  sterminati.  —  In  generale,  un  segreto  di  tutto 
il  pubblico  è  che  nelle  ispirazioni,  negli  intenti,  nei  consigli  de'  medesimi 
uomini,  sta  l'origine  della  profonda  alterazione  all'indole  dei  provvedi- 
menti economici,  decretati  o  proposti  dal  Ministero  di  Agricoltura^ 
Industria  e  Commercio,  Il  quale  era  nato  col  savio  scopo  di  farne  un 
vigile  rappresentante  della  Scienza  nei  Consigli  della  Corona,  per  confe- 
rire e  serbare  a  tutta  la  macchina  legislativa  l'intonazione  più  conforme 
ai  buoni  principii;  ma  questo  compito  fu  negli  ultimi  anni  smarrito.  Se 
non  che  noi  speriamo  che  il  Finali  sarà  sollecito  a  riprenderlo  come 
sua  legittima  e  precipua  missione,  affinchè  l'Italia  non  lo  abbia  fra  non 


(1)  E  il  Toniolo,  nel  suo  Elemenlo  etico^  che  ci  dà  la  lieta  novella  di  an 
proiezionisino  doganale,  vicino  a  ristaurarsi  in  Italia.  «  Uomini  di  pratici 
accorgimenti  son  chiamati  a  correggere  le  improntitudini  di  una  politica  di 
sentimento  »  (la  teoria  del  libero-cambio).  «  È  noto  (soggiunge)  come  l'Italia, 
che  fu  fra  le  prime  nazioni  che  abbracciarono  il  libero-cambio,  oggi  si  prepari 
alla  rinnovazione  delle  sue  convenzioni  commerciali,  colla  grande  inchiesta 
industriale  testò  compita  v,  sotto  il  Ministero  Castagnola,  le  cui  tradizioni, 
per  altro,  ò  ancora  a  vedersi  se  saranno  accettate  senza  beneficio  d'inventario 
dal  suo  successore. 
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guari  perduto  affatto  di  vista;  altrimenti  il  Ministero,  che  fu  creato  a 
custodia  della  giustizia  economica  e  delle  libere  concorrenze,  finirebbe 
col  trovarsi  ridotto  ad  una  Autorità  incaricata  di  secondare,  proteggere, 
sviluppare  l'affarismo,  le  fondazioni  iperboliche,  il  privilegio  sotto 
maschera  industriale  ;  il  che,  non  bisogna  obbliarlo,  diviene  ben  presto 
la  prefazione  delle  grandi  catastrofi. 

Tutto  ciò,  si  dee  riconoscerlo,  non  potè  avvenire,  se  non  in  quanto 
le  opinioni  teoriche  della  Scuola  lombardo-veneta  si  trovavano  natu* 
ralmente  inchinevoli  a  favorire  e  nobilitare,  col  prestigio  del  suo  alto 
sapere,  le  interessate  pretensioni  della  speculazione  privata.  Il  legame, 
dunque,  tra  le  aberrazioni  della  pratica  e  le  mire  della  dottrina,  si  veda 
e  si  palpa,  non  è  cosi  malagevole  a  discoprirsi,  come  a  prima  giunta 
mi  si  direbbe.  E  se  poi  si  volesse  negare  che  in  Italia  il  Germanismo 
abbia  già  quanto  occorra  per  essere  o  divenire  ben  presto  una  dottrina 
predominante,  ciò  sarebbe  ancor  peggio,  inquantochè  gli  resterebbe 
allora  abbastanza  per  meritare  il  carattere  di  una  setta.  Ma  che  qui  si 
rimanga,  non  è  possibile,  se  non  in  quanto  i  liberisti  non  sorgano  ad 
arrestare  ì  suoi  funesti  progressi.  E  sopratutto,  allorché  si  consideri 
come  sieno  numerose  fra  noi  le  scuole,  in  cui  si  professa  di  iniziare  la 
gioventù  alla  cognizione  delle  verità  economiche,  e  come  sieno,  anch'essi, 
giovani  ed  avidi  di  novità,  i  maestri  chiamati  a  propagarle,  si  può  pre- 
vedere qual  pervertimento  d' idee  dovrà  seguirne  fra  pochi  anni,  per 
effetto  di  quella  predilezione,  non  più  dissimulata  oramai,  che  gli  uomini 
politici  e  le  Autorità  non  si  stancano  di  prodigare  a  chiunque,  con  prò* 
fessloni  di  fede  germanica,  concorra  a  soppiantare  TEconomia  liberale, 
collocando  al  suo  posto  il  regime  delle  intrusioni  governative. 

E  veramente,  è  qui  il  nodo  vitale  della  quistione  ;  da  qui  il  pericolo 
si  rivela,  non  lontano  né  lieve.  Di  fatti,  ciò  che,  come  carattere  distin* 
tivo  dei  Professori  tedeschi,  merita  di  essere  combattuto,  non  si  aggira 
sul  campo  propriamente  teorico,  ove  anzi  potremmo  essere  loro  ben 
grati  per  qualche  lampo  di  nuova  luce  che  taluni  di  essi  han  gettato 
sull'analisi  delle  verità  fondamentali  ;  ma  si  aggira  su  quella  perpetua 
confusione  che  han  fatta  tra  la  Scienza  e  TArte,  nonostante  lo  sforzo 
con  cui,  almeno  in  termini  generali,  avvertono  e  dicono  di  volerla 
evitare;  confusione  che  li  conduce  a  deificare  lo  Stato,  facendone  lo 
inizio  e  la  fine  delle  loro  indagini,  anziché  dedurre,  da  principii  ben 
ponderati,  il  suo  vero  ufficio,  la  sua  legittima  mìssioùe.  D'altronde, 
nulla  di  più  fantastico  ed  arbitrario  che  il  concetto  medesimo  dello 
Stato,  secondo  loro.  Lo  han  preso  come  un  ente  reale,  se  lo  figurano 
tal  quale  lo  trovano  dipinto  in  un  trattato  giuridico,  in  una  qualsiasi 
filosofia  del  diritto  o  della  storia  ;  non  san  ricordarsi  che  tutto  ciò  è 
nn  ideale,  un'aspirazione,  una  ipotesi,  raentrechè  nel  mondo  pratico  lo 
Stato  fu  sempre  e  sarà  il  Governo,  il  gruppo  degli  uomini  che  coman- 
dano, i  quali  vanno  pesati,  non  con  le  virtù  ineffabili  che  all'ente  ideale 
si  attribuiscano,  ma  con  gli  errori,  gli  interessi,  le  passioni,  indivisibili 
dall'essere  umano.  Quindi  é  che  qualunque  Economia  fondata  su  codesto 
falso  concetto,  sarà  falsa  di  sua  natura;  le  attribuzioni  che  converreb- 
bero ad  uno  Stato  ideale,  divengono  altrettante  assurdità  tostochè  ai 
concedano  alio  Stato  reale.  Lo  scherzo  che  faceva  Rousseau   intorao 
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alla  medicina,  è  esattamente  applicabile  allo  Stato,  come  la  Scuola 
alemanna  lo  immagina.  «  Mi  si  assicura  —  diceva  il  filosofo  ginevrino 
—  che  gli  errori  non  sono  della  medicina,  ma  del  medico  chiamato  a 
giovarsene  in  prò  degli  infermi;  or  bene,  quando  io  sarò  infermo,  man* 
datemi,  ve  ne  prego,  la  medicina  senza  il  medico,  affinchè  le  verità 
della  prima  non  restino  strozzate  dagli  errori  dell'altro  ».  Ora,  se  una 
Economia  politica  nacque  ed  esìste  nel  mondo,  tutta  la  sua  ragion  dì 
essere  sta  appunto  nel  bisogno  logico  di  distinguere  tra  l'idealità  dello 
Stato  e  la  realità  del  Governo.  Negata,  come  è  mestieri  negare,  l'es- 
senza angelica  a  coloro  che  facciano  ed  impongano  le  leggi,  si  va  direte 
tamente  e  forzatamente  a  conchiudere  in  favore  della  più  ampia  libertà 
d'azione  negli  individui,  unicamente  contemperata  dalle  naturali  e  im- 
prescindibili necessità  della  convivenza,  non  paralizzata,  inceppata,  cor- 
rotta, dal  primo  sistema  che  la  fantasia  filosofica  possa  mai  architettare, 
un  giorno  affermando  la  schiavitù  come  cardine  dell'umano  consorzio, 
un  altro  speculando  ì  misteri  del  fine  cosmico.  Questa  emancipazione 
dell'uomo,  che  i  professori  alemanni  si  divertono  tanto  a  sfregiare  sotto 
il  nome  di  individualismo,  contrapponendola  ad  una  solidarietà  fittizia 
e. raffazzonata  ogni  giorno,  è,  ad  onta  loro,  l'unico  ineluttabile  vero, 
a  cui  le  scienze  morali  si  possano  con  piena  sicurezza  affidare,  perchè 
promana  dai  fatti  primitivi  della  coscienza,  e  va  a  metter  capo  nella 
più  larga  e  palpabile  esperienza.  L'Economia  politica,  dopo  lungo  pen- 
sare, ne  ha  fatto  la  sua  bandiera,  e  con  logica  la  più  rigorosa  l'ha  tras< 
portata  dall'individuo  alle  nazioni,  dalle  nazioni  all'Umanità:  Ecco  il 
suo  titolo.  Volete  ora  strapparglielo?  Voi  lo  potrete,  deificando  sotto 
il  magico  vocabolo  Stato  ogni  casta  di  Governanti  prò  tempore  ;  ma 
ad  un  gran  patto  il  potrete  :  a  patto  che,  per  ogni  menoma  intrusione 
conceduta  ai  Governi,  ritogliate  al  genere  umano  una  somma,  mille 
volte  maggiore,  di  Mbertà  e  di  benessere. 

E  qui,  rlmuoviarao  gli  equivoci.  Il  Germanismo,  io  lo  so,  parla  anche 
esso  di  libertà  ;  ma  la  vuole  limitata  e  regolata,  senza  avvedei*si  che 
ciò  vuol  dire  distrutta.  Perchè,  appunto,  non  si  tratta  qui  di  grada- 
zioni ;  ma  tra  ciò  che  il  mondo,  nel  corso  dei  secoli,  ha  decorato  col 
nome  di  Libertà,  e  quella  che  la  Scienza  economica  ha  inteso  di  inau- 
gurare, passa  la  differenza  che  corre  tra  il  non-essere  e  l'essere. 

Sempre  e  dappertutto  si  è  parlato  di  Libertà  ;  ma  essa  non  consi- 
stette che  nell'opporre  una  casta  all'altra,  perchè  a  vicenda  si  distrug- 
gessero, per  generare  quell'altalena  continua  di  divorati  e  divoratori, 
storica  ed  eterna  cagione  per  cui  il  benessere,  con  tanta  pena  creato, 
si  annichila,  e  la  specie  si  strozza,  e  la  creatura,  che  pur  potrebbe  e 
dovrebbe  elevarsi  sempre  più  verso  il  suo  creatore,  ricade  ad  ogni  mo- 
mento nel  fango,  e  sembra  aver  sortito  per  suo  retaggio  un  continuo  e 
fatale  ricorso  di  miseria  e  di  vizio.  In  questo  senso  è  verissimo  che  le 
rivoluzioni  dell'umanità  si  compiono  sempre  in  una  medesima  orbita:  se 
Vico  avesse  inteso  dir  ciò,  la  Scienza  nuova  sarebbe,  se  non  come 
destino,  certo  come  specchio  di  tutto  il  passato,  una  verità  indubitata. 
Questa,  dunque,  che  i  volghi  politici  e  filosofici  chiamarono  Libertà,  fu 
un  agguato,  o  se  si  vuole,  è  un  enigma  che  attende  ancora  chi  lo 
spieghi  e  lo  definisca.  Parziale,  odiosa,  irrequieta  ed  avara,  il  mondo  la 
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conosce  assai  meno  per  beneflcii,  di  cui  gli  sia  stata  feconda,  che  per 
gli  strazi,  coi  quali  Io  ha  funestato.  Ma  la  libertà  dell'Economista  è  tutto 
altro.  Se  la  prima  fu  una  divinità  rabbiosa,  a  cui  si  immolarono  tante 
Tittime  senza  che  mai  si  sia  giunto  a  placarla,  la  seconda  è  tipo  d'ar- 
monia e  di  pace  :  franca  serena  e  limpida,  non  serba  rancori,  non  ha 
antipatie  da  sfogare,  non  si  pasce  di  vittime,  detesta  le  lotte  ;  pone  ogni 
cosa  sotto  il  suo  manto,  ogni  cosa  vuol  tutelata  con  equità  inesorabile, 
pensiero,  parola,  atti,  presente  ed  avvenire  ;  ed  attende  con  pazienza 
che  gli  uomini  accorrano  al  suo  convito,  ove,  con  eguali  diritti  e  fa- 
Torì,  sederebbero  alla  rinfusa,  grandi  e  piccoli,  doviziosi  e  poveri,  iso- 
lati od  associati,  cristiani  ed  idolatri,  europei  ed  africani.  CO0!  è  che  il 
gran  detto  di  Quesnay,  lasciate  fare  e  passare^  va  riguardato  come  la 
sintesi  più  stupenda,  di  cui  l'umano  sapere  possa  andare  orgoglioso  ; 
perchè,  si  voglia  0  non  si  voglia  ad  Eisenach  o  Berlino,  diritto,  giu- 
stizia, ordine,  ricchezza,  benessere,  pace,  morale,  tutto  ciò  non  si  spiega 
QÒ  si  comprende,  finché  non  siasi  pervenuto  a  comprendere  che  tutto 
è,  e  non  è  altro  che,  Libertà. 

L'Economia  politica  dei  Tedeschi  viene  ora  a  gridare  che  un  con- 
cetto cosi  ampio,  così  sensato,  e  al  tempo  medesimo  cosi  consolante,  ò 
stato  un  errore. 

La  Scuola  lombardo-veneta  tende  evidentemente  a  sradicarlo,  come 
recchio  errore,  dalla  mente  degl'Italiani. 

Dobbiamo  noi  piegare  il  capo,  e  sopportare  impassibili  questo  ritorno 
di  barbarie  economica?  Ecco  il  quesito,  che  io  pongo  agli  antichi  cul- 
tori della  Scienza.  E  spero  che  si  ridestino,  per  accettare  la  sfida  e 
scendere  sul  terreno.  Hanno  armi  da  lunga  mano  provate  nel  sentiero 
della  vittoria.  E  non  si  tratta  né  di  me  né  di  loro  ;  la  nostra  causa  è 
quella  dell'umanità  e  della  patria.  Perchè,  se  i  veterani  dell'Economia 
Smithiana  non  credessero  di  apprezzare  lo  appello  ch'io  faccio  ai  loro 
itimi  ed  alla  loro  coscienza,  io  conosco  sin  d'ora  ciò  che  deve  seguirne. 
La  minaccia  del  Germanismo  inculcato  ed  applicato  al  nostro  paese  mi 
ricorda,  e  mi  fa  correggere,  il  vaticinio  dell'arcivescovo  Whately,  il 
quale,  nel  candore  della  sua  fede,  si  rallegrava  col  mondo,  profeteg- 
glande  che,  presto  0  tardi,  il  dominio  del  mondo  sarebbe  toccato  agli 
economisti  ;  ed  aveva  ben  ragione,  alludendo  ai  cultori  di  una  Scienza, 
sul  cui  vessillo  era  scritto  :  Libertà  in  tutto  e  per  tutti.  Ma  mutan- 
dosi ora,  in  modo  così  radicale,  l'indirizzo  dell'Economia  politica,  e  ve- 
dendo come  il  dominio  del  nostro  paese  tenda  difattì  a  sempre  più  assot- 
tigliarsi fra  gli  uomini  che  la  coltivano,  noi  abbiamo  tutt'altro  che  motivo 
di  rallegrarci  :  se  un  triste  avvenire  ò  mai  serbato  all'  Italia,  i  veri 
autori  della  sua  rovina  saranno  i  suoi  Economisti^  nel  nuovo  senso 
della  parola. 

Fr.  Ferrara. 
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DUE  LETTERE  aU'Onor.  Sen-  FEDELE  LAMPEETIOO 


I-BTTBI^A.     1* 


Egregio  signor  Senatore, 

Non  saprei  in  quali  più  acconcie  parole  poterle  esprimere  il  senti- 
mento di  riconoscenza  da  me  provato  verso  di  Lei,  tostochò  sono  staio 
avvertito  che  il  suo  Discorso  all'Ateneo  di  Bassano  sulla  italianità  della 
Scienza  economica  erasi  già  pubblicato  letteralmente. 

Ella  ha  reso  così  un  segnalato  servigio,  non  dirò  alla  Scienza,  che 
di  sì  poco  non  si  contenta,  ma  a  noi,  poveri  invalidi,  che  ci  troviamo 
respinti  dal  santuario  economico  sin  da  quando  esso  cadde,  come  Ella 
sa  pur  troppo,  in  pieno  potere  della  giovine  schiera  di  economisti^  cosi 
propriamente  chiamati,  dei  quali  Ella  è,  ben  a  ragione,  duca,  signore 
e  maestro. 

Ed  eccone  in  poche  parole  il  perchè. 

Vitalianifà  era  finora  un  equivoco  di  cui,  gli  uni  per  ignoranza,  gli 
altri  a  ragion  veduta,  si  avvalsero  così  destramente,  da  forci  divenire 
impossibile  il  sorprendere  sulle  loro  labbra  che  cosa  insomma  dovessimo 
intendere  per  Economia  italiana,  secondo  il  loro  concetto.  Io  aveva 
osservato  che,  quando  talun  dì  loro  giudicava  opportuno  ai  suoi  fini  il 
darsi  aria  di  liberista,  affrettavasi  a  rilevare  la  sua  fedeltà  alle  tradi- 
zioni della  Scuola  italica;  ma  aveva  del  pari  osservato  che,  quando 
all'opposto  si  prese  a  discreditare  il  liberismo  economico,  per  mettere 
al  posto  suo  ciò  che  io  chiamai  germanismo  ed  ora  più  non  saprei  eoa 
qnal  nome  si  possa  indicare,  fu  pure  sotto  T invocazione  delle  italiche 
tradizioni  che  si  procedette  all'ecatombe  delle  libertà.  Ed  Ella  infatti 
non.  avrà  al  certo  dimenticato  che  il  primo  titolo  offertosi  alla  Societi 
da  Lei  presieduta  nel  Congresso  di  Milano  era  quello  di  Società  Roma- 
gnosi;  titolo  che  le  sarebbe  rimasto  se  qualcuno  non  avesse,  impruden- 
temente forse,  avvertito  che  le  teorie  del  Congresso  e  quelle  di  Roma- 
gnosi  a  vicenda  si  confutavano.  Insomma,  Vitalianità  fu  buona  a  tutto 
sinora.  Era,  il  Dio  dalla  macchina,  sempre  pronto  a  venire  in  iscena,  in 
qualunque  maniera  il  dramma  si  volesse  condurre.  Operò  come  un  di- 
ploma universitario,  munito  di  forza  probante  per  attestare  la  dottrina 
degli  ignoranti  ;  valse  quasi  un  biglietto  di  circolazione  nella  rete  stra- 
dale dell'Economia  politica,  per  determinarvi  un  va  e  vieni  continuo; 
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fa  richiesta  come  amuleto  contro  ogni  male  e  pericolo;  fu  dispensata 
come  nn  salvacondotto  a  chi  voleva  aver  transito  incolume  in  meezo 
alle  parti  belligeranti. 

A  tutti  questo  modus  tHvendi  tornava  proficuo,  eccetto  che  a  noi. 
Noi  non  potevamo  perseverare  tranquilli  nei  nostri  studi  senza  rischio 
di  perdere  ad  ogni  passo  la  nazionalità  italiana.  Per  tenerci  in  pace  coi 
nostri  cari  concittadini,  dovevamo  mutar  vestito  da  un  giorno  all'altro, 
dall'una  all'altra  città.  Alcuni,  e  distintissimi,  personaggi  vi  si  sobbar- 
carono; io  sono  un  di  coloro  a  cui  il  sacrificio  parve  enorme  davvero 
ed  insolito  alle  loro  abitudini.  Ne  fui  bensì  contristato.  Più  volte  cogli 
occhi  gravidi,  si  direbbe,  di  pianto,  ho  dovuto  domandare  a  me  stesso: 
ma  son  io  dunque  africano?  Qualche  goccia,  è  vero,  di  sangue  arabo  io 
la  sentiva  pulseggiare  nelle  mie  arterie,  cosa  assai  naturale  esseado 
nato  in  Sicilia;  ma  ciò  non  mi  pareva  bastevole  per  ricusarmisi  la  nazio- 
nalità italiana.  In  che  mai  aveva  io  offeso  la  patria?  Possedevamo,  la 
Dio  mercé,  una  italianità  apparecchiata  per  tutti  i  gusti  :  e  come  mai 
io  non  doveva  partecipare  in  quella  almeno  che  toccava  ad  ogni  amo- 
roso di  libertà  ?  La  ragione  del  sangue  non  m'era  punto  contraria,  perchè, 
mìo  caro  Signore,  un  po' del  vizio  di  schiatta  tutti  l'abbiamo  in  Italia; 
e  vi  sarebbe  tanto  motivo  di  ripudiare  me  saraceno,  quanto  di  respin- 
gere i  discendenti  da  celti,  allobrogi,  liguri,  etruschi,  sabini  o  longo- 
bardi. Un  rimorso,  sicuramente,  rodeva  alquanto  la  mia  coscienza.  Io 
non  era  stato  al  Congresso.  Invece  di  batter  le  /nani  alle  belle  frasi  che 
vi  furono  declamate,  stetti  quoto  nel  mio  cantuccio  familiare,  rimasti- 
cando, come  uno  stupido  ruminante,  la  semplicità  delle  teorie  smithiane 
raffrontandola  ai  sagaci  sofismi  che  gli  economisti  della  Selva  nera  han 
mandato  a  insegnare  in  Italia.  Era  questo  il  mio  crimine?  Ma  in  questo, 
io  soggiungeva  fra  me,  ho  complici  innumerevoli,  si  vorrà  espellerci 
tutti?  Chi  resterebbe  in  Italia?  I  membri,  e  non  tutti»  del  Congresso  di 
Milano,  coi  Presidenti  dei  suoi  Comitati.  Ostracismo  inaudito  e  terribile  1 
Ed  io  mi  agitava  sotto  l'incubo  di  questo  fantasma,  qu^indo  il  Discorso 
di  Bassano  mi  fu  annunziato.  Era  tempo,  Signore,  che  Ella  accorresse 
in  nostro  soccorso  a  consolarci  e  salvarci.  Ella  lo  ha  fatto  sì  bene,  come 
fa  sempre  ogni  cosa;  non  ho  io  ragione  di  manifestarle,  a  nome  di  quanti 
eravamo  proscritti  o  proscrivendi,  la  gratitudine  nostra?  Non  devo  io 
adoperarmi  a  propagare  in  Italia  la  buona  novella,  la  felice  soluzione 
che  Ella  ha  data  al  problema? 

Con  quella  dignità  che  è  propria  di  Lei,  il  suo  Discorso  comincia  dal 
dileggiare  lo  strano  concetto  di  una  Scienza  esclusivamente  nazionale. 
Ha  insegnato  che  ogni  verità  è,  di  propria  natura  (rispetterò,  in  onta 
alla  Crusca,  la  sua  parola),  mandiana.  Le  ha  conceduto  pieno  diritto 
di  Carsi  «  abitatrice  e  cittadina  del  mondo  »  ;  ha  ribadito  la  sentenza 
di  Vincenzo  Gioberti,  che  il  vero  e  essendo  assoluto  non  appartiene  a 
un  nomo  e  ad  un  paese  più  che  ad  un  altro  »  ;  l'ha  comparata  al  sole» 
«acni  le  cose  tutte  rispondono,  sebbene  con  varietà  indefinita  dì  tinte». 

Tutto  ciò  è  detto  in  modo  mirabile  e  mi  rallegra. 

Dieesi  che  il  regnante  Micado,  perdutamente  invaghitosi  di  studi 
economici,  e  datosi  a  perfezionare  qualcuna  fra  le  tesi  di  Adamo  Smith^ 
sia  divenato  un  liberista  fanatico.  Se  ciò  si  avvera,  io  Le  confido  che 

Ì6  —  Fjubaea,  Pref,  Bibl.  Economula,  —  II.  —  Parte  li. 
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adotterò  volentieri  l'Economia  politica  di  Motsou-Hito;  e  se,  adottandola, 
qualcuno  del  Ck)ngressisti  volesse  perseguitarmi  col  ritornello  delle  ita- 
liche tradizioni,  Ella,  o  Signore,  mi  sìa  mallevadore  quando,  con  piglio 
assoluto,  sarò  costretto  a  rispondere:  la  verità  può  bene  arrivarci  dal 
canale  di  Suez,  ma,  giapponese  di  nascita,  non  l'è  impedito  perciò  di 
essere  italiana;  la  verità  è  mondiana^  ve  l'ha  già  detto  il  maestro. 

Fin  qui  sarebbe  spezzata  la  prima  verga.  Ma  il  fascio  sussiste  ancora 
e  un  altro  soccorso  noi  abbiamo  bisogno  di  chiedere  a  Lei.  La  sua  dimo- 
strazione rimarrebbe  incompiuta,  se  Ella,  dopo  avere  eliminato  si  bene 
Vitalianità  di  diritto,  volesse  lasciare  nell'ombra  quella  che  più  ci  preme 
di  eliminare,  Vitalianità  di  fatto  o  di  origine. 

Imperocché  noi  non  potremmo  negare  ai  nostri  avversari  che  quando 
una  verità,  una  serie  di  verità,  si  scopre,  si  coltiva,  si  depura,  si  af- 
ferma, in  un  paese  piuttosto  che  un  altro,  non  è  punto  impedito  di 
battezzarla  dal  luogo  in  cui  nacque  e  crebbe.  Se  fu  sempre  lecito  il 
credere  all'esistenza  di  una  filosofia  greca  e  di  una  astronomia  caldaica 
o  egiziana,  sarà  ben  giusto  chiamare  inglese  quella  Economia  liberale 
che  in  Inghilterra,  meglio  che  altrove,  fu  formulata  e  svolta;  giusto 
chiamare  dottrina  francese  la  Fisiocrazia  dei  discepoli  di  Quesnay;  e 
giusto  altrettanto  che  si  dica  dottrina  tedesca  quel  socialismo  pacifico 
che  si  va  oggi  infiltrando  nelle  scuole  dell'Alta  Italia  e  nelle  leggi  del 
nostro  paese.  Ad  evitare  dunque  ogni  possibile  ambiguità,  io  mi  atten- 
deva che  Ella  avesse  svolto  la  quistione  da  quest'altro  aspetto,  il  quale, 
se  io  non  erro,  sarebbe  o  più  o  non  meno  importante  dell'altro.  L'Italia 
ha  ella  storicamente  una  scuola  economica  propria?  e  quale?  e  chi 
meglio  le  si  conforma:  noi  ostinati  ribelli  alle  intrusioni  governative,  o 
coloro  che  accordano  carta  bianca  allo  Stato?  Toccava  a  Lei,  onorevole 
Senatore,  il  rispondere;  perchè  se  Ella  occupa  un  posto  cosi  eminente 
nel  campo  speculativo,  ninno  oserebbe  poi  di  collocarlesi  accanto  dal 
lato  storico  della  Scienza. 

Son  certo  che,  prima  o  dopo,  noi  conosceremo  sopra  un  tal  punto 
la  sua  opinione.  Io  mi  permetto  di  dirle  sin  d'ora  la  mia,  perché  Ella 
possa,  a  suo  comodo,  confutarla. 

Io  mi  figuro  esser  cosa  ammessa  da  tutti,  da  Lei  per  primo,  che  io 
riguardo  all'Italia  del  secolo  scorso,  il  quesito  non  si  deve  neppor  pro- 
porre. Avemmo,  senza  dubbio,  in  quel  secolo,  scrittori  eminenti,  ma  non 
capi-scuola,  né  fondatori  di  speciali  dottrine.  Avemmo,  se  cosi  vuoisi, 
dei  precursori  in  qualche  pensiero  isolato.  Io  mi  lanciai  una  volta  a 
piene  vele  in  una  indagine  cosi  ingrata;  Io  feci  con  tutta  la  diligenza 
che  mi  era  possibile,  e  mi  perdoni  se  non  ho  ora  la  forza  di  confessare 
Terrore  di  cui  Ella  m'incolpa,  d'aver  lasciato,  cioè,  a  stranieri  la  cura 
di  e  mettere  in  onore  i  precursori  della  Scienza  in  Italia  ».  Non  conosco, 
è  vero,  ciò  che  recentemente  abbia  saputo  scoprire  dal  fondo  della  Ger- 
mania lo  Schwarzkopf  che  Ella  mi  cita  e  mi  lusingo  che  un  giorno  o 
l'altro  V.  S.  vorrà  dircelo;  ma  parmì  di  conoscere  uno  per  uno  i  nostri 
economisti  del  secolo  xvm;  e  poi  conosco  il  Pierson,  olandese,  che  scrisse 
sul  medesimo  tema  quattordici  anni  dopo  di  me,  e  son  rimasto  ben  lieto 
a  vedere  le  sue  conclusioni  cosi  conformi  alle  mie;  ed  ho  ammirato  il 
chiarissimo  professore  L.  Cessa  che,  di  ciò  parlando,  mi  ha  reso  da  leale 
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avversario  quella  giustizia  che  V.  S.^  nella  foga  di  un  Discorso  accade- 
mico, mi  ha  negata. 

Ma  ciò  non  monta.  Qui  non  è  quistione  di  precursori  alla  spicciolata, 
Ella  medesima  ne  conviene,  là  dove  si  degna  di  approvare  il  mio  detto, 
che  gran  divario  corre  tra  l'intuizione  di  un  vero  e  la  metodica  elabo- 
razione di  una  Scienza.  Aggiungerò  che  qui  non  è  quistione  né  anco  di 
originalità  dì  sistemi.  Si  tratta  soltanto  di  definire  se  i  primi  economisti 
italiani  presentano  quella  abbondanza  di  numero,  quell'accordo  di  dot* 
trine,  quella  costanza  nel  professarle,  che  possano  farle  ammettere  come 
peculiari  al  Paese,  e  lor  conferire  il  carattere  di  una  nazionalità  speciale. 

Ora,  se  poniamo  da  canto  l'Ortes,  scrittore  veramente  sui  generis, 
ì\  quale,  per  motivi  da  Lei  così  bene  narrati  altra  volta,  non  ha  eser* 
citato  alcuna  influenza  sulle  menti  italiane,  rimane  il  fatto  innegabile 
che  quei  venerandi  nostri  antenati,  pochi  di  numero,  non  furono  né 
concordi  tra  loro,  né  coerenti  ciascuno  a  se  stesso;  e  benché  molte  ottime 
cose  abbian  dette,  non  furono  né  originali,  né  primi,  né  fondatori  di 
alcuna  Scuola., 

A  Verri  e  Beccaria,  i  migliori  fra  tutti,  che  grandeggiano  come  fermi 
avversari  di  quella  Provvidenza  ufQciale  della  quale  i  Congressisti  odierni 
vogliono  fare  l'apoteosi,  si  deve  contrapporre  da  un  lato  Antonio  Geno* 
vesi,  che  giunse  a  chiamare  Agricoltura  politica  l'arte  di  governare, 
e  vigna  la  nazione,  per  poterne  comodamente  dedurre  che  gli  uomini 
mai  non  saranno  ben  governati  se  non  quando  sienò  (son  sue  parole,  che 
io  raccomando  all'entusiasmo  della  gioventù  autoritaria)  sbarbicati  come 
marerbe,  spiantati  da  un  luogo  e  ripiantati  in  un  altro,  sottomenati 
come  vecchi  e  appassiti,  innestati  come  selvatici,  potati  come  lusso- 
reggianti,  e  difesi  da  siepi,  da  fossi,  da  muri.  Si  deve  contrapporre  da 
un  altro  lato  il  Filangieri  medesimo  che,  in  mezzo  a  tutti  gli  ardori  del 
suo  liberismo,  non  sa  in  fin  dei  conti  formarsi  un'idea  dello  Stato,  fuorché 
ricorrendo  al  paragone,  discretamente  ridicolo,  dell'uomo  adulto  (il 
Governo),  a  cui  si  affidi  la  cura  di  allevare  un  fanciullo  (la  Nazione)  I 
Per  decidere  poi  se  furono  coerenti  a  se  stessi,  io  non  devo  che  ram- 
mentare un  fatto,  alla  cui  esattezza  Elia  (non  deve  averlo  dimenticato) 
fece  adesione  altra  volta.  Gli  economisti  dello  scorso  secolo,  digiuni 
affatto  di  quegli  assiomi  o  teoremi  fondamentali  (li  chiami  come  meglio 
Le  piaccia,  per  evitare  qui  una  inutile  quistione  di  metodo),  mancarono 
del  filo  logico  che  avevano  di  bisogno  per  non  inciampare  nelle  contrad- 
dizioni in  cui  caddero.  Sa  Ella  immaginare  che  si  abbiano  delle  buone 
ragioni  per  potere  egualmente  idolatrare  la  libertà  nel  regime  interno 
e  poi  ricusarla  nel  commercio  estemo,  o  viceversa?  Eppure  ciò  accadde 
a  Verri,  Beccaria,  a  Bandini  in  un  senso,  a  Filangieri  in  un  altro,  al* 
rOrtes  medesimo  che  fu  il  più  sistematico  e  il  più  gagliardo  ragionatore. 
Procedendo  con  criteri  così  differenti,  e  scendendo  a  conseguenze  cosi 
disparate,  i  nostri  economisti  antichi  perdettero  evidentemente  ogni 
titolo  all'onore  di  aver  fondato  una  scuola  italica:  possono  tante  rap- 
presentarne quanti  furono  i  temi  che  ebbero  a  svolgere;  se  ci  fermiamo 
all'epoca  loro,  la  sola  scuola  che  avrebbe  l'Italia  é  il  non  averne  nes- 
suna. Né  mi  si  opponga  che  la  mancanza  di  ogni  sistema  d'idee,  la  con^ 
fasidie  di  tutti,  l'empirismo  che  ne  promana,  costituiscono  anch'osai 
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ana  scuola^  e  sarebbero  infatti  il  carattere  distintivo  di  quella  che  oggi 
vuol  trionfare,  a  giudicarne  dalle  cose  che  si  son  dette  nel  Congresso, 
e  che  si  gonfiano  e  si  dilavano  tuttodì  nei  giornali.  Ciò  nulla  prova,  mio 
caro  Signore.  Non  giova  né  anco  a  discreditare  il  nostro  paese.  Non 
giova  a  provare  che  l'empirismo  tedesco  si  trovi  nelle  nostre  tradizioni. 
Ciò  prova  soltanto  che,  in  questo  mondo  disaccorto  e  fiacco,  multa  rena-- 
scentur  quae  jam  cecidere.  La  scuola  che  oggi  fa  capolino,  non  è  una 
continuità  di  nazionali  tradizioni,  ma  il  brusco  ritorno  ad  un  passato 
che  non  doveva  più  risorgere.  Giacché,  come  mai  nasconderlo  a  nói  ? 
tra  la  fine  dell'ultimo  secolo  e  l'anno  di  grazia  1875,  qualche  cosa  di 
serio  intervenne:  intervenne  un  sepolcro,  entro  il  quale  l'empirismo 
economico  fu  chiuso  e  imputridì.  Voi  potete  esumarne  le  ceneri  ;  ma 
inspirai^li  un  nuovo  soffio  di  vita,  è  vana,  è  puerile  lusinga! 

In  questo  intervallo  che,  come  si  vede,  non  fu  poi  molto  breve,  io 
vo'  sempre  in  cerca  delle  autorità  italiane  su  cui  le  dottrine  del  Con- 
gresso di  Milano  potessero  rinvenire  il  loro  storico  appoggio  ;  ma  se  si 
esclude  il  Gioia  e  due  o  tre  nomi  di  pochissimo  conto,  io  altro  non  trovo 
ftiorché  una  lista  di  innumerevoli  nomi,  sbucati  da  ogni  punto  della 
Penisola,  da  Torino  sino  a  Palermo,  da  Paolo  Balsamo  fino  a  Camillo 
Cavour;  i  quali  cogli  scritti,  colla  parola,  cogli  atti,  non  fecero  mai 
sventolare  che  un  sol  vessillo,  non  venerarono  che  le  dottrine  di  Smith, 
non  professarono  ed  invocarono  che  le  libertà  economiche,  almeno,  aspet- 
tando che  le  politiche  sopravvenissero  a  completarle,  col  maturarsi  dei 
tempi.  Non  erano  uomini  oscuri,  né  imberbi  e  raccogliticci,  quegli 
uomini  cosi  invecchiati  e  provati  nei  lunghi  studi  e  nelle  avversità. 
Ardenti  di  amore  pei  loro  simili,  avidi  di  poterne  addolcire  le  sofferenze, 
non  istendevan  la  mano  per  ricevere  il  prezzo  di  spudorate  adulazioni; 
per  sé  non  avevano  che  minacele  e  pericoli,  e  ninno  mai  li  corruppe, 
e  si  fecero  temere  dai  più  potenti.  Perché  il  paese  di  allora,  lungi  dal 
vedere  nelle  idee  degli  economisti  il  credo  di  qualche  setta  eccentrica 
e  solitaria,  vi  sentiva  il  proprio  buon  senso,  e  vi  appoggiava  tutte  le 
migliori  speranze  del  suo  avvenire.  Resteranno  memorabili  sempre  nella 
nostra  storia  le  cordialità  infinite  dalle  quali  fu  accompagnato  per  tutta 
Italia  il  viaggio  trionfale  di  Cobden  ;  ma  non  occorreva  essere  un  Cobden 
per  attrarsi  l'attenzione  e  la  stima  di  quella  generazione  fervente  che 
oggi,  col  suo  declinare,  parrebbe  aver  seco  portato  nel  cimitero  la  fede 
della  libertà.  In  quei  tempi  non  passò  mai  per  mente  ad  alcuno  di  ele- 
vare il  dubbio  che  un  economista  della  scuola  inglese  offendesse  le  ita- 
liche tradizioni;  in  lui  non  vedevano  che  un  apostolo  di  verità,  non  gli 
chiedevano  il  suo  passaporto,  lo  festeggiavano,  lo  sorreggevano,  lo  bene- 
divano. Ehi  ven'é  ancora  tra  i  vivi,  protagonisti  di  quelle  scene  sublimi: 
scene  di  giovani  a  centinaia  stipati  appiè  di  una  cattedra,  d'uomini  fra 
i  più  eminenti  accovacciati  sopra  una  panca  con  viso  di  umili  scolaretti, 
applausi  frenetici  e  interminabili,  ovazioni  portate  fin  sulle  pubbliche 
vie.  Interroghi,  egregio  Signore,  lo  Scialoja  o  il  Boccardo;  domandi  loro 
da  quando  in  qua  il  liberismo  schietto  ed  univoco  abbia  finito  di  essere 
italiano;  domandi  se  mai  si  son  essi  sentiti  tanto  nati  ed  abitanti  in 
Italia,  quanto  la  sera  in  cui  l'un  di  loro,  davanti  alla  torinese  cittadi- 
nanza, preludeva  a  un  secondo  suo  Govso  di  Economia  libeì'O^e;  o  quanto 


Digitized  by  VjOOQIC 


l'italianità  nella  scienza  BOONOiriCA  405 

nei  giorni  in  cui  Taliro  vedeva  davanti  a  sé  Camillo  Cavour,  a  plaudire 
le  sue  lezioni  nell'Istituto  professionale  dì  Genova.  Son  questi  i  modi 
con  cui  l'Italia  ha  trattato  coloro  che  le  parvero  saper  dimostrare,  in- 
calcare, insegnare  il  liberismo  economico.  Si  può  egli  supporre  che  mani* 
festazioni  cosi  colossali,  ad  un  tempo,  e  così  scevre  da  ogni  lievito  di 
ambizione  o  veleno  di  corruttela  politica,  si  sieno  serbate  e  concedute 
a  cosa  in  cui  l'impronta  nazionale  mancasse? 

Mi  dirà,  io  lo  so,  che  quei  giorni  tramontarono  e  che  Ella  si  augura 
di  non  vederli  risorti  mai  più.  Ma  a  parte  l'augurio  che  Dio  avrà  la 
cura  di  sperdere,  se  quei  giorni  son  tramontati  ciò  non  vuol  dire  che 
mai  non  furono  e  non  durarono  a  lungo.  Non  v'è  modo  di  cancellarli, 
sono  una  data  acquisita  nella  nostra  cronologia;  e  poiché  si  tratta  di 
cercare  tradizionfy  Ella  nli  vorrà  concedere,  spero,  che  noi  siamo  in 
dovere  di  rintracciarle  nel  tempo  che  fu,  non  in  quello  che  è. 

Del  resto  non  si  affretti.  La  prego,  a  vaticinare  che  quei  giorni  non 

sorgeranno  mai  più.  Il  liberismo  vive  ancora  in  Italia  di  una  vita  inen 

clamorosa,  ma  forse  tanto  più  robusta  e  florida.  È  palpitante  nella  Toscana, 

che  gli  fu  madre  amorosa  sempre  e  sollecita;  vive  in  Sicilia,  ov'è  con* 

genito  all'indole  di  quegli  isolani;  vive  in  Sardegna,  in  Liguria,  in  quasi 

tutto  il  Piemonte,  nelle  migliori  provincie  napoletane,  in  buona  parte 

dell'Italia  centrale.  La  cittadella  dunque  del  vincolismo  ò  tutta  dintorno 

a  Lei,  è  dentro  la  cerchia  della  regione  lombardo-veneta.  Or  bene,  non 

SODO  ancora  tre  anni,  accadde  il  fatto  che  mi  conceda  di  riferirle,  se 

Ella  già  noi  conosce.  Un  uomo  di  ben  poco  valore,  osteggiato  da  partiti 

^liardi  e  reso  il  soggetto  di  implacabili  antipatie,  avendo  a  parlare  in 

pubblico  su  materie  economiche,  si  propose  di  dimostrare  in  che  modo 

ia  Scienza  economica,  con  la  sua  tesi  della  libertà,  sia  divenuta  oggidì 

il  solo  rimedio  efficace  che  si  possa  opporre  ai  mali  da  cui  l'umanità  fu 

sempre  mai  travagliata.  Non  si  poteva  ideare  un  tema  più  ingrato,  nò 

rinvenire  un  pubblico  men  disposto  a  gradirlo,  né  potea  l'autore  trattarlo 

con  più  negligenza  di  precauzioni  oratorie.  Tutto  stava  contro  di  lui, 

non  dovea  riuscirne  che  lapidato.  Ma  avvenne  precisamente  l'opposto, 

perchè  quel  giorno  Venezia  rinnovò  la  vecchia  scena  di  Torino,  di  Pa- 

I  lermo,  di  Pisa.  Come  mai  spiegare  un  mistero  così  inaspettato?  Non  lo 

I  spiegava  di  certo  la  persona  dell'oratore,  che  il  domani  ricadde  nella 

I  sua  nullità  e  divenne  anzi  segno  Hd  odii  più  fieri.  Egli  è  che  fino  a  tre 

anni  or  sono  la  pubblica  opinione  in  Italia  persisteva  nei  termini  di 

vent'anni  addietro  e  quindi  vi  ha  bene  a  poter  supporre  che  oggi,  ove 

sembra  già  morta  d'un  tratto,  non  sia  che  appena  assopita.  Egli  è  che 

in  Italia,  come  ognidove,  Libertà  è  una  di  quelle  parole  che  smuovono 

le  montagne;  è  qualche  cosa  che,  come  l'acqua,  quanto  più  si  comprima 

^to  meglio  si  slancia;  e  un  idolo  che  s'impone  e  disarma  col  guardo 

chi  osi  dar  segno  appena  di  volergli  appuntare  una  lancia  sul  petto. 

Né  si  affretti  a  leggere  qualche  cosa  di  serio  in  codesta  apparente 
conversione  che  dicono  già  consumata  da  alcuni  mesi.  Io,  intorno  al 
^iDpo  che  è  contrapposto  al  tempo  che  fu,  ho  ben  da  fare  le  mie  riserve. 
^rchè  qui  non  si  tratta  di  una  elaborazione  spontanea  e  ben  riflettuta, 
^^  la  Scienza  e  la  pubblica  opinione  abbian  subita  in  modo  abbastanza 
deciso  per  soggiogare  le  menti.  No,  se  vogliamo  essere  esatti,  la  Scienza 
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non  ha  detto  ancora  la  sua  parola;  giacché  lo  non  posso  onorare  col 
titolo  di  Scienza  gli  equivoci,  le  metafore,  le  false  statistiche,  i  pane- 
girici in  circolare^  che  appaiono  sui  giornali  e  sopra  cui  tutta  la  prova 
d^lla  evoluzione  compiutasi  vorrebbe  farsi  consistere.  Il  solo  libro  che 
la  Scienza  abbia  prodotto  è  una  Economia  dei  popoli  e  degli  Siati,  che 
Ella  conosce,  che  io  ho  studiato  con  tutta  l'intensità  delia  mia  coscienza, 
sul  quale  ho  una  promessa  da  sciogliere  e,  se  Dio  mi  aiuti^  l'adempirò. 
In  questo  momento  mi  basterà  di  osservarle  che  quel  libro  non  fu  punto 
cagione  del  mutamento  avvenuto,  ne  fu  V effetto,  la  sintesi,  e  più  tardi, 
se  vuoisi,  potrà  divenirne  il  vangelo;  ma  l'evoluzione  era  già  bella  e 
compiuta  quando  esso  apparve,  compiuta  non  già  nella  pubblica  opinione 
che  ne  è  affatto  innocente,  che  fu  colta  a  sorpresa  e  non  ha  avuto  il 
tempo  dì  riconoscersi.  L'evoluzione  era  già  manipolata  e  messa  in  moto, 
sotto  la  verga  di  una  sciaurata  politica,  che  aveva  i  suoi  buoni  motivi 
per  togliere  l'indole  schiettamente  scientifica  allo  studio  dell'ordine  eco- 
nomico e  convertirlo  in  mestiere  e  farne  anzi  strumento  di  grandi  e 
piccole,  ma  sempre  misere,  ambizioni.  Innumerevoli  fatti,  che  non  tutti 
ignorano,  si  potrebbero  addurre  per  dimostrare  come  i  tortuosi  sentieri, 
pei  quali  il  vincolismo  moderno  è  passato  prima  di  giungere  al  suo  Cam- 
pidoglio, non  son  certo  la  via  maestra  che  la  Scienza  suol  battere  nel 
suo  progredire.  Ma  che  serve  smarrirci  in  simili  indagini,  quando  la 
prova  che  il  vincolismo  in  Italia  non  abbia  per  anco  trovato  il  suo  centro 
di  gravità  si  trova  dove  meno  Ella  il  sospetti?  Ella  e  i  suoi  discepoli, 
siete  Voi  che  l'avete  fornita  e  la  confermate  ogni  giorno. 

La  differenza  che  distingue  le  due  Scuole  tra  loro  sta  in  ciò  :  che  noi 
supponiamo  estremamente  rari  i  casi  nei  quali  le  leggi  naturali  del  mondo 
umano  abbisognino  di  impulsi  estranei,  governativi;  laddove  Voi  altro 
non  rilevate,  nel  gran  magistero  della  convivenza  economica,  fuorché 
lo  StatOf  un  ente  fittiziamente  astratto  e  da  Voi  supposto  una  Sapienza 
incarnata  ed  un  angelo  di  bontà;  non  vedete  quel  gruppo,  reale  di  uo- 
mini, carne  ed  ossa,  che  si  chiaman  Governo  e  sono  soggetti  agli  errori, 
alle  passioni  del  genere  umano.  Il  vostro  Stato  è  l'immenso  gigante  che 
ideava  Platone.  Quindi  è  che,  caricandolo  d'immense  faccende,  invocando 
da  mattina  a  sera  il  soccorso  delle  sue  dita,  Voi  non  sospettate  che  vi 
sieno  confini  intangibili:  miniere,  boschi,  opifici!,  professioni  e  mestieri, 
esercizio  del  credito,  rendite,  mercedi,  profitti,  dogane,  emigrazioni, 
istituti  di  carità,  insegnamento,  igiene...  nulla  vi  sfugge.  Voi  siete  a 
dirittura  il  vignaiuolo  di  Genovesi  e  noi  siamo  la  vostra  vigna:  sbar- 
bicarci, trapiantarci,  potarci,  innestarci,  assieparci,  pigiarci  infine 
coi  piedi  e  poi  passarci  allo  strettoio  per  trarne  if  vino  da  servire  alla 
tavola  del  gran  Gigante:  ecco  la  scienza  economica  come  Voi  intendete 
di  praticarla.  Tutto  ciò,  checché  si  voglia  sofisticarne,  non  é  certamente 
la  libertà,  non  quella  almeno  che  noi,  di  accordo  cogli  uomini  di  tutti  i 
tempi  e  di  tutti  i  paesi,  intendevamo  finora  di  esprimere  sotto  un  tal  nome. 
Pure  é  un  sistema  che  potrebbe  avere  per  avventura  le  sue  giustificazioni 
e  che  nessuno  ha  mai  vietato  di  professare*  chiamandolo  col  nome  che 
gli  compete.  Invece,  che  cosa  dicono,  o  Signore,  i  suoi  discepoli,  che  cosa 
dice  Ella  stessa?  Voi,  quanto  siete  lesti  ed  insaziabili  nel  domandare 
restrizioni  alla  libertà,  tanto  poi  vi  mostrate  imbarazzati  e  dubbii  nel 
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definire  la  vera  posizione  del  vostro  sistema.  Quanti  titoli  non  vi  furono 
offerti,  legittimi  e  inoffensivi  !  Nessuno  ve  n'è  piaciuto.  I  discepoli  vanno 
in  pazzia  per  ottenere  di  essere  chiamati  liberisti;  si  dicono,  oggi  prin- 
cipalmente, eredi  legittimi  e  adoratori  di  quel  medesimo  Adamo  Smith, 
che  poco  prima  avevano  trascinato  nel  fango.  Ed  Ella,  or  ora,  airAteneo 
dì  Bassano,  ha  l'aria  di  cascar  dalle  nuvole,  attonito  che  Le  si  imputi 
di  aver  mai  pensato  a  vincolare  in  verun  modo  la  libertà  umana  ;  e 
protesta  di  volerla  piena  ed  intera;  e  ricorrendo  a  dei  bisticci,  come 
quello  della  limitazione  e  dei  limiti^  va  diritto  a  conchiudere  che  gli 
autoritari,  i  vincolisti,  slam  noi!  L'ironia  è  una  delle  più  graziose  tra 
le  figure  rettoriche  ed  io  l'amo  tanto;  ma,  mio  caro  Signore,  al  punto 
fino  a  cui  Ella  la  spinge,  cambia  di  nome.  Sul  serio,  questa  strana  tattica 
dei  suoi  discepoli  una  sola  cosa  dimostra:  in  Italia,  anche  oggidì,  l'opi- 
nione è  troppo  invischiata  nelle  teorie  liberali,  perchè  si  osi  attaccarle 
di  fronte;  si  può  ben  essere  vincolista,  ma  a  patto  di  non  confessarlo 
e  che  il  pubblico  non  lo  sappia.  Quanto  a  Fed.  Lampertico,  mio  maestro 
ed  amico,  la  spiegazione  è  diversa.  Egli  era  un  tempo  con  noi  nel  campo 
del  liberismo.  Oggi  che  un  fato  avverso  lo  chiama  altrove,  non  sa  stac- 
carsi da  noi  senza  darci  un  addio  cordiale  che,  se  non  promette  il  ri- 
torno, annunzia  qualcosa  consimile  al  pentimento.  Il  vincolismo  che  egli 
professa  non  è  di  pieno  suo  gusto,  è  tutto  a  fior  di  labbra.  In  lui  la 
frase  e  l'accento  possono  aver  preso  una  inflessione  germanica;  ma  là, 
nel  fondo  del  cuore,  avvi  una  italianità  la  più  pura,  havvi  un  tesoro  di 
liberismo. 

Del  resto,  mio  caro  Signore,  vorrei  non  essere  frainteso:  ciò  che 
concerne  il  presente,  è  sempre  agli  occhi  miei  un  episodio  che,  nella 
quistione  di  cui  trattiamo,  si  può  ben  resecare,  sembrandomi,  come  ho 
già  detto,  abbastanza  evidente  che  la  nazionalità  di  una  scienza  né  può 
crearsi  in  un  giorno,  né  da  altro  si  può  desumere  che  da  un  lungo  pas- 
sato. Or  è,  secondo  me,  incontrastabile  che  i  tre  quarti  di  secolo  già 
trascorsi,  il  solo  periodo  in  cui  un  carattere  nazionale  possono  gli  studi 
economici  avere  acquistato  in  Italia,  son  tutti  improntati  della  più  riso- 
lata tendenza  al  liberalismo  e  le  teorie  della  Scuola  a  cui  Ella  presiede 
non  vi  si  vedono  punto  rappresentate. 

La  quistione,  se  mi  è  lecito  dirlo  con  tutta  franchezza,  non  dovrebbe 
avere  importanza;  perchè  una  27a/tón/tó  qualsivoglia,  di  diritto  o  di  fatto, 
non  sarà  mai  una  prova,  né  in  favor  nostro,  né  a  favore  dei  nostri 
avversari:  in  onta  al  patriottismo  più  fervido,  una  verità  giapponese 
varrà  sempre  meglio  che  un  errore  italico. 

Ma  Ella  sa  che  non  tutti  pensan  cosi  ;  lo  sa  tanto  bene,  da  aver  sen- 
tito il  bisogno  di  dissertare  sulla  italianità  delia  nostra  Scienza.  E 
allora  sarò  io  indiscreto  se  le  dicessi  che  avrei  vivamente  desiderato  di 
vedere  sciolta  da  Lei  la  quistione  dal  lato  storico?  Ella  ha  voluto  ser^* 
bare  una  reticenza  che,  me  lo  creda,  a  noi  può  riuscire  funesta.  I  suoi 
discepoli  ne  abuseranno.  Con  quella  diabolica  finezza  di  critica  che  li 
distìngue,  concederanno  bensì  la  mondianità  del  vero  alla  quale  il  suo 
supremo  gjudizio  li  ha  finalmente  legati  ;  ma  si  sentiranno  liberi  ancora 
di  aggiungere  che,  in  via  di  fatto,  la  vera  teoria  italiana  consiste  nel 
vincolismo;  o  meglio  ancora,  persisteranno  a  ripetere  che  il  socialismo 
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cattedratico  offre  il  grandissimo  pregio  di  conformarsi  al  e  senso  pra- 
tico ed  alle  tendenze  conciliatrici  della  Scuola  italiana  ». 

Ne  tragga  la  conseguenza  possibile.  Diranno  che  V.  S.  ci  ha  solen- 
nemente beffati.  Il  Discorso  di  Bassano  diverrà  un  palinsesto,  nel  quale 
noi  non  avremo  avuto  il  meschino  talento  di  leggere  ciò  che  contiene 
sotto  le  linee.  Contiene  infatti  un  equivoco  nuovo  e  tutto  a  nostro  danno. 
Dal  canto  di  Lei,  le  sue  teorie,  germaniche  o  no,  saran  sempre  buone 
ed  italiche,  per  la  ragione  che  ogni  vero  è  Tnondiano;  ma  quanto  a  noi, 
professando  un  liberismo  che  non  ha  senso  pratico  né  tendenze  conci- 
liatìHci,  noi,  in  onta  al  Discorso  di  Bassano,  restiamo  sempre  soggetti 
a  un  processo  per  flagrante  reato  AHialianità  violata. 

Io  ho  preso  la  penna  credendo  di  potere  esporle  d'un  flato  i  pensieri 
che  il  suo  Discorso  mi  ha  suscitati.  Questa  lettera  è  già  troppo  lunga, 
e  ne  son  tanto  dolente  quant'Ella  ne  sarà  annoiata.  Ma  vorrei  sottoporle 
ancora  alcune  riflessioni  intorno  ai  punti  sui  quali  in  ultima  analisi  Ella 
concentrerebbe  Vitalianità  della  nostra  Scienza.  La  prego  di  tollerare 
che  me  ne  occupi  in  una  seconda  e  prossima  lettera,  procurandomi  cosi 
per  ben  due  volte  l'onore  di  attestarle  quei  sensi  d'ammirazione  e  rispetto 
coi  quali  mi  pregio  di  confermarmi 

Da  Venezia,  addi  25  ottobre  1875. 

Della  S.  V.  Ch. 
On.  Sig.  Sen.  Fedele  Lampertico 

Lev.  ed  ObbL  serto  ed  amico 
Fr.  Ferrara. 


x^s'r'rs:E%.A.   » 


Illtùstre  e  riverito  Signore^ 

Io  porto  con  me  l'antico  pregiudizio,  se  così  vuol  chiamarsi,  di  aver 
sempre  veduto  nella  Economia  politica  una  scienza  di  verità  universali; 
vere,  cioè,  in  tutti  i  luoghi  e  in  tutti  i  tempi.  Come  «  la  linea  retta,  dap- 
pertutto e  sempre,  è  la  più  breve  distanza  fra  due  punti  dati  »^  cosi  mi  è 
sembrato  che,  dappertutto  e  sempre,  «  l'uomo  ha  dei  bisogni  ed  agisce  per 
soddisfarli  ».  Ellitticamente  si  dice,  ed  i  tedeschi  dicono  soventi.  Economia 
nazionale;  ma  allora  è  un  tema  assai  più  ristretto,  non  è  più  la  Scienza 
in  tutta  l'ampiezza  del  suo  significato.  E  però  io  non  aveva  mal 
sospettato  in  mia  vita  Vitalianità  della  Scienza  economica;  giacché 
ammettendola,  avrei  dovuto  logicamente  supporre,  dei  pari  possibile,  la 
sua  galiicilà,  per  esempio,  la  britanniciià,  la  ge^^manità^  la  ntssiià; 
0  la  vicéntinità,  perchè  no?  Fu  un  fulmine  a  ciel  sereno  l'annunzio  del 
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Discorso  di  V.  S.,  secondo  il  quale,  non  solo  Viialianità  esisterebbe, 
ma  Ella  ne  avrebbe  fissato  le  condizioni  costitutive.  Ecco  dunque  for- 
malmente una  teorica  nuova  per  roe;  la  quale,  venendo  sotto  un  nome 
qualunque,  mi  avrebbe  forse  destato  le  risa,  ma,,  come  opera  di  Fedele 
Lampertico,  mi  attirò  a  divorarla  con  quella  avidità  giovanile  di  cui  io 
m'era  da  lungo  tempo  guarito.  E  secondo  le  accennai  nella  chiusa  della 
prima  mia  lettera,  vengo  or  ad  esporle  le  impressioni  che  il  discorso 
di  Bassano  mi  lascia. 

I  punti,  che  V.  S.  mostra  di  aver  voluto  codificare,  sarebbero  quattro  : 
scrivere  in  buon  italiano;  adurre  esempi  italiani;  procedere  con  metodo 
italiano;  congiungere  insieme  la  scienza  e  l'arte. 

Le  chiedo  in  primo  luogo  licenza  di  metter  da  canto  e  rimandare 
ad  un'altra  oppoi  tunità  la  questione  del  metodo,  non  perchè  io  la  reputi 
cosa  di  lieve  importanza,  ma  perchè  qui  mi  sembra  afTatto  spostata. 

II  vincolo,  che  V.  S.  ha  scoverto  tra  la  nazionalità  italiana  ed  il 
metodo  da  seguirsi  nello  esporre  argomenti  economici,  è,  se  vuole,  inge- 
gnoso, ma  troppo  fittizio  ad  un  tempo,  per  potergli  accordare  un  posto 
nella  presente  discussione.  Ammettendo  anche  come  storica  verità  che 
il  metodo  sperimentale  sia  gloria  esclusivamente  nostra,  ciò  non  basta 
a  provare  che  ne  rimanga  preclusa  la  via  ad  ogni  altra  maniera  di 
ragionare,  la  quale  dovrà  essere  approvata  o  condannata  soltanto  per- 
chè buona  o  cattiva  in  sé,  non  perchè  adoprata  o  non  adoprata  da 
Galileo.  Ma  se  poi  una  parte  almeno  del  merito  di  Galileo  toccasse  a 
Bacone,  a  Keplero,  a  Copernico;  se,  rimontando  ad  Aristotile,  Platone, 
e  Socrate,  si  vedesse  come  l'induzione  sia  stata  Tanima  di  tutta  la  loro 
filosofia;  se  finalmente  si  venisse  a  conoscere  che  primo  a  fare  in  pra- 
tica le  più  larghe  e  splendide  applicazioni  del  metodo  sperimentale  sia 
stato  Ippocrate;  questo  vezzo,  che  la  scuola  autoritaria  ha  tanto  abusato, 
d'incarnare  ritalianismo  nel  metodo,  assumerebbe  quella  tinta  di  ridi- 
colo che  noi,  esagerando  il  sentimento  dell'amor  patrio,  troppo  spesso 
facciam  ricadere  sopra  l'Italia.  —  In  breve,  si  può  far  uso  del  metodo 
sperimentale  senza  esser  nato  in  Italia  ;  si  può  essere  perfettamente  ita- 
liano adoperandone  un  altro  ;  è  quistione  di  mente  sana,  di  buona  logica, 
non  di  cittadinanza;  possiamo  scartarla  per  ora. 

All'incontro,  l'italianità  degli  esempi  è  regola  che  io  volentieri  abban- 
dono al  criterio  di  V.  S.,  sicuro  che  né  Ella  né  i  suoi  discepoli  vorranno 
farne  un  uso  insensato.  Farmi  cosa  ben  naturale  che,  quando  un  fatto 
0  fenomeno  contemplato  dalla  Scienza  economica  abbisogni  di  essere 
confortato  da  esempi,  si  preferiscano,  a  parità  di  condizioni,  quelli 
che  si  possano  attingere  nel  proprio  paese.  Soltanto,  credo  illusione  la 
fiducia  con  cui  Ella  afferma  che  in  Italia  «  la  storia  delle  arti  e  del 
commercio  ne  somministra  in  gran  copia  ».  De'  tempi  un  po'  remoti, 
ciò  potrebbe  esser  vero,  allorché  il  mondo  era  barbaro  tutto,  all'infuori 
d'If.'ilia;  ma  quanto  ai  moderni  secoli,  non  è  per  arti  e  commercio  che 
noi  splendiamo,  e  la  loro  storia  sarebbe  ancor  da  farsi.  Divisi,  come 
eravamo  sino  all'  altr'  ieri,  in  piccoli  Stati,  noi  non  avremmo  che  pic- 
coli fatti  e  piccolissime  conseguenze  da  ricordare  ;  e  se  l'Economia  deve 
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essere  una  scienza  cosmopolitica,  bisogna  in  verità  che  si  provveda  di 
esperienze  appariscenti  e  notorie.  E  quand'anche  ne  avessimo  in  quella 
che  Ella  suppone,  sarebbe  sempre  mal  fatto,  secondo  me,  il  tenerli  iso- 
lati da  quelli  d'altri  paesi,  se  vogliamo  che  le  nostre  osservazioni  sieno 
larghe  ed  uniformi  abbastanza,  perchè  ne  scaturiscano  leggi  ben  degne 
di  assumere  il  titolo  di  universali.  —  Si  può  dunque  accettare,  in  tesi 
generica,  la  regola  da  Lei  stabilita;  ma  ninno,  che  conosca  la  missione 
della  Scienza,  vorrà  mai  sottoporsi  alla  strana  crudeltà  delia  sentenza 
con  cui  V.  S.  vorrebbe  afforzarla,  chiamando  «  delitto  di  patria  carità 
e  delitto  di  scienza  l'andare  accattando  qua  e  là  qualche  esempio  di 
fuori  ».  A  tanto  draconismo,  Ella  più  che  tant'altri  avrebbe  giusto  mo- 
tivo di  ribellarsi,  se,  ripensandovi,  volesse  riconoscere  che,  in  fatto  di 
esempi  stranieri,  uno  fra  i  maggiori  colpevoli  di  lesa  patria  e  scienza, 
può  aver  nome  Lampertico. 

Intorno  alla  lialianiià  dello  scrivere,  io  mi  attendeva  che  Ella  si 
sarebbe  spiegata  in  termini  abbastanza  espliciti,  per  lasciarci  compren- 
dere in  qual  modo  creda  di  aver  troncato  le  incertezze  in  mezzo  alle 
quali  ci  aggiriamo.  Questa  faccenda  del  bello  scrivere  è  un  grosso  affare 
nel  nostro  paese,  e  compiette  un  mucchio  di  quistioni,  che,  parte,  non 
vedo  né  pure  accennate  da  V.  S.,  e  parte  mi  paion  vicine  ad  essere 
risolute  in  un  modo  al  quale  mi  dorrebbe  di  non  potere  aderire. 

Il  suo  silenzio  è  in  primo  luogo  da  deplorarsi  in  riguardo  alla  nomen- 
clatura economica,  su  cui  la  smania  del  classicismo  ha  trovato  talvolta 
l'opportunità  di  sfogarsi.  Certo,  manca  pur  troppo  nella  nostra  scienza 
un  linguaggio  che  possa  dirsi  italianamente  tecnico;  e  vuoisi  che  manchi 
non  già  per  difetto  del  nostro  dovizioso  idioma,  ma  perchè  non  si  pensò 
a  consecrario  assai  di  buon'ora,  e,  quando  venne  11  giorno  di  consecrarlo, 
si  procedette  con  inescusabile  leggerezza.  Questo  è  un  fallo,  di  cui  tor- 
nerebbe difficile  purgare  i  nomi  degli  Economisti  che  florirono  nel 
secolo  scorso.  Verri,  Beccaria,  Filangieri  anche  più,  evidentemente 
manomisero  l'italiana  favella,  accettando  senz'ombra  di  scrupolo  una 
nomenclatura  venuta  giù  dalle  Alpi.  Affibbiarono  senza  bisogno  nuovi 
vocaboli  ad  idee  vecchissime,  o  torturarono  le  parole  già  ammesse,  per 
costringerle  a  significare  le  nuove  idee.  Giudicando  a  tutta  rigorosità 
di  purismo  i  vocaboli  più  elementari  dell'Economia  politica,  troviamo 
che  a  mala  pena  presentano  d'italiano  la  desinenza.  Mai,  ne'  buoni  secoli 
della  lingua,  non  si  sognò  di  adoperare  le  voci  industria,  produzioni, 
prodotto,  valore,  capitale,  circolazione,  ecc.  nel  senso  divenuto  in 
oggi  tanto  familiare  agli  Economisti,  e  da'  loro  scritti  trasfuso  nella 
lingua  comune.  ^  Ora«  cominciava  appunto  da  qui  il  problema  della 
italianità  nello  scrivere.  Vi  ha  egli  modo  di  depurare  una  volta  per 
sempre  questo  glossario,  che  il  tribunale  della  Crusca  non  ha  finora  rico- 
nosciuto? Non  sarebbe  del  tutto  impossibile,  giacché,  se  il  P.  Cesari  o 
il  suo  amico  Vannetti  vivessero,  non  durerebber  fatica  a  ripescare  nelle 
Vite  de'  SS.  Padri  tutto  quanto  ci  possa  occorrere  mai,  per  abbigliare 
con  la  lingua  del  secolo  xiv  l'Economia  del  xix,  quand'anche  avessero  a 
consigliarci  di  chiamare  carogna  il  corpo  di  G.  C.  ;  ma  per  molti  di  noi 
l'impresa  è  ardua,  moltissimi  la  crederebbero  sterile  e  fanciullesca.  Deb* 
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biamo  dunque  rassegnarci  al  fatto  compiuto?  pensa  Ella  di  rassegnarsi? 
ma  non  crede  punto  che  allora  l'italianità  dello  scrivere  ne  resterà 
scrollata  dalla  sua  base? 

E  poiché  si  son  fatti  parecchi  tentativi  dì  parziale  riforma,  sarebbe 
stato  sommamente  opportuno  che  V.  S.  ci  avvertisse  se  conveniva  accet- 
tarli. —  Dobbiam  dire  scorta  od  ammcLSSO,  per  evitare  quel  tanto  di 
impurità  che  si  contiene  nel  vocabolo  capitale?  —  Lo  scapito  di  una 
moneta  a  fronte  d'un'altra,  va  piuttosto  chiamato  dibattimento  o  agio^ 
come  al  tempo  di  Davanzati?  —  Invece  di  incetta,  non  Le  pare  più 
terso  il  vocabolo  attrazione?  —  Ma  noti,  Signore,  che  l'autorità  della 
sua  sentenza,  se  era  utile  in  casi  simili  a  questi  che  or  ora  ho  citati, 
diveniva  poi  indispensabile  per  quei  casi  nei  quali,  credendo  correggere 
un  errore  altrui,  la  pedanteria  non  fece  che  riprovare  la  buona  voce, 
sostituendovi  la  cattiva.  —  Nulla  vi  è  da  obbiettare  alla  parola  vipar- 
azione;  ma  si  volle  dire  comparto,  che  non  esiste  in  italiano.  —  Ciò 
che  nei  testi  si  chiamò  sempre  un  banco^  divenne  una  banca.  —  i^i 
usò  estaglio^  che  nessun  vocabolario  aveva  mai  registrato;  non  fitto  o 
pigione.  —  Rendita,  parola  univoca,  non  piacque  ;  entrata,  con  le  sue 
ambiguità,  sembrò  piò  forbita;  per  modo  che,  quando  si  annunziò  una 
tassa  sopra  le  entrate,  vi  fu  un  subbuglio  di  popolo  che  credette  minac- 
ciati d'imposta  gl'ingressi  delle  sue  case.  — -  Non  parlo  della  sventurata 
parola  travaglio.  Con  costanza  non  mai  smentita,  gli  Economisti  italiani 
del  secolo  zviii,  e  fino  anzi  a  Gioia,  l'adoperarono  sempre.  I  testi  del 
cinquecento  la  giustificavano  abbondantemente.  In  Economia  non  si  potea 
farne  a  meno,  perchè  avvi  continuo  bisogno  di  ricordare  che  l'atto  del 
lavorare  h  di  sua  natura  oneroso.  Indarno  I  II  buon  Tommaseo,  in  un 
momento  di  distrazione,  avea  detto  che  travaglio  è  un  francesismo  ;  e 
bastò. 

Nondimeno,  tutto  ciò  passerebbe  per  lieve  molestia,  se  da  un  anno  in 
qua  non  fosse  sopravvenuta  una  complicazione  inattesa  e  inestricabile. 
Non  vede  Ella,  o  Signore,  l'enorme  strazio  di  lingua  che  il  germanismo 
economico  è  venuto  a  proporre  ed  imporre?  Io  credetti  che  appunto 
all'indirizzo  dei  suoi  discepoli  andasse  il  precetto  da  V.  S.  formulato  ; 
e  ne  godrai,  se  sventuratamente  non  {scorgessi  che  Ella,  non  solo  non 
li  riprende,  ma  anzi,  col  proprio  esempio,  giustifica  la  loro  condotta  e 
li  incoraggia  a  perseverare.  Ma  allora,  abbia  pietà  di  noi  !  C'insegni, 
La  prego,  come  si  faccia  a  passare  in  mezzo  a  questi  due  fuochi  incro- 
ciati, del  germanismo  a  destra  e  del  pedantismo  a  sinistra.  Se  le  sta 
tanto  a  cuore  l'italianità  dello  scrivere,  ci  guidi,  ci  aiuti  a  convertire 
in  buon  toscano:  V economicità  dei  beni;  il  soggetto  e  V oggetto  della 
Economia;  i  beni-facoltà,  ed  i  beni-ricchezza;  il  minimo  mezzo;  i 
momenti  del  valore,  e  il  momento  etico  della  Scienza.  Mi  dirà  che  son 
vocaboli  di  fresca  <lata  venuti  appena  adesso  dall'estero,  non  registrati 
per  anco  nel  codi^  della  buona  lingua:  e  sta  bene,  mio  caro  Signore; 
ma  si  degni  allora  spiegarmi  come  mai  si  concilii  tanto  zelo  per  la  pu«- 
rit;.  della  lingua  e  tanta  importazione  d'italianità  berlinese!  > 

Ella  poi  ha  ben  ragione  di  riguardare  Io  stile  come  cosa  strettamente 
connessa  alla  quistione  delle  parole,  e  come  parte  integrante  del  bello 
scrivere.  Ma,  primieramente,  intendiamoci  bene.  Stile,  può  avere  un 
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senso  nel  quale  né  si  codifica,  né  è  capace  di  ricevere  il  marchio  d'al- 
cuna nazionalità  speciale.  È  quello  di  cui  fu  detto  che  «  lo  stile  è  l'uomo  »; 
Tuomo  in  quanto,  servendosi  di  un  idioma,  non  solo  esprime  il  proprio 
pensiero,  ma  lo  esprime  tal  quale  si  formoli  nel  suo  intelletto  e  quale 
il  suo  cuore  lo  senta:  energico  o  fiacco,  gentile  o  ruvido,  lucido  o  neb- 
bioso. Dico  che  non  si  codifica,  perchè  è  d'un  indole  affatto  individuale; 
e  dico  che  non  prende  la  tinta  nazionale,  perchè  è  impossibile  che  tutta 
una  nazione  si  componga  di  menti  e  caratteri  foggiati  ad  un  solo  e  me- 
desimo stampo.  Io  dunque  ritengo  che  lo  stile  di  cui  V.  S.  si  preoccupa 
è  quello  che  viene,  non  dalla  modalità  del  pensiero,  ma  dalla  scelta, 
insieme,  delle  parole,  e  dalla  giacitura  a  cui  le  condannino  l'artificio  e 
il  talento  dello  scrittore. 

Ma  anche  qui  abbiam  da  distinguere.  Vi  sono  due  stili  in  Italia:  l'uno 
è  svelto,  candido,  semplice  e  chiaro,  non  affetta  sistematicamente  la 
conciono,  non  ha  l'aria  d'imporsi  al  lettore,  malo  convince  e  trascina, 
senza  accordargli  del  tempo  per  avvedersene;  l'altro  procede  sempre  in 
cappa  e  strascico,  e  con  le  sue  frasi  contorte  par  fatto  a  posta  per  isner- 
vare  i  migliori  concetti,  non  lasciarsi  comprendere,  non  pagare  neppure 
lo  stento  della  lettura.  Quest'ultimo,  appunto,  ottiene  spesso  in  Italia  il 
diploma  della  eleganza.  Io  non  son  competente  a  decidere  se,  scrivendo 
di  materie  frivole  e  amene,  si  divenga  elegante  davvero  a  forza  di  lec- 
cature e  belletti;  ma  so,  e  mi  basta,  che  trattandosi  di  scienze,  quello 
scrivere  sarà  più  elegante,  che  meglio  riesca  a  servirsi  di  questa  lingua 
sì  bella,  gentile  e  melodiosa,  per  presentare  il  vero  nella  sua  nuda  pu- 
rezza; giacché  coloro  che  studiano  una  scienza  non  possono  non  avere 
imparato  che  ogni  sforzo  speso  a  tornire  frasuccie,  va  tutto,  e  più  che 
tutto,  a  scapito  delle  idee.  Ora,  le  due  maniere  nulla  hanno  in  comune; 
una  è  negazione  dell'altra:  fra  Bembo  e  Oalileo,  fra  il  P.  Cesari  e  Lam- 
bruschini,  non  v'è  pericolo  di  equivocare.  Ma  io  mi  struggo  a  scoprire 
qual  delle  due  sarebbe  quella  che  V.  S.  preferisca  ed  inculchi.  Ci  parla 
di  «  limpidezza,  virilità,  evidenza,  scoltura  di  concetti  che  rivelano  e 
fanno  palese  l'italianità  »;  ma  per  darcene  un  saggio,  riporta  la  defini- 
zione della  mercaturay  quale  fu  fatta  da  Davanzati  e  quale  io,  lo  dirò 
con  tutta  franchezza,  non  amerei  di  aver  fatta.  Poi  cerco  d'indovinare 
nelle  scritture  medesime  di  V.  S.  qual  sarebbe  per  Lei  l'ideale  del  bello 
scrivere;  ma  mi  vedo  costretto  a  credere  che  Le  piacciono  entrambo 
le  due  maniere,  tanta  è  l'arte  con  cui  sa  maneggiare  or  l'una  ora  l'altra. 
Non  é  egli  vero,  mio  caro  Signore,  che  sarebbe  già  tempo  di  scegliere? 
Predicare  l'italianità  dello  stile  è  fiato  perduto,  ove  prima  non  sia  defi- 
nito in  che  cosa  consìsta.  Io  sarei  lietissimo  a  udire  che  Ella,  al  pari 
di  me,  non  ami  per  la  Scienza  economica  quello  stile  cascante  di  vezzi, 
con  cui  taluni  si  figurano  poter  nascondere  la  povertà  del  pensiero;  e 
allora  vorrei  indicare  io  medesimo  ai  suoi  ammiratori  quali  sieno  nelle 
sue  scritture  le  belle  pagine  da  imitare,  purché  Ella,  s'intende,  mi  per- 
mettesse di  aggiungere  che  il  Discorso  all'Ateneo  di  Bassano  si  debba 
considerare  come  un  mero  capriccio  di  stile,  da  non  pigliarsi  a  modello. 

Vengo  ora  al  precetto  finale:  alleanza  fra  la  Scienza  e  l'Arte. 

«  Lo  studio  della  nostra  Scienza  troppo  abbisogna  di  essere  rioon* 
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solato  dall'arte L'arte  non  è  che  armonia;  e  che  cosa  è  la  Scienza 

se  non  armonìa?....  l'idea  del  vero  noi  vogliamo  conoscere  animata  da 
quella  vita,  suffusa  di  quella  luce  con  cui  il  divino  genio  rivelava  l'idea 
del  bello  al  Canova...  >.  Su  questo  tono  Ella  ha  scritto  due  pagine 
magistrali  di  cui  mal  si  vedrebbe  lo  scopo  pratico,  se  Ella  non  avesse, 
8on  già  dieci  anni  all'incirca,  dissertato  abilmente  sopra  i  «  vantaggi  che 
la  poesia  può  conseguire  dalla  Economia  politica,  e  questa  da  quella  ». 
E  Tultima  sua  deduzione  sarebbe  che  le  materie  di  cui  si  occupa  la 
Scienza  economica  sono  benissimo  «  acconcie  a  quel  modo  di  poesia  che 
con  nitidezza  di  forme  e  coll'inganno  di  affettuosi  trapassi,  insegna  il 
Tero  ai  più  schivi  »,  cioè  dire  la  poesia  didascalica. 

Sebbene  questo  concetto,  che  a  molti  sarà  riuscito  improvviso,  abbia 
nn  carattere  generale  e  nulla  contenga  di  riferibile  esclusivamente  alla 
iUUianiià  di  cui  qui  si  tratta,  pure  io  me  ne  sono  molto  preoccupato, 
ed  ho  voluto  fra  me  e  me  scrutinarlo  ben  bene,  a  fin  di  scoprire  se  le 
difficoltà  che  la  sua  attuazione  possa  incontrare  sieno  cosi  insuperabili 
come  forse  a  prima  giunta  parrebbe. 

Mi  sono,  in  verità,  accertato  che  dalle  più  note  fra  le  ramificazioni 
della  poesia  didattica,  nulla  vi  sarebbe  a  sperare.  Non  ci  serve  in  primo 
luogo  la  lirica,  in  nessuna  delle  sue  varianti.  —  Non  nel  genere  frivolo, 
perchè  gli  uomini  del  secolo  xix  non  saprebbero,  come  1  contemporanei 
di  Ovidio,  deliziarsi  di  canti  sulla  trottola  o  sul  pallone,  sulla  creta  dei 
vasi  0  sul  belletto  della  cortigiana,  sulle  insipide  avventure  del  pranzo 
0  del  nuoto;  e  d'altronde  non  è  certo  dagli  argomenti  economici  che  la 
fonte  del  frivolo  potrebbe  sgorgare.  —  Non  ci  serve  nel  genere  immo* 
rale.  Senza  dubbio  le  moderne  compagnie  bancarie  e  i  misteri  della  Borsa 
(sopratutto  se  si  colleghino  a  quelli  della  politica),  varrebbero  per  il 
poeta  odierno  assai  più  che  le  lascivie  del  fumoso  decembre  latino; 
ma  in  un  secolo  ipocrita  come  il  nostro,  sfuggono  alla  sfera  didattica 
ed  appartengono  di  pieno  diritto  alla  Satira.  —  Non  nel  genere  nobil- 
mente descrittivo.  Perchè,  né  i  suoi  temi  scaturiscono  dalla  Scienza  eco- 
nomica, né,  dal  modo  in  cui  la  poesia  può  trattarli  la  Scienza  si  troverà 
avvantaggiata.  Quegli  argomenti  medesimi  che  Ella  ha  indicati  (e  vo^ilio 
comprendervi  l'opificio  di  Alessandro  Rossi  e  la  Cassa  di  risparmio  da 
fondarsi  in  Vicenza)  scuotono,  se  così  Le  piace,  la  fantasia;  ma  non  son 
ponto  Scienza  economica;  e  del  resto  in  mano  del  Vate,  foss'anco  un 
Zanella,  non  saranno  che  soggetti  di  descrizioni  più  o  meno  incantevoli, 
nelle  quali  la  Scienza  si  seppellisce  e  dispare.  Noi  le  leggiamo  estatici, 
ci  rimangono  scolpite  nella  memoria,  corrono  per  mille  bocche;  ma  ciò 
che  corre  sarà:  il  sole  che  al  monte  le  cime  colora,  o  le  «  provvide 
stille  che  l'alba  manda  a  rinverdir  la  vita  »;  se  vi  era  là  dentro  in 
ispirito  una  sola  fra  le  leggi  del  mondo  economico,  nessuno  mai  l'imparò, 
e  quanti  furono  quelli  che  se  n'avvidero? 

La  didattica  in  grande,  il  poema,  presenta  anch'esso  le  sue  gravi 
difficoltà,  qualora  si  voglia  piegarlo  allo  intento  da  V.  S.  vagheggiato, 
n  campo  del  poema  fu  sempre  l'insegnamento  di  un'arte,  non  di  una 
scienza,  perché  appunto  il  poeta  può  ben  narrare,  fantasticare,  o  de- 
scrivere, ma  discutere,  ragionare  e  convincere  sarà  sempre  privilegio 
del  prosatore.  Ora,  un'aW^  economica  è  ciò  che  manca  nel  mondo;  arte» 
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intendo,  coordinata  e  sistematica,  deduzione  spontanea  di  principii  incon- 
cussi. Abbiamo  bensì  una  farragine  di  applicazioni,  razzolate  a  caso, 
gettate  così  alla  rinfusa  in  mezzo  alle  speculazioni  teoriche  e  prive  di 
un  filo  che  le  rannodi.  Se  poi  l'arte  esistesse,  l'ostacolo,  vinto  dal  lato 
della  materia,  si  vedrebbe  risorgere  dal  lato  dell'uomo;  perchè  a  con- 
seguire seriamente  Io  scopo  che  Ella  si  propone,  a  congiungere  insieme 
le  grazie  poetiche  e  la  rigorosa  verità  scientifica,  occorrerebbe  ciò  che 
mai  nel  poeta  didattico  non  si  vide,  profenda  e  precisa  cognizione  del- 
l'argomento che  egli  imprenda  a  trattare.  Dicono,  e  dobbiamo  ben  cre- 
dere, che  il  nostro  Vida,  vago  e  preciso  cantore  dello  Scacchia  ludus^ 
non  provò  mai  l'innocente  piacere  di  tiare  uno  scacco-matto.  Virgilio, 
principe  delle  georgiche,  non  era  vissuto  nei  campi  che  nella  sua  prima 
età,  non  ebbe  mai  da  maneggiare  una  vanga,  né  guidare  un  aratro  ; 
cantò  le  messi,  la  vigna  e  gli  alberi,  il  greggio  e  le  api,  ma  nulla  pro- 
priamente insegnò,  non  fece  che  esprimere  in  versi,  sovente  deliziosi, 
le  più  spontanee  impressioni  di  un  amatore  della  campagna.  Rimontando 
ancora  più  in  là.  Arato,  i  cui  Fenomeni  ^  Prognostici  ebbero  tanta 
fama  nell'alta  antichità  e  che  spiegò  tanto  garbo  a  descrivere  la  sfera, 
il  sole,  le  costellazioni,  i  pianeti,  ignorava,  si  vuole,  Tastronomia,  e 
certo  non  fece  che  porre  insieme  1  più  grossolani  pregiudizi  del  popolo. 
Tra  le  cento  Arti  poetiche  che  si  conoscono,  la  sola  che  possa  dirsi 
ancora  vivente  è  quella  insegnata  da  chi  fu  poeta  egli  stesso,  e  qual 
poetai  Ma  nel  caso  nostro,  invece  che  un'analogia  di  tal  fatta,  abbiamo 
l'incompatibilità  più  decisa  ;  giacché  un  economista  con  la  cetra  in  mano 
rappresenta  davvero  il  tipo  del  più  assurdo  anfibio  che  mai  si  possa 
ideare.  La  conseguenza  è  forzata  :  il  poema  didattico,  sul  quale  Ella 
ripone  tanta  fiducia,  dovrebbe,  secondo  me,  risolversi  in  una  solenne 
delusione:  avremmo  Economiadi  cosi  vuote,  false  e  cascanti,  come  fu, 
dacché  mondo  è  mondo,  la  sterminata  famiglia  delle  Cinegetiche^  Alieu- 
tiche, IseutichCy  Georgiche,  Scaccheidi,  ecc.  ecc. 

Forse  non  ai  mancherà  di  obbiettarmi  che  Lucrezio,  e  tutta  la  lunga 
schiera  di  poeti  didattico-filosofici,  hanno  sciolto  il  problema  d^insegnare 
il  vero  ai  più  schivi,  seducendoli  con  l'inganno  d'affètttwsi  trapassi. 
Ma  no,  mio  Signore,  ciò  non  è  esatto.  A  squarci  splendidi  spesso  e  su- 
blimi, furon  grandi  poeti,  là  dove  non  pretendevano  figurare  da  dotti: 
Airone  aridi  e  falsi,  privi  di  colorito  e  di  passione,  là  dove  lo  preten- 
devano. Se  io  tolgo  a  Lucrezio  una  invocazione  a  Venere,  una  descri- 
zione di  pestilenza  e  le  Imaginose  personificazioni  della  Natura,  della 
Morte  e  dell'Amore,  che  cosa  mai  mi  rimane?  un  espositore  monco  e 
prosaico  della  filosofia  di  Epicuro.  E  prima  e  dopo  di  lui,  tutta  la  caterva 
dei  poeti  di  questo  genere  ha  portato  la  stessa  macchia.  Non  sono  io  che 
16  affermo:  fra  gli  antichi,  Aristotele  li  volle  esclusi  dal  collegio  dei 
Vati  ;  e  i  moderni  filologi  han  quasi  tutti  sancito  la  sua  sentenza,  dando 
alla  poesia  didattico-filosofica  i  titoli  non  lusinghieri  di  larva,  assurdo 
estetico,  Mzzaria  letteraria. 

Scoraggiato  da  codeste  riflessioni  e  da  tante  altre  che  il  bisogno  di 
brevità  mi  costringe  a  trasandare,  io  stava  per  respingere  affatto  il 
pensiero  di  V.  S.,  quando  un  raggio  di  lieta  speranza  mi  balenò  nella 
mente. 
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Per  poco  che  si  rinunci  a  quel  tuono  troppo  elevato  da  cui  Ella  prese 
le  sae  mosse,  per  poco  che  non  si  parli  di  vita,  luce,  armonia,  genio 
divino,  ecc.,  resterebbe  sempre  una  tal  quale  poesia,  che  Ella,  in  dispe- 
razione di  causa,  potrebbe  non  disprezzare.  Ninno  vieta  che  un  pensiero 
di  qualsiasi  genere,  d'arte  o  di  scienza,  di  cose  concrete  o  di  cose 
astratte,  si  esprima  cogli  accenti  del  verso,  senza  sfoggio  d'ispirazione 
poetica,  come  farebbesi  cogli  arrotondati  periodi  della  prosa.  E  Le  con- 
fesso che  li  progetto  dì  una  Economia  politica  in  versi,  specialmente  se 
rimati  e  martelliani,  mi  parve  così  seducente,  da  avermi  fatto  benedire 
il  Discorso  di  Bassano  da  cui  me  ne  venne  l'idea. 

Io  ho  fatto  anzi  di  più.  Così  per  trastullo,  ho  preso  in  mano  il  Trat- 
tato di  Q.  B.  Say,  mi  son  provato  a  camuffarlo  in  vestito  da  carme,  ed 
ho  veduto  che,  là  dov'egli  comincia  dal  dar  l'idea  delle  naturali  ricchezxe, 
potremmo  senza  inconvenienti  farlo  parlare  così,  per  esempio: 

Dei  beni  innumerevoli  che  in  questo  mondo  han  sede. 
Gran  parte  a  noi  spontanea  madre  Natura  diede: 

L'acqua,  la  luce,  l'aria,  l'erba  selvaggia  e  il  frutto, 
E  terra,  e  pietre,  e  sabbia.  La  mano  sua  per  tutto 

Accorre  ai*  nostri  gemiti,  ci  assiste  e  ci  difende, 
E  a  tanto  amore  in  cambio  nulla  da  noi  pretende, 
ecc.       eco. 

Non  occorre  avvertire  che  un  verseggiatore  di  mestiere  farebbe  assai 
meglio  ;  ma  la  scoverta  mi  colmava  di  gioia,  ed  io  ardeva  del  desiderio 
di  poterla  comunicare  a  V.  S.  Ne  enumerava  fra  me  i  grandi  vantaggi. 
Qual  progresso  di  civiltà  !  L'Economia  sociale,  profusa  proprio  ad  captum 
vulffi,  ridotta  in  musica,  cantata  nelle  vie,  nelle  caserme,  nel  Canal 
grande  di  Venezia:  nulla,  io  diceva,  potrà  tornare  cosi  gradito  al  mio 
ottimo  amico,  nulla  può  rendere  cosi  spiccato  il  genio  artistico  degli 
Italiani. 

Castelli  in  aria.  Nel  più  bello  del  mio  slancio  poetico,  un  libro  di 
flreschissima  data  mi  perveniva  da  Londra,  nel  quale,  sotto  il  titolo  di 
Chemistianiiy  (autore  un  J.  Corrington  Sellars),  esponevasi  un  trattato 
completo  di  Chimica,  in  circa  un  migliaio  di  versi,  allato  ai  quali  i  miei 
non  avrebbero  di  che  arrossire.  Eccone  un  saggio  : 

Hydrogen,  the  chief  Stellar  elementi 
The  lightest  body  knoion  in  Crea/ion, 
Is  a  colo^rl€ss,  odourless,  and  tasteless 
Metalloide  exUting  in  a  gaseous 
Or  aeriform  conditiony  ecc.  (l). 

Può  Ella  immaginare  il  mio  stupore  ed  il  mio  cordoglio:  la  penna 
mi  cadde  di  mano  a  vedere  in  qual  bialorda  maniera  lo  straniero  ci  avea 
già  soppiantati. 

(1)  Traduzione  : 

L'Idrogeno,  il  principale  elemento  celeste 
11  più  splendido  corpo  che  si  conosca  nel  mondo  creato, 
È  un  metalloide,  incoloro,  inodoro,  insìpido 
Esistente  in  forma  di  gas  od  aria,  ecc. 
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Ho  dovuto  dunque  conchiudere  che  Vltalianità^  di  cui  Ella  s'era 
tanto  invaghita, 

esclusa  dalla  quistione  del  metodo, 

intisichita  nella  scelta  possibile  degli  esempi, 

ridotta  ad  una  mera  pedanteria  in  fatto  di  lingua  e  di  stile, 

senza  lusinga  di  aiuto  dalla  poesia  didascalica, 

non  poteva  né  anco  rifugiarsi  in  quattro  versi  da  colascione! 

Ma  allora,  e  soltanto  allora,  io  ho  compreso  l'enigma  del  suo  Discorso. 
Vitalianitày  che  a  Lei  ed  ai  suoi  discepoli  premeva  di  poter  finalmente 
lanciare  nel  nostro  paese,  non  era  poi  cosi  frivola  com'Ella  orasi  stu- 
diata di  presentarla.  L'ho  trovata  a  pag.  15  e  suona  precisamente  cosi: 

«  La  scuola  dei  soc/a/fó/^  italiani è  persuasa  della  tirannia  del 

capitale;  della  oppressione  dell'operaio;  della  ingiustizia  che  informa 
il  diriiio  di  proprietà;  dei  gravi  pericoli  che  conseguitano  al  sistema 
di  libera  concorrenza;  del  conflitto  permanente  degli  interessi  personali; 
della  reciproca  opposizione  fra  le  leggi  di  produzione  e  quelle  di  distri- 
buzione delle  ricchezze  ». 

Io  non  esagero  punto  a  dire  che  la  lettura  di  codesto  programma  e 
sopratutto  il  tono  cinico  con  cui  fu  espresso,  mi  ha  gelato  il  sangue. 
La  maniera  in  cui  Ella  lo  afferma  e  difende,  non  lascia  luogo  a  supporre 
che  abbia  inteso  di  farne  un  soggetto  di  scherzo. 

Siam  dunque  intesi  una  volta!  Voi  siete  schietti  socialisti  e  con  fiero 
piglio  rivendicate  questo  nobile  titolo,  che  già  vi  parve  un'offesa.  L'au- 
tore del  Oermanismo  non  s'era  dunque  ingannato,  giudicandovi  sin  dalle 
vostre  prime  parole.  Io  La  ringrazio,  Signore,  di  tanta  inaspettata  fran- 
chezza, e  mando  un  cordiale  saluto  a  quel  Monville*Martello  che  l'ha 
provocata. 

Si,  siamo  intesi.  Fra  le  vostre  dottrine  e  le  nostre  sta  un  abisso. 
Fra  chi,  propugnando  la  libertà,  difende  la  proprietà  e  il  capitale,  e  chi 
si  arruola  sotto  il  vessillo  che  Ella  ha  oia  avuto  l'infausto  coraggio  di 
spiegare,  non  avvi  generosità  né  transazione  possibile.  Voi  non  siete  i 
primi,  né  i  più  gagliardi,  sovvertitori  dell'ordine  economico  che  io  abbia 
incontrati  in  mia  vita;  ma  io  son  troppo  scaltrito  dalla  esperienza,  per 
potere  ignorare  che,  turbolento  o  pacifico,  italiano  o  turco  che  sia,  il 
socialismo  non  si  discute,  si  schiaccia. 

Come  economisti,  adunque,  a  noi  due  non  rimane  che  detestarci  a 
vicenda;  perché  la  Scuola  da  Lei  rappresentata,  le  tendenze  che  essa 
vuol  suscitare,  l'iniqua  propaganda  che  se  ne  fa  nella  gioventù  studiosa, 
saran  fatali  all'Italia,  ed  io  sento  pur  troppo  che  solo  col  detestarci  potrò 
giovare  al  paese. 

Ciò  per  altro  non  toglie  che,  personalmente,  l'onorevole  Senatore 
Lampertico  abbia  pieno  diritto  a  riscuotere  l'omaggio  di  chi  volentieri 
gli  si  ripete 

Da  Venezia,  8  novembre  1875. 

Dev.mo  Obblmo  Servo  ed  amico 
Fr.  Ferrara. 
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LETTEBE  INDIBIZZÀTE  nel  1882  dal  Prof.  F.  FEBBÀBA 

Ali  PBOF.  TiriiXiIO  KABTaLX.0 

CUI  SBHViaONO  DI  INTBODUZIONB  ALL'OPBBA  DI  QUUT'ULTIMO 

SULLA  MONETA 

E  GLI   ERRORI    CORRENTI   INTORNO   AD    ESSA 


LETTERA   I. 


Roma,  3  maggio  1882. 
Carissimo  Professore, 

Ho  ricevuto  le  bozze  degli  articoli  sulla  Moneta,  da  lei  già  pubblicati 
in  gran  parte  i[ìéiV Economista  di  Firenze,  e  dei  quali  ora  vedo  con 
grandissima  soddisfazione  che  i  Successori  Le  Mounier  stanno  per  farsi 
editori,  riunendoli  in  un  volume.  Ne  ho  riletto  alcuni,  qua  e  là,  met* 
tendo  a  profitto  le  poche  ore  libere  di  cui  Roma  mi  lascia  disporre;  e 
non  saprei  con  quali  parole  farle  comprendere  il  piacere  che  questo 
aoDunzio  mi  arreca,  se  non  è  rammentandole  che  il  regime  monetario 
è  divenuto  una  questione  da  me  prediletta,  fra  le  tante  che  negli  ultimi 
anni  se  ne  sono  agitate  nel  nostro  paese. 

Una  volta,  ingannato  dalle  apparenze,  io  commisi  Io  sbaglio  di  non 
vedervi  che  un  argomento  di  second'ordine  ;  cosicché,  il  tesserne  minu« 
tamente  la  storia  mi  parve  più  che  bastevole.  Era  allora  passato  il  tempo 
in  cai  l'Economia  politica  si  faceva  consistere  nello  studiare,  quasi  esclu- 
sivamente e  sempre  male,  da  tutti  gli  aspetti,  lo  strumento  dei  cambi; 
periodo  di  faticosa  incubazione,  del  quale  mi  permisi  di  dire  che  «  non 
luLVTi  oggidì  fra  i  rami  dell'umano  sapere  una  scienza  economica,  se 
non  perchè  furono  per  tanti  secoli  al  mondo  le  leggi,  le  vicende,  le 
iitiquitày  le  sciagure,  generate  dalla  Moneta,  e  divenute  il  flagello  per- 
petuo delle  nazioni.  L'esperienza,  io  aggiunsi,  ha  parlato  oramai  un 
linguaggio  abbastanza  efficace,  per  farsi  ascoltare  e  ubbidire:  lAi  sistema 
di  regole  formolatesì  l'una  dopo  dell'altra  venne,  a  malincuore,  ma  uni- 
versalmente, accettato  nel  regime  monetarlo  di  tutti  i  paesi  ;  ed  a  mano 
a  mano  che  quelle  regole  si  assodavano  nel  mondo  pratico,  la  scienza 
si  venne  sgravando  dall'obbligo  di  insegnarle  e  difenderle  ».  Così  mi 
sembrava  nel  1857;  ma  dopo  un  quarto  di  secolo,  lo  spettacolo  che  io 
contemplo  trovasi  radicalmente  diverso. 

27  —  Febbaha,  Pfif,  BibL  Economista,  —  li.  —  ParU  11.  ^  i 
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Non  conosco  un'epoca  né  un  paese,  in  cui  fossero  cosi  strettamente 
congiunti,  come  ora  in  Italia,  due  fatti  i  quali  dovrebbero  reciprocamente 
respingersi;  gran  copia  di  scritture  economiche,  e  poco  o  nessun  motivo 
di  rallegrarci  dei  progressi  che  gli  studi  economici  avessero  fatti.  Ove 
questo  deplorabile  contrasto  spicca  di  più,  è  appunto  sul  tema  della 
Moneta,  nel  quale  gli  Italiani  avevano,  a  torto  o  dritto,  la  fama  di  essere 
stati  non  solo  ft*a  i  primi  in  ordine  di  tempo,  ma  anche  eminenti  in 
ordine  di  merito.  Il  titolo  di  priorità  lascia  dei  dubbii,  ma  pure,  con  un 
po'  di  talento  sofistico,  si  può  tuttavia  sorreggerlo  in  piedi  ;  quanto  poi 
a  quello  del  merito,  è  duro  il  dover  confessare  che,  o  non  ci  è  mai  ap- 
partenuto, 0  lo  abbiamo  in  oggi  perduto. 

In  mezzo  alle  insipienze  volgari,  delle  quali  più  volte  Ella  ed  io 
abbiamo  avuto  insieme  l'occasione  di  ridere,  e  talora  di  addolorarci,  è 
un'idea  che  cordialmente  Le  approvo,  quella  di  lanciare  in  una  nuova 
pubblicità  i  suoi  belli  articoli,  i  quali  naturalmente,  per  la  ristretta  cir- 
colazione del  periodico  in  cui  furono  inserti,  non  devono  essere  cono- 
sciuti da  un  gran  numero  di  lettori.  Per  migliaia  di  persone  sarà  rive- 
lazione e  gran  beneficio  il  vedersi  segnalare  uno  per  una  i  grossi  punti 
neri  che  già  offuscano  la  teoria  monetaria,  e  che,  continuando  di  questo 
passo,  cresceranno  ogni  giorno,  come  le  macchie  del  sole,  e  in  poco 
tempo  l'avranno  abbuiata  cosi  completamente,  come  fra  alcuni  milioni 
di  secoli  la  luce  del  nostro  sole  si  estinguerà. 

La  ristampa  dei  suoi  articoli  avrà  senza  alcun  dubbio  Pimportaatis- 
simo  pregio  dell'opportunità,  perchè  sopravvenuta  quando  era  più  da 
desiderarsi:  in  mezzo  al  gran  bollore  in  cui  principii  e  corollarii  sul 
regime  della  Moneta,  mescolati  alla  rinfusa  e  rimescolati  alla  cieca,  com- 
piono fra  di  loro  un  fenomeno  di  putrida  fermentazione.  Coloro  che, 
come  noi,  han  dovuto  seguitarne  da  vicino  il  processo,  e  si  son  contri- 
stati del  prossimo  e  sicuro  disfacimento,  sentiranno  allargarsi  la  lena, 
alla  lettura  del  suo  lavoro.  Molti  si  accorgeranno  che  tante  moderne 
scritture  di  economisti,  nostri  concittadini  o  stranieri  —  monografie,  opu- 
scoli, relazioni,  discorsi  parlamentari,  corrispondenze  diplomatiche,  ecc. 
—  non  vagliono  né  pur  la  carta  a  cui  furono  affidati,  risolvendosi  in 
delirii,  generati  da  mezze  idee,  da  dommatiche  assurdità,  da  fatti  inven- 
tati 0  erroneamente  compresi,  da  cifre  non  vere  o  raggruppate  con 
meraviglioso  artificio  perchè  potessero  esprimere  tutto  ciò  che  si  voglia. 
La  gioventù  soprattutto  comincerà  a  comprendere  che  le  Leghe  latine, 
ì  Congressi  internazionali,  le  dispute  di  unimetallismo  e  biTnetallismo, 
il  15  e  1(2  cernuschiano  (pallida  copia  del  Giuoco  del  i5,  o  del  Ram- 
picapo  chinese),  tutto  ciò  si  può  tenere  oramai  come  commediuole  da 
burattini,  nelle  quali  le  prime  parti  furon  sempre  serbate  a  chi  meglio 
sapea  vestire  di  tunica  dottorale  le  più  grosse  trivialità,  ed  il  pubblico 
pagante  èra  spesso,  o  sempre,  l'Italia,  a  cui  ebbe  a  costare  di  bei  mi* 
lioni  il  solo  riammettere  nella  sua  interna  circolazione  le  monete  coniate 
nella  propria  zecca  I 

Non  intendo,  certamente,  insinuare  che  tutto  ciò  sia  stato  opera  di 
economisti  italiani.  In  buona  coscienza  non  potrebbesi  dire  che  nei  Con- 
gressi di  Parigi  i  nostri  Rappresentanti  si  sieno  fatti  tanto  distinguere 
per  singolarità  di  stranezze,  da  stare  a  livello  dei  delegati  stranieri, 
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eccetto  forse  quel  tale  che,  per  accrescere  solennità  ad  una  delle  ultime 
riunioni,  cominciò  il  suo  discorso  spiattellando,  come  suo  proprio,  il  noto 
sproposito  di  Wolowski:  «  la  natura  crea  i  metalli  e  la  legge  conferisce 
ad  essi  un  valore  ».  Ma  come  Ella  vede,  ciò  non  implica  alcuna  respon- 
sabilità  dell'Italia,  perchè  è  formola  non  inventata  presso  di  noi;  e  lo 
stesso  oratore  non  vi  ebbe  che  Tunica  colpa  di  aver  trascurato  la  cita- 
zione dell'economista  francese  che  l'inventò.  Bisogna  esser  giusti,  rico- 
noscendo che  i  nostri  economisti  amano  ben  poco  di  emettere  pensieri 
nuovi,  come  poi  sono  attivi  spigolatori  ed  abilissimi  compilatori  delle 
cose  altrui;  e  se  danno  non  rari  esempi  di  mediocrità,  la  colpa  non  gra- 
vita su  di  loro,  ma  sull'originale  che  si  sieno  studiati  di  ricalcare. 

Adunque  abbiasi  Ella,  in  primo  luogo,  i  miei  rallegramenti,  per  la 
opportunità  del  momento  che  ha  colto,  onde  far  sentire  una  scossa  alla 
gioventù  studiosa,  ed  imprimerle  un  eccitamento  gagliardo  a  mettersi 
in  guardia  contro  ciò  che  si  scrive  sulla  Moneta  in  Italia,  che  s'insegna 
nelle  nostre  scuole,  e  si  riproduce  nelle  nostre  leggi.  Li  abbia  poscia,  e 
ancora  più  cordiali,  pei  punti  che  ha  presi  a  trattare,  e  che  ha  svolti 
si  bene.  Essi  romperanno  il  ghiaccio,  sveglieranno  la  curiosità,  stimo- 
leranno la  discussione,  conquisteranno  gli  animi  vergini  di  idee  parti- 
giane, e  qualche  via,  infine,  riusciranno  ad  aprirsi  nella  pubblica  opi- 
nione. Supposto  che  il  suo  lavoro  non  possa  sortire  che  quest'  unico 
effetto,  ciò  sarebbe  già  molto.  Ma  le  tesi  da  Lei  svolte,  i  principi!  che 
vi  s'inculcano,  e  poi  lo  stile  energico,  chiaro  e  vivace,  di  cui  Ella  ed 
il  compianto  Monville  (1)  avete  avuto  il  segreto,  Le  assicurano  un  rapido 
e  prepotente  successo. 

Non  si  lusinghi,  tuttavia,  che  il  suo  libro  Le  frutterà  una  trionfale 
corona,  salvochè  i  suoi  amici  fingessero  di  condurla  per  la  scalinata  del 
Campidoglio  a  fine  di  darle  più  agevolmente  una  spinta  a  destra,  verso 
la  Rupe  Tarpeìa.  Codesto  suo  spirito  indipendente,  la  cruda  franchezza 
delle  giudiziose  sue  crìtiche,  e  l'irremovibile  fermezza  a  combattere  ogni 
sorta  di  violazioni  delle  libertà  economiche,  son  pregi  sempre  odiosi  nella 
repubblica  delle  lettere.  Io  prevedo  che  una  tempesta  sì  addenserà  sul 
Suo  capo,  e  prevedo  le  vendette  crudeli,  come  sempre,  segrete,  ineso- 
rabili, ipocrite,  calunniose.  Ma  Ella  vi  è  abituata  di  lunga  mano,  né  ha 
bisogno  dei  miei  conforti.  Le  auguro  bensì  lunga  vita;  perchè  a  coloro 
che  abbiano  consumato  le  proprie  forze  in  difesa  del  Vero,  e  solamente 
del  Vero,  è  applicabile  sempre  l'adagio  chi  vive  vince.  Si  attende,  sì 
stenta,  si  soffre  ;  ma  nove  volte  su  dieci  si  può  esser  sicuro  di  non  uscire 
da  questo  mondo,  senza  aver  gustato  la  consolazione  ineffabile  di  vedere^ 
in  onta  a  tutti  gli  ostacoli,  il  trionfo  delle  sane  idee.  Coraggio  dunque, 
caro  Professore,  e  Oo  aheadl 


(1)  Jean  Monville  ò  lo  pseudonimo  con  cui  il  prof.  Martello  scrisse  nel- 
\^EeonoinU(a  di  Firenze  alcune  lettere  francesi  sulla  questione  economica  sorta 
in  Italia  nel  1876,  fra  autoritarii  e  liberisti.  Queste  lettere  provocarono  il  Lam- 
pertico  a  scrivere  la  sua  monografia  sulla  Ilalianità  della  scienza  economica^ 
a  cai  il  Ferrara  rispose,  pubblicando  due  lettere  che  rimarranno  famosissime. 

{L'Editore). 


Digitized  by  VjOOQIC 


420  SOLLA  M0M8TA  B  OLI  IRRORI  CORRBNTI  INTORNO  AD  UBA 

LETTERA    IL 
(loq^faibUttà  di  «na  Prefasione). 

Roma,  12  maggio  1881. 

Stimatissimo  Professore, 

Fra  do0  o  tre  giorni  sarò  di  ritorno  a  Venezia  ;  ma  avanti  di  richia- 
dere  la  mia  valigia,  amo  rispondere  alla  sua  lettera  del  9  corrente,  per 
dirle  senza  ritardo  che  non  posso  in  conto  alcuno  secondare  il  suo  de- 
siderio. Una  mia  prefazione  al  suo  libro  I  Ma  qual  demone  mai  ha  potuto 
fitr  nascere  in  lei  un  pensiero  si  strano  e  inatteso,  a  me  impossibile,  a 
niuno  giovevole,  a  Lei  medesimo  rovinoso? 

Gomincio  da)  Iato  egoistico.  Io,  che  ho  già  assaporato  i  vantaci  e 
i  piaceri  della  vita  solinga,  non  son  punto  disposto  a  rientrare  nei  vor- 
tici della  pubblicità  sul  limitare  della  vecchiaia.  Affogato  da  delusioni 
d'ogni  maniera,  annoiato  e  sospettoso,  ridotto  a  lodare  il  passato,  sde- 
gnare il  presente,  e  più  non  contare  sull'avvenire,  dove  vuole  che  attinga 
la  lena  dello  scrittore  contemporaneo?  Rimasticare  le  mie  poche  remi- 
niscenze è  tutto  ciò  che  mi  resta  e  mi  basta  per  nutrire  ancora  il  sen- 
timento della  esistenza.  Invoco  adunque  dalla  sua  buona  amicizia  il  favore 
di  astenersi  da  ogni  suggerimento  che  miri  a  turbare  l'automatica  tran- 
quillità di  cui  sono  assai  soddisfatto,  e  che  Ella,  naturalmente,  nei  suoi 
verd'anni,  non  può  ancora  apprezzare.  È  tanto  bello  il  vivere  coi  morti, 
quasi  a  dispetto  dei  vivil  È  tanto  vero  il  detto  di  Zimmermann  (se  mal 
non  ricordo)  «  non  son  mai  meno  solo  di  quando  son  solo  »  1  E  poi, 
Ella  vuol  farmi  ridiventare  scrittore  di  che?  Di  prefazioni.  Ma  quello 
è  mestiere  cosi  sciagurato  ed  insipido  che,  soprattutto  dopo  averlo  eser- 
citato, anche  troppo,  non  mi  lasciò  la  menoma  velleità  di  riprenderlo. 
Riassumere  i  pensieri  altrui,  stillarsi  il  cervello  per  riferirli  con  impar- 
zialità scrupolosa,  e  poscia  encomiarli  o  criticarli  per  forza  :  ma  questo 
è  il  povero  ufficio  del  barbiere,  condannato  a  passare  le  ere  della  sua 
giornata  pettinando  e  lisciando  capelli  e  baffi  dei  suoi  avventori,  senza 
trovare  un  momento  per  occuparsi  dei  proprìi,  sudici  ed  arruffati  da 
far  paura.  Che  altro  ho  fatto  io  in  tanti  anni  ?  Ho  scritto  appunto  pre- 
fazioni, che  a  me,  infelice,  costarono  talvolta  delle  annate  intere  di 
ricerche  e  riflessioni,  e  in  fin  dei  conti  eran  già  morte  prima  ancora 
di  nascere.  Ho  scritto  libretti,  come  li  ha  esattamente  e  spiritosamente 
definiti  il  Boccardo,  mio  collega  ed  amico,  se  non  gentile,  carissimo. 
Ella,  io  credo,  ha  veduto  talvolta  come  una  o  due  pagine  di  quei  mes- 
chini lavóri  fossero  tutto  ciò  che  era  nato  da  una  risma  di  prime-note. 
E  crederebbe  ch'io  possa  ancora  nutrire  la  sciocca  aspirazione  di  pro- 
durre un  libretto  di  più,  quand'è  tanto  comodo  e  facile  metter  fuori  un 
librone,  o  forse  ancora  un  libraccio,  con  unanime  ammirazione  del  pub- 
blico? Ella  adunque  desidera  ch'io  perda  d'improvviso  la  padronanza  della 
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mia  ragione  !  Né  mi  ripeta  che,  in  materia  di  quistioDi  monetarie,  lo 
sforzo  delle  prime-note  si  trovi  già  bello  e  compiuto  nei  miei  scartafacci. 
Oggidi,  ciò  che  pareva  compiuto  è  a  rifarsi  da  capo,  ed  occorre  ancora 
uua  parte  che  non  fu  fatta.  Perchè,  poteva  io  prevedere,  alcuni  anni 
or  SODO,  che  si  sarebbero  scoperti  da  un  giorno  all'altro  immensi  depo- 
siti d'argento  e  d'oro  nelle  regioni  occidentali  dell'America-Nord  ?  Poteva 
mai  immaginare  l'avvenimento  d'un  Bland-hill^  le  agitazioni  cernuschìane, 
gii  studi  del  Suoss,  i  vaniloqui  del  Laveleye,  le  leghe  latine,  l'utopia  del 
15  e  mezzo,  i  Congressi  internazionali,  la  patriarcale  semplicità  dei  Par- 
lamenti e  Governi  succedutisi  nel  regno  d'Italia,  e  le  medie  famose 
preconizzate  dal  Walker?  Mi  crede  adunque  capace  di  scrivere  qualcosa 
sulla  Moneta,  senza  essermi  prima  lanciato  da  matto  nel  laberinto  di 
cotesti  fatti,  per  coordinarli,  spolparli,  sceverarne  il  falso  e  presentarli 
ai  pubblico  svestiti  delle  imposture  che  li  hanno  prodotti  ed  accreditati 
di  qua  e  di  là  dell'Atlantico?  Non  ci  facciamo  fanciullesche  illusioni. 
L'impresa  è  bella  e  seducente,  ma  per  ingegni  giovani  e  freschi  come 
il  suo,  non  per  intelligenze  attempate  e  cadenti  come  la  mia  ;  è  bella 
por  fame  libroni  come  sa  farli  l'illustre  e  fortunato  Boccardo,  non  per 
libreiii  dei  quali  io  ho  perduto  da  un  pezzo  l'abitudine,  il  gusto,  e  il 
capriccio. 

Yenghiamo  ora  a  Lei.  A  quanto  mi  sembra,  Ella  ha  immaginato  di 
aver  bisogno  del  mio  suffragio  perchè  la  sua  opera  si  concilii  il  favore 
del  pubblico  ;  io  ritengo  invece  per  fermo  che  nel  mio  suffragio  sta  tutto 
il  segreto  ed  il  mezzo  sicuro  dì  perderla.  Ciò  che  Ella  da  me  desidera 
è  appunto  ciò  che  i  suoi  amid  vorrebbero. 

Se  quanto  mi  dice  del  mio  nome^  della  mia  fama,  potesse  venir 
preso  da  me  come  un  motteggio,  non  avrei  punto  a  dolermene  ;  ma  se 
lo  assume  sul  serio,  compiango  le  sue  illusioni,  che  questa  volta  non 
possono  dirsi  scusabili,  giacché  son  volontarie.  Sarei  lietissimo  di  vedermi 
da  Lei  indicare  una  dottrina,  un  concetto,  che  mi  appartenga,  e  che 
abbia  trovato  accoglienza  presso  i  cultori  della  Scienza  economica,  nostri 
concittadini.  Ella  non  dovrebbe  confondere  il  mio  silenzio  con  la  mia 
acquiescenza  II  primo  Le  deve  rivelare  quanto  possa  sull'animo  mio  il 
dovere  di  rispettare  in  altri  la  libertà  delle  opinioni,  ed  è  sempre  stato 
^\o  proposito  di  non  mai  trasgredirlo.  L'acquiescéhza  à  tutt'altro  che 
un  confessare  il  mio  torto,  o  un  segno  che  io  abbia  sancito  i  giudizi  dì 
cui  non  mi  lagno.  Ma  insomma  consideri  obbiettivamente  la  cosa  e  vedrà 
che  il  mio  merito  e  la  mia  fama  si  riassumono  in  brevi  parole  :  non 
?'é  on  solo  libro  in  Italia,  nel  quale  quel  poco  di  nuovo,  che  io  mi  sìa 
avventurato  a  proporre,  si  trovi  accettato.  Ho  veduto  dei  sommi  autori 
che,  nel  medesimo  volume,  in  un  medesimo  articolo  talvolta,  disprez- 
zarono  dall'alto  qualche  mia  osservazione,  respingendola  perchè  mia;  e 
a  poche  pagine  di  distanza  la  misero  innanzi  come  propria,  e  se  ne  fecero 
belli.  Ho  veduto,  e  non  senza  qualche  diletto,  sorgere  a  più  che  dieci- o 
nuovi  professorini  di  Economia,  compilatori  e  copisti  meravigliosi  in  tutto, 
ma  unicamente  preoccupati  deirobbligo  di  mostrarsi  originali  e  gagliardi 
cootro  di  me,  attribuendomi  cose  che  io  non  aveva  mai  dette  o  pensate, 
Gilsandomi  il  senso  delle  parole,  evocando  obbiezioni  che  io  medesimo 
areva  proposte  e  discusse.  Ne  ho  veduto  di  quelli  che,  largamente  gio- 
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vandosi  di  qualche  mia  teoria,  mostravano  d'ignorarne  alOfatto  rorigine, 
salvo  a  dire  più  tardi  ch'io  l'avessi  a  loro  rubata;  e  a  tal  proposito, 
Ella,  come  me,  conosce  un  certo  corso  intero  di  lezioni  letteralmente 
foggiate  sugli  antichi  miei  scritti,  senza  che  mai  accada  di  trovarvi  ci- 
tato il  mio  nome.  Quando  qualcuno  fra  i  più  eminenti  maestri  ha  voluto 
risparmiarsi  la  pena  di  una  polemica,  si  è  salvato  con  attribuirmi  il 
plagio,  la  cosa  cioè  che  più  d'ogni  altra  ho  sempre  aborrita.  Un  altro, 
in  disperazione  di  causa,  in  vece  di  far  valere  le  sue  buone  ragioni 
(trattavasi  di  Moneta),  si  è  contentato  di  spiegare  la  mostruosità  dei  miei 
concetti,  attribuendoli  alla  mia  congenita  smania  di  distinguermi.  Ma 
dove  vado  io  con  questi  bassi  piati  di  priorità,  originalità,  invenzioni, 
proprietà  letterarie,  ecc.  ?  Il  Vero  promana  da  Dio  che  ci  ha  dato  la 
facoltà  di  pensare;  insensato  chi  voglia  farne  un  diritto  esclusivo,  un 
monopolio,  una  Regìa  di  tabacchi,  una  moneta  legale/  Io  ho  pensato 
fra  me  e  me,  ho  voluto  sempre  accertarmi  di  ciò  che  si  era  pensato 
prima  di  me,  ho  preso  il  partito  che  la  mia  ragione  e  coscienza  mi  sug- 
gerivano, ho  insegnato,  o,  per  essere  più  esatto,  ho  comunicato  ai  miei 
discepoli  e  al  pubblico  le  mie  convinzioni  ;  di  altro  non  mi  son  mai  cu- 
rato, non  ho  mai  preteso  né  guiderdone  né  gloria  ;  e  benedico  gli  uomini 
e  Dio  che,  non  avendo  gonfiato  i  sognati  meriti  miei,  mi  danno  oggi  il 
diritto  di  scrivere,  per  prima  volta  in  mia  vita,  queste  recise  parole. 
Ma  non  sono  altrettanto  grato  a  Lei  che,  dimenticando  di  avere  non  di 
rado  deplorato  la  meschina  riuscita  dei  miei  lavori,  viene  oggi  a  fiir 
atto  di  cieca  fiducia  sulla  aut07*ità  del  mio  nome. 

E  pazienza  se  altro  non  avessi  a  rimproverarle,  fuorché  un  poco  di 
logica  incoerenza!  Ma  no,  devo  dirle,  a  nome  della  nostra  cordiale  ami- 
cizia, che  Ella  calcola  malamente  i  suoi  propri  interessi,  e  rivela  di  non 
avere  il  tatto  pratico  degrintrighi  mondani.  Io  conosco  tanto  la  mia 
vera  condizione,  che  soventi  mi  astengo  di  dir  parole  benevole  in  favore 
di  uomini  pei  quali  vorrei  usare  piena  libertà  di  encomii,  se  certo  non 
fossi  che,  encomiandoli,  li  danneggerei  nei  loro  interessi.  Non  posso  dirle 
tutte  le  cose  che  a  questo  mondo  io  non  sono,  perchè  avrei  l'aria  di 
voler  dire  che  le  desidero,  e  sarebbe  menzogna.  Ma  certi  fatti  di  ragion 
pubblica,  che  io  ho  creduti  naturalissimi  ed  altri  chiamarono  scandalosi, 
si  possono  ricordare,  a  proposito  della  mia /ama  di  economista.  Si  sono 
conferite  a  centinaia  le  cattedre  di  Economia  politica,  grandi  e  piccole, 
il  più  spesso  previo  giudizio  di  Commissioni  esaminatrici  appositamente 
create.  Avrebbe  Ella  saputo  che  mai  vi  abbia  figurato  il  mio  nome? 
Due  sole  volte  in  tanti  anni.  La  prima  fu  quella  in  cui  un  mio  amico 
ministro,  a  mezzogiorno,  mi  assediò  con  le  più  cortesi  espressioni  per 
convìncermi  che  io  non  dovea  rifiutarmi,  essendo  a  lui  indispensabile 
il  riparare  a  tanta  dimenticanza;  ma  dimenticò  egli  stesso  di  farlo,  a 
segno  che,  alle  due  pomeridiane  del  medesimo  giorno,  era  già  emanato 
il  decreto  che  nominava  un  altro  in  mia  vece:  uomo,  davvero,  il  cui 
merito  non  va  soggetto  a  discussioni,  ma  che,  appunto  perciò,  dimostrava 
quanto  fosse  discutibile  il  mio.  Riguardo  poi  alla  seconda  volta,  il  caso 
è  fresco  ed  inenarrabile,  perchè  non  trovasi  ancora  uscito  dalle  sfere 
più  0  meno  ufficiali;  ed  Ella  lo  conosce  in  gran  parte;  e  vedo  che  il 
pubblico  non  ne  sa  meno  di  Lei.  Or  bene,  io  fui  trascinato  per  for2a 
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(posso  ricordarlo  a  chi  ne  fu  testimonio)  a  presiedere  la  Commissione  dì 
esame,  composta  di  persone  competentissime,  superiori  ad  ogni  eccezione, 
e  scelte  con  somma  cura  da  tutti  i  punti  della  nostra  Penisola.  S'im- 
piegarono ben  due  settimane  a  leggere  e  librare  i  titoli  dei  candidati 
con  una  scrupolosità  degna  di  miglior  causa.  Io  (mi  si  era  detto)  vi 
entrava  perchè  il  numero  e  la  qualità  dei  concorrenti  esigevano  appunto 
il  mio  nome  e  la  mia  fama^  come  guarentigia  d'un  giudizio  spassionato, 
scientificamente  e  moralmente  retto.  Ma  il  giudizio  tornò  tutto  in  favore 
di  un  candidato  mio  amico.  Era  forse  colpa  dei  Commissari,  se  i  suoi 
titoli  risultavano  dì  gran  lunga  superiori  a  quelli  dei  suoi  competitori? 
Si  consultino  gli  atti  della  Commissione,  e  si  dica,  colla  mano  sul  cuore, 
se  si  potrebbe  giudicare  altrimenti.  Ma  non  importa  I  Si  trovò  un  rela- 
tore, distintissimo  professore  di  Storia  del  Diritto  romano;  si  trovarono 
matematici,  fisici,  filosofi,  letterati,  insigni  tutti,  e  tutti  competenti  a 
giudicare  il  nostro  giudizio  ;  e  l'economista  di  tanta  fama,  l'uomo-gua- 
rentigia,  che  si  trovava  presente,  ebbe  a  lottare  due  giorni  per  respin- 
gere le  umilianti  e  crudeli  insinuazioni  che  si  facevano  gravitare  sopra 
la  competenza  e  rispettabilità,  non  di  se  stesso  che  a  lui  niente  impor- 
tava, ma  dei  Commissari  suoi  colleghi,  che,  assenti,  non  avevano  la 
parola  in  propria  difesa.  Il  risultato  si  fu  che  le  insinuazioni  vennero 
bensì  abbandonate;  ma  pretestando  due  violazioni  di  forma,  non  vere 
e  poi  frivolissime,  il  concorso  fu  dichiarato  annullabile.  Ora,  il  candi- 
dato-vittima era  un  certo  Martello  ;  la  cattedra  apparteneva  all'Univer- 
sità di  Bologna;  ed  è  ancora  vacante,  per  la  ragione  che,  in  materie 
economiche,  il  giudizio  dell'economista-guarentigia  vale  assai  meno  che 
le  arrischiate  parole  d'un  romanista,  pur  che  abbia  incautamente  accet- 
tato la  missione  di  portar  la  parola  d'una  sedicente  Scuola  economica 
che  chiamano  autoritaria,  induttivay  filantropica,  sodate,...  ed  a  cui 
spetta  un  nome  che  io  non  ardisco  di  scrivere  né  anco  in  una  corrispon- 
denza privata.  —  Ella  adunque,  dopo  l'esempio  del  suo  omonimo,  sarebbe 
imperdonabile  se  cercasse  ancora  in  me  il  passaporto  d'un  libro  che  si 
stampa  sotto  il  nome  di  uno  fra  i  due  Martelli.  Ma  c'è  qualcosa  di  più 
che  non  so  trapassare  in  silenzio,  perchè  mi  pesa  proprio  sull'animo. 
I  suoi  articoli  ridondano  di  laudi  al  mio  indirizzo.  Son  grato  alla  sin- 
cerità della  sua  intenzione,  ma  la  cosa  in  sé  mi  è  riuscita  ollremodo 
disaggradevole.  Che  vuole?  nel  mondo  in  cui  son  vissuto  ho  contratto 
l'abitudine  di  prendere  a  fastidio  le  lodi  ;  ed  è  ancora  ricordato  da  qual- 
cheduno  che,  quando  in  una  grande  Assemblea  una  mia  frase  ebbe, 
come  sogliono  scrivere  gli  stenografi,  applausi  unanimi,  io,  per  e£fetto 
della  malnata  abitudine,  mi  volsi  attorno  istintivamente  ed,  inconscio 
di  ciò  che  diceva,  mi  lasciai  sfuggire  l'impertinente  domanda:  ho  detto, 
0  Signori,  un  madornale  sproposito  f  Ma  lasciando  da  parte  il  mio 
gradimento,  la  condizione  evidentemente  si  è  peggiorata,  per  fatto  suo, 
dal  punto  di  vista  della  prefazione  che  Ella  vorrebbe.  Ch'ip  dica  male 
del  suo  lavoro,  sarebbe,  lo  so,  un'abile  tattica  pei*  riuscire  a  far  si  che 
tatti  ne  dicano  bene;  ma  questa  è  impresa  superiore  a  tutti  gli  sforzi 
del  mio  criterio.  Dovrei  adunque  dirne,  come  desidero,  tutto  il  bene  pos* 
sibilo.  Ma  allora?  Ci  renderemmo  ridicoli  entrambi:  due rosìgnuoli  che 
si  salutano  da  un  albero  all^altrò  coi  medesimi  ritornèlli,  o  meglio  an« 
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Cora,  due  belve  feroci,  ciascuna  delle  quali,  ripetendo  il  ruggito  del- 
Taltra,  si  rallegra  a  convincersi  che  non  è  sola  ad  abitare  il  deserto. 
E  passi  ancora  il  deserto,  andiamo  alla  conseguenza  finale.  Martello 
elogiato  da  me,  è  sinonimo  di  Martello  spacciato  ;  libero  a  Lei  di  appas* 
sionarsi  per  il  martirio,  ma  chi  sia  disposto  a  far  lapidare  un  economista 
da  cui  la  gioventù  studiosa  deve  ancora  ricevere  segnalati  servigi,  no, 
mai  non  sarà  colui  che  è  fiero  di  potersi  ripetere  suo  ammiratore  ed 
amico... 


LETTERA  IIL 
(Offerta  di  mift  bilrodaxioBe}. 

Venezia,  25  maggio  1882. 

Signore, 

Ho  trovato  il  bandolo,  carissimo  Professore,  e  l'ho  trovato  Taltro 
ieri,  pochi  minuti  dopo  che  Ella  mi  lasciò  per  andare  a  prendere  il  suo 
solito  treno  di  Treviso. 

La  posta  mi  ha  recato  un  opuscolo  dell'egregio  prof.  Messedaglia, 
La  moneta  e  il  sisfema  monetario  in  generale;  il  quale  fa  seguito 
alla  Storia  e  statistica  dei  metalli  preziosi,  ed  è  il  principio  d'un 
nuovo  Trattato  sulla  Moneta.  Ohi  me  l'abbia  spedito  non  so,  e  ignoro 
se  per  omaggio  o  per  dispetto,  ma,  avendolo  percorso  rapidamente,  mi 
sono  accorto  ch'io  vi  figuro  citato  due  volte. 

Credo  di  non  essere  caduto  in  errore,  pensando  che  questo  fosse  il 
lavoro  da  parecchi  anni  promesso,  e  da  me  vivamente  desiderato.  A  Lei 
non  è  ignota  l'altissima  opinione  che  sempre  ho  avuta  e  mantengo  in- 
torno alla  dottrina  ed  al  carattere  dell'illustre  Autore.  Egli  ed  io,  non 
abbiamo,  nel  campo  della  Scienza  economica,  principii  comuni,  e  siamo 
poi  divergentissimi  nelle  conclusioni.  Ma  che  importa?  Egli  è,  in  primo 
luogo,  un  uomo  che  molto  sa  e  molto  pensa  ;  poi  leale  e  civile,  difficil- 
mente amico,  ma  più  ancora  difficilmente  nemico;  non  adula  e  non  punge; 
non  presuntuoso  ed  avventato,  né  timido  e  freddo:  un  uomo  insomma 
che  ha  tutti  i  titoli  alla  stima  generale  che  gode,  ed  al  mio  affetto 
fraterno. 

Ebbene,  nella  costernazione  in  cui  io  rimasi  quand'Ella  si  ta  conge- 
data da  me,  l'intervento  del  libro  di  Messedaglia  mi  è  sembrato  un  bai- 
samo.  I  due  luoghi  in  cui  mi  ha  nominato  non  sono  a  dir  vero  una 
critica,  il  che  mi  dispiace  perchè  mi  toglie  l'addentellato  ad  una  risposta; 
ma  sono  una  sentenza  di  riprovazione,  il  che  mi  piace  perchè,  prosai* 
tandomi  l'opportunità  di  accettarla  umilmente,  posso  dare'airAutore  una 
prova  novella  del  peso  che  hanno  nell'animo  mio  le  sue  parole. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SULLA  MONETA  E  OLI  ERRORI  CORRENTI  INTORNO  AD   ESSA  425 

Sono  citato  a  proposito  di  quel  concetto  che  Ella,  per  mia  nuova 
sciagara,  ha  volato  chiamare  teoria  vera  della  Moneta.  A  lui  non  piace, 
come  a  me  non  è  mai  passato  per  capo  che  potesse  piacergli.  Ma  ecco 
una  differenza  non  soperchia  a  notarsi.  Non  piacque  né  anco,  25  anni 
or  sono,  al  Boccardo,  il  quale  ne  colse  l'opportunità  di  adirarsi  contro 
me,  quasi  che  lo  avessi  personalmente  offeso.  Tentò  di  discutere  l'argo- 
mento. Io  non'  risposi,  perchè  avrei  dovuto  mostrargli  che  la  discrepanza 
tra  noi  consisteva  in  ciò  solo:  che  lo  parlava  d'una  cosa,  ed  egli  ne 
combatteva  un'altra;  e  mi  parve  che  dire  per  le  stampe  ad  un  tanto 
professore  :  voi  non  avete  saputo  o  voluto  comprendermi  per  la  smania 
(M  cfiiicare  tutto  dò  che  non  sia  nato  sotto  gli  auspica  della  vostra 
firma,  sarebbe  stato  una  scortesia,  la  quale,  più  che  la  mia  erronea  e 
strana  teorica,  mi  avrebbe  costato  la  perdita  d'una  preziosa  amicizia. 
Tacqni,  ho  taciuto  finora  ;  e  cosi  fu  che,  in  un  cantuccio  (Moneta)  del 
%\io  Dizionario,  rimase  appiccicato,  e  in  seconda  edizione  ripetuto  il  mio 
nome,  additandomi  come  un  tipo  d'imbecillità  ed  ignoranza.  Io  ora  non 
so  se,  nel  giudizio  del  Boccardo,  il  Messedaglia  sia  qualcosa  di  meno  o 
di  più  che  lui  ;  ma  è  certo  un  economista  che  può  ben  dire  la  sua  pa- 
rola in  fatto  di  quistioni  economiche.  Gli  cade  in  acconcio  di  ricordarsi 
che,  oltre  al  mono-metallismo  ed  al  bimetallismo,  si  potrebbe  parlare 
^ìpolimetailismo;  si  sovviene  che  io  ne  aveva  più  che  parlato;  avrebbe 
potuto  aprire  una  discussione;  ma  si  limita  a  riportare  un  mio  passo 
che,  presentato  isolatamente  e  a  singhiozzi,  diviene,  erroneo  no,  pro- 
blematico molto;  e  dubita  che  a  me  manchi  il  concetto  chiaro  della 
moneta  legale.  Io  invero  ne  avrei  pronto  un  volume,  e  spero  di  potere 
non  farglielo  attendere  lungo  tempo;  ma  egli  altro  non  dice,  non  va 
sulle  furie,  e  tutt'al  più,  pensando  che  qui  il  liberismo  economico  non 
rimane  del  tutto  estraneo  alla  questione,  vuol  fare  la  sua  riserva,  e  mi 
rimanda  alla  Eazza  dell'avvenire,  come  un  monaco  che  ricorra  al  segno 
della  croce  per  cacciare  il  diavolo;  cioè  fa  di  me,  e  incidentemente  del 
De  Molinjari,  due  candidi  utopisti^  aggiungendo  bensì  entro  parentesi, 
che  ciò  sia  detto  senza  o/Tesa.  —  Raffronti  Ella  adunque  questa  diversa 
maniera  del  comportarsi  di  due  professori  sopra  una  sola  e  medesima 
controversia,  e  vi  troverà,  mi  figuro,  una  prova  di  più  per  confermare 
la  massima  che  lo  stile  è  Vuomx>. 

Carioso  incidente!  Io  sono  in  mezzo  a  due  fuochi  incrociati.  Poco  fa, 
un  germoglio  della  Scuola  pavese,  prendendomi  di  mira  nella  teorìa  del 
valore,  mi  dichiarava  preadamitico:  oggi  il  Nestore  della  Scuola  pado- 
vana (e  sia  detto  davvero  senza  idea  di  offenderlo)  mi  manda  all'inde-^ 
finito  avvenire.  Decisamente,  io  non  son  uomo  che  possa  in  conto  alcuno 
convenire  al  bisogno  dei  contemporanei:  o  son  bestia  che  non  ha  fatto 
la  sua  evoluzione  e  porta  ancora  il  sentore  della  scimmia,  o  mero  germe 
degli  esseri  che  nasceranno  dalla  futura  evoluzione  degli  uomini.  Se  la 
scelta  mi  è  conceduta,  io  preferisco  di  rivivere  nel  mondo  a  venire  degli 
utopisti.  L'antico  mondo  delle  bestie  mi  sarebbe  di  grande  imbarazzo* 
^n  lo  all'abate  Casti  (il  cui  poema  non  è  tutto  favola),  gli  animali- 
economisti  furono  autoritari  tutti,  ed  io  sono  scottato  ormai  di  trovarmi 
a  vivere  fra  gli  adepti  di  una  simile  Scuola.  Nell'avrenire,  oh  !  è  ben 
da  sperare  che  il  liberismo  avrà  compiuto  le  sue  vittorie,  perchè  l'av- 
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venire  è  sempre  un  progresso,  mi  dicono.  D'altronde  Tesperienza  c'in- 
segna che,  se  non  tutte  le  utopie  furon  progressi,  tutti  i  progressi  co- 
minciarono sempre  dall'essere  dichiarati  utopie.  Animo  adunque,  caro 
professore  :  accettiamo  con  riconoscenza  l'augurio  dell'onorevole  Messe- 
daglia;  per  oggi  contentiamoci  che  ci  credano  visionari  ;  da  qui  a  qualche 
milione  di  secoli,  le  nostre  ceneri  introvabili  saranno  riverite  e  monu- 
mentate come  reliquie  di  benemeriti  precursori. 

Ma  non  era  questo  il  fine  per  cui  io  ho  preso  a  scriverle  oggi  un'altra 
lettera. 

La  rapidissima  scorsa  che  ho  data  all'opuscolo  del  Messedaglia  mi 
lascia  in  un  tumulto  d'idee  che  mi  molestano  e,  ben  lo  prevedo,  mi 
frutteranno  parecchie  nottate  d'insonnia.  Mi  avviene  sempre  così,  coi 
libri  profondamente  pensati,  od  espressi  In  parole  mirabilmente  precise. 
Quando  Ella  sarà  qui  di  ritorno.  Le  mostrerò  la  selva  di  segni,  miste- 
riosi per  tutti  aU'infuori  di  me,  dei  quali,  senza  volerlo,  ho  imbrattato 
i  margini  dell'opuscolo,  a  mano  a  mano  che  mi  sentiva  colpito  dai  passi 
più  degni  di  attenzione. 

Che  è  da  fare?  diss'io;  e  l'idea  piccina  che  fu  prima  a  far  capolino, 
si  chiamava  prefazione;  ma  come  le  ombre  nei  sogni,  la  piccina  cre- 
sceva e  cresceva  in  tutte  le  dimensioni,  diventò  il  cavallo  di  Troia;  né 
ci  volle  di  più,  perchè  io  bruscamente  la  mandassi  alla  Razza  deWav- 
venire^  cosa  di  cui  essa  medesima  non  sì  offese. 

Sin  dalle  prime  pagine  dell'Autore,  e  poi  costantemente  in  tutto  il 
suo  scritto,  osservai  che  tutte  le  sue  teorie  discendono,  mediante  illa- 
zioni stringate,  da  poche  premesse  fondamentali.  E  se  (riflettei)  io  ne 
prendessi  di  mira  qualcuna  tra  le  più  feconde  di  conseguenze  e  le  men 
contestate,  non  potrei  forse  accontentare  il  Martello,  senza  più  parlare 
di  lui,  e  senza  alcun  fondato  timore  di  irritare  i  nervi  dei  nostri  av- 
versarli? 

Titubante,  ho  continuato  a  riflettere,  e  mi  sono  convinto  davvero  che 
in  maggior  numero  i  ragionamenti  del  Messedaglia,  in  questo  primo 
brano  dell'opera,  hanno  per  base  una  asserzione,  cosi  generalmente  am- 
messa, com'è  contestabile  a  mio  parere;  asserzione,  per  altro,  di  mero 
fatto,  nel  quale  niente  ha  da  vedere  il  criterio  economico,  ma  vari  rami 
dell'umano  sapere  han  diritto  di  sentenziare  da  giudici  inappellabili. 
Ebbene,  io  ho  riandato  fra  me  e  me  il  modo  in  cui  potrebbesi  svolgerla, 
se  non  in  poche  parole,  certo  entro  limiti  tollerabili.  La  presenterei  in 
forma  di  tesi  generale:  Qual  è  il  merito  mxmetario  dell* oro  e  dell'ar- 
gento ?  E  vorrei  farne,  non  già  una  Prefazione  nel  giusto  senso  della 
parola,  ma  una  semplice  Introduzione,  che  sarà  cattiva  o  buona  in  se 
stessa,  ma  non  avrà  il  peccato  o  il  sospetto  di  essersi  scritta  a  scopo 
di  favore  verso  l'esecrabile  professore  Martello. 

Che  ne  sembra  a  Lei?  Accetti  o  ricusi,  mi  sarà  indifferente;  ma  se 
non  isdegna  la  mia  proposta,  La  prego  di  farmene  subito  un  cenno, 
giacché  una  qualche  fatica  di  apparecchio  mi  occorrerebbe;  e  se  la  sta- 
gione incalzasse,  siccome  ho  gran  bisogno  di  far  campagna,  il  tempo  di 
prepararmi  mi  verrebbe  meno,  nò  potrei  dedicarvi  gli  unici  giorni  che 
ho  liberi,  quelli  cioè  dell'ozio  campestre. 
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Per  far  più  presto,  e  rendere  meno  dottrinale  e  pesante  il  mio  lavo- 
ruccio, conto  dì  disporlo  in  tante  lettere  al  suo  indirizzo,  lasciandole 
pienissima  libertà  di  pubblicarle,  o  no,  secondo  che  creda  meglio. 


LETTERA   IV. 
(Anzianità  dei  metalli  Notili.  —  anistione  cosmògonioa). 

Venezia,  16  giugno  Ì8S2. 

Carissimo  Professore, 

L'onor.  Messedaglia,  tra  le  sue  pregevoli  qualità,  ne  ha  una  prege- 
volissima, quella  di  non  mai  piantare  sopra  basi  incerte  l'edificio  dei 
suoi  ragionamenti.  Procede  sempre  da  fissiomi  e  postulati;  ammessi  i 
quali,  le  sue  deduzioni  acquistano  un  certo  aspetto  di  logica  spontaneità 
che  assopisce  i  lettori  per  modo  da  condurli  pian  piano,  senza  che  se 
ne  accorgano,  dovunque  abbia  egli  interesse  di  trascinarli. 

Nel  caso  presente,  trattasi  di  Moneta,  e  delle  materie  in  cui  si  possa 
farla  consistere.  Sarà  una,  saranno  due,  o  più,  io  ancora  noi  so,  perchè 
non  mi  è  lecito  profetare  le  sue  ultime  conclusioni;  ma  a  lui  importa 
di  circoscrìvere  sin  da  ora  il  campo  della  quistione,  appunto  per  libe- 
rarsi dall'obbligo  di  discutere  qualunque  dottrina  che,  nell'intimo  del- 
l'animo suo,  abbia  già  condannata. 

In  virtù  di  qualche  cenno  fugace  che  nel  suo  lavoro  s'incontra,  si 
può  già  indovinare  che  l'idea  d'una  indefinita  moltiplicità  di  metalli 
monetabili  è  affatto  esclusa  dal  suo  concetto.  Tra  uno  e  due,  egli  si 
mostra  ancora  un  po'  indeciso,  ma  al  di  là  di  due,  non  ci  lascia  punto 
sperare  la  sua  acquiescenza.  Forse,  in  fin  dei  conti,  non  pensa  di  arre- 
starsi ad  un  solo,  e  piuttosto  si  getterà  francamente  dalla  parte  dei 
bimc/allisii:  ma  sembra  indubitato  che  polimetallisia  non  sarà  mai.  Io 
credo  di  poter  comentare  cosi  la  premura  che  egli  mostra  a  stabilire 
sin  d'ora  la  massima  che  «  1  metalli  preziosi  son  due,  l'oro  e  l'argento  ». 
Sarebbe  questo  un  esempio  dei  postulati  che  l'Autore  ama  sempre  di 
amministrare  ai  lettori,  con  l'intento  di  paralizzarne  in  cqrto  modo  le 
menti?  ma  appunto  perciò,  io  sento  il  bisogno  di  manifestargli  con  tutta 
franchezza  che  il  suo  preliminare  narcotico,  anziché  addormentarmi,  mi 
sveglia  e  mi  eccita  a  sottoporgli,  come  da  discepolo  a  maestro  si  fa,  i 
motivi  per  cui  la  sua  massima  mi  parrebbe  tutt'altro  che  ben  ponderata, 
E  d'altronde  dirò,  a  discarico  di  coscienza,  che  si  tratta  di  una  opinione 
non  tutta  propria  di  lui,  che  perciò  non  va  presa  qual  suo  capriccio. 
Tutto  il  mondo  si  è  abituato  a  ripeterla.  Per  lungo  tempo,  i  due  predi- 
letti metalli  furono  ritenuti  come  simbolo  o  sostanza  delle  umane  ric- 
chezze; oggi  si  fa  in  loro  consistere  la  materia  di  qualunque  moneta 
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che  pretenda  dì  riuscire  universalmente  accettabile  ed  accettata;  e  gli 
Economisti  medesimi  non  han  poco  contribuito  ad  accreditare  siffatto 
modo  di  considerarli.  Anzi  non  sarebbero /^rez/o^i  soltanto;  bisogna  in- 
nanzi tutto  che  sieno  da  noi  riveriti  come  nobili  per  antonomasia  e  di 
una  nobiltà  fondata,  così  si  è  detto  recentemente,  «  sopra  un  diritto  di 
nascita,  in  certo  modo  sopra  un  diritto  divino  ».  È  questa,  io  lo  so,  una 
esagerazione  volgare  abbastanza,  per  non  meritare  che  le  si  abbadi,  e 
cosi  io  l'ho  sempre  riguardata  in  mia  vita;  ma  quando  mi  tocca  di  sor- 
prenderla sulle  labbra  del  nostro  dotto  Autore,  e  quando  si  possano  cal- 
colare le  conseguenze  che  egli  saprà  inferirne,  mi  si  dee  perdonare  il 
bisogno  ch'io  provo,  di  evocare  tutta  la  pazienza  di  cui  mi  sento  capace, 
per  esaminare  ciò  che  siavi  di  vero,  provato,  o  probabile  almeno,  nelle 
due  sognate  prerogative  di  nobiltà  e  preziosità,  sulle  quali  il  monopolio 
dell'uno  o  dell'altro  fra  i  due  metalli,  o  quello  di  entrambi  ad  esclusione 
di  tutti  gli  altri,  ci  si  vuol  vendere  per  Decreto  della  Natura,  come 
Toner.  Messedaglia  ce  lo  presenta  {La  Moneta,  pag.  22). 

Fu  già  affermato  dagli  alchimisti  che  l'oro  fosse  il  re  dei  metalli  \ 
l'argento,  che  gli  misero  accanto,  sarà  dunque  il  suo  viceré.  Questi 
titoli,  contro  cui  la  credenza  comune  non  ha  mai  protestato,  hanno  il 
solo  difetto  di  nascondere  che  nessun  fondato  motivo  può  dimostrarli 
legìttimi;  e  per  quanto  io  ne  abbia  cercato  qualcuno,  non  son  mai  riu- 
scito a  scoprirlo.  Senza  dubbio,  la  sola  preziosità,  che  si  presume  lar- 
gita a  loro  esclusivamente  dalla  Natura,  mi  basterebbe  a  consecrarne 
la  nobiltà,  se  io  non  avessi  dei  gravi  dubbii  sulla  precipitanza  con  cui 
si  dichiararono  preziosi,  dubbii  di  cui  dovrò  occuparmi  più  sotto.  Ma 
innanzi  tutto,  io  desidero  un  po'  discutere  il  punto  della  nobiltà,  come 
cosa  più  semplice  a  verificarsi,  giacché  di  essa  non  ci  si  dà  a  combattere 
che  l'unica  prova  della  loro  remotissima  orìgine. 

Il  dotto  ed  accurato  storico  della  chimica,  Ferd.  Hoepbr,  approprian- 
dosi le  tradizioni  degli  eruditi  che  lo  avevano  preceduto,  non  temette 
nel  1866  (2*  ediz.)  di  asserire,  in  tono  semi-dommatico,  che  «  fra  tutti 
i  metalli,  il  primo  a  farsi  conoscere  fu  l'oro  »  ;  e  poco  dopo  ha  soggiunto 
che  «  l'argento  gli  dovett'essere  contemporaneo  ».  Pei  giorni  nostri,  non 
ho  bisogno  di  riferire  le  frasi,  un  po'  troppo  spavalde,  che  su  tal  pro- 
posito brillano  negli  scritti  assai  noti  del  nostro  illustre  concittadino 
Oernuschi.  L'iperbole  del  diritto  di  nascita  e  diritto  divino  che  ho  già 
accennata,  viene  da  una  recente  scrittura  del  Simonin  [L'or  et  Var^gent), 
Quanto  poi  all'onor.  Messedaglia,  l'abituale  sua  discretezza  non  dovea 
qui  smentirsi  :  egli,  che  è  pure  cosi  reciso  a  consacrare  la  preziosità, 
non  parla  di  nobiltà.  Dimenticanza  involontaria  ciò  non  può  essere, 
perchè  i  due  epiteti,  negli  scritti  dei  monetologì,  s'incontrano  sempre 
insieme;  ma  egli  traduce,  a  somiglianza  di  Hoefer,  la  nobiltà  in  vetustà; 
«  Toro  e  l'argento  son  metalli  antichi ed  è  questo  per  essi  un  van- 
taggio massimo  a  fronte  di  un  metallo  giovine  »,  tali  sono  le  sue  parole 
{Storia  e  statistica  dei  metalli  preziosi,  pag.  32). 

Io  mi  dichiaro,  ognun  l'intende,  affatto  alieno  dal  volere  intavolare 
una  disputa  blasonica  contro  un  re  e  viceré  di  metalli,  la  cui  amicizia 
mi  sarebbe  in  verità  molto  cara  ed  ambita.  Ma  poiché  dalla  premessa 
della  nobiltà  si  mira  a  tirar  fuori  il  primo  canone  d'un  buon  regime 
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della  moneta,  sento  il  dovere  di  ribellarmi  contro  un  vecchio  pregiu- 
dizio, il  quale  non  uscirebbe,  secondo  me,  dai  limiti  del  suo  ridicolo, 
86  non  per  farsi  funesto  alle  nazioni. 

Prendendo  il  problema  dell'antichità  nel  più  largo  e  complesso  aspetto 
che  per  avventura  potrebbesi  attribuirgli,  mi  sembra  che  esso  si  risolva 
in  dae  differenti  quesiti,  i  quali  dan  luogo  a  tre  quistioni. 

In  qual'età  del  mondo,  sulla  nostra  Terra,  cominciò  l'esistenza  dei 
diversi  metalli?  quistione  d'indole  cosmogonica. 

In  quali  diversi  momenti,  l'twmo  li  ha  conosciuti?  domanda  alla 
qoale  si  può  rispondere: 

Oper  mezzo  delle  prove  esplicite,  archeologiche,  paleontogra&che,  eco., 
che  la  serie  dei  fatti  umani  ci  ha  conservate,  questione  prettamente 
storica; 

Ovvero  in  via  congetturale,  partendo  dalle  mute  testimonianze  della 
Natura,  quistione  antropologica. 

Se  è  vero  che  la  questione  cosmogonica  non  si  trova  in  termini  netti 
proposta  da  alcuno  ch'io  sappia,  è  ancora  più  vero  che  non  pochi  la 
sottintendono,  forse  senza  saperlo;  ed  è  poi  verissimo  che  da  un  giorno 
all'altro  può  sollevarsi.  Io  adunque  non  credo  che  debbasi  trascurarla; 
ne  dirò  due  parole  che  bastino  per  menarmi  a  dichiararne  la  futilità. 

Guardiamoci,  preliminarmente,  dal  confondere  la  creazione  del  me- 
tallo, con  la  sua  scoperta,  equivoco  molto  comune.  La  differenza  accen- 
nata dall'onor.  Messedaglia,  tra  vecchi  e  giovani  metalli,  s'io  non  mi 
inganno,  è  un  po'  tinta  di  siffatto  equivoco.  Parecchi  se  ne  conoscono, 
dei  quali  ci  è  noto  il  giorno  e  l'ora  in  cui  qualcuno  li  abbia  indovinati 
e  messi  sotto  gli  occhi  degli  uomini,  che  han  cominciato  a  servirsene: 
son  giovani  sì,  ma  in  rapporto  alla  recente  data  della  scoperta;  se  alcuno 
pretendesse  da  ciò  inferire  che  sieno  di  recente  creati,  argomenterebbe 
in  modo  evidentemente  volgare  ed  erroneo.  Scelgo  l'esempio  dall'a^/u- 
minio.  È  stato  conosciuto  l'altr'ieri,  quando  tutti  conoscevano  da  secoli 
il  ferro,  il  piombo,  lo  stagno,  l'oro,  l'argento.  Ciò  significa  forse  che 
fu  creato  l'altr'ierif  Per  crederlo,  bisogna  ignorare  che  l'argilla  nacque 
col  mondo,  e  il  mondo  ne  è  pieno;  che  l'argilla  dei  nostri  tempi  è  gra- 
vida di  allumina  quanto  era  quella  dei  secoli  più  remoti;  e  l'allumina 
di  allora  era  un  ossido  di  alluminio  come  quella  di  oggi.  L'alluminio 
odierno,  adunque,  è  metallo  vecchissimo  dal  punto  di  vista  della  sua 
esistenza,  nuovissimo  da  quello  della  sua  scoperta.  In  quest'ultimo  senso 
rientra  nella  questione  storica;  nel  primo  soltanto,  farà  parte  della 
cosmogonica^  insieme  a  dei  metalli  storicamente  decrepiti. 

La  medesima  riflessione  e  il  medesimo  esempio  ci  avvertono  essere 
d'uopo  inoltre  guardarsi  dal  confondere  l'orìgine  d'un  corpo  composto 
con  quella  d'un  corpo  semplice.  Il  corpo  composto,  senza  dubbio,  ha  una 
orìgine  ed  un  fine  di  esistenza,  che  si  vede  e  si  palpa,  giacché  esso 
comincia  ad  esistere,  come  tale,  al  momento  che  i  suoi  componenti  si 
trasfondano  insieme,  e  finisce  al  momento  in  cui  tornino  a  separarsi. 
Di  codesti  due  fatti,  contingenti  e  mutabili,  nessun  logico  ostacolo  im* 
pedisce  che  si  ricerchi  la  data.  Ma  il  corpo  semplice,  come  tale,  è 
sempre  quel  che  fu  e  che  sarà,  identico  sempre  a  sé  stesso.  Combinan- 
dosi ad  altri  corpi,  si  modifica  la  sua  sembianza»  ma  non  perciò  si  estìn- 
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guono  i  suoi  componenti,  che  preesìstevano  già.  Cosi  :  due  elementi  di 
idrogeno  con  uno  d'ossigeno,  fanno  nascere  una  goccia  d'acqua  ;  se  so- 
pravviene la  pila  a  decomporre  la  goccia,  la  sua  esistenza  è  finita,  ma 
ridrogeno  e  l'ossigeno  riappaiono  tali,  quali  erano  prima  che  si  fossero 
dissimulati  nell'acqua.  Nessuno  dirà  che  l'istante  in  cui  la  goccia  si 
decompose  è  quello  in  cui  i  due  gas  sieno  nati  nel  mondo. 

Ciò  premesso,  riprendiamo  il  problema.  —  Si  tratta  d'indovinare  il 
momento,  in  cui  i  metalli,  che  sono  a  nostra  cognizione,  abbiano  comin- 
ciato ad  esistere  sul  nostro  globo,  e  determinare  così  qual  sia  il  più 
nobile,  perchè  più  antico  di  tutti.  È  chiaro  che  qualunque  fra  le  chimiche 
evoluzioni,  che  ciascun  di  loro  abbia  subite  nel  tempo,  a  niente  ci  serve, 
giacché  essa  potrà  soltanto  indicarci  una  fa^e  della  sua  esistenza,  non 
la  sua  nascita  originaria,  per  avere  la  quale  è  forza  di  risalire  al  mo- 
mento in  cui  fu  tratto  dal  nulla. 

Or  qui,  differenti  ipotesi  ci  si  affacciano,  che  sventuratamente  rie- 
scono tutte  ad  una  sola  conclusione. 

V'è  quella  dell'unica,  generale,  e  istantanea  creazione:  il  Vuoto,  il 
Nulla  assoluto,  in  seno  del  quale  l'Essere  influito  ed  Onnipotente  avrebbe 
a  piene  mani  profuso  ia  sterminata  moltitudine  di  corpi  che  costitui- 
scono l'Universo,  parte  elementari,  cioè,  impossibili  a  decomporsi  con 
mezzi  umani,  parte  mescolati  fra  sé,  sotto  forma  di  corpi  composti,  al 
nostro  modo  di  concepirli.  È  in  mezzo  ad  essi,  che  noi  dobbiamo  sor- 
prendere, belli  e  improvvisi,  oro,  argento,  rame,  ferro,  tutti  quanti  i 
metalli.  Ma  quando  li  avessimo  rinvenuti,  avremmo  perciò  afferrato  la 
soluzione  del  nostro  problema?  I  metalli,  figli  d'un  solo  e  medesimo 
Fiafy  avrebbero  tutti  una  sola  e  medesima  origine.  Che  ci  si  parla, 
adunque,  di  antichità  comparativa,  di  vecchi  e  di  giovani?  son  coetanei 
tutti.  Colui  che  si  fidi  di  determinare,  a  misura  di  tempo,  in  qual  giorno 
di  qua!  secolo  sia  avvenuto  il  fatto  dell'unica  creazione  completa,  avrà 
soddisfatto  una  sola  e  sterile  curiosità  della  nostra  mente,  ci  avrà  posti 
in  grado  di  poter  dire,  non  già  se  l'un  metallo  sia  più  antico  di  altri, 
ma  quanto  distino  tutti  da  noi,  il  che  significa  che  nessuno  è  più  an- 
tico; ed  è  quanto  dire  che  il  quesito  propostoci  non  aveva  soluzione 
possibile,  era  un  controsenso,  un  assurdo. 

V'è  una  seconda  ipotesi,  che  non  manca  di  partigiani:  non  una,  ma 
più  successive  creazioni,  separate  da  intervalli  di  tempo,  portanti  alla 
luce  tante  schiere  diverse  di  corpi,  evocate  da  altrettanti  Fiat  dell'On- 
nipotente; ipotesi  che,  sostanzialmente,  sarebbe  foggiata  sul  tipo  della 
narrazione  mosaica.  Sarebbe  qui  ozioso  il  trattarne  coi  lumi  della  Filo- 
sofia ;  perchè,  si  accetti  o  no,  letteralmente  o  con  modificazione  di  ter- 
mini, a  noi  non  importa;  sarà  sempre  vero  che  essa  lascia  sempre  intatte 
le  difficoltà  del  nostro  quesito,  anzi  lo  rende  più  arduo,  inquantochè  lo 
converte  in  problema  a  più  incognite.  Si  dovrebbe  allora  scoprire,  non 
la  semplice  data  della  creazione  unica  ed  istantanea,  ma  tante  date  di- 
verse, quante  schiere  di  corpi  si  sieno,  l'una  dopo  l'altra,  evocate  dal 
Creatore;  e  si  dovrebbe  saperci  dire  d'ogni  singolo  metallo  a  quale 
schiera  fu  ascritto.  L'impossibilità  si  centuplica,  e  il  problema  diviene 
altrettanto  più  assurdo. 

Un'ultima  ipotesi,  che  forse  si  può  vantare  di  miglior  fortuna:  perchè 
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SU  per  giù,  è  quella  sotto  cui  gli  astronomi  ed  i  geologi  inclinano  a  ran- 
nodarsi: unica  e  primitiva  creazione  di  atomi  eìementikTì,  loro  sncces^ 
sire  combinazioni  spontanee,  che  li  ridussero  a  forma  di  corpi  specifici. 
—  In  tal  caso  gli  atomi,  appena  creati,  rimasero  in  balìa  di  se  stessi, 
e  per  prima  cosa  formarono,  ognun  lo  comprende,  il  caos  di  particole 
inflaitesime.  le  quali,  furiosamente  animate  dalle  loro  indomabili  afSnità, 
si  scontrarono,  si  respinsero,  si  aggregarono.  Ne  venne  Tineffabile  tur- 
binio, lo  spaventevole  attrito,  in  cui  dovette  consistere  la  nebulosa  in- 
candescente die  poi,  raffreddatasi,  condensata,  e  sconquassata  da  innu- 
merevoli rivolgimenti,  ripetuti  o  rinnovati  nel  corso  di  non  so  quante 
iDglìaia  0  milioni  di  secoli,  divenne  ciò  che  noi  chiamiamo  il  pianeta, 
il  nostro  globo  terracqueo.  —  Lo  dirò  con  tutta  franchezza  :  questo 
quadro,  eminentemente  sublime,  m'inebbria  ogni  volta  che  io  torno  a 
riflettervi;  se  la  certezza  del  vero  vi  manca,  l'incanto  del  verosimile 
vi  sovrabbonda;  fortunato  il  poeta  che  vi  si  può  spaziare  a  sua  voglia, 
sventurato  l'economista  che  non  può  contentarsene!  E  più  che  ogni  altro 
sventurati  i  monetologi,  che  non  vi  trovano  al  certo  il  bandolo  per  riu- 
scire al  postulato  dell'antichità  da  conferire  esclusivamente  all'oro  e 
alPargento.  Che  sanno  essi  del  giorno  in  cui  gli  atomi  diversi  dei  diversi 
metalli  giunsero  a  svincolarsi  dal  caos  e  raggrupparsi  fra  sé,  a  modo 
di  caste  gelose,  per  formare  quei  corpi  compatti,  distinti,  cui  l'uomo 
ha  imposto  il  nome  di  oro  o  rame^  di  argento  o  stagno  f  E  come  mai 
arriverebbero  a  dimostrarci  che  l'oro  nacque  prima  del  ferro,  se  noi, 
con  impudenza  eguale  alla  loro,  possiamo  ostinarci  a  pretendere  che  il 
ferro  nacque  prima  dell'oro?  A  quei  tempi  della  Nebulosa,  non  v'erano 
archivii  che  conservassero  le  memorie  del  caos  infiammato,  né  si  fog- 
giarono statistiche  delle  catastrofi  innumerevoli,  per  le  quali  si  ebbe  a 
passare,  dalla  creazione  degli  atomi,  alla  definitiva  formazione  del  mondo. 
Rassegniamoci  adunque:  il  nostro  problema  s'intriga  sempre  di  più,  di- 
viene maggiormente  insolubile. 

Nondimeno,  ogni  speranza  non  sarebbe  per  anco  estinta  del  tutto,  se 
non  avessimo  da  dare  retta  ad  un'ultima  ipotesi.  ~  Non  si  presume 
forse,  non  si  crede  dalle  anime  semplici,  non  si  grida  in  piazza,  non 
abbiamo  in  Italia  giornali  che  assumono,  e  professori  ufficiali  che  inse- 
gnano, l'esistenza  ab  etemo  della  materia,  la  nessuna  creazione,  l'as- 
senza completa  d'un  Ente  supremo,  d'una  causa  infinita  da  cui,  unica- 
mente, tutto  ciò  che  è  finito  potè  emanare?  Ebbene,  i  metalli  sono  anche 
essi  materia,  mi  permetto  di  crederlo;  esistono  adunque  ab  etemo;  e 
come  mai,  allora,  mi  si  domanda  qual  sia  più  antico  fra  loro,  giacchò 
nessuno  di  loro  può  affermare  la  data  della  propria  origine?  —  Eccoci 
davanti  a  un  bivio  fatale:  o  rinnegare  la  priorità  di  un  qualunque 
metallo,  o  credere  ad  una  qualunque  creazione.  Per  parte  mia,  a  chi 
leggerà  queste  pagine  confido  il  mio  segreto  :  nulla  io  presumo  sapere, 
fuorché  questo  solo:  che  la  mia  ignoranza  non  iscende  a  tanta  profon- 
dità, da  lasciarmi  menomamente  il  sospetto  che  l'Universo  sia  privo  di 
nn  Dio,  e  la  materia  mai  non  abbia  avuto  il  suo  principio.  Il  bivio, 
adunque,  non  mi  confonde,  né  mi  costerna.  Ma  essi,  gli  atei  convinti  e 
fieri,  saranno  altrettanto  arrendevoli?  Non  dobbiamo  aspettarcelo,  poiché 
l'ateismo  è,  di  propria  natura,  la  contraddizione  incarnata.  Purché  non 
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vacilli  la  loro  fede,  perisca  pure  ogni  logicai  Continueranno  a  professare 
eternità  di  materia;  ma  se  loro  occorra  domani  di  pronunziare  un  giu- 
dizio sulla  relativa  antichità  cosmogonica  d'un  metallo  o  d'un  altro,  non 
esiteranno  ad  assumere  un  postulato  consìmile  a  quello  dell'onorevole 
Messedaglia.  Il  quesito,  che  potea  dirsi  assurdo  una  sola  volta  per  noi 
Deisti,  sarà  assurdo  due  volte  per  gli  Atei. 

E  basti  per  la  quistione  cosmogonica.  Passiamo  alla  storica. 


LETTERA   V. 
(ConUnna  ranslanltà  —  aniotipne  storica). 

Venezia,  2S  giugno  188S. 
CarHssimo  ProfessorCy 

La  storica  antichità  dei  metalli  si  presenta  in  due  modi  :  o  come  una 
semplice  arguizione,  o  come  notizie  tramandateci  dalla  storia  positiva 
delle  nazioni.  Mi  gioverò  dell'una  e  delle  altre. 

Poiché  l'oro  e  l'argento  abbondarono  sempre  ed  abbondano  tuttavia, 
sembra  giusto  il  presumere  che  l'uomo  se  ne  sia  impadronito  assai  di 
buon'ora,  e  conseguentemente  abbia  presto  imparato  a  giovarsi  delle  loro 
seducenti  ed  utili  qualità. 

10  sono  fra  i  più  vogliosi  di  confermare  codesto  fatto.  Sia  come  banchi 
di  sabbia  giacente,  sia  come  pagliette  lucide,  trasportate  dalle  acque 
insieme  a  ciottoli  e  ghiaie,  sia  come  vene  o  filoni  sublimati  e  incastrati 
nel  quarzo,  è  indubitato  che  in  cento  punti  del  globo,  e  in  tutto  il  corso 
dei  secoli,  Toro  si  affaccia  improvviso  e  si  prostituisce  all'avidità  del 
genere  umano. 

11  nostro  secolo  gli  è  diventato  debitore  d'una  California  e  d'una 
Australia,  appena  quando  cominciavamo  a  crederne  esausto  il  gran  con- 
tinente americano;  come  tre  secoli  innanzi  una  meravigliosa  emigrazione 
europea,  in  nome  dell'oro  di  cui  andava  in  traccia,  aveva  evocato,  dal 
fondo  di  un  oceano  ignoto,  un  Messico  e  un  Perù  a  ristaurare  o  riec- 
citare i  depositi  di  Siberia  e  Tartaria,  che  sembravano  estinti,  dopo  avere 
percorso  un  lungo  periodo  in  cui  si  atteggiarono  a  voler  lottare  colla 
eternità.  Quasi  a  perpetuo  ricordo  della  permanenza  di  questo  metallo 
sul  nostro  globo,  noi,  non  meno  che  i  nostri  antenati,  conosciamo  sulle 
spiaggie  (>ccidentali  dell'Africa  un  paese  che,  battezzato  sotto  il  nome  di 
Costa  (VorOy  appartiene  a  poche  tribù,  nella  cosmogonia  delle  quali  Toro 
figura  come  dono  celeste,  toccato  in  sorte  alla  razza  nera,  e  negato  alla 
bianca,  in  pena  della  superbia  con  cui  preferì  il  vantaggio  di  conoscere 
l'alfabeto.  —  Tutto  ciò  è  pura  ed  innegabile  verità. 
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Vi  si  mescola,  bensì,  un  po'  la  leggenda.  Non  v'è  forse  un  paese  che 
Bon  abbia  preteso  di  rannodare  con  l'esistenza  dell'oro  le  proprie  orì- 
gini sociali.  Ma  è  leggenda,  io  credo,  l'Arabia  Petrea  di  Strabene,  la 
quale  sarebbe  stata  piena  di  ciottoli  d'oro  vergine,  grossi  come  noci, 
che  i  Fenici,  esorditi  appunto  da  quelle  contrade,  avrebbero  poi  depre- 
dati per  arricchirne  la  nuova  patria  in  cui  andavano  a  stanziare.  Leg* 
fionda  la  Colchide^  parte  dell'odierna  Mingrelia,  alla  quale  si  collega  il 
romanzetto  degli  Argonauti.  Leggenda  VOfir^  collocato  non  si  sa  dove 
(se  non  fu  tra  la  Golchide  e  i  monti  Gtordei),  tanto  spesso  citato  dalla  Bibbia» 
ed  ove  al  tempo  di  Salomone  si  spediva  periodicamente  una  flotta  per 
tornarne  sovraccarica  d'oro.  Leggende  la  Frigia  e  la  Lidia,  celebrate 
per  il  Paiiòlo  e  il  Meandro^  delle  cui  pagliucole  d'oro  non  si  trovavano 
le  menomo  traccie  quando  scrisse  Strabone.  In  gran  parte  dobbiamo 
ancora  reputare  leggenda  la  copia  di  questo  metallo  nell'India  antica, 
come  Humboldt  imprese  di  esagerarla,  poiché  non  è  dubbio  che  in  quel 
paese  la  favola  trovasi  costantemente  mescolata  coi  fatti  e  la  storia  in- 
certa predomina  sulle  memorie  autentiche.  Leggenda  infine  la  medesima 
reputazione,  affibbiata  ciecamente  all'Impero  celeste,  dove  si  sa  che  gli 
antichi  libri  furono  sommersi,  e  gli  annali  un  po'  accertati  non  rimon- 
tano al  di  là  del  secolo  xi  avanti  la  nostra  èra  volgare;  e  dove,  per 
negare  l'altissima  vetustà  dell'oro,  basta  avere  osservato  che,  trai  famosi 
caratteri  simbolici  analizzati  da  Rémusat,  non  si  trova  alcun  segno  che 
esprima  i  metalli,  e  l'oro  meno  che  ogni  altro. 

Ma  non  importa  :  ciò  che,  sfrondato  dalle  favole,  ci  rimane,  sarà 
sempre  superiore  al  bisogno.  La  perenne  abbondanza  dell'oro,  la  facilità 
di  scoprirlo,  son  sempre  un  fatto  innegabile.  Fra  i  quattro  rigagnoli  in 
cui  si  spartiva  il  così  detto  fiume  dell'Eden,  Moisè  mise  il  Fisone  (poi 
Fhasis  ed  oggi  Faz),  che  era  appunto  secondo  lui  la  patria  dell'oro 
[rnJbi  nascitur  aurum).  Se  la  tradizione  dell'immortale  storico  ebreo  non 
brilla  per  verità  rigorosa,  certo  parmi  egregiamente  ispirato  il  suo  pen- 
siero di  amalgamare  l'esistenza  dell'oro  col  fatto  d'una  primitiva  crea- 
zione; parmi  la  più  bella  maniera  di  esprimere  in  poesia  questo  concetto 
di  sua  natura  prosaico,  che  l'oro  esiste  nel  mondo,  dacché  mondo  è 
mondo.  Quindi  nulla  saprei  trovare  di  più  ragionevole  che  l'accordargli 
una  certa  priorità  di  scoperta.  Non  saprei  disconoscere  ciò  che  tanti 
scrittori  ripetono:  il  suo  colore  e  splendore  han  dovuto  ben  presto  col- 
pire gli  occhi  dei  primi  uomini,  giacché  noi  sappiamo  che  ne  rimangono 
colpiti,  non  solo  i  selvaggi,  ma  anche  certi  animali,  la  gazza,  il  corvo, 
e  altri  uccelli,  che,  meno  forse  deiruomo,  portano  innato  l'istinto  della 
rapacità. 

Consimili  cose,  ma  in  proporzioni  assai  più  modeste,  si  possono  ricor- 
dare intorno  all'argento.  Secondo  Hoefer,  si  deve  tenerlo  per  conosciuto 
contemporaneamente  all'oro  per  due  motivi;  perchè  trovasi  in  natura 
più  sparso  che  l'oro,  e  perchè,  al  pari  dell'oro,  s'incontra  allo  stato 
vergine.  —  Io  credo  che  né  l'una  né  l'altra  di  queste  affermazioni  si 
possa  accogliere  senza  riserva. 

Quanto  ad  abbondanza,  le  magre  notizie  che  a  noi  ne  furono  traman- 
diate si  possono  contare  sulle  dita  di  una  sola  mano.  —  L'Antichità  prestò 
tede,  è  vero,   a  dei  fiumi,  nel  letto  dei  quali  le  pagliette  argentee  si 
28  —  Ferrara,  Pref.  Bibl.  EconomUti.  —  li.  —  Parte  II. 
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depositavano  in  grandissima  copia;  ma  nessun  geografo  ha  potuto  acce^ 
tarcene  il  nome,  e  nessun  viaggiatore  ne  ha  rinvenute  le  traccie.  — 
Omero  fece  anzi  di  più:  a  somiglianza  di  quanto  Moisè  aveva  detto  per 
l'oro,  Omero  volle  indovinare  una  patria  all'argento,  credendo  di  aver 
saputo  che  la  generazione  di  questo  metallo  avveniva  presso  gii  Alizoni, 
in  Àliba  di  Paflagonia  {Iliade,  lib.  2).  ^  Secondo  una  tradizione  da 
Lucrezio  raccolta,  dovremmo  ammettere  che  da  un  grande  incendio  avve- 
nuto nei  boschi  dei  Pirenei,  e  durato  parecchi  giorni,  sarebbe  rimasto 
un  grosso  ruscello,  splendido  e  fermo,  di  puro  argento  consolidato.  — 
Si  racconta  pure  che  più  volte  siasi  rinvenuto,  sin  dai  tempi  più  oscuri, 
questo  seducente  metallo  in  forma  di  arbusti,  o  matasse  di  fili  mescolati 
e  attorcigliati  insieme,  come  un  gallone  bruciato  (Frégier,  Goguet).  Ora 
siffatte  notizie,  con  qualche  altra  di  minor  conto,  mi  paiono,  in  verità, 
troppo  poche  e  isolate,  per  reggere  al  paragone  di  quelle  che,  vere  o 
non  vere,  l'Antichità  seppe  accumulare  dintorno  alle  origini  prime  del- 
l'oro. 

A  cogliere  un  avvenimento  di  qualche  importanza  e  storicamente 
accertato,  slam  costretti  di  scendere  fino  all'èra  de'  mercanti  fenici.  Al 
primo  loro  apparire,  l'argento  era  scarsissimo  in  Europa.  Vigeva  allora 
la  vaga  credenza  che  considerevoli  quantità,  in  tempi  ignoti  e  lontani, 
ne  erano  venute  fuori  dalla  Siberia  e  dall'estremo  Oriente,  le  quali  si 
trovavano  ormai  sparpagliate,  e  come  ingoiate,  fra  i  popoli  tutti.  Fq 
allora  che  le  miniere  di  Spagna  si  rivelarono  alla  infaticabile  attività 
dei  Fenici,  che,  appena  le  loro  guerre  cessate,  vi  piombarono  addosso. 
Tutta  la  parte  amovibile  a  fior  di  terra,  fu  presto  da  loro  portata  via. 
Immediatamente  i  Cartaginesi  loro  figli  e  degni  continuatori,  vi  spedi- 
rono grosse  truppe  di  schiavi  ad  attaccare  i  fianchi  delle  montagne.  — 
Questo  è  il  primo  fatto  non  dubbio,  che  si  possa  citare,  d'una  straordi- 
naria produzione  d'argento.  L'Europa,  ne  fu,  direbbesi,  soperchiata,  e 
la  razza  fenicia  ne  riuscì  tanto  arricchita,  da  essersi  potuto  inventare 
che  abbia  trovato  il  suo  prò  a  costruirne  le  àncore  delle  sue  navi.  Ma 
i  tempi  erano  già  progrediti  di  molto,  né  trattavasi  più  di  aver  da  fare 
con  una  Umanità  esordiente;  e  d'allora  in  poi,  per  rivedere  qualcosa  di 
somigliante,  si  ebbe  ad  attendere  per  una  buona  trentina  di  secoli,  prima 
che  si  scoprisse  l'America. 

Io  non  penso,  al  certo,  di  nascondere  e  molto  meno  recare  in  dubbio, 
la  mondiale  importanza  di  questi  due  rivolgimenti  economici  :  da  sé  soli, 
largamente  mi  bastano  per  darmi  la  piena  convinzione  che  l'argento 
esiste  nel  nostro  globo,  cosi  sparso,  più  sparso  ancora,  che  l'oro.  Non- 
dimeno, la  conseguenza  che  si  vuol  trarne  e  si  è  formolata  da  Hoefer, 
rintuzza  il  mio  senso  logico.  I  due  fatti  su  cui  mi  appoggio  son  troppo 
moderni  ;  l'alta  Antichità  non  può  averli  saputi,  né  certo  per  colpa  propria; 
ma  se  le  rimasero  ignoti,  come  mai  dallo  averli  ignorati  si  ha  il  coraggio 
di  argomentare  che  essa,  da  tempo  immemorabile,  dovette  appunto  non 
averli  ignorati? 

Quanto  poi  a  purezza  natia,  é  questa  una  asserzione  che  fa  stupore 
a  vederla  cosi  francamente  pronunziata  da  un  eminente  scrittore,  sulla 
cui  profonda  e  diligente  dottrina  il  menomo  dubbio  mi  parrebbe  una 
offesa  sconsigliata  ed  irriverente.  Ma  pure,  non  posso  dissimularlo,  è 
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cosa  ben  certa  che  su  tal  punto  non  avvi  tutto  l'accordo  desiderabile  fra 
i'iDsigne  storico  della  chimica  e  i  più  eminenti  professori  della  stessa 
scienza.  Unito  a  questi,  io  credo  di  potere  affermare  che  i  casi  di  ar- 
gento natio  son  troppo  infrequenti,  per  assomigliarli  a  quelli  dell'oro. 
L'argento,  si,  è  ben  più  copioso,  ma  quasi  sempre  non  si  rinviene  che 
allo  stato  di  minerale,  commisto  a  terre,  a  rame,  piombo,  arsenico, 
antimonio,  ecc.,  o  anche  in  chimiche  e  svariate  combinazioni  con  dei 
metalloidi,  zolfo,  bromo,  cloro,  selenio,  iodio,  ecc.  Ciò,  in  generale,  rende 
comparativamente  difficile  e  costoso  il  lavoro  di  estrazione,  senza  di  che 
il  suo  prezzo  sarebbe  molto  più  basso  di  quel  che  è;  ma  ciò  peculiar- 
mente fa  si,  che  la  probabilità  di  trovarlo  sia  molto  minore,  perchè  la 
sna  appariscenza  metallica  è  abbastanza  velata,  per  non  potersi  affer- 
mare, come  dell'oro,  che  colpisca  e  seduca  la  voracità  degli  uccelli 
rapaci  e  dell'uomo. 

Ad  ogni  modo,  se  si  prescinde  da  un  certo  impulso  che  sento  a  ser- 
bare intatta  la  storica  verità,  io  non  avrei  alcuna  urgenza  di  definire 
una  gara  oziosa  di  vetustà,  tra  due  metalli  che,  su  per  giù,  mi  parranno 
sempre  nobili  entrambi.  Ma  non  è  qui  il  vero  nodo  della  quistione.  A 
me  punto  non  preme  sapere  se  il  sangue  dell'uno  sia  azzurro  abbastanza, 
per  essergli  lecito  di  rivaleggiare  con  quello  dell'altro;  mi  preme  bensì 
di  sapere  se  essi  soli,  ad  esclusione  di  qualunque  altro  metallo,  han 
diritto  ad  imporci  che  loro  sia  dato  déìVillustrissimo.  È  egli  provato 
che,  in  punto  di  antichità,  nessuno  li  eguagli?  E  se  soli  non  sono,  a 
qual  titolo  mai  si  può  chiudere  a  tanti  altri  sul  viso  la  porta  d'entrata 
in  questa  specie  di  serrada  veneziana?  Lasciamo  da  canto  le  mere  ar- 
gaizioDì,  e  interroghiamo  le  storiche  realità. 

Io  invocherò,  primieramente,  dall'onor.  Messedaglia,  giustizia  in 
favore  del  rame.  —  Le  notizie,  autentiche  o  tradizionali,  che  ne  abbiamo, 
si  possono  in  verità  reputare  non  molte,  ma  sono  ben  decisive;  e  come 
or  ora  dirò,  vi  fu  una  fortissima  causa  che  intervenne  a  renderle  poche, 
n  rame,  allo  stato  vergine,  è  molto  comune  in  natura.  Costantemente 
se  ne  rinviene  nei  depositi  sedimentari,  o  intramezzato  negli  stessi  filoni 
di  rame  composto.  Aristotele  {De  mirai?.,  ecc.)  parla  di  paesi  ove  se 
ne  raccoglieva  in  abbondanza  nei  secoli  più  remoti.  Gli  scrittori  moderni 
son  d'accordo  a  riconoscere  che  se  ne  trovarono  dei  pezzi  perfettamente 
pari,  casi  spesso  come  quelli  dell'oro,  tanto  a  piccolissima  profondità, 
quanto  in  massi  d'ogni  maniera,  compreso  quelli  che,  come  al  Brasile, 
pesarono  da  2  a  3  mila  libbre  ciascuno.  In  certe  epoche  abbondarono 
le  pagliette  sparse,  o  meccanicamente  attaccate  ai  sassi;  in  altre,  e 
precipuamente  in  Siberia,  le  pietre  sovraccariche  di  vene  rameiche  non 
ebbero  bisogno  che  del  solo  incomodo  dì  trarnele  fuori  a  colpi  di  mar- 
tello. £  quanto  alla  Siberia,  come  alla  Nubia,  il  Jacob,  lo  scrittore 
classico  sull'argomento,  ha  citato  antiche  miniere,  la  cui  escavazione  si 
vede  evidentemente  cessata  da  parecchie  migliaia  di  anni,  congettura 
che  negli  ultimi  tempi  venne  sancita  dalle  traccie  che  Gmelin  ne  rin- 
venne. In  China,  secondo  Martin  (Hisi.  de  la  Chine),  era  già  ben  comune 
il  rame  rosso,  molto  prima  dei  20  secoli  addietro,  epoca  in  cui  sembra 
cerio  che  siasi  ridotto  a  moneta.  Non  parlerò  qui  dell'America.  I  viag- 
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giatori  da  lunga  pezza  han  raccontato  che  colà  il  rame  era  strabocche- 
volmente raccolto  in  certi  luoghi,  come  nel  Canada,  nella  baia  di  Hudson, 
nella  Luigiana,  sotto  tutte  le  forme,  non  esclusa  quella  dei  fili  intrec- 
ciati; tra  poco  dovrò  tornare  a  parlarne,  ma  avverto  sin  d'ora  che 
trattavasi  di  tal  purezza,  da  bastare  il  solo  riscaldamento  battendolo  fra 
due  pietre,  per  averlo  acconcio  ad  ogni  fattura.  A  codeste  fugaci  cita- 
zioni, accozzate  così  come  vengono  sulla  penna,  aggiungerò  un  ricordo 
ancora  più  esplicito  e,  credo,  più  antico.  Lo  colgo  in  quel  passo  del 
DeutoranomiOy  ove,  ricordandosi  al  popolo  ebreo  i  heneflcii  che  aveva 
ottenuti  penetrando  nella  terra  di  Canaan,  si  dice  di  quel  paese  che  de 
mùniibus  ejus  aeris  metalla  fodiuntur.  Abbiamo  adunque  ogni  cosa: 
abbondanza,  purezza  e  antichità  incontestabile;  che  si  richiede  di  più, 
per  proclamare  in  favore  del  rame  una  nobiltà  che  gli  permetta  di  porsi 
in  riga  con  l'argento  e  coll'oro? 

Ma  ciò  non  è  tutto.  Abilitando  il  rame,  noi  avremo  fatto  altrettanto 
per  lo  stagno  ed  il  bronzo,  questo  metallo  bastardo,  Tapparizione  del 
quale  può  dirsi  una  delle  maggiori  rivoluzioni  avvenute  nell'industria 
umana. 

A  prima  giunta,  l'origine  del  bronzo  parrebbe  non  potersi  riportare 
più  alto  che  quella  stessa  epoca  fenicia  della  quale  ho  parlato  testé  a 
proposito  dell'argento;  e  cosi  infatti  gli  storici  per  molto  tempo  la  rife- 
rivano. Ma  ciò  che  avvi  d'indubitato  si  è,  che  veramente  i  Fenici  conob- 
bero assai  di  buon'ora  come,  mescolando  in  discreta  proporzione  lo  stagno 
al  rame,  ne  uscisse  una  lega,  pregevolissima  per  le  sue  svariate  appli- 
cazioni possibili,  sull'esempio  che  ne  avevano  sotto  gli  occhi  negli  oggetti 
venuti  in  Europa  dall'oriente  e  dal  mezzogiorno  asiatici.  È  fama  assai 
ben  fondata  che,  spinti  dal  desiderio  di  opporre  loro  una  concorrenza 
efficace,  i  Fenici  si  sieno  dati  a  ricercare  ognidove  lo  stagno  e  che  non 
tardarono  a  rinvenirlo,  o  sulla  costa  della  Cornovaglia,  o  in  isolette 
vicine,  che  alcuni  suppongono  essere  state  le  Scilly,  altri  le  sospettano 
inghiottite  oramai  dall'Oceano,  e  che  allora  si  dissero  Cassiieridi  da 
Kaaaircpoc  nome  greco  dello  stagno,  o  da  casiira^  suo  nome  orientale. 
Ma  si  reputa  più  probabile  che  il  punto  preciso,  ove  lo  ebbero  scoperto 
in  gran  copia,  sia  rimasto  un  dei  segreti  che  quei  sospettosi  mercanti 
seppero  custodire  gelosamente  e  che  furono  seppelliti  con  loro.  Era  noto 
soltanto  che  nei  loro  annuali  e  misteriosi  viaggi,  da  Gadeira,  o  Gades 
(Cadice),  andavano  in  luoghi  ignoti  a  procurarsi  i  grandi  carichi  dello 
stagno,  che  poi  in  parte  lavoravano  nella  loro  patria,  in  parte  riven- 
devano sulle  piazze  dell'Oriente.  Comunque  fosse,  lo  stagno  deirèra 
fenicia,  pari  a  quello  di  tutti  i  tempi  e  luoghi,  benché  non  si  presentasse 
allo  stato  puro,  abbondava  allo  stato  di  ossido,  che  vuol  dire  agevolis- 
simo ad  epurarsi,  e  quindi  manifestare,  non  solo  le  sue  proprie  qualità, 
ma  anche  gli  sterminati  vantaggi  pratici  che,  mescolandosi  al  rame, 
offeriva.  È  in  tal  modo,  che  il  bronzo  sarebbe  apparso  sulle  scene  del- 
l'antica industria,  stando  ai  dati  prettamente  storici  che  ce  ne  furono 
tramandati.  Ma  dotte  indagini  ed  interpretazioni  ingegnose  di  moderni 
scrittori  sono  sopravvenute  a  presentarne  l'origine,  in  modo  radical- 
mente diverso. 

Secondo  alcuni,  non  vi  sarebbe  alcun  bisogno  di  rovistare  nelle 
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memorie  storiche  per  ìscoprirvi  il  quando  e  dove  siasi  conosciuta  una 
lega  metallica  che  la  natura  medesima  dovette  indicare  ai  primi  uomini. 
Lo  spirito  d'investigazione,  naturale  airuomo,  dice  il  Dott.  SafTre]^ 
[Hisioire  de  Phomme)^  e  l'ardente  brama  di  perfezionare  i  suoi  strumenti 
da  caccia,  da  guerra,  e  da  lavoro,  furono  probabilmente  il  primo  sti- 
molo che  lo  condusse  alla  conquista  d'una  materia  altamente  superiore 
alla  pietra,  di  cui  l'attività  primitiva  della  nostra  razza  aveva  fino  allora 
esaurito  tutti  i  profitti  possibili.  Un  minerale  ramifero  e  un  altro  sta-^ 
gnifero  poterono  assai  facilmente  trovarsi  insieme  per  caso  in  una  stessa 
fornace,  dalla  quale  sarà  per  forza  sgorgato  un  terzo  metallo,  che  non 
era  uè  rame  né  stagno.  E  come  i  rudimenti  e  fenomeni  di  fusione,  mar- 
tellatura, laminazione,  ecc.,  si  erano  già  conosciuti  ed  applicati  all'oro, 
all'argento,  ed  al  rame,  nulla  di  più  spontaneo  che  l'affrettarsi  a  farne 
resperimento  sul  bronzo,  ed  avvedersi  che  ad  una  moltitudine  d'usi  si 
sarebbe  prestato,  ed  una  indefinita  importanza  di  effetti  pratici  vi  era 
luogo  a  sperarne.  In  oggi  possiamo  figurarci  l'entusiastica  attività  che 
si  sia  dovuta  spiegare  su  questa  impresa,  ma  non  abbiamo  elementi 
abbastanza  per  segnare  a  giorno  ed  ora  il  momento  nel  quale  il  bronzo, 
oscurando  la  rinomanza  dei  metalli  suoi  coevi,  divenisse  così  prepon- 
derante e  diffuso  nel  mondo,  da  meritare  che  poscia,  nei  capitoli  della 
storia  uroana^  si  distinguesse  un'e/d  del  bronzo. 

Ad  ogni  modo,  codesto  è  un  punto  che  ha  sollevato  delle  quìstioni 
naturalmente  capaci  di  eccitare  una  viva  curiosità  tra  le  file  degli  eru- 
diti. In  qual  parte  del  mondo,  e  in  quale  delle  sue  ère,  un  rivolgimento 
cosi  colossale  dovrà  dirsi  avvenuto?  È  egli  sulle  coste  britanniche  che 
gli  anticbissimi  minerai  si  sieno  imbattuti  nello  stagno,  cercando  oro, 
argento,  o  rame?  Trovato  in  Europa,  non  ha  dovuto  passare  in  Asia 
per  esservi  fuso  ed  allegato  col  rame?  Ovvero,  la  composizione  dei 
bronzi  non  avrà  avuto  principio  nell'Asia  minore,  e  di  là  si  sarebbe 
importata  nella  Grecia,  in  Italia,  nelle  Isole  Britanniche?  0  piuttosto, 
la  Scandinavia,  che  vuoisi  essere  stata  la  prima  in  Europa  a  conoscere 
i  lavori  di  bronzo,  li  ebbe  dal  Nord  della  Germania?  Il  bronzo  si  è 
portato  in  Brettagna  da  quell'orda  che  Fergusson  chiamò  Celti,  e  che 
sarebbero  o  gli  ultimi  dei  Turani!  o  i  primi  fra  gli  Ani?  I  più  antichi 
venditori  di  bronzi  in  Europa  non  furono  Arii  emigranti  dall'India? 
Questa  ed  altre  simili  quistioni,  come  ognun  sa,  si  son  dibattute  e,  per 
difetto  di  espliciti  documenti,  rimangono  allo  stato  di  mero  sospetto,  o 
più  veramente  assorbite  nell'ipotesi,  più  recente,  di  Mortillet  e  Zabo- 
rowski,  che  vogliono  a  dirittura  attribuita,  non  la  scoverta,  ma  l'intro- 
duzione del  bronzo  in  Europa,  a  un  popolo  indico,  bensì,  ma  contrad- 
distinto in  modo  univoco,  per  la  sua  gran  pratica  metallurgica,  per  le 
sue  abitudini  vagabonde,  e  per  la  piccolezza  delle  sue  mani,  in  una 
parola  a  quelli  che  noi  chiamiamo  Zingari  o  Boemi. 

Non  io,  di  certo,  posso  arrogarmi  la  competenza  di  giudicare  su  que- 
siti di  simile  specie  e  di  tanta  difllcoltà.  In  un  laberinto,  cosi  intrigato, 
di  soluzioni  possibili,  a  me  basta  attenermi  ad  un  filo  di  guida  storica, 
difficile  a  contestarsi.  Un  autore,  che  visse  34  secoli  or  sono,  ha  detto 
che  «  l'empio  potrà  bene  sfuggire  alla  lancia  di  ferro,  ma  sarà  colto 
dalla  freccia  di  bronzo  ».  Così  ha  detto  Giobbe  (xx,  24).   Lo  ha  detto 
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in  un  libro  il  quale,  nella  Bibbia,  forma  opera  a  parte,  non  ha  yincolo 
alcuno  con  la  storia  degli  Israeliti,  e  dettato  ai  tempi  di  Moisè,  o  forse 
opera  di  lui  medesimo,  è  giustamente  tenuto  come  di  gran  lunga  supe- 
riore ad  ogni  altra  poesia  degli  Ebrei,  e  non  cede  ad  alcun  altro  poema, 
qualunque  sia,  tramandatoci  dalla  Antichità.  Per  me  le  sue  poche  e 
schiette  parole  han  la  forza  d'ineluttabile  documento.  Se  ai  secoli  che 
sono  scorsi,  dacché  furono  scritte  come  semplice  allusione  a  cosa  notoria, 
si  aggiungono  quelli  che  erano  dovuti  precedere  perchè  la  cognizione 
del  bronzo  si  trovasse  già  tanto  diffusa  e  volgare,  io  ne  deduco  che 
l'antichità  del  metallo  bastardo  nulla  ha  da  temere  a  fronte  di  quella 
dei  più  genuini;  e  rimpiango  in  cuor  mio  che  Moisè  abbia  obliato  di 
porre,  allato  al  Fisone,  un  ruscello  di  bronzo,  nel   paradiso  terrestre. 

Ma  il  versetto  di  Giobbe  che  ho  riportato  gli  acquista  il  diritto  alla 
mia  più  viva  riconoscenza,  perchè  mi  offre  inoltre  l'addentellato  a  pero- 
rare con  perfetta  giustìzia  la  causa  del  ferro,  che  egli  nomina  in  anti- 
tesi al  bronzo. 

Nulla  di  più  comune  che  la  franchezza  con  cui  il  ferro  si  suol  rele- 
gare in  ultimo  luogo,  dall'aspetto  dell'antichità.  Un  verso  notissimo  di 
Lucrezio  lo  fece  a  dirittura  posteriore  al  bronzo  :  Prius  erat  aeris, 
quam  ferri,  cogniius  usus.  Con  altre  parole  la  stessa  sentenza  fu  prof- 
ferita nel  secolo  vi  della  nostra  èra  da  Isidoro  di  Siviglia  :  Ferri  usm 
post  alia  meialla  repertus  est:  decrepito  pregiudizio,  accettato  senza 
discussione  e  divulgato  ognidove,  da  cui  è  venuto  che  Tultima  tra  le 
età  del  mondo  abbia  preso  e  mantenga  il  titolo  di  età  del  ferro. 

I  moderni,  fra  cui  principalmente  Goguet,  non  hanno  sollevato  alcun 
dubbio  intorno  a  siffatta  comune  credenza,  ma  si  sono  industriati  a  spie- 
garla come  un  necessario  effetto  della  peculiare  difficoltà  che  la  scoperta 
di  questo  metallo  presenta  a  paragone  del  rame,  dell'argento,  dell'oro. 
Benché  la  Natura  lo  abbia  disseminato  su  tutto  il  mondo,  pure  non  ve 
n'é  un  altro  foi^e,  che  possa  dirsi  altrettanto  ritroso  a  manifestarsi.  La 
maggior  parte  portano  seco  uno  speciale  colore  e  splendore,  che  li  ren- 
dono riconoscibili  a  colpo  d'occhio  o  mediante  poca  ricerca;  ma  il  ferro 
è  quasi  sempre  coperto  da  varii  inviluppi  che  lo  nascondono  allo  sguardo 
comune.  Per  lo  più,  nei  paesi  medesimi  ove  più  si  arriva  a  raccoglierlo 
in  copia,  è  un  sasso,  una  sabbia  nericcia  come  tant'altre,  che  si  cal- 
pesta senza  sospettarvi  il  metallo.  È  privilegio  del  naturalista  o  del 
inineraio  consumato  nel  suo  mestiere,  il  saperlo  sorprendere  e  snidare. 
Si  aggiungono  poi  le  difficoltà  della  lavorazione.  Esce  dalla  fornace  quasi 
intrattabile  come  prima,  niente  più  duttile  che  una  pietra;  in  questo 
stato  non  soffre  il  martello  senza  spezzarsi;  le  lime,  i  ceselli,  i  bulini, 
gli  sono  insensibili.  Occorre  un  lavoro  assai  lento  per  modificarlo;  bisogna 
tornarlo  a  infuocare,  ribattere,  rifondere  più  volte,  per  giungere  a  domi- 
narlo. Così  spiegasi  il  fatto  di  paesi,  come  le  Antille,  il  Messico  ed  il 
Perù,  ove  gli  altri  metalli  si  lavoravano  da  tempo  immemorabile,  e  il 
ferro,  di  cui  la  Natura  li  aveva  largamente  forniti,  giaceva  dimenticato. 

Tutto  ciò  è  vero  alla  lettera,  ma  non  arriva  a  dimostrare,  in  linea 
di  fatto,  che  la  sua  cognizione  nel  mondo  non  sia  tanto  antica  quanto 
mai  può  essere  quella  di  qualsiasi  altro  metallo,  davanti  alle  testimo- 
nianze  man  dubbie  che  la  storia  ce  n'offra.  Io  farei  opera  troppo  diffiisa 


Digitized  by  VjOOQIC 


SULLA.  MONETA  B  OLI  ERRORI  CORRENTI  INTORNO  AD  ESSA  439 

ed  inutile,  ad  esporle  qui  per  disteso  ;  ho  raggranellato  in  ordine  cro- 
nologico quelle  che  mi  sembrano  più  spiccate,  ed  ecco  in  poche  parole 
il  resultato  a  cui  giungo  : 

r  Jacob  ci  assicura  che  nelle  tombe  scandinave,  modernamente 
esplorate  dagli  antiquari  danesi,  e  gli  oggetti  delle  quali  sono  depositati 
nel  museo  di  Copenaghen,  si  trovarono  armi  di  bronzo  con  punta  di 
ferro.  Parecchi  altri  scrittori  affermano  che  il  ferro  penetrò  nella  Scan- 
dinavia soltanto  all'inizio  della  nostra  èra  volgare.  Prendendo  questa 
data  come  punto  di  partenza,  il  ferro  non  potrebbe  vantare  che  una 
antichità,  a  contare  da  noi,  di  soli  1900  anni  ; 

2*  Mortillet  e  Zaborowski  tengon  per  fermo  che,  8  secoli  prima,  era 
già  penetrato  nella  Gallia  ;  e  quindi  sarà  d'uopo  aumentare  di  altret- 
tanto la  cifra,  portandola  a  2700  anni  ; 

3*  Stando  alia  autorità  di  Niebuhr  e  di  Boeck,  un  secolo  prima,  il 
ferro,  benché  rarissimo  in  Italia,  era  assai  divulgato  in  Grecia,  da  dove 
se  ne  mandavano  quantità  non  dispregevoli  nell'Etruria;  cosicché  si 
tratterebbe  in  tal  caso  di  2800  anni  ; 

4*  Ancora  piii  in  su,  Zaborowski  lo  trova  nel  nord  della  Russia  e 
in  Siberia;  un  altro  secolo  innanzi  2900  anni; 

5*  Il  gran  deposito  delle  rocce  eruttive,  apparse  di  un  tratto  sulla 
spiaggia  orientale  dell'Isola  d'Elba,  si  è  scavato,  secondo  Simonin  {Histoire 
de  la  terre)j  da  circa  30  secoli  in  qua.  Siamo  dunque  a  3000  anni; 

6*"  Non  si  mette  in  dubbio  da  alcuno  che  la  cognizione  del  ferro 
sia  nata  anteriormente  ad  Omero.  Riportandola  adunque  presso  Péra 
troiana,  avremo  all'incirca,  3300  anni,  data,  per  altro,  che  si  può  met- 
tere in  armonia  con  le  osservazioni  fatte  dal  conte  Gozzadini  intorno 
alle  tombe  del  cimitero  di  Villanoya  presso  Bologna,  e  di  Golasecca 
presso  il  Lago  maggiore; 

7*  Rimontando  ancora  indietro  per  un  secolo  e  mezzo,  incontriamo 
Tanzidetto  passo  di  Giobbe,  e  precisamente  a  3471  anni  ; 

8*  Il  passo  dell'Esodo,  che  a  proposito  del  rame  ho  citato,  non  sol- 
tanto dice  che  le  montagne  di  Canaan  erano  gravide  di  rame,  ma  anche 
il  paese  medesimo  vi  è  chiamato  terra  cujus  laptdes  ferrum  sunt. 
A  questo  titolo,  la  sua  antichità  si  dee  portare  ad  alquanto  piii  che 
3500  anni;  che  sarebbe  press'a  poco  la  data  stessa  di  Giobbe; 

9*  Il  cap.  IV  della  Genesi  poi  racconta  come,  in  un'epoca  corri- 
spondente a  30  secoli  av.  G.  G.,  sia  stato  al  mondo  l'ultimo  uomo  cono- 
sciuto della  progenie  di  Caino,  il  bigamo  e  parricida  Tubalcain,  malleator 
et  faber  in  cuncta  opera  aeris  et  ferri,  il  cui  nome,  sia  detto  inciden- 
temente, avrebbe  una  singolare  rassomiglianza  col  Vulcano  delle  genti 
pagane.  Eccoci  allora  balzati  di  un  colpo  ad  una  antichità  di  4876  anni. 
Fin  qua  siamo  già  pervenuti  a  distanza  di  dieci  secoli  appena  da 
Adamo.  Non  sarebbe  irragionevole  il  dubitare  che  un  siffatto  intervallo 
possa  tutto  valere  a  benificio  dell'oro,  dell'argento,  e  del  rame.  Ma 
allora  dovremmo  oltrepassare  in  silenzio  l'Egitto,  le  cui  memorie  sal- 
tano, in  vece,  addirittura  la  barriera  della  Creazione  mosaica,  giacché 
ecco  i  dati  che  esse  oramai  ci  forniscono. 

Si  é  sempre  supposto  che,  al  tempo  in  cui  avvenne  la  costruzione 
dei  grossi  monumenti  egizi,  i  quali  appartengono  quasi  tutti  alle  prime 
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due  dinastìe,  colà  non  si  conosceva  che  il  bronzo.  Ma,  in  primo  luogo, 
nel  1874  al  Congresso  archeologico  di  Stocolma  fu  presentata  un'arma 
proveniente  dalla  piramide  massima,  e  consistente  in  una  lega  di  rame, 
e  ferro.  Inoltre,  si  è  osservato  che,  in  certe  sculture  la  cui  data  incon- 
cussa rimonta  alla  seconda  piramide,  sono  dei  geroglifici  tagliati  in  cavo 
molto  profondamente  e  nettamente,  in  diorite  e  in  basalto,  ove  è  impos- 
sibile di  supporli  incisi  con  istrumento  di  bronzo,  qualora  non  si  volesse 
sospettare  con  Mr.  Wilkinson  che  l'incisione  si  fosse  operata  per  mezzo 
di  agenti  chimici,  la  natura  dei  quali  a  noi  non  sia  pervenuta.  La  me- 
desima osservazione  si  è  fatta  sopra  una  statua  di  legno,  d'epoca  più 
lontana  ancora  ;  e  se  n'è  arguito  che  i  costruttori  delle  piramidi  maneg- 
giavano già  strumenti  di  ferro.  La  quale  supposizione  vien  poi  confer- 
mata da  geroglifici  posteriori,  nei  quali  figurano  operai  occupati  a  edi- 
ficare, a  costruire  delle  barche,  armati  di  accette  e  forbici  color  grigio 
che  nella  favella  geroglifica  è  il  distintivo  del  ferro.  Ora,  da  questi  ed 
altri  indizi  cosi  parlanti,  gli  archeologi  moderni  si  sentirono  trascinati 
a  ritenere  come  cosa  indubitata  che,  60  secoli  avanti  Fera  cristiana,  in 
Egitto  adoperavasi  il  ferro,  la  cui  antichità  in  conseguenza  andrebbe 
portata  ad  una  distanza  da  noi  di  poco  meno  che  8000  anni.  E  però  vi 
sarebbe  nel  mondo  un  paese,  ove  il  ferro  si  trovava  già  bello  e  fatto, 
20  secoli  prima  che  si  facesse  la  luce. 

Sarà  questa  un'ipotesi  come  tante  altre.  Io  non  mi  curerò  di  appo<T- 
giarla  o  respingerla.  Mi  sembra  soltanto  che  gli  scrittori,  avvezzi  a  far 
perdere  nella  notte  dei  tempi  tutto  ciò  di  cui  sieno  impotenti  a  fissare 
la  data,  dovrebbero  accoglierla  a  braccia  aperte,  perchè  molte  cose  ne 
rimangono  riabilitate. 

Essa  riabilita  le  tradizioni,  abbastanza  ridicole,  dei  Cretesi,  dei  Fenìci 
e  dei  Greci. 

Riabilita  la  Minerva  omerica,  la  quale  trafficava  di  ferro,  barattan- 
dolo contro  del  rame,  che  andava  a  cercare  in  una  miniera  di  Temeso^ 

Riabilita  la  Cìbele,  madre  degli  Dei,  che  ebbe  la  pazienza  di  relè- 
parsi  nell'antro  maraviglioso  dei  Dattili,  a  professarvi  l'insegnamento 
dell'arte  di  battere  il  ferro. 

Riabilita  la  leggenda  dei  Càlibi,  abitanti  le  spiaggie  del  Ponto  Eusino^ 
che  godettero  il  monopolio  del  battere  il  ferro  e,  quel  ch'è  più,  tem- 
perarlo. 

Tutte,  insomma,  le  fantasticherie  dell'ignoto  diventano  plausibili, 
per  poco  che  si  consenta  di  accordare  al  ferro  otto  secoli  di  antichità. 
Ma  non  è  punto  di  esse,  che  io  mi  voglio  preoccupare.  Mi  basta  il 
sapere  che  tutti  i  dati,  possibili  a  racimolarsi  nei  monumenti  della  storia 
preadamitica,  escluderebbero  la  priorità  dell'oro  e  dell'argento,  e  al 
disopra  di  loro  intronizzerebbero  il  ferro.  Si  poteva  pur  troppo  salvarli, 
serbando  per  essi  due  nicchie  nella  notte  dei  tempi.  Ma  non  si  fece;  e 
allora  è  forza  di  rassegnarsi  alla  amara  sentenza,  che  il  più  vetusto  (ta, 
tutti  i  metalli  sia  il  ferro.  Chi  osasse  di  opporvisi,  si  troverebbe  di  fronte 
alla  protesta  delle  eterne  piramidi  egiziane,  che  son  là,  sempre  pronte 
a  garantirgli  un  sì  gran  titolo  di  eminentissima  nobiltà.  Ottanta  secoli 
la  contemplano)  avrebbe  detto  Napoleone  ;  e  la  difendono,  io  sarei 
tentato  di  aggiungerei  contro  tutti  i  sofismi  e  contro  tutta  la  rispetta- 
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bile  autorità  degli  Hpefer,  dei  Simonin,  dei  Gernuschi,  dei  Meesedaglia 
possibili. 

Io,  tuttavìa,  Bon  son  punto  inclinato  a  gettare  il  pomo  della  discordia, 
ostinandomi  a  propugnare,  in  favore  di  un  metallo  o  di  un  altro,  una 
rigorosa  priorità  di  origine,  la  quale,  se  ne  pensi  ciò  che  si  voglia,  in 
pratica  non  lascia  sperare  alcun  utile  effetto.  Sarei  ben  pago,  se  potessi 
convincere  ogni  mio  lettore  che  oro,  argento,  rame,  stagno,  bronzo, 
ferro  (1),  tutti  possono  vantare  una  sola  e  medesima  vetustà.  E  il  modo 
più  semplice  ed  efllcace  di  render  palpabile  un  sincronismo  cosi  da  parte 
mia  spassionato,  mi  sembra  consistere  nello  indagare  se  un  tempo  assai 
remoto  vi  ha,  in  cui  tutti  fossero  divenuti  abbastanza  familiari  agli 
uomini  primitivi,  per  poterli  destinare  all'uso  che  più  conveniva.  Mi 
permetto  di  credere  che,  guardando  con  questa  mira  all'epoca  omerica 
ed  alla  biblica,  avrò  scelto  le  due  storie  più  antiche  che  sieno  a  noi 
pervenute,  ed  ho  il  pieno  convincimento  che  non  occorrono  grandi  sforzi 
per  ottenere  da  entrambe  la  risposta  che  me  ne  attendo. 

Scelgo  preliminarmente,  dal  canto  XI  deWIlicule,  un  esempio,  che 
può  stare  in  luogo  di  tutti  insieme.  Allorquando  Agamennone,  eccitato 
da  Minerva,  si  risolve  a  ripigliare  la  pugna,  assume  un  abbigliamento 
in  cui  ciascuno  dei  metalli,  che  abbiam  passati  a  rassegna,  ha  il  suo 
posto.  Belle  gambiere  con  argentee  fibbie,  spada  con  borchie  d'oro, 
fodero  d'argento,  e  Correggio  dorate  ;  scudo  attorniato  da  dieci  cerchi 
di  bronzo  o  rame  (due  nomi  che  allora  si  confondevano),  e  20  colmi 
di  bianco  stagno  ;  corazza,  regalatagli  da  una  regina  di  Cipro,  nella 
quale  figurano  ancora  12  liste  di  oro,  20  di  stagno^  e  10  di  negro 
ckmo^  che  dovrebbe  significare  acciaio  per  lo  splendido  nero-azzurro 
che  lo  distingue  (vedasi  il  Cementano  del  Cesarotti).  Che  si  vorrebbe 
di  più?  Nulla  qui  manca,  all'infuori,  apparentemente,  del  pretto  ferro; 
il  sincronismo  è  completo,  evidente,  e  vlen  sorpreso  sul  semplice  vestire 
d'un  sol  guerriero.  —  Rivediamolo  adesso  partitamente. 

Si  vede  palpabilmente  come  ciascun  metallo  avesse  in  quei  tempi  una 
destinazione  sua  speciale,  e  come  nondimeno  l'uno  si  sostituisse  o  si  ac- 
compagnasse all'altro,  senza  che  gli  uomini  ne  rimanessero  scandalizzali. 

Certamente,  i  vezzi  ed  ornamenti  delle  persone  si  facevano,  di  regola, 
in  oro.  La  Bibbia  e  V Iliade  ne  porgono  moltissimi  esempi  minuti  :  orec- 
chini, braccialetti,  fibbie,  calzari,  frangio,  interi  vestiti.  Quando  Giobbe 
ricuperò  la  salute,  i  suoi  amici,  affrettandosi  a  visitarlo,  gli  lasciarono 
in  dono,  oltre  una  pecora,  un  par  di  orecchini  ciascuno.  Quando  Aronne 
ebbe  la  sciagurata  debolezza  di  fare  costruire  un  vitello  d'oro,  ìmposo 
che  si  portassero  a  lui  tutti  i  pendenti  e  i  braccialetti  posseduti  dallo 
donne  ebree.  Gli  eroi  della  guerra  troiana,  le  divinità  sopratutto,  face- 
vano un  vero  abuso  dell'oro.  Giunone,  abbligliandosi  in  casa  di  Giove, 
si  allaccia  il  petto  con  una  cintura  ornata  di  cento  frangio,  si  stringe 
con  fibbie   d'oro,  e  si  appone  orecchini  d'oro  a  tre  gemme.  Menelao 

(1)  Se  si  ammette  che  Voriealco  era  pure  adoperato  ab  antico,  bisogna  aggiun- 
gere qui  anche  lo  zinco ^  perchè  roricalco  ò  un  secondo  bronzo^  nel  quale  lo 
ùQoo  entra  in  vece  delio  stagno.  Corrisponde  al  nostro  ottone. 
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dovotte  in  gran  parte  alle  auree  fibbie  della  sua  cintura  se  potò  sal- 
varsi (mercè  per  altro  il  miracolo  di  Minerva)  dalla  mortale  frecciata 
che  Pandaro  gli  scagliò.  Era  pur  troppo  d'oro  la  fibbia  che  punse  la 
tenera  mano  di  Venere,  facendone  gocciolare  il  sacro  sangue,  dì  cui  la 
maligna  Minerva  con  fine  ironia  la  piativa  dinanzi  al  patetico  Giove. 
Anfimaco  andava  alla  guerra  tutto  adorno  dì  vezzi  d'oro,  come  una 
vergine  sposa;  Achille  l'uccise  e  ne  fece  bottino.  Fra  gli  oggetti  che 
Achille  impose  al  riscatto  del  corpo  di  Ettore  troviamo  un  paio  di  cal- 
zari d'oro.  La  smania  dell'oro  penetrò  sino  alle  vesti.  Per  la  sua  dutti- 
lità impareggiabile,  si  potè  ridurlo  in  sottilissimi  fili,  come  oggi  si  sa 
fare  del  vetro,  e  mescolandolo  a  un  po'  di  materie  fibrose,  tesserne 
vestiti  d'un  lusso  trascendentale,  di  cui  fu  pallida  imitazione  il  tessuto 
di  Gos  da  Tibullo  citato.  Si  sa  infatti  quanto  oro  filato  si  sia  profuso 
nel  pettorale,  nell'efod,  del  manto,  nella  tunica  e  nella  cintura  di  Aronne. 
Giove  stesso  adottò  questo  genere  di  stoffa  allorché  condiscese  ad  accom- 
pagnare Minerva  fin  sotto  le  mura  di  Troia.  Non  fu  punto  perciò  una 
gran  novità  il  caprìccio  d'Agrippina,  moglie  di  Claudio,  a  volere  dopo 
tanti  secoli  quel  suo  mantello  d'oro  che  stupefece  i  Romani.  £  per  altro 
dobbiamo  risovvenirci  di  un  sepolcro  di  Cere  scoperto  nel  1836,  che  il 
principe  dì  Canina,  illustrandolo,  fece  risalire  ai  Pelasgi  ;  là  entro  erano 
i  resti  di  una  donna,  e  con  essa,  oltre  ad  un  pettorale  d'oro  filigranato, 
composto  di  nove  zone  concentriche,  d' un  diadema,  una  collana,  due 
braccialetti,  parecchie  catenelle  e  fibbie,  si  raccolsero  tanti  pezzetti  di 
oro  misti  alla  terra,  dei  quali  fu  riempito  un  paniere  :  erano  eviden- 
temente i  residui  d'una  veste  tessuta  in  oro,  ad  uso  greco  ed  ebreo. 

Risulta  da  codesti  cenni  ben  chiaro  che,  nell'opinione  dei  nostri 
lontanissimi  avi.  Toro,  protetto  com'era  dalla  vanità  femminile  e  ma- 
schile, divenne  il  metallo  preferito,  per  tutto  ciò  che  fosse  ornamento 
della  persona  :  sorte  che  a  luì  solo  toccò,  giacché  l'argento  medesimo 
non  riusci  a  condividerla.  Infatti  fibbie  e  fermagli  d'argento  se  n'incon- 
trano presso  Omero,  ma  in  casi  ben  rari  :  solo  Paride  e  Patroclo  se 
ne  servono  per  istringere  i  loro  schinieri,  ma  è  ben  da  credere  che 
non  tanto  a  titolo  d' ornamento  il  facessero,  quanto  di  comodo  arnese, 
giacché  sappiamo  come  gli  Ebrei  medesimi  ne  usassero  di  rame  o  bronzo 
(quinquaginta  flbulas  aeneas,  si  legge  nell'Esodo).  Vero  è  che  pretti 
vezzi  di  argento  s'incontrano  nei  musei,  insieme  alle  orerie,  e  se  ne 
videro  alcuni  nel  sepolcro  di  Cere,  ma  provenienti'  da  tempi  a  noi  più 
vicini.  Invece,  l'ufficio  che  sin  dalle  epoche  primitive  potrebbe  dirsi, 
se  non  esclusivo  all'argento,  certo  preponderante,  è  quello  d'iniziale 
moneta,  strumenti  di  cambi.  Chi  mai  non  avrà  udito  far  menzione  dei 
400  steli  pagati  da  Abramo,  o  dei  1000  da  Abimelecco  in  occasione  del 
ratto  di  Sara,  o  dei  300  che  i  fratelli  di  Giuseppe  portarono  in  dono  a 
Giacobbe,  o  delle  100  chesite  che  questo  patriarca  cedette  in  cambio 
del  campicello  ove  divisava  di  erigere  un'altare  da  tabernacolo.  Soventi 
ancora,  e  nel  medesimo  senso,  si  davano  dei  pezzetti  vari  di  argento  grezzo, 
uno  dei  quali,  cospicuo,  figura  tra  i  premi  dei  giuochi  celebrati  nel  fune- 
rale di  Patroclo.  Quest'uso  prevalse  di  grado  in  grado,  e  può  dirsi  essere 
stato  la  prima  origine  della  grande  predilezione,  di  cui  molto  dopo, 
al  tempo  dei  Fenici  e  dei  Greci,  l'argento  più  o  meno  monetato  godette. 
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Quanto  al  rame^  al  "bronzo ^  al  ferro  ^  pare  che  anche  ad  essi  non 
sia  mancato  qualche  speciale  destino. 

Sui  primi  due,  è  d'uopo  di  ricordare  preliminarmente  che  gì  iantlchi 
li  confusero  sempre  nei  loro  scritti  :  equivoco  ben  naturale,  se  si  riflette  che 
la  lega  di  stagno,  entrando  in  lieve  proporzione  col  rame,  fé'  si  che  questo 
ultimo  rimanesse  a  costituire  la  principale  materia  grezza  del  bronzo. 
Difatti,  i  Greci  adoperarono  la  parola  KaXxò^  e  i  latini  la  parola  aez\ 
per  indicare  oggetti  dell'uno  o  dell'altro  metallo;  e  i  traduttori  si  son 
cavati  d'impaccio  alla  meglio,  secondo  la  natura  e  l'uso  degli  oggetti 
che  trattavasi  d'indicare. 

Così,  allorché  Omero  parlava  di  metallo  ro^zo^  color  di  fuoco,  rag- 
giante come  il  baleno  del  padre  Oiove,  credettero  a  ragione  che  si 
alludesse  al  rame,  quale  noi  lo  intendiamo  oggidì.  In  molti  casi,  il  dubbio 
rimane  ancora.  La  scodella  nella  quale  Nestore  fa  imbandire  quell 'o//a 
podfida  di  cipolle,  miele  fresco,  farina  sacra,  vino  e  cacio  di  capra; 
la  pentola,  o  tripode,  di  calcos,  in  cui  si  facevan  bollire  le  vivande  o 
scaldare  l'acqua  da  bagno,  erano  utensili  di  rame  o  di  bronzo?  Ai  nostri 
antenati  l'ardua  sentenza.  Noi,  secondo  le  nostre  abitudini  culinari,  non 
esiteremmo  a  deciderci  per  il  primo  e  così  i  traduttori  si  son  regolati; 
ma  in  oggi  siffatta  interpretazione  ha  perduto  molto  della  sua  certezza. 
Perchè,  nel  sepolcro  più  volte  citato  di  Cere,  si  son  veduti  vasi  e  cal- 
dani di  vero  bronzo  ;  e  quel  ch'è  più,  degli  oggetti  rinvenutisi  fra  lo 
rovine  di  Troia,  molti  che  si  sarebbero  addirittura  creduti  di  rame,  sono 
invece  di  vero  bronzo,  e  viceversa.  Vi  ha  adunque  ragione  di  credere 
che,  nonostante  la  sopravvenuta  invenzione  del  bronzo,  un  gran  numero 
di  arnesi  destinati  ad  usi  domestici  si  sieno  continuati  a  fare,  come 
oggidì,  in  metallo  rosso,  stagnati  forse  se  così  vuoisi,  o  più  tardi  ancora 
in  ottone  {oricalco). 

Ma  ciò,  su  cui  non  havvi  titubanza  possibile,  ciò  che  forma  la  desti- 
nazione peculiare  del  bronzo  antico  e  la  specialità  del  suo  ufficio,  che 
contrappesa  addirittura  quello  dell'oro  e  dell'argento,  si  deve  per  forza 
riconoscere  ovunque  si  tratti  di  arnesi  taglienti,  o  che  esigano  peso  e 
solidità.  Il  calcos  a  cui  Omero  congiunge  l'epiteto  taglia-came,  quello 
che  si  conficca  nel  polmone,  quello  che  entra  dal  torace  e  va  a  riuscire 
dalla  spalla,  quello  che  ad  un  tratto  sega  la  gola,  quello  che  penetr<a 
nella  bocca,  passa  pei  denti  e  recide  la  lingua....  il  metallo  da  strali, 
lancie,  coltelli,  spade,  spadoni,  mannaie  ed  accette  «  frescamente  affl- 
iate per  tagliare  la  querce  t,  non  potrà  mai  volgarizzarsi  colla  voce 
rame,  esprimente  un  metallo  che,  nello  stato  di  purezza,  è  molle  al 
paro  del  piombo  ;  bisogna  necessariamente  sottintendere  che  si  parli  di 
nn  rame  allegato  allo  stagno,  il  quale  gli  conferisce  insieme,  durezza, 
flessibilità  e  malleabilità,  e  si  può,  volendo,  affilare  come  l'acciaio.  D'al- 
tronde, a  noi  consta  oramai  che  gli  strumenti  agrari  neWIliade,  come 
presso  gli  Egiziani,  erano  fatti  in  bronzo,  benché  si  dicessero  calcos; 
e  nelle  antiche  tradizioni  dell'Egitto  si  pretende  che,  al  tempo  di  Osiride, 
siasi  trovata  nella  Tebaldo  l'arte  d'indurire  il  rame,  per  convertirlo 
in  armi  contro  le  belve,  ed  utensili  adatti  al  lavoro  dei  campi. 

Vengo  ora  al  ferro.  —  Ho  già  ricordato  l'antro  dei  Dattili  e  la  leg- 
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genda  dei  Càlibi,  che,  se  non  fossero  mitologici  sogni,  proverebbero  la 
antichità  di  officine  addette  a  continua  lavorazione  di  ferramenta.  Lascia- 
moli pure  da  parte  ;  non  perciò  ne  diventerà  ben  fondata  la  comune 
affermazione,  che  gli  oggetti  dì  ferro  siano  molto  moderni,  e  questo,  che 
oggi  è  il  vero  re  dei  metalli,  non  sia  venuto  in  iscena  se  non  dopo 
scorsi  quei  tanti  secoli  che  formano  la  gran  barriera  per  cui  l'età  del 
ferro  si  stacca  da  quella  del  bronzo.  No,  se  la  storia  mosaica,  chiunque 
l'abbia  dettata,  non  finisce  di  essere  per  lo  meno  una  raccolta  di  vetu- 
stissime tradizioni,  qualche  peso  si  deve  ccmcedere  al  minerale  di  ferro 
nella  terra  di  Canaan  (foss'anco  un  puro  ammasso  di  aereoliti),  e  qualche 
peso  al  doppio  mestiere  di  Tubalcain,  malleaior  aeris  et  ferri;  ma 
un  peso  enormemente  maggiore  alle  innumerevoli  testimonianze  che  si 
possono  ripescare  nella  Bibbia  intorno  ad  arnesi  taglienti. 

I  comentatori,  ai  quali  Hoefer  si  aggrega  un  po'  troppo  sistematica- 
mente, mi  sembra,  resistono  sempre  ad  accordare  che  questi  ultimi  si 
prendano  alia  lettera  come  vero  ferro,  e  pretendono  invece  che  sieno 
mere  pietre  azzurre.  Ora,  passi  pure  per  selce  il  coltello  (gladium)  che 
gli  artisti  pongono  in  mano  ad  Abramo  in  procinto  di  compiere  il  sacri- 
ficio d'Isacco  ;  ma  come  mai  concepire  la  costruzione  dell'Arca  nella 
quale,  sembrando  ben  chiaro  che  il  bronzo,  poco  noto  agli  Ebrei,  non 
intervenne,  bisogna  necessariamente  supporre  l'uso  degli  strumenti  dì 
ferro?  Oggidì  per  altro  le  meticolose  difficoltà  dei  comentatori  sareb- 
bero grandemente  appianate.  I  tumuli  americani  ci  han  già  fatto  cono- 
scere anelli  di  pretto  ferra  (oltre  quelli  di  rame),  che  risalgono  ad  una 
incommensurabile  antichità.  Il  Wilkinson  rinvenne,  non  so  in  quale 
piramide,  chiavi  di  ferro  in  Egitto,  ed  una  ne  possedeva  nel  momento 
in  cui  scrisse  la  sua  bell'opera  {Manners  and  Custorns^  ecc,),  E  non 
bisogna  stupirsi  se  le  scoperte  di  tal  genere  non  abbondino,  trattandosi 
di  un  metallo  che  l'aria  e  l'umidità  convertono  in  ruggine,  e  soggior- 
nando entro  la  terra  si  trasforma  in  sostanza  tanto  diversa  da  quella 
che  l'ha  generata.  A  ciò  aggiungiamo  ora  tre  altre  considerazioni  che 
mi  riescono  assai  decisive.  In  primo  luogo,  quel  Giobbe  che  stabili  cosi 
bene  Tantitesi  tra  il  ferro  ed  il  rame,  un'altra  ne  introduce  tra  ii  ferro 
e  la  pietra,  ove  parla  d'una  incisione,  dicendo  stylo  fennec  et  plumbi 
lamina  sculpantur  in  silice  (xix,  24);  il  che  apertamente  dimostra  che 
lo  scalpello  non  può  confondersi  con  la  selce  se  non  rendendo  impos- 
sibile l'incisione.  In  secondo  luogo,  nel  linguaggio  biblico,  io  trovo  ripe- 
tuta l'espressione  fornace  da  ferro,  in  senso  di  riprovazione  e  d'ingiuria 
come  noi  diremmo  un  inferno,  all'indirizzo  dell'Egitto  :  V08  eduxil  de 
fornace  ferrea  (Deut.,  iv,  20);  de  medio  fomads  ferreae  (3  Re,  viii,  51); 
ediixi  vos  de  terra  Egypti,  de  fornace  ferrea  (Gterem.,  xi,  4),  Ora 
questa  qualificazione  non  si  sarebbe  introdotta  né  sarebbe  divenuta  così 
familiare,  se  nel  popolo  ebreo  non  si  fosse  avuta  la  netta  idea  di  for- 
nelli da  fusione  e  delle  opere  alle  quali  il  ferro  fuso  serviva.  E  final- 
mente, non  dobbiamo  dimenticare  che  al  popolo  ebreo  fu  severamente 
vietato  di  adoperare  strumenti  di  ferro  a  certi  usi  religiosi.  Cosi  della 
colomba  da  immolarsi  nei  sacrificìi,  il  Levitioo  dice  che  «  il  sacerdote 
spezzi,  non  tagli  con  ferro  le  ascelle  »,  e  ciò  era  di  stretto  rito.  La  pietra 
fu  pure  prescritta,  in  vece  del  ferro,  nella  circoncisione  :  tuUet  Sephora 
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acudssimam  petram  et  circumcidat  preputium  fUii  sui  (Es.,  rv,  25); 
e  di  nuovo  in  Giosuè  il  Signore  dice  :  fatti  dei  coltelli  di  pietra,  cultros 
lapideos  secondo  la  Volgata,  e  torna  a  circoncidere  i  figliuoli  d'Israel 
(v,  2).  Gli  altari  poi  non  potevansi  fabbricare  che  di  pietre  grezze, 
non  tocche  dal  ferro  ;  lo  dice  il  medesimo  Giosuè  (vili,  31);  e  l'Esodo 
ne  aveva  spiegato  il  motivo  :  si  aliare  lapideum  feceris  miài,  non 
aediflcabìs  illud  de  seciis  lapidilms  :  si  enim  levaveris  cullrum  super 
€0,  pullueiur  (xx,  25).  Non  è  senza  interesse  il  vedere,  secondo  l'os- 
servazione di  Morellet  e  Zaborowski,  che  un  eguale  divieto  religioso 
vigeva  presso  gli  Egiziani  ;  ma  lasciando  di  investigare  in  quale  dei  due 
paesi  sia  nato,  ci  basti  il  riflettere  che  il  fatto  della  proibizione  implica 
ai  certo  l'esistenza  della  cosa  proibita,  e  quindi  ci  è  forza  inferirne  che 
gli  arnesi  di  ferro  taglienti  erano  adoperati  comunemente  in  Palestina 
ed  in  Egitto  parecchi  secoli  avanti  l'èra  troiana. 

E  del  resto,  è  asserzione  tanto  inesatta  quanto  si  è  propagata,  che 
il  ferro  fosse  del  tutto  ignorato  sotto  le  mura  di  Troia.  Non  sarò  certo 
io  solo,  chi  abbia  osservato  che  Omero  lo  accenna  in  parecchi  luoghi 
^Wlliade.  Fra  i  premi  promessi  pei  giuochi  funebri  di  Patroclo,  si 
mise  e  una  gran  palla  di  ferro,  rozzo  ancora  compera  venuto  fuori  dalla 
fornace,  e  tale  da  poter  servire  per  5  anni  a  un  pastore  o  aratore  che 
avesse  bisogno  di  un  tal  metallo  »  ;  si  misero  pure  a  concorso  ferro  da 
strali,  e  dieci  scuri  ed  altrettante  mezze  scuri.  Si  parla  inoltre  di  un 
pioppo,  e  tagliato  da  un  fabbricatore  di  carri,  col  rilucente  ferro,  per 
Carne  un  cérchio,  ecc.  ».  Altrove,  Enea,  ed  Idomeneo  si  battono  con 
aste  di  ferro  ;  il  cocchiere  di  Asie  è  ferito  da  Antiloco  squarciandogli 
la  corazza  di  ferro  ;  Arectoo  non  pugna  con  l'arco  né  con  la  picca,  ma 
sbaraglia  le  falangi  con  una  mazza  di  ferro,  e  da  ciò  vien  chiamato 
col  sopranome  di  porta-mazza.  So  bene  ciò  che  contro  siffatti  ricordi 
potrebbesi  obbiettare.  Omero  avrà  qui  confuso  il  ferro  col  bronzo,  come 
ìd  certi  altri  passi  non  distingue  il  rame  dal  bronzo.  —  Ma,  da  un 
lato,  codesto  equivoco  quasi  mai  non  si  vede,  in  fatto  di  corazze,  le 
quali  son  sempre  dette  indifferentemente  di  rame  o  di  bronzo,  e  solo 
due  volte,  io  credo,  di  ferro.  Dall'altro  lato,  non  si  può  supporre  alcuna 
ambiguità  in  quei  luoghi,  nei  quali  il  ferro  vien  messo  in  contrasto  col 
bronzo:  ora  Achille  si  pavoneggia  del  possedere  in  sua  casa  e  rame 
ed  oro,  e  canuto  ferro;  e  Dolone,  colto  in  flagranza  di  spionaggio, 
implora  salva  la  vita,  offerendo  in  riscatto  rame^  ed  oro  e  molto  ferro 
lavorato. 

Se,  come  si  vede,  ogni  metallo  godeva  nell'alta  antichità  una  specie 
di  monopolio  per  qualche  uso,  non  è  men  vero  che  nel  tempo  medesimo, 
ciascuno  usurpava  sugli  altri  quanto  mai  si  potesse,  per  modo  che  Io 
stesso  oggetto  si  vede  manufatto  intieramente  or  d'una  o  d'altra  ma- 
teria, o  che  in  un  solo  oggetto  concorrono  più  materie  insieme.  Queste 
due  varianti  meritano  di  essere  rammentate  espressamente,  perchè  for- 
niscono la  prova  palpabile  della  esistenza  ed  applicazione  contemporanea 
di  tutte. 

Certe  opere  di  grosso  volume  erano  ordinario  retaggio  del  bronzo  ; 
eppure  si   ricordano  grandi  e  piccole  statue  di  tutto  oro,  soprattutto 
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Deirepoca  assira  e  babilonese,  Del  tempio  di  Belo,  nel  castello  di  Ecba- 
tana,  e  fino  sul  ponte  dell'Eufrate.  —  Al  bronzo  furono  pure  abbando- 
nati gli  specchi,  in  ragione  della  facilità  di  lisciarlo;  ma  ben  presto 
l'argento  se -ne  impadronì,  e  da  lì  a  poco  anche  l'oro.  —  All'inverso, 
i  tripodi,  che  nella  Bibbia  figurarono  sempre  in  oro,  nei  secoli  succes- 
sivi si  trovano  fermati  al  bronzo,  e  divenuti  capolavori  dell'arte.  — 
Fin  delle  urne  mortuarie,  abbiamo  l'esempio  lasciatoci  da  Achille,  che 
ne  ordinò  una  d'oro,  a  due  manichi,  destinata  a  chiudere  le  sue  ceneri 
insieme  a  quelle  di  Patroclo.  —  Ho  detto  che  il  rame  o  il  bronzo  era 
il  metallo  delle  armature  ;  ma  Glauco  e  Diomede  si  incontrano,  si 
dan  la  mano  e,  in  segno  della  loro  vecchia  amicizia,  sì  barattano  le 
armature,  sebbene  quest'atto  di  squisita  cavalleria  sembri  al  Poeta  un 
cattivo  affare,  considerando  che  l'armatura  di  Glauco  valeva  ben  cento 
bovi  perchè  di  oro,  e  quella  di  Diomede  non  ne  valeva  che  nove,  essendo 
di  bronzo. 

L'usurpazione  più  ardita  è  quella  che  vediamo  perpetrata  sul  vasel- 
lame :  tazze,  coppe,  piatti,  bicchieri,  ecc.,  appartennero  da  principio 
al  rame  ed  al  bronzo;  ma  l'oro  da  un  lato,  l'argento  dall'altro,  fecero 
a  gara  per  impossessarsene.  Sotto  le  mura  di  Troia,  l'araldo  Ideo  non 
si  dipartiva  giammai  dal  suo  boccale  e  bicchiere  d'oro  ;  il  pensiero  che 
intenerì  Diomede  nel  suo  incontro  con  Glauco  fu  la  memoria  dell'aurea 
tazza  che  ne  aveva  altra  volta  ricevuta  in  regalo;  Achille  ne  posse- 
deva un'altra  pregevolissima  per  fattura,  a  cui  nessun  mortale,  all'in- 
fuori  di  lui,  era  ammesso  ad  accostare  le  labbra.  —  In  Palestina,  lo 
usurpatore  fu  invece  l'argento.  I  vasi  mandati  in  dono  nuziale  a  Rebecca, 
la  coppa  nascosta  entro  il  sacco  di  Beniamino,  erano  d'argento;  e  le 
donne  ebree  all'uscire  dalla  cattività  di  Egitto,  ebbero  da  Dio  medesimo 
l'ordine  di  scroccare,  ai  loro  vicini  ed  ospiti,  vasi  d'argento  oltre  a 
quelli  di  oro.  La  smania  poi  dei  lavori  di  argento  perdurò  a  lungo 
e  si  estese.  Si  sa  quanto  abbondassero  fra  gli  Etruschi,  e  quanto  fos- 
sero apprezzati  in  Grecia.  Le  sale  dei  banchetti  diventarono  come  tante 
Esposizioni  di  tali  oggetti,  che  alla  fine  del  pranzo  si  distribuivano  in 
dono,  imitando,  probabilmente,  l'esempio  del  babilonese  Lisimaco,  che, 
secondo  Ateneo,  non  mancò  di  darne  300  in  una  volta  ai  suoi  com- 
mensali. 

La  congiunzione  di  più  metalli  in  un  medesimo  oggetto  fu  vera  pas- 
sione sfrenata  in  materia  di  fregi.  Nella  guerra  troiana,  tutto  era  fre- 
giato, d'argento,  oro,  o  anche  rame  :  spade,  else,  foderi,  Correggio, 
portavano  chiodi,  liste,  fermagli,  di  uno  fra  questi  metalli.  Era  so- 
pratutto una  meraviglia  il  giogo  argenteo  sovrapposto  alla  cetra  di 
Achille.  Gli  ornamenti  poi  di  tal  genere  reputavansi  obbligatori!  negli 
scudi,  che  s'invergavano  per  lo  meno,  e  non  di  rado  s'istoriavano.  Ogni 
scettro  ancora  era  sempre  coperto  di  lamine  metalliche,  benché  l'anima 
non  fosse  che  mero  legno.  Ma  il  grande  sfoggio  degli  ornamenti  bril- 
lava precipuamente  nei  carri,  giacché  nessuno  fra  i  più  distinti  eroi  ome- 
rici mancò  d'un  cocchio  le  cui  giunture  fossero  coperte  da  vaghe  verghe 
preziose;  e  quello  di  Reso,  principe  dei  Traci,  destò  l'universale  stu- 
pore nel  campo,  quand'egli  si  presentò  alla  battaglia  in  aiuto  ai  Troiani. 

Vi  sono  poi  due  splendidi   esempi,  di  commistione  e  di  ornamento 
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insieme,  che  non  saranno  dimenticati  mai  più  :  l'Arca  santa  del  popolo 
ebreo,  e  lo  scudo  di  Achille.  —  I  metalli  dell'Arca,  ordinati  espressa- 
mente ed  esclusivamente  da  Dio,  son  Toro,  l'argento,  il  rame  ed  il 
bronzo.  Delle  colonne  di  legno  le  une  erano  incamiciate  d'oro,  le  altre 
d^argento.  D'oro  è  anche  l'altare  dei  sacrifici.  Le  colonnine  hanno  base 
d'argento,  fusto  di  bronzo,  e  capitelli  d'oro.  I  vasi  poi  tutti  in  rame  od  in 
bronzo.  —  Nel  celebre  scudo  di  Achille  (capolavoro  di  Vulcano),  tutto 
si  fonde:  il  rame  indomito,  lo  stagno,  l'oro  prezioso,  e  l'argento;  la 
mirabile  perizia  del  divino  artefice  scolpisce,  cesella,  accorda  le  tinte, 
in  maniera  da  ritrarre  le  più  belle  scene,  come  nessun  pennello  di  artista 
umano  non  avrebbe  potuto. 

E  per  finire,  diciamo  ancora  qualcosa  dell'  immortale  Poeta,  da  cui 
codeste  memorie  ci  furono  tramandate.  Il  punto  su  cui  la  sua  immagi- 
nazione è  più  splendida,  se  non  feconda,  trovasi  ovunque  si  sia  sentito 
costretto  di  porre  qualche  metallo  a  servizio  delle  divinità.  Egli  non  sa* 
dispensare  che  oro,  oro,  e  poi  oro.  Occorre  a  Giove  di  scendere  insieme 
a  Minerva  sul  campo  troiano?  Omero  gli  presenta  una  frusta  di  oro 
per  incitare  gli  aerei  destrieri.  L'esempio  si  fa  contagioso:  Nettuno  ne 
vuole  un'altra  per  sé,  ed  eccola  pronta,  con  un  soprappiù  di  treccie 
d'oro  per  le  criniere  e  pastoie  di  fili  d'oro  infrangibili  e  indissolubili, 
qualora  mai  i  cavalli  minacciassero  di  fuggire.  Non  v'è  caso  in  cui  i 
cavalli  di  Marte  o  Giunone  non  sieno  orobardati.  L'arco  di  Minerva, 
per  riuscire  abbastanza  flessibile,  doveva  essere  di  corno;  non  importa! 
Il  Poeta  Ti  aggiunge  tali  fregi  d'oro  che  bastino  a  nobilitarlo  e  deificarlo 
ed  oltracciò  adorna  di  cento  fiocchi  d'oro  bene  intrecciati  la  sua  egida 
preziosa,  immortale.  Ebe  la  beata,  addetta  a  mescere  il  nettare  nei 
divini  conviti,  ha  in  mano  la  più  pregevole  tazza  d'oro  che  mai  potreb- 
besi  escogitare.  Giove  doveva  sedere,  avanti  al  eonsiglio  delle  divinità; 
non  erayi  né  pietra,  né  legno,  né  stoffa  conveniente  alla  infinita  sua 
Maestà;  Omero  gli  fa  un  trono  d'oro  massicio.  Che  più?  Si  sa  che, 
quando  un  eroe  era  in  pericolo  di  soccombere,  la  sua  dea  protettrice 
accorreva  a  salvarlo,  avvolgendolo  in  una  nube  entro  la  quale  neanco 
il  raggio  di  Febo  poteva  penetrare  :  Omero  comprese  bene  che  nessuna 
nube  ordinaria  bastava  a  tanto,  e  non  esitò  ad  inventare  le  nubi  d'oro, 
a  servizio  delle  Dee  salvatrici.  In  una  parola  l'immortale  cantore  era 
tutto  invasato  dalla  passione  dell'oro,  e  se  fosse  oggi  vivente,  sarebbe 
senza  dubbio  il  più  furibondo  monometallista,  l'avversario  implacabile 
dell'illustre  Cernuschi.  Eppure  la  forza  delle  cose  domò  la  sua  passione. 
Mancava  a  Giove  una  reggia,  piantata  sopra  solide  fondamenta,  biso- 
gnava apprestargliela;  ma  questa  volta  il  Poeta  si  senti  venir  meno  il 
coraggio  di  fargliela  in  oro  massicio,  chinò  la  fronte,  si  rassegnò,  e 
tutto  ben  ponderato,  si  decise  per  un  fondamento  di  bronzo  :  il  sincro- 
nismo dei  metalli  urtava  evidentemente  i  nervi  e  la  fantasia  del  Poeta, 
ma  fu  accolto  con  tranquilla  coscienza  in  un  momento  di  rinsavita  ragione. 

È  tempo  di  riassumermi.  —  I  dati  di  fatto,  che  ho  riportati,  affasteN 
landoli,  è  forse  vero,  come  mi  vennero  alla  mano,  dovrebbero  essere 
più  che  bastevoli  a  dileguare  l'idea  della  nobiltà  coliegata  ad  un  sognato 
diritto  di  antichità,  e  che  in  fin  dei  conti  sì  risolve  in  un  pregiudizio, 
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comune  bensì»  ma  non  perciò  men  puerile,  volgare,  ed,  esaminato  da 
presso,  ridicolo. 

Per  parte  mìa,  io  ne  sono  pienamente  convinto;  non  havvi  idea  di 
autentica  priorità  ;  l'anzianità  non  appartiene  ad  alcuno  dei  metalli  che 
conosciamo,  son  tutti  coevi  ;  ma  se  qualcuno  possa  pretenderla,  non 
sarà  Toro  e  l'argento,  sarà  quello  soltanto  a  cui  ninno  sognerebbe  di 
prestare  omaggio  di  sovranità,  l'immondo  ferro.  Il  diritto  di  nascita  e 
il  dii'itto  divino  son  morti,  anche  pei  re  e  viceré  di  metalli,  ai  quali 
parecchi  pretendenti  legittimi  hanno  eguali  ragioni  per  farsi  spalancare 
l'ingresso  delle  pubbliche  zecche. 

Questo,  si  voglia  o  no,  insegna  la  storia.  Io  amo  sempre  di  rispet- 
tare e  porre  a  profitto  le  sue  lezioni.  E  perchè  amo  la  storia,  detesto 
ciò  che,  nella  economia  palpitante  di  attualitày  si  arroga  impudente- 
mente il  titolo  di  scuola  storica;  una  scuola  (si  sarebbe  oramai  dovuto 
.impararlo)  che  fa  consìstere  la  sua  sapienza  nel  foggiare  storie  a  proprio 
capriccio,  per  convertirle  in  principii  di  falso  o  zoppe  dottrine. 

In  una  mia  prossima  lettera  dirò  qualche  cosa  della  quistlone  antro- 
pologica che,  non  ha  guari,  minacciava  di  divenire  più  seria. 


LETTERA  VI. 
(ConUnaa  ranslaaità.  —  Questione  antropologloa). 

Venezia,  Il  luglio  ISSI. 

La  singolare  franchezza,  con  cui  si  è  affermato,  e  di  recente  ripe- 
tuto da  qualche  scrittore  italiano,  che  «  la  Geologia  contemporanea  ha 
provato  con  evidenza  indiscutibile  essere  l'oro  il  primo  metallo  posto 
a  profitto  dell'umanità  >,  mi  obbliga  a  riferire,  il  più  brevemente  pos- 
sibile, ciò  che  questa  scienza  abbia  realmente  provato. 

Diciamo  preliminarmente  in  quali  precisi  termini  si  aggiri  la  qui- 
stione  che  noi  dovremmo  decidere  sotto  l'aspetto  antropologico.  Prescin- 
dendo da  ogni  disputa  sulla  primitiva  creazione,  e  sui  dati  positivi  che 
si  possano  attingere,  come  io  ho  fatto  sin  qui,  negli  annali  delle  nazioni, 
bisogna  ben  riconoscere  che,  tra  l'una  e  gli  altri,  rimane  un  lungo 
intervallo  di  tempo,  il  quale  entra  di  pieno  diritto  nella  sfera  delle 
speculazioni  antropologiche.  In  esso,  è  indubitato  che  qualche  cosa  di 
analogo  alla  nostra  specie  esisteva:  esseri  semi-umani,  direm  cosi,  assai 
meno  costituiti  in  convivenza  sociale,  che  posti  in  condizione  di  sel- 
vaggi erranti,  assai  più  vicini  alla  bestia  che  all'uomo.  Giustamente  si 
è  dato  loro  il  nome  dì  preistorici,  E  quanto  al  loro  tempo,  si  ama  chia- 
marlo preadamitico,  vocabolo  non  male  applicato  qualora  s'intendesse 
che  abbiano  preceduto  l'Adamo  della  biblica  narrazione,  ma  affatto  erro- 
neo se  per  Adamo  s'intenda  esprimere  il  primo  individuo  della  nostra 
specie,  comunque  imperfetto,  e  in  qualunque  momento  e  maniera  sia 
avvenuta  la  sua  apparizione  sulla  crosta  del  globo. 
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Ora,  la  quistìone  cosmogonica  arrestavasì  alla  primitiva  creazione,  ed 
io  l'ho  scartata  perchè,  a  mio  giudizio»  sapeva  di  assurdo.  La  storica, 
presentandomi  una  semplice  contemporaneità  di  più  metalli,  mi  ha  im? 
pedito  di  consentire  che  Toro  venisse  creduto  il  più  antico  di  tutti.  Ma 
è  agevole  accorgersi  che  un  terzo  punto  rimane  sempre  a  discutersi  : 
DOD  potrebbero  gli  uomini  preistorici  aver  conosciuto  e  adoprato  iso* 
latamente  l'oro,  e  non  potrebbe  esso  trovarsi  mescolato  più  tardi  cogli 
altri,  nati  e  adoprati  fra  i  popoli?  Se  cosi  fosse,  nessun  ostacolo  logico 
impedirebbe  che  l'oro  sia  stato  il  primo  a  scoprirsi,  e  siasi  poscia  tro- 
vato contemporaneo  ad  ogni  altro  metallo  dalla  storia  postogli  accanto. 

Veramente,  a  nessun  dotto  naturalista  ch'io  sappia,  codesto  dabbio 
passò  per  la  mente  fino  a  pochi  anni  or  sono.  Era  opinione  general-* 
mente  accettata  o  sottintesa  che  la  biografia  della  Terra  si  componesse 
di  due  grandi  periodi  :  preistorico  il  primo,  storico  il  susseguente;  che 
quest'ultimo,  soltanto,  abbia  avuto  metalli,  ed  in  tale  senso  fu  detto 
età  del  bronzo  ;  che  nessun  metallo  si  fosse  mai  visto  nel  primo,  il 
quale  si  intitolò  età  della  pietra^  appunto  perchè  gli  strumenti  ed 
arnesi,  posti  al  servizio  dei  semi-uomini  di  quel  tempo,  non  furono 
mai  di  metallo,  ma  costantemente  di  selce. 

Se  non  che,  la  moderna  Geologia  è  riuscita  a  chiarire  assai  meglio 
il  concetto,  introducendovi  due  modificazioni  importanti. 

Dapprima,  procurando  di  mettere  in  buon  accordo  i  calcoli  di  tempo 
ehe  non  sempre  furono  in  identiche  cifre,  il  sistema  più  plausibile 
sarebbe  ali 'incirca  ridotto  ai  seguenti  termini  :  dalla  apparizione  del- 
rnomo  sul  nostro  globo,  fino  a  noi,  si  conterebbero  circa  150  secoli  ; 
dei  quali  70  appartenenti  all'  epoca  litica,  e  80  alla  metallica.  Questa 
ultima  avrebbe  avuto  il  suo  inizio  21  secoli  prima  della  Creazione  mo- 
saica,  cominciando  bensì  dalla  scoperta  del  ferro,  il  quale  abbiam  veduto 
doversi  riportare  a  distanza  appunto  di  80  secoli  dal   tempo  presente. 

Ed  oltracciò,  i  70  secoli  litici  si  sono  divisi  in  due  parti,  senza  già 
pretendere  che  possa  indicarsi  il  tempo  della  loro  rispettiva  durata. 

Nella  prima  parte,  l'abitante  dell'Europa  era  di  razza  dolicocefala 
(atesta  allungata),  e  per  animali  suoi  contemporanei  aveva  il  grand'orso 
delle  caverne,  il  mammutt,  ecc.,  i  mammiferi  che  più  non  esistono,  ed 
a  cui  dava  evidentemente  la  caccia  con  armi  di  selce,  rozzamente  con- 
formate; dal  che  viene  che,  ovunque  il  suo  scheletro  si  rinvenga,  trovasi 
sempre  commisto  agli  ossami  delle  bestie  in  compagnia  delle  quali  egli 
viveva.  Questa  prima  epoca  si  sarebbe  conchiusa  in  Europa  da  un  periodo 
glaciale,  in  cui  forse  l'Europa  sarebbesi  press'a  poco  spopolata  di  esseri 
umani,  giacché  par  certo  che  anche  il  renne  disparve,  fuggendo  i  nostri 
climi  agghiacciati  e  rifugiandosi  nientemeno  che  al  nord  1  Lo  scheletro 
dell'uomo  di  quei  secoli  scarseggia  molto,  vi  appare  sgombro  da  ossami 
dei  mostri  estinti,  e  noi  nulla  sappiamo  dei  fatti  suoi. 

Nella  seconda  parte,  riappare  il  bipede  europeo,  ma  d'una  razza 
modificata,  che  chiamano  brachicefala  (a  testa  breve).  Ciò  che  oggidì 
la  fa  distinguere,  sono  le  sue  armi,  di  selce  sempre,  ma  non  più  così 
rozza  come  quella  dei  dolicocefali,  bensì  squadrata,  lisciata,  e  lavorata 
talvolta  assai  bene. 

Una  volta,  queste  due  parti  si  confondevano  in  unica  età  della  pietra. 

»  —  FEEftAaA,  Pref.  Bibl.  Economista,  —  II.  —  Parte  II.  /^^^^T^ 
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Pochi  anni  or  sono,  Lubbock  ha  sentito  la  necessità  di  distinguerle,  e 
dar  loro  dei  nomi  differenti.  La  prima  fu  detta  archeoliiicao paleolitica, 
la  seconda  neolitica;  denominazioni  accolte  generalmente  oramai,  in 
onta  alle  rimostranze  del  Duca  di  Argill. 

A  compiere  i  70  secoli  dell'era  preistorica,  si  deve  tener  conto  d'un 
periodo  amflbio,  quello  delle  a&^/a;;/on^  pa/usM,  quando  l'uomo  viveva 
in  parte  sopra  laghi,  abitando  case  di  legno  poggiate  su  palafitte.  È 
provato  che  allora  perdurava  bensì  Tuso*  degli  strumenti  ed  armi  di 
selce,  ma  provato  del  pari  che  vi  figuravano  ancora,  più  o  meno  abbon- 
danti, oggetti  metallici.  Fu  questo  un  periodo  dì  transizione  dall'età 
prèÉtamente  litica,  a  quella  del  bronzo,  e  può  considerarsi  come  coda 
del  periodo  neolitico,  come  il  tempo  del  ghiaccio  è  coda  del  paleolitico. 

Il  motivo  che  mi  stringe  a  ricordare  codesto  sunto  magrissimo,  ma 
spero  non  inesatto,  di  studi  molti,  profondi,  e  seducentissimi,  che  ci  si 
sono  accumulati  da  circa  un  decennio,  posso  dirlo  del  pari  in  poche 
parole.  La  prima  osservazione  del  sig.  Lubbock  limitavasi  a  residui  umani, 
trovatisi  nella  Gran  Brettagna,  in  certi  tumuli  antichissimi,  riconosciuti 
come  appartenenti  all'epoca  neolitica.  Ognuno  di  essi  abbraccia  delle 
tombe  fatte  dì  grossi  blocchi,  contenenti  uno  scheletro,  ora  accoccolato, 
ora  disteso,  o  pure  un  vaso  di  terra  pieno  di  ceneri  d'ossa;  ed  in  alcune 
di  tali  tombe,  anche  delle  più  vecchie,  lo  scheletro  vedesi  accompa- 
gnato, non  soltanto  dall'ordinario  corredo  di  frantumi  d'ambra  e  già- 
vazzo,  ma  anche  da  ornamenti  (Voro.  Questa  scoperta,  di  cui  nel  1875 
fu  levato  molto  rumore,  soprattutto  presso  la  Società  degli  Orientalisti 
di  Belfast,  prestamente  si  divulgò,  grazie  soprattutto  a  un  articolo  della 
Rivista  di  Westminster,  nel  quale  non  sarebbe  temerità  sospettare  la 
mano  del  medesimo  Lubbock,  se  non  fosse  per  un  tratto  che  qui  appresso 
riporterò.  La  deduzione  trattane  da  principio  fu  una  e  semplice.  Se  gli 
ornamenti  di  oro  stettero  sepolti  da  tanti  secoli  insieme  a  strumenti  di 
selce,  è  forza  argomentare  che  l'oro  sia  stato  realmente  il  primo  metallo 
di  cui  l'uomo  abbia  cavato  profitto,  giacché  il  suo  uso  evidentemente 
risalirebbe  all'età  neolitica^  quando  non  si  aveva  alcuna  altra  idea  di 
metalli,  molti  secoli  prima  che  l'età  del  bronzo. 

Il  ragionamento  era  perfettamente  legittimo,  e  fino  a  che  nulla  insor- 
geva a  scrollare  la  base  di  fatto  su  cui  si  fonda,  la  conseguenza  sarebbe 
riuscita  inoppugnabile.  Ma  appunto  è  la  certezza  del  fatto,  che  non  si 
può  menomamente  concedere. 

Innanzi  tutto  è  da  sapere  che  i  tumuli  britannici,  ai  quali  si  rife- 
risce, sono  cosi  pochi  di  numero,  che  volere  così  lestamente  convertire 
il  fatto  in  massima  generale  è  sembrato  una  audacia  incompatibile  con  le 
regole  di  severa  precauzione  da  cui  gli  studi  antropologici  mai  non 
dovrebbero  emanciparsi.  Personalmente,  io  di  questo  fatto,  anche  nelle 
strette  proporzioni  in  cui  fu  osservato,  altro  non  so,  fuorché  quanto 
portano  le  poche  parole  che  testé  ne  ho  dette  ;  e  per  volermene  meglio 
persuadere,  occorrerebbe  il  tempo  e  coraggio,  che  mi  mancano,  di  fru- 
gare entro  le  2500  circa  descrizioni  di  caverne  e  sepolcri  che  si  sono 
esplorati  in  Europa.  In  un  si  grave  argomento,  é  prudenza  tener  sempre 
davanti  agli  occhi  i  moltiplici  abbagli  nei  quali  gli  scrutatori  di  monu- 
menti preistorici  sono  caduti.  Non  dobbiamo  dimenticare  che,  un  giorno, 
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si  credette  di  avere  trovato,  entro  un  teschio  del  grand 'orso  da  caverne, 
qualche  pezzetto  di  vetro  smaltato  ;  e  poco  mancò  che  sì  proclamasse 
lo  smalto  dei  vetri  come  un'indtistria  dell'uomo  terziario,  il  quale  non 
si  è  mai  lasciato  vedere  nel  mondo.  Si  è  soventi  volte  osservato  che  il 
materiale  terroso,  formante  la  crosta  di  vecchi  sepolcri,  può  aver  subito 
inondazioni  o  altre  catastrofi,  per  le  quali  i  corpicelli  giacenti  sulla  sua 
superficie  l'abbiano  trapassata  e,  penetrando  nell'interno,  abbiano  potuto 
adagiarsi  accanto  a  reliquie  di  più  antica  data.  Questa  confusione  dì 
epoche  diversissime  è  accaduta  nelle  sepolture  delle  caverne,  e  più  lar- 
gamente in  quelle  dei  dollmens.  La  lista  degli  sbagli  commessi  fu  già 
compilata  da  Garthailac,  e  più  recentemente  accresciuta  da  N.  Joly 
(UEomme  avant  les  mètaux).  Nessuno  potrebbe  finora  provare  che 
Do'altra  illusione  di  simil  genere  non  sia  stata  quella  del  sig.  Lubbock. 

Ma  indipendentemente  dal  duòbio  vi  ha  di  più  :  abbiamo  vera  cer* 
tezza  che  la  scoperta  dei  Lubbock  era  un  fatto  incompleto,  mancandovi 
precisamente  la  parte  che,  se  egli  l'avesse  avuta  presente,  doveva  im- 
pedirgli di  precipitare  la  conclusione  a  cui  venne,  ;  bisognava  cioè  ricor- 
darsi che,  se  la  scoperta  dell'oro  neolitico  fu  una  sorpresa,  quella  del 
rame,  nei  monumenti  della  medesima  epoca,  era  già  ben  antica. 

Infatti  è  indubitato  che,  senza  uscire  dall'Europa,  gli  uomini  prei- 
storici erano  avvezzi  all'uso  del  rame,  senza  ancora  preoccuparsi  dei- 
Toro.  Quel  medesimo  articolo  della  Westminsier  Revieto,  che  ho  citato 
come  banditore  dell'osservazione  di  Lubbock^  non  mancò  di  avvertirlo, 
i  Ohe  avanti  l'età  del  bronzo,  vi  sia  stato  un  periodo  di  tempo  in  cui, 
nella  fattura  degli  utensili,  la  pietra  veniva  ad  essere  soppiantata  dal 
rame,  non  è  solamente  una  ragionevole  ipotesi  ;  ma  una  verità  di  fhtto, 
accertata  da  moltissimi  oggetti  di  rame  rinvenuti  nelle  sepolture  di 
diversi  luoghi  »;  e  questi  luoghi  sarebbero  in  Ispagna,  Savoia,  Svizzera, 
Ungheria,  nella  stessa  Inghilterra.  Quanto  alla  Francia,  vi  si  sono  rac- 
colti omamenii  di  rame,  anche  puro,  nelle  grotte  di  Dufort,  Alcan, 
Saint-Jean,  e  di  non  pochi  dollmens,  che  sono  esclusivamente  monu- 
menti neolitici.  In  complesso  codesti  oggetti  non  sono  numerosissimi; 
ma  bisogna  considerare,  da  un  lato,  che  la  produzione  del  rame  puro, 
natio,  il  solo  che  allora  sapevasi  naturalmente  adoperare,  non  può  sup- 
poni terminata;  e  da  un  altro  lato,  che  mancò  il  tempo  di  estenderla, 
per  la  sopravvenienza  del  bronzo  che  presentava  vantaggi  di  gran  lunga 
superiori.  I  ruderi  delle  città  lacustri  ne  fhnno  ampia  fede:  in  mezzo 
ad  una  grande  quantità  di  arnesi  litici  e  d'ossa,  corni,  vasi  d'argilla 
crnda,  granelli  d'ambra,  ecc.,  presentano,  a  un  tempo,  qualche  palla 
del  bronzo,  metallo  in  sul  nascere,  e  non  pochi  oggetti  del  rame,  me- 
tallo che  tramontava. 

Ciò  riguarda  l'Europa,  paese  dal  quale  non  ho  voluto  fin  qua  allon- 
tanarmi. Ma  nelle  questioni  antropologiche,  le  osservazioni  ristrette  a 
singoli  paesi  traggono  sempre  in  errori,  nò  mai  si  può  cavarne  conclu- 
sioni sicure,  se  non  quando  sieno  verificate  analoghe,  fra  luoghi  diversi 
e  lontani  tra  loro.  Nella  questione  di  cui  qui  si  tratta,  l'illazione  del 
signor  Lubbock,  compromessa  come  si  vede  dalle  poche  osservazioni, 
che  si  poterono  fare  sui  diversi  paesi  europei,  rimane  radicalmente, 
scrollata  dai  fatti  che  si  sono  rivelati  ai  geologi  americani. 
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I  maunds  degli  Stati-Uniti  furono  scoperti  intorno  alla  metà  del 
nostro  secolo.  Molto  prima  che  al  Messico  ed  a)  Perù  si  fosse  imparato 
a  fondere  in  bronzo  statue,  ornamenti  ed  armi,  i  preistorici  aggregati 
nella  vallata  dell'Ohio,  de]  Missouri,  del  Mississipi,  avevano  già  creato 
uiCindtistria  (a  loro  modo)  per  porre  a  profitto  il  rame  giacente  sulle 
spiaggie  meridionali  del  Lago  Superiore,  in  granelli,  in  nocciuole,  e 
anche  in  vene  conOtte  entro  la  roccia.  Quando  gli  Anglo-Americani  dei 
nostri  tempi  indovinarono  l'esistenza  di  questo  copioso  deposito,  trova- 
rono che,  sopra  una  base  ferma  e  primitiva,  erasi  accumulato  un  solido 
sirato  di  terreno  coltivabile,  coperto  da  alberi  cinque  o  sei  volte  seco- 
lari; e  ai  primi  saggi  di  scavo,  non  tardarono  a  riconoscere  che  là  era 
stata  la  sede  di  un  lavoro  durato  per  una  lunga  serie  di  secoli.  Gli  eru- 
diti dal  canto  loro  ne  hanno  potuto  misurare  l'importanza  ed  il  metodo. 
Sembra  ben  chiaro  che  quei  preistorici  mineralisti  ogni  anno,  allo  affac- 
ciarsi della  primavera,  si  riunivano  in  bande  numerose,  rimontavano 
i  fiumi  sino  ai  grandi  laghi  canadiani,  e  si  ponevano  all'opera.  Natu- 
ralmente, dapprima  non  ebbero  che  a  raccattare  il  rame  vergine,  super- 
ficiale. Più  tardi  non  desistettero  dall'impresa.  Con  dei  martelli  di  pietra 
attaccavano  la  roccia,  ficcavano  nelle  fessure  cunei  di  legno  e  di  pietra, 
staccavano  i  blocchi,  separavano  le  arene  e  la  terra  dal  rame,  ed,  occor- 
rendo, forse  adoperavano  la  fusione  o  la  battitura.  Il  prodotto  di  tanto 
lavoro  consisteva  in  armi,  strumenti  e  vezzi  personali  (1). 

Questa  grande  scoperta,  che  tanto  onore  fruttò  ai  naturalisti  degli 
Stati-Uniti,  è  una  recisa  smentita  inflitta  a  quelli  fra  gli  europei  che 
pretesero  canonizzare  eoo  cathedra,  Tanteriorità  esclusiva  deiroro  neo- 
litico. Una  specie  di  reazione  ne  è  venuta.  Si  van  cercando  ogni  dove 
dei  nuovi  dati  che  comprovino  sempre  meglio  l'anzianità  del  rame,  e 
una  grande  importanza  si  è  giustamente  attribuita  alle  analisi  chimiche 
degli  oggetti  di  bronzo  che  si  conservano  nei  musei.  A  Stocolma  soprat- 
tutto ne  è  risultata  la  piena  certezza  che  non  pochi  di  essi,  sulla  cui 
consistenza  nessun  dubbio  erasi  mai  sollevato,  si  trovarono  di  pretto 
rame,  che  è  quanto  dire,  d'una  vetustà  ben  maggiore  che  quella  del- 
l'età del  bronzo  a  cui  si  erano  ascritti,  appartenenti  perciò  al  catalogo 
dei  neolitici.  Tante  altre  reminiscenze  si  sono  venute  risuscitando,  tra 
le  quali  primeggia  quella  delle  antichissime  miniere  di  rame  peruviane, 
scavate  per  mezzo  di  strumenti  litici.  Cosi  l'idea  di  un  rame  neolitico, 
molto  anteriore  al  bronzo,  va  sempre  più  accreditandosi,  soprattutto 
perchè  si  è  profetato  fondatamente  che  essa  troverebbe  una  prova  ine- 
luttabile quando  si  arrivasse  a  penetrare  nel  sottc^uolo  di  qualche  con- 
trada dell'Asia  centrale,  ove  tutto  fa  presentire  che  la  razza  ariana  deve 
aver  lasciato  le  traccio  di  una  industria  metallurgica  molto  analoga  alle 


(l)  Vedasi  :  Wilson,  Prehistoric  man;  Joly,  op.  cU.^  Sapfrat,  Hist,  deVhomme; 
e  soprattutto  la  splendida  opera  Ancient  Monumenta  of  the  Mississipi  Valley, 
di  Squibiì  e  Davis,  negli  Atti  della  Accademia  Smilhsoniana,  Una  parte,  dice 
JoLT,  degli  oggetti  trovati,  sembrerebbe  appartenere  all'età  archeolitica,  ma 
la  massima  parte  è  evidentemente  neolitica,  e  vi  figurano  armi  e  strumenti 
in  puro  rame  lavorati  con  martelli  di  pietra. 
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americane.  Da  queste  ed  altre  considerazioni ,  che  sarebbe  soverchio 
riferire,  è  nata  l'idea  del  riordinamento  che  oggidì  si  desidera,  nel  nu- 
mero e  titoio  delle  età  antropologiche.  Tra  la  pietra  e  il  bronzo  non  si 
può  fare  a  meno  d'insinuare  una  età  del  rame.  Tale  è  il  pensiero  va- 
gheggiato in  complesso  da  M.  Joly;  ma  io  mi  permetterò  di  formoiarlo 
più  nettamente,  perchè  non  avvenga  che,  fuggendo  da  Scilla,  si  rompa 
sopra  Gariddi,  a  detriménto  sempre  della  verità  genuina.  Infatti,  due 
osservazioni  importanti  verrebbero  trascurate,  se  la  proposta  dell'egregio 
professore  belga  si  adottasse  alla  lettera. 

Da  un  Iato,  è  giustizia  il  riconoscere  che,  se  l'oro  scende  dal  suo  trono 
di  fronte  al  rame,  non  può  essere  perciò  condannato  alFosti^cismo. 
Basti  il  sapere  che,  contemporaneamente  alla  piena  cognizione  del  rame 
fra  gli  Americani  del  nord,  v'era  quella  appunto  dell'oro  fra  gli  Ame- 
ricani del  sud.  Invoco  a  tal  proposito  l'autorità  dello  stesso  Dott.  SafTray. 
Egli  confessa  che,  nell'epoca  neolitica,  gli  abitanti  delle  Ande  idolatravano 
l'oro,  ne  facevano  oggetti  di  abbigliamento,  lo  sapevano  fondere,  lami- 
nare, pulire  e  saldare.  Né  basta:  lo  allegavano  all'argento  ed  al  rame, 
e  ne  ottenevano  una  specie  di  bronzo  nobile,  di  cui  l'Autore  ha  trovato 
moltissimi  campioni  esplorando  le  sepolture  locali,  e  che  potrebbe  rap- 
presentare nel  Nuovo  mondo  ciò  che  era  Yelettro  nei  vecchi  paesi 
europei  ed  asiatici.  L'oro,  adunque,  non  sarebbe,  è  vero,  il  sovrano  asso- 
lato dell'età  neolitica,  ma  ne  sarebbe  al  certo  un  cittadino  distinto, 
insieme  all'argento,  e  insieme  a  quel  doppio  metallo  che  dallo  allegarlo 
all'argento  od  al  rame  ne  può  risultare. 

Oltracciò  rimane  la  questione  del  ferro.  È  impossibile  relegarlo  in 
fondo  hWetà  del  bronzo,  come  finora  si  è  fatto.  Discutendo  la  que- 
stione storica,  ho  detto  ciò  che  i  monumenti  egiziani  ci  insegnano  : 
qoi  nai  è  forza  di  ricordare  che  residui  di  lavori  di  ferro  si  sono  trovati 
in  sepolture  neolitiche,  ma  più  abbondanti  poi  nelle  città  lacustri  ;  e  se 
si  volesse  mettere  in  conto  il  ferro  meteorico,  rifacendo  con  più  sano 
criterio  le  favole  del  medio  evo  intornò  alle  famóse  ceraunie  :  se  inoltre 
si  studiassero  bene  le  tombe  di  Hallstadt  presso  Salzburgo;  si  andrebbe 
probabilmente  ad  una  antichità  ben  altrimeati  più  alta,  che  quella  degli 
80  secoli  ai  quali  storicamente  ho  creduto  di  dovermi  arrestare. 

Io  presenza  di  tali  riflessioni,  le  età  antrppologiche  dovrebbero  pren- 
dere un  ordine  alquanto  diverso  da  quello  che  il  Joly  ha  proposto: 

Egli  ammetterebbe:  1*  l'età  della  pietra  suddivisa  in  archeolitica  e 
neolitica;  2**  quella  del  rame;  3*  quella  del  bronzo;  4^  quella  del  ferro. 
L'oro,  l'argento,  ecc.,  in  questa  disposizione  non  entrano  che  a  contare 
Gialla  terza  età. 

Io  credo  che  ì  dati  storici  e  naturali  che  abbiamo  passato  a  rassegna, 
conducono  a  dovere  distinguere  : 

V  una  età  archeolitica,  rlserbata  esclusivamente  alla  pietra; 
2*  una  età  neolitica,  in  cui  la  pietra  primeggia,  ma  vi  è  pure  com- 
presa la  prima  conoscenza  del  rame,  del  fìerro,  dell'oro,  dell'argento, 
del  bronzo,  dello  zinco  e  dello  stagno; 

3*  Vetà  propriamente  del  bronzo,  quella  cioò  in  cui  questa  lega 
entrò  in  uso  cornane  e  precipuo; 

4*  l'età  del  ferro  che,  conosciuto  ab  antico,  (e  perciò  compreso 
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nella  età  neolitica)  venne  poi  a  predominare,  come  oggi  vediamo  e  meglio 
vedranno  i  nostri  posteri,  in  tutte  le  industrie  umane. 

Io  lancio  questo  pensiero  senza  la  menoma  presunzione.  Imploro  da 
chiunque  lo  legga  la  grazia  di  non  rendermi  così  ridicolo  come  certa- 
mente sarei,  se  mi  arrogassi  la  menoma  competenza,  in  un  ramo  di  studi 
che  non  primeggiarono  mai  fra  le  occupazioni  della  mia  vita.  Il  mio 
intento  è  assai  più  modesto,  ognuno  lo  vede.  Gli  studi  dei  dotti  natu- 
ralisti, ho  cercato  di  porli  a  profitto  per  quel  tanto  che  a  me  bastava 
ad  oppugnare  il  postulato  d'una  questione  economica.  L'oro  e  l'argento 
non  sono  i  più  antichi,  ed  a  questo  titolo  non  sono  i  più  nobili,  fra 
tutti  i  metalli;  ma  io  non  poteva  affermarlo  in  virtù  di  quel  niente  che 
so,  in  fatto  di  verità  economiche;  bisognava  prendere  le  mie  ispirazioni 
fra  i  cultori  delle  naturali  scienze;  ho  cercato  di  attingere  nelle  opere 
loro,  e  nei  dati  storici  che  sono  a  disposizione  di  tutti;  posso  avere 
fallato  nello  interpretare  le  loro  idee,  ma  la  scrupolosa  imparzialità  che 
ho  cercato  di  porvi,  se  non  basta  a  giustificare  il  mio  ardire,  basterà, 
spero,  a  farmelo  perdonare  da  ogni  non  malevolo  mio  lettore. 

Verrò  ora  alla  preziositày  intorno  alla  quale  la  parola  in  massima 
parte  spetta  alla  Chimica. 


LETTERA  VII. 
(Preziosità  dei  metalli). 

Venezia,  27  luglio  1882. 
Caro  professore. 

Mi  permetto  di  cominciare  dalla  domanda  a  cui  ella  ha  già  antici- 
patamente ed  esattamente  risposto  :  che  significa  mai  l'epiteto  di  pre- 
zioso, applicato  ai  metalli? 

Non  racchiude,  al  certo,  un  concetto  filosoficamente  assoluto.  La 
legge  indeclinabile  della  relatività  dì  tutte  le  umane  idee  domina  anche 
qui.  Il  prezioso  assoluto  non  si  saprebbe  comprendere  pei  metalli,  come 
per  nessuna  cosa  al  mondo  si  può,  sia  corpo  o  spirito,  sostanza  o  qua- 
lità, sia  pure  il  mero  fatto  della  esistenza.  Se  un  ente  qualunque  me- 
riti o  non  meriti  il  titolo  di  prezioso,  ciò  dipende  da  un  altro  ente  che 
lo  contempli  o  ne  risenta  gli  effetti,  i  rapporti.  In  diverse  parole:  la 
preziosità,  come  ogni  altro  attributo,  si  percepisce  soltanto  arguendola 
dalle  qualità,  qualora  esse  si  misurino  alla  stregua  d'un  effetto  preme- 
ditato. Alla  indefinita  generalità  di  questa  massima  non  fanno  e  non 
possono  fare  eccezione  i  metalli.  Considerandoli  per  se  stessi,  e  pre- 
scindendo dall'ufScio  di  servire  come  strumento  dei  cambii  (che  non  è 
certamente  una  loro  qualità  intrinseca  e  natia],  ciascun  di  loro  si  tro- 
verà 0  non  si  troverà  prezioso,  lo  sarà  meno  o  più,  secondo  l'uso  a  cui 
si  vuol  destinarlo.  —  Volete  voi  segare,  martellare,  spaccare?  il  vostro 
metallo  più  prezioso  sarà  ferro  ed  acciaio  ;  l'accetta,  la  segai  il  maglio, 
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a  nulla  vi  servirebbero  se  vi  si  dessero  d'oro  o  d'argento.  —  Volete 
voi  costruire  lambicchi  per  concentrarvi  acido  solforico  dal  momento 
io  cui  il  vetro  non  più  resista?  vi  sarà  indispensabile  il  platino,  nessun 
altro  metallo  in  vece  sua  può  giovarvi,  ed  esso  per  voi  sarà  il  piiì 
prezioso.  —  Vi  occorrono  leghe  fusibilissime  ?  cercherete  cadio,  bismuto, 
non  oro,  non  argento,  non  platino.  —  V'importa  difendere  dalla  ossi- 
dazione il  rame  od  il  ferro?  vestiteli  di  stagno  o  di  nichel.  —  Per  le 
analisi  tossicologiche,  o  per  rìlluminazione  di  fari,  il  piimo  posto  è 
serbato  al  magnesio.  —  Per  gli  esperimenti  del  chimico,  un  gran  nu- 
mero di  metalli  che  non  ebbero  alcuna  applicazione  agli  usi  comuni 
della  vita,  o  ne  ebbero  pochissima,  sono  di  prima  necessità  e  si  ricer- 
cano avidamente.  Di  uno  fra  loro,  l'iridio,  io  so  da  un  pezzo  che  forma 
Qna  lega  finissima,  per  la  quale  è  chiamato  a  soppiantare  il  platino 
stesso  negli  apparecchi  dei  gabinetti.  Di  un  altro,  ho  Ietto  or  ora  le 
seguenti  testuali  parole  :  insomma  il  palladio  è  di  gran  lunga  più  2)r'e- 
zioso  che  l'oro;  parole  che  non  vanno  prese  come  risposta  ad  hominem 
per  ronoreyole  Messedaglia  ;  giacché  il  chimico  che  le  ha  scritte  non 
coDosceva  il  suo  studio  sulla  moneta,  venuto  più  tardi. 

Id  fatto  dì  metalli  da  convertire  in  moneta,  lo  scopo  preconcetto  è 
già  bello  e  determinato.  Investigare  quali  fossero  i  preziosi,  equivarrà 
a  definire  quali  sieno  quelli  nei  quali  si  trovino  in  più  alto  grado  rac- 
colti i  requisiti  essenziali  della  materia  che  si  voglia  destinare  all'ufficio 
di  strumento  dei  cambii.  In  tesi  generale,  e  per  motivi  noti  ed  ovvii 
oggidì,  si  sa  che  essa  è  limitata  nella  sfera  dei  metalli.  Ma  quanti  e 
quali  sono  i  metalli?  Ecco  una  domanda  preliminare,  sulla  quale  non 
posso  astenermi  di  manifestare  qual  sia  il  dato  fondamentale  che  io 
prendo  per  punto  di  mia  partenza,  posto  che»  la  Chimica  è  ancora  a 
cercare  i  caratteri  che  possano  segnare  precisamente  la  linea  di  demar- 
cazione tra  il  metallo  ed  il  metalloide.  Accettando  la  bipartizione  più 
generalmente  e  modernamente  ammessa,  io  non  saprei  tuttavia  rasse- 
gnarmi ad  espellere  l'oro  dalla  classe  dei  metalli,  come  a  rigore  di  clas- 
sificazione dovrebbe  farsi.  Non  mi  preoccupo,  da  un  altro  lato,  della 
necessità  di  traslocare  dai  metalloidi  ai  metalli  il  bismuto  e  l'idrogeno; 
giacché,  se  essi  mi  vengono  meno  dai  primi,  hanno  troppo  difetto  di 
^nonetabiliià  perchè  io  sia  costretto  a  molta  discussione,  a  fin  di  pro- 
vare che,  metalli  quanto  si  vogliano  reputare,  non  v'è  pericolo  di  doverli 
br  figurare  fra  i  preziosi  ed  i  monetabili.  Con  queste  riserve,  io  scarto 
sin  d'ora,  dagli  81  corpi  indecomposii,  22  metalloidi  ;  e  fisso  a  59  quelli 
su  cui  dovrà  aggirarsi  la  nostra  scelta,  includendovi  l'oro,  il  bismuto  e 
l'idrogeno. 

Vengo  oi*a  ai  requisiti  che  hanno  da  formare  il  criterio  di  codesta 
scelta.  Essi  sono  di  due  specie.  Gli  uni  portano  un'indole  tecnica^  ed 
è  di  loro  che  adesso  intendo  occuparmi;  gli  altri  sono  economici^  e  vedo 
bene  che  non  potrei  discuterli  qui,  senza  rendere  interminabile  la  serie 
di  queste  noiose  mie  lettere. 

Tocca,  in  verità,  alla  Scienza  economica  di  escogitare  e  fissare  quali 
sie&o  i  requisiti,  senza  dei  quali  nessun  metallo  ha  diritto  a  pretendere 
che  si  giudichi  completamente  fornito  dell'attitudine  a  divenire  moneta. 
La  scienza  a  cui  è  afildata  la  cura  di  ben  definire  l'idea  d'uno  stru* 
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mento  dei  cambi,  ha  il  dovere  di  analizzarne  le  parti  costitutive»  e 
concretarle  in  pratiche  realità.  Ed  essa  intatti  non  ha  mancato  di  pre- 
stabilire, nella  sua  sfera  ideale,  una  serie  di  massime,  di  canoni  mone- 
tari; i  quali  sono  tutti  d'indole  economica  in  ragione  deirorigine  da 
cui  discendono,  ma  in  quanto  alle  formolo  pratiche  nelle  quali  si  risol- 
vono, vengono  a  collocarsi  in  due  diverse  categorie. 

Ve  n'ha  di  quelli  che,  appena  enunciati,  si  traducono  da  se  stessi 
in  tante  qualità,  fisiche  e  chimiche,  del  metallo  ;  ve  n'ha  di  quelli  i 
quali,  0  rimangono  allo  stato  di  canoni  astratti,  o  tutt'al  più  si  tradu- 
cono in  realità  estranee  alla  natura  intima  del  metallo. 

La  Scienza  ci  dice,  ad  esempio,  che  condizione  essenziale  ad  ogni 
buona  moneta  è  il  potersi  trasmettere  agevolmente  da  uomo  ad  uomo. 
Questa  è  massima  astratta.  Appena  si  cerchi  un  modo  di  concretarla» 
si  scopre  che  una  moneta  non  sarà  trasmessibile,  se  il  metallo  di  cui 
consiste  non  sia  comodamente  maneggevole,  se  non  si  possa  dividerlo  in 
parti  adeguate  ai  diversi  bisogni,  se  riesca  ponderoso  smodatamente,  ecc. 
Quindi,  è  forza  dedurne  la  necessità  di  far  cadere  la  scelta  sopra  un  me- 
tallo in  cui  concorrano  solidità,  divisibilità^  densità  moderata,  ecc.  ; 
qualità  tutte  sue,  congenite,  intrinseche,  non  residenti  che  in  esso. 

La  Scienza  poscia  dirà  che  ciò  solo  non  basta,  ma  occorre  inoltre 
qualcosa  che  assicuri,  ad  una  moneta  intrinsecamente  buona,  una  bontà, 
dirò  così,  d'opinione,  per  virtù  della  quale  gli  uomini  consentano  vo- 
lentieri a  servirsene,  ad  accettarla  senza  timore  d'inganni  e  Jatture.  Il 
che  potrà  riportarsi  in  più  formolo  nell'ordine  pratico  ;  implicherà,  per 
esempio,  che  il  metallo  sia  raro  o  abbondante,  o  che  abbia  un  valore, 
0  che  la  sua  finezza  e  il  suo  peso  sieno  guarantiti...  ma  rarità^  cMHm- 
danza,  valore,  fiducia,  non  hanno  riscontro  nelle  intrinseche  proprietà 
del  metallo  ;  sono  requisiti  la  cui  esistenza  va  verificata  al  di  fuori  di 
esso;  dipendono  da  circostanze  concomitanti,  le  quali,  si  riflettono  bensì 
sul  metallo,  ma  in  via  di  rapporti,  senza  che  vi  si  possa  vederne  e 
palparne  le  traccio;  dipendono,  il  più  delle  volte,  da  semplici  riflessioni 
della  mente  umana;  l'atomo  elementare  del  metallo  non  rivela  la  loro 
esistenza:  esso  non  fa  che  subirli. 

Ora,  codesta  doppia  maniera  in  cui  i  cànoni  monetari  vengono  a 
tradursi  in  pratica,  mi  consiglia  a  far  uso  d'un  nome  eccezionale  per 
esprimere  quei  requisiti  che  sono  rappresentati  da  altrettante  qualità 
natie  del  corpo  metallico.  Io  li  chiamo  tecnici,  e  li  stacco  da  quelli  a 
cui  lascio  il  titolo  generico  di  requisiti  economici,  i  quali  al  metallo 
non  si  collegano  fuorché  per  mezzo  di  ideali  rapporti. 

La  distinzione,  a  prima  vista,  potrà  sembrare  soverchia;  pure  io  la 
(»*edo  largamente  giustificata.  Non  è  questo  il  momento  di  passare  a 
rassegna  i  molti  casi  nei  quali  si  possa  sentire  il  bisogno  di  evocarla 
per  rinveairvi  la  chiave  d'importanti  problemi.  Io  qui  la  dio  soitaalo 
per  apirfanare  e  chiarire  il  concetto  della  preziosità  della  quale  discu- 
tiamo. 

Farmi  infatti  evidente  che  il  carattere  di  preziosità,  dovendosi  attri- 
buire al  metallo,  da  altra  cosa  non  può  risultare  fuorché  dai  requisiti 
d'indole  tecnica,  i  soli  che  s'incarnino  nel  metallo.  Accertato  una  volta 
ohe  eeistano  in  un  metallo  qualunque,  rimane  con  ciò  solo  provato  che 


Digitized  by  VjOOQIC 


bftLLA  MONBTA  E  Qtl  BfcRORl  CORttRNtt  INtonHO  At>  B3ÈJL  Àoì 

esso  sìa  prezioso.  I  requisiti  roerarnente  economici  costituisòono  un 
sovrappiù,  il  quale  per  nulla  contribuisce  a  determinare  od  escludere 
il  carattere  della  preziosità,  ma  servono  ad  asserire  o  negare  che  si 
possa  cavarne  il  profitto  di  destinarlo  all'ufficio  di  strumento  dei  cambii. 
In  altre  parole:  egli  è  dai  soli  requisiti  tecnici,  che  la  preziosità  si 
deduce;  gli  economici  nient'altro  provano  che  la  sua  monetabilità,  e 
quando  siasi  accertato  che  trattisi  di  un  metallo  già  entrato  nella  classe 
dei  preziosi.  Senza  dubbio,  a  volere  che  ne  riesca,  di  fatto,  una  moneta 
completamente  buona,  l'una  cosa  dev'essere  congiunta  all'altra  ;  ma  l'è* 
sistenza  dell'una  non  determina  né  distrugge  l'esistenza  dell'altra.  Stanno 
fra  loro,  come  la  macchina  sta  alla  forza  che  deve  imprimerle  il  moto. 
La  macchina,  per  essere  perfetta,  non  ha  bisogno  che  le  sia  applicato 
OD  motore  :  allontanatelo  pure,  eliminatelo  affatto,  e  non  perciò  il  con* 
gegDO  diverrà  imperfetto.  Lo  stesso  è  dei  metalli,  e  un  esempio  vivo  ce 
06  offre  in  oggi  l'argento.  Bsso  aveva  da  secoli  la  pienezza  dei  requi- 
siti: preziosità  innata  e  inconcussa  da  un  lato,  condizioni  economiche 
da  un  altro  lato,  che  gli  conferivano  una  monetabilità  antonomastìca  ; 
era  adunque  completa,  ed  accettata  senza  riserve,  ogni  moneta  d'argento. 
Ma  una  di  codeste  condizióni  gli  è  venuta  meno  per  ora,  la  così  detta 
siabiliià  di  valore;  da  un  giorno  all'altro  può  darsi  che  la  moneta  d'ar^ 
genio  subisca  una  sentenza  d^nterdizione;  ma  se  tanta  sventura  le  toc- 
cherà, l'argento,  non  più  monetabile,  avrà  finito  perciò  di  essere  prezioso? 
Niuno  oserebbe  pensarlo. 

Questo  esempio,  se  non  m'inganno,  è  più  persuasivo  di  qualunque 
ragionam^ito,  mi  dispensa  dall'obbligo  di  dirne  più  oltre,  e  mi  segna 
il  metodo  da  seguire.  Oinquantanove  metalli  da  esaminare  parrebbero  a 
prima  giunta  un'impresa  sterminata  ed  ardita;  ma  ponendoci  sotto  gli 
occhi  i  requisiti  tecnici  della  preziosità,  verificandoli  su  ciascuno  di  essi,  e 
procedendo  di  esclusione  in  esclusione  per  gruppi,  noi  arriveremo  rapida* 
mente  a  vagliarli,  e  decidere  quali  sieno  quei  pochi  a  cui  il  titolo  di  pre- 
zioso appartenga,  salvo  poscia  il  porli  alla  prova  di  requisiti  economici. 

Io  pongo,  in  primo  luogo,  fuori  di  quistione  quattro  metalli,  la  cui 
scoperta  è  cosi  fresca  e  nominale,  che  potrebbesi  metterne  in  dubbio 
fin  la  mera  esistenza  (Cerio,  Lavesio,  Olmio,  Yesbio) 4 

A  questi  ne  aggiungeremo  altri  otto  i  quali  benché  conosciuti 
un  po'  meglio,  furono  nondimeno  sinora  studiati  ben  poco,  per  po- 
terne fare  il  soggetto  di  sicuri  giudizi  e  fondate  previsioni  (Decipio, 
Pilìppio,  Ittrio,  ìiiosandro,  Samario,  Cadmio,  Terbio,  Tulio  ...      8 

Dodici  ancora  ne  ripudleremo,  perchè  non  si  possiedono  che  in 
quantità  così  scarse,  o  in  forma  così  poco  metallica,  da  escluderne 
per  adesso  ogni  idea  di  attitudine  monetaria  (Cesio,  Davio,  Didimio, 
Erbio,  Glucinio,  Itterbio,  Lantano,  Norv^io,  Osmio,  Titanio,  Torio, 
Uranio) 12 

K  censì  ne  verranno  preliminarmente  esclusi  ben 24 

Per  giudicare  ora,  con  sufaciente  cognizione  di  causa,  quali,  fra  i 
%  che  ne  riinangono,  non  siano  ammessibili  alPnfflciodi  moneta,  bisogna 
dir  gualche  eeaa  di  maasima  éui  tècnici  requisiti  di  questo  uiBcio. 
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1'  Io  credo  di  potere  affermare  che  la  prima  condizione  indispen- 
sabile a  qualunque  metallo-moneta  sia  quella  di  cui  Ton.  Messedaglia 
non  ha  detto  parola,  l'essere  cioè  allo  stato  di  solidità,  naturale  é  per- 
manente alla  temperatura  ordinaria.  Lo  strumento  di  cambii  deve  per 
necessità  essere  un  corpo  maneggevole»  trasmessibile,  conservabile,  senza 
alcuna  difficoltà.  Un  metallo  liquido,  come  il  mercurio,  ed  a  più  forte 
ragione  un  metallo  gassoso  come  l'idrogeno  (quando  siasi  definitivamente 
accertata  la  sua  natura  metallica)  non  sarebbero  monetabilj,  se  anche 
avessero  in  eminente  grado  ogni  altro  requisito  opportuno:  non  ho  bi- 
sogno di  dimostrarlo. 

2*"  Assicurato  lo  stato  solido,  la  condizione  più  decisiva  ò  VinaHera- 
bitità  chimica  del  metallo,  con  la  riserva  che  mi  affretto  ad  aggiungere. 
Avvi  una  alterabilità'  spontanea,  dirò  cosi  ;  la  quale  consiste  in  una 
tendenza  del  metallo  a  combinarsi  con  gli  agenti  che  lo  circondino,  senza 
bisogno  di  esservi  espressamente  forzato  da  artificio  umano;  e  come 
questa  tendenza  il  più  frequentemente  si  spiega  al  contatto  dell'aria  o 
dell'acqua,  e  come  ancora  per  lo  più  si  risolve  in  combinazione  dell'os- 
sigeno col  metallo,  così  si  può,  senza  cadere  in  alcun  grave  errore, 
indicarla  col  nome  generico  di  ossidàMlità,  Maavvi  un'altra  alterazione, 
che  chiamerò  artificiale,  e  consiste  in  qualsiasi  mutazione  di  stato  chi- 
mico, prodotta  di  proposito  deliberato,  sottoponendo  il  metallo,  mediante 
apparecchi  e  processi  chimici,  all'azione  di  agenti  esterni,  sieno  acidi, 
ossidi,  metalloidi  o  sali,  ecc. 

Il  requisito  che  si  può  e  si  deve  assicurare  nel  metallo-moneta  è 
soltanto  V inossidabilità.  L'alterazione  artificiale  non  è  cosa  di  cui  sia 
mestieri  preoccuparci,  sì  perchè  è  volontaria,  sì  ancora  perchè  sarebbe 
impossibile  di  trovare  un  metallo  al  mondo  su  di  cui  nessun  agente 
esterno  abbia  influenza.  L'oro  medesimo  che  si  reputa  il  meno  altera* 
bile,  che  resiste  agli  acidi  più  energici,  non  solamente  si  scioglie  neU 
l'acqua  regia,  ma  si  converte  in  tricloruro  e  tribromuro  se  Io  facciamo 
attaccare  dal  cloro  o  dal  bromo  umidi.  Il  platino  su  cui  nessun  acido 
agisce  operando  isolatamente,  non  resiste  ad  alcune  miscele  acide,  e 
forma  dei  platinati  se  si  assoggetta  all'azione  degli  ossidi  alcalini.  L'ar- 
gento è  quasi  immutabile  di  fronte  all'acido  idroclorico,  ma  il  solforico 
lo  scioglie,  il  nitrico  concentrato  lo  intacca.  Ciò  nonostante,  ognun  sa 
che  di  tali  metalli  si  è  fatta  moneta,  e  nessuno  ha  mai  creduto  di  dovere 
riguardare  come  un  ostacolo  codeste  o  altre  alterazioni  artificialmente 
procurate.  Ma  l'alterazione  spontanea,  l'ossidabilità  che  snatura  il  me- 
tallo, e  lo  insudicia  e  lo  corrode  lentamente,  ecc.,  è  all'incontro  una 
condizione  contro  la  mancanza  della  quale  gli  uomini,  a  giusta  ragione, 
si  ribellano  sempre.  Tutti  sono  istintivamente  di  accordo  nel  ritenere, 
ad  esempio,  che  il  ferro,  il  piombo,  il  rame,  i  quali  appena  tocchi  dal- 
l'aria, umida  e  secca,  si  anneriscono  o  si  vestono  di  ruggine  o  verde- 
rame, non  sono  degni  di  mettersi  in  riga  con  l'oro,  sempre  lucido,  liscio, 
e  tinto  del  suo  simpatico  giallo-rosso. 

E  i  chimici  han  rispettato  e  sancito  l'opinione  generale  degli  uomini. 
Non  dirò  che.  essi  abbiano  ben  definito  la  preziosità,  ma  volendo  darne 
un'idea,  il  carattere  da  cui  la  distinguono  è  appunto  la  non'-ossidabilità. 
Prendo  dal  Manuale  di  Swartz  Tultima  loro  parola.  Questo  accurato 
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autore,  scartati  i  metalli  terrosi^  gli  alcalini  ed  i  terroso-alcalini,  dà 
a  tutti  gli  altri  il  titolo  di  pesanti  ;  e  fra  questi  cercando  i  nobili  e 
preziosi,  li  trova  in  quelli  i  cui  ossidi,  difficili  a  formarsi,  sono  pure 
instabili,  cioè  pronti  a  sparire,  il  che  torna  a  un  dipresso  alla  inossi- 
dabiiiià  ch'io  dico,  benché  egli  si  affretti  a  soggiungere  che  la  classifi- 
cazione cosi  concepita  è  puramente  convenzionale,  arbitraria,  affatto 
priva  di  alcun  valore  scientifico. 

Possiamo,  adunque,  conehiudere  che  Tinossidabilità  da  se  sola  basta, 
come  lo  stato  non  solido,  per  escludere  tutti  quelli  nei  quali  faccia 
difetto. 

3*  Accanto  alla  solidità,  va  messa  una  tal  quale  durezza^  di  cut 
per  altro  non  si  può  stabilire  il  grado  a  priori.  Per  dir  vero,  a  questo 
ultimo  titolo,  sarebbero  ben  pochi  i  metalli  che  riescano  francamente 
accettabili.  In  istato  di  perfetta  purezza,  è  difficile  che  si  trovino  adatti 
ai  bisogno.  Oli  uni  riescono  troppo  molli,  come  sarebbero  il  piombo,  il 
potassio,  il  sodio,  il  litio;  gli  altri  peccherebbero  di  troppa  durezza, 
come  il  ferro,  il  molibdeno,  ecc.  —  Se  non  che,  son  da  notare  due  cose. 
In  primo  luogo,  che  gli  espedienti  delle  leghe  possono  il  più  delle  volte 
rimediare  all'uno  ed  all'altro  inconveniente:  Toro,  l'argento,  il  nichel, 
ne  sono  notissimi  esempi.  Poi  che,  quand'anche  non  si  conosca  un 
rimedio  di  lega,  vi  son  dei  metalli  pei  quali  l'eccesso  o  difetto  di  giusta 
durezza  può  trovare  un  largo  compenso  in  altri  importantissimi  pregi. 
Soltanto  allorquando  un  metallo  pecchi  di  difetto  o  eccesso  di  durezza 
irrimediabile  e  non  compensabile,  sarà  da  eliminarsi,  benché  fosse  per- 
Tettamente  inossidabile,  come  è  il  caso  deW Indio  e  déìVUralio,  troppo 
molli  ambidue,  e  del  Cromo  che  invece  è  troppo  duro. 

4*  Quarta  condizione  essenziale  è  la  malleabilità,  cioè,  l'attitudine 
a  lasciarsi  addensare  o  distendere,  sotto  l'azione  del  martello  o  del 
laminatoio.  Rigorosamente  parlando,  questa  è  una  qualità  comune  a  tutti; 
non  potrebbe  mai  dirsi  che  vi  sia  alcun  metallo  non  malleabile  affatto, 
ma  essi  ci  si  presentano  sopra  una  scala  per  la  quale,  dai  più  agevoli 
a  battersi  e  laminarsi,  si  ascende  fino  a  quelli  la  cui  docilità  è  nulla  o 
quasi;  e  allora,  l'esclusione  è  indispensabile  se  anche  si  tratti  del  cobalto 
in  cui  ogni  requisito  monetale  si  troverebbe,  ali 'infuori  della  malleabi- 
lità desiderabile  per  farne  moneta  ; 

5*  La  fusibilità,  in  parte  connessa  alla  malleabilità,  e  che  talvolti 
rimedia  al  suo  difetto,  è  un  quinto  requisito,  da  ricordarsi  immediata- 
mente dopo  quest'ultima.  —  Inutile  il  dire  che  tutti  i  corpi  solidi  la 
possiedono,  metalli  o  metalloidi,  semplici  o  composti.  Ma  avvi  una  gran- 
dissima differenza  fra  i  rispettivi  gradi  di  fusione,  e  possiamo  distin- 
guerli in  quattro  gruppi.  Nel  primo  si  riunirebbero  quelli  il  cui  punto 
di  fusione,  al  disotto  di  100%  evidentemente  non  può  convenire  in  conto 
alcuno  alla  destinazione  d'un  metallo-moneta:  gallio,  a  30"*;  rubidio,  a 
39*;  potassio,  a  62';  sodio,  a  96**.  Un  secondo  gruppo,  di  fusibili  a  mez- 
zana temperatura,  da  100*  a  poco  più  che  300*,  ne  abbraccia  altri  12, 
da  ricusarsi  del  pari.  Il  terzo  gruppo  ne  contiene  tre  soli,  cromo, 
cobalto,  iridio,  il  cui  punto  di  fusione,  superiore  o  2000%  li  farebbe  re- 
legare fra  i  ituasi  infusibili. 

Allora  rimangono  quelli  la  cui  fusione  avviene  da  410*  (alluminio  e 
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zincò),  sino  ad  alquanto  meno  che  2000*  (platino).  Vi  si  comprendono: 
rame,  780';  argento,  1020*;  oro,  1100';  ferro,  1500*;  e  poi:  palladio, 
iridio,  rodio,  appartenenti  a  quello  che  i  chimici  chiamano  gruppo  del 
platino,  e  che  sono  alquanto  più  fusibili  di  quest'ultimo.  Io  mi  riservo, 
cionondimeno  di  riparlare  dell'iridio  e  del  rodio,  non  credendo  che  la 
loro  alta  fusibilità  li  condanni  sin  d' ora  e  per  sempre  ad  una  esclu- 
sione assoluta. 

6^  La  densiiàf  o  peso  specifico,  è  un  requisito  a  cui,  senza  dubbio, 
una  tal  quale  importanza  ya  conceduta,  ma  non  quanta  talvolta  sì  ama 
di  attribuirtene.  Del  resto  non  vi  sarebbero  più  che  sei  metalli  da  elimi- 
nare per  troppa  leggierezza  di  peso  specifico  :  litio,  che  è  il  più  leggiero 
fra  tutti  i  corpi  conosciuti  (Swartz);  potassio  col  peso  di  0,866  :  sodio^ 
0,972;  calcio,  1,60;  magnesio  1,74;  rubidio,  1,52;  bario,  2;  tutti  già  e* 
scinsi  per  altri  titoli.  Il  rimanente,  dall'alluminio  che  pesa  2,56,  sino  al 
platino  che  va  a  21,30,  hpnno  delle  densità  le  quali  possono  egualmente 
bene  servire  agli  uflScii  del  metallo-moneta,  salvo  la  convenienza  da  ri- 
spettare per  destinarli  ai  pagamenti  di  grosse,  medie  e  piccole  somme. 

Io  credo  che  codesti  sei  requisiti  tecnici  sarebbero  i  soli  che  possano 
dirsi  indispensabili,  se  si  ama  di  essere  un  po'  precisi.  Altri  ordinaria- 
mente se  ne  affastellano  dagli  economisti  poco  accurati.  Il  Messedaglia 
medesimo  li  ha  citati,  senza  per  altro  arrestarvisi,  e  quasi  per  precau- 
zione contro  l'imputazione  possibile  di  averli  ignorati  o  negletti.  Io» 
temendo  piuttosto  l'accusa  di  inesattezza  o  di  ridondanza,  ho  voluto 
convincermi  che  veramente  non  sarebbe  il  caso  di  aggiungerne  altri, 
e  dirò  i  motivi  per  cui  escludo  quelli,  almeno,  che  si  sogliono  presen- 
tare come  importanti. 

Si  affigge  non  poco  iriteresse  al  co/ore  ed  al  stumo  del  metallo  mo- 
netato. Entrambi,  se  vuoisi,  possono  giovare  negli  usi  pratici  ;  pure,  si 
dee  convenire  che  son  due  meri  accidenti,  i  quali,  a  parità  di  essen- 
ziali condizioni,  meriteranno  di  tenersene  conto,  ma  non  presentano 
mai  tanta  gravità,  da  poterli  convertire  in  inesorabili  requisiti.  Già  yì 
è  ben  poco  da  scegliere.  I  colori  della  massima  parte  dei  metatti  si 
ripartiscono  in  due  serie  :  dal  bianco  puro  al  bianco-azzurro,  dal  giallo- 
paglia  al  rosso  infuocato.  L'abitudine  o  la  voga  della  giornata  racco- 
mandano la  scelta  della  serie,  e  fissano  il  termine  in  cui  si  voglia 
arrestarla.  Ma  è  chiaro  che  se  un  metallo  perfetto  esistesse,  fornito  di 
tutti  i  desiderabili  pre^i  intrinseci,  ogni  uomo  lo  accetterebbe  come 
moneta,  fosse  poi  nero  o  grigio  o  verde,  e  senza  rimpiangere  il  biondo 
dell'oro  o  il  candore  dell'argento.  Sarebbe  ridicolo  che  la  scelta  del 
metallo-moneta,  con  le  ardue  responsabilità  che  vi  sono  implicate,  si 
volesse  far  dipendere  dai  capricci  del  gusto  e  della  moda.  —  Lo  stesso 
è  da  dirsi  in  riguardo  alla  sonorità.  È  certamente  una  agevolezza  il 
potere  riconoscere  una  moneta  di  buon  argento  dal  suo  suono  argtn-^ 
finOt  come  forse  più  tardi  ci  avvezzeremo  a  riconoscere  un'altra  mo- 
neta dal  suono  alluminico  che  è  più  spiccato  ;  ma  evidentemente,  non 
fu  mai  in  virtù  del  suo  suono,  che  gli  uomini  accettarono  di  buona 
voglia  la  moneta  d'argento.  Insomma,  colore  e  suono,  passino  pure  come 
favorevoli  circostanze  concomitanti,  ma  non  si  pretenda  d^fmporeell  come 
.Qondizioni  sacramentali. 
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La  duroMlità  è  un'altra  cosa  dì  cui  alcuni  scrittori  si  sono  molto  pre<> 
occupati.  Io  l'ho  sorvolata.  Perchè,  le  osservazioni  che  intorno  ad  essa 
si  fecero,  son  plausibili  finché  si  discuta  in  termini  generali  qual  sia  la 
materia  che  si  possa  ritenere  per  monetatile.  Fin  qui,  è  troppo  chiaro 
che  la  breve  durata  sarebbe  un  serio  ostacolo  alla  permanenza,  conser- 
vazione, accumulazione,  trasmissione  della  moneta  ;  e  ben  giustamente 
si  convenne  che  le  materie  volatili,  organiche,  fragili,  come  la  canfora, 
le  foglie,  i  semi,  il  vetro,  le  conchiglie...  .  divengono  affatto  impossi- 
bili, appena  che  gli  uomini  emergano  dal  periodo  rudimentale  delle  loro 
associazioni.  Ma  è  questo  appunto  uno  dei  precipui  motivi  che  determi- 
narono la  preferibilità  dei  metalli  ;  e  tostochè  è  deciso  dì  ricorrere  ad 
essi,  la  durabilità  non  è  più  un  requisito,  ma  un  sottinteso.  Quando  poi 
si  è  detto,  come  io  ho  già  detto,  che,  fra  i  metalli  medesimi  vanno 
eliminati  i  meno  durevoli  ;  quando  siasi  inoltre  richiesta  la  condizione 
della  solidità  e  quella  della  inalterabilità  relativa  ;  parlare  ancora  di  du- 
revolezza  mi  è  parso  una  duplicazione  oziosa.  -  Si  potrebbe,  è  vero, 
logicamente  desiderare  qualche  cosa  di  più  che  una  durata  generica  ed 
indefinita,  si  potrebbe  volere  una  moneta  indestruttibile  e  sempiterna. 
Ma  io  credo  che  mai  non  siasi  domandato  sul  serio.  Nessuno  fra  gli 
economisti,  ch'io  sappia,  ne  fece  un  patto,  e  tutti,  invece,  riconobbero 
che  il  domandarla  sarebbe  incoerenza.  Difatti,  è  insita  nello  strumento 
dei  cambi  la  necessità  di  passare  per  milioni  di  mani,  e  tanto  basta 
perchè  vada  soggetto  ad  un  invisibile  strofinio  che  in  processo  di  tempo 
annullerebbe  il  metallo.  Se  poi  si  aggiungono  le  perdite  eventuali,  per 
naufragi,  incendi,  inondazioni,  ecc.,  Timpossibilità  di  mantenere  intatta 
una  massa  di  moneta  lanciata  nei  vortici  della  circolazione,  diviene 
palpabile,  e  costituisce  anzi  un  fatto  cosi  comune  e  necessario,  che  vi 
si  suole  istituire  di  sopra  uno  studio  statistico,  di  cui  parecchi  uomini 
sommi  amano  occuparsi,  senza  punto  meravigliarsi  a  vedere  le  colos- 
sali proporzioni  a  cui  si  spinge  la  quantità  delle  monete  disparse.  —  Io 
adunque  ho  creduto  di  non  doversi  tenere  alcun  conto  della  duravo- 
lezza,  perchè  se  essa  è  relativa,  si  trova  già  sottintesa,  e  se  s'intende 
assoluta  ed  eterna,  è  cosa  impossibile. 

Consimili  riflessioni  mi  hanno  consigliato  a  sorvolare  in  silenzio  la 
trcLsportatiliià.  Anch'essa  è  sottintesa  in  un  requisito  più  largo,  che 
sarebbe  la  densità.  In  senso  comparativo  tra  metallo  e  metallo,  oggidì 
è  ben  lecito  assumere,  com'io  ho  fktto,  che  vi  son  metalli  soverchia- 
mente leggieri,  e  metalli  troppo  pesanti,  ma  bisogna  in  ultimo  piegarsi 
al  giogo  dei  tempi,  giacché  se  fossimo  all'èra  spartana,  costretti  ad 
adoperare  monete  di  ferro,  ci  rassegneremmo  certamente  anche  noi  a 
privarci  delle  eleganti  borsette  che  usiamo  oggidì. 

Rimangono  ora  tre  requisiti  che  formano  un  gruppo  a  parte  :  divi- 
HUliià,  reintegroMlitày  omogeneità,  A  giudizio  di  alcuni  monetologi, 
costituiscono  la  condizione  suprema,  che  deve  prendere  il  passo  sopra 
tutte  le  altre.  Tuttavia,  come  si  vede,  io  non  le  ho  neppure  accennate, 
perchè,  secondo  me,  esse  costiluiscono  un  equivoco  che  a  dileguarsi 
esige  un  esame  paziente  e  minuto.  Prego  di  sospendere  il  giudizio.  Per- 
mettendomi di  ritenerle  adesso  come  ragionevolmente  escluse,  amo 
applicare  dapprima  i  sei  requisiti  da  me  prescelti,  a  fin  di  scartare  tutti 
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quei  metalli  che  non  siano  atti,  per  una  ragione  od  un'altra,  agli  uffici 
della  moneta,  salvo  bensì  di  tornare,  foss'anco  a  titolo  di  mera  disgres- 
sione,  sul  triplice  gruppo  di  requisiti  che  qui  momeataaeamente  sospendo. 

Ora,  stringendo  l'analisi  che  ho  intavolata  sui  cinquantanove  corpi 
semplici  a  cui  ho  detto  competere  in  oggi  il  titolo  di  metallo  in  genere 
ne  sottraggo  : 

P  quelli  che  ho  già  detto  doversi  escludere  avanti  ad  ogni  altra 

indagine,  che  sono,  come  ho  mostrato 24 

2°  i  due  inservibili   per  assoluto  difetto  di  solidità  naturale, 

idrogeno  e  mercurio 2 

3*  quelli  che  peccano  di  ossidabilità  notoriamente  indubitata 
(Bario,  Bismuto,  Cadmio,  Calcio,  Ferro,  Gallio,  Litio,  Magnesio, 
Manganesio,  Molibdèno,  Nichel,  Piombo,  Potassio,  Rame,  Rubidio, 
Rutenio,   Sodio,   Stagno,   Stronzio,  Tallio,   Tungsteno,  Zinco),  che 

ascendono  a 22 

4*  quelli  che,  quantunque  inossidabili,  difettano  : 

0  per  troppa  mollezza  (Indio,  Uralio) 2 

o  per  troppa  durezza  (Cromo) 1 

o  per  quasi  nessuna  malleabilità  (Cobalto) 1 

Insieme  52 
Allora  non  ne  rimangono,  a  saldo,  che  soli 7 

59 

£  sono  :  Alluminio,  Argento,  Iridio,  Oro,  Palladio,  Platino,  Rodio. 

Inossidabili  tutti,  forniti  più  che  abbastanza  delle  altre  qualità  neces- 
sarie, io  non  saprei  escogitare  con  qual  pretesto  si  possa  non  estendere 
a  tutti  il  titolo  di  preziosi^  e  fame  invece  una  prerogativa  peculiare 
di  soli  due.  Gli  economisti  che  persistono  a  ricusarglielo,  evidentemente 
ne  parlano  sotto  l'impulso  d'un  inveterata  abitudine,  la  quale*  a  dir 
vero,  comincia  a  piegare  la  fronte  davanti  la  prepotenza  della  verità 
scientifica.  Potrei  non  dirne  di  piò.  Nondimeno,  sento  il  bisogno  d'isti- 
tuire un  ulteriore  scrutinio  fra  loro,  per  assicurarmi  se,  e  fin  dove,  una 
differenza  di  grado  la  loro  comune  preziosità  ci  presenti,  sotto  il  riguardo 
dell'ufficio  monetario,  o  anche  se  mai  qualcuno  non  meriti  una  postuma 
eliminazione,  provvisoriamente  o  per  sempre. 

Procedendo  nell'ordine  che  ho  seguito  fin  qui,  comincio  dal  requisito 
fondamentale  :  inossidabilità  spontanea.  Generalmente  si  ammette  che 
la  possedono  tutti.  Pure,  se  si  ama  di  esser  precisi  fino  allo  scrupolo, 
una  piccola  distinzione  può  farsi  tra  platino,  oro,  alluminio  da  un  lato, 
ed  argento,  palladio,  iridio,  rodio,  dall'altro.  I  primi  sono  assolutamente 
inossidabili.  I  secondi  lo  sono  di  regola,  salvo  qualche  caso  eccezionale, 
0  qualche  precauzione  occorrente.  —  Così,  benché  siamo  abituati  a  rite- 
nere come  inossidabile  l'argento,  pur^  non  è  men  vero  che,  a  renderlo 
tale,  abbisogna  di  trovarsi  allegato  con  uno  a  due  per  cento  di  rame. 
—  Inossidabile  è  pure  il  palladio,  foss'anco  al  rosso  bianco;  tuttavia, 
ad  un  certo  grado  di  calore  si  copre  d'un  sottossido  azzurrognolo,  il 
quale,  per  altro,  croscendo  la  .temperatura^  dispare.  —  Perchè  si  ossidi 
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il  rodio  bisogna  ridurlo  in  finissima  polvere  ed  esporlo  ad  un  forte 
calore  ;  e  quanto  poi  all'iridio,  la  smodata  temperatura  non  basta,  è 
d' uopo  che  sia  accompagnata  da  un  contatto  alcalino.  —  Ciò  posto, 
si  possono  1  sette  metalli,  preziosi  del  pari,  separare  in  due  classi.  E 
per  segnarne  la  differenza,  io  do  ai  tre  della  prima  il  nuiAero  3,  inten- 
dendo accennare  cosi  la  loro  completa  inossidabilità,  e  riserba  il  nu- 
mero 2  agli  altri  quattro,  intendendo  accennare  le  piccole  eccezioni  a 
cui  vanno  soggetti. 

Ma  questa  graduazione  si  modifica,  se  prendiamo  a  considerare  Tele- 
mento  della  alterabilità  artificiale.  Infatti,  inattacabili  da  tutti  gli  acidi 
energici  non  sono  né  l'oro  né  l'argento,  ma  soli  il  palladio,  l'iridio,  e 
il  rodio.  Lo  sarebbero  pure  il  platino  e  l'oro,  se  quella  mescolanza  di 
acidi  nitrico  e  cloridrico,  che  chiamasi  cicqua  regia^  non  avesse  la  virtù 
di  discioglierli  e  convertirli  in  cloruri.  Vien  poi  l'alluminio  che,  quan- 
tunque resista  fermissimo  contro  il  solforico  e  il  nitrico  (prerogativa 
di  gran  momento),  pure  è  solubile  nel  cloridrico,  ed  è  fiacco  a  difen* 
dersi  dagli  ossidi  di  potassio  e  di  sodio,  quasi  rivelando  così  la  terrosa 
parentela  comune.  Del  resto,  all'argento  non  rimane  che  l'ultimo  posto  : 
il  beniamino  della  scuola  bimetallistica  non  regge  ad  alcuna  delle  prove 
chimiche,  per  le  quali,  poco  più  poco  meno,  può  dirsi  che  passino  incu- 
lumi  gli  altri  sei  ;  e  infatti,  tutti  sappiamo  bene  per  pratica  che  poche 
molecole  di  idrogeno  solforato,  un  semplice  contatto  con  uova  toste,  o 
con  alcune  specie  di  funghi,  o  fino  un  prolungato  soggiorno  in  luoghi 
rinchiusi  e  pregni  del  fiato  animale,  basta  per  annerire  i  nostri  arnesi 
d'argento.  Qui,  adunque,  occorre  modificare  la  scala  di  merito,  conce- 
dendo il  numero  3  (come  segno  del  miglior  merito)  all'  iridio,  al  pal- 
ladio, al  rodio  ;  il  2  all'oro,  al  platino,  all'alluminio  ;  e  TI  soltanto  allo 
argento. 

Quanto  a  durezza^  essa  trovasi  apertamente  eccessiva  nell'iridio. 
Meno  ribelle  é  il  rodio.  Palladio  ed  alluminio  allo  stato  puro,  si  pos- 
sono assumere  come  tipo  di  soddisfacente  durezza,  essendo  assai  consi- 
stenti per  non  avere  bisogno  di  alcuna  lega,  ed  assai  compressibili  per 
iscostarli  dall'iridio  e  dal  rodio.  Un  dubbio  si  è  voluto  sollevare  per 
il  caso  del  platino.  Credenza  troppo  leggermente  accettata  é  quella  che 
ne  farebbe  un  metallo  durissimo  ;  il  che  é  più  che  inesatto.  Perchè  in 
primo  luogo,  é  durezza  la  sua,  cosi  poco  eccessiva,  da  non  compro- 
metterne la  malleabilità;  poi,  perché  non  la  deve  punto  a  se  stesso, 
ma  a  quel  poco  d'iridio  che  gli  rimane  sempre  incarnato,  fino  a  che 
non  si  giunga  alla  estrema  operazione  di  affinamento.  Io  non  comprendo 
come  mai  parecchi  chimici  moderni  abbiano  potuto  dimenticare  quésta 
importante  peculiarità,  che  Berzelius  aveva  avvertita.  «  Il  platino,  egli 
lasciò  detto,  quando  sia  bene  epurato,  e  scevro  d'iridio,  é  molto  più 
molle  che  l'argento...  ;  alla  purezza  commerciale,  contenente  una  pic- 
colissima dose  d'iridio,  é  più  sodo  che  il  rame,  meno  che  il  ferro  :  » 
il  che  vuol  dire  perfettamente  acconcio  alla  manufazione  monetale.  Si 
può  adunque  comprenderlo  nella  classe  migliore  associandolo  al  palladio 
ed  all'alluminio. 

Non  è  da  dire  lo  stesso  dell'argento,  e  molto  meno  dell'oro,  che  Ber- 
zelius non  dubitò  di  paragonare  al  piombo.  Se  dovessero  adoperarsi  in 
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istato  di  perfetta  purezza,  dovrebbero,  come  il  platino  puro,  respin- 
gersi per  troppa  mollezza,  a  contrapposto  dell'iridio  per  troppa  durezz£i. 
La  lega  artificiale  dì  rame  li  salva,  come  la  naturale  d'iridio  saHra  il 
platino;  ma  in  ordine  di  merito  intrinseco,  l'oro  e  l'argento  artificiaU 
mente  allegati,  vanno  posti  al  disotto  del  platino,  quando  di  proposito 
non  si  voglia  spogliarlo  della  piccola  quantità  di  iridio  che  naturalmente 
conserva.  La  gradazione  della  durezza  sarà: 

numero  3  per  l'alluminio,  il  palladio,  il  platino, 
»       2    »    l'oro,  l'argento, 
»        1    >    l'iridio,  il  rodio. 

Intorno  alla  malleabilità  v'è  ben  poco  a  riflettere.  Nessuno  dei  sette 
potrebbe  dirsi  non  maleabile  affatto,  fuorché  l'iridio  che,  coi  metodi 
adoperati  finora,  anziché  lasciarsi  schiacciare,  è  pronto  a  spezzarsi  in 
ischeggie.  Un  po'  meno  indocile  è  il  rodio.  Abbastanza  malleabili,  pal- 
ladio, argento,  alluminio;  l'oro  e  il  platino  sono  generalmente  ricono- 
sciuti per  malleabilissimi  entrambi.  Anche  qui,  la  triplice  gradazione 
si  presenta  spontanea  : 

numero  3  oro,  platino, 

»       2  argento,  alluminio,  palladio, 
»        1  iridio,  rodio. 

Circa  alla  fusibilità,  il  primo  posto  è  decisamente  dovuto  alP  allu- 
minio, il  cui  punto  di  fusione  si  ferma  appena  a  410*.  All'estremo  op- 
posto sono  senza  dubbio  il  rodio  e  l'iridio  ;  ia  mezzo,  un  gruppo  io  cui 
entrano  di  sicuro:  argento,  fusibile  a  1020*;  oro,  a  1100*;  palladio  a 
1700*.  Fino  a  pochi  anni  or  sono,  il  platino,  il  cui  punto  di  fusione  va 
a  quasi  2000*,  si  sarebbe  dovuto  aggregare  all'  iridio  e  al  rodio.  Pure, 
non  solamente  l'esempio  di  platino  monetato  in  Russia  è  prova  evidente 
che  un  si  alto  grado  di  fusibilità  non  costituisce  un  ostacolo  insormon* 
tabile,  ma  dopo  gli  inaspettati  e  rapidi  progressi  dei  metodi  di  lavorare 
questo  meraviglioso  metallo,  dopo  abbandonatosi  quello  di  Jannety  e  di 
Wollaston,  che  pure  erasi  dichiarato  il  capo  (Vopera  della  moderna 
Chimica,  dopo  l'apparizione  del  masso  da  100  chilogrammi  fuso  e  colato 
neiropìficio  Matthey  ed  esposto  a  Parigi,  dopo  i  giganteschi  lambicchi 
che  se  ne  fanno  alla  giornata,  parlare  ancora  della  infusibilità  del  pla- 
tino, è  divenuto  un  anacronismo.  Del  rimanente,  da  questo  punto  di 
vista,  il  platino,  difficile  a  fondersi,  porta  seco  due  grandi  compensi. 
Ad  una  temperatura  molto  più  bassa  che  il  suo  punto  di  fusione,  si 
agglomera  in  perfetta  somiglianza  col  ferro,  e  si  può  trattarlo  egual- 
mente; ed  oltracciò  è  uno  dei  pochi  metalli  che  si  saldano  autagenica- 
mente  cioè  con  se  medesimi,  senza  intervento  di  altri.  Tutto  adnnqae 
considerato,  è  impossibile  relegarlo  col  rodio  e  con  l'iridio  ;  io  lo  com- 
lurmdo  nel  gruppo  che  abbraccia  argento,  oro,  e  palladio,  e  formo  la 
seguente  scala  : 

numero  3  alluminio, 

»        2  oro,  argento,  palladio,  platino, 
»        1  rodio,  iridio, 
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Finalmente;  il  peso  specifico  che,  a  definire  in  generale  la  preziosità 
dei  metalli,  non  mi  sembra  che  abbia  una  grande  importanza,  parmi 
airincontro  un  elemento  degno  di  essere  tenuto  in  considerazione,  quando 
si  voglia  misurare  il  grado  di  merito  comparativo  fra  metalli,  preziosi 
del  pari.  E  anche  qui,  si  deve  procedere  in  ragione  inversa,  a  oominciare 
dairalluminio  che  è  il  più  leggiero  (deus.  2,50)  insino  al  platino  che  è 
il  più  grave  (dens.  21,16).  La  differenza  è  poca  tra  l'argento  (dens.  10,43), 
il  palladio  (dens.  11),  e  il  rodio  (dens.  12j,  e  mi  consiglia  di  porli  in 
una  medesima  classe,  come  in  un'altra  riunisco  Toro  (dens.  19,30),  l'i- 
ridio (18),  il  platino  (21).  Avremo  dunque  col 

num.  3,  alluminio 
»     2,  argento,  palladio,  rodio, 
»      1,  oro,  iridio,  platino. 

Così  esposti,  con  tutta  l'accuratezza  che  mi  era  possibile,  i  rispettivi 
titoli  di  preferenza  che  nei  sette  metalli  preziosi  s'incontrano,  non  mi 
sembra  mal  fatto  il  raggrupparne  le  cifre  partitamente  sotto  ciascuno, 
nel  seguente  specchietto,  dal  quale  si  scorge  evidente  l'ordine  secondo 
cui  la  loro  preziosità  viene  ad  essere  graduata,  e  le  ragioni  da  cui  risul- 
tano le  differenze  di  merito  complessivo  tra  l'uno  e  gli  altri. 
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Chi  legga  un  po'  lestamente  le  risultanze  di  codeste  cifre,  le  troverà 
inaspettate  e  strane,  né  facilmente  resisterà  all'impulso  di  contestarne 
l'esattezza.  Le  nozioni  che  noi  succhiamo  col  latte,  intomo  alla  dignità 
dei  metalli,  non  ci  lasciavano  prevedere  che  gli  ultimi  pervenuti  a  cogni- 
zione dell'uomo  sarebbero  direttamente  ascesi  ad  occupare  i  primi  tre 
posti,  trascinandosi  dietro  come  lor  coda  i  due  che,  per  il  corso  di 
molti  secoli,  primeggiarono  sopra  tutti;  e  la  meraviglia  si  accresce  al 
pensare  che  l'eminenza  della  sovranità,  già  infeudata  al  più  antico,  possa 
oggidì  trapassare  in  retaggio  a  quello  appunto  di  cui  più  recente  è  la 
scoperta. 

30  —  Febeaba,  Pre/,  Bibl.  Economista.  ^  II.  —  Parte  li. 
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Io  stesso,  per  primo,  son  rimasto  attonito  davanti  a  siffatta  dedu- 
zione; né  avrei  saputo  risolvermi  ad  accettarla  e  comunicarla  se,  dopo 
avere  rifatto  in  ogni  senso  possibile  le  osservazioni,  i  giudizi,  le  cifre, 
che  mi  condussero  a  formularla,  non  mi  fossi  convinto  di  non  esservi  luogo 
a  correzioni,  e  non  mi  fossi  così  liberato  dalla  paura  che  l'impegno  di 
sostenere  una  tesi  poteva  avere  in  me  generato  un  insolito  amore  del 
paradosso.  Ma  oramai  son  sicuro  e  tranquillo;  né  mi  sarà  punto  difficile 
far  passare  il  medesimo  convincimento  nell'animo  di  chiunque  vorrà 
accompagnarmi  ancora  nelle  poche  osservazioni  seguenti. 

Su  due  punti  mi  troverò  di  accordo  con  tutti. 
1'  Fra  i  metalli  a  cui  il  titolo  di  prezioso  legittimamente  compete, 
due  se  ne  vedono  che,  allo  stato  presente  degli  studi  chimici,  non  sa- 
rebbero ancora  adatti  ad  esercitare  Tufflcio  di  buona  moneta:  iridio  e 
rodio.  Che  cosa  è  da  farne!  Il  loro  difetto  consiste  in  una  eccessiva 
durezza,  in  una  incompleta  malleabilità,  in  un  punto  di  fusione  tropp'alto  ; 
e,  per  l'iridio,  si  aggiunge  il  troppo  peso  specifico  che  sebbene,  come 
si  è  visto,  non  sia  gran  fatto  lontano  da  quello  dell'oro  e  del  platino, 
pure  è  un  elemento  che,  nella  estimazione  delle  sue  qualità,  fa  traboc- 
care la  bilancia  a  suo  disfavore.  Godeste  macchie  non  si  direbbero  al 
certo  assolute  ed  irreparabili  nello  avvenire;  in  oggi  pur  troppo  esistono, 
e  son  più  che  bastevoli  a  farci  resecare  affatto  il  rodio  e  l'iridio,  con- 
tentandoci provvisoriamente  di  restringere  a  soli  cinque  la  lista  dei 
monetabili. 

2°  Il  fatto  che  l'argento  disti  di  due  gradi  dall'oro,  non  può  sor- 
prendere alcuno.  Non  si  è  mai  pensato  di  collocarli  ad  un  solo  livello; 
i  bimetallisti  medesimi,  accogliendoli  insieme,  non  pretendono  di  negare 
che  l'uno  sia  meno  prezioso  dell'altro;  e  la  differenza  di  2[13  che  il  mio 
specchietto  presenta,  a  nessuno,  spero,  sembrerà  esagerata. 

Ciò  premesso,  si  può  disputare  primieramerte  intomo  ai  motivi  per 
cui  le  qualità  del  palladio  e  quelle  del  platino  li  rendano  superiori  d'un 
grado,  a  paragone  dell'oro.  Lo  specchietto,  a  colpo  d'occhio,  lo  dice. 

Tra  palladio  ed  oro,  l'alterabilità  si  equilibra  :  il  primo,  se  perde  un 
punto  perchè  men  difficile  ad  ossidarsi,  immediatamente  riacquista  al- 
trettanto perchè  meno  soggetto  ad  alterazioni  artificiali.  Inoltre,  se 
acquista  un  punto  in  ragione  di  durezza,  perde  altrettanto  in  ragione  di 
malleabilità.  Così,  il  disequilibrio  si  determina  a  prò  del  palladio,  sol- 
tanto a  cagione  del  suo  minor  peso.  Vi  può  essere  in  ciò  alcun 'ombra 
di  errore  o  di  arbitrio?  Ogni  trattato  elementare  di  Chimica  segna  per 
19,30  la  densità  dell'oro,  e  per  11  quella  del  palladio;  ed  ogni  trattato 
di  Aritmetica  insegna  che  19  è  maggiore  di  11. 

La  differenza  tra  platino  ed  oro  è  anch'essa  d'un  solo  punto,  ma  diver- 
samente costituita.  Dapprima  tutti  e  due  si  vedono  parificati  sotto  ogni 
rispetto,  compresa  la  fusibilità;  ed  ho  già  spiegato  perchè  nessuna  distin- 
zione va  fatta  a  detrimento  del  platino,  la  cui  fusibilità  più  non  desta 
oggidì  quel  ribrezzo  che,  coi  modi  primitivi  di  lavorarlo,  era  altra  volta 
in  parte  giustificato.  Poscia  si  vede,  probabilmente  con  sorpresa  di  qual- 
cheduno,  che  in  fatto  di  durezza  (la  durezza  proverbiale  del  platino), 
esso  oggidì  dev'essere  tenuto  migliore  dell'oro  e  lo  vince  d'un  grado. 
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Ho  spiegato  anche  ciò.  Contro  la  volgare  credenza,  il  platino,  artiflcial- 
raente  puro,  riesce  molle  quanto  l'oro,  o  anche  più  ;  e  il  platino,  natu- 
ralmente impuro  d'iridio,  è  duro  quanto  si  ami  di  averlo,  quanto  Toro 
artificialmente  allegato.  Evidentemente,  va  considerato  come  pregio  del 
platino  il  portare  in  se  stesso  quella  sufficiente  durezza  che  Toro  non 
acquista,  se  non  mediante  speciali  operazioni  di  allegamento.  Né  basta. 
Come  ho  già  detto,  il  platino,  a  fronte  dell'oro,  ha  il  vantaggio  con- 
siderevole di  potersi  saldare  in  modo  autogenico.  Tutto  ciò  non  va  forse 
apprezzato?  ed  è  forse  smodatamente  apprezzato,  accordandogli  un  punto 
di  più? 

Del  resto,  se  mal  si  ama  di  veder  cancellata  qualunque  disparità,  sia 
pure  concesso  !  Ma  allora  io  non  saprei  rinvenire  alcun  elemento  che 
mi  possa  inoltre  far  discendere  la  notazione  del  platino  e  del  palladio 
fino  al  disotto  del  13,  per  renderli  inferiori  al  loro  vecchio  rivale. 
Tutto  ciò  che,  per  intento  di  tranquilla  coscienza,  è  possibile  ammettere, 
consisterebbe  nel  livellarli  ad  una  sola  e  medesima  stregua,  supponendo 
che,  senza  errore,  Toro  possa  innalzarsi  di  un  grado,  o  gli  altri  due 
abbassarsi  di  altrettanto. 

Eppure,  quando  mai  si  ricorresse  ad  un  tale,  non  retto,  artificio, 
un'ultima  quistione  dovrebbe  immancabilmente  sopravvenire:  come  mai 
l'alluminio  risulta  vincitore  su  tutti,   per  quattro  o  tre  punti? 

Il  come,  è  facile  a  rilevarsi.  Non  v'è  modo  di  disconoscere  che  tutte 
le  qualità  del  metallo  prezioso  (salvo  due  sole)  si  riuniscono  nell'allu- 
minio.  Se  fossero  precisamente  tutte,  nel  mio  sistema  di  notazione  che 
segna  col  num.  3  la  pienezza  di  ciascun  requisito,  gli  assicurerebbero 
18  punti  di  merito.  Tuttavia,  io  gliene  ho  tolti  ben  due.  Uno  a  titolo 
di  alterabilità,  fondandomi  principalmente  sulla  sua  fiacchezza  a  resi- 
stere contro  gli  ossidi  alcalini.  Un  altro  a  titolo  di  malleabilità,  perla 
quale,  reputandolo  un  po'  inferiore  all'oro,  l'ho  messo  a  paro  con  l'ar- 
irento  e  il  palladio.  E  credo  che  avrò  forse  peccato  di  soverchia  seve- 
rità. Ma  dopo  ciò,  che  cosa  mai  potevasì  escogitare  per  impedire  che 
questo  singolare  metallo  emergesse  su  tutti?  Se  consta  che  sia  inossi- 
dabile quanto  Toro;  se  la  naturale  sua  consistenza  è  tutto  quanto  si 
possa  desiderare  di  meglio;  se  si  fonde  a  410^  invece  di  1100*;  se,  a 
volumi  eguali,  una  sola  moneta  di  oro  gravita  nella  nostra  scarsella 
come  8  di  alluminio;  questo  gruppo  di  pregi,  a  parte  quelli  che  con 
Toro  gli  sono  comuni,  come  mai  mascherarli?  e  su  chi  riversarne  la 
colpa?  No,  certamente,  su  di  me,  o  su  di  lui. 

Adunque  io  non  posso  che  confermare  e  ribadire  i  resultati  della 
analisi,  un  po'  lunga  forse,  e  senza  forse  noiosa,  a  cui  mi  sono  sobbar- 
cato, con  la  speranza  di  farmi  perdonare  dalla  cortesia  dell'onorevole 
Messedaglia  la  fermezza  con  la  quale  resisto  alla  massima,  che  i  metalli 
preziosi  sìeno  sempre  quei  due  ai  quali  fu  conferito  un  tal  titolo,  quando 
i  metalli  giovani  e  freschi  dormivano  ignoti.  Sarei  ben  lieto  ove  mi  si 
volesse  permettere  di  contarne,  se  non  sette  per  ora,  almeno  cinque. 
Resisto  anche  più  alla  preeminenza  dell'oro.  Io  amo  per  i  metalli  la 
forma  repubblicana,  quanto  inclino  a  detestarla  fra  gli  uomini.  Qualora 
poi  un  sovrano  vi  sì  voglia  ad  ogni  costo  intronizzare  ed  imporre,  mi 
si  conceda  di  credere  che,  a  re  dei  metalli  conosciuti  finora,  la  scelta 
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dovrebbe  forzatanaente  cadere  sull'alluminio,  non  per  natia  nobiltà,  né 
per  la  grazia  di  Dio,  ma  per  semplice  grazia  della  logica  umana;  e  cre- 
dere ancora  che,  prima  di  giungere  Ano  all'oro  o  all'argento  per  fissarvi 
la  scelta  d'un  viceré,  bisognerebbe  saper  passare  sui  cadaveri  del  platino 
e  del  palladio. 

Egli  è  dopo  siffatte  premesse,  che  credo  potere  aprire  la  digressione 
annunciata  di  sopra,  intorno  al  gruppo  dei  tre  requisiti  che  ho  ipoteti- 
camente respinti,  sperando  ora  di  poter  dimostrare  che  io  sono  ben  lungi 
dall'avere  ciò  fatto  per  mero  arbitrio. 


LETTERA  Vili. 
(Goniinva  la  preaio«ltà  —  ftnivtioae  da' corpi  aampliei). 


Vittorio,  10  agosto  i88t. 
Carissimo  Professore^ 

Molti  anni  .or  sono,  Michele  Ghevalier  scrisse  nel  suo  Trattalo  sulla  \ 
Moneta^  e  ripetè  in  altri  suoi  scritti  con  piccole  varianti,  le  parole  che 
seguono: 

«  Niente  è  più  omogeneo  che  i  metalli  preziosi,  perché  sono  dei 
corpi  semplici.  Quindi  Toro  della  Transilvania,  una  volta  raffinato,  è 
esattamente  lo  stesso  che  quello  della  Siberia,  del  Brasile ,  della  Cali- 
fornia. L'orefice  o  il  battiloro  non  metterà  nessuna  differenza  tra  Tono 
e  l'altro;  e  l'argento  della  miniera  di  Sassonia  è  perfettamente  lo  stesso 
che  quello  del  Messico,  del  Perù,  del  Chili  ». 

L'onorevole  Messedaglia  oggidì  ricalca  il  concetto  di  Ghevalier: 

«  Omogeneità.  —  Come  tutti  i  metalli,  l'oro  e  l'argento  sono  corpi 
semplici...  Sono  quindi  eguali  a  se  stessi,  invariabilmente,  dappertutto 
e  senza  distinzione  d'origine...  Non  vi  è  occhio  ed  arte  di  orafo  o  ci- 
mento di  chimico,  che  varrebbe  a  discernere  Toro  appurato  della  Cali- 
fornia da  quello  dell'Australia,  dei  Carpati,  degli  Urali,  o  dell'Aitai;  il 
prodotto  degli  odierni  auriluvii  da  quello  delle  antiche  arene  del  Pattòlo, 
o  che  potè  avere  fornito  l'armatura  di  Glauco  all'assedio  di  Troia  ole 
decorazioni  del  tempio  di  Salomone  ». 

Fin  qui  i  due  Autori  sono  più  che  all'unìsono,  essendosi  incontrati 
in  uno  stesso  pensiero  e  quasi  nella  stessa  maniera  di  esprimersi,  alla 
insaputa  l'uno  dell'altro.  Ma  il  Messedaglia,  in  primo  luogo,  ha  questo 
di  nuovo,  che  attribuisce  all'oro  e  all'argento,  oltre  ìsl,  semplicità,  la 
speciale  prerogativa  di  «  non  presentare  alcuna  modificazione  allotro- 
pica, ossia  non  avere  che  un  unico  modo  di  costituzione  molecolare,  a 
differenza,  per  esempio,  del  carbonio  che...  ecc.  ».  Poscia,  nel  para- 
grafo che  immediatamente  succede,  aggiunge,  come  un  altro  distintivo 
degli  stessi  metalli,  la 

«  Divisibilità  all'indefinito,  e  altrettanto  facile  ed  esatta  ricompo- 
nibilità  —  qualità  capitale,  dipendente  dalla  struttura  fisica,  e  dal  fatto 
che  questa  non  rimane  alterata  per  effetto  delle  operazioni  a  cui  i  me- 
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talli  si  assoggettano  per  gli  usi  ordinari;...  la  somma  delle  parti  equi- 
vale altutto.  Non  così,  ad  esempio, ^pel  diamante,  ecc.  ». 

In  questi  ed  altri  passi  del  medesimo  capitolo,  l'Autore  non  mi  sembra 
abbastanza  univoco,  come'sempre  suol  essere.  Si  vede  bene  che  Vomo- 
geneilàf  la  divisibilità,  e  la  ricomponibilità  sono  tre  caratteri  i  quali 
si  danno  la  mano;  ma  rimane  sempre  dubbio  se  egli  e  il  suo  predeces- 
sore ne  facciano  un  triplice  requisito  del  metallo  da  monetarsi,  o  inten- 
dano unicamente  descrivere  un  fatto  chimico.  Se  dovessimo  interpretare 
che  quest'ultima  sia  stata  la  loro  intenzione,  ciò  che  io  mi  accingo  ad 
osservare  sarebbe  lettera  morta;  ma  l'osservazione  dei  due  egregi  Autori 
riuscirebbe  altrettanto  oziosa.  Io  devo  piuttosto  supporre  che  abbiano 
voluto  segnalarci  una  qualità  indispensabile,  senza  la  quale  l'oro,  l'ar- 
gento, 0  qualsivoglia  altro  metallo,  non  potrebbero  meritare  di  farsi 
convertire  in  moneta;  e  che,  invece,  appunto  perchè  la  possiedono,  li 
rende  preferibili  a  tutti. 

Eliminiamo,  dunque,  ogni  ambiguità,  ritenendo  esser  questo  il  loro 
pensiero,  e  fissando  precisamente  lo  speciale  significato  che  essi  affig- 
gono al  vocabolo  omogeneità,  congiuntamente  alla  divisibilità  e  ri- 
miponibilità. 

Nel  linguaggio  comune,  un  dato  corpo  è  detto  omogeneo,  quando  la 
sua  essenza  chimica  e  fisica  si  giudichi  afi'atto  eguale  in  tutte  le  porzioni 
della  sua  massa.  Se  più  corpi  separati  presentino  parità  di  costituzione 
interna  ed  esterna,  si  ritengono  come  parti  di  un  solo  e  medesimo  corpo 
maggiore;  come,  all'inverso,  il  corpo  le  cui  parti  si  mostrino  di  diflfe- 
rente  natura  tra  loro,  non  si  dice  omogeneo,  ma  si  riguarda  piuttosto 
eorae  una  miscela  di  corpi  eterogenei,  accozzati  insieme  a  formare  una 
massa  non-omogenea. 

Nel  linguaggio  de'  due  Economisti,  la  natia  omogeneità  del  corpo 
oon  è  ciò  che  essi  abbiano  pre^o  di  mira;  alludono  piuttosto  alle  con- 
s^uenze:  il  corpo  è  omogeneo  se,  dividendolo  in  parti,  ognuna  di  queste 
riesce  conforme  a  tutte  le  altre,  e  però  all'intiera  massa;  e  se,  ricom- 
ponendo le  medesime  parti,  ne  viene  una  massa  essenzialmente  conforme 
a  quella  che  fu  divisa.  Divisione  in  parti  omogenee,  reintegrazione  in 
massa  omogenea  a  sé  ed  alle  parti,  sono  due  concetti  che  si  completano 
a  vicenda,  nel  concetto  unico  della  omogeneità  che  si  cerca. 

Ad  indicare  quale  sarebbe,  secondo  loro,  la  condizione  indispensabile 
per  poterla  rinvenire  in  un  corpo,  i  due  Autori  non  sono  precisamente 
di  accordo.  Chevalier  la  ripose  soltanto  nell'essere  semplice  il  corpo  di 
cui  si  tratti  ;  ma  l'on.  Messedaglia  esige  qualcosa  di  più:  lo  vuole  anche 
^i^-allotropico.  Il  corpo  semplice,  secondo  lui,  non  sarebbe,  per  ciò 
solo,  omogeneo,  come  Chevalier  mostrava  di  credere,  ma  lo  sarebbe 
soltanto  qualora  non  fosse  allotropico;  e  viceversa,  il  corpo  allotropico 
flon  si  dirà  omogeneo  ove  non  sia  corpo  semplice. 

Questa  dottrina  ha,  veramente,  del  nuovo  ;  ed  io  sento  il  bisogno  di 
«iiscuterla  un  po',  giacché  se  mai  mi  dovessi  convincere  che  qui  la 
novità  non  possa  dirsi  sinonimo  di  stranezza,  mi  troverei  davanti  a 
qualche  conseguenza  importante  nella  teoria  monetaria. 

Vediamo  primieramente  su  qual  base  si  fondi  la  credenza  che  io 
>tato  di  chimica  semplicità  sia  condizione  indispensabile  alla  omogeneità. 
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È  questo,  veramente,  un  equivoco  a  cui  la  comune  degli  uomini  si 
mantiene  affatto  straniera.  Ogni  fanciullo  è  convìnto  che,  prelibando 
una  goccia  dell'acqua  contenuta  iYi  un  vaso,  questa  goccia  si  troverà 
identica  all'acqua  da  cui  fu  staccata,  né  vi  ha  pericolo  che,  per  l'atto 
del  separarla,  siasi  convertita  in  goccia  di  vino.  La  naturale  omogeneità 
del  tutto  diviene  omogeneità  delle  parti.  Lo  stesso  giudizio  istintiva- 
mente si  concepisce  nell'inverso  caso  della  reintegrazione.  Cento  goccia 
di  acqua  si  sono  evaporate  da  un  vaso,  arrestandosi  e  condensandosi 
sulla  superficie  interna  del  suo  coperchio.  Se  io  lo  alzo,  esse  corrono 
ad  aggregarsi  insieme;  e  il  fanciullo  che  mi  osserva,  istintivamente  si 
accorge  che  io,  determinando  questo  fenomeno,  avrò  reintegrato  acqua, 
non  vino.  L'omogeneità  delle  parti  diviene  omogeneità  della  massa. 

L'acqua  è  un  corpo  composto.  Ma  non  accade  lo  stesso  precisamente 
coi  semplici?  Io  mi  pongo  a  sublimare  arsenico  e  solfo;  non  occorrono 
molte  riflessioni  perchè,  chiunque  vedesse  il  mio  operato,  riconosca  essere 
cristalli  di  arsenico  e  solfo  que'  corpicciuoli  che  vanno  a  condensarsi  e 
aggrupparsi  sulle  pareti  de'  respettivi  recipienti,  ed  essere  arsenico  o 
solfo  le  due  masse  corporee  che  risultano  dei  respettivi  aggregati  di 
cotesti  cristMlli.  Impossibile,  adunque,  voler  provare  o  sognare  che  la  divi- 
sione in  parti  omogenee  abbia  per  sua  condizione  la  semplicità  del  corpo 
che  si  voglia  divìdere;  e  del  pari  impossibile  che  l'integrazione  in  un 
tutto  omogeneo,  esiga  la  semplicità  delle  parti  in  cui  fu  diviso.  No:  nel 
caso  della  divisione,  l'omogeneità  delle  parti  unicamente  dipende  da 
quella  del  tutto;  e  nel  caso  della  reintegrazione,  il  tutto  riesce  omogeneo 
se  omogenee  eran  le  parti. 

Come  adunque  sì  spiega  che  dotti  e  gagliardi  ragionatori  ammettano 
omogeneità  ne'  corpi  semplici,  e  la  nieghino  alle  sostanze  composte?  È 
molto  facile  intenderlo.  I  dotti  sanno  che  tutte  le  parti  del  semplice  sono 
d'una  sola  ed  identica  specie,  e  quindi  si  avrà  un  bel  dividerlo  e  rein- 
tegrarlo, mai  non  si  troverà  che  sostanza  di  quell'unica  specie.  Sanno, 
all'incontro,  che  nella  formazione  del  corpo  composto  concorrono  ele- 
menti di  specie  diversa,  e  quindi  inavvedutamente  suppongono  che  essa 
sia  divisibile  nel  senso  de'  suoi  componenti,  come  lo  è  nel  senso  delle 
porzioni  della  sua  massa.  L'arsenico,  per  quanto  si  segreghi,  non  può 
dare  che  arsenico;  ma  l'acqua,  oltre  al  potersi  dividere  in  goccioline  sì 
può  anche  risolvere  in  quei  due  elementi,  idrogeno  e  ossigeno,  la  cui 
intima  combinazione  le  ha  dato  forma  di  acqua.  Quando  adunque  (forse 
mi  si  dirà),  invece  di  spezzare  cosi  alla  ventura  la  massa  composta,  voi 
penetrate  fino  a  separarne  gli  elementi  costitutivi;  quando  avrete  svi- 
scerato dall'acqua  tutto  il  suo  ossigeno  e  tutto  il  suo  idrogeno;  eviden- 
temente avrete  operato  una  divisione  in  parti  eterogenee.  Ciò  non  può 
avvenire  d'un  corpo  semplice  che  non  ha  elementi  moltiplici;  ma  cioè 
possibile,  e  si  dee  pretendere,  nel  composto,  ove  sarebbe  divisione  in- 
completa quella  che  non  giungesse  fino  a  snudare  i  due  elementi,  nella 
combinazione  de'  quali  consisteva  il  segreto  del  terzo  corpo  composto. 

Se  una  tale  difficoltà  mi  si  muovesse  dai  nostri  insigni  Autori,  io  non 
saprei  che  appellarifli  a  qualche  nozione  di  chimica  elementare,  della 
quale  abbiano  essi  voluto  dimenticarsi, 
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Infatti,  non  credo  punto  difficile  di  provare  in  modo  ineluttabile  che 
siffatta  obbiezione,  benché  a  prima  giunta  potesse  sembrare  decisiva  e 
spontanea,  pure  è  cosi  erronea  dall'aspetto  teorico,  come  inutile  e  inap- 
plicabile affatto  nel  campo  pratico. 

Teoricamente,  l'idea  della  Divisione  qui  sarebbe  falsata.  Si  suppor- 
rebbe che  essa  non  vada  punto  tenuta  a  rispettare  alcun  limite,  o  per 
lo  meno,  che  si  possa  estendere  fino  a  scoprire  gli  elementi  eterogenei 
del  corpo  che  s'intendeva  dividere.  Ora,  ricordando  un  po'  accurata- 
mente in  che  cosa  essa  consista  e  con  quale  gradazione  si  effettui,  non 
si  tarderà  a  riconoscere  quanto  ciò  sia  inesatto. 

Parliamo  dapprima  di  un  corpo  composto.  A  volerlo  dividere  si  hanno 
da  percorrere  quattro  stadii  assai  distinti. 

Nel  primo,  la  massa  si  scinde  in  corpi  e  corpuscoli,  le  cui  dimen- 
sioni divengono  mano  a  mano  più  4)iccole,  ma  rimanendo  accessibili  ai 
nostri  sensi,  tangibili  e  visibili  a  occhio  nudo  o  a  traverso  le  nostre  lenti. 
E  questo  il  senso  proprio  della  par  àia.  Divisione,  L'atto  che  la  determina 
ha  un'indole  quasi  esclusivamente  meccanica,  consistendo  nell'esercizio 
delle  nostre  forze  organiche,  indirizzato  alla  esecuzione  del  movimento. 
I  corpi  minori  che  ne  risultano  sono  commensurabili,  sempre,  e  riten- 
gono il  titolo  generico  di  parti,  che,  secondo  il  punto  a  cui  la  divisione 
si  arresti,  si  possono  indicare  con  dei  nomi  peculiari,  pezzi,  frammenti, 
minuzzoli,  polvere  ecc.,  conservando  intatta  ed  indubitata  la  natura 
omogenea  a  quella  della  massa  da  cui  provennero. 

Dalla  parte  scendendo,  si  trascorre  un  secondo  periodo,  nel  corso 
del  quale  i  mezzi  meccanici  vanno  rapidamente  perdendo  la  loro  effica- 
cia, e  in  loro  vece  sottentrano  quegli  altri  che  si  dicono  fisici:  calorico, 
mestruo,  elettrico,  ecc.  Il  frammentuolo  che  ne  risulta  diviene  sempre 
meno  palese  ai  sensi,  e  sempre  meno  commensurabile;  più  che  toccarlo 
0  vederlo,  noi  ci  contentiamo  di  argomentarlo.  Sì  giunge  a  un  punto 
ove  ci  sì  rileva  l'assoluta  impotenza  fisica  di  suddividerlo:  la  parte  ch^ 
si  presentava  alla  fine  del  primo  periodo,  qui  diviene  ciò  che  la  chi- 
mica odierna  ha  voluto  segnalare  col  nome  peculiare  di  particelle,  o 
meglio  molecole  fisiche.  Non  ci  è  più  dato  di  manejrgiarle  o  vederle; 
ignoriamo  affatto  dove  giunga  la  lor  piccolezza.  Se  abbiamo  dei  dati  che 
ci  convincono  a  reputarle  sterminatamente  minime,  ve  n'hanno  bene 
degli  altri  dai  quali  possiamo  accertarci  che  esse  di  dimensioni  non 
mancano:  l'idrogeno  attraversa  i  pori  del  ferro,  ma  non  penetra  in 
quelli  del  vetro,  che  pure  dobbiamo  riconoscere  come  corpo  poroso, 
giacché  lo  possiamo  comprimere.  E  nulla  ancora  ci  può  far  sospettare 
che  la  molecola  fisica  abbia  perduto  o  menomato  la  sua  omogeneità 
primitiva. 

Abbondano  le  buone  ragioni  di  credere  che  avvi  un  terzo  periodo, 
net  quale  i  mezzi  fisici  stessi,  quantunque  perdurino  impotenti  a  sud- 
dividere ulteriormente  le  particelle^  pure  conservano  l'attitudine  ad 
intrudersi  fra  di  loro,  separandole,  allontanandone  l'una  dall'altra,  di- 
luendone ora  più  ora  meno,  e  conferendo,  ai  loro  diversi  aggregati, 
gradi  diversi  di  solidità  e  densità.  Ma  questo  medesimo  effetto  ben  pre- 
sto vien  meno;  e  allora  l'aggregato,  fermandosi  in  uno  stato  immuta- 
bile, ci  costringerebbe  a  supporre  che  già  siamo  agli  estremi  confini 
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della  divisibilità;  che  già  abbiamo  raggiunto  la  misteriosa  molecola  chi- 
micay  la  molecola  per  antonomasia. 

Ohe  cosa  è  mai?  Non  sarò  io  che  voglia  attentarsi  a  definirla,  né 
credo  vi  sia  alcuno  finora  che  osi  vantarsi  di  averla  interpretata  abba- 
stanza. A  farne  concepire  la  tenuità,  qualcuno  ha  detto:  guardate  la 
lunghezza  di  un  millimetro,  e  immaginate  di  averlo  diviso  in  20  tri- 
lioni di  parti  :  ognuna  di  esse  sarà  una  molecola  (1).  Il  calcolo  deve 
essere  errato;  io  non  saprei  esagerare,  ingigantire  così,  la  molecola. 
Tuttavia,  ridotti  al  trilionesimo  del  millimetro,  ognuno  vede  di  che  si 
tratti.  Esclusa  radicalmente  qualunque  idea  di  mezzi  meccanici,  qual 
ditola  può  palpare,  quàl  martello  la  può  schiacciare,  quale  lima  lisciarla? 
Esclusa  ogn'idea  di  mezzi  fisici:  qual  è  il  fluido  che  trovi  la  via  di  fram- 
mettersi entro  i  suoi  pori?  Non  ve  n'ha  uno  che  possa  competere  colla 
fluidità  ed  imponderabilità  del  pensiero;  e  il  pensiero  medesimo  si  con- 
fonde, si  inabbissa,  se  insiste  a  voler  contemplare  linee  di  demarcazione, 
suddivisioni  materiali,  nella  molecola.  Eppure  tutto  ci  annunzia,  e  ci 
costringe  a  confessare,  la  sua  esistenza  non  solo,  ma  la  sua  omogeneità 
perfetta  col  corpo  da  cui  abbiamo  osato  strapparla. 

Chineremo  adunque  la  fronte,  adorando  nella  barriera  molecolare  la 
indivisibile  fNo^  è  troppo  presto  ;  havvi  un  quarto  periodo  da  percorrere  ; 
v'è  un'altra  classe  di  mezzi  a  cui  potere  rivolgerci,  giacché  dentro  il 
seno  della  molecola  sta  il  mondo  degli  atomi  che  attende  anch'esso  le 
visite  dell'umano  pensiero. 

Tra  i  vari  rami  dei  nostro  sapere,  si  conosce  una  Chimica  fisolofica, 
trascendentale,  che  si  é  occupata,  e  per  lungo  tempo  si  occuperà,  a 
martellare  e  stritolare  questo  problema:  come  mai  accade  che  la  mole- 
cola si  sgretoli  in  atomi?  Un  indivisibile  che  si  possa  dividere  ancora, 
e  generi  indivisibili  minori,  i  quali,  riaggruppandosi  per  tornare  allo 
stato  antico,  produrrebbero  un  tutto  che  più  non  sia  scindibile  in  parti: 
eh  !  son  con  tradizioni  codeste,  cosi  mostruose  e  fondamentali,  da  do- 
verne inferire  che  la  Chimica  tutta,  finché  non  abbia  adottato  un  lin- 
guaggio più  ragionevole,  si  risolverebbe  in  un  labirinto  di  assurdità,  se 
noi  stessi  non  ci  accorgessimo  che  questa  conseguenza  medesima  sarebbe 
in  sé  un  assurdo  ancora  più  colossale.  Ma  bisogna  non  perder  coraggio 
per  cosi  poco;  atteniamoci  ai  fatti.  La  molecola,  indivisibile  coi  mezzi 
meccanici  e  fisici,  non  può  forse  sottostare  all'azione  d'un'altra  specie  dì 
mezzi?che  vi  sarebbe  di  contradditorio  o  anche  d'insolito?  Un  primo  fatto  è 
innegabile:  che  gli  atomi,  costituenti  la  molecola,  di  continuo  scappano 
da  un  gruppo  e  ne  raggiungono  un  altro.  Un  secondo  fatto  si  é,  che  la 
potenza  di  determinare  siffatti  passaggi  si  trova  in  un  ordine  stermina- 
tamente superiore  a  tutto  ciò  che  possa  mai  escogitarsi  nell'ordine  fisico, 
e  molto  più  nel  meccanico.  Non  si  parli  già  di  lame,  di  martelli  o  lime, 
né  anco  di  semplici  riscaldamenti  o  soluzioni  ;  di  nulla  si  parli  in  cai  le 
energie  dell'umana  persona  rappresentino  una  parte  predominante,  im- 
primano, misurino,  accompagnino,  arrestino,  il  movimento.  L'uomo  si 
ecclissa.  Tutto  il  suo  concorso  consisterà  in  avvicinare  o  scostare  lo 

(1)  Sistema  numerioo  ad  uso  italiano;  ma  ad  evitare  ogni  equivoco,  dire- 
mo: 20,  seguito  da  18  zeri:  200000000000000000001 
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masse,  determinare  Interstizii  tra  le  particelle  o,  se  vuoisi  ancora,  tra 
le  molecole.  Fin  qui  egli  è  nel  suo  diritto,  sul  suo  terreno:  l'uomo  di- 
vide. Ma  da  qui  in  poi,  chi  si  fa  autore  d'ogni  fenomeno  ulteriore,  non 
è  i*uomo,  è  la  potenza  della  natura.  Si  chiami  pure  comunque  si  voglia  : 
forza,  tendenza,  attrazione,  coesione,  affinità,  etere,  Dio,  materia,  sarà 
sempre  il  quid  ignorabile^  l'irresistibile,  Tonnipotente  a  distruggere  come 
a  creare. 

Adunque  nel  quarto  periodo  di  cui  parliamo,  il  passaggio  dalla  mole- 
cola all'atomo  si  distingue  in  primo  luogo  per  l'indole,  radicalmente  di- 
versa, del  mezzo  determinante;  il  quale  sfugge  al  predominio  dell'uomo, 
per  rifugiarsi  negl'intimi  recessi  del  mondo  elementare;  non  è  più  mec- 
canico o  fisico,  ma  assume  un'indole  che  noi  chiamiamo  chiìnica.  Si 
distingue  in  secondo  luogo  per  l'indefinibile  ed  inconcepibile  esilità  delle 
parti.  Chi  vuol  vantarsi  di  avere  un'idea  ben  netta  intorno  alle  dimen- 
sioni d'un  atomo,  si  dia  la  pena  di  aggiungere  una  manciata  di  zeri  a 
quelli  che  misuravano  la  molecola;  e  poi  ci  dicase  sia  riuscito  a  con- 
cepire una  quantità^  della  quale  con  grandissimo  stento  si  riesce  a  leggere 
la  semplice  espressione  numerica.  E  del  resto,  ecco  qui  un  altro  calcolo 
abbastanza  serio,  per  aver  potuto  trovare  un  posto  in  certa  opera  im- 
portantissima, la  quale,  dieci  anni  or'  sono,  assunse  con  buona  ragione 
il  titolo  di  Architettura  del  mondo  degli  Atomi.  «  Se  si  volessero  enu- 
merare gli  atomi  contenuti  in  un  briciolo  di  metallo,  grosso  quanto  il 
capo  d'un  piccolo  spillo;  e  se  si  arrivasse  a  contarne  mille  milioni  ad 
ogni  minuto  secondo,  l'operazione  non  finirebbe  che  dopo  250  milioni 
di  anni  »  (1).  Ma  non  è  tutto.  Il  quarto  periodo  si  distingue  oltracciò 
per  la  specie  dei  suoi  resultati.  Fino  alla  barriera  delle  molecole,  i  com- 
ponenti del  corpo  portavano  sempre  la  sua  divisa,  le  sue  qualità,  erano 
sue  vere  parti  omogenee;  ma  appena  entrati  in  azione  i  mezzi  chimici, 
la  scena  si  muta  radicalmente:  ciò  che  fu  parte,  particella  o  molecola 
d'acqua,  ad  esempio,  o  di  ruggine,  o  d'acido  cloridrico,  si  presenta 
come  ossigeno  e  idrogeno,  come  ossigeno  e  ferro,  come  idrogeno  e  cloro; 
in  un  medesimo  istante,  l'omogeneo  dispare,  e  nasce  Veterogeneo. 

Questa  è  una  profonda  diversità,  della  quale  non  sembra  cl:e  i  due 
nostri  Autori  abbiano  tenuto  alcun  conto;  e  per  la  quale,  i  primi  tre 
stadi  si  possono  riunire  in  un  solo,  a  contrapposto  del  quarto,  appunto 
perchè  i  primi  hanno  una  strettissima  analogia  fra  di  loro,  in  quanto 
che  tutto  ciò  che  da  essi  risulta  conserva  fermamente,  in  ciascuno  dei 
più  minuti  frammenti,  la  stessa  proporzione  e  lo  stesso  legame  di  com- 
ponenti che  trovavansi  nella  massa,  laddove  nel  quarto,  codesto  com- 
ponimento proporzionale  è  appunto  ciò  che  si  snoda.  Ripeto  ancora  una 
volta  l'esempio  dell'acqua:  divisa  quanto  si  possa  mai  immaginare,  è 
sempre  acqua,  un  corpicciuolo  in  cui  una  data  quantità  di  ossigeno  sta 
intimamente  vincolata,  immedesimata,  se  cosi  può  dirsi,  con  un'altra 
quantità  d'idrogetto,  e  a  ninno  è  dato  di  discernervi  l'un  elemento  dal- 
l'altro; ma  quando  si  viene  allo  scioglimento  della  molecola,  que'  cor- 
ei) Cioò,  in  un  capo  di  spillo  si  conterebbero  875560000000000  000  atomi 
che  sono  875  560  dnquilioni  (sistema  francese),  ovvero  875  560  trilioni  (sistema 
italiano). 
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picciuoli  finiscono,  e  in  vece  loro  non  si  raccoglie  che  una  massa  di  libero 
ossigeno  ed  una  seconda  di  libero  idrogeno.  Occorrevano,  in  verità,  due 
parole  diverse  per  distinguere  codesti  due  resultati.  E  i  Chimici,  infatti, 
son  ben  lontani  dallo  averli  confusi;  hanno  trovato  le  due  parole,  e  scru- 
polosamente le  adoprano:  i  tre  primi  periodi  entrano,  ad  egual  titolo, 
nella  sfera  della  Divisione  propriamente  detta;  il  quarto  è  un  atto  sui 
generis  che  si  chiama  Decomposizione. 

Avvi  adunque  uno  sbaglio  gravissimo  nel  modo  in  cui  i  nostri  Autori 
si  esprimono,  allontanandosi  dal  rigoroso  linguaggio  della  Scienza.  Lo 
dicano  o  no,  è  implicato  nella  loro  dottrina  il  supposto  che,  a  forza  di 
dividere  e  suddividere,  si  arrivi  a  carpire  l'eterogeneo  in  una  sostanza 
omogenea.  No,  decomporre  non  è  dividere;  tra  questi  due  atti  non  vi 
ha  somiglianza,  se  non  quella  che  niuno  saprebbe  scoprire  tra  conser- 
vare e  distruggere.  Finché  si  divida,  l'essenza  del  corpo  perdura;  te- 
stochè  si  decompone,  il  corpo  si  annulla,  e  sorgono  i  suoi  componenti. 
Se  cosi  non  fosse,  noi  non  saremmo  consumatori  ;  le  legna  ch'io  brucio 
nel  mio  camminetto,  e  che  si  convertono  in  cenere,  fumo,  gas  infiam* 
roati,  non  si  direbbero  annichilite,  sarebbero  meramente  un  oggetto 
spezzato  in  particole,  e  finirebbe  di  essere  esatto  ciò  che  noi  cultori 
della  Scienza  economica  tante  volte  ripetiamo:  vivere  è  consumare. 

Tuttociò,  come  ho  detto  in  principio,  riguarda  i  corpi  composti.  A 
completare  il  concetto,  non  sarà  soverchia  l'indagine  se,  in  quanto 
ai  semplici,  una  legge  affatto  diversa  presieda  alla  loro  progressiva 
divisione. 

Si  supponeva,  non  è  già  gran  tempo,  che  per  essi  il  terzo  dei  pe- 
riodi or  ora  distinti  mancasse;  che  dal  corpo  si  scendesse  d'un  salto 
all'atomo  isolato,  senza  bisogno  di  soffermarsi  davanti  al  confine  mole- 
colare; e  si  credeva  perciò  che  molecola  ed  atomo  nei  corpi  semplici 
fosser  tutt'uno.  Oggidì  è  surta,  e  cresciuta  abbastanza,  la  dottrina  delie 
atomicità,  o  quaniivalenze,  che,  svolgendo  quelle  delle  proporzioni 
multiple  e  dei  numeri  proporzionali,  è  giunta  ad  assicurarci  che  gli 
atomi  del  corpo  semplice,  prima  di  presentarsi  in  istato  di  isolamento 
perfetto,  s'incontrano  collegati  strettissimamente  fra  loro  a  piccoli  gruppi 
uniformi,  che  poi  hanno  i  loro  riscontri  in  quelle  combinazioni  con  altri 
semplici,  le  quali  costituiscono  la  struttura  del  corpo  composto.  Ora,  la 
determinazione  di  tali  gruppi  è  uno  studio  tuttavia  pendente,  ma  se  ne 
conosce  abbastanza,  per  essersi  potuto  affermare  che  il  corpo  semplice 
ha  esso  pure  la  sua  molecola,  con  la  semplice  differenza,  che  essa,  invece 
di  risolversi  in  atomi  di  diversa  specie,  trovasi  integrata  e  saturata  da 
atomi  d'una  sola  e  medesima  specie.  Nel  moderno  linguaggio  dei  chi- 
mici, più  non  dicesi,  come  prima,  che  il  corpo  semplice  sia  quello  for^ 
mato  da  atomi  d'una  stessa  natura,  ma  quello  «  le  cui  molecole  son 
formate  da  atomi  di  una  stessa  natura  ».  In  questa  che  chiameremo 
ipotesi,  se  si  vuole,  ma  che  arieggia  le  teorìe  inconcusse,  ò  stabilito  che 
,  ogni  atomo  porta  seco  una  gagliarda  tendenza  a  star  collegato  con  1, 
2,  o  3,....  altri  atomi;  ed  ha  altrettanti  centri  di  attrazione:  né  havvi 
da  sperare  riposo,  equilibrio,  se  non  quando  ogni  atomo  abbia  incontrati 
e  conquistati  quelli  dei  quali,  secondo  la  sua  valenza,  ha  bisogno.  Allora 
soltanto,  si  avvera  la  formazione  della  molecola,  la  quale  perciò  vien 
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definita  un  gruppo  di  sAomì  saluraiiy  assortiti  in  maniera  che  la  potenza 
attrattiva  di  ciascheduno  siasi  pienamente  soddisfatta.  Le  singole  potenze 
così  equilibrate  divengono  la  potenza  unica,  complessiva,  che  chiamiamo 
coesione.  Duo  (o  forse  anche  più)  atomi  identici,  reciprocamente  saturi, 
formano  la  molecola  del  corpo  semplice,  come  due,  o  certamente  anche 
più,  di  specie  diversa  formano  quella  del  corpo  composto.  Ma  la  divi- 
sibilità dell'uno  o  dell'altro  va  soggetta  alla  medesima  gerarchia;  e  nel 
dividere  il  semplice  si  procede  passando  per  i  medesimi  stadii,  parti, 
particelle,  e  molecole.  Quanto  poi  al  discendere  dalla  molecola  all'a- 
tomo, la  divisione  finisce,  occorrendo  al  semplice  chimiche  reazioni, 
altrettanto  difiScili  e  complicate,  che  quelle  di  cui  ha  bisogno  il  composto. 

Io  riconosco  ben  volentieri  che,  avventurandomi  a  spiegare  la  cosa 
in  sififatti  termini,  rischio  di  incontrarmi  in  lettori  che  vi  troveranno 
un  forte  sentore  di  paradossso  ;  ma  non  perciò  le  ritiro.  —  Riflettiamoci 
un  poco. 

La  teoria  dell'atomicità  porta  forzatamente  a  inferire  che  una  legge, 
qualunque  fosse,  dobbiamo  supporre,  nel  modo  in  cui  il  gruppo  d'atomi, 
costituenti  la  molecola,  composta  o  semplice  che  si  voglia,  deve  ineso- 
rabilmente trovarsi  preordinato.  Sarà  preferibile  quello  immaginato  dal 
Secchi,  0  sarà  forse  più  convincente  quello  a  cui  i  lunghi  ed  intensi 
studi  del  Gaudin  lo  condussero?  Ciò  a  me  non  importa.  Ritengo  certo 
soltanto  che,  secondo  un  principio  non  ancora  abbastanza  chiarito,  il 
numero,  la  posizione,  le  oscillazioni  reciproche  degli  atomi,  sono  altret- 
tante condizioni  senza  di  cui,  potrebbe  ben  darsi  un  casuale  accozza- 
mento di  codesti  corpuscoli,  ma  non  vi  sarà  la  loro  molecola:  atomi 
avvicinati  più  o  meno,  ma  gettati  lì  alla  rinfusa,  capovolti,  spostati, 
ribellati,  tumultuanti,  e  per  ciò  solo,  uoa  saturi,  non  soddisfatti.  All'in- 
verso,  lo  stato  di  saturazione  completa  implica,  per  esempio,  che  essi 
si  trovino  in  file,  allineati  ed  equilibrati,  affinchè  ne  risulti  la  molecola 
faccettata  da  cui  le  cristallizzazioni  dipendono.  Ma  adunque,  come  mai 
dubitare  che  non  passi  una  radicale  diversità  tra  Tatomo  così  arruo- 
iato  e  molecolaio  (mi  si  permettano  codesti  vocaboli),  e  l'atomo  singolo, 
sciolto  dai  vincoli  che  Io  stato  molecolare  gli  impose?  Se  si  può  tolle- 
rare lo  esprlmer;>i  con  dei  paragoni,  io  dirò  che  vi  scorgo  una  differenza 
sterminatamente  maggiore  di  quella  che  tutti  riconosciamo  tra  l'animale 
domestico  ed  il  selvaggio,  tra  l'aria  del  Monte  Bianco  e  quella  del  mio 
gabinetto,  tra  la  pianta  dei  boschi  e  quella  del  mio  giardino,  tra  il 
passero  dell'aperta  campagna  e  il  passero  in  gabbia...  È  caso  ed  errore 
che  noi  non  abbiamo  anche  qui  due  parole  diverse  per  esprimere  questi 
due  stati  dell'atomo.  Se  di  buon'ora  avessimo  conosciuto  la  legge  delle 
atomicità,  probabilmente  non  ci  saremmo  scordati  d'inventare  una  se- 
conda parola  per  impedire  la  confusione  dell'uno  con  l'altro.  Abbiamo 
delle  gravi  ragioni  per  credere  che  l'atomo  collegato  e  saturo,  tostochè 
si  dìssocii  dal  suo  aggruppamento,  perde  la  maggior  parte  almeno  delle  sue 
qualità.  Mi  basta  citarne  una  sola  che  vale  per  tutte  :  il  fatto  notissimo 
de'.lc  combinazioni  che  avvengono  allo  staio  nascente.  Allorché  si 
fa  agire  chimicamente  una  sostanza  sull'altra  nel  momento  in  cui  i  suoi 
minimi  si  spastoiano  dal  componimento  molecolare,  è  risaputo  che  essi 
reagiscono,  si  slanciano  verso  quelli  della  seconda  sostanza ,  con  una 
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rapidità,  una  energia,  ben  diverse  da  quelle  che  spiegano  tutte  le  volte 
in  cui  la  combinazione  si  effettui  tra  atomi  presi  allo  stato  saturo.  Gli 
autori  spiegano  un  tal  fenomeno  dicendo  che,  in  quest'ultimo  caso,  Taf- 
finità  elettiva  è  costretta  a  vincere  preliminarmente  la  coesione  anato- 
mica, e  sta  bene;  ma  adunque,  se  altra  differenza  tra  i  due  stati  non 
fosse,  questa  sola  non  basterebbe?  Non  basta  il  sapere  che  l'atomo 
molecolare  sta  fermo,  nel  senso  che  le  sue  oscillazioni  attorno  ai  suoi 
compagni  potrebbero  durare  eterne,  laddove,  appena  libero,  fugge  con 
la  celerità  di  non  so  quanti  metri  in  un  trilionesimodi  minuto  secondo; 
e  s'ingolferebbe  nel  seno  dell'infinito  se  nessun  altro  centro  di  attra- 
zione accorresse  a  sviarlo.  Non  è  egli  evidente  che  il  vincolo  molecolare 
conta  per  qualche  cosa?  Finché  esso  esiste,  sarà  bene  tollerabile  il  dire 
che  l'individuo  fondamentale  del  corpo  si  trovi  nell'atomo;  che  le  qualità 
di  una  massa  d'ossigeno  promanino  direttamente  da  quella  dell'atomo 
suo;  ma  per  non  uscire  dai  limiti  della  verità,  bisogna  non  dimenticare 
che  ciò  è  vero  soltanto  quando  si  alluda  all'atomo  molecolato.  Senza 
dubbio,  , finché  esso  si  conserva  tal  quale,  l'omogeneità  si  mantiene; 
finché  i  due  o  tre  atomi  associati  nella  molecola  d'oro  continuano  a  satu. 
rarsi  ed  equilibrarsi  a  vicenda,  ognuno  dei  tre  sarà  atomo  d'oro,  ed  il 
loro  complesso  sarà  molecola  d'oro.  Ma  spezzato  il  legame,  e  la  satu- 
razione distrutta,  che  è  quanto  dire  annichilita  la  molecola,  ognuno  dei 
suoi  componenti  diviene  libero,  padrone  di  sé,  in  preda  alle  sue  prepo- 
tenti tendenze,  furiosamente  agitato.  Continuate  pure,  quanto  vi  piaccia, 
a  chiamarlo  un  atomo,  finirà  d'essere  vero  che  sia  l'atomo  d'oro:  è 
divenuto  un  essere  indistinto,  avido  di  compagni,  e  pronto  ad  intrudersi 
nella  prima  combinazione  di  cui  gli  si  presenti  l'opportunità.  Il  para- 
dosso adunque,  se  vi  ha,  non  gravita  su  di  me;  ne  é  cagione  il  difetto 
di  una  seconda  parola.  Se,  per  esempio,  si  fosse  a  tempo  debito  prov- 
veduto a  distinguere  l'atomo  dal  soWaiomo,  il  molecolare  dallo  svinco- 
lato, non  si  proverebbe  oggidì  la  menoma  ritrosia  a  riconoscere  che, 
una  volta  accordatasi  la  molecola  ai  corpi  semplici,  la  loro  omogeneità 
finisce  con  essa;  e  risolvendola  nei  suoi  singoli  elementi,  il  corpo  sem- 
plice dispare,  come  avviene  pei  corpi  composti.  Del  resto,  io  credo  evidente 
che  havvi  una  decomposizione  innegabile.  L'atomo  liberato  ha  già  per- 
duto la  saturazione,  che  fissava  sopra  di  lui  un  carattere  piuttosto  che 
un  altro  ;  che  ne  faceva  uno  fra  i  minimi  dell'ossigeno  anziché  dell'i- 
drogeno, dell'oro,  del  rame;...  ed  ha  ripreso  perciò  il  carattere  di  uno 
fra  i  minimi  cosmici  che  vanno  cercando  un  destino  nel  seno  della  ma- 
teria. Se  ho  detto  sHngolfa  nell'infinito,  ei  fu  per  cedere  un  poco  al 
bisogno  irresistibile  di  far  metafore,  quante  volte  siamo  costretti  a  parlare 
déìV ignorabile.  In  termini  meno  imaginosi,  ecco  come  questo  concetto 
medesimo  si  esprime  dai  Chimici  :  «  Per  tesi  generale,  un  atomo  isolato 
non  si  può  incontrare  in  istato  permanente;  é  nella  sua  natura  di  entrare 
in  combinazione  con  gli  atomi  di  uno  o  varii  altri  elementi,  fina  a  che 
tutte  le  sue  atomicità  sieno  soddisfatte,  ecc.  ». 

Io  qui  dovrei  fermarmi.  Una  volta  accertato  che  ogni  divisione  non 
sì  può  spingere  sino  al  punto  che  occorrerebbe  per  iscoprire  l'eterogeneo, 
la  chimica  semplicità  d'una  sostanza  non  potrà  più  riguardarsi  come 
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jDdispensabile  coDdizìone  per  mantenerla  eguale  a  se  stessa.  II  principio 
di  Chevalìer  fu  adunque  un  malinteso;  e  se  l'on.  Messedaglia  si  fosse 
limitato  a  ripeterlo  tal  quale,  le  considerazioni  che  ho  esposte  servirebbero 
di  risposta  ad  entrambi.  Ma  ho  già  accennato  la  restrizione  che  egli  vi 
aggiunse.  Non  tutti  i  corpi  semplici,  secondo  lui,  sono  omogenei,  ma 
soli  quelli  che  non  presentino  differenti  stati  allotropici;  e  sarà  facile 
riconoscere  perchè  gli  sia  piaciuto  di  aggiungerla,  quando  ci  ricordiamo 
che,  nella  sua  mente,  metalli  non  allotropici,  non  sono  che  due:  oro  e 
argento.  Eccomi  adunque  da  capo.  Io  devo,  in  primo  luogo,  chiarire  che 
cosa  sieno  gli  stati  allotropici,  e  quindi  esaminare  in  che  modo  possano 
compromettere  la  omogeneità  del  metallo-moneta.  Lo  farò  in  una  pros- 
sima lettera.  Per  oggi  le  rinnovo  gli  attestati,  ecc. 


LETTERA  IX. 
(Gontlniia  U  presioaità.  —  Qatotìone  delle  allotropie). 

Vittorio,  tt  agosto  1S8S. 
Carissimo  jìrofessore. 

Allotropia  è  uno  di  quegli  sventurati  vocaboli  sui  quali  è  destino 
che  passino  molti  anni  prima  di  giungersi  a  ben  fissarne  il  significato. 
Ognuno  sa  che  venne  introdotto  nella  scienza  da  Berzelius,  il  più  ope* 
roso  ed  uno  dei  più  illustrfe  benemeriti  chimici  che  il  secolo  xix  deve 
vantare.  Credo  non  ingannarmi  dicendo  che  l'impulso  da  cui  egli  fu 
spìnto  ad  introdurlo  va  considerato  come  la  prima  intuizione  di  ciò  che 
poi  divenne  teoria  delle  atomicità.  Io  non  so  con  quale  dei  suoi  diligen- 
tissimi  esperimenti,  quel  sagace  osservatore  si  accorse  che  alcuni  corpi 
semplici,  conservando  intatta  la  propria  essenza  chimica,  possono  nondi- 
meno vestire  più  forme  diverse,  e  manifestare  diverse  fisiche  qualità. 
Ciò  bastava  per  suggerirgli  l'idea,  che  in  tutte  codeste  forme  era  costante 
e  comune  l'identità  degli  atomi,  ma  varia  e  speciale  la  costituzione  della 
molecola;  e  non  tardò  a  indovii^ace  che  le  svariate  apparenze  fossero 
appunto  dovuto,  o  ad  un  numero  differente  di  atomi,  o  a  diverse  maniere 
di  aggrupparsi  tra  loro.  Più  tardi  ciò  si  è  potuto  spiegare  anche  meglio. 
Si  è  riflettuto  che  un  corpo  semplice,  nel  quale  Tatomo  sia  fornito  di 
più  che  un  sol  centro  d'attrazione,  deve  naturalmente  poter  saturarsi, 
ora  con  un  solo  degli  atomi  a  lui  congeniti,  ora  con  due  o  con  tre;  e 
che  questa  differenza  di  numero  deve  anche  generare  differenti  modi  di 
congiungimento  ed  oscillazione  ;  il  che  vuol  dire  che  deve  dar  luogo  ad 
altrettante  varietà  di  costituzione  molecolare,  da  cui  deriva  il  fatto  delle 
qualità  non  identiche.  Ora,  la  potenza  atomica  di  costituirsi  in  diverso 
numero  o  modo,  presentando  modificazioni  di  forme  esterne,  è  appunto 
ciò  che  Berzelius  chiamò  allotropia.  I  più  notevoli  esempii,  che  sin  dal 
suo  tempo  ne  furono  addotti,  sono  quelli  del  solfo,  del  fosforo,  e  del 
carbonio.  Non  di  tutti  gli  elementi  potevasi  allora  dire  lo  stesso;  ma 
quelli  di  cui  si  poteva,   formavano  un  riscontro  simmetrico  con  quei 
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corpi  composti,  i  quali,  a  causa  pure  di  eguali  molecole  diversamente 
aggruppate,  formano  la  classe  dei  così  detti  corpi  isomerici. 

Come  adunque  si  vede/  le  allotropie  non  sono  che  esterni  accidenti 
dì  un  corpo  ;  né  mi  parrebbe  inesatto  il  definirle,  dall'aspetto  chimico, 
molteplici  forme  di  una  sola  e  medesima  sostanza.  L'unicità  della 
sostanza  è  provata  dalla  identità  degli  atomi  che  gli  esperimenti  chimici 
mettono  fuori  d'ogni  dubbio;  e  per  conseguenza  la  varietà  delie  forme 
non  può  significare  che  varietà  molecole,  come  Berzelius  fu  primo  ad 
interpretarla. 

In  qual  senso  il  nostro  dotto  Autore  intende  giovarsi  di  siffatta  co- 
gnizione? 

Egli  vorrebbe  servirsene  in  una  direzione  affatto  diversa  da  quella 
in  cui  figurava  il  concetto  della  semplicità.  Con  questo,  miravasi  ad 
argomentare  che  un  corpo  non  semplice,  volendo  dividerlo,  diventa  un 
insieme  di  parti  non-omogenee.  Col  concetto  della  allotropia,  si  mira  a 
far  credere  che  il  corpo  allotropico,  adoperandosi  in  una  qualunque  delle 
sue  forme,  va  soggetto  a  perderla  per  assumerne  un'altra;  sia  per  fatto 
di  una  mutabilità  naturale  e  spontanea,  sia  perchè  le  partizioni  indispen- 
sabili in  qualunque  sistema  di  moneta,  non  sieno  accompngnate  da  una 
ampia  possibilità  di  reintegrarne  la  massa  nello  stato  suo  primitivo. 

Premetto  ben  volentieri  che,  se  ciò  fosse  vero,  costituirebbe  un  incon- 
veniente non  lieve.  Né  mi  conforta  il  sapere  che,  nella  moltiplicità  delle 
forme,  l'identità  della  sostanza  rimane  intatta;  perchè,  se  tanto  basta 
dall'aspetto  chimico,  non  basta  negli  usi  pratici  del  metallo  da  mone- 
tarsi. Qui  la  costanza  della  costituzione  molecolare  è  condizione  alla 
quale  immediatamente  l'omogeneità  si  rannoda.  Qualunque  minima  alte- 
razione potrebbe  produrre  considerevoli  effetti.  Non  sarebbe  concepibile, 
per  esempio,  una  buona  moneta,  se  consistesse  d'un  metallo  il  quale,  a 
somiglianza  del  vetro  temprato,  ci  scoppi!  fra  le  mani  senza  sapersene 
il  perchè;  e  fu  giustamente  avvertito  da  Chevalier,  poi  ripetuto  dal 
Messedaglia  che,  se  si  adoperasse  una  moneta  di  diamante,  esso,  una 
volta  suddiviso  nei  suoi  spezzati,  non  potrcbbesi  più  ricomporre. 

Ma,  in  pieno  accordo  su  questo  generale  principio,  io  non  saprei  in 
conto  alcuno  considerarlo  come  menomamente  applicabile  al  nostro  caso. 
Benché  l'onorevole  Messedaglia  noi  dica,  si  vede  com'egli  implicitamente 
supponga  che  gli  stati  allotropici  sieno,  di  loro  natura,  Aigaci,  essen- 
zialmente mutabili,  appunto  e  per  ciò  solo  che  sono  allotropici.  Or  questo 
è  un  primo  equivoco  da  eliminare.  Dove  mai  si  potrebbe  appoggiarlo,  e 
qual  prova  l'Autore  ne  ha  data?  Essi  portano  quella  medesima  stabilità 
che  può  avere  qualunque  corpo  non  allotropico.  Durano  fermamente 
immutati,  fino  a  che  la  sostanza  alla  quale  appartengono  non  patisca 
reazioni  di  corpi  esterni  ;  e  se  questa  è  alterabile,  lo  stato  in  cui  si  trova 
verrà  alterato  non  più  né  meno,  di  quanto  farebbe  se  non  fosse  allotro- 
pico. Ne  adduco  due  esempi,  l'uno  dei  quali  è  accennato  dall'Autore,  e 
l'altro  mi  giova  di  aggiungere  per  mio  conto. 

Egli  cita  il  carbonio,  un  metalloide  non  omogeneo,  a  senso  suo,  da 
lui  ricordato  in  antitesi  all'oro  e  all'argento.  Indubitatamente  il  carbonio 
presenta  aspetti  diversi,  i  quali,  per  lo  meno,  ascendono  a  quattro. 
Cristallizzato,  é  diamante;  in  lamelle  e  granelli,  sarà  grafite  del  Cum- 
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berlRDd  ;  amorfo  e  diviso,  sarà  nerofumo  ;  amorfo  e  compatto,  sarà  coke, 
carbone  metallico,  o  carbone  ordinario.  Son  quattro  forme  profonda- 
mente diverse  l'una  daU'altra  ;  ma  ciascuna  è  sempre  eguale  a  se  stessa: 
rallotropia  non  implica  punto  clie  il  carbone,  mentr'io  lo  tengo  nella 
mia  borsetta  come  moneta,  s'indispettisca  del  suo  misero  stato,  e  mi 
domandi  di  convertirlo  in  diamante^ 

Il  mio  esempio  non  si  troverà  differente.  Il  platino,  metallo  de'  più 
cospicui,  ha  pure  quattro  forme  univoche  e  salienti,  a  cui  rispondono 
quattro  speciali  denominazioni  :  nero  di  platino^  spugna  di  platino^ 
platino  baituio,  platino  fuso.  Ciascuno  esiste  da  sé  e  per  sé,  fa  il  fatto 
suo,  non  s'impaccia  degli  altri;  e  finché  nessun  agente  estraneo  venga 
a  turbare  il  suo  modo  di  vivere,  non  vi  é  pericolo  che  si  trasformi. 

Tutte  quante  le  forme  allotropiche  presentano  la  medesima  innata 
stabilità.  Ciò,  ben  inteso,  non  vuol  dire  che  sieno  inalterabili:  l'ossigeno 
dell'aria,  l'idrogeno  dell'acqua,  gli  acidi,  le  basi,  i  sali,  si  comportano 
verso  di  loro  come  fanno  coi  corpi  non  allotropici.  Esse  hanno  anche,  tal- 
volta, la  potenza  di  reagire  in  modo  peculiare  sopra  altri  corpi  :  testi- 
monio il  platino  che,  in  forma  di  polvere  o  spugna,  secondo  che  sia 
più  o  meno  diviso,  condensa,  più  o  meno  rapidamente,  ed  infiamma 
taluni  gas  co'  quali  venga  a  contatlo.  È  escluso  adunque  il  perìcolo, 
che  sembra  aver  destato  tanta  paura  nell'animo  dell'Autore.  Noi  slam 
liberi  di  scegliere  tra  le  forme  esterne  d'un  metallo  allotropico,  quella 
che  più  ci  convenga,  e  viver  tranquilli  che  non  ci  possa  sorprendere 
con  delle  trasformazioni  spontanee  ed  improvvise.  Dobbiamo  adunque 
considerarle  come  se  fossero  tanti  corpi  diversi,  servendoci  di  quella 
che  al  nostro  bisogno  si  confaccia,  respingendo  quelle  altre  che  non  ci 
accontentino,  precisamente  come  facciamo  di  qualunque  altra  sostanza, 
e  come  sempre  faremmo  se  l'idea  di  Berzelius  mai  non  fosse  spuntata 
nel  mondo. 

Un  secondo  equìvoco  é  da  scartare.  L'onorevole  Messedaglia  mi 
sembra  pure  preoccupato  da  un  pericolo  tutto  opposto;  giacché  egli 
suppone  che,  viceversa,  ogni  forma  allotropica  sia  immutabile.  Se,  per 
esempio,  possiamo  disporre  d'un  alluminio  in  forma  pulverulenta,  gli 
sembra,  o  ragiona  come  se  gli  sembrasse,  che  non  vi  ha  modo  alcuno 
di  annichilire  la  forma  polvere,  e  farne  sorgere  un  alluminio  compatto 
e  splendido,  identico  a  quello  col  quale  abbiamo  bisogno  di  unificarlo. 
Sbaglio  anche  questo.  Che  anzi  la  peculiarità,  veramente  provviden- 
ziale, delle  allotropie,  sta  in  ciò  che,  mentre  fu  loro  assicurata  la  per- 
manenza di  stato,  furono  tuttavia  dotate  d'una  docilità,  tutta  propria, 
a  lasciarsi  convertire  da  uno  stato  in  un  altro.  Ordinariamente,  qual- 
cuna delle  forme  si  presenta  come  comune,  tipica,  accessibile  a  tutte 
le  altre  Tale  é  il  caso  del  platino.  Lo  abbiamo  in  polvere  grigia  ed 
opaca?  scaldandola  e  sommettendola  al  brunitoio,  noi  possiamo  confe- 
rirle compattezza  e  splendore.  Lo  abbiamo  in  quella  forma  che  dicesi 
spugna?  comprimendola  e  martellandola  al  rosso,  la  rendiamo  altret- 
tanto soda  e  lucente.  E  poi,  polvere  o  spugna,  sta  sempre  in  noi  il 
ridurlo  egualmente  in  massi  o  in  verghe  come  ce  l'offre  il  commercio. 
E  la  Chimica  ha  cento  mezzi  dì  farci  toccar  con  mano  che,  in  tutte  le 
fasi  abbiamo  avuto  da  fare  con  identici  atomi  saturi,  i  quali,  torturati 
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dai  nostri  espedienti,  chimici,  meccanici,  fisici,  cedettero  al  nostro  volere, 
e  si  atteggiarono  in  modo,  da  non  essere  più  né  polvere,  né  spugna , 
né  verga,  ma  un  corpo  perfettamente  omogeneo,  e  fornito  di  tutte  le 
qualità  da  cui  distinguiamo  i  metalli.  £  la  Chimica  sa  fare  di  più; 
seguendo  il  cammino  inverso,  ritoma,  con  eguale  facilità,  dal  platino 
fuso  alla  polvere  grigia,  senza  che  mai  sorga  il  sospetto  di  avere  di- 
strutto il  metallo.  Nello  stesso  modo  si  comporta  il  diamante.  Sottopo- 
nendolo all'azione  d'una  intensa  corrente  elettrica,  si  rammolisce  dap« 
prima,  poi  si  gonfia  e  diviene  opaco,  poi  finisce  col  convertirsi  in  coke 
0  carbone  amorfo.  Ma  per  codesto  corpo,  come  per  alcuni  altri.  Topo- 
razione  inversa  non  ci  riesce  ancora  completamente,  soltanto  perchè 
non  abbiamo  studiato  abbastanza  e  scoverto  la  maniera  di  ben  condurla: 
un  tempo  sembrava  fola  da  maghi  che,  dal  carbone  comune,  sì  potesse 
evocare  un  diamante;  poco  a  poco  siam  giunti  a  formare  un  carbone 
cristallizzato  in  minuzzoli;  or  é  un  anno,  si  diede  come  assicurata  la 
produzione  artificiale  del  vero  diamante;  e  non  saremmio  colti  a  sor* 
presa,  se  fra  non  guari  le  quarte  pagine  dei  giornali  venissero  a  indi- 
carci l'opificio  dove  si  possano  ordinare  Montagne  di  lucCy  e  Reggenti^ 
a  tanto  per  gramma. 

Ecco  adunque  in  poche  parole  qua!  sia  la  sola  parte  che  le  allotropie 
rappresentino  nella  quistione  di  cui  qui  si  tratta.  Moltiplici  forme  d'un 
corpo;  ma,  per  quanto  da  esse  dipenda,  stabili  e  non  fugaci;  e  per 
quanto  dipenda  da  noi  medesimi,  dolcissime  a  lasciarsi  ciascuna  sosti- 
tuire da  un'altra.  Evidentemente  in  siffatta  condizione,  non  si  com* 
prrade  come  mai  si  sia  potuto  vedervi  un  ostacolo  a  quella  omogeneità 
che  si  abbia  bisogno  di  mantenere  nella  sostanza  destinata  a  Cslv  da 
moneta.  Noi  siam  liberi  di  accettarle  o  respingerle  se  convengano  o 
non  convengano  al  nostro  intento;  nessuno  ce  le  impone  per  forza,  liberi 
quanto,  anzi  più  di  quanto  il  saremmo,  se  la  sostanza  che  rappresentano 
non  fosse  stata  creata  che  sotto  unica  forma.  Immaginiamo,  difaiti,  che 
il  platino  non  esistesse  in  nessun  altro  stato  fuorché  quello  di  polvere 
grìgia:  noi  dovremmo,  o  accettarlo  tal  quale  con  tutti  i  difetti  di  questa 
forma,  o  rifiutarlo  recisamente,  e  rassegnarci  a  possedere  un  metallo 
di  meno  da  porre  a  profitto.  La  natura,  che  ce  lo  dà  in  polvere  con- 
vertibile,  ci  ha  reso,  cosi  facendo,  un  importante  servigio,  e  noi  con 
una  logica  sconsigliata  rifiuteremo  il  suo  benefizio?  No,  se  la  polvere 
nera  non  é  atta  a  far  da  moneta,  e  il  platino  fuso  lo  è,  la  ridurremo 
a  quest'ultimo  stato,  e  la  faremo  poscia  passare  sotto  il  bilanciere  della 
zecca;  ma  ricusare  il  metallo,  per  la  sola  ragione  che  vi  ha  una  scienza 
da  cui  esso  fu  intitolato  allotropico,  sarebbe  incoerenza  da  matti. 

L'onorevole  Messedaglia  poi,  mi  pesa  il  rilevarlo,  non  ha  pensato 
alle  pratiche  conseguenze  del  suo  sistema.  Facciamo  per  un  momento 
l'ipotesi  (non  sarebbe  interamente  fantastica),  che  tutti  i  metalli,  o 
anche  l'intiera  lista  dei  corpi  semplici,  fosser  colpiti  di  allotropismo, 
ma  nel  medesimo  tempo  fossero  senza  difficoltà  convertibili.  Che  si 
potrebbe  desiderare  di  meglio?  Avremmo  allora  libertà  di  scegliere  fra 
una  ottantina  di  sostanze,  quella  o  quelle  che  ci  sembrassero  di  riunire 
in  sé  i  requisiti  della  monetabilità.  Eppure,  dovendo  ubbidire  al  canone 
del  Messedaglia,  noi  dovremmo  tutti  respingerli,  non  perchè  il  requisito 
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della  omogeneità  vi  corra  il  piò  lieve  pericolo,  ma  solamente  perchè 
tutti  appestati  dal  male  Berzeliano.  Che  si  potrebbe  aspettare  di  peggio? 
Nella  più  fortunata  condizione,  ci  troveremmo  completamente  paraliz- 
zati, non  avremmo  in  tutto  il  creato  un  solo  corpo  semplice,  a  cui  po- 
terci rivolgere  per  farne  moneta.  Si  modifichi  anzi  l'ipotesi.  Immagi- 
Diamo  che  allotropici  e  convertibili  sieno  non  tutti,  ma  solamente  i 
più  atti  ad  adempire  gli  uf9ci  della  moneta:  a  nulla  ciò  gioverebbe; 
dovremmo  parimente  respingerli  senza  pietà,  e  sempre  per  il  frivolo 
motivo  del  titolo  che  portano  ìA  Chimica.  Ora,  un  canone  che  ci  riduca 
alla  necessità  di  adottare  la  moneta,  per  esempio,  di  cuoio,  o  di  foglie 
del  tabacco,  o  di  conchiglie,  invece  che  quella  di  rame,  di  platino,  di 
ferro,  o  anche  d'oro  e  d'argento,  si  accusa  e  si  condanna  da  sé.  Co- 
minciato dall'essere  incoerente,  il  canone  del  nostro  Autore  prende  una 
tinta  che  rasenta  il  paralogismo. 

Ma  io  ho  detto  che  l'ipotesi  non  è  tutta  fantastica;  e  mi  giova  spie- 
gare codeste  parole.  Realmente,  dopo  Berzelius,  il  numero  delle  allo- 
tropie si  è  venuto  accrescendo,  come  pei  corpi  composti  è  accaduto  del 
polimorfismo,  il  quale  parve  da  prima  eccezionale  fenomeno,  ma  ora  è 
giunto  a  meritare  di  essere  dichiarato  «  applicazione  d'una  legge  gene- 
rale che  lega  le  diverse  forme  possibili  d'un  medesimo  corpo».  Io  oserei 
per  vero,  di  spingermi  ancora  più  innanzi.  Io  credo  di  accorgermi  che, 
poco  più  poco  meno,  tutte  le  sostanze  elementari  portano  innata  una 
sensibile  volubilità  di  apparenze.  Alcune,  come  Tosmio  tra  i  metalli 
modernamente  scoperti,  niente  hanno  da  invidiare  al  carbonio,  al  fo- 
sforo, al  solfo  ed  al  platino;  altre,  come  il  ferro,  l'alluminio,  il  tallio, 
si  possono  far  passare  con  grande  disinvoltura  da  una  forma  ad  un'altra; 
ma  indipendentemente  da  esempi  cosi  peculiari  e  spiccati,  è  difficile 
addurre  una  ragione  sufficiente  per  non  concedere  la  qualificazione  di 
stati  allotropici  alle  moltissime  infiessioni  che  1  caratteri  fisici  de'  corpi 
subiscono,  senza  accusare  la  più  piccola  eterogeneità  di  sostanza.  Già, 
quanto  ai  metalli,  è  ormai  risaputo  che  tutti  presentano,  ora  la  strut- 
tura fibrosa,  ora  la  cristallina,  e  che,  secondo  la  predominanza  dell'una 
e  dell'altra,  riescono  più  o  meno  tenaci,  duttili  e  malleabili.  Il  loro  co- 
lore si  cambia,  secondo  che  siano  in  massa,  o  in  polvere,  o  in  lamine. 
La  lucentezza,  che  è  la  più  decisa  fra  le  loro  prerogative,  sparisce 
quando  si^  trovino  in  istato  di  grande  divisione  ;  e  la  riprendono  tostochè 
si  sieno  compressi  o  bruniti.  Sono  opachi  allo  stato  compatto,  traspa- 
renti se  in  fogli  sottili;  in  un  caso  solidi  e  amorfi,  in  un  altro  friabili 
e  cristallini.  Se  molli  e  intaccabili  colle  unghia,  basta  un  bagno  di 
qualche  acido  perchè,  senza  soffrire  alcuna  chimica  alterazione,  diven- 
gano tanto  rigidi  da  scricchiolarci  fra  le  dita.  Passando  per  diversi 
gradi  di  calore,  è  raro  che  la  loro  architettura  molecolare  non  dia 
segni  di  essersi  più  o  meno  mutata;  e  così  lo  zinco  lamellare,  duro,  e 
friabile  alla  temperatura  ordinaria,  diviene  pastoso  e  malleabile  a  lOO', 
e  ritoma  friabile  a  200'.  Si  ha  un  bel  distinguere  il  cosi  detto  stato 
«a/io  dallo  apparecchiato,  ma  è  certo  che  la  Natura  medesima  si  diverte 
a  presentarci,  sempre  in  istato  natio,  un  metallo  medesimo,  il  rame, 
ad  esempio,  e  l'oro,  sotto  le  varie  forme  di  polvere,  frantumi,  cristalli 
e  pagliette. 

31  ^  Ferrara,  Pref.  Bìbl.  Economisti.  —  U.  —  ParU  II.  ^  t 
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E  ben  curioso  il  vedere  che  Ton.  Messedaglia  parrebbe  il  primo  a  mo- 
strarsi convinto  di  questo  fatto,  quando  francamente  ritiene  che  Tallo- 
tropia  è  come  una  lue  di  cui  tutti  i  metalli  sieno  infetti,  ad  eccezione 
dell'oro  ed  argento  che,  appunto  per  ciò,  emergono  sempre  meglio 
come  nobili  e  preziosi.  Dì  quaPoro  intenderebbe  l'Autore  parlarci?  Non 
certamente  di  quello  che  viene  chiamato  natio,  e  che,  per  quanto  si 
voglia  supporre  epurato  dalla  Natura,  non  lascia  di  figurare  cristallino 
in  i4n  luogo,  amorfo  in  un  altro,  e  poi  dendritico,  filamentoso,  in  pagliu- 
cole,  in  grani,  in  pepite.  Molto  meno  avrà  voluto  alludere  a  quello  che 
trovasi  incarnato  nelle  piriti,  o  combinato  con  solfo,  arsenico  od  anti- 
monio, 0  intimamente  allegato  a  40  per  cento  di  argento,  o  15  di  pal- 
ladio, 0  60  di  rodio,  ecc.  E  ben  difficile  il  dimostrare  che  in  ciascuno 
di  siffatti  stati  una  sola  e  identica  struttura  molecolare  predomini  ;  e 
il  nostro  Autore  avrebbe  certamente  un  gran  torto  nel  non  aver  voluto 
tentare  di  darcene  qualche  prova.  Io  so  un  sol  fatto,  e  mi  basta.  L'oro, 
come  l'argento,  fuso  e  poi  lasciato  a  raffreddarsi  placidamente  da  sé, 
riesce  cristalizzato,  e  tanto  allotropicamente  diverso,  che  ciò  forma  il 
principale  motivo  per  cui,  non  ostante  le  eccellenti  sue  qualità,  si  re- 
puta poco  meno  che  inetto  a  lavori  di  fusione.  Più  complicata  ancora 
è  la  condizione  originaria  dell'argento.  Una  gran  parte  viene  da  solfuri, 
cloruri,  bromuri,  ecc.  ;  un'altra  è  miscela  dei  medesimi  composti  con 
dell'argento  natio.  Si  presenta  anch'esso  cristallizzato,  o  in  rami  diver- 
genti, in  lamelle,  in  pezzi  sodi,  e  specialmente  in  quella  bizzara  forma 
conosciuta  ab  antiquo,  di  lunghi  fili  capillari,  curvati  ed  aggrovigliati, 
senza  la  più  debole  traccia  di  cristallizzazione. 

Mi  si  dirà,  io  suppongo,  che  queste  non  sono  le  allotropie  di  Ber- 
zelius.  Ma  Dio  buono!  che  importa  mai  la  parola?  Son  tanti  stati  deci- 
samente diversi,  che  esigono  trasformazioni  considerevoli  ;  e  se  ancora 
non  furono  compresi  nella  classe  degli  allotropici,  non  (n  colpa  mia, 
giacché,  dopo  aver  sentito  il  bisogno  di  allargare  il  campo  del  polimor- 
fismo fino  a  chiamare  legge  universale  della  natura  ciò  che  tutt'al  più 
sarebbe  una  legge  ristretta  al  solo  fenomeno  delle  cristallizzazioni,  toccava 
ai  Chimici  di  fare  altrettanto,  a  un  proposito  molto  più  generale,  come 
è  quello  degli  stati  allotropici.  Non  sono  le  allotropie  di  Berzelius;  ma 
per  entrarvi  in  larghissima  parte,  basterebbe  il  riflettere  quanto  costino 
le  loro  trasformazioni,  e  riconoscere  che  noi  non  avremmo  neppur  l'idea 
di  ori  ed  argenti  omogenei,  se  l'industria  umana  non  fosse  arrivata  con 
secolare  perseveranza  a  trovare  espedienti  bastevoli  per  convertire  cia- 
scuna ddlle  loro  forme  in  un'altra.  Io  credo  infatti  che  ardua  impresa 
sarebbe  lo  scoprire  un  metallo  indubbiamente  allotropico,  per  il  quale 
il  passaggio  dalla  forma  grezza  alla  tipica  importi  una  somma  di  sforzi 
paragonabile  a  ciò  che  costa  lo  sceverare  pochi  millesimi  di  metallo 
fino  da  un  minerale  d'argento.  Il  solo  metodo  della  coppellazione  sarebbe 
già  qualcosa  di  serio,  quand'anche  tutto  l'argento  che  si  conosca  fosse 
un  ricco  minerale  piombifero.  Ma  in  quanti  casi  non  é  troppo  povero, 
per  poterlo  coppellare  utilmente  ?  E  allora  bisogna  polverizzare,  arro- 
stire, cacciar  via  l'arsenico  e  l'antimonio,  per  ottenere  un  solfuro  di 
argento,  e  indi  mutarlo  in  cloruro,  e  poscia  eliminare  il  cloro,  e  chia- 
mare in  aiuto  il  mercurio,  affinché  ne  riesca  un  amalgama  liquido,  che 
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esige  ancora  il  procedimento  distillatorio  prima  che  ci  lasci  apparire 
il  metallo,  svincolato  bensì  dalla  sua  matrice,  ma  ben  lontano  dall'essere 
chimicamente  pnro.  E  l'estrazione  dell'oro  non  ha  forse  le  sue  grandi 
difficoltà,  e  non  minaccia  delusioni  più  grandi' ancora  ?  Si  fa  presto  a 
dire  che,  nei  placerSy  basta  ad  ogni  uomo  lavarsi  le  mani  nell'acqua 
di  un  qualunque  ruscello  per  farsi  ricco  di  milioni  ;  ma  si  fa  presto  del 
pari  a  vedere  esaurite  in  poco  tempo  le  sabbie  aurifere,*  e  trovarsi  di 
fronte  alle  grandi  resistenze  dei  filoni  quarzosi.  Quante  fortune  non  vi 
son  rimaste  inghiottite,  quanti  esseri  umani  non  vi  perirono,  e  quanti 
aiuti,  molto  spesso  infelici,  non  si  dovettero  implorare  dalla  Meccanica 
e  dalla  Chimica,  solo  per  poter  accrescere  un  poco,  o  appena  mante- 
nere nel  mondo,  una  sufficiente  provvista  dei  due  metalli,  non  ostante 
te  continue  scoperte  di  nuovi  giacimenti  e  miniere! 

Ma  io  lo  so  bene  :  l'oro  e  l'argento  di  cui  parla  l'Autore  son  quelli 
ehe  noi  vediamo,  non  senza  un  qualche  stupore,  nelle  cantine  dei  Banchi: 
di  Londra  e  Parigi  ;  son  le  verghe  e  i  massi,  su  cui  nelle  grandi  Borse 
si  giucca  al  rialzo  e  al  ribasso  ;  son  quelli  che  le  zecche  fan  passare 
sotto  i  loro  bilancieri,  e  mettono  in  giro  come  pezzi  coniati,  che  poi  si 
rifondono  a  comodità  degli  orefici.  Ed  io  lo  accordo  ben  volentieri  :  a 
questo  punto,  non  presentano  più  un'ombra  di  differenza.  Niente  può 
essere  cosi  esatto  come  ciò  che  disse  lo  Chevalier,  ed  oggi  si  ripete  dal 
Messedaglia  ;  a  questo  punto  sono  «  invariabili  sempre,  dappertutto,  O' 
senza  distinzione  di  origine;  né  vi  è  arte  ed  occhio  di  orefice,  né  cimento 
di  chimico,  che  varrebbe  a  discernere  l'oro  della  California  da  quello 
dell'Australia  ».  Ma  qual  meraviglia?  Oltre  all'essere  sostanze  imiorrut* 
tibili  di  propria  natura,  a  questo  punto  si  trovano  passati  alla  forma 
tipica,  dopo  aver  subito  tutte  le  fasi  e  torture  della  conversione.  Ed  ò 
cosa  di  cui  dobbiamo  stupire,  lo  scorgere  che  i  due  nostri  Autori  lo 
avvertano  essi  medesimi.  Leggendo  i  passi  da  me  riportati  in  principio, 
si  è  dovuto  osservare  un  inciso,  semi-celato,  che  io  ho  copiato  apposi-!' 
tamente  in  corsivo.  Chevalier  non  disse  soltanto  :  l'oro  della  Transil- 
yania,  ecc.,  ma  si  affrettò  a  soggiungere  una  volta  ratjjìnaio.  Il  Mes- 
sedaglia ripetè:  Voro  appurato  della  California,  ecc.  Ora  in  codeste 
parole,  raffinato  e  appurato,  sta  il  nodo  della  quistione.  Esse  non 
arrivano,  certo,  a  nascondere  interamente  il  segreto,  ma  son  bene 
scelte  per  dissimularlo,  agli  occhi  d'ogni  disaccorto  lettore;  benché  iii 
nn  lettore  avveduto,  destino  la  curiosità,  e  lo  spingano  a  muovere  una 
domanda,  che  può  sembrare  indiscreta,  ma  è  naturale,  spontanea  e  neces-» 
saria  :  qual'è  mai  il  metallo,  il  più  allotropico  imaginabile,  che  dopo 
convertito  (sinonimo  del  raffinato  di  Chevalier,  e  deWappuratò  di  Mes- 
sedaglia), non  presenti  un'origine  incerta,  indiscernibile,  e  non  rimanga 
sempre  eguale  a  se  stesso  f  Io  sfido  infatti  orefici,  chimici,  minerai, 
ed  economisti  se  occorre,  a  sapermi  dire  se  la  bacchetta  di  platino,  che 
ho  qui  fra  le  mani,  provenga  dai  monti  Urali  o  dal  Brasile.  E  come  è 
certo  che  nessun  di  loro  saprà  indovinarlo,  cosi  è  forza  di  confessare 
che  questa  impossibilità  di  rispondere  è  comune,  tanto  all'  allotropico 
platino,  quanto  all'oro  non  allotropico;  pregio  o  difetto  che  sia,  appar- 
tiene ad  entrambi  e  costituisce  una  prova  ben  futile  allo  assunto  de) 
nostro  Autore.  - 
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Adunque  mi  riassumo.  L'emendamento  proposto  dal  Messedaglia  mi 
sembra  affatto  superfluo  ed  inopportuno.  Non  ha  alcuna  ragione  di  essere, 
fuorché  nello  erroneo  supposto  che  una  qualunque  relazione  vi  sia  tra 
la  varietà  delle  forme  allotropiche  e  l'omogeneità  del  metallo.  Se  si 
volesse  accettare  il  canone  dell'Autore,  si  cadrebbe  in  una  incoerenza 
flagrante;  si  condannerebbero  ad  un  cieco  ostracismo  le  sostanze  più 
atte  ad  esercitare  l'ufficio  monetale;  si  rischierebbe  ancora  di  ridurci 
alla  assoluta  impotenza  di  ottenere  giammai  una  buona  moneta.  L'emen- 
damento inoltre  è  direttamente  contraddittorio  allo  scopo  medesimo  che 
sta  in  cima  ai  desiderii  del  suo  autore,  in  quantochè  primi  a  rimanerne 
feriti  e  sconfitti  sarebbero  il  re  e  il  viceré  dei  metalli,  essenzialmente 
allotropici  se  nominalmente  ancora  noi  sono. 

Cosicché  noi  restiamo  nei  limiti  della  insussistente  dottrina  di  Ghe- 
valier  che,  dopo  aver  consecrato  il  bisogno  d'una  omogeneità  male  in- 
tesa, mise  come  condizione  di    omogeneità  Tessere  un  corpo  semplice. 

Credo  averne  detto  abbastanza,  perchè  si  comprenda  la  portata  del 
mio  pensiero.  Il  senso  della  parola  omogeneità,  cosi  prediletta,  è  incluso, 
é  sottinteso  nei  requisiti  già  enumerati.  In  parte  si  risolve  nella  inal- 
terabilità, in  parte  nella  malleabilità,  un  poco  ancora  nella  fusibilità; 
non  vi  è  punto  bisogno  di  altro;  né  si  comprende  perché  mai  si  voglia, 
come  requisito  nuovo  e  distinto,  questo  quid  tanto  difficile  ad  afferrarsi, 
di  cui  si  farebbe  la  prima  e  suprema  condizione  del  metallo-moneta  ; 
molto  meno,  volendolo  ad  ogni  costo,  si  può  giustificare  lo  sconsi- 
gliato espediente  di  bandire  una  crociata  contro  tutte  le  allotropie  dei 
metalli. 

A  tal  proposito,  spero  non  si  voglia  farmi  un  rimprovero  se  ora 
aggiungo  un'ultima  riflessione  la  quale  (io  per  primo  lo  riconosco)  po- 
trebbe prendere  l'aspetto  d'un  episodio  soverchio  e  posticcio.  Contem- 
plando le  incongruenze  che  spiccano  nella  proposta  del  Messedaglia,  più 
volte  a  me  medesimo  ho  dimandato  qual  fosse  mai  l'origine  e  la  segreta 
tendenza  della  inesplicabile  antipatia  da  lui  spiegata  verso  la  varietà 
delle  forme.  Io  ho  accennato  come,  nel  caso  del  metallo-moneta,  esse 
costituiscano  un  vero  beneficio  preparatoci  dalla  Natura;  e  non  ho 
inoltre  dissimulato  la  mia  opinione,  che  alla  fin  fine  non  sarebbero  un 
fenomeno  cosi  eccezionale,  come  dapprima  si  presentò,  tanto  che  mi  è 
parso  dì  trovarle  evidenti  anche  nei  due  metalli  da  cui  l'onor.  Messe- 
daglia le  credeva  affatto  sbandite.  Sono  ora  tentato  a  dare  un  passo  di 
più.  Perché  mai  non  dobbiamo  considerarle  come  il  fatto  implicito  e 
l'inevitabile  condizione  a  cui  l'esistenz^i  d'ogni  cosa  nel  mondo  sarebbe 
legata?  Che  é  mai  l'universo,  se  non  ammettiamo  che  sia  un  complesso 
di  sostanze  perpetue,  sotto  figure  che,  ad  ogni  attimo  di  tempo,  ed  ogni 
linea  di  spazio,  appaiono,  fuggono,  e  tornano  ad  apparire?  Quanto  esiste 
0  vìve  quaggiù,  dal  granito  alla  polvere,  dalla  quercia  al  musco,  dal 
mastodonte  all'infusorio,  non  è  che  pretta  catena  di  allotropie  nello 
spazio  e  nel  tempo.  £  l'uomo  medesimo,  come  mai  vorrà  disdegnare 
che  lo  chiamino  il  miglior  modello,  la  più  completa  espressione  d'una 
legge  cosi  fatale?  Si,  noi  siamo  fatalmente  allotropici,  non  solo  nei 
muscoli,  nelle  ossa,  nei  nervi,  ma  negli  atti,  nei  pensieri,  nei  sentimenti, 
negl'interessi,  nelle  virtù  e  nei  vizii  :  il  solo  punto  in  cui  ci  sia  lecito 
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reputarci  costanti  e  fermi  ai  pari  di  rupi»  sta  nelF  essere  sistematica- 
mente volubili.  Or  bene,  l'umano  criterio  vi  si  è  ormai  abituato. 
Osserva  con  occhio  indifferente  i  mutamenti  e  le  evoluzioni,  né  pare 
che  se  ne  doglia  commuovere.  Ne  approfitta  ovunque  li  trovi  consen- 
tanei ai  suoi  fini,  non  si  risparmia  sforzi  da  gigante  per  renderli  innocui, 
e  nel  caso  più  disperato  li  lascia  fare  e  passare^  ovunque  arrivi  a  con- 
vincersi che  non  gli  è  dato  giovarsene.  L'  umano  criterio  è  anzi  più 
generoso  :  la  sua  tolleranza  si  spinge  fino  a  crearsi  certi  tipi  conven- 
zionali, in  cui  sa  far  figurare  una  costanza  introvabile,  appunto  dove 
l'incostanza  delle  forme  sia  quotidiana  e  palpabile.  Così,  per  iscegliere 
qualche  esempio  a  caso,  davanti  allo  spettacolo  delle  altalene  per  cui 
(come  avviene  principalmente  negli  studi  economici)  i  più  rancidi  errori 
dei  nostri  padri  risorgono,  alla  giornata,  dal  loro  sepolcro,  incoronati, 
accarezzati,  inculcati,  insegnati,  e  fin  pagati  col  danaro  del  pubblico, 
davanti,  dico,  a  questo  per  me  nauseante  spettacolo,  l'umano  criterio 
alza  le  spalle,  soddisfatto  di  poterci  meccanicamente  ripetere  che  la 
Scienza,  la  Verità,  è  una  cosa  esterna,  immutabile,  sempre  uguale  a 
se  siessa»  Meglio  ancora  nella  politica  :  da  un  bulicame  di  contraddi- 
zioni, defezioni,  infedeltà,  e  qualcosa  di  peggio,  vengono  fuori  degli 
aomini  a  fronte  alta,  orgogliosi  di  poter  affermare  che  sono  sempre  i 
medesimi  uomini  ;  e  l'umano  criterio  crede  ;  li  proclama  uguali  a  se 
stessi,  contentandosi  di  identificarli  con  un  certo  tipo  di  fermezza,  con- 
sistente nell'asta,  a  cui  essi  si  avviticchiarono,  d'un  vessillo  sul  quale 
fu  scritto,  a  veri  caratteri  d'oro,.  Opportunismo  in  Francia,  o  Tra- 
sformismo  in  Italia. 

Non  son  io  chi  volesse  negare  il  carattere  erculeo  di  questa  prodi- 
giosa ginnastica  intellettiva,  a  cui  gli  uomini  si  sobbarcano  tuttavia 
coraggiosi,  freschi,  e  sempri  superbi  del  buon  successo  ottenutone.  Ma 
nulla  di  tutto  ciò  occorreva,  a  proposito  di  metalli  e  moneta.  La  Natura 
aveva  ben  provveduto.  Esistano  o  non  esistano  le  loro  varie  forme,  con- 
vertibili sempre,  non  erano  atte  a  crearci  imbarazzi,  perchè  niente  ave- 
vano da  dividere  con  la  desiderata  omogeneità.  Il  silenzio  adunque 
bastava,  si  poteva  adunque  considerarle  come  non  esistenti,  lasciarle 
fare  e  passare.  Invece,  l'onorevole  Messedaglia  se  n'è  impensierito  con 
tanta  serietà  di  proposito  da  farne  il  caposaldo  d'una  dottrina,  la  cui 
logica  conseguenza  è,  e  sarebbe,  se  pur  non  sarà  a  dirittura,  che  si 
linunzi  ad  ogni  speranza  di  riformare  il  decrepito  regime  della  Moneta, 
con  tutto  il  corredo  dei  tristi  effetti  che  ha  generato  finora.  Questa  sua 
condotta,  per  chi  conosce  la  potenza  di  mente  e  il  vasto  sapere  che  lo 
distinguono,  sarebbe  un  enigma  meritevole  di  qualche  spiegazione,  degno 
di  esser  posto  a  concorso.  La  maniera  in  cui  io  lo  comprendo  mi  par 
semplice,  a  un  tempo,  e  spontanea.  L'  onorevole  Messedaglia  ha  ben 
poco  dissimulato  che  il  suo  precipuo  intento  è  sempre  quello  di  spendere 
le  sue  forze  alla  deificazione  dei  due  soli  metalli  meritevoli,  agli  occhi 
suoi,  del  titolo  di  nobili  e  preziosi.  Egli  non  è  uomo  da  non  compren- 
dere che,  dopo  tre  secoli  di  esperienze  non  fortunate,  il  loro  culto  va- 
cilla. Prima  adunque  che  gli  toccasse  di  vederlo  crollare,  ha  giusta- 
mente voluto  mettere  sul  tappeto  l'ultima  carta,  ricorrendo  alla  befana 
delle  allotropie.  La  Chimica  glie  ne  forniva  il  pretesto.  Non  dovevasi 
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che  convertire  la  modesta  scoperta  di  Berzelius  in  un  generale  inter- 
detto contro  tutti  i  metalli  all'  infuori  dei  due,  il  cui  trono  sarebbesi 
così  assicurato  sopra  una  base  granitica.  Le  allotropie,  oh  1  si  doveva 
inventarle  se  ancora  non  esistevano  ;  e  si  doveva  dichiararle  irrime- 
diabili affatto,  se  erano,  come  sono,  convertibili  e  innocue.  -  Tale  è 
stata,  a  parer  mio,  la  filiazione  delle  sue  idee.  E  sia  detto  a  sua  lode 
ben  meritata  :  ciò  non  lascia  la  menoma  macchia  sull*  alta  sua  intelli- 
genza. Io  vi  scorgo  lo  scheletro  d'un  sillogismo  condotto  con  tutta  la 
maestria  delle  regole  aristoteliche,  sillogismo  impostogli  dalle  esigenze 
della  Scuola  economica  predominante  oggi  fra  noi  ;  e  Scuola  che  io 
imparo,  ogni  giorno  di  più,  ad  ammirare,  per  l'infaticabile  pertinacia 
con  cui  s'ingegna  d'invadere  tutto  il  nostro  sistema  governativo.  Io  mi 
inchino  al  suo  più  serio  ed  illustre  Capo  in  Italia,  senza  peraltro  aver 
finito  di  detestare  la  scuola,  fra  i  lacci  della  quale  mi  sembra  vederlo 
impastoiato  ogni  giorno  di  più. 


LETTERA  X. 
(L'enigma  dei  due  metam  eedueiri}. 

Vittorio,  16  settembre  1^82. 
Carissimo  Professore, 

Per  l'autore  delle  belle  monografie  alle  quali  lo  mie  lettere  serviranno 
forse  i' introduzione,  io  non  avrei  bisogno  di  aggiungere  cosa  alcuna, 
a  fine  di  chiarire  il  pensiero  che  me  le  ha  suggerite.  Ma  se  mai  vedranno 
la  luce,  e  se  potessero  per  avventura  cadere  sotto  gli  occhi  di  qualche 
lettore  non  abituato  a  discussioni  economiche,  e  soprattutto  monetarie, 
dubito  molto  che  egli  possa  spiegare  da  sé  ed  apprezzare  la  bizzariache 
mi  abbia  condotto  a  spendere  tante  parole  sopra  un  quesito  cosi  frivolo., 
come  quello  di  sapere  quali,  fra  i  metalli  conosciuti  nel  mondo,  debbano 
dichiararsi  più  o  meno  preziosi.  Una  spiegazione,  io  la  devo,  se  non 
foss'altro,  per  sentimento  di  gratitudine  verso  chiunque  avrà  saputo 
affrontare  con  pazienza  il  lavoro  d'una  lettura,  che  non  potrebb'essere 
al  certo  più  pesante  e  noiosa. 

L'ordinamento  di  una  buona  moneta,  ad  uso  delle  società  incivilite, 
è  una  questione  delle  più  ardue  in  sé,  delle  più  importanti  per  le  sue 
conseguenze,  e  delle  più  antiche  fra  quante  l'Economia  politica  sia  stata 
costretta  di  svolgerne.  La  questione  dei  metalli,  di  cui  possa  vantaggio- 
samente consistere  ogni  buona  moneta,  in  oggi  è  una  delle  più  complicate 
e  più  vive.  E  la  quistione  della  preferenza  esclusiva,  datasi  senza  con- 
testazione all'oro  e  all'argento,  è  un  soggetto  di  grandi  difilcoltà  ed 
imbarazzi,  i  quali  dureranno  riproducendosi  di  continuo,  fino  a  che  non 
si  abbia  il  coraggio  d'attaccare  di  fronte  il  pregiudizio  fondamentale  da 
cui  derivano. 

Progredendo  di  passo  in  passo  negli  studi!  che  furono  la  mìa  abituale 
occupazione,  io,  com'Ella  sa  bene,  mi  trovai  trascinato  (è  già  un  buon 
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quarto  di  secolo)  ad  opinare  che  il  regime  monetario,  tal  quale  trovavasì 
elaborato  e  assodato  ognidove,  poggiava  sulla  falsa  base  d'un  privilegio 
fittizio,  ed  era,  come  tutto  ciò  che  poggi  sulla  violazione  delle  umane 
libertà,  destinato  a  cadere,  o  sarebbe  durato  a  titolo  di  insopportabile 
tortura  dei  popoli.  Aveva  io  torto  o  ragione?  non  mi  curai  d'informar- 
mene, ma  niuno,  che  io  conosca,  è  riuscito  a  convincermi  del  mio  errore. 
Oggi  viene  fuori,  sotto  gli  auspici!  di  un  nome  che  non  mi  stancherò 
ài  onorare,  un  libro  nel  quale  la  confutazione  diretta  del  mio  pensiero, 
lo  dirò  senza  orpelli,  mi  riesce  tanto  più  fiacca,  quanto  meno  si  aiuta 
di  sciocche  ingiurie;  ma  al  tempo  medesimo  la  difesa  del  vecchio  regime 
sembra  volersi  riedificare  sul  pregiudizio  appunto,  che  io  ho  sempre 
creduto  di  doversi  innanzi  tutto  distruggere. 

Tale  è  in  blocco  il  motivo  per  cui  ho  assunto  la  briga  di  esaminare 
con  insolita  minutezza  il  postulato  dell'on.  Messedaglia,  che  «  i  metalli 
preziosi  sono  due:  Toro  e  l'argento  ».  Ma  quand'anche  si  supponesse 
che  io  abbia  ragione  su  questo  mero  punto  di  fatto,  ciò  non  mi  dispen-^ 
serebbe  dall'obbligo  di  chiarire  come  mai  l'assunto  dell'Autore  abbia 
poi,  sulla  teoria  della  moneta,  il  peso  che  io  credo  di  dovergli  attribuire; 
obbligo  di  cui  intendo  oggi  sdebitarmi,  nel  modo  più  semplice  e  breve 
che  mi  riesca  possibile,  quantunque  mi  sia  impossibile  di  adempirlo, 
senza  risalire  alquanto  più  alto,  a  richiamare  talune  premesse  con  le 
quali  il  problema  è  intimamente  legato. 

Tutti  sanno  che  dappertutto,  e  in  tutti  gli  stadii  delle  umane  conso- 
ciazioni, un  qualunque  sistema  monetario  esiste,  tacito  o  espresso,  fermo 
0  mutabile:  né  anco  i  selvaggi  sanno  dispensarsi  dallo  adottarne  qual- 
cuno. A  certo  punto  di  civiltà,  il  sistema  si  trova  sempre  più  esplicito, 
ordinato  o  codificato  più  o  meno.  Fra  i  popoli  più  progrediti,  la  moneta 
è  il  soggetto  di  grandi  cure,  di  regole  univoche  e  rigorose;  costituisce 
ciò  che  si  ama  chiamare  moneta  iemale,  e  che  io  più  volentieri  direi 
il  regime  legale  della  moneta. 

Importa  di  ricordare  che  esso  abbraccia  due  parti. 

La  prima  si  compone  di  un  complesso  di  norme  secondo  cui  la  mo- 
neta si  debba  produry^e.  Generalmente  lo  Stato  attribuisce  a  se  stesso, 
ed  a  titolo  di  privilegio  esclusivo,  inerente  alla  sovranità,  la  missione 
di  fabbricare  moneta,  senza  molestia  di  concorrenza  privata,  entro  le 
mura  d'un  opificio  a  posta,  chiamato  Zecca  nazionale,  preordinando  la 
forma,  il  peso,  le  partizioni,  il  titolo,  le  efilgie,  le  leggende,  i  nomi,  le 
quantità  dei  pezzi  monetati;  e  innanzi  tutto  arrogandosi  il  diritto  di 
scegliere  a  suo  pieno  arbitrio  il  metallo  o  i  metalli  di  cui  li  voglia 
formati. 

In  una  seconda  parte,  si  riuniscono  prescrizioni  concernenti  le  regole, 
secondo  cui  ai  cittadini  sia  lecito  farne  W50  come  strumento  di  cambii. 
Si  crea  la  nazionalità  monetale,  si  escludono  le  monete  uscite  da  zecche 
straniere;  la  moneta  nazionale  si  rende  obbligatoria,  nel  senso  che  niuno 
possa  ricusarsi  ad  accettarla  in  prezzo  di  merci,  o  in  soddisfazione  di 
debiti  contratti  ;  si  dichiara  perciò  «  unico  mezzo  giuridico  di  libera- 
zione »,  offerta  legale^  come  l'hanno  battezzata  gli  Inglesi.  Il  che  poi 
si  facilita  grandemente,  attribuendo  alla  moneta  legale  un  valore  legale 
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anch'esso  :  faccenda  ben  semplice,  se  si  tratta  d'un  solo  metallo,  un  poco 
aggrovigliata  se  si  tratta  di  due  o  più. 

Tale,  airincirca,  è  sempre  l'ossatura,  l'indice  delle  materie,  che  ogni 
sistema  monetario  contempla.  Non  è  già  che  sia  formolato  in  termini 
identici  per  tutti  i  paesi;  vi  s'incontrano,  anzi,  differenze  non  poche  né 
lievi,  che  l'on.  Messedaglia  ha  raccontate  con  una  diligenza  e  grazia 
da  soggiogare  ed  innamorare  il  più  schifiltoso  lettore.  Ma  la  costanza 
dell'apparato,  che  ha  nella  legge  le  sue  radici,  giustifica  l'introduzione 
della  parola  legale. 

Infatti,  l'espressione  moneta  legale,  presa  nel  suo  più  semplice  e 
spontaneo  significato,  dovrebbe  valere  «  fatta  in  virtù  ed  in  conformità 
della  legge  »,  accettando  anche  per  legge  una  volontà  sovrana,  in  tempi 
e  luoghi  nei  quali  l'arbitrio  del  Principe,  e  la  legge  propriamente  detta, 
si  ritengano  come  sinonimi. 

In  un  momento  di  buona  inspirazione,  l'onor.  Messedaglia  vide,  e 
sembrò  di  adottare,  questo  primo  significato,  là  dove  disse  che  «  la 
moneta  legale  di  ciascuno  Stato  è  costituita  da  quella  che  esso  ha  co- 
niata »  (sottintendendosi,  credo,  covformemenie  alle  proprie  leggio 
perchè  se  mai  una  cosa  dica  la  legge  e  un'altra  il  Potere  esecutivo  ne 
faccia,  non  si  avrà  più  una  quistione  economica;  se  la  vedranno  i  Giu- 
rati). Ed  io  accetto  senza  riserva.  È  questa  una  legalità  etimologica, 
giuridica,  nominale,  che  non  implica  alcuna  sanzione  economica,  non 
approva,  non  critica,  non  pretende  edificare  alcun  sistema  diverso  da 
quello  architettato  dal  legislatore.  È  la  semplice  manifestazione  d'un 
fatto.  Potrebbesi  assomigliare  alla  marca  di  fabbrica,  la  quale  rivela 
il  nome  del  fabbricante  e  la  sua  maniera  di  fabbricare,  ma  lascia,  a 
chi  voglia,  il  carico  di  apprezzare  le  qualità  della  merce.  Ed  è  appli- 
cabile a  tutti  i  casi.  Ogni  moneta,  buona,  cattiva,  o  pessima,  sarà  legale, 
quante  voltenuUa  presenti  che  non  fosse  in  armonia  con  ciò  che  la  legge 
abbia  prescritto.  Quindi,  fin  qua  il  legale  non  va  confuso  col  giusto,  col 
buono,  coWutile.,,,  idee  tutte  che,  non  solamente  non  si  trovano  com- 
prese nella  legalità  nominale,  ma  troppo  spesso  ne  sono  anzi  l'antitesi. 

Nondimeno,  fra  gli  araldi  della  moneta  legale,  è  ben  difficile  trovarne 
qualcuno  il  quale,  quando  gli  giovi,  non  alteri  il  significato  della  parola, 
non  faccia  confusione  tra  la  legalità  etimologica  e  la  legalità  intrinseca, 
sostanziale,  due  cose  radicalmente  diverse.  Altro  è  dire:  questa  moneta 
risponde  perfettamente  alle  regole  dal  legislatore  ordinate;  altro  è  dire 
che  queste  regole  sieno  in  perfetta  armonia  coi  canoni  delia  giustizia, 
del  Diritto  naturale,  civile,  economico.  In  ambi  i  casi,  io  lo  so,  la  let- 
terale esecuzione  della  legge  è  dovuta,  ma  avvi  una  grande  distinzione 
da  dover  fare.  Se  il  prescritto  si  armonizza  col  giusto,  il  corpo  e  la 
mente  dell'esecutore  si  pongono  pure  all'unisono  tra  di  loro,  e  procedono 
insieme  nello  ubbidire  alla  legge;  se  invece  vi  ha  discrepanza,  il  corpo 
sì  piegherà  bensì  davanti  alla  punta  della  baionetta,  ma  la  mente  male- 
dice, osteggia,  e  fa  di  tutto  perchè  il  testo  del  legislatore  sia  riformato 
0  distrutto.  Ciò  è  pienamente  legittimo.  Avvi,  adunque,  una  moneta 
legale  perchè  la  legge  la  vuole,  e  va  rispettata;  ma  avvi  nnsL  legalità 
della  legge  che  ha  voluto  legalizzarla,  senza  di  cui  non  vi  può  essere 
alcuna  buona  ragione  per  pretendere  che  la  legge  sia  indiscutibile. 
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Ora,  ia  codesta  pretensione,  fondata  sull'ambiguità  del  vocabolo,  sta 
Io  specchio  magico  con  cui  si  penserebbe  di  abbacinarci;  e  sta  in  essa 
il  tarlo,  più  o  meno  segreto,  che  rode  le  argomentazioni  ordinarie  dei 
legalisli,  non  escluso  del  tutto,  mi  sia  lecito  rilevarlo,  l'onorevole  Mes- 
sedaglia. 

Odo  dire  per  prima  cosa  :  la  moneta  legale  è  quella  che  lo  Stato  ha 
voluta;  e  si  fa  presto  a  soggiungere  o  insinuare  che,  in  virtù  di  un  tal 
titolo,  non  vi  ha  luogo  a  modificarne  il  regime.  —  Non  è  questo  uno 
dei  più  scandalosi  sofismi  che  si  possano  escogitare?  O  che,  in  questa 
valle  di  lacrime,  non  vi  sono  adunque  rimedi!  contro  le  leggi  malnate? 

Se,  nel  nostro  secolo  xix,  i  legislatori  volessero  scapricciarsi  impo- 
nendo una  moneta  di  ferro,  tanto  per  renderci  più  spartani  che  non 
sianno,  o  una  di  stagno  come  quella  di  Dionigi,  o  una  d'arsenico  come 
quella  di  Tolomeo,  le  chiameremmo  sostanzialmente  legali?  Me  ne  appello 
al  più  comune  buon  senso.  —  E  poi,  io  colla  mia  fantasia,  mi  riporto 
in  Francia  ai  tempi  di  Filippo  il  bello.  Correvano  allora,  in  virtù  di 
appositi  Editti,  quelle  monete  spudoratamente  adulterate,  delle  quali  fece 
solenne  giustizia  una  Bolla  di  Clemente  V  (con  buona  pace  dell'erudi- 
tissimo prof.  Boccardo,  il  quale,  in  un  accesso  di  papi  fobia  ^  perdette 
di  vista  la  storica  verità);  e  correva  insieme,  abusivamente  s'intende, 
V Agnello  d^oro,  nella  purezza  a  cui  era  stato  condotto  da  San  Luigi. 
Or  bene,  la  coscienza  degli  uomini  onesti  di  allora,  a  quanto  pare  non 
più  scarsi  che  oggi,  protestava,  resisteva,  e  non  pensò  mai  di  chiamare 
legali  le  prime,  ed  illegale  il  secondo.  —  Mi  riporto  poi  ai  parecchi 
secoli  in  cui  cei-te  monete  ben  fatte  ottennero  la  fama  assai  meritata, 
e  la  mondiale  accoglienza  che  Ella  ha  narrata  in  una  dello  sue  mono- 
grafie. Non  parlo  delle  Doriche,  o  degli  Aurei  di  Augusto,  o  delle  Tetra- 
dragme  di  Atene,  nell'Antichità;  ma  nel  medio  evo  si  trovano  i  Bisanti, 
i  Romanati,  i  Michelati  del  Basso  impero,  più  tardi  il  Fiorino  di  Fii*enze, 
il  Ducato  di  Olanda,  il  Zecchino  veneziano;  e  fino  all'altr'ieri  il  Colon- 
nato di  Spagna.  Che  cosa  erano  esse,  fuori  il  confine  del  proprio  paese? 
Monete  di  contrabbando,  dalla  legge  proscritte,  e  sequestrate  soventi; 
nominalmente  illegali^  sostanzialmente  raccomandate  dalla  riputazione 
di  perfetta  e  costante  bontà,  accettate  e  ricercate  con  avidità  generale. 
I  lorrjslatori,  che  ne  sentivano  offeso  il  loro  diritto  sovrano,  comincia- 
rono sempre  dallo  emanare  editti  di  proscrizione;  a  causa  disperata, 
tentavano  sforzi  erculei  per  contraffarle,  che  molto  spesso  fallivano;  ed 
esse,  a  loro  dispetto,  dominarono  sui  migliori  mercati,  per  anni  e  secoli 
ancora.  Se  le  ombre  degli  uomini  di  quell'era  potessero  oggi  udirci  a 
sentenziare  che  le  loro  predilette  monete  furono  tutte  illegali^  riderebbero, 
fino  alle  lacrime,  della  importanza  che  noi  diamo  alla  legalità  nominale; 
ma  se  poi  si  accorgessero  che  noi  cerchiamo  di  scambiare  le  carte  in 
mano,  assumendo  ia  parola  illegali  nel  senso  di  illecite,  affé  di  Dio  quelle 
ombre  ci  salterebbero  addosso  a  ficcarci  le  dita  negli  occhi. 

Mi  pare  adunque  ben  fondato  il  principio  che  la  legittimità  di  un  regime 
monetario  qualunque  non  va  misurata  dal  testo  positivo  che  lo  abbia 
costituito,  ma  dipende  tutta  dalla  intrinseca  sua  bontà;  e  però,  quando 
occorra  modificarlo,  lo  spauracchio  della  legislazione  esistente  è  quistione 
pregiudiziale  troppo  insensata,  per  potersene  tenere  alcun  conto. 
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Vorrei  avere  la  fortuna  di  aggiungere  che  arrivi  anche  fin  .qui  il  buon 
accordo  tra  me  e  l'on.  Messedaglia.  Lo  abbiamo  già  veduto  in  principio, 
riguardo  alla  prima  idea  della  legalità  etimologica;  e  non  saprei  ancora 
scoprire  alcun  segno  che  mi  faccia  supporlo  finito.  Quantunque  la  distin- 
zione di  questa  seconda  legalità  non  sia  neppure  citata  da  lui,  pure  mi 
pare  giustizia  il  dire  che,  anche  sudi  essa,  raccordo,  per  essere  tacito, 
non  è  meno  perfetto.  Egli  infatti  rifugge,  quasi  direi  con  orrore,  dallMdea 
che  il  vincolo  del  regime  ufficiale  possa  pretendersi  sconfinato,  come 
quello  di  cui  tanto  abusarono  i  principi  dei  bassi  tempi.  Egli  vuole  che 
la  regola  della  nazionalità  monetaria  non  vada  sino  ad  impedire  una 
nazionalità  adottiva,  non  escluda  senza  pietà  dall'interno  mercato  qua- 
lunque moneta  coniata  da  potentati  stranieri.  Egli  ammette  senza  diflOI* 
colta,  anzi  approva,  allato  alla  moneta  ufficiale  ed  obbligatoria,  certe 
altre  legittime  eccezioni,  in  favore,  ad  esempio,  di  locali  convenienze 
0  di  peculiari  bisogni  mercantili.  Tutto  ciò,  e  la  parte  che  io  trascuro 
per  amore  di  brevità,  non  sono  certamente  la  consecrazione  di  una  stretta 
e  pedantesca  legalità  etimologica:  es$a^  nel  pensiero  dell'Autore,  none 
poi  un'arca  santa,  si  può  guardarla,  toccarla,  modificarla,  senza  pericolo 
che  si  cada  morto  d'un  tratto. 

Dico  anzi  di  più:  il  Messedaglia  si  spinge  al  punto  di  estendere  a  dei 
termini  generalissimi  il  suo  sistema,  preconizzando  una  massima  che 
ninno  si  attenderebbe,  e  la  quale  direbbesi  arditissima,  se  mai  fosse  sin- 
cera. Il  regime  legale,  secondo  lui,  non  è  più  una  regola  generale,  ma 
piuttosto  un  semplice  provvedimento  serbato  al  caso  eccezionale,  che 
manchi  ogni  patio  in  contrario.  Cosi  è  che  approva  assai  di  buon  cuore 
tutte  le  legislazioni  in  cui  la  validità  del  patto  sia  rispettata.  Cosi  è  che 
batte  le  mani  ad  una  definizione  data  da  un  gagliardo  sostegno  della 
Scuola  pavese,  il  prof.  Nazzani.  E  si  figuri,  caro  signor  Martello,  se  io 
poteva  non  affrettarmi  a  verificarla;  e  Tho  trovata  appunto  nei  termini 
annunziati  dal  Messedaglia  :  «  Moneta  legale  è  quella  che  la  legge  flessa 
come  mezzo  di  pagamento  in  mancanza  di  patti  speciali  ».  E  finalmente 
è  cosi  che  il  nostro  egregio  Autore,  ritenendomi  ignaro  d'un  concetto 
si  generoso,  scrive  una  frase  da  cui  mi  sento  trascinato  per  forza  a  fare 
una  piccola  sosta  nel  filo  del  mio  ragionamento,  a  titolo  di  personale 
incidente.  La  frase  è  questa:  parlando  di  me,  l'Autore  dice:  «  Si  può 
dubitare  che  egli  non  avesse  chiaro  il  concetto  d'una  moneta  legale..., 
sembra  averne  avuto  un  qualche  sentore,  ma  troppo  vago  ancora,  e 
senza  rendersi  interamente  ragione  del  senso  e  della  vera  portata  della 
cosa  ». 

Ad  evitare  un  equivoco  di  fatto,  io  avverto  preliminarmente  e  di-1 
chiaro  che  nel  1857,  epoca  a  cui  le  parole  del  Messedaglia  sì  riferiscono, 
io  conoscevo  appieno  la  storiella,  un  po'  antica,  del  patto  in  contrario; 
e  forse  appunto  perchè  ne  era  troppo  informato,  non  esitai  a  scrivere 
le  parole  schiettissime  che  «  la  moneta  legale  è  una  palpabile  soper* 
chieria,  una  menzogna  ».  Ma  non  è  nell'interesse  d'una  mia  personale 
difesa,  che  io  vengo  ora  a  parlarne  ;  egli  è  per  chiarire  due  punti,  che 
nel  campo  della  teoria  monetaria,  mi  sembrano  avere  una  non  lieve 
importanza. 

In  primo  luogo,  trovo  inesplicabile  il  patto  in  contrario,  accoppiato 
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col  privilegio  governativo.  Su  di  che  cosa  s'intende  che  i  cittadini  pos- 
sano pattuire?  Non  certamente  su  quella  parte  del  regime,  che   costi- 
tuisce il   monopolio  della  produzione:  si   può  egli   convenzionalmente 
detronizzare  la  zecca  ;  voler  sostituito  all'effigie  del  re  Temblema  della 
repubblica  o  viceversa;  allo  stemma  della  monarchia  il  triregno  papale; 
il  peso  dodecimale  al   decimale;   la  forma  poligonare  alla   rotonda  od 
ovale;  un  metallo  puro  a  un  metallo  allegato;  il  nome  di  pentagramma 
a  quello  dì  lira?  Io  chiedo  al  Nazzani  medesimo  se  abbia  mai  sognato 
che  la   libertà  dei   patti   implicasse  nel   suo  pensiero  questi  mostruosi 
sovvertimenti  del  regime  legale  ;  e  non  ho  bisogno  di  attenderne  la  ri- 
sposta. Chiedo  almeno  se  sia  possibile  pattuire  sulla  parte  che  concerne 
il  semplice  uso  della  moneta.  Posso   io  costringere  il  mio  venditore  o 
creditore  ad  accettare  platino  o  palladio,  finché  la  legge  riserva  la  po- 
tenza liberativa  solo  all'oro  e  all'argento?  E  supponendo  che  si  venisse 
ad  un  accordo  privato  fra  noi,  dov'è  mai  la  moneta  di   platino   o   di 
palladio?  possiamo  presentare  alla  zecca  le  paste  di  siffatti  metalli,  ed 
ordinare  di  coniarcele  in  monete  adatte  al  nostro  bisogno?  <x  Fatele 
pure  da  voi  mededimi  »  risponderà  probabilmente  il  Nazzani.  Ma  a  noi 
chi  darà  punzoni  e  bilanciere?  Ed  arrivando  ad  averne,  il   questurino 
che  li  sorprenda  in  mia  casa  non  mi  farà  gustare  in  galera  il  frutto 
.del  patto  in  contrario  ?  In  somma,  ci  sì  offre  qualcosa  di  simile  al  per- 
messo di  muoversi  e  passeggiare,  quando  lo  si  conceda  al  bambino  in 
fasce  o  al  prigioniero  ammanettato  e  inceppato.  Vi  è  tutta  la  crudeltà 
della  derisione,  senza  né  anco  poter  vantare  la  sagacità  dell'  inganno, 
o  le  grazie  della  scherzevole  ciurmerla.  Eh  via!  avrebbe  esclamato  il 
compianto  Ricasoli,  siamo  onesti  una  volta  I  Pure  io  non  vado  sin  là  : 
sarei  ben  pago  se  fossimo  al  meno  in  diritto  di  farci  chiamare  uomini 
serii;  ma  dov'è  mai  quel  dabbene  che  possa  pigliare  sul  serio  la  parola 
di  chi  gli  prometta,   in  Torino  il  vento  dell'Africa,  o  la  montagna  di 
ghiaccio  polare  nel  deserto  di  Sahara? 

Se  poi  volgiamo  la  questione  dal  suo  lato  logico,  io  sono  convinto 
che  il  Nazzani  nel  quale  l'intenzione  di  volerci  deridere  non  può  in 
conto  alcuno  supporsi,  sentirà  il  bisogno  di  sopprimere  la  clausola 
del  patto  in  contrario.  Ma  il  Messedaglia  non  può  seguirlo,  senza  lasciarsi 
co(?liere  in  una  di  quelle  incoerenze  flagranti,  che  sono  la  maggiore 
sveuturadi  cui  le  menti  elevate  possano  patire,  senza  rimedio.  Difatti,  una 
volta  che  la  seconda  metà  della  definizione  Nazzani  fosse  posta  da  parte, 
la  moneta  legale  rimarrebbe  spolpata  e  ridotta  al  puro  scheletro  di  stret- 
tissimo privilegio  governativo,  privilegio  di  diritto  e  di  fatto.  Allora 
come  mai  si  vuole  che  l'onor.  Messedaglia  vi  si  rassegni,  egli  che  tanto 
spirito  liberale  sfoggiò,  egli  che  dichiarò  impossibile,  irrazionale,  il  pri- 
vilegio assoluto,  egli  che  ne  fece  un  programma,  e  quasi  quasi  minacciò  di 
voler  protestare  contro  qualunque  diversa  interpretazione  del  suo  sistema? 
Temo,  mio  caro  professore,  qualche  grave  scissura  nel  campo  autori- 
tario, e  mi  dispiace  soltanto,  perchè,  al  trar  dei  conti,  noi  due  ne  pa- 
glir  remmo  le  spese.  Ma  Intanto,  egli  è  frammezzo  a  codeste  incertezze, 
a  tanti  giri  e  rigiri,  andirivieni  e  pentimenti,  che  io  doveva  pescare 
quel  concetto  preciso  della  moneta  legale  di  cui  l'onor.  Messedaglia  mi 
giudicò  in  difetto.  La  sua  benevola  avvertenza  mi  spinse  a  frugare  di 
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pagina  in  pagina  entro  il  suo  libro;  e  quanto  non  gli  sarei  riconoscente 
Oggidì,  se  lo  avessi  trovato  !  Invece,  son  rimasto  a  mani  vuote,  umi- 
liato e  deluso  :  non  ho  davanti  a  me  che  una  specie  nuova  di  Abraca- 
dabra, ingarbugliato  maledettamente  in  maniera,  che  l'antico,  a  fronte 
di  esso,  diviene  un'  inezia.  Se  domani  io  avessi  a  subire  un  esame  di 
Scienza  economica,  e  mi  vedessi  rivolto  il  quesito  :  che  cosa  è,  secondo 
la  Scuola  autoritaria,  la  moneta  legale  f  l'unica  àncora  di  salvezza 
per  me  starebbe  nel  modellare  la  mia  risposta  su  certa  predica  di  un 
parroco  di  campagna,  il  quale  si  esprimeva  così  : 

«  Fratelli  miei  dilettissimi.  Io  ho  una  gran  voglia  di  ragionarvi  sul 
vangelo  di  questo  giorno,  poiché  l'infinita  bontà  del  Signore  mi  ha  illu* 
minato,  facendomi  percepire  distintamente  i  tre  punti  sui  quali  il  sub- 
biette  si  aggira.  —  Se  non  che,  il  primo  punto  è  cosa  che  io  non  so; 
qualunque  sforzo  per  ispiegarvela  mi  fallirebbe  ;  e  per  voi  d'altronde 
sarebbe  inutile,  giacché  si  tratta  di  un  punto  che  voi  sapete  :  sicché 
lo  metto  da  parte.  —  Il  secondo,  all'inverso,  è  cosa  che  voi  ignorate 
ed  io  conosco  benissimo,  ma  zeppo  di  passi  latini  ;  per  quanto  io  mi 
sfiatassi  a  ripeterli,  sillabandoli,  voi  non  arrivereste  a  capacitarvene 
mai  :  da  parte  anch'esso.  —  Rimane  il  terzo,  tutt^altra  cosa  1  È  il  van- 
gelo di  questo  giorno,  ciò  che  né  voi  né  io  sappiamo  ;  che  giova  occu- 
parcene? rimandiamolo  a  miglior  tempo;  e  per  oggi  Dio  vi  accompagni  ». 

Crede  Ella,  professore  spertissimo  in  fatto  di  esami,  che  su  questo, 
mutaiis  mutandis,  la  mia  risposta  mi  farebbe  bocciare  f  Io  penso  ch« 
i  giudici  dell'esame,  se  preseduti  da  lei,  mi  darebbero  pieni  punti  e 
con  lode;  ma  ancorché  presedutì  dal  medesimo  Messedaglia,  non  mi 
ricuserebbero  il  punto  d'idoneità,  deplorando  bensì  il  mìo  non  preciso 
concetto  :  tanto  é  il  senso  di  perfetta  equità  che  io  riconosco  in  quel- 
l'uomo ! 

Ma  basta.  Venghiamo  al  re  e  viceré  dei  metalli,  che  attendono  ora- 
mai di  sapei'e  che  cosa  vi  sia  di  comune  fra  loro  ed  una  predica  di 
Don  Abbondio. 

Non  é  veramente  un'ardua  impresa  il  far  conoscere,  in  poche  parole, 
la  graduata  generazione  d'idee,  per  le  quali  si  può  diritto  venire  a  con- 
chiudere che,  in  materia  di  moneta,  non  siavi  da  sperare  salute,  uscendo 
fuori  dal  dualismo  fatale  :  oro  ed  argento. 

Se  i  metalli  avessero  anima  come  noi,  potremmo  darne  loro  la  colpa, 
dicendo  :  é  gelosia  di  mestiere.  Ma  parla  l'uomo  per  essi  ;  che,  patro- 
cinando la  loro  causa,  non  é  già  ispirato  da  qualche  platonico  amore 
verso  le  pregevoli  lor  qualità,  muove  bensì  da  uno  o  più  di  quei  cento 
e  svariati  motivi,  per  cui  suole  idoleggiare  ogni  cosa  che  tramandi  sen- 
tore dì  monopolio,  e  disamare  tutto  ciò  che  sia  Libertà,  nel  senso  eco- 
nomico, cioè  in  tutto  e  per  tutti. 

Chi  conosce  un  po'  le  storie  della  Moneta  sa  bene  che  il  ^uo  mono- 
polio nacque  dalla  leggenda  del  diritto  di  regalla,  fu  puntellato  a  fliria 
di  violenze,  e  si  venne  fortificando,  di  pezzo  in  pezzo,  sopra  pretesti 
bugiardi  e  frivoli  sempre;  sa  quali  effetti  perniciosi  i  popoli  ne  abbiano 
risentito;  e  sa  infine  che,  da  circa  tre  secoli,  è  cominciata  un'era  di 
ragionevoli  e  prudenti  riformOi  per  le  quali,  senza  ancora  attaccare  il 
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privilegio  dello  Stato,  le  più  grossolane  assurdità  del  sistema  si  Tennero 
eliminando.  Ma  il  martirologio  non  è  perciò  terminato.  Vive  sempre  un 
monopolio,  solido  è  fermo,  convinto  o  illuso  dalla  speranza  che,  per 
avere  abbandonato  la  parte  più  goffa  della  sua  congegnatura,  possa  dire 
a  fronte  alta  col  leone  di  Giuda  :  Son  lo  sdegno  di  Dio ,  nessun  mi 
tocchi. 

Se  non  che,  questa  è  vana  lusinga,  quando  sì  pensi  come  ciò  che  ì 
popoli  non  possano  o  non  esigano,  quasi  sempre  finisce  coli' essere 
voluto  e  potuto  dalla  natura.  I  metalli  nuovamente  scoperti  son  già  di 
venuti  un  gagliardo  avversario,  col  quale  lo  Stato  non  previde  che,  un 
giorno  o  l'altro,  avrebbe  dovuto  lottare  e  scendere  a  patti,  e  a  cui 
quella  Scienza  economica,  che  è  naturale  ed  inesorabile  nemica  dei 
monopoli],  sente  il  dovere  di  porgere  tutto  il  suo  aiuto. 

Modesta  sempre,  essa  non  richiede  gran  che.  Se  per  ipotesi,  dice,  più 
non  rimanesse  alcun  dubbio  sulla  reale  esistenza  dì  molti  metalli  egual- 
mente preziosi  nel  senso  lato  della  parola,  qual  ragione  sufficiente  po- 
trebbe mai  rimanere  per  non  ammetterli  tutti,  quando  agli  uomini  giovi, 
a  fungere  l'uffizio  della  moneta? 

Innocente  per  quanto  sia  questa  ipotesi,  quella  casta  di  pubblicisti 
autoritari  che  si  fan  chiamare  Economisti  anch'essi,  se  n'é  atterrita. 
Hanno  sagacemente  compreso  che,  crescendo  il  numero  dei  metalli 
monetabili,  l'impero  assoluto  dello  Stato  sul  regime  monetario  rimar- 
rebbe ipso  facto  scompaginato,  perchè  le  migliori  parti  del  privilegio 
gOYornativo  divengono  allora  impossibili  o  inutili  ;  e  innanzi  tutto,  il 
diritto  di  scegliere  e  mutare  la  materiale  sostanza  della  moneta.  E  sotto 
l'incubo  dì  siffatta  previsione,  che  è  ancora  allo  stato  appena  di  mera 
possibilità,  ricorrono  ad  una  tattica  smentita  e  discreditata  oggidì,  ma 
che  una  volta  riusciva  assai  bene.  Avanti  di  aprire  alcuna  discussione 
sul  come  e  sul  quando,  lavorano  sordamente  a  minare  la  stessa  ipotesi: 
non  l'attaccano  di  fronte,  ma  affettando  di  non  curarla,  si  accordano 
sul  tono  del  dogma  e,  cosi  alla  svelta,  assumono  che  «  i  metalli  pre- 
ziosi son  due,  oro  ed  argento,  non  uno  di  più  non  uno  di  meno  > . 

Ecco  tutto  il  mistero  ;  ed  ecco  perchè  queste  quattro  parole  del  Mes* 
sodaglia  prendono  agli  occhi  miei  un'importanza  che,  ascoltandole  sba- 
datamente, non  sembrerebbero  avere. 

Spiegato  l'enigma,  il  resto  non  tocca  a  me.  Il  resto  è  quel  nic?ii'' 
lismo  che  Ella  ha  cosi  bene  pennellegiato,  e  che  sta  da  sé  come  un 
Credo,  indipendente  dalla  maniera,  più  o  meno  felice,  di  farne  la 
pratica  attuazione;  indipendente  perciò  da  quel  suggerimento  che  io 
dava  nel  1857,  ed  a  cui  Ella  ha  voluto  conferire  con  mia  meraviglia  il 
titolo  smodatamente  pretenzioso,  di  vera  teoria  della  moneta.  Ed  io 
me  ne  dolgo  ;  perchè,  supponendo  pure  che  esso  non  sia  cosi  sprege- 
vole come  generalmente  si  reputa,  sarà  sempre  vero  che  non  si  può 
spingerlo  innanzi  a  furia  di  iperboli.  Quanto  a  me,  io,  non  essendo 
azionista  in  miniere  di  platino  o  in  opificii  per  la  estrazione  dell'allu- 
minio, ed  essendo  inoltre  inconciliabile  col  calice  amaro  delle  ambizioni, 
rimango  nella  più  apatica  indifferenza,  o  forse  ancora  son  divenuto 
l'antitesi   della  donna,  di  cui  si  dice  che  pregata  ricusa  e  dispregiata 


Digitized  by  VjOOQIC 


494  DBLLA  MONBTA  B  GLI  ERRORI  OORRBNTI  INTORNO  AD  ESSA 

prega.  Io  non  affiggo  il  più  lieve  interesse  al  trionfo  d'un  mio  pensiero; 
e  se  questo  della  moneta  è  destinato  a  perire,  muoia  pure  liberamente, 
perchè  ho  già  tre  conforti  acquisiti,  bastevoii  a  soffocare  c^ni  senso 
possibile  di  rancori. 

Uno  è  la  sorpresa  che  ho  già  provata,  a  vedere  com'Ella,  senza  punto 
partire  dal  fatto  della  moltiplicità  dei  metalli,  siasi  nondimeno  trovata 
davanti  alla  conclusione  medesima,  a  cui  questa  moltiplicità  mi  conduce. 
E  tale  è  infatti  uno  fra  i  più  spiccati  caratteri  delle  verità:  per  qua- 
lunque via  si  proceda,  esse  vi  vengono  sempre  fra  i  piedi. 

Un  secondo  è  il  vedere  a  quali  miseri  sotterfligi  noi  siamo  costretti 
a  ricorrere,  quante  volte  ci  impegniamo  a  rappresentare  la  parte  di  sommi 
critici  per  mascherare  il  carattere  di  avvocati  del  monopolio.  Nella  car- 
riera economica,  come  in  tutto,  non  è  mai  impunemente  che  possa  tradirsi 
la  verità;  le  deviazioni  dalla  sua  linea  portano  seco  un  costo  di  pro- 
duzione: se  qualche  cosa  vi  si  guadagna,  qualche  cosa  di  più  vi  si  perde.. 
Quanti  esempii  vivi  e  parlanti  non  sarebbe  possibile  addurne  nel  caso 
nostro,  che  io  stimo  più  decoroso  tacere!  Ma  credo  che,  senza  mancare 
di  convenienza,  mi  sia  lecito  ricordarne  qualcuno  tra  i  più  notoril.  Si 
può  egli  mantenere  il  carattere  di  specchiato  e  patriottico  legislatore  al 
Congresso  degli  Stati-Uniti,  dal  momento  che  si  speculi  e  si  propugni 
un  Bland-Bill?  Si  ha  più  diritto  di  attendersi  gli  attestati  cordiali  di 
oroaggio,  cosi  bene  meritati  da  chi  scrisse  la  Mécanique  de  l'échange; 
tostochè  si  vien  fuori  col  Bimetallisme  ^  15  e  mezzo?  Risponda  Ella, 
che  mi  pare  giunta  a  dubitare  perflno  se  un  solo  iOernuschi  esista  nel 
mondo,  o  due  menti  e  due  cuori  diversi  abbiano  scritto,  a  sì  poca  distanza 
di  tempo,  codesti  libri,  sotto  un  omonimo  casuale.  Ed  ora,  non  mi  domandi 
se  nulla  costi  all'on.  Messedaglia  l'accoglienza  simpatica  che  deve  avere 
ottenuta  nel  campo  autoritario  il  suo  nuovo  scritto  ;  perchè  le  contrada 
dizioni  che  vi  si  possono  raccattare  da  una  pagina  all'altra  sono  tali  che» 
o  gli  sfuggirono  a  sua  insaputa,  o  rappresentano  enormi  sforzi  per  dissi- 
mularle al  pubblico,  e  più  ancora  alla  sua  propria  coscienza.  Una  prova, 
che  vale  per  tutte,  e  concerne  il  punto  culminante  della  teoria  mone- 
taria. È  risaputo  universalmente  che  il  soggetto  obbligato  di  tante  dispute, 
le  grandi  occasioni  in  cui  si  getta  il  grido  d'allarme,  i  rimedii  che  si 
propongono  e  si  abbandonano,  le  altalene  del  monetare,  smonetare,  e 
rimonetare,  i  Congressi  internazionali,  tutto  codesto  fracasso  si  aggira 
sèmpre  sulla  supposta  necessità  di  girare  a  destra  o  a  sinistra  la  chiave 
del  rapporto  di  valore  legale  fra  due  metalli.  Ógni  autore  che  ami  di 
rispettare  se  stesso,  sceglie  il  suo  partito  su  questo  punto  vitale  della 
quistione,  e  vi  si  attiene  indeclinabilmente.  Il  Messedaglia  lo  scelse  sin 
da  principio,  dichiarando  solennemente  che  «  la  moneta  è  uno  strumento 
automatico,  che  si  regola  da  sé;  basta  scegliere  il  metallo  in  cui  vuoisi 
di  preferenza  fondata...  e  non  vi  è  dh preoccuparsi  dì  altro  >.  Ma  troppo 
presto  se  ne  scordò,  e  ad  ogni  momento  si  vede  che  la  sua  grande  pre'- 
occupazione,  il  maggior  desiderio  che  si  riveli  dal  suo  ragionare,  è  la 
stabilità  del  valore,  l'ombra  appunto  dietro  la  quale  si  affaticano  a  cor- 
rere gli  scolaretti  di  primo  pelo,  ignorando  ancora  che  valore  stabile 
è  idea  tanto  storta,  quanto  dire  quadrato  triangolare y  o  angolo  formato 
da  due  paratene. 
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Ma  Don  importa,  carissimo  professore!  Io  ho,  ciò  nonostante,  un  terzo 
conforto,  che  è  il  migliore  di  tutti,  e  mi  viene  dal  medesimo  Messedaglia. 
Egli  è  quello,  nella  sua  Scuola,  in  cui  il  senso  del  vero  sia  più  svilup- 
pato. In  fin  dei  conti,  Tostili tà  che  spiega  verso  il  liberismo  economico, 
non  giova  dissimularlo,  è  tirata  colle  tanaglie;  è  cosi  temperata  e  cede- 
vole, e  la  conclusione  a  cui  viene  (dichiarata  da  lui  ragionevole  e  pra- 
iicabile)  mi  pare  tale,  che,  un  passo  ancora,  e  ci  porgeremo  la  mano. 
Colui  che  ci  concede  il  corso  variabile  dì  mercato,  e  che,  confermando 
la  validità  del  patto  in  contrario,  la  spinge  sino  alla  specie  del  metallo, 
e  che  consente  la  coniazione  illimitata  dell'oro  e  delTargento  «  con 
libero  accesso  di  privati  alla  zecca  «,  ha  già  dato  un  colpo  di  forbici 
alla  rete  del  monopolio;  gli  ha  strappato  la  più  grossa  gemma  della 
corona;  non  ne  conserva  ancora  che  due  :  l'ostracismo  di  ogni  altro  me- 
tallo, per  quanto  possìbile  e  prezioso  divenga;  e  la  consecrazione  di  una 
moneiK  standard  a  cui  tutte  le  altre  si  riferiscano.  Secondo  me,  saremmo 
cosi  bene  avviati,  che  sopra  un  tal  terreno  la  transazione,  per  amore 
almeno  di  cheto  vivere,  diventa  possibile.  Sul  primo  dei  due  punti  riser- 
vati, né  egli  né  alcuno  ha  facoltà  di  pronunziarsi  in  via  assoluta;  la 
scelta  del  metallo  non  è  quistione  su  cui  l'Economia  possa  sentenziare 
da  sé,  ma  stabilita  una  volta  per  massima,  appartiene  alla  Chimica,  alla 
Metallurgia,  al  Commercio,  ai  bisogni  delle  nazioni,  indicarne  il  momento 
opportuno.  Quanto  alla  costituzione  del  tipo  (a  cui  finalmente  l'Autore 
si  limita  ad  assegnare  il  titolo  di  legale),  è  quistione  amministrativa, 
finanziaria,  sulla  quale  io  credo,  in  verità,  che  egli  cada  in  equivoco, 
ma  sarebbe  lungo  e  superfluo  esaminarla  e  deciderla  qui  su  due  piedi. 
In  complesso,  io  lo  ripeto:  se  la  esistenza  di  più  metalli  preziosi  venisse 
definitivamente  accertata,  il  Messedaglia,  tanto  illuminato  e  spassionato 
ad  un  tempo,  dovrebbe  riconoscere  che  l'emancipazione  della  moneta  si 
può  bene  avverare  viventi  noi,  e  dovrebbe  mostrarsi  abbastanza  buono, 
da  volermi  risparmiare  l'incomodo  d'una  metempsicosi,  la  quale  mi  co- 
stringa, per  cosi  poco,  di  rivivere  in  mezzo  alla  razza  dello  avvenire. 

A  Lei  adunque,  mio  stimatissimo  professore!  Batta  il  chiodo  prima 
che  sì  raffreddi.  Il  mio  tempo  è  finito,  il  mio  nome  è  sciupato,  la  mia 
intelligenza  è  infiacchita.  Scriva  e  discuta  con  la  sua  ordinaria  energia, 
con  animo  sincero,  nel  puro  interesse  della  scienza  e  della  patria,  e  si 
astenga  soprattutto  dallo  appellarsi  a  me  ed  alla  mia  autorità:  questo 
è  il  testamento  olografo  che  le  si  afllda  da  un  pover'uomo,  convinto 
dì  avere  già  pagato  il  suo  debito,  perchè  ha  la  coscienza  di  nulla  aver 
fatto  fin  qui,  se  non  ciò  che  a  Lei  egli  si  permette  di  consigliare.  E  in 
tutti  i  casi,  vivo  0  morto,  che  egli  sia,  lo  reputi  sempre  il  suo  cordia- 
lissimo amico 

Fr.  Ferrara. 
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SECONDO   BOMAQNOSI 


(Dal  Giornale  di  Statistica,  compilato  dalla  Direzione  centrale  di  statistica 
della  Sicilia.  —  Voi.  i»,  Anno  i836). 


\.  Ragione  ed  oggetto  dello  scritto.  —  II.  Concetto  della  Statistica  e  sue  cate- 
gorie. —  III.  Idee  di  Gioia  sul  concetto  della  Statistica.  —  IV.  Idem  di 
G.  B.  Say.  —  V.  Id,  di  C.  Dupin.  —  VI.  Concetto  della  Statistica  prima  di 
Romagnosi.  —  VII.  Ufficio  amministrativo  della  Statistica  secondo  Roma- 
gnosi.  —  Vili.  Sua  definizione  della  Statistica.  —  IX.  Esame  critico  di  tale 
definizione.  —  X.  Continuazione.  —  XI.  La  Statistica  secondo  Romagnosi 

—  XII.  Carattere  e  limiti  delia  Statistica.  —  XIU.  Del  tipo  normale  come 
norma  direttiva  della  Statistica.  —  XIV.  La  Statistica  deve  partire  dal 
concetto  di  personalità  nazionale.  —  XV.  Poteri,  funs ioni  ed  e fTelH  corno 
grandi  sezioni  della  teoria  sociale.  —  XVI.  Dei  Poteri,  —  XVII.  Delle 
funzioni.  —  XVIII.  Degli  e/Tetti.  —  XIX.  Che  cosa  si  richieda  perchè  questi 
elementi  producano  la  civittà,  —  XX.  Dopo  aver  posta  la  distinzione  fra 
poteri,  funzioni  ed  eff'elti,  Romagnosi  la  perde  di  vista.  —  XXI.  Dapliod 
aspetto  dell'idea  dell'unità  sociale  secondo  Romagnosi.  Aspetto  assolalo  e 
reUUivo.  —  XXII.  Romagnosi  non  dà  il  tipo  e  la  norma  delle  Statistiche. 

—  XXIII.  Ricerca  di  tale  tipo,  —  XXIV.  Conclusione. 

I.  Un  opuscolo  apparve  in  Italia,  son  già  nove  anni  (1)  ;  lo  scrisse  un 
sapiente,  di  nome  venerabile  e  caro  a  molti  ;  lo  scrisse  in  opposizione 
ad  un  professore  di  economia,  rispettato  pur  egli  in  Europa  ;  parlò  di 
Qoa  sciepza,  venuta  in  voga  da  poco,  e  che  prometteva  gran  bene 
all'umanità  ;  indicò  una  direzione  non  ancora  battuta  ;  poteva  servire 
(^'' guida  0  di  stimolo  a  molti  pensatori  ;  avrebbe,  se  non  altro  per  la 
sua  novità  e  per  il  nome,  di  cui  andava  segnato,  meritata  pur  troppo  la 
pena  di  una  confutazione  :  pure  ninno  curò  finora  di  raccorne  i  prin- 
cipii,  ninno  di  notarne  gli  errori.  Che  cosa  è  a  pensare  di  questa  fredda 
accoglienza  ? 

Per  conto  mio  io  credo  che  quanto  siamo  proclivi  a  certe  meschine 
borie  locali,  altrettanto  usiamo  guardare  con  occhio  indifferente  moltis- 
simi dei  titoli,  in  cui  la  vera  gloria  nazionale  risiede.  Si  è  detto  che  i 
pensieri  di  Romagnosi  sono  poco  accessibili  all'intelligenza  comune  :  ma 
senza  decidere  da  qual   parte  stia  il  difetto,  ben  potrò  osservare  che, 

(1)  Questioni  sull'ordinamento  delle  Statistiche,  del  professore  G.  Domenico 
Romagnosi,  Milano,  1827. 

32  —  Febbaba,  Pref  Bibl.  Economista.  —  li.  —  Parte  II.  ^  , 
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se  dal  fondo  della  Germania  ci  fosse  piovuto  un  libro  mille  volte  più 
astruso,  espositori,  commentatori,  e  scuole  intiere  non  gli  sarebbero 
mancati  in  Italia. 

Di  quell'andare  disinvolto  e  franco,  di  quella  misurata  successione 
di  idee,  che  siamo  assuefatti  a  cercare  negli  scritti  odierni,  in  quelli 
specialmente  che  si  studiano  di  adattarsi  alle  mezzane  capacità,  poco, 
è  ben  vero,  si  trova  nelle  opere  di  Romagnosi  ;  o  fosse  per  l'indole  par- 
ticolare della  sua  mente,  o  fosse  per  una  fatalità  comune  agli  intelletti 
di  prim'ordine.  Sovente  è  avvenuto  che  il  lettore,  confuso  da  una  ca- 
tena di  astrazioni,  e  tediato  da  un  insolito  fraseggiare  di  cui  non  vedeva 
la  necessità  e  molto  meno  la  bellezza,  rimanesse  indispettito  deWirìipo- 
stura  dell'autore.  Ma  chi  abbia  il  coraggio  di  penetrare  più  addentro 
e  di  esaminare  accuratamente  tutto  il  complesso  della  sua  dottrina, 
troverà  un  sistema  di  idee  mirabilmente  collegate  fra  loro,  profonda- 
mente densate  e,  ciò  che  tutti  non  crederanno,  quasi  sempre  assai 
bene  espresse.  Sì,  io  ardisco  asserirlo  contro  l'opinione  generale  :  quella 
specie  di  sibillino  linguaggio  che  a  prima  giunta  riesce  ostico  rare  volte, 
ammette  un'altra  versione  la  quale  non  falsi  il  pensiero:  e  mi  occorrerà 
di  mostrarlo. 

La  Teoria  della  Statistica  annunciata  da  Romagnosi  ha,  diremo  così, 
un  merito  anteriore,  essendo  la  conseguenza  che  un  sano  intelletto 
avrebbe  necessariamente  tratto  dai  principii  da  lui  prestabiliti  nelle 
precedenti  sue  opere.  Presentata  da  se  sola,  parrà  una  stranezza,  una 
inestricabile  confusione;  ma  si  dileguano  le  tenebre  onde  è  coverta, 
appena  si  conoscano  le  fonti  onde  è  sgorgata.  Appressarsi  a  codeste  fonti; 
condurvi,  per  la  via  più  facile,  coloro  a  cui  l'animo  non  regga  di  cac- 
ciarsi per  sentieri  più  erti;  levare  il  manto  della  parola;  presentare 
ridea  nella  sua  nudità;  ecco  ciò  che  in  Italia  si  è  trascurato  di  fare,  e 
si  dovea  fare. da  più  tempo. 

Oggi  Romagnosi  non  è  più.  La  speranza  di  ottenere  nuovi  lumi  è 
svanita.  Tanto  più  ci  conviene  stringerci  insieme  e  soccorrerci  con  uno 
scambio  di  vicendevoli  aiuti. 

Un  giornale  di  Statistica  appare  in  Sicilia:  nessuno  disapproverà, 
speriamo,  che  porti  in  fronte  il  nome  di  Romagnosi.  È  nostro  pensiero 
di  svolgere  in  una  serie  di  articoli  la  teoria  che  ei  ci  ha  lasciato:  e  Io 
faremo  con  quello  spirito  di  imparzialità  che  si  può  esigere  oa  un  re- 
latore, con  quella  semplicità  di  maniere  che  si  richiede  in  chi  vurl 
essere  inteso.  A  misura  che  la  tela  della  sua  dottrina  sarà  spiegata,  ci 
fermeremo  a  contemplarla  e  proporre,  ove  sia  bisogno,  le  nostre  dif- 
ficoltà. 

Noi  non  crediamo,  ma  vivamente  desideriamo  di  non  cadere  in  ab- 
bagli sull'intelligenza  da  darsi  alle  sue  parole.  Se  altri  più  sagace  di 
noi  si  avvedesse  che  ci  siamo  ingannati  e  volesse  avvertircene,  la  sua 
voce  ci  tornerà  preziosa. 

II.  È  fuori  di  proposito  il  disputare  sulla  origine  etimologica  delia 
parola  Statistica;  ma  occorre  determinare  un  po'  precisamente  i  confini 
di  quel  senso  indeciso  che  le  si  dà  nel  linguaggio  comune  e  da  cui  alla 
fine  provengono  le  false  idee  che  gli  scrittori  se  ne  fanno  per  l'ordinario. 
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Una  noziODe  fondamentale  vi  si  racchiude:  raccogliere  certi  dati  da 
presentarsi  alla  riflessione.  Qualunque  statistica,  considerata  nella  sua 
indole  logica,  è  come  la  enunciazione  di  un  problema,  il  cui  magistero 
consiste  nel  trovare  appunto  quei  tali  elementi  da  cui  la  soluzione  di- 
pende. 

Fin  qui  si  tratta  di  un  bisogno  della  nostra  mente,  la  quale  non  ha 
potenza  di  giudicare  se  non  quando  le  si  presentino  i  dati  del  suo  giu- 
dizio; si  tratta  perciò  di  un'operazione,  che  ognuno  può  riscontrare 
non  solamente  in  qualsivoglia  ramo  dell'umano  sapere,  ma  fino  nel 
metodo  che  costantemente  seguiamo  in  ogni  nostra  azione,  ad. ogni 
passo,  ad  ogni  momento  del  viver  nostro,  perchè  ad  ogni  momento  sen- 
tiamo la  necessità  di  ricorrere  ai  dati  di  fatto. 

E  dati  di  fatto  sono,  per  esempio,  le  cifre  che  rileviamo  da  un  libro 
di  conti,  le  deposizioni  che  il  giudice  ascolta,  i  sintomi  che  il  medico 

osserva,  le  notizie  che  giungono  al  commerciante Ciascheduno,  nel 

cìrcolo  de'  suoi  affari,  può  dirsi,  in  un  larghissimo  senso,  occupato  di 
tante  piccole  e  successive  statistiche,  vale  a  dire,  intento  a  raccogliere 
i  fatti,  su  cui  gli  conviene  fondare  le  sue  riflessioni. 

S'intende  perciò  agevolmente  che  qualche  cosa  di  simile  alle  odierne 
statistiche  dovè  esser  fatta  sin  da'  tempi  più  remoti,  appena  un  uomo 
qualunque  si  trovò  innalzato  a  guidare  i  destini  degli  uomini.  Questa 
del  governare  era  pure  una  faccenda  non  dissìmile  da  tutte  le  altre; 
vi  erano  progetti  da  concertare,  risoluzioni  da  prendere;  v'era  adunque 
il  bisogno  di  conoscere  fatti  d'un  dato  genere,  e  non  deve  far  mera- 
viglia se  per  tempo  si  cominciò  a  ricercarli.  Ma  ancora  non  si  parlava 
dì  una  scienza,  o  almeno  non  si  parlava  di  quella  che  oggi  coltiviamo: 
epperò  il  rimontare  all'ufllcio  dei  censori  romani,  il  rifrustare  nelle 
opere  de'  classici  i  menomi  tratti,  che  possano  indicare  l'esistenza  di 
una  specie  di  Statistica  in  epoche  assai  lontane,  è  una  delle  tante  affet- 
tazioni degli  eruditi  (1). 

In  tempi  a  noi  più  vicini^  quando  il  benessere  dei  popoli  diveniva 
un  soggetto  speculativo,  sottomesso  a  quello  spirito  di  discussione  e  di 
analisi,  che  lo  ha  reso  il  più  bel  ramo  dell'albero  enciclopedico,  e  lo 
renderàpil  centro  comune  delle  scienze,  cominciò  ad  ingrossarsi  il  nu- 

(l)  Antonio  Quadri  nel  1824  pubblicò,  come  introduzione  ad  un  Prospetto 
statistico  delle  provincie  venete,  una  Storia  della  Statistica^  dove  si  propose 
di  mostrare  che  essa  non  solo  nel  secolo  xvii  fu  trapiantata  di  Venezia  in 
Germania,  ma  che  in  Italia  non  era  nata,  ma  risorta,  poiché  trovavasl  sepolta, 
come  tutte  le  istituzioni  politiche,  nelle  ceneri  dell'impero  romano.  È  facile 
infatti  il  citare  un  Codice  Statistico  fatto  compilare  da  Tiberio,  l'anagrafe  del* 
l'impero  ordinata  da  Augusto,  ecc.  Io  potrei  anche  rammentare  ai  lettori 
quelle  Tavole  che  si  rinvennero  nella  galera  siracusana  predata  dalle  navi 
ateniesi,  nelle  quali  erano  scritti  i  nomi  di  tutti  i  cittadini  siracusani  (Fa« 
ZBLLO,  deca  2',  lib.  2*,  cap.  3*).  Ma  tutti  questi  esempi  non  provano  se  non 
che  in  epoche  remotissime  si  pensava  ad  acquistare  delle  conoscenze  di  fatto 
sulle  nazioni  da  governare.  Riguardo  poi  alla  preferenza  che  il  Quadri  vuol 
dare  a  Venezia,  ne*  tempi  moderni.  Ai  già  no\.i3iio  {Antologia,  n*51,  pag.  163), 
che  ogni  più  piccolo  stato  d'Europa  potrebbe  contare  e  capitolari,  e  cronache, 
e  relazioni,  e  memorie. 
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mero  dei  fatti  necessari  alla  meditazione  del  pubblicista.  Si  vide  allora 
che  qualche  regola  ci  voleva  nel  farne  scelta,  qualche  metodo  poteva 
essere  preferibile  a  qualche  altro;  insomma,  ciò  che  s'era  considerato 
come  una  delle  più  semplici  e  più  indifferenti  operazioni  del  governare, 
venne  mantellato  d'una  nuova  parola  e  diventò  una  scienza.  È  ben  dif- 
ficile il  poter  dire  con  sicurezza  quando  ciò  sia  accaduto  e  qual  labbro 
sia  stato  primo  a  proferire  la  parola  Siaiisiica;  ma  si  sa  in  generale 
che  ne  siamo  debitore  a  qualche  tedesco  del  secolo  passato  (1).  Co- 
munque si  fosse,  è  da  quel  punto  che  la  Statistica  cominciò  a  tenersi 
comet  un  soccorso  delle  scienze  sociali.  Senza  che  lasciasse  di  apparte- 
nere ai  Governi,  passò  fra  le  mani  de'  dotti:  economisti,  giureconsulti, 
politici,  furono  tutti  solleciti  ad  attingervi  la  parte  propria;  e  i  lavori 
statistici  sorsero  in  gran  copia  da  tutti  i  punti  dell'Europa,  accolti 
avidamente  qual  cosa  della  più  alta  importanza. 

Com'è  ben  naturale,  nessuna  meditata  direzione  avevano  ancor  rice- 
vuto, e  nessun  preciso  concetto  si  era  presso  i  lettori  formato  intorno 
alle  loro  utilità.  Sentivasi  solo  un  confuso  bisogno  di  carpire  certi  fe- 
nomeni che  passavano  alla  sfuggita  sotto  gli  occhi  dell'osservatore,  di 
riunirli,  di  registrarli,  di  offrirli  al  pubblico,  sia  che  valessero  come 
un'esca  a  filosofiche  speculazioni,  sia  come  conoscenze  fondamentali 
alla  pubblica  amministrazione,  sia  come  semplice  descrizione  politica 
dei  vari  paesi.  Però  in  mezzo  a  tali  incertezze  ogni  compilatore  di 
statistiche  seguiva  dapprima  l'impulso  del  suo  buon  senso;  poi,  l'uno 
si  faceva  seguace  dell'altro,  usurpandogli  i  metodi  delle  ricerche  e 
l'ordine  dell'esposizione;  finalmente  ne  risultò  una  moltitudine  immensa 
di  opere  che  si  potrebbero  ridurre  alle  due  seguenti  categorie: 

!•  Statistiche  parziali.  —  Così  possono  appellarsene  alcune,  sotto 
tre  riguardi:  o  perchè  s'aggirano  sopra  una  parte  di  qualche  paese,  come 
una  città,  una  provincia;  e  allora  si  dicono  parziali  in  riguardo  a  tutto 
il  paese  —  o  perchè,  in  ragion  di  materia,  non  racchiudono  tutto  ciò 
che  appartiene  a  una  data  nazione,  ma  si  limitano  a  qualcheduno  dei 
suoi  elementi  politici,  per  esempio,  alla  sola  agricoltura,  alle  sole  arti, 
alla  sola  popolazione,  ecc.  —  o  finalmente  perchè  sono  doppiamente 
ristrette,  tanto  circa  la  località,  quanto  circa  alla  materia;  per  qpempio, 
alla  sola  popolazione  di  una  sola  città; 

2*  Statistiche  generali^   o  semplicemente  Statistiche.  —  Così  fu 


(I)  Goffredo  AcuENWALL,  nato  in  Elbinga,  città  della  Prussia,  il  20  ottobre 
1719,  e  morto  in  Gottinga  il  1*  maggio  1772.  Si  vuole  che  niuno  prima  di  lui 
avesse  fatto  uso  della  parola  Statistica;  ed  il  senso  in  cui  prendeva  questa, 
parola  era  Scienza  dello  Sialo  {Scientia  Statistica).  Fu  nel  1748  in  Gottinga 
che  ne  pubblicò  il  primo  ragionato  disegno;  l'anno  seguente  ne  diede  il  ma- 
nuale. È  certo  però  che  in  nessun  paese,  prima  e  più  che  in  Germania,  questo 
genere  di  studi  si  è  coltivato.  Si  citano  come  esempi  sorprendenti  i  lavori 
di  Mbuskl,  Hoeck,  Hassbl,  Licutenstern,  Crohb,  ecc.  eseguiti  in  tempi  nei 
quali  gli  altri  governi  non  badavano  affatto  a  Statistica.  Poco  a  poco  le  tra- 
duzioni di  qualche  autore  tedesco  cominciarono  a  servire  di  stimolo.  Le  Tavole 
di  HoBCK«  di  cui  Luciano  Bonaparte,  ministro  dell'interno,  fece  fare  la  tradu- 
zione, furono  date  come  modello  ai  prefetti. 
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detto  quel  complesso  di  fatti  che  (fosse  o  no)  si  riguardava  come  intero 
e  finito,  e  per  località  e  per  materia. 

In  entrambe  queste  due  classi,  una  idea  implicitamente  predomina; 
ed  è  quella  di  volere  esprimere  lo  staio  pr^esente  o  d'un  paese  (nelle 
generali),  o  d'una  parte  di  paese,  o  d'un  elemento  della  società  (nelle 
parziali). 

Da  qui  forse  provenne  che  si  adottarono  le  forme  più  concise  e  di 
più  facile  percepimento,  come  sono  le  cifre  numeriche  ed  i  quadri  sinot* 
liei.  Da  qui  è  sicuramente  provenuto  che  l'aggiunto  statistico  sia  pas- 
sato a  fianco  ad  ogni  genere  di  lavoro  in  cui  si  faccia  predominare  la 
idea  dello  stato  attuale.  Oggidì  infatti  ò  costume  di  ridurre  a  forma  di 
tavole,  che  si  dicono  Statistiche,  ogni  cosa  di  cui  si  vogliano  presentare 
i  sommi  capi  in  un  modo  esatto,  semplice  e  compendioso;  ed  ognuno 
avrà  udito  nominare  le  Statistiche  mediche,  militari,  sanitarie,  legis^ 
i€Utve,  ecc.,  e  fino  la  scrittura  statistica,  cioè  il  modo  di  tenere  i  conti 
in  forma  sinottica. 

In  breve  adunque,  quel  bisogno  costante  ed  universale  di  procurare 
alla  mente  i  dati  del  suo  giudizio,  applicato  nei  tempi  antichi  agli  affari 
governativi,  oggi  è  ridotto  a  cercare  il  complesso  dei  fatti  che  si  ere* 
dono  necessari  per  esprimere  Io  stato  attuale  di  ogni  cosa  che  abbia 
un'importanza  civile;  ed  ha  ricevuto  sotto  tale  aspetto  il  nome  di  Sta- 
ifsiica. 

III.  A  questo  vago  concetto  della  scienzai  portarono  alcune  modifi- 
cazioni tre  autori  contemporanei,  Giojà  in  Italia,  Sayo  Dupin  in  Francia. 

DI  Gioja  conoscono  tutti  le  Tavole  statistiche,  la  Filosofia  della 
Siaiistica,  ecc.,  libri  ai  quali  non  manca  alcuna  delle  seduzioni  con  cui 
i  pensieri  più  frivoli  possano  vestire  un'apparenza  di  senno,  e  rendersi 
cari  fino  ai  più  profondi  pensatori.  Come  in  ogni  altra  opera  dell'autore, 
un'estrema  sottigliezza  nei  compartimenti  della  materia  e  nella  simmetria 
delle  divisioni,  un  apposito  studio  nella  moltiplicità  dei  ragguagli  e  nel- 
rinserzione  degli  esempi,  conferiscono  all'autore  quell'aria  di  previdenza, 
di  sngacità,  di  erudizione,  che  distrae  i  lettori  dall'esame  dei  principii 
e  dall'analisi  delle  conseguenze;  rende  lettura  di  passatempo,  ciò  che 
dovrebb'essere  il  tema  di  lenta  meditazione  ^  e  fa  si  che  lo  studioso 
confonda  e  scambii  l'impressione  piacevole  coU'istruzione  che  si  propo- 
neva di  ricavare. 

e  Nel  linguaggio  comune  (sono  sue  parole)  corrono  le  seguenti  espres- 
sioni: siato  del  cielo,  stato  dell'agricoltura,  stato  delle  arti,  stato  del 
commercio,  stato  dell'animo,  siato  dell'ammalato,  staio  delle  cose,  ecc. 
La  parola  staio  deve  adunque  indicare  un'idea  comune  a  tutti  questi 
oggetti  disparatissimi;  ella  non  può  adunque  significare  altro  che  la 
somma  delle  qualità  che  caratterizzano  una  cosa  nell'istante  in  cui 
viene  osservata;  ossia  :  la  somma  delle  apparenze  sotto  citi  ci  si  pre- 
senta; o,  finalmente,  il  che  è  lo  stesso  :  la  somma  delle  sensazioni  che 
in  noi  eccita, 

«  Fermandoci  sopra  quest'idea  generalissima,  io  non  so  vedere  nella 
parola  Statistica  che  Tarte  di  descrivere  tutti  gli  oggetti  in  ragione 
delle  loro  qualità;  ella  è  in  rigor  del  termine  una  logica  descrittiva  ». 
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Da  ciò  che  la  parola  Stato  significa  pure  l'unione  di  uomini  viventi 
sotto  lo  stesso  vincolo  sociale,  l'Autore  passa  a  dedurre  che  «  la  parola 
Statistica  si  limita  a  significare  la  descrizione  delle  qualità  che  carat- 
terizzano, 0  degli  elementi  che  compongono  uno  Stato  ».  E  siccome  ciò 
che  più  interessa  in  una  popolazione  sono  i  mezzi  con  cui  sussiste, 
e  cosi  l'idea  primaria,  che  affiggere  si  debbe  alla»  parola  Statistica^  si  è 
la  descrizione  economica  delle  nazioni  in  un'epoca  determincUa  ».  Ma 
pentito,  direi,  di  questa  circoscrizione  imposta  all'argomento,  egli  sog- 
giunge: «  In  questo  esame  l'idea  primaria  s'associa  alle  idee  secondarie 
degli  oggetti  che  le  sono  affini;  quindi  l'idea  della  statistica  s'allarga  e 
per  così  dire  s'impingua  »;  di  modo  che  arriva  l'Autore  a  farle  abbrac- 
ciare quella  somma  di  cognizioni  relative  ad  un  paese,  che  nel  corso 
giornaliero  degli  affari  possono  essere  utili  a  ciascuno^  o  alla  maggior 
parte  dei  suoi  membri^  od  al  Governo  (1). 

Queste,  che  qualche  autore  ha  preso  per  tre  definizioni  diverse,  in 
sostanza  non  ne  formano  che  una.  La  prima  serve  ad  indicare  l'indole 
logica,  il  modo  di  procedere  della  scienza.  Ivi  l'Autore  vuol  fissare  una 
idea  preliminare,  vuol  dire  che  la  Statistica  ha  Vu/ficio  di  descrivef^e, 
vuol  distinguerla,  per  esempio,  da  quelle  scienze  che  procedono  ragio- 
nando. Nella  seconda  e  nella  terza  intende  fissare  il  tema  su  cui  questo 
ufficio  di  descrivere  va  esercitato.  Lo  limita  dapprima  alle  materie  eco- 
nomiche; lo  allarga  poscia  a  qualunque  oggetto  che  sia  utile  di  conoscere. 
E  poiché  non  v'è  cosa  inutile  a  conoscersi  al  mondo,  segue  che  l'argo- 
mento della  Statistica  si  estende  a  tutto. 

La  latitudine  infinita  di  un  tal  sistema  produce  in  alcuni  una  specie 
di  estatica  ammirazione,  ad  altri  non  pare  che  il  sogno  di  una  imma- 
ginazione sfrenata.  Ciò  che  vi  primeggia  non  è  in  verità  che  il  l'affi- 
namento dell'idea  comunemente  attaccata  alla  parola  Statistica  :  ma  ciò 
che  l'Autore  di  proprio  vi  aggiunse  è  appunto  la  parte  in  cui  consiste 
l'eccesso.  Siam  tutti  d'accordo  nell' imporre  alla  Statistica  il  dovere  di 
descrivere  oggetti  che  abbiano  una  sociale  importanza;  la  difficoltà 
comincia  quando  si  prende  a  definire  come  debba  apprezzarsi  codesta 
importanza.  Generalmente  ciascuno  è  indotto  ad  apprezzarla  secondo 
le  proprie  idee:  l'agricoltore  non  vuol  sapere  che  cifre  di  sementi  e 
raccolte  ;  il  mercante  non  sa  fermare  la  sua  attenzione  che  sulle  liste 
dei  prezzi.  Se  qualche  merito  deve  concedersi  al  Gioja,  è  quello  di  non 
aver  prediletto  una  classe  di  notizie  piuttosto  che  un'altra  ;  ma  al  tempo 
medesimo  il  suo  demerito  principale  sta  nell'avere  a  tutte  dischiuso  un 
campo  illimitato,  nell'avere,  per  dir  così,  segregato  l'una  dall'altra  le 
tendenze  particolari,  ed  attribuito  a  ciascuna  un  valore  proprio,  assoluto, 
invece  di  concentrarle  nel  punto  delia  loro  collisione,  là  donde  risorge 
l'interesse  sociale.  Questo  sbaglio  nell'idea  complessiva  della  scienza, 
la  rende  romanzesca,  chimerica.  Chiunque  sia  disceso  per  poco  alla 
pratica,  avrà  potuto  conoscere  che,  se  il  principio  di  Gioja  si  volesse 
porre  ad  effetto,  tutta  una  nazione  dovrebbe  collaborare  alla  propria 
Statistica  :  e  ciò  che  soprattutto  dimostra  la  verità  di  cotesta  asserzione, 
ò  il  vedere  che  l'Autore  ha  smentito  se  stesso  nella  applicazione;  perchè 

(1)  Gioja,  Filo$ofia  della  Statistica,  discorso  elementare,  §  1. 
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le  tabelle  sinottiche  da  lui  date  come  modelli  di  una  Statistica,  conten* 
^no  appena  una  piccolissima  frazione  degli  elementi,  che  la  portata 
del  SUO  sistema  esigeva. 

IV.  Al  rumore  grandissimo  che  si  levò  quando  apparve  l'opuscolo  di 
Say  (sull'indole  e  sull'oggetto  delle  Statistiche)  io  avrei  preferito  una 
crìtica  più  leale,  più  calma,  più  diretta  al  sistema  che  alla  negligenza 
con  cui  l'Autore  lo  espresse.  Certamente,  il  fissare  una  definizione,  e 
poi  progredendo  lasciarsela  sfuggire  di  mano  ;  il  muovere  da  premesse 
o  mal  fondate,  o  non  espresse  in  maniera  da  convincere  le  menti  diffi- 
cili ;  l'accennare  una  strada  non  ancora  /battuta,  senza  efficacemente 
mostrare  i  pericoli  dell'antica,  i  vantaggi  della  novella;  e  poi,  in  una 
materia  che  deve  essere  tutta  esattezza,  scrivere  sbadatamente,  trascu^ 
rate  lo  studio  dell'espressione,  questi,  io  dico,  son  certamente  difetti 
considerevoli  ;  ma  se  possono  macchiare  la  riputazione  dell'Autore,  pos- 
sono ancora  lasciare  intatto  il  valore  del  suo  pensiero.  In  mezzo  a  tante 
negligenze,  forse  sta  chiusa  una  buona  idea;  e  lo  scrittore  che  ne  assume 
Tesame  deve  o  direttamente  combatterla,  o  fecondarla  colle  sue  rifles- 
sioni ;  lo  deve  prima  di  procedere  ad  ogni  altra  discussione,  lo  deve  per 
l'interesse  della  scienza,  la  quale  importa  assai  più  che  la  fama  o  la 
vergogna  personale  dell'Autore. 

Say  trovò  la  Statistica  incerta  nello  scopo,  nei  limiti,  e  nel  metodo 
di  esecuzione.  I  pubblicisti  si  cacciavano  ardentemente  sulle  migliaia  di 
tabelle  che  pullulavano  da  ogni  intorno.  Con  esse  alla  mano  non  vi  erano 
assurdità  economiche  che  non  potessero  sostenersi;  ma  ad  ogni  uomo 
di  senno  che  proponevasi  di  ragionarci  sopra  rigorosamente,  era  ben 
raro  il  pervenire  a  conseguenze  importanti,  certe,  ben  dimostrate,  non 
i^peculate  a  capriccio. 

Esisteva  dall'altro  lato  (ed  esiste  e  per  lungo  tempo  non  cesserà)  la 
scuola  ili  quel  fatale  empirismo  che,  inesorabile  a  tutti  i  lamenti  deU 
Tuman  genere,  e  sordo  a  tutti  i  consigli  dei  sapienti,  è  sempre  disposto 
a  negare  accoglienza  alle  più  semplici  verità  ed  a  reclamare  la  cosi 
detta  prova  di  fatto.  Say,  a  cui  niuno  saprà  contrastare  il  merito  di 
aver  reso  popolari  le  teorie  di  Smith,  si  trovò  più  volte  a  fronte  di 
questo  genere  di  nemici. 

Era  perciò  naturale  che,  volendo  chiudere  loro  la  bocca,  si  rivol- 
gesse alla  Statistica,  cercando  difesa  nei  fatti.  Ma  sventuratamente  in 
pochissimi  casi  riusciva  di  trovarne;  trovarne,  io  dico,  di  cosi  bene 
prescelti  e  combinati,  da  avere  la  forza  di  incontrastabili  argomenti. 
Da  qui  gli  nacque  il  pensiero  di  dirigere  le  ricerche  statistiche  a  soc- 
corso dell'Economia  politica  ;•  il  che  esigeva  :  1*  che  si  spogliassero  le 
Statistiche  da  tutti  i  fatti  permanenti,  o  soggetti  a  variazioni  non  rimar- 
chevoli ;  2'  che  nella  massa  dei  fatti  mutabili  si  accordasse  la  prefe- 
renza a  quei  soli,  nella  osservazione  dei  quali,  stanno  le  prove  dell'E- 
conomia. 

Considerato  adunque  il  suo  scrìtto  sotto  un  tal  punto  di  vista,  una 
gran  parte  delle  colpe  che  gli  furono  apposte  svanirebbe.  Forse  restava 
ad  esaminare  :  se,  volendo  porre  a  profitto  la  cognizione  dei  fatti,  sia 
o  necessario  od  utile  il  destinarli  al  servizio  della  sola  Economia  —  e 
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neiraffermativa  con  quali  regole  si  dovesse  procedere  affinchè  neirese- 
dizione  del  disegno  non  venisse  a  mancare  rutilità  che  cercavasi  di 
ritrarre.  —  L'Autore  non  si  die'  alcun  pensiero  di  svolgere  queste  due 
quistioni,  e  neppur  di  accennarle.  Anzi,  il  suo  proprio  concetto  è  circon- 
dato da  una  moltitudine  di  parole  assai  mal  digeste  e  di  ridicole  ambi- 
guità)  pur  troppo  straordinarie  in  lui,  scrittore  così  limpido  e  diligente. 
Ad  ogni  modo,  ninno,  ch'io  sappia,  segui  finora  il  sistema  da  lui  pro- 
posto ;  epperò  io  non  saprei  attribuirgli  il  carattere  di  una  scuola  dis- 
tinta (I). 

V.  La  teoria  di  C.  Dupii\^  contenuta  nella  introduzione  alla  sua  opera: 
Forces  commerciales  de  la  France,  si  riduce  in  brevi  termini  alle  due 
seguenti  proposizioni  :  T  La  Statistica  deve  servire  ad  esprimere  la 
potenza  delle  nazioni  ;  2*  Deve  esprimerla,  descrivendone  le  forze  pro- 
duttive. 

Qui  v'è  un  passo  di  più.  Lo  scopo  della  scienza,  fin'allora  accennato 
in  digrosso,  viene  circoscritto  in  certi  precisi  confini  :  potenza  delle 
nazioni.  La  materia,  fin'allora  indeterminata,  si  definisce  in  termini 
espliciti  :  forze  produttive.  L'Autore  vide  col  suo  buon  senso  tutta  la 
sterilità  delle  cifre  raccolte  senza  criterio,  colia  vaga  intenzione  di  signi- 
ficare uno  sialo  altuale.  E  quand'ebbe  stabilito  uno  scopo  più  chiaro, 
ne  venne  di  conseguenza  che  la  scelta  dei  materiali  dovesse  anch' ella 
subire  qualche  modificazione.  Quindi  ognun  vede  che  la  parte  logica 
delia  scienza  ha  fatto  un  acquisto  ;  benché  rimanesse  ancora  a  discu- 
tere se  colle  parole  polenza  delle  nazioni  e  forze  produttive  si  fosse 
veramente  tolto  ogni  dubbio.  Al  quale  esame  ritorneremo  più  sotto. 

VI.  Raccogliamo  per  ora  la  somma  delle  nozioni  che  si  contenevano 
nella  parola  Statistica  avanti  lo  scritto  di  Romagnosi  : 

1*  Il  significato   più  vasto  era  quello  che  le   fu  dato  dal   Gioja  - 
descrizione  degli  oggetti  che  agli  uomini  importi  conoscere; 

2**  La  comune  degli  statisti  intendeva  descrivere  lo  stato  attuale 
delle  nazioni; 

3*  Dupin  voleva  descrivere  le  forze  produttive  delle  nazioni,  onde 
trarne  il  concetto  della  loro  potenza  ; 

4'  Say,  finalmente,  la  destinava  a  raccogliere  tutti  i  dati  di  fatto  che 
potessero  giovare  al  progresso  delle  scienze  economiche  (2). 

Romagnosi  escluse  l'idea  del   Gioia  (3)  ;  confutò  largamente  quella 

(1)  Il  signor  Abate  Pizzolato  permetterà  che  l'autore  di  questo  articolo,  non 
ostante  il  rispettò  che  gli  professa,  si  dichiari  contrario  airopinione,  che  il 
Say  sia  un  caposcuola  in  questa  materia;  e  sia  una  delle  cause  per  cui  la 
scienza  ò  venuta  in  dispregio  e  non  ha  fatto  ancor  dei  progressi  (V.  le  No- 
zioni elementari  sulla  Statistica,  Palermo,  ]836)« 

(2)  Questo  è  il  senso  più  benigno,  ed  a  mio  credere  il  più  vero,  che  si  possa 
dare  allo  scritto  di  Say.  Da  quanto  dirò  più  sotto  si  vedrà  che  qualche  altro 
senso  può  averlo. 

(3)  Nella  memoria  di  Romagnosi  non  sì  fa  veramente  un'espressa  confuta- 
zione del  GioJA ,  ma  gli  si  allude  assai  chiaro  nel  passo  cho  segue  :  «  Taluno 
ha  preteso  che  le  Statistiche  debbano  servire  anche  a  viste  private,  e  però  che 
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del  Say;  fece  delle  preziose  osservazioni  su  quella  del  Dupin  :  restava 
il  concetto  più  comunemente  adottato;  ed  egli  lo  accolse,  lo  precisò, 
lo  ridusse  al  suo  giusto  valore,  ne  fece  la  teoria  che  mi  son  proposto 
di  esporre. 

VII.  Cominceremo  da  una  idea  preliminare.  Non  sarà  forse  necessario 
il  dire  che,  parlandosi  di  Statistica,  convien  partire  dall'ipotesi  della 
esistenza  di  un  Governo  ;  ma  non  si  potrà  passare  sotto  silenzio  il  bisogno 
di  un'altra  condizione  più  importante  ancora  :  la  rettitudine  d'intenzione 
in  chi  regge. 

Nella  scuola  di  Romagnosi  le  scienze  sociali  hanno  un  carattere 
operativo,  sono  un'arte,  insegnano  a  fare^  non  si  restringono  solamente 
all'astratta  meditazione  del  filosofo.  Abbandonato  adunque  l'immenso 
campo  che  si  è  proposto  dal  Gioja,  e  limitandoci  ad  un  principio  di  sociale 
interesse,  la  Statistica  diviene  uno  strumento,  anzi  il  primo  strumento 
l(^ico  dell'Amministrazione. 

Dirigere  una  cosa  qualunque  senza  conoscerne,  oltre  all'indole  propria, 
lo  stato  di  fatto,  è  impossibile  e  tanto  più  sarà  impossibile  trattandosi 
della  società,  di  questa  macchina  così  complicata  nella  sua  struttura, 
cosi  enigmatica  nelle  sue  funzioni,  così  energica  nei  suoi  movimenti. 
Ma  io  ho  detto  dirigere;  e  vuol  dire  facilitare  il  giuoco  naturale  del 
meccanismo  :  guardiamoci  di  confondere  questo  sacro  e  sublime  ufficio 
dell'Autorità  con  qualunque  di  quelle  opere,  che  un  empio  spirito  di 
rapina  può  mantellare  sotto  la  parola  Governo.  Finché  si  voglia  ingan- 
nato un  popolo,  non  si  parlerà  di  Statistica  ;  e  se  si  avrà  la  scaltrezza 
di  fingere  che  pur  le  si  pensi,  quella  che  ne  sortirà,  sarà  tutt'altro  che 
una  Statistica  nel  giusto  senso  del  vocabolo.  Infatti,  son  ben  pochi  i 
paesi,  nei  quali  la  compilazione  della  Statistica  sia  ammessa  come  una 
funzione  amministrativa  ;  e  tra  quei  pochi  son  poi  pochissimi  quelli  nei 


addurre  si  debbano  dati  ad  uso  anche  privato.  Intendiamoci  bene.^Se  mi  par-, 
late  delle  generali,  Io  concedo:  se  della  cwile^  lo  nego.  Quanto  a  questa  la 
economia  rurale  privata,  la  manifatturiera,  la  mercantile  possono  essere  age- 
volate coH'istruzione  ;  ma  non  debbono  formar  parte  delle  Statistiche  cwili^ 
Esse  possono  esser  fatte  nella  loro  specialità  ad  uso  di  chi  ne  abbisogna,  ma 
entrare  non  possono  in  una  civile  Statìstica  ad  uso  del  regime  di  uno  Stato. 
Perchè  la  migliore  vallonea  si  trova  nel  dato  paese  dell'Asia  Minore,  dovrà 
forse  lo  statista  insegnare  i  contrassegni  di  questa  vallonea  ?  Lo  stesso  dicasi 
di  qualunque  altra  mercanzia.  Lasciate  che  il  mercante,  il  chimico,  l'agro- 
nomo ed  altri  procurino  le  notizie  relative  alla  loro  professione,  e  voi  limi* 
tatevi  alla  igiene  civile.  Dove  la  legge  sociale  esige  d'intervenire,  e  dove  e 
quando  deve  soccorrere  od  astenersi,  ivi  stanno  le  topiche  statistiche.  Superflua 
è  la  ricerca  delle  cose  che  non  ispettano  al  regime  dello  Stato,  sia  per  aste- 
nersi, sia  per  agire.  Improba  ed  imprat;icabilo  è  la  fatica  di  radunare  sia  le 
tracce  delle  cause  naturali  irreparabili,  sia  le  cognizioni  di  uso  esclusivo  pri- 
vata Lasciate  alle  industrie  private  la  cura  d'istruirsi  e  di  speculare  come 
è  di  diritto,  e  studiatevi  invece  di  notare  i  falli  del  privato  predominio,  di 
segnare  il  sistema  delle  funzioni  economiche  o  morali  che  non  offendono  la 
giastizia  e  non  minacciano  la  sicurezza,  in  breve,  restringetevi  alla  igiene, 
dirò  cosi,  civile  in  quanto  compete  alla  società'»  {QuesL  Yll,  sez.  II!,  §  2), 
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quali  i  risultati  delle  ricerche  abbiano,  come  presso  di  noi,  una  piena 
pubblicità.  Perchè,  quando  la  coscienza  di  un  pubblico  amministratore 
non  è  tranquilla,  il  linguaggio  dei  fatti  riesce  pericoloso  alla  sua  ripu- 
tazione: una  cifra  sola  può  svelare  ciò  che  sì  era  celato  con  tanto  studio. 
Nell'ipotesi  adunque  che  l'autorità  proceda  di  buona  fede,  per  bene 
amministrare  uno  Slato,  non  basta  certamente  un  intelletto  svegliato  e 
potente,  o  un  astratto  sapere;  convien  tastare,  rivolgere  le  circostanze 
di  fatto;  occorre  uno  studio  pratico,  senza  del  quale  la  spinta,  che 
sembra  provvida  ed  utile,  sovente  è  un  urto  cieco,  che  caccia  l'uman 
genere  alla  sua  rovina.  Ora,  da  codesta  necessità  dello  studio  pratico 
Romagnosi  desume  appunto  Vuffìcio  immediato  della  Statistica:  €  servire 
di  lume  per  conoscere  con  pienezza  ed  agire  con  sicurezza  in  ogni  parte 
della  pubblica  amministrazione  »  {Quest,  4*). 

Fin  qui  l'Autore  non  fece  che  rischiarare  quanto  si  diceva  comu- 
nemente in  confuso.  Quest'ufficio  amministrativo  della  Statistica  era 
stato  riconosciuto  in  teoria  ed  in  pratica.  Romagnosi  il  rendè  più  esclu* 
sivo,  lo  concentrò  in  un  apposito  articolo,  gli  die  il  carattere  d'una 
premessa,  dalla  quale  si  svolgono  molte  importanti  deduzioni. 

Conoscere  con  pienezza,  ed  agire  con  sicurezza,  importano  far  di 
tutto  perchè  la  società  sia  spinta  a  conseguire  il  suo  fine,  quello  che 
nel  linguaggio  ordinario  sogliamo  annunciare  colle  parole  ben  essere^ 
felicità,  civiltà,  ecc.,  ecc.  Seguendo  pure  l'ordinario  costume  di  divi- 
dere il  complesso  delle  scienze  sociali  in  tre  grandi  rami:  economia^ 
muffale  e  politica,  l'Autore  cominciò  dal  fissarne  i  limiti  rispettivi; 
perchè  vide  che  allora  si  sarebbe  riconosciuto  il  vero  campo  della 
statistica,  quando  si  fosse  precisamente  chiarito  ciò  che  doveva  essere 
sottinteso  in  quella  espressione  indeterminata  del  fine  sociale. 

L'ufficio  del  Governo,  ei  disse,  sta  nel  procacciare  agli  uomini;  l*una 
soddisfacente  sussistenza  (fine  economico);  2^  un'utile  operosità,  un 
reciproco  rispetto,  un'afl'ettuosa  cordialità;  in  termini  più  volgari,  una 
regolarità  di  costumi  (fine  morale);  3*  un'equa  libertà,  una  somma  si- 
curezza, rispetto  alle  cose,  alle  persone  ed  alle  azioni  (fine  politico). 

Dunque,  se  si  vuole  che  una  Statistica  mostri  in  quali  condizioni 
un  dato  paese  si  trovi,  conviene  che  ella  ricerchi  se  codesti  tre  capi 
dell'ufficio  governativo  sieno,  e  fin  dove,  adempiuti  ;  conviene  che  le 
sue  ricerche  siano  in  modo  avviate,  da  mostrare  lo  stato  economico, 
morale  e  politico  di  quel  paese  {Quest.  2"). 

Allora  tutta  la  difficoltà  si  concentra  sulla  parola  staio ,  il  valore 
della  quale  assai  mal  inteso  dagli  scrittori,  esige  qualche  rischiarimento. 
£  noi  lo  troveremo  in  progresso,  seguendo  l'Autore  nella  serie  delie 
sue  idee. 

Vili.  Sotto  il  nome  di  Statistica  in  generale,  egli  dice  {Quest,  1-), 
si  vuol  comunemente  significare:  l'esposizione  dei  modi  di  essere,  e 
delle  produzioni  interessanti  delle  cose  e  degli  uomini  py^esso  di  un 
dato  popolo.  —  V'è  in  questa  definizione,  bisogna  pure  accordarlo,  qual- 
che cosa  di  oscuro;  ma  non  vi  è  parola  che  non  sia  sostenuta  da  una 
potente  ragione.  E  prima  di  proceder  più  oltre,  è  indispensabile  che  ci 
fermiamo  a  svilupparla. 
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IX.  La  parola  stato  è  sparita.  In  sua  vece  è  posta  la  frase  modi  di 
essere  e  produzioni  interessanti.  Più  sotto  l'Autore  ritorna  al  linguaggio 
comune,  servendosi  in  molti  luoghi  delle  espressioni  —  stato  sociale  di  un 
dato  popolo  —  stato  positivo  —  stato  successivo  —  posizione  sociale,  ecc. 
[Ouesi,  3*,  6',  7',  ecc.ì  Dunque,  non  dev'essere  senza  motivo  se,  là  dove 
bastava  accennare  l'idea  in  digrosso,  egli  usò  l'espressione  ordinaria, 
mentre  nel  primo  capo,  ove  trattavasi  di  fissar  bene  il  suo  pensiero, 
volle  tradurla. 

Ricordiamoci  che  le  quistioni  sull'ordinamento  delle  Statistiche  fxx* 
rono  pubblicate  all'oggetto  di  contraddire  ad  una  memoria  di  G.  B.Say; 
il  quale,  per  mettere  la  scienza  in  una  direzione  che  l'avvicinasse  vie 
m^lio  all'Economia  civile,  aveva  proposto  di  bandirne  tutta  quella 
parte  di  notizie  che  non  va  soggetta  a  mutazioni.  —  Secondo  lui,  per 
esempio,  la  Statistica  non  dovrebbe  tener  conto  della  superficie  territo- 
riale, dei  monti,  dei  laghi,  dei  fiumi,  ecc.,  cose  da  lasciarsi  alla  Qeo- 
grafia  fisica  ;  né  dovrebbe  occuparsi  della  forma  di  governo,  della  legi- 
slazione, dell'istruzione  pubblica,  ecc.,  perchè,  sebbene  «  codeste  isti- 
tuzioni subiscano  grandi  cangiamenti,  e  perciò  sembrino  dovere  entrare 
in  una  Statistica  ben  composta,  pure,  non  essendo  soggette  a  variazioni 
frequenti,  la  loro  descrizione  pare  che  stia  meglio  collocata  in  una 
Geografia  politica,  ovvero  nelle  opere  degli  storici,  dei  viaggiatori,  ecc., 
i  quali  si  propongono  di  far  conoscere  i  costumi  generali  di  un  popolo 
in  un  tale  o  tal  secolo,  piuttosto  che  la  di  lui  situazione  in  un  tal  anno 
particolare:».  Dal  che  risulta  che,  secondo  l'economista  francese,  questa 
talo  stillazione  di  un  popolo  si  può  dedurre  dalla  sola  notizia  dei  fatti 
mutabili  e  transitori,  di  quei  fenomeni  che  si  producono  e  riproducono, 
sieno  opera  deiruomo  o  della  natura;  come,  per  esempio,  nascite  e  morti 
nella  popolazione,  sementi  e  raccolte  nella  agricoltura,  fluttuazioni  nei 
prodotti  delle  arti,  nel  traffico  mercantile,  ecc.,  ecc. 

Io  ho  detto  di  sopra  che  il  pensiero  del  Say,  considerato  nell'inte- 
resse dell'Economia  civile,  non  sarebbe  poi  dispregevole,  o  per  lo  meno 
meriterebbe  la  pena  di  una  discussione.  Debbo  ora  soggiungere  che, 
considerato  da  un  altro  lato  —  cioè  assumendo  che  lo  stato  presente 
di  un  popolo  risulti  dai  soli  fatti  transitori,  ovvero  che  da  essi  soli  sia 
possibile  acconciamente  dedurlo  —  diviene  evidentemente  erroneo. 

I  fatti  mutabili  sono,  riguardo  al  corpo  sociale,  ciò  che  sono  i  feno- 
meni della  vita  riguardo  ai  corpo  umano.  Come  le  funzioni  vitali  dipen- 
dono dalla  struttura  naturale  del  corpo,  cosi  i  fenomeni  sociali  dipen- 
dono dalle  basi  su  cui  la  società  si  trovi  costituita.  Ricercare  adunque 
lo  stato  di  un  popolo,  è  operazione  simile  a  quella  del  ricercare  lo 
stato  della  salute  d'un  uomo.  In  ambi  i  casi,  se  noi  ci  proponessimo 
solamente  di  appagare  una  sterile  curiosità,  la  semplice  osservazione 
dei  fenomeni  transitori  tornerebbe  sufficiente;  perchè  ad  inferire  lo  stato 
di  una  nazione  basterebbe  il  conoscere  ciò  che  ella  patisca,  come  baste- 
rebbe conoscere  i  patimenti  dell'individuo  per  inferirne  lo  stato  di  sua 
salute.  Ma  noi  miriamo  a  qualche  cosa  di  più.  Vogliam  sapere  da  quali 
cause  permanenti,  da  quali  vizi  organici  scaturiscano  i  sintomi  del  mal 
essere,  perché  vogliamo  opporgli  un  rimedio.  Ed  è  qui  che  il  caso  del-» 
rindividuo  comincia  a  difierire  da  quello  della  società. 
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Siccome  la  struttura  del  corpo  umano  si  nasconde  alle  nostre  inda- 
gini, così  siamo  necessitati  ad  argomentare  la  causa  dagli  effetti:  e 
questo  metodo  d'induzione,  che  è  il  solo  possibile,  non  è  poi  né  il  più 
facile,  né  il  più  sicuro,  ma  è  quello  all'incontro  da  cui  si  debbo  ripe- 
tere la  lentezza  colia  quale  la  medicina  s'avanza  ne'  suoi  progressi.  Or 
come  la  ragione  di  necessità  giustifica  il  metodo  dell'osservazione  indi- 
retta; COSI  dove  questa  necessità  non  ha  luogo,  dove  la  ricerca  imme- 
diata è  possibile,  il  trascurarla  è  un  volersi  di  proposito  ingannare,  è 
un  volere  sostituire  il  dubbio  alla  certezza,  Tindovinello  alla  verità. 

Voi  non  potete,  cacciando  un  coltello  anatomico  nelle  viscere  del- 
l'uomo, andarvi  a  scoprire  la  natura  del  male  di  cui  osservate  i  sin- 
tomi esterni:  e  vi  conviene  studiarvi  di  argomentarlo,  e  vi  conviene 
lottare  col  pericolo  di  esacerbarlo  allora  appunto  che  vi  proponete  di 
fare  il  possibile  per  mitigarne  la  violenza.  Ma  nella  società,  la  più  gran 
parte  è  cosa  fittizia,  è  opera  umana;  il  magistero  della  natura  è  più 
chiaro  L'azione  degli  elementi  primitivi  sull'uomo,  l'influenza  del  clima, 
la  fecondità  territoriale,  la  parte  insomma  più  stabile  e  più  elementare, 
la  origine  prima  dei  fenomeni  transitori,  vi  è  sempre  osservabile;  e  se 
qualche  cosa  si  oppone  a  farvela  pienamente  conoscere,  si  oppone  la 
vostra  pigrizia.  Quella  parte  poi  che  noi  stessi  abbiamo  creato,  chi 
potrebbe  celarla  ai  nostri  occhi?  L'ineguaglianza  dei  diritti,  i  privilegi 
della  nascita,  la  legale  protezione  del  delitto,  la  servitù  del  debole, 
l'arbitrio  sbrigliato  del  potente,  tutte  in  breve  le  piaghe  legislative,  ci 
possono  correre  alla  vista  assai  prima  che  avessimo  saputo  indovinarle 
coli 'osservazione  indiretta.  Può,  è  ben  vero,  Teffetto  dimostrare  vie 
meglio  l'esistenza  della  causa;  ma  ciò  importa  che  la  cognizione  del- 
l'uno si  possa  utilmente  congiungere  a  quella  dell'altro;  non  importa 
però  che  si  debbano  separare,  come  il  Say  pretendeva,  o  come  (vedi 
il  §  VI  della  7' Qt^s/ioné  di  Romagnosi)  lasciò  sospettare  che  pretendesse. 

Ora  importava  al  nostro  Autore  scansare  sin  dal  principio  l'equivoco: 
importava  notare  che  nella  espressione  siaio  presente  si  comprendono 
del  pari  gli  elementi  stabili  ed  i  fugaci.  Al  vocabolo  adunque  divenuto 
ambiguo,  sostituì  una  frase  che  gli  uni  e  gli  altri  espressamente  indi- 
cava. Modi  di  essere  furono  da  lui  chiamate  le  circostanze  permanenti 
che  rendono  costituita  una  nazione  nel  tale  o  tal  altro  modo.  Produ- 
zioni di  uomini  o  di  cose,  le  circostanze  mutabili,  che  risultano  dal- 
l'azione e  reazione  reciproca  cosi  degli  uomini  come  delle  cose.  Però 
chi  volesse  schivare  la  lunghezza  della  frase  ed  accostarsi  un  po'  meglio 
al  linguaggio  ordinario,  potrebbe  continuare  a  far  uso  del  vocabolo 
statOy  ritenendo  bensì  come  falsa  la  restrizione  portatavi  dell'econo- 
mista francese. 

Z.  Un'altra  particolarità  da  notare  nella  definizione  del  Romagnosi 
si  è  che,  dove  generalmente  suol  dirsi  che  la  Statistica  si  propone  di 
raccogliere  i  dati,  ecc.,  egli  ha  detto  che  si  propone  di  esporli.  E 
non  senza  un  motivo  lo  ha  detto;  giacché  deve  esistere  un'arte  di  pre- 
sentare le  notizie  statistiche  nel  modo  più  conveniente.  Noi  vedremo 
appresso  in  che  ella  consista  :  per  ora  non  dobbiamo  che  persuaderci 
della  sua  necessità. 
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Si  riuniscano  pure  quanti  dati  si  vogliano  sul  tale  o  tal  altro  paese; 
si  misuri  palmo  a  palmo  la  sua  superficie;  si  contino  uno  per  uno  i  suoi 
abitatori;  si  scenda  insomma  ai  più  minuti  ragguagli;  tutto  ciò  non  sarà 
che  una  statistica  apparecchiata.  La  parte  magistrale  dell'opera  sta 
nel  collocare  codesti  materiali  in  maniera  da  poterne  dedurre  la  con- 
seguenza desiderata:  quel  popolo  vive  felice  o  geme  oppresso;  egli  è  sulla 
via  della  prosperità,  o  decade  verso  la  barbarie.  Per  arrivare  a  codesta 
conclusione,  ognun  lo  vede,  vuoisi  qualche  cosa  di  più  che  la  semplice 
recita  di  numeri  e  nomi;  perchè  i  numeri  e  nomi,  considerati  isolata- 
mente, non  possono  avere  la  menoma  espressione;  e  la  loro  importanza 
non  è  che  relativa  all'intero  meccanismo  della  società.  Mostriamolo  an- 
cora col  paragone  del  corpo  umano.  Voi  non  mi  descriverete  un  polmone, 
un  cerTello,  ecc.,  per  darmi  a  conoscere  lo  stato  di  salute  dell'indiriduo 
in  cui  questi  organi  si  ritrovano:  a  meno  che  non  si  tratti  dì  un  guasto 
enorme,  dal  quale  si  possa  sen' altro  ritrarre  il  concetto  di  un  deciso 
mal  essere,  tutte  le  loro  qualità,  la  dimensione,  la  forma,  ecc.,  non  son 
buoni  o  cattivi  caratteri  se  non  in  quanto  si  accordino  bene  o  male  a 
tutti  gli  altri  organi  dello  stesso  individuo.  Voi  dovreste  adunque  descri- 
verli tutti:  e,  ciò  che  più  monta,  dovreste  descriverli  in  quell'unico 
modo  che  riesce  più  acconcio  per  rilevare  la  loro  connessione,  l'in- 
fluenza che  l'uno  esercita  sopra  l'altro,  le  funzioni  vitali  che  ne  risultano. 
Ora  la  società  ha  pur  essa  gli  organi  suoi,  che  agiscono  e  reagiscono, 
più  o  men  bene,  secondo  che  meglio  o  peggio  si  trovino  conformati;  e 
dalla  cui  azione  e  reazione  sorgono  certi  fenomeni  che  costituiscono  il 
bene  o  mal  essere  delle  nazioni.  Se  di  questi  organi  voi  vi  limitate  a 
ritrarre  una  sola  parte;  se,  anche  descrivendoli  tutti,  volgete  sossopra 
il  loro  ordine  naturale,  frapponete  delle  lacune  tra  loro,  sopprimete  i 
loro  legami;  voi  non  verrete  a  presentare  che  il  materiale  di  una  Sta- 
tistica, e  vi  rimarrà  ancora  da  fare  la  seconda,  la  più  nobile,  la  più 
importante  fatica,  se  pur  volete  che  dall'opera  vostra  scaturisca  il  giu- 
dizio dello  stato  presente. 

Ma  qui  non  bisogna  lasciarsi  ingannare  dalle  apparenze.  Ninno  si 
è  mai  limitato  a  gettare  e  mescolare  alia  rinfusa  in  un  libro  i  dati  sta- 
tistici, senza  badare  a  certe  tali  classificazioni,  che  delle  volte  possono 
anzi  sembrare  studiate  di  troppo.  Alcuni  scrittori,  come  per  esempio  il 
Gioja,  son  pure  andati  più  in  là;  hanno  fissato  la  formola  perpetua  del- 
l'ordinamento, hanno  esibito  le  tavole  di  modello,  ed  hanno  ridotto  la 
scienza  al  semplice  meccanismo  di  rilevare  una  cifra  ed  incastrarla  in 
un  quadro  prestabilito.  La  moltitudine  quindi  si  pensa  che  tutta  l'abilità 
dello  statistico  si  riduca  ad  uniformarsi  al  modello;  ed  è  raro  che  il 
merito  od  il  demerito  del  suo  libro  non  venga  appunto  stimato  dalla 
esistenza  o  dal  difetto  delle  categorie  consacrate.  Ma  questo  è  un  fal- 
sare l'idea  dell'ordine,  la  quale  è  riferibile  sempre  a  uno  scopo.  Cento 
e  cento  modi  esistono  di  combinare  in  una  forma  regolare  le  notizie 
statistiche  ;  ma  tra  tutte  esse  una  sola  è  quella  che  può  dipingere  esat- 
tamente lo  Stato  attuale  di  un  dato  paese;  e  per  ogni  altra  che  se  ne 
abbracci,  quella  diligenza,  quell'ordine  che  si  voglia  impiegare,  essendo 
in  disarmonia  collo  scopo,  in  ultima  analisi  sarà  negligenza  e  disordine. 
Tutta  l'arte  adunque  non  istà  nel  concepire  qualche  splendida  tabella. 


Digitized  by  VjOOQIC 


510  SULLA  TRORU  DELLA  STATISTICA  SECONDO  ROMAGNOSI 

ma  nel  cogliere  appunto  quell'unica  forma,  da  cui  può  risultare  il  giu- 
dizio dello  stato  attuale.  Io  non  so  se  il  Gioja,  od  altri,  l'abbia  indovi- 
nata, né  m'importa  discuterlo.  So  e  voglio  notare  che  ne  Gioja  né  altri 
ha  reso  ragione  delle  formolo  che  ha  prescelto. 

XI.  Possiamo  ora  formarci  un'idea  precisa  della  Statistica,  secondo 
Romagnosi. 

Considerata  come  scienza,  essa  insegna  quali  notizie  si  debbano  rac- 
cogliere, e  in  che  modo  presentarle  per  mostrare  ai  Governi  in  che  stato 
si  trovi  una  nazione,  e  porli  nel  caso  di  agevolarle  il  conseguimento 
del  suo  fine. 

Considerata  poi  come  un'opera,  essa  é  appunto  V esposizione  di  co- 
deste notizie. 

Nell'uno  e  nell'altro  senso,  essa  ha  un  ufficio  operativo:  illuminare 
i  Governi.  Ha  un  oggetto  complessivo:  esprimere  lo  stato  presente.  Ha 
una  forma  materiale,  che  risulta  dal  numero  e  dalla  qualità  dei  dati 
che  deve  raccogliere,  e  dal  modo  di  presentarli. 

XII.  Si  può  quindi  dedurre  il  carattere  proprio  ed  i  limiti  rispet- 
tivi  di  questo  ramo  dello  scibile. 

In  un  senso  generalissimo,  i  fatti  costituiscono  ugualmente  la  ma- 
teria della  Storia  e  della  Statistica;  ma  non  perciò  sono  a  confondersi 
insieme,  come  non  si  confonde  la  biografia  di  un  uomo  coi  bollettini 
della  sua  salute.  Altro  é  narrare  le  azioni  politiche  dei  popoli,  altro  è 
descrivere  le  circostanze  abituali  dell'esser  loro.  Nella  Storia  voi  con- 
siderate l'uomo  come  una  forza  che  opera  sugli  oggetti  circostanti;  nella 
Statistica  Io  considerate  come  un  ente  passivo,  su  cui  reagiscono  le 
forze  dell'universo.  La  Storia  insegna  ciò  che  gli  uomini  fecero,  la  Sta- 
tistica ciò  che  soffrono  o  godono;  a  quella  un  passato,  a  questa  fa  bi- 
sogno un  presente.  I  piccoli  fenomeni  della  vita  sociale,  condensati  e 
raggruppati,  costituiscono  i  grandi  avvenimenti  che  lo  storico  va  rin- 
tracciando :  ma  tra  le  minuzie,  svanite  sotto  i  lunghi  tratti  del  suo  pen- 
nello, ve  n'ha  che  la  mano  diligente  dello  Statistico  avrebbe  raccolto 
accuratamente.  Il  nostro  secolo  ha  concepito  una  novella  maniera  di 
studiare  il  passato,  cercandovi,  più  che  i  clamori  della  conquista,  il  se- 
greto progresso  dello  spirito  umano.  Quando  codesta  storia  positiva  del- 
l'incivilimento sarà  fatta  più  familiare,  la  Statistica  vi  si  troverà  com- 
penetrata insensibilmente,  come  una  serie  di  monumenti  contemporanei, 
come  deposizioni  di  testimoni  oculari:  ma  il  diploma,  la  medaglia,  la 
cronaca,  son  cose  diverse  dalla  battaglia,  dalla  rivoluzione,  dalle  cata- 
strofi storiche.  Per  dirla  adunque  colle  parole  deirAutore,  la  Statistica 
occuperà  sempre  un  luogo  di  mezzo  «  tra  la  Storia  degli  accidenti  con- 
creti e  la  Storia  filosofica  della  civiltà  ». 

XIII.  Dalle  idee  generali  che  abbiamo  premesse  discenderanno  ora 
alcune  massime  regolatrici,  in  cui  tutta  la  teoria  della  scienza  sta  chiusa. 
Cominciamo  dal  fissarne  la  prima,  e  la  più  essenziale. 

Si  tratta  di  esprimere  lo  staio  attuale  d'una  data  società.  Noi  non 
possiamo  adunque  operare  in  un  modo  diverso  da  quello  che  il  nostro 
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spirito  esìge  tutte  le  volte  che  vogliamo  concepire  Io  stato  attuale  di  una 
cosa  qualunque. 

Ora  quest'idea  è  sempre  relativa  ad  un  meglio  o  ad  un  peggio,  ante- 
riormente concepito.  Riflettete  infatti  a  quelle  espressioni,  di  cui  fre- 
quentemente ci  serviamo  nel  discorso  ordinario,  e  che  il  Gioja  riporta 
sul  cominciare  del  suo  libro.  Giudicare,  per  esempio,  lo  stato  del  cielo, 
vuol  dire:  1'  supporre  un  meglio  che  è  il  cielo  stellato,  o  un  peggio 
che  è  il  piovoso;  2*  osservare  il  fatto  presente,  sospingere  gli  occhi  in 
alto,  notare  se  brillino  gli  astri  sulla  volta  celeste,  o  le  nuvole  la  rico« 
prano;  3*  inferirne  nella  prima  ipotesi  il  buono  staio,  nella  seconda  il 
caidvo  staio  del  cielo. 

Le  medesime  operazioni  si  richiedono  immancabilmente  in  qualunque 
altro  esempio  di  simil  genere.  Che  cos'è  conoscere  lo  stato  dell'agricol- 
tura? £  il  confrontare  certe  condizioni  dalle  quali  crediamo  che  risulti 
la  buona  agricoltura,  colle  condizioni  in  cui  praticamente  si  trovi  l'a- 
gricoltura  del  tal  paese.  Noi  supponiamo,  per  esempio,  che  la  buona 
coltivazione  delle  terre  non  possa  ammettere  la  pratica  del  maggese; 
e  dove  osserviamo  che  questa  pratica  esista,  diciamo  che  l'agricoltura 
è  in  ritardo. 

Insomma  la  ricerca  dello  stato  attuale  consiste  sempre  nel  paragone 
fra  un  tipo  preconcepito  ed  un  fatto  presente. 

Questo  tipo  è  sempre  da  noi  preso  nel  senso  del  meglio,  ma  si  può 
esprìmerlo  sotto  forme  positive  e  negative  del  pari.  Possiamo  stabilire 
in  noi  le  qualità  che  crediamo  dover  esser  collegate  allo  staio  migliore^ 
come  quando  diciamo  che  un  bel  viso'deve  avere  bianca  la  carnagione, 
vivi  gli  occhi,  neri  i  capelli,  ecc.  In  tal  caso  giudicare  che  quel  viso  è 
bello,  vuol  dire  riconoscere  in  lui  codeste  qualità.  Possiamo  poi  argo- 
mentare per  esclusione,  fissando  le  qualità  inerenti  allo  stato  peggiore^ 
come  quando  diciamo  che  un  bel  viso  non  deve  avere  bruna  la  pelle, 
languidi  gli  occhi,  pallide  le  labbra,  ecc.  In  quest'altra  ipotesi,  giudi- 
care che  il  tal  viso  è  bello,  significa  giudicare  che  ninno  dei  difetti  pre- 
stabiliti vi  si  sia  riscontrato. 

In  ogni  modo  o  che  si  parta  dall'idea  de'  pregi,  o  che  dall'idea  dei 
difetti,  un  tipo  ideale  dirige  sempre  il  nostro  giudizio,  un  tipo  di  per- 
fezione, argomentata  o  da  qualità  positive,  o  da  qualità  negative. 

Applicando  questo  principio  logico  alla  teoria  che  abbiamo  fra  mani, 
segue  primieramente  che  i  fatti  di  una  Statistica  non  possono  esprimere 
se  buono  o  cattivo  sia  lo  stato  di  una  società,  finché  non  avremo,  sta- 
bilito quali  cose  costituiscano  la  buona  società,  o  quali  altre  la  rendano 
cattiva,  e  Quando  tu  giudichi  (son  parole  dell'Autore}  che  la  tal  cosa  è 
bella  o  brutta,  giusta  o  ingiusta,  buona  o  nociva,  è  vero  o  no  che  tu 
fai  un  paragone  fra  lo  stato  di  fatto  di  quella  tal  cosa  e  un  modello  al 
quale  tu  riferisci  lo  cosa  medesima?  Lo  stesso  avvenir  deve  delle  Sta- 
tistiche...» {Qmst.  6'}. 

Ve  ancora  di  più.  La  necessità  di  un  antecedente  modello  non  ri- 
guarda il  solo  giudìzio  da  profferire  sulle  cifre  delle  Statistiche  già 
compilate;  riguarda  ancora  la  loro  scelta,  la  maniera  di  compilarle. 
Quell'arte,  che  sopra  (X)  abbiam  detto  essere  di  bisogno  nel  dare  ai  fatti 
raccolti  la  opportuna  espressione,  quell'arte  si  risolve  appunto  nella 
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conoscenza  del  modello  di  cui  si  tratta.  Se  un  oggetto  non  presenta  che 
poche  qualità  osservabili,  e  queste  poche  mi  sono  su£Bcienti  per  conce- 
pirne lo  stato,  un  lungo  studio  non  sarà  di  bisogno.  È  il  caso  del  cielo, 
che  abbiamo  recato  ad  esempio.  Ma  se  mi  si  presenti  un  oggetto  osser- 
vabile sotto  molti  aspetti  o  in  molte  parti,  come  una  macchina  com- 
plicata ,  io  non  potrò  giudicarne  lo  stato  senza  aver  prima  posto  il 
pensiero  alla  sua  destinazione,  al  suo  meccanismo,  alla  materia,  agli 
attriti,  alle  forze  da  cui  deve  esser  mossa  a  quelle  a  cui  vogliamo  sosti- 
tuirla, ecc.,  ecc.  Nel  complesso  di  cotali  condizioni  sta  il  tipo  su  cui  il 
mio  giudizio  dovrà  basarsi,  ma  vi  sta  ugualmente  la  norma  che  mi  deve 
condurre  a  cercarne  lo  stato  di  fatto:  giacché  allora  io  saprò  descri- 
verla opportunamente,  cioè  in  modo  da  dimostrarne  lo  siatOy  quando 
avrò  anteriormente  stabilito  il  tipo  della  sua  perfezione. 

Dunque,  un  tipo  normale  della  società  non  è  solamente  necessario 
per  comprendere  l'espressione  di  una  Statistica  già  eseguita,  ma  è  pure 
indispensabile  per  eseguirla  a  dovere.  Dunque,  il  tipo  normale  è  pure 
la  norma  direttrice  delle  Statistiche. 

Come  voi  volete  che  in  mezzo  alla  infinita  moltitudine  di  fenomeni 
sociali  schierati  sotto  agli  occhi  di  uno  statista  si  possa  senza  una  guida 
segregare  il  fatto  utile  dall'inutile,  esaurire  il  tema  completamente,  e 
rispettarne  i  confini?  Da  questa  sfera  misteriosa  dell'umana  operosità; 
da  quest'uomo  cosi  energico  nelle  sue  passioni,  cosi  mutabile  nei  suoi 
capricci,  così  sublime  nella  sua  intelligenza;  da  questa  natura  che  lo 
crea,  Io  mantiene,  lo  annichila;  da  queste  generazioni  che  insorgono 
runa  sull'altra,  e  s'incalzano  e  si  contendono  il  posto;  da  tutti  questi 
oggetti  che  ci  circondano,  e  vanno  e  vengono  attorno  noi,  ed  operano 
su  di  noi  e  per  noi;  insomma  dalla  miscela,  dalle  combinazioni,  dalle 
continue  rifusioni  che  compongono  questa  scena  mirabile  dell'umano 
consorzio;  sorgono  a  migliaia  le  schiere  dei  fatti  che  reclamano  acco- 
glienza nelle  pagine  della  Statistica.  Sorgono  senz'ordine  alcuno,  e  noi 
dobbiamo  classificarli.  Sorgono  commisti  e  intralciati  fra  loro,  e  noi 
dobbiamo  purificarli,  chiarire  la  causa  e  l'effetto,  la  realtà  e  l'apparenza. 
Dobbiam'o  ancora  discendere  con  loro  fino  alle  origini  prime  da  cui  pro- 
vennero. Alla  guida  di  un  ntim^ro  dobbiamo  scoprire  i  gemiti  del  debole, 
e  la  barbara  tranquillità  del  potente,  ravvivare  la  speranza  di  un  fu- 
turo progresso,  o  profferire  la  sentenza  d'una  vicina  caduta.  Cacciai-si 
in  codesta  selva  senza  un  filo  che  ci  diriga,  è  pensiero  a  cui  i  nostri 
tempi  non  possono  più  applaudire.  Ammucchiare  tabelle  sopra  tabelle, 
presentare  coll'aria  di  un  tesoro  una  farraggine  di  elementi  indigesti, 
è  ciò  che  comunemente  si  è  fatto,  e  che  oramai  l'Italia  comincia  a  te- 
nere in  dispregio. 

Ninno  prima  di  Romagnosi  pensò  al  bisogno  di  una  norma  direttrice 
delle  Statistiche:  ed  è  ivi  appunto  che  si  concentra  tutta  la  parte  scien- 
tifica, ed  insieme  tutta  l'oscurità  rimproveratasi  all'Autore.  Tentiamo 
di  svolgere  chiaramente  e  discutere  il  suo  pensiero. 

ZIV.  Una  singolare  contraddizione,  che  mi  è  accaduto  di  ravvisare 
nei  giudizi  che  si  danno  sugli  scritti  dì  Romagnosi  da  chi  meno  ne  ha 
compreso  la  vera  forza  e  talvolta  ancora  da  chi  non  gli  ha  letti  nep- 


Digitized  by  VjOOQIC 


SULLA  TKORIA  DELLA  STATISTICA  SECONDO  ROMAQNOSI  513 

pare,  è  quella  di  profferire  ad  ogni  tratto  la  parola  società^  e  frattanto 
discreditare  il  pensiero  di  Romagnosi,    che  vorrebbe   considerata  una 
nazione  come  corpo,  come  persona  vivente.  Singoiare  contraddizione; 
perchè  col  solo  (atto  del  formarsi  un'idea  della  società,  col  solo  fatto 
del  nominarla,  la  nostra  mente  si  à  innalzata  a  quella  medesima  astra- 
zione che,  manifestata  dall'Autore  colle  parole  corpo  o  persona  vivente, 
si  reputa  strana  e  bizzarra.  Questo  medesimo  traslato,  sotto  cento  altre 
forme,  chi  ha  potuto  non  ascoltarlo  dalle  lingue  più  semplici  e  più  vol- 
gari? Chi  dì  noi  non  ha  detto:  Tlnghilterra,  la  Francia,  la  Spagna,  in 
luogo  di  dire:  gli  Spagnuoli,  i  Francesi,  gl'Inglesi?  E  codesti  popoli  uni- 
ficati, chi  non  li  ha  fatto  pensare,  agire,  combattere?  Adunque,  allor- 
quando  disse  TAutore,    che  per  formarsi   una  regola  direttrice  della 
Statistica  convenga  partire  dall'idea  della  personalità  nazionale,  nul- 
l'altro  disse  di  nuovo  che  la  parola:  e  la  parola  nuU'altro  ha  di  nuovo 
che  il  pregio  di  rendere  in  espressione   precisa  un  concetto  alquanto 
vago,  è  ben  vero,  ma  universalmente  abbracciato,  ma  pieno  di  senno  e 
di  verità.  Se  persone  e  vite  esistono  al  mondo,  la  persona  e  la  vita  di 
una  nazione  dev'essere  compresa  fra  loro.  «  La  vita  vegetale  ed  animale, 
scrìve  Romagnosi  (1),  non  risiede  veramente  che  negl'individui,  perchè 
in  natura  non  esistono  fuorché  individui.  Adunque,  il  nome  di  vita  reale 
applicato  alle  civili  società,  in  ultima  analisi  altro  propriamente  esser 
non  può  fuorché  la  vita  degli  uomini  successivi,  che  compongono  siffatte 
società.  Ma  ciò  non  presenta  veramente  una  vita  individua;   ma  piut- 
tosto una  somma  successiva  di  tante  vite  quanti  sono  gli  uomini  com- 
ponenti quella  data  società.  Se  adunque  si  attribuisco  il  nome  unico  di 
vita  al  corpo  morale  della  società,  ciò  si  fa  per  una  specie  di  finzione 
appoggiata  ad  un'altra  finzione.  S'incomincia  dall'immaginare  una  civile 
società  a  modo  di  persona,  e  quindi  a  somiglianza  dell'individuo  si  passa 
ad  attribuirle  una  vita  propria  tutta  collettiva  e  tutta  distinta  da  quella 
dei  rispettivi  individui  ».  Ora,  vi  è  tanto  di  metaforico  in  quest'idea  della 
persona  e  vita  civile,  quanto  nell'idea  della  persona  evita  animale.  Altro 
che  una  aggregazione  di  membra,  una  serie  di  funzioni,  ed  un  princìpio 
energico  che  muove  ed  anima  quelle  membra,  che  produce  quelle  fun- 
zioni; altro  non  sapremmo  accennare  nel  definire  la  vita  animale:  ma 
tutto  questo  si  trova  e  può  parimenti  riscontrarsi  nelle  nazioni.  Si  può 
vederle  organizzate  di  tante  membra  quanti  sono  gl'individui  che  le  com- 
pongono; vederle  crescere  e  svilupparsi  collo  stesso  genere  di  mezzi, 
cogli  stessi  caratteri,  e  collo  stesso  seguito  di  periodi,  con  cui  crescono 
e  sì  sviluppano  gl'individui;  fanciulle  e  deboli,  vederle  predominate  dal- 
l'istinto e  dai  sensi;  giovani  e  robuste,  dalla  fantasia  e  dalle  passioni; 
grandi  e  mature,  dalla  ragione  e  dalla  previdenza;  si  può  vedervi  inoltre 
una  vita  propria,  indipendentemente  da  quella  dei  singoli  membri,  i  quali 
muoiono  e  si  succedono,   senza  che   per  questo  il  corso  dei   fenomeni 
sociali  si  fermi,  senza  che  cessi  la  produzione  e  la  circolazione  dei  beni, 
l'attività  delle  transazioni,  Taccresci mento  dei  lumi  e  delle  forze  eco- 
nomiche. In  tutto  ciò,  chi  non  vede  l'esistenza  d'un  principio  così  ener- 
gico e  naturale,  come  quello  che  muove  i  polsi  dell'individuo? 

(1)  Inciviiimenlo,  §  VI. 

33  — .  Ferrara,  Pref.  BibL  Economùii.  —  U.  —  Parte  li.  j^  i 
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Ma  quando  ci  siamo  convinti  che  nulla  havvi  di  strano  nella  idea 
della  personalità  nazionale,  intenderemo  con  pari  facilità,  che  non  si 
può  in  fatto  di  Statistica  teoretica  partire  da  un  punto  diverso.  Propria- 
mente parlando,  ricercare  lo  stato  di  una  nazione  vorrebbe  dire  inda- 
gare se  ciascuno  degl'individui  che  la  compongono  sia  quanto  si  possa 
felice,  goda  dei  mezzi  di  soddisfare  alle  necessità  della  vita.  Per  rispon- 
dere ad  una  dimanda  di  tal  genere,  il  metodo  che  primo  si  presenti 
sarebbe  un  processo  di  minute  indagini:  si  tratterebbe  di  battere  alla 
porta  d'ogni  famiglia;  interrogarla  sulle  sue  circostanze  domestiche;  e 
il  tristo  deposito  dei  suoi  gemiti,  e  la  nuova  delle  sue  consolazioni  venir 
collocando  nella  classe  alla  quale  appartenga;  e  dal  complesso  dei  mali 
e  dei  beni  particolari  dedurre  lo  stato  della  nazione.  Ma  in  primo  luogo 
è  una  chimera  il  solo  proposito  d'interrogare  milioni  di  famiglie,  e  molto 
più  quello  di  estimare  e  depurare  le  loro  risposte,  sceverarvi  la  parte 
reale  da  quella  che  l'ignoranza,  l'egoismo,  la  diffidenza  avranno  potuto  o 
falsare,  o  nascondere,  o  esagerare.  In  secondo  luogo  gli  umani  bisogni, 
e  perciò  i  nostri  mali  ed  i  nostri  beni,  non  permettono  alcuna  pratica 
classificazione,  e  raddoppiano  in  conseguenza  la  difficoltà  dell'esecuzione. 
Tutto  un  popolo  si  pasce  ogni  dì;  pure  dal  duro  pane  del  fabbro  alla 
splendida  mensa  del  ministro  è  tal  distanza,  che  si  vuole  uno  sforzo  a 
ravvisare  in  entrambi  la  soddisfazione  di  uno  stesso  bisogno.  Sapere  che 
la  tal  famiglia  abbia  una  casa  da  abitare  e  un  cibo  di  cui  nutrirsi,  non 
sarebbe  già  tutto;  bisognerebbe  precisamente  conoscere  il  modo  speciale 
con  cui  rè  permesso  di  soddisfare  al  bisogno  dell'abitazione  e  del  vitto. 
Adunque  nell'atto  pratico  della  ricerca  né  anche  si  potrebbe  procedere 
alla  guida  delle  idee  complessive  dei  vari  bisogni,  ma  si  dovrebbe  star 
fermi  alla  precisa  individualità;  e  l'opera  imbarazzosa  in  se  stessa,  di- 
verrebbe ineseguibile  affatto.  A  tutto  questo  si  aggiunga  la  sterilità  delle 
conseguenze.  Gli  individui  sono  membra,  dolenti  di  una  circolazione 
corrotta,  o  fresche  della  pienezzza  vitale  di  tutto  il  corpo  ;  e  le  cagioni 
di  ciò  che  giova  o  nuoce  alla  loro  esistenza,  ribollono  al  di  fuori  di  loro. 
Quindi  il  metodo  delle  ricerche  individuali  non  darebbe  che  effetti,  ed 
asconderebbe  le  cause;  l'investigazione  delle  quali  è  ciò  che  importa 
ugualmente  a  chi  comanda  e  a  chi  serve,  ed  è  opera  da  intraprendere 
con  metodo  al  tutto  diverso. 

Ora  se  la  persona  nazionale  esìste  e  vive,  ella  deve  essere  suscetti- 
bile di  uno  stato  buono  o  cattivo,  dal  quale  deve  ancora  dipendere  lo 
stato  dei  membri  che  la  compongono.  Adunque  invece  di  discendere  alla 
ricerca  dei  mali  e  beni  degl'individui,  basterà  ricercare  la  buona  o  la 
trista  condizione  del  corpo  di  cui  sono  membri  ;  e  l'avviare  per  si  fatta 
direzione  le  ricerche  statistiche,  primieramente  serve  di  limite  preciso 
alla  scienza,  poi  di  rimedio  alla  difficoltà  del  metodo  diretto,  da  ultimo 
appunto  per  codeste  difficoltà  è  una  necessità  indispensabile.  «  Nella  vita 
economica,  come  nella  fisica,  tutto  si  fa  con  tale  complicazione  miste- 
riosa, che  alla  mente  umana  non  è  permesso  di  cogliere  fuorché  le  grandi 
cause  ed  i  grandi  fenomeni  complessi  »  [Quest.  5').  «  Tutto  nella  vita 
è  cosi  unito,  connesso  e  dipendente  dal  temperamento  solidale  delle 
forze,  e  dal  princìpio  centrale  ed  unico  dell'azione  loro,  che  il  vero 
stato  di  qualunque  parte  del  corpo  sociale...  non  può  essere  conosciuto 
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per  le  sue  vere  cagioni,  se  non  si  conoscono  le  leggi  fondamentali  della 
Yìta  degli  Stati.  Per  la  qual  cosa  la  nozione  direttrice  delle  Statistiche 
deve  mentalmente  incominciare  dall'azione  di  queste  leggi  x^  [Quest.  6'). 

XV.  Siamo  adunque  al  bisogno  di  cercare  un  modello  teoretico  delia 
Statistica  nell'idea  complessiva  della  società.  Ora,  non  si  può  parlare 
di  persona  senza  supporre  un'organizzazione,  un  movimento,  e  un  effetto. 
L'effetto  nel  nostro  caso  sarebbe  quello  stato  di  perfezione  che  si  suole 
accennare  con  le  parole  incivilimento,  prosperità,  e  che  l'Autore  in 
più  luoghi  ha  chiamato  potenza  civile  o  politica.  Considerandolo  in 
riguardo  agli  individui,  sarebbe  in  generale  quello  stato  in  cui  sia  loro 
concesso  di  ben  soddisfare  ai  bisogni  della  specie  umana;  ed  ecco  perchò 
va  (letto  che  il  resultato  della  civiltà  dev'essere  la  soddisfacente  con- 
vivenza, e  che  qualunque  stato  di  cose,  dk  cui  non  si  abbia  codesto 
effetto,  non  sarà  mai  civiltà. 

Ma  ogni  effetto  è  un  fenomeno  che  suppone  una  certa  azione.  Adunque, 
bisogna  in  società  riconoscere  certe  opere,  certi  movimenti,  da  cui  pro- 
viene la  soddisfazione  degli  umani  bisogni:  e  queste  opere  nel  frasario 
di  Romagnosi  si  chiamano  funzioni. 

Ma  in  fine  le  funzioni  suppongono  certi  elementi  che  agiscono  e 
reagiscono  fra  di  loro:  e  l'Autore  li  chiama  motori,  poteri,  fattori  della 
civiltà. 

Poteri,  funzioni,  ed  effetti,  ecco  tre  grandi  sezioni  della  teorìa  sociale. 
Procuriamo  d'intenderne  il  preciso  significato. 

XVI.  Quanto  ai  poteri,  dobbiamo  ravvisarli  in  noi  stessi,  perchè  siamo 
noi  individui  che  formiamo  il  gran  corpo  nazionale;  ma  individui  aggre- 
gati, abitatori  di  un  dato  territorio,  posti  in  commercio  reciproco,  legati 
da  un  interesse  comune,  in  una  parola,  noi  con  tutti  i  sussidi  del  civile 
consorzio.  Nelle  scienze  politiche  il  fondare  un  sistema  sul  supposto  del- 
l'uomo selvaggio  è  un  metodo  evidentemente  erroneo;  è  come  in  meta- 
fisica ripotesi  della  statua,  o  come  se  si  volesse  studiare  nel  feto  la 
struttura  e  la  vita  del  corpo  umano.    * 

Ma  l'uomo  individuo  altri  poteri  non  potrebbe  depositare  nella  società 
che  quelli  stessi  da  cui  risultano  le  sue  opere  speciali.  Cognizione,  vo- 
lontà e  forza  sono  immancabilmente  i  tre  motori  d'ogni  umana  azione. 
Adunque  cognizione,  volontà  e  forza  saranno  immancabilmente  i  tre 
motori  delle  funzioni  sociali. 

Conoscere  la  verità,  volerla  applicare  alla  creazione  de'  mezzi  di 
soddisfare  gli  umani  bisogni,  potere  eseguire  le  opere  da  cui  risultano 
codesti  mezzi. 

In  ciascheduno  di  questi  poteri  v'è  una  parte  che  la  natura  ci  dà, 
v'è  una  parte  che  dobbiamo  alia  nostra  consociazione.  La  natura,  costi- 
tuendoci esseri  Intelligenti,  ci  ha  aperto  la  strada  alla  cognizione  del 
vero;  la  natura  ci  ha  dato  una  volontà,  stimolata  perpetuamente  dal 
desiderio  d'esser  felici  ;  la  natura  ci  ha  posto  in  mezzo  ad  un  mondo, 
ogni  elemento  del  quale  è  capace  di  agire  sopra  di  noi,  e  di  ricevere 
l'azione  delle  nostre  forze.  Ecco  un  fatto  antecedente  allo  stato  sociale, 
o  più  propriamente  parlando,  un  fatto  che  possiamo  col  pensiero  collo- 
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care  avanti  allo  stato  sociale,  dove  raffazzonato,  ed  organizzato,  un  nuovo 
aspetto  solidale  riprende. 

Il  solo  atto  di  associarsi  costituisce  una  organizzazione.  Quando  più 
uomini  riuniscono  insieme  la  somma  delle  loro  cognizioni,  delle  loro 
volontà,  e  delle  loro  forze,  ciò  che  ne  nasce  è  certamente  una  cognizione, 
una  volontà,  una  forza  comune,  poteri  diversi  e  più  energici  che  quelli 
dell'individuo. 

Ma  la  società  fa  di  più:  airassociazione  soggiunge  la,  classificazione 
per  la  quale  tutti  i  poteri  di  molti  individui  concorrono  a  creare  un 
potere  sociale  e  comune;  mentre  tutti  i  poteri  di  molti  altri  individui 
concorrono  alla  creazione  di  un  altro  potere  sociale  e  comune.  Mi  spiego. 
Ciò  che  dicesi  umano  sapere,  non  è  in  ultima  analisi  che  una  somma 
di  cognizioni  acquistate  poco  a  poco  da  una  classe  di  uomini  chiamati 
dota,  ì  quali  han  dedicato  la  loro  vita  alla  scoperta  della  verità.  Nel 
mentre  che  questi  contemplano  le  leggi  della  natura,  e  le  rivelano  ai 
loro  simili,  v'è  un'altra  classe  che  avidainente  le  accoglie  per  piegarle 
alla  pratica  soddisfazione  degli  umani  bisogni.  Alla  guida  di  loro  accorre 
sollecita  una  terza  classe,  pronta  ad  offrire  l'impiego  delle  forze  fisiche, 
ed  eseguire  i  disegni  della  seconda.  Ed  ecco  cosi  tre  grandi  schiere  di 
individui,  che  si  potrebbero  riscontrare  in  ogni  civile  consorzio. 

Dapprima  la  ripartizione  è  confusa,  indistinta.  Ciascheduno  pen$a, 
specula,  ed  esegue  per  sé.  «  Avvicinatevi  (son  parole  dell'Autore)  a 
quella  capanna,  vedete  quel  pezzo  di  terra  coltivata  all'intorno,  quel 
carro,  quelle  stuoie,  quel  vestito  di  pelli  di  animali,  que'  calzari,  ecc.. 
un  solo  e  stesso  uomo,  una  sola  e  stessa  famiglia  fa  tutte  quelle  cose  >. 
Di  giorno  in  giorno  l'individuo  si  va  restringendo  insensibilmente  in  una 
sfera  più  piccola;  e  coloro  che  insegnano  si  discostano  poco  a  poco  da 
quei  che  intraprendono,  e  da  quei  che  lavorano. 

Più  si  maturano  i  tempi,  più  si  assottiglia  lo  scopo  delle  occupazioni 
individuali;  di  modo  che  ognuno  dei  tre  rami  si  viene  a  disciogliere  in 
una  infinità  di  rami  più  piccoli,  ciascheduno  dei  quali  assorbe  tutte 
per  sé  le  facoltà  di  molte  persone.  Otto  secoli  addietro  bastava  esser 
prete  per  abbracciare  la  somma  delle  verità  conosciute,  e  la  sola  parola 
chierico  indicava  allora  Vuomo  che  studia;  ma  oggi  voi  siete  costretti 
a  distinguere,  il  fisico ,  il  chimico ,  il  matematico,  il  teologo,  l'econo- 
mista,  il  politico,  lo  statisti  co,  ecc.,  ed  accordare  a  ciascuno  di  loro  una 
particolare  rappresentanza. 

Cosi  invece  di  un  uomo  solo  che  sia  ad  un  tempo  (come  spesso  av- 
viene nelle  città  di  provincia)  agricoltore,  aromatario,  mereiaio,  pabblico 
amministratore,  ecc.,  voi  vedete  nelle  grandi  città,  che  la  sola  vendita 
del  caffè  é  intrapresa  soverchia  alla  vita  di  una  sola  persona.  Cosi  del 
pari  nella  parte  esecutiva,  invece  di  un  uomo  solo  che  si  occupi  a  filare 
il  cotone,  voi  ne  vedete  cento  altri,  ciascuno  dei  quali  non  esercita  di 
tale  industria  che  una  piccola  frazione. 

Or,  considerando  gli  effetti  di  questa  ripartizione  di  ufSci,  ognuno 
riconoscerà  che  mercè  di  essa  da  una  parte  i  poteri  individuali  si  ascon- 
dono, e  dall'altra  si  costituiscono  i  poteri  sociali.* Nelle  prime  epoche 
della  società,  quando  non  si  sa  far  altro  per  vivere  che  arrampicarsi 
sopra  di  un  albero,  e  rifrustarvi  qualche  favo  di  miele  o  qualche  schifo 
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animalQccio  (1),  rindividuo  basta  a  se  solo,  sa  far  tutto  quello  che  gli 
abbisogna,  anzi  il  più  delle  volte  è  nemico  dell'opera  altrui.  Ma  quando 
a  questa  miserabile  Yìia  si  è  sostituita  la  ripartizione  di  uffici,  allora 
Tuomo  non  opera  più  per  se  stesso,  opera  pei  suoi  simili,  che  dal  canto 
loro  lavorano  per  lui. 

Allora,  isolatamente  considerato,  il  lavoro  di  ciascheduno  è  cosa  della 
minima  importanza.  Che  vi  parrà,  per  esempio,  l'aguzzare  le  punte  agli 
spilli?  Ma  ponete  questo  meschino  ufficio  insieme  a  venti  altri  di  simile 
genere,  e  ne  risulterà  compiuta  l'industria  tutta  degli  spilli;  e  ponete 
quest'altra  vicina  a  quella  delle  stoffe,  dei.  merletti,  delle  calze,  delle 
scarpe,  ecc.,  e  ne  risulterà  il  complesso  dei  mezzi  di  soddisfare  al  bi« 
sogno  potentissimo  di  vestirsi.  Questa  medesima  riflessione  è  applicabile 
alle  cose  più  ovvie  che  ci  passano  fra  le  mani.  Noi  slam  tutti  legati  da 
una  catena  di  relazioni  infinite.  Se  disponiamo  di  migliaia  di  oggetti, 
egli  è  perchè  i  nostri  simili,  ciascuno  dal  canto  suo,  cooperano  a  crearli; 
e  se  volessimo  un  momento  recidere  ogni  rapporto  tra  noi  e  loro,  ci 
troveremmo  in  un  attimo  confinati  alla  più  profonda  miseria.  Ora  è  dalla 
idea  di  questi  legami  reciproci  che  sorge  l'idea  dei  poteri  sociali.  Da 
tante  menti,  da  tanti  cuori,  da  tante  braccia,  sorge  una  sola  mente,  un 
sol  cuore,  un  sol  braccio.  Una  mente,  cioè  il  resultato  delle  conoscenze 
che  esistono  presso  un  dato  popolo,  e  che  voi  non  trovereste  riunite  in 
alcuno  degl'individui  da  cui  è  composto;  un  cuore,  cioè  il  resultato 
(Ielle  utili  imprese  che  il  dato  popolo  assume,  ma  che  voi  non  trovereste 
riunite  in  alcuno  individuo;  un  sol  braccio  infine,  cioè  le  azioni  che 
quel  popolo  effettua,  e  di  cui  non  vi  è  individuo  che  possa  da  se  solo 
chiamarsi  meritevole. 

Un'altra  particolarità  è  da  notare  nell'indole  costitutiva  dei  poteri 
sociali  :  eirè  uno  stato  di  perpetuo  antagonismo,  un  urto,  un'opposizione 
di  tendenze,  da  cui  sgorga  appunto  quel  medio  che  costituisce  la  socia- 
lità dei  poteri.  Cosi  il  potere  della  cognizione  è  il  medio  che  risulta 
dalla  tendenza  alla  verità  ed  all'errore,  il  medio  che  non  si  saprebbe 
ottenere  ftiori  dell'antagonismo  sociale.  L'intelletto  di  un  uomo  solo  può 
coi  suoi  sforzi  scoprire  qualche  sublime  verità;  può  essere  la  mente  di 
Newton;  ma  può  esser  del  pari  la  mente  di  un  ciarlatano.  Chi  volesse 
distendere  il  catalogo  delle  verità  conosciute  oggidì,  troverebbe  attorno 
a  ciascuna  come  una  siepe  di  errori  in  mezzo  alla  quale  i  nostri  padri 
furono  costretti  a  cacciarsi.  L'inquisizione  allato  a  Galileo;  l'alchimia 
allato  a  Davy;  i  fisiocratici  allato  a  Smith.  Nel  lungo  tempo  dacché  la 
specie  umana  si  è  agitata  su  questo  globo,  se  le  si  fosse  accordata  una 
strada  diretta  e  sgombra  verso  il  sapere,  oggi  ci  troveremmo  innoltrati 
assai  più  che  non  siamo.  Ma  il  piccolo  acquisto  che  ogni  stagione  ha 
fatto  è  costato  la  pena  di  abbattere  una  falange  di  errori.  Perchè  ogni 
ingegno  non  debole  ne  ha  prodotto  dei  suoi,  ne  ha  combattuto  degli 
altrui,  ed  ha  contribuito  la  parte  propria  nella  massa  delle  verità.  Senza 
quest'urto  reciproco,  Tuno  avrebbe  tratto  dietro  alle  sue  fantasie  tutto 
il  mondo,  e  l'altro  dietro  le  sue  parimenti,  e  una  terza  via  si  sarebbe 
stradata  da  un  terzo.  Ma  dal  loro  contrasto  è  nato  un  criterio  pubblico, 

(\)  CoLLiMS,  Nuova  OcUlia  meridionale,  appendice,  pag.  549. 
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che  ha  tolto  poco  a  poco  il  passo  delle  aberrazioni,  e  di  conquista  in 
conquista  si  è  spinto  innanzi  coi  secoli. 

Cosi  avviene  ugualmente  dì  ogni  altro  motore.  Nella  volontà  di  pro- 
durre voi  potete  distinguere  l'avidità  individuale  che  tende  a  svilup- 
parsi sopra  un  campo  illimitato;  ma  potete  ancora  avvedervi  che  la 
brama  dell'uno  cozzando  con  la  brama  dell'altro,  costituisce  la  gran 
legge  della  concorrenza,  che  tien  fermo  ciascheduno  al  suo  posto. 

Finalmente  il  potere  di  esecuzione  ha  da  un  lato  i  favori,  da  un  altro 
gli  ostacoli.  Qua  un  terreno  fecondo,  là  un'assoluta  penuria  di  acque; 
qua  il  vigore  della  gioventrò,  là  l'inerzia  della  vecchiaia;  ieri  opportuna 
la  pioggia,  dimani  il  vento  devastatore;  sul  trono  il  comando  arbitrario, 
sulla  piazza  la  libertà. 

Per  restringere  adunque  in  breve  l'idea  dei  poteri  della  civiltà,  dirò 
che,  quanto  ai  loro  elementi  costitutivi,  essi  sono  della  stessa  natura 
che  quella  dei  poteri  individuali,  cioè  si  riducono  alla  cognizione,  alla 
volontà,  ed  alla  forza;  e  quanto  poi  a  ciò  che  dà  loro  il  carattere 
della  socialità,  esso  consiste  nel  concorso  e  nella  opposizione  di  più 
poteri  individuali  (1). 

ZVII.  Nell'individuo,  data  l'esistenza  dei  tre  poteri,  ne  viene  per 
necessità  un'azione.  Fate  che  io  sappia,  che  io  voglia,  e  che  io  possa 
eseguire  un'opera  qualunque,  foss'anco  la  formazione  d'un  mondo»  è 
una  necessità  naturale  che  io  formi  un  mondo.  Dunque,  nella  società, 
dato  che  i  tre  poteri  cospirino  al  fine,  deve  venirne  indispensabilmente 
una  serie  di  azioni  che  servono  di  mezzo  per  adempirlo.  Dunque,  esiste 
nell'uomo  una  attitudine  a  porre  in  concorso  i  tre  poteri;  vi  esiste  una 
necessità  di  operare  in  quel  modo  che  questo  concorso  richiede.  Ora 
qo^l'operare  da  Romagnosi  è  detto  funzioni;  quella  attitudine  è  detta 
aitiviià  umana;  quella  necessità  è  detta  padronanza  originaria  dei- 
Vuomo. 

Coltivare  la  terra;  lavorare  sulle  sue  produzioni;  trasportarle  da  un 
loogo  all'altro;  ritenere,  usare,  tramandare  in  altri  i  propri  beni;  diri- 
gere la  forza  pubblica;  rivolgerla  alla  comune  difesa;  amministrare  la 
giustizia;  soccorrere  l'impotenza;  raddolcire  la  miseria,  ecc.,  ecc.,  sono 
una  serie  di  funzioni  sociali,  una  serie  di  atti,  più  o  meno  semplici, 
che  servono  di  mezzo  alia  soddisfazione  degli  umani  bisogni. 

In  ciascuna  di  loro  concorrono  i  tre  poteri.  Nell'agricoltura,  per 
esempio,  vuoisi  la  massa  delle  cognizioni  che  la  società  ha  acquistate 

(1)  Chi  volesse  verificare  questa  teoria  nelle  opere  di  Romagnosi,  potrebbe 
rintracciarla  nei  luoghi  seguenti:  Della  Ubera  ed  universale  concorrenza,  ^\' 
—  Indole  e  fattori  dell'incivilimento,  parte  I,  §  5.  —  Ordinamenfo  della  dot- 
trina economica,  §  4.  —  Ordinamento  delle  Statistiche,  Quist.  6',  /•,  cap.  Il, 
sez.  1,  §  1  e  2.  —  Assunto  primo,  §  Vili.  —  Oltre  a  moltissimi  squarci  dei- 
V Introduzione  al  diritto  pubblico. 

È  poi  da  avvertire  che  i  tre  poteri  di  cui  abbiam  parlato  si  trovano,  nei 
luoghi  sopraddetti,  accennati  con  diverse  parole,  di  cui  ecco  le  più  spesso  ripe- 
tute: Cognizione,  volontà,  potere;  Cognizioni,  voleri,  forza;  Lumi,  bontà, 
potenza;  Coltura,  patriottismo,  popolazione;  Mire,  energia  morale,  forze  fisiche; 
Opinione^  beni,  forza;  Mire,  interessi,  azioni;  Mente,  cuore,  mano,  ecc.,  ecc. 
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suH'indoIe  e  la  fertilità  dei  terreni,  sulla  fisiologia  delle  piante,  sulla 
forza  degli  strumenti,  ecc.;  vuoisi  un  certo  numero  di  speculatori  che 
si  decidano  a  consacrare  il  loro  tempo  e  le  loro  cure  a  questo  genere 
di  lavoro;  vuoisi  infine  una  forza^  una  possibilità  di  eseguire,  la  quale 
non  risulta  dal  solo  impiego  materiale  delle  forze  meccaniche,  ma  risulta 
eziandio  da  tutto  il  sistema  delle  guarentigie  civili.  I  medesimi  elementi 
concorrono  nell'esercizio  delle  arti  e  del  commercio;  i  medesimi  in 
qualsivoglia  delle  funzioni  sociali. 

Come  poi  si  debbano  o  si  possano  raprgruppare  gli  atti  particolari, 
per  sottoporli  ad  alquante  denominazioni  complessive,  egli  è  un  esame 
inutile  ad  intraprendersi  in  questo  punto,  dove  il  nome  generico  di  fun- 
zioni ci  basta.  Vedremo  appresso  che  in  realtà,  qualunque  classifica- 
zione si  abbracci,  si  giunge  sempre  alle  medesime  conseguenze. 

XVIII.  Segue  V effetto  delle  funzioni.  In  generale,  esso  si  aggira  sulla 
maggiore  o  minore  felicità  dei  consociati,  sulla  più  o  men  agevole  sod- 
disfazione dei  loro  bisogni.  Quando  l'effetto  avviene  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza,  la  società  che  lo  gode,  è  potente,  è  incivilita,  A  misura  che  un 
popolo  si  appressa  all'apice,  egli  è  più  o  men  colto^  potente,  incivilito. 
V'è  un'epoca,  nella  quale  la  somma  dei  bisogni  soddisfatti,  benché  tenuis- 
sinna,  rispetto  a  quella  dei  non  soddisfatti,  è  pure  in  ragion  crescente: 
repoca  delle  barbarie.  V'è  un'altra,  nella  quale  la  somma  dei  soddisfatti. 
benché  grandissima  riguardo  a  quella  dei  non  soddisfatti,  é  pure  in 
ragion  decrescente:  l'epoca  della  corruzione.  Nel  mezzo  sta  il  campo 
della  pace,  la  stagione  della  civiltà. 

Si  noti  che  l'effetto  di  cui  parliamo,  é  un  prodotto  solidale  ed  indi- 
visibile; ma  che  per  un  modo  nostro  d'intenderci  è  uso  di  separarlo  nei 
tre  grandi  rami,  economico,  morale,  politico.  Il  lettore  già  sa  che  cosa 
s'intenda  sotto  queste  parole  (I). 

XiZ.  Ma  tutto  quello  che  abbiam  detto  fin  qui  non  dimostra  che  la 
struttura  organica  delle  nazioni  :  in  qualunque  periodo  della  vita  loro, 
sarà  sempre  vero  che  gli  elementi  della  personalità  si  riducono  ai  tre 
or  ora  accennati.  Tocca  adesso  di  stabilire  una  seconda  idea:  tocca  di 
sapere  come  si  possano  cotesti  elementi  sviluppare  e  ingrandire,  che 
cosa  mai  si  richieda  perché  sien  tali  da  produrre  la  civiltà. 

Che  sieno  suscettibili  di  accrescimento,  non  occorre  provarlo  ;  giac- 
ché, il  fatto  solo  della  differenza  da  popolo  a  popolo  è  una  dimostra- 
zione che  a  ninno  può  essere  ignota.  Si  confronti,  per  esempio,  una 
provincia  degli  Stati  Uniti  d'America  colla  tribù  dì  selvaggi  che  le 
abita  a  fianco  :  lo  stupido  e  doloroso  modo  di  vivere  a  cui  quest'ultima 
è  limitata,  posto  a  paragone  coi  miracoli   dell'industria  repubblicana. 


(1)  Per  tutto  ciò  che  riguarda  l'idea  delle  funzioni  e  degli  effetti  si  possono 
riscontrare  i  seguenti  luoghi:  Lettere  e  Valori  sul  dir  ilio  pubblico,  lett.  3«e4* 
—  Diritto  pubblico,  passim.  —  Punto  di  vista  degli  articoli  economicL  -^ 
Ordinamenlo  della  economica  dottrina.  —  Della  libera  ed  universale  concor- 
renza. —  Ordinamento  delle  Statistiche,  Quist  4',  6*,  7',  e  quist  8*,  cap«  11, 
Mz.  1.  §  1.  ^  Indole  e  fattori  deWincivilimento,  §  V  e  XXI. 
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forma  la  più  efflcaco  descrizione  dell'incremento,  di  cui  son  capaci  gli 
intelletti,  le  volontà  e  le  forze  dell'uman  genere. 

Ma  dove  codesto  moto  ascendente  possa  mai  pervenire,  quali  sieno 
ì  segni  caratteristici  del  massimo  punto,  quali  in  conseguenza  gli  articoli 
sui  quali  debba  esser  basato  il  paragone  che  la  Statistica  si  prefigge, 
questo  è  il  problema  che  Romagnosi  non  ha  disciolto  ;  è  il  soggetto  delle 
diflScoltà  che  muover  possiamo  alla  sua  teoria.  Tutto  ciò  che  nelle  sue 
opere  io  trovo,  si  riduce  sempre  ad  una  asserzione  troppo  generale  e 
indecisa.  Lo  scopo  della  società  è  la  comune  soddisfazione:  dunque, 
quel  popolo  sarà  potente  (o  incivilito),  nel  quale  sìa  tal  grado  e  tal 
accordo  di  poteri,  da  risultarne  la  soddisfazione  comune.  Or,  questo  in 
altre  parole  si  tradurrebbe  :  incivilito  è  quel  popolo  ch'è  incivilito,  E 
forse  l'Autore  non  avrebbe  potuto  dire  di  più;  perchè  realmente  a  dare 
una  soluzione  più  franca,  nello  stato  attuale  dell'umano  sapere,  man- 
cano molti  dati,  come  adesso  vedremo. 

XX.  La  prima  difficoltà,  che  ogni  lettore  incontra  svolgendo  l'opu- 
scolo del  nostro  Autore,  è  quella  di  trovarsi  condotto  da  un  pensiero 
ad  un  altro  senza  che  gli  riesca  di  vederne  i  legami,  e  talvolta  ancora 
urtando  in  una  apparente,  se  non  vuoisi  reale,  contraddizione. 

L'esposizione  che  io  ho  fatto  della  organizzazione  sociale,  oltreché 
si  può  raccorrò  da  moltissimi  luoghi  delle  opere  dell'Autore,  e  special- 
mente da  quelli  che  ho  citati,  è  poi  apertamente  abbracciata  da  lui 
nella  prima  parte  delle  Quisiioni  sulla  Statistica  (1).  Quindi  ogni  let- 

(1)  Quest,  b',  —  «  Impegnata  fattenziono  a  studiare  le  leggi  della  potenza 
di  uno  Stato,  conviene  ben  notare  le  condizioni  tutte  della  libera  ed  univer- 
sale concorrenza  sociale...  Queste  condizioni  studiare  si  debbono  tanto  nellV- 
dinamenlo  dei  poteri,  quanto  nell'esercizio  delle  funzioni  tutte  sociali  ». 

Qv^est,  6*.  —  «  Su  che  adunque  si  risolvono  i  veri  elementi  della  potenza  di 
uno  Stato?  Nella  coltura,  nel  patriottismo,  nella  popolazione,  spinta  ad  un  dato 
grado,  in  un  paese  adatto  alla  buona  sociale  convivenza.  NelPunione  simul- 
tanea di  questi  elementi,  nel  complesso  dei  mezzi  prodotti  da  questa  unione 
consiste  in  generale  la  potenza  politica  di  uno  Stato. 

«  Ma  la  considerazione  della  potenza  politica  è  indivisibile  da  quella  della 
sicurezza  e  della  soddisfazione  di  un  popolo,  perdio  appunto  Toggetto  della 
potenza  si  è  quello  di  ottenere  sicurezza  e  soddisfazione.  Dunque  tentando  egli, 
ma  non  producendo  l'effetto  inteso,  esso  si  trova  impotente  a  produrlo.  Dunque 
la  forza  di  questi  elementi,  e  quindi  la  potenza  politica  si  deve  necessaria- 
mente determinare  in  conseguenza  dell'efficacia  a  produrre  nei  rispettivi  casi 
la  comune  sicurezza  e  soddisfazione. 

«  Perlochò  devesi  conchiudere  che  la  potenza  politica  di  uno  Stato  consiste 
in  quel  grado  di  coltura,  di  patriottismo,  di  popolazione,  in  un  paese  adatto 
a  convivenza,  e  in  quella  unione  di  mezzi  derivanti  da  queste  cause,  per  cai 
debba  nascere  naturalmente  la  comune  sicurezza  e  soddisfazione  di  un  popolo 
virente  in  società  ». 

QuesL  5*.  —  «  L'uomo  di  Stato  non  pu6  essere  soddisfatto  da  vaghe  astra- 
zioni comunque  plausibili,  ma  abbisogna  di  nozioni  certe  ed  assegnabili  tanto 
intorno  ai  potéri  costituenti  la  sanità  e  prosperità  pubblica,  quanto  intorno 
all'ordine  delle  azioni  di  questi  poteri  ;  di  modo  che  poua  prevedere  gli  effetti 
buoni  0  tristi  di  una  data  provvidenza  ». 
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tore  è  indotto  a  supporre  che  nella  seconda  parte,  dove  si  tratta  del 
modo  pratico  di  compilare  una  Statistica,  l'Autore  non  si  sarebbe  discosto 
dal  primitivo  concetto.  Le  parole  incivilimento,  felicità,  soddisfazione^ 
jtofenzay  ecc.,  non  contengono  che  idee  astratte,  non  sono  che  un  modo 
artificiale  d'intenderci.  Ciò  che  noi  realmente  conosciamo  si  è  che  in 
certi  momenti  della  nostra  vita  abbiamo  sentito  qualche  cosa,  da  noi 
detta  dolore,  in  certi  altri  momenti  abbiamo  sentito  qualche  altra  cosa, 
da  noi  detta  piacere.  Sappiamo  ancora  che  una  forza  irresistibile  ci 
spinge  al  piacere  e  ci  fa  abborrire  il  dolore.  Dal  che  siamo  arrivati  a 
concepire  la  possibilità  di  una  successione  continua  di  momenti  piace- 
voli; ed  il  complesso  di  questi  momenti  lo  abbiamo  indicato  colla  parola 
felicità,  E  passando  dall'individuo  alle  nazioni,  abbiamo  artificialmente 
creato  l'idea  éeWincivilimento,  cioè  l'idea  dello  stato  in  cui  ogni  indi- 
viduo è  felice.  Ma  altro  è  creare  una  parola  che  faccia  intendere  con- 
fusamente il  nostro  concetto,  altro  poi  sarebbe  lo  spiegarlo.  Ora  appunto 
codesta  spiegazione  è  ciò  che  allo  statistico  fa  bisogno.  Perchè  il  pen- 
siero dell'incivilimento  gli  deve  servire  di  guida  a  rintracciare  lo  stato 
presente  di  una  nazione;  questo  stato,  in  qualunque  modo  si  cerchi,  è 
•pure  un'idea  complessa,  che  si  deve  in  lui  formare  dall'unione  di  tante 
piccole  idee  mano  mano  acquistate  ;  quindi  non  potrebbe  procedere 
alla  ricerca  senza  che  la  guida  prescelta  lo  assista  di  passo  in  passo; 
quindi  questa  guida  deve  essere  particolareggiata  e  distinta;  quindi  una 
parola,  un'idea  astratta,  non  può  bastargli;  quindi  ciò  che  aspetta  da 
Romagnosì  è  una  descrizione  minuta  e  precisa  della  società  incivilita, 
da  Assumersi  come  tipo  normale  e  come  regola  direttrice,  Romagnosi 
ha  detto  che  l'incivilimento  è  Ve/fetto  di  certe  date  azioni,  che  sono 
anch'esse  Teffetto  di  certi  dati  poteri  (1).  Dunque  ognuno  è  condotto 
ad  inferirne  che  il  tipo  della  Statistica  si  debba  desumere  o  —  dagli 
effetti^  o  dalle  funzioni,  o  dai  poteri.  —  Nel  primo  caso  si  tratterebbe 
di  determinare  in  che  consista  la  perfetta  soddisfazione  degli  umani 
bisogni.  Nel  secondo  si  tratterebbe  di  determinare  qual  è  quel  tal  modo 
di  agire  che  può  produrre  la  perfetta  soddisfazione  degli  umani  bisogni. 
Nel  terzo  finalmente  si  tratterebbe  di  determinare  qual  è  quei  tal  modo 
in  cui  devono  essere  costituiti  i  poteri  sociali,  per  produrre  quel  dato 
modo  dì  agire  da  cui  risulta  la  perfetta  soddisfazione. 

Ma  nessuno  intanto  di  questi  tre  problemi  si  troverà  risoluto  nel 
libn)  del  nostro  Autore,  e  non  senza  sorpresa  ci  sentiamo  invece  condurre 
in  una  sfera  del  tutto  diversa,  dove  la  distinzione  di  poteri,  di  funzioni 
e  di  effetti  è  smarrita,  e  dove  ci  si  presentano  nuovi  punti  di  vista,  ai 
quali  non  eravamo  in  alcun  modo  preparati. 


Si  comincia  dal  dividere  in  due  aspetti  l'idea  dell'unità  sociale: 
aspetto  assoluto  o  di  ragion  di  Stato  ;  aspetto  relativo  o  di  ragion 
civile. 


(1)  •  Una  buona  o  cattiva  costruziono  inchiude  la  presunzione  di  un  buono 
o  cattivo  movimento  ».  «  Le  funzioni  economiche  sono  funzioni  vitali  di  un 
sistema  intiero,  il  quale  dall'ordinamento  dei  poteri  determina  l'effetto  con- 
seguente, ecc.,  ecc.  ». 
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Il  primo  consìste  nell'avere  riguardo  a  tutto  il  sistema  dai  vincoli 
che  collegano  insieme  le  parti  della  nazione.  E  un  doversi  innalzare  in 
un  punto  superiore  alla  sfera  sociale,  e  di  là  contemplare  come  ogni 
membro  si  attacchi  agli  altri  da  mille  lati,  e  tutti  insieme  vengano  a 
formare  un  tessuto,  una  macchina,  in  cui  dal  movimento  delle  singole 
parti  risulta  un  movimento  generale,  un'armonia,  una  vita.  Il  secondo 
consiste  nel  considerare  questa  medesima  organizzazione  non  più  in 
riguardo  al  tutto  che  ne  risulta,  ma  in  riguardo  ai  membri  che  la 
compongono.  Si  noti  la  differenza.  Neil'  uno  e  nell'  altro  caso  è  una 
struttura  quella  che  voi  meditate  ;  ma  meditandola  in  senso  assoluto, 
voi  pensate  alla  personalità  che  ne  risulta,  e  trascurate  le  parti  che  la 
compongono  ;  laddove  meditandola  in  senso  relativo,  dimenticate  la  per- 
sonalità e  pensate  alle  parti. 

Sotto  l'aspetto  assoluto  nasce,  secondo  l'Autore,  una  prima  parie  di 
Statistica,  che  egli  ha  chiamata  ragguaglio  in  senso  di  ragion  di  Slato. 
-^  «  Qui,  egli  dice,  si  tratta  di  descrivere  la  persona  della  nazione  col 
suo  capo,  e  colle  sue  membra  ».  Dunque  si  descriverà: 

1«  L'ordinamento  delia  direzione  sovrana  rispetto  ai  sei  ometti 
seguenti  : 

a)  Protezione  civile  ; 

b)  Provvisioni  civiche; 
e)  Tributi  ; 

d)  Affari  esteri  ; 

e)  Provvidenze  straordinarie  ; 
2"  V ordinamento  civico,  cioè  : 

a)  Sistema  di  rappresentanza  municipale  ; 

b)  Popolazione  suddivisa  nelle  sue  classi  ; 

e)  Territorio  colle  sue  suddivisioni  naturali  e  industriali. 

In  somma  la  prima  parte  di  una  Statistica  è  destinata  a  presentare 
un  prospetto  della  organizzazione  materiale  di  una  nazione  ;  è  ciò  che 
in  altri  tempi  si  sarebbe  detto  geografia  politica. 

Ora,  per  quanti  meriti  si  vogliano  attribuire  a  questo  primo  pro- 
spetto, ognuno  mi  accorderà  che  esso  non  ha  la  menoma  relazione  con 
tutto  ciò  che  abbiamo  anteriormente  fissato.  La  direzione  sovrana,  e 
l'ordinamento  civico,  in  tanto  potranno  aver  parte  nel  disegno  di  una 
Statistica,  in  quanto  possano  costituire  una  buona  o  cattiva  organizza- 
zione di  poteri.  Per  esempio,  è  certo  che  la  protezione  civile  sia  uno 
degli  elementi  del  potere  forza:  se  non  v'è  una  mano  che  raff'reni  la 
ingordigia  altrui,  io  non  avrò  la  forza  morale  di  coltivare  le  mie  pro- 
prietà. Dunque  se  toccherà  di  descrivere  la  protezione  civile  di  un  dato 
popolo,  sarà  sempre  sotto  il  riguardo  della  influenza  che  essa  è  capace 
di  esercitare  sui  poteri,  o  sulle  funzioni.  Al  momento  che  la  conside- 
rate come  cosa  astratta  e  lontana  da  cotesto  riguardo,  diverrà  una 
materia  indifferente  ;  perchè  sarà  indifferente,  che  un  popolo  sia  sotto- 
posto a  tale  0  tal  altro  genere  di  protezione,  quando  si  ponga  l'ipotesi 
che  il  tale  o  tal  altro  genere  non  influisca  sulla  migliore  o  peggiore 
costruzione  sociale.  Dunque  l'unica  ragione  che  possa  difendere  l'oppor- 
tunità del  ragguaglio  in  senso  assoluto,  è  appunto  una  ragione  che  non 
avrebbe  dovuto  indurre  l'Autore  a  formarne  un  apposito  capo,  ma  per 
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Topposto  avrebbe  dovuto  indurlo  a  discostarsi  dal  costume  generale  di 
cominciare  le  Statistiche  con  una  vaga  ed  inutile  descrizione  della  strut- 
tura materiale  d'un  dato  popolo. 

In  ogni  modo,  è  questa  una  quistione  d'ordine  più  che  di  materia. 
Si  può  supporre  che  l'Autore  abbia  voluto  riunire  in  sul  principio  di 
un'opera  statistica  tutto  quello  che,  potendo  influire  in  moltissime  cose 
verrebbe  altrimenti  ripetuto  in  più  luoghi.  E  spiegando  così  la  sua  mente, 
bisognerà  esaminare  se  nel  ragguaglio  in  senso  relativo  sia  almeno  di- 
sciolto alcuno  dei  tre  problemi  accennati  di  sopra. 

Esiste  nell'uomo,  una  suscettibilità  di  procacciarsi  i  mezzi  di  soddisfa- 
zione. Questa  suscettibilità  è  chiamata  dal  nostro  Autore:  Padronanza 
originaria  dell'uomo,  o  Proprietà  dell'uomo,  o  Competenze  umane,  e 
corrisponde  a  ciò  che  nel  linguaggio  ordinario  si  direbbe  il  sistema  dei 
diritti  umani.  Come  l'individuo  non  può  vivere  se  non  quando  esiste 
nelle  sue  membra  la  vitalità,  la  piena  disposizione  alle  funzioni  vitali  ; 
cosi  la  società  non  può  essere  incivilita,  se  non  quando  gli  uomini  che 
la  compongono  possono  esercitare  le  loro  competenze,  E  poiché  queste 
competenze  riguardano  tutti  i  punti  di  vista  sotto  i  quali  Tumana  esi- 
stenza si  potrebbe  considerare,  perciò  giova  classificarle  sotto  i  capi 
primari. 

L'Autore  ne  ha  fatto  cinque  : 

r  Proprietà  personale. 

2*  Proprietà  reale. 

3*  Proprietà  morale. 

4*  Proprietà  di  stato  domestico. 

5"  Proprietà  di  stato  civile. 
E  siccome  l'indipendenza,  la  libertà,  e  la  tutela,  sono  condizioni 
senza  di  cui  non  si  possono  esercitare  le  umane  compotenze,  così  la 
padronanza  originaria  risulta  dalle  cinque  parti  accennate,  e  dalle  tre 
condizioni  àeìV  indipendenza,  della  libeì^à  e  della  tutela.  Ecco  come 
viene  il  tutto  schiarito:  «  1*  Possedere  e  godere  la  propria  persona 
illesa,  libera  e  sicura  da  qualunque  offesa  e  vincolo,  tutte  le  volte  che 
io  non  offendo  i  diritti  d'alcuno;  locchè  appellasi:  Proprietà  personale, 
2*  Possedere  e  godere  liberi,  illesi  e  sicuri  gli  oggetti  necessari  alla 
su.«sistenza,  alla  sanità  ed  agli  altri  bisogni  miei,  ed  inoltre,  accrescerli 
e  commerciarli  senza  offendere  l'eguaglianza  altrui  ;  locchè  compendio- 
samente appellasi  Proprietà  reale.  3**  Possedere  e  godere  integro,  illeso 
e  sicuro  il  buon  nome  a  norma  del  merito  mio  ;  nutrire  la  credenza 
religiosa  la  più  accetta,  acquistare  le  cognizioni  migliori  e  commerciarle 
liberamente,  e  cosi  discorrendo;  locchè  tutto  viene  compreso  sotto  il 
nome  di  Proprietà  morale,  4*  Unirmi  in  matrimonio,  stabilire  una  fa- 
miglia,  reggerla  ed  amministrarla  liberamente,  salvi  i  diritti  dei  membri 
e  la  civile  tutela,  senza  che  verun  privato  pretenda  di  comandare  in 
casa  mia;  locchè  compendiosamente  viene  designato  col  nome  di  Pro» 
prietà  di  stato  domestico.  5«  Qui  poi  aggiungo  :  vivere  in  istato  di  civile 
80cj«tà,  e  in  seno  a  quella  che  mi  vide  a  nascere  nel  di  lei  grembo,  o 
di  quella  che  per  un  libero  accordo  mi  accolse  come  suo  cittadino,  e 
godere  di  tutti  i  diritti  di  equa  protezione  e  di  soccorso,  in  qualità  di 
membro  privato;  locchè  appellar  si  può:  Proprietà  di  stato  civile  ». 
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È  questo  il  soggetto  del  ragguaglio  in  senso  relativo;  sono  questi 
i  punti  di  ricerca  che  Roraagnosi  propone  allo  statistico.  E  volendo  arre- 
care un  esempio  del  modo  in  cui  può  faraone  l'applicazione,  l'Autore 
ha  soggiunto  l'indicazione  di  alcuni  capi.  Io  mi  limiterò  a  trascrivere 
quelli  che  riguardano  la  proprietà  personale. 

«  V  Se  nello  siato  personale  civile  esista  parità  tra  privati,  o  se 
pure  vi  sia  schiavitù  o  servitù  di  persona  a  persone,  di  persona  a  cose, 
o  di  persona  a  territorio,  o  di  persona  ad  officina.  2""  Se  Vincolumiià 
personale  sia  abitualmente  difesa  si  per  legge  che  per  pratica,  e  quindi 
renderà  conto  dei  relativi  delitti  che  nel  corso  di  trent'anni  avvennero, 
e  della  vigilanza  e  delle  pene.  3*"  Come  venga  operato  dal  pubblico  nei 
casi  di  miseria,  d'infermità,  di  epidemie  e  di  altri  infortunii  personali, 
e  però  quale  sia  il  sistema  sanitario  marittimo  e  continentale,  e  quali 
i  soccorsi  di  altri  generi.  4^"  Come  venga  antivenuto  ai  plagi,  alle  re- 
clusioni per  titoli  simulati  di  pazzia,  o  per  arbitrari  atti  privati;  oper 
seduzioni  o  per  violenze  alla  libertà,  al  pudore,  o  per  farsi  giustizia 
da  sé,  ecc.  h^  Come  le  procedure  nelle  quali  vien  colpita  la  persona, 
siano  accertate  e  cautelate.  6«  Come  il  servizio  militare  sia  ordinato, 
disciplinato  ed  eseguito  in  relazione  all'arruolamento  e  ai  vincoli  per- 
sonali. T  Come  in  passato  si  verificarono  le  condizioni  circa  gli  articoli 
antecedenti,  e  perchè  in  caso  siasi  cangiato*  ». 

Da  queste  e  da  altre  indicazioni  che  si  possono  riscontrare  nell'ottava 
quisiione^  deduco  che  il  ragguaglio  in  senso  relativo  consiste  nello 
esporre  tutte  le  circostanze,  che  son  capaci  di  mostrare  se  i  membri  di 
quella  data  nazione  possano  esercitare  la  loro  padronanza  originaria, 
cioè  i  loro  diritti.  Rimane  ora  a  vedere  come  questo  disegno  di  Statistica 
si  colleghi  colle  idee  anteriormente  fissate. 

XXII.  La  padronanza  originaria^  cioè  la  capacità  a  procacciarsi  i 
mezzi  di  soddisfazione,  non  sarebbe  realmente  che  il  complesso  dei  pò- 
ieri.  Dunque  fino  a  qui  l'Autore  parrebbe  consentaneo  a  se  stesso;  par- 
rebbe aver  voluto  desumere  il  quadro  dell'incivilimento  d'un  popolo, 
dal  grado  in  cui  si  trovino  sviluppati  i  suoi  poteri. 

Ma  se  questi  poteri,  se  quella  padronanza,  se  la  capacità  di  produrre 
i  mezzi  di  soddisfazione,  si  prendono  a  considerare,  per  dir  così,  nel 
loro  riverbero;  cioè  se  si  riguarda  non  già  alla  loro  intrinseca  natura, 
ma  alle  conseguenze  che  producono  sugli  individui;  se,  invece  di  pen- 
sare che  essi  consistono  in  una  cognizione,  una  volontà  ed  una  forza, 
si  pensi  che  il  loro  effetto  si  aggira  sulla  persona^  sui  beni^  sulla  /"a- 
miglia^  ecc.;  allora  l'ordine  delle  idee  è  capovolto.  Quando  noi  dice- 
vamo che  il  tipo  [normale  delle  Statìstiche  potrebb'essere  un  tipo  di 
poteri,  intendevamo  parlare  di  quello,  nel  quale  si  fossero  definite  quella 
cognizione^  quella  volontà  e  quella  forza^  che  devono  riscontrarsi  in  un 
popolo  incivilito.  Ma  colui  che  parte  dal  punto  opposto,  cioè  che  vuol 
cercare  se  le  persone,  se  i  beni,  se  la  famiglia  in  una  data  nazione, 
sieno  in  quello  stato  che  porta  il  pieno  esercizio  de'  diritti  umani;  costui 
ha  già  abbandonato  l'idea  ù^ì  poteri,  ed  è  disceso  neli'idea  degli  effetti. 
È  cosa  infatti  evidente  che  verificare:  «  come  siano  ripartiti  e  posse- 
duti i  beni  stabili,  quanta  parte  ne  rimanga  al  privato  commercio  e 
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quanto  al  demanio  pubblico,  se  esistano  vincoli  di  reversioni,  ecc.  ecc.  »; 
vuol  dire  indagare  lo  stato  della  nazione  non  già  sulla  traccia  degli  ele- 
menti primitivi  della  civiltà,  ma  su  quella  degli  effetti  che  i  suoi  mem- 
bri risentono. 

Tale  sarebbe,  a  riguardarlo  in  digrosso,  il  proponimento  dell'Autore. 
Ma  dovremo  maravigliarci  al  vederne  tutt'insieme  sgombrare  altre  idee, 
al  trovarvi  mescolati  moltissimi  articoli  che  apparterrebbero  a  funzioni 
Qpoteriy  piuttosto  che  ad  effètti.  Dire,  per  esempio:  «  la  quantità  ad 
anno  medio,  preso  sopra  30  anni,  delle  materie  alimentarie  prodotte  dal 
suolo;  quale  nel  periodo  di  30  anni  sia  stato  il  prezzo  medio  di  dette 
materie  alimentarie;  come  vengano  praticamente  calcolati  gli  infortuni 
per  ii^tabilire  la  quantità  approssimativa  annuale  di  dette  materie  ali- 
mentarie; se  il  paese  abitualmente  supplisca  alla  sua  sussistenza;  se  una 
certa  industria  manifatturiera  ne'  mesi  di  minore  o  niun  lavoro  agrario 
sia  esercitata  dai  campagnuoli;  le  giornate  di  non  lavoro,  per  feste  re* 
ligiose  o  civili;  dove  e  quando  e  su  quali  cose  sono  .più  frequenti  i 
furti,  ecc.,  ecc.  »  sarebbe  un  mostrare  ciò  che  i  popoli  fanno,  sarebbe 
un  attaccarsi  al  tipo  delle  funzioni.  Una  buona  parte  poi  di  ciò  che 
l'Autore  viene  indicando  entra  affatto  nella  materia  dei  poteri,  come 
sono  tutte  quelle  rubriche  che  tendono  a  determinare  lo  stato  delle  co- 
gnizloni  e  della  volontà.  In  breve,  la  padronanza  originaria,  cioè  la 
facoltà  che  noi  abbiamo  di  operare  in  quel  modo  che  riesca  più  utile 
alla  nostra  convivenza,  può  venire  considerata  sotto  tre  aspetti  cioè: 
dalle  parti  che  la  compongono,  dalle  azioni  colle  quali  si  esercita, 
dalle  produzioni  che  ne  risultano. 

L'Autore  pare  dapprima  che  si  volesse  restringere  al  terzo  aspetto; 
ed  esaminando  dappresso  il  suo  disegno,  troviamo  che  in  ultima  analisi 
non  si  è  decisamente  appigliato  ad  alcuno  dei  tre,  ma  li  ha  tutti  rime- 
scolati. 

Era  questo  un  bisogno?  Oserò  di  dirlo  sicuramente:  non  era.  Anzi 
in  un'opera  complicatissima,  come  quella  della  Statistica;  in  un  argo- 
mento che  lussureggia  di  futilità,  e  nel  quale  tutto  il  grande  della  parte 
teoretica  si  riduce  alla  scelta,  la  mano  di  Romagnosi  non  poteva  bra- 
marsi che  per  segnarne  i  precisi  confini  :  ed  ella  che  li  aveva  così  bene 
segnati  in  astratto,  non  dovea  poi  scendendo  alla  pratica,  brancolar  cie- 
camente, e  schiudere  ai  suoi  lettori  una  scena  di  nuove  perplessità.  Chi 
fosse  pervenuto  a  descrivere  esattamente  lo  stato  dei  soli  j?o/er/,  o  quello 
delle  sole  funzioni,  o  quello  dei  soli  effetti,  avrebbe  operato  tutto  ciò 
che  si  possa  desiderare.  Dunque  bisognava  star  fermo  all'uno  di  questi 
articoli  :  dunque  se  si  voleva  tutti  toccarli,  bisognava  almeno  aver  cura 
che  l'uno  non  usurpasse  il  campo  dell'altro;  ma  sfiorarli  alla  cieca,  ma 
confonderli  insieme,  ma  non  render  ragione  di  ciò  che  si  è  ammesso  o 
troncato,  è  quello  che  all'Autore  fa  torto,  è  quello  precisamente  che 
sarebbe  l'effetto  del  sistema  di  Gioja,  e  che  fa  la  comune  degli  Statistici. 

E  fin  qui  non  ci  siamo  rivolti  alla  difficoltà  radicale,  ossia  alla  man- 
canza del  tipo  che  ci  si  era  proposto  di  ricercare.  Che  si  direbbe  adunque 
se  Romagnosi  delude  affatto  le  speranze  che  i  suoi  lettori  concepiscono 
nelle  prime  pagine  del  suo  libro?  Qualunque  fosse  l'aspetto  logico  che 
egli  avesse  voluto  prescegliere,  sempre  sarebbe  stato  indispensabile  di 
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flssarlo  in  uno  stato  di  perfezione  ideale,  e  quindi  accennare  i  punti  di 
ricerca.  Dov'egli  richiede  «  come  siano  ripartiti  i  beni  stabili,  ecc.  » 
noi  possiamo  dimandare  da  lui  :  come  debbano  essere  ripartiti  in  uno 
stato  di  perfezione  civile?  Le  immense  fattorie  inglesi,  e  lo  sminuzza- 
mento dei  fondi  censiti  in  Sicilia  ;  la  splendida  fortuna  di  Rotschild,  e 
la  modesta  agiatezza  del  cittadino  toscano,  sono  due  estremi  che  si  po- 
trebbero ipoteticamente  riscontrare  in  una  nazione.  Or  ci  si  dica  qua! 
sia  fra' due  da  desiderarsi  a  preferenza;  e  poiché  in  mezzo  a  loro  sta 
una  serie  di  gradazioni  infinite,  ci  si  dica  in  questa  serie  qual  è  il  punto 
da  scegliere  a  modello  di  una  buona  ripartizione.  Abbiamo  primieramente 
un'ipotesi  —  la  divisione  dei  beni  è  un  elemento  da  conoscere  per  de- 
durre lo  stato  della  civiltà.  Abbiamo  poi  un  problema  —  qual  è  la  per- 
fetta divisione?  problema  che  da  se  solo  abbraccia  la  storia  tutta  dei 
popoli  ;  problema  che,  dal  tempo  della  legge  agraria  fino  a  noi,  ha  tor- 
mentato lo  spirito  dei  popoli,  ed  esercitato,  forse  invano,  l'intelletto  dei 
sapienti.  Che  se  avesse  voluto  almeno  l'Autore  condurci  in  un'altra  ipo- 
tesi, indicando  una  ripartizione  a  suo  modo  perfetta,  allora  potremmo 
tutt'al  più  discutere  la  sua  opinione,  ma  salva  sarebbe  rimasta  la  logica 
del  suo  libro.  Ora  questa  medesima  riflessione  è  applicabile  ad  ognuno 
degli  articoli  che  ei  propone  d'investigare:  e  dopo  che  abbiamo  ricono- 
sciuto il  suo  merito  dell'avere  annunciato  la  necessità  d'un  tipo  normale, 
ci  è  dispiacevole  il  dover  soggiungere  ch'ei  non  seppe  indicarlo.  Dov'è 
il  tipo  che  insegni  —  quanta  parte  dei  beni  sociali  debba  rimanere  al 
privato  commercio,  e  quanta  al  demanio...  — come  debbano  essere  assi- 
curati i  possessi  quanto  al  titolo,  quanto  al  tempo,  e  quanto  alla  facoltà  — 
quale  debba  essere  il  sistema  delle  trasmissioni  di  dominio,  come  fondata 
e  ripartita  l'imposta  prediale  —  come  nel  corso  di  una  generazione  debba 
trovarsi  il  movimento  degli  stabili,  ed  il  loro  prezzo  corrente,  ecc.  ecc.? 
Ognuno  di  questi  capi  sarebbe  materia  di  un  trattato,  la  conchiusione 
del  quale  andrebbe  forse  a  riuscire  in  mera  ipotesi.  Opinioni,  fantasie, 
ed  errori  abbiamo  più  del  dovere;  ma  lo  Statistico  abbisogna,  come 
dice  l'Autore,  di  nozioni  certe  ed  assegnàbili^  né  può  essere  soddi- 
sfatto da  vaghe  astrazioni  comunque  plausibili  (Quest.  5'). 

Il  tipo  adunque  e  la  norma  delle  Statistiche  non  ci  si  danno  da  Ro- 
magnosi.  Ma  siamo  almeno  in  grado  da  formarcelo  da  noi  stessi?  Ecco 
una  nuova  quistione  (1). 

XXIII.  Io  ho  detto  di  sopra  (XIII)  che,  nel  giudicare  d'uno  stato 
attuale  d'una  cosa,  si  può  partire  da  un  modello  positivo  o  da  un  mo- 

(1)  Io  prego  i  miei  lettori  di  avere  presente  l'articolo  pubblicato  l'anno  scorso 
nel  r  numero  dello  Stesicoro  (giornale  di  Catania)  pag.  60.  È  una  lettera  in- 
dirizzatami da  un  giovane  genovese,  il  signor  Cesare  Gabella;  unico  scritto 
in  materia  di  Statistica,  in  cui  mi  sia  riuscito  di  trovar  un  gran  senno.  Se 
ne  tolgano  le  espressioni  amichevoli  che  riguardano  la  mia  persona,  e  tutto 
il  resto  può  dare  argomento  a  lunghe  e  profonde  meditazioni.  Io  devo  alle 
conversazioni  ed  alla  corrispondenza  di  questo  mio  ottimo  amico  la  più  gran 
parte  delle  idee  che  mi  servono  di  filo  nella  discussione  di  cui  sono  occupato, 
ed  abbraccio  con  piacere  questa  opportunità  di  attestargliene  la  mia  ricono- 
scenza. 
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dello  negativo.  Cominciamo  dal  primo;  e  cerchiamolo  ugualmente  in  via 
speculativa  ed  in  via  empirica. 

Quali  sono  primieramente  le  basi  su  cui  possiamo  appoggiarci?  Dal 
canto  dei  libri,  abbiamo  certamente  molti  sforzi  lodevoli,  ma  impotenti. 
Abbiamo  Condorcet  col  quadro  brillante  déireguaglianza;  Godwin  col 
segno  della  giustizia  politica;  Malthus  col  terribile  decreto  del  perpetuo 
malessere;  e  poi  Sansimonisti,  e  fratelli  Moravi,  e  colonie  d'Owen,  e  in 
onta  a  ciò  abbiamo  l'uomo  che  geme. 

Da  tante  grida  e  da  tanta  copia  di  scritti,  una  sola  voce  costante- 
mente s'innalza:  l'uomo  vuol  soddisfare  i  proprii  bisogni  ;  lo  vuole  perchè 
è  fatto  così,  per  un  istinto  inerente  alla  sua  natura;  lo  volle  e  lo  vorrà 
in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo.  Adunque  la  soddisfazione'  dei  nostri 
bisogni  è  un'espressione  precisa  delle  umane  tendenze. 

Ora  noi  abbiam  detto,  che  appunto  codesta  soddisfazione  è  quel  dato 
effetto  che  l'attività  sociale  si  propone  di  conseguire.  Adunque  a  indo- 
vinare il  tipo  normale  delle  statistiche,  sarebbe  sufficiente  l'aver  trovato 
in  che  consista  la  piena  soddisfazione  degli  umani  bisogni. 

Ma  questa  idea  di  bisogni  e  di  soddisfazione,  nell'ordinaria  maniera 
d^ntenderci,  è  troppo  imbrattata  da  scorie,  perchè  non  sia  necessario 
di  depurarla.  Tentiamo  di  formarcene  un  concetto  preciso. 

Tutti  gli  esseri  in  mezzo  a  cui  viviamo  hanno  dei  rapporti  con  noi, 
qnal  più  qual  meno  vicino.  Considerando  attentamente  gli  attimi  suc- 
cessivi della  nostra  vita,  vi  riscontrerete  un  successivo  esercizio  di  co- 
diti rapporti.  Pensate  all'aria  che  agita  i  vostri  polmoni,  alle  piante 
ed  alle  carni  di  cui  vi  cibate,  a  tutto  ciò  che  vi  attornia,  e  vedrete  che 
ogni  parte  dell'universo  ha  una  influenza  sopra  di  voi  ;  e  se  non  l'ha 
diretta  e  manifesta,  l'ha  indiretta  ed  occulta,  cioè  influisce  direttamente 
su  di  altri  oggetti,  che  poi  direttamente  influiscono  su  di  voi. 

A  questo  fatto  palpabile  aggiungetene  un  altro  della  stessa  evidenza. 
L'esercizio  dei  rapporti  delle  cose  talvolta  è  favorevole,  talvolta  è  con- 
trario al  nostro  ben  essere.  —  V'è  la  pianta  che  vi  nutrisce,  e  quella 
pare  che  vi  avvelena;  un'aria  che  vi  alimenta  il  respiro;  un'altra  che 
desta  la  febbre. 

Ora  la  nostra  felicità  è  appunto  riposta  nell 'esercitare  quei  tali  rap- 
porti che  influiscono  sulla  nostra  migliore  conservazione,  e  perciò  nello 
schivare  l'esercizio  di  quegli  altri  rapporti  che  producono  il  nostro  mal 
essere.  E  per  una  legge  inesorabile  della  nostra  costituzione,  appena 
conosciamo  che  un  dato  oggetto  abbia  verso  di  noi  un  rapporto  utile, 
noi  non  possiamo  non  desiderarlo,  noi  ne  sentiamo  il  bisogno.  Questa 
conoscenza  è  una  parte  integrante  dell'idea  del  ^fso^no;  sarebbe  errore 
il  concepirla  in  un  senso  astratto  assoluto.  Niuno  infatti  ha  mai  detto 
d'aver  bisogno  di  una  cosa  di  cui  ignori  i  rapporti  con  se  stesso;  colui, 
per  esempio,  che  non  abbia  pensato  giammai  alla  forza  del  vapore,  non 
potrebbe  desiderare  una  miniera  di  carbon  fossile,  salvo  che  vi  conosca 
altre  utilità. 

Dagli  stessi  principi  proviene  la  gradazione  dei  bisogni.  Visone  dei 
rapporti  nel  di  cui  esercizio  il  Creatore  ha  riposto  la  vitalità  della  nostra 
macchina  —  cibarsi  —  dormire  —  ecc.  Il  bisogno  degli  oggetti  da  cui 
dipendono  è  il  più  intenso  di  tutti,  è  il  più  sollecito  a  manifestarsi,  è 
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il  primo  vagito  deiruomo.  Finché  esso  dura,  qualunque  altro  è  depresso 
e  non  s'ode.  Ninno  ignora  di  fatti  che  l'uomo  affamato  è  pronto  a  ba- 
rattare una  eredità  per  un  piatto  di  lenti.  Ma  a  misura  che  le  prime 
necessità  della  vita  sono  soddisfatte,  lo  stimolo  d'un  progressivo  miglio- 
ramento si  desta,  e  sorgono  i  bisogni  di  meno  urgente  necessità,  cioè 
sorge  il  desiderio  di  esercitare  quei  tali  rapporti,  ai  quali,  benché  non 
fosse  attaccato  il  principio  vitale,  è  però  attaccato  il  miglioramento  del 
nostro  modo  di  esistere. 

Ecco  perciò  a  che  prettamente  riducasi  la  soddisfazione  degli  umani 
bisogni  :  ell'è  l'esercizio  di  quei  rapporti,  da  cui  conosciamo  che  dipende 
la  nostra  migliore  esistenza. 

Adunque  per  fondare  su  questa  idea  della  soddisfazione  il  tipo  nor- 
male della  civiltà,  si  dovrebbe  sapere  quali  mai  potrebbero  essere  i  bi- 
sogni dell'uomo;  vale  a  dire  sarebbe  d'uopo  che  ci  si  svelassero  gli  arcani 
tutti  dell'universo,  o  quelli  almeno  che  possono  capire  in  umano  intel- 
letto; ed  allora,  ma  allora  soltanto,  si  potrebbero  indovinare  i  limiti 
naturali  delle  nostre  tendenze,  e  disporle  in  prospetto,  e  presentarle 
come  l'apice  della  potenza  civile,  come  termine  di  paragone  allo  stato 
di  fatto  delle  nazioni,  e  Noi  siamo,  scrive  egregiamente  il  citato  signor 
Gabella,  limitati  entro  i  confìni  delle  cognizioni  attuali.  Possiamo  noi 
prevedere  ciò  che  diventerà  l'uman  genere  nel  corso  dei  secoli  avve- 
nire? Il  primo  uomo  che  appoggiò  al  tronco  di  un  albero  la  sua  capanna» 
potea  farsi  un'idea  delle  colonne  greche  e  dei  monumenti  romani?  Si 
pensava  forse  (non  ha  molti  anni  addietro]  a  far  del  vapore  che  esce 
d'una  caldaia,  la  maggior  potenza  motrice  fisica,  ed  una  gran  potenza 
industriale  e  morale?  Non  si  tratterà  mai  d'altro,  é  verissimo,  che  di 
soddisfare  gli  umani  bisogni.  Ma  i  bisogni  del  selvaggio  sono  quelli  del- 
l'uomo sociale?  e  quelli  della  semplice  vita  associata  sono  quelli  della 
vita  veramente  civile?  Non  si  moltiplicano  essi  all'infinito  col  crescere 
della  civiltà?  Negli  Stati-Uniti  d'America  il  domestico  rare  volte  entra 
a  servigio  senza  il  patto  d'avere  un'ora  libera  al  giorno  per  leggersi  i 
giornali.  Qual  enorme  difierenza  fra  i  bisogni  morali  di  questo  popolo 
e  quelli  di  un  altro  popolo,  in  cui  la  prima  preghiera  del  mattino  è 
quella  di  ringraziare  il  cielo,  che  la  scure  del  carnefice  non  si  è  ancora 
interposta  fra  la  testa  e  le  spalle!  Schieriamoci  dinanzi  agli  occhi  l'im- 
mensa varietà  di  bisogni  fisici  e  morali  che  ogni  giorno  si  creano  dal- 
l'uomo incivilito,  e  pronunziamo  poi,  se  la  coscienza  ci  basta,  un  termine 
alle  umane  tendenze  »  (pag.  67).  Bisognerebbe  infatti  avere  scoperto 
tutto  ciò  che  resta  a  scoprire;  questa  natura,  che  da  tanti  secoli  ci 
sforziamo  di  mettere  alle  prove,  assediandola  da  tutti  i  Iati,  interro- 
gandola in  tutte  le  opportunità;  ella,  sorda  troppo  spesso  alle  nostre 
domande,  e  sempre  giovine  e  nuova  e  meravigliosa,  dovrebbe  improv- 
visamente scoprirsi  agli  occhi  dello  statistico.  Allora  gli  si  presenterebbero 
limpidi  e  nudi  tutti  i  vincoli  che  possono  esistere  tra  noi  e  l'universo; 
allora  sarebb'egli  nel  caso  di  concepiie  tutto  ciò  che  la  mente  umana 
potrà  mai  speculare  per  essere  felice;  si  verrebbe  a  riassumere  in  un 
pugno  il  frutto  dei  lavori  che  tutte  le  generazioni  a  venire  potranno 
durare  in  beneficio  dell'uman  genere;  la  formola  dell'incivilimento  si 
troverebbe  ridotta  ad  una  lista  di  bisogni  e  di  oggetti  che  li  soddisfino; 
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e  paragonando  il  fatto  pratico  delle  nazioni  col  prospetto  ideala  dellft 
civiltà,  si  vedrebbe  da  qual  lato  esista  il  difetto,  da  qùal  altro  si  sia 
toccata  la  mèta.  Ma  tutto  questo  è  sperabile?  ninno  oserà  neppure  di 
pensarlo. 

Supponghlamo  ora  che  in  luogo  di  appc^glarci  suir  idea  della  sod- 
disfazione che  è  quanto  a  dire  sugli  effèttiy  volessimo  partire  da  quella 
delle  funzioni»  Qui,  come  abbiam  detto,  si  tratterebbe  di  determinare 
qaal  sia  quel  tal  modo  di  agire  che  possa  produrre  la  perfetta  sòddi^ 
srazione.  Ora  Vagire  ammette  due  sensi  :  uno  particolare  e  concreto^ 
l'altro  generale  ed  astratto  ;  cioè  si  può  avere  riguardo  alle  azioni  del*' 
l'individuo,  o  pure  all'azione  che  il  concorso  di  più  individui  produce. 
Così,  per  esempio,  nel  mio  scrivere,  come  in  quello  dì.  cento  altre  per* 
sono,  nel  leggere  i  miei  e  gli  scritti  altrui,  ognuno  può  ravvisare  una 
azione  particolare;  ma  dall'unione  simultanea  di  cento  scritturale  Iet4 
ture,  nasce  un'azione  composta  che  è  quella  d'istruirsi.  Questi  limiti  e 
queste  classificazioni  sono  piuttosto  un  nostro  modo  d'intenderci,  che  unii 
cosa  reale  ;  perchè  in  natura  tutto  esiste  in  tale  stato  di  subordinazione 
e  di  legame  continuo,  che  a  rigore  non  si  potrebbe  mai  dire  ove  una 
azione  finisca  e  l'altra  cominci.  Il  mio  scrivere  consiste  in  una  seria 
di  atti  più  piccoli  —  pensare,  formar  dei  caratteri,  ecc.  —  ognuno  dei 
quali  dal  canto  suo  è  divisibile  all'infinito  ;  ed  all'incontro  il  mio  scri- 
vere è  collegato  all'  altrui  leggere,  e  l'uno  e  l'altro,  all'istruirsi,  e  Io 
istruirsi  al  produrre,  ecc.  ecc.  Cosi  si  va  a  trovare  un  fatto,  un'azione 
unica  :  la  nostra  esistenza  o  conservazione  che  si  vuol  dire,  la  quale 
però  è  anch'essa  subordinata  ad  un  ordine  più  ampio  e  più  complicato; 
e  questo  chi  sa  a  qual  altro  sino  all'infinito;  di  modo  che  in  ultima 
analisi  il  fatto  massimo  dell'universo  non  è  che  l'asistenza  dell'universo; 
Siamo  noi  adunque  colla  nostra  fiacchezza  intellettuale  costretti  a  rom- 
pere questo  fatto  in  più  partì,  e  crearci  le  idee  fittizie  di  separate  azioni. 
Cosi  abbiam  concepito  le  funzioni  direttive  della  società,  e  le  abbiamo 
chiamate  Oopemo;  le  produttrici,  e  le  abbiam  dette:  Agricoltura^  Mah 
nifaiturBy  Commercio  ;  le  preparatorie  istruirsi^  ecc. 

Ciò  posto,  un  tipo  normale  delle  funzioni  sociali  come  mai  dovrebbe 
essere  disegnato? 

Cavarlo  degli  atti  individuali  è  impossibile.  Se  tutti  gli  uomini  io 
tutte  le  loro  età,  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  luoghi  avessero  una  sola 
e  medesima  condotta  a  tenere,  forse  non  mancherebbe  il  modo  di  descri* 
vere  minutamente  la  serie  degli  atti  di  questa  tale  condotta,  e  costi-* 
tuirne  un  modello  ideale.  Ma  ciascuno  di  noi  ha  una  missione  partico-» 
lare  nel  mondo,  ciascuno  secondo  la  sua  speciale  struttura,  secondo  il 
suo  clima,  la  sua  età,  il  suo  paese,  il  suo  tempo,  porta  una  tendanza 
diversa,  e  la  necessità  di  un  diverso  modo  di  agire.  Ciascuno  poi,  se^ 
condo  il  posto  che  occupa  nella  famiglia  sociale,  ha  diritti  e  doveri  che 
gli  altri  non  hanno,  o  non  li  hanno  precisamente  eguali.  Ora,  quando 
anche  non  fosse  impossibile  determinare  e  descrivere  la  serie  degli'  atti 
che  debbono  costituire  la  vita  normale  di  un  solo  individuo,  sarebbe 
sempre  impossibile  deteterminare  e  descrivere  quelli  che  debbano  costi-» 
tuire  la  vita  normale  di  ciascun  individuo.  Bisognerebbe  conoscerli 
tutti  ;  ma  la  società  si  rinnova  ad  ogni  anno,  anzi  ad  ogni  giorno  e  ad 

34  —  FEaBABA,  Pref.  Bibl.  Economuta,  —  II.  —  Parie  li.  /^  i 
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dgni  ora.  Bisognerebbe  conoscere  la  natura  e  gli  uffici  di  ciascheduno; 
e  due  uomini,  le  cui  circostanze  si  somiglino  perfettamente,  non  è  spe- 
rabile di  trovarli  in  tutta  la  superflcie  del  globo,  nò  in  tutta  la  succes- 
sione dei  secoli. 

'  Che  cosa  fu  praticato  di  fatti  quante  volte  si  volle  costituire  una 
regola  alla  condotta  degli  uomini?  Si  divisero  a  classi,  raccogliendo, 
tra  i  rapporti  e. le  circostanze  di  molti  individui,  ciò  che  vi  si  poteva 
ravvisare  di  comune.  Si  vide,  per  esempio,  che  avere  una  prole  ed  edu- 
carla era  circostanza  comune  ad  alcuni  ;  e  si  stabilirono  i  doveri  e  i 
diritti  del  padre  di  famiglia.  Si  vide  che  per  alcuni  il  lavoro  meccanico, 
per  altri  il  mentale,  per  alcuni  la  custodia  della  giustizia,  per  altri  la 
salvezza  della  patria,  erano  circostanze  e  fine  comune;  e  si  disse  ciò  che 
toccava  all'artefice,  all'avvocato,  al  magistrato  o  al  militare.  In  somma 
tacitamente  si  riconobbe  che,  trattandosi  di  fissare  una  condotta  normale, 
non  abbiamo  altro  mezzo  che  quello  di  riunire  l'attenzione,  non  sopra 
l'individuo  speciale,  ma  sopra  la  funzione  che  più  individui  son  destinati 
ad  esercitare  in  faccia  alla  società. 

Adunque  lo  statistico  che  voglia  assumere  le  azioni  come  termine 
ideale  del  suo  paragone,  dovrà  anch'egli  fondarlo  non  sugli  atti  parti- 
colari, ma  sulle  funzioni  civili. 

La  maniera  di  raggruppare  questi  atti  e  di  classificare  queste  fun- 
zioni, può  essere  più  o  meno  ingegnosa  e  svariata,  senza  che  lasci  di 
esser  vera  ed  adatta  allo  scopo.  Poco  importa,  per  esempio,  se  si  vogliano 
dividere  tutti  gli  uomini  in  due  sole  classi  o  in  duecento,  poco  se  si 
consideri  la  parte  che  governa  e  quella  che  ubbidisce,  o  si  consideri 
piuttosto  quella  che  coltiva  le  terre,  quella  che  lavora  manifatture,  e 
quella  che  trasporta  le  merci  da  un  punto  all'altro.  Purché  tutti  quanti 
gli  atti  particolari  si  trovino  esattamente  compresi  nella  classificazione 
adottata,  qualunque  essa  sìa  potrà  servire  di  tipo  statistico.  In  tutt'altro 
consiste  la  difficoltà.  Fissare  in  termini  espliciti  lo  stato  regolatore  di 
ogni  funzione,  è  cosa  soggetta  a  quei  medesimi  ostacoli  che  si  incon- 
trerebbero nel  fissare  il  prospetto  degli  umani  bisogni,  e  dei  mezzi  di 
soddisfarli. 

E  perchè?  perchè  appunto  le  funzioni  sociali  non  sono  che  gli  atti 
complessi  tendenti  a  procacciare  quei  mezzi  di  soddisfazione.  L'agricol- 
tura è,  per  esempio,  una  serie  ed  un  gruppo  di  atti  che  tendono  a  sod- 
disfare il  bisogno  del  vitto.  Altro  bisogno  prendono  in  mira  le  arti, 
altro  il  commercio,  altro  la  milizia,  altro  la  magistratura,  ecc.  Adunque 
per  conoscere  lo  stato  normale  d'ogni  funzione,  è  necessario  aver  deter- 
minato il  bisogno  che  ella  si  prefigge  di  soddisfare  ;  adunque  finché  non 
avremo  determinato  né  quali  potrebbero  essere  in  un'epoca  di  perfetta 
civiltà  gli  umani  bisogni,  né  quali  i  mezzi  di  soddisfarli,  non  potremo 
neppur  determinare  né  quali  saranno  in  quell'epoca  le  funzioni  sociali, 
né  come  organizzate,  né  come  esercitate.  Non  ^tea/^  saranno:  e  difatti 
tra  le  occupazioni  dì  un  dato  periodo  e  quelle  di  un  altro  più  culto, 
un'enorme  differenza  voi  troverete.  Ogni  giorno  antiche. occupazioni  si 
rifondono  o  si  estinguono,  e  nuove  ne  sorgono.  La  successiva  abolizione 
della  schiavitù  è  un  esempio  che  posso  citare  fra  i  tanti.  In  un'epoca 
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in  coi  il  yalor  militare  era  il  più  gran  merito  deiruomo  (1),  le  catene 
della  schiavitù  erano  una  conseguenza  delle  vittorie^  un  ufficio  neces- 
sario. A  misura  che  le  nazioni  s'ingrandirono,  queste  vittime  della  vio* 
lenza  divenivano  uno  strumento  troppo  debole  di  lavoro;  ed  a  misura 
che  la  luce  del  cristianesimo  cacciava  le  grossolanità  del  paganesimo, 
la  nativa  uguaglianza  degli  uomini  si  venne  generalmente  riconoscendo. 
Quando  i  signori  delle  terre  si  trovarono  impossibilitati  a  nuove  con- 
quiste, e  costretti  a  vivere  sui  frutti  delle  loro  terre,  parve  legittima  la 
schiavitù  della  gleba.  Quando  in  Russia  il  bisogno  della  propria  libertà 
fu  suscitato  dall'esempio  di  tutta  Europa,  si   concesse  allo  schiavo  la 
facoltà  di  pagare  un  obroc  per  godere  i  frutti  della  terra  coltivata  coi 
suoi  sudori.  E  quando  la  perseveranza  di  Voltaire  coincise  colla  fermezza 
del  ministro  Turgot,  caddero  in  Francia  le  ultime  reliquie  della  servitù 
che  i  monaci  di  Saint-Claude  ritenevano  tenacemente  in  vigore.  Si  sa 
che  i  pochi  afflttatori  e  i  lavorieri  d'oggidì  fanno  assai  più  che  le  nume- 
rose caterve  degli  schiavi  antichi  (2).  Ma  possiamo  noi  sapere  quali 
classi   saranno  un  giorno  sostituite  agli  afflttatori  ed  ai   lavorieri,  e 
quali  diritti  ed  uffici  succederanno  ai  loro?  E  queste  fasi,  queste  cadute, 
questi  risorgimenti,  non  son  forse  avvenuti  in  un  gran  numero  di  pro- 
fessioni? Dove  sono  oramai  i  cavalieri  del  mezzo  tempo,  i  crociati,  i 
Don  Rod righi  e  i  suoi  bravi?  E  quali  idee  avevano  i  nostri  padri  dell'ar- 
tiglieria, della  marina,  delle  manifatture  odierne?  E  questa  medesima 
dis  cussione  che  qui  noi  facciamo,  per  citare  un  solo  esempio  scientifico, 
non  è  l'effetto  di  una  funzione  che  cent'anni  addietro  non  si  sarebbe 
imaginato  di  doversi  esercitare  nella  società  come  parte  integrante  di 
un  buon  governo  ?  Io  dissi  ancora  che  ci  è  impossibile  determinare  come 
saranno  organizzate  ed  esercitate  le  funzioni  civili  in  un'epoca  di  per- 
fetta civiltà;  ed  infatti  per  conoscere  che  codesto  modo  è  anch'esso 
un  soggetto  d'importanti  mutazioni,  basterebbe  riflettere  alla  diversa 
distribuzione  e  cumulazione  di  uffici  in  un  tempo  o  in  un  luogo  più  o 
meno  barbaro  di  un  altro;  riflettere,  per  esempio,  alle  molte  funzioni 
che  una  persona  medesima  esercita  in  provincia,  ed  alle  molte  persone 
che  una  sola  funzione  esige  nella  capitale. 

Finalmente  quella  ragione  medesima  che  fa  dipendere  la  soddisfa- 
zione dalle  funzioni,  e  quella  che  rende  applicabile  a  queste  le  difficoltà 
della  prima,  quella  stessa  fa  dipendere  le  funzioni  dai  poteri^  e  loro 
accomuna  le  stesse  difficoltà.  Sta  alla  nostra  perspicacia  analizzare  e 
determinare  i  poteri  elementari  delle  funzioni  ;  e  con  una  sagace  osser- 
vazione non  sarebbe  impossibile  d'indovinarli.  Ma  altro  à  sapere  che 
una  cognizione,  una  volontà,  ed  una  forza,  sono  inevitabilmente  neces* 
sarie  nell'esercizio  d'ogni  funzione;  altro  è  poi  dire  qual  sia  quella  tale 


(1)  Rei  miUtaris  virtus  praestat  coeteris  omnibus;  haec  populo  romano, 
haec  huic  urbi  aetemam  gloriam  peperit,  (Cic.  prò  Murena), 

(2)  «  On  lit  dans  Touvrage  de  M.  Storch,  qua  le  Corate  de  Bernsorff  avait 
des  terres  qui,  cultivées  par  des  esclaves,  lui  rendaient  3  et  4  grains  pour 
nn  ;  qne  lorsqn'il  eut  affranchi  ses  esclaves,  les  mémes  terres  lui  rendirent 
8  et  9  grains,  et  qa'il  les  loua  en  proportion  ».  (Sat,  Cours  compi. ^  part.  u, 
chap.  III). 
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cognizione,  quella  volontà  quella  forza,  che  si   dovrebbero  riscontrare 
in  un  popolo  incivilito.  E  come  non  si  può  conoscere  lo  stato  normale 
delle  funzioni,  senza  aver  conosciuto  lo  stato  normale  della  soddisfa- 
zione dei  bisogni,  cosi,  senza  il  perfetto  modello  delle  funzioni,  non  si 
potrà  concepire  il  perfetto  modello  dei  poteri.  Chi  potrebbe  determinare 
la  dimensione,  la  forma,  la  materia  dei  pezzi  d'una  macchina,  senza 
conoscere  la  maniera  in  cui  debba  ella  giocare?  «  Non  vi  ha  idea  di 
modello  —  dice  saggiamente  il  signor  Gabella  nella  lettera  sopra  citata 
-*  se  non  ti  crei  col  pensiero  uno  stato  positivo,  distinto  in  tutte  le 
sue  parti,  atteggiato  in  tutti  i  suoi  caratteri,  delineato  in  tutte  le  sue 
forme,  che  ti  esprima  le  condizioni  (1)  richieste  ad  una  perfetta  civiltà. 
Non  basta.  Queste  condizioni  non  debbono  già  essere  espresse  con  una 
formola  generale,  ma  devono  essere  indicate  nel  fatto  massimo  che  le 
costituisce.  Mi  spiego.  La  sana  ed  illuminata  opinione  (2)  è,  per  esempio, 
una  delle  condizioni  più  essenziali  dell'incivilimento.  Basterà  egli  enun- 
ciare come  una  condizione  del  tuo  modello  il  massimo  grado  di  sanità  e 
di  lumi  nell'opinione?  No  certamente,  poiché  ti  rimane  ancora  a  sapere 
in  che  veramente  consista  questo  massimo  grado...  Or  io  dimando:  quei 
fatti  massimi  costituenti   le  condizioni  assolute  ed  ultime  dell'umano 
incivilimento,  sono  eglino  finora  nel  dominio  del   nostro  sapere  ?  Non 
sono  essi  i  risultati  ultimi  delle  leggi  che  governano  il  mondo  delle 
nazioni  ?  Ma  queste  leggi  sono  appunto  quelle  che  noi  ignoriamo.  Come 
adunque,  determinare  gli  effetti  senza  conoscerle  cause...?  i  (pag.  64). 
È  adunque  indubitato  che  ne'  termini  presenti  dell'umano  sapere,  non 
solo  ci  manca  il  tipo  normale  della  civiltà,  ma  ci  mancano  eziandio  i 
dati  sui  quali  si  possa  crearlo.  Sarebbe  poi  soverchio  il  dire  che  in  via 
eiiipirica  ci  troviamo  a  condizioni  peggiori.  Noi  non  abbiamo  l'esempio 
di  alcuna  nazione  pienamente  incivilita.  Ignoro  se  una  volta  ne  fu   al 
mondo  qualcuna  ;  ma  se  pure  esistette,  la  tradizione  e  la  storia  ne  tac- 
ciono il  nome.  Oggi  poi  non  avremmo  un  popolo  a  cui  mirare.  La  po- 
tenza inglese  accompagnata  dal  più  spaventevole  pauperismo^  è  il  co- 
losso della  Bibbia  co'  pie'  di  creta.  La  prosperità  della  Francia  sta 
nelle  sole  pagine  del  Déba^s.  La  sorte  d'Italia,  sappiamo  tutti  a  quali 
magre  speranze  si  attacchi.  La  Germania  è  convulsa.  Da  per  tutto  in 
somma  si  soffre.  «  Che  se,  soggiunge  il  signor  Gabella,  nella  mancanza 
d'una  sufficiente  esperienza  fosse  però  vero  che  l'incivilimento  procede 
per  una  legge  costante  di  natura  con  un  moto  uniforme  e  continua- 
mente progressivo,  allora  il  cammino  che  noi  vediamo  fino   a  questo 
punto  percorso,  sarebbe  come  la  sezione  di  un'orbita,  di  cui  conosciuta 
una  parte  si  potrebbe  forse  coll'aiuto  del  calcolo  misurare  il  rimanente. 
Ma  questa  fantasia  è  troppo  solennemente  smentita  dalla  storia,  né  si 
è  ancora  trovato  alcun  principio  di  fatto  o  di  ragione  che  possa  giusti- 
ficarla. La  natura  procede,  é  vero,  colla  suprema  legge  della  continuità: 
ciò  vuol  dire  che  per  giungere  da  un  grado  ad  un  altro  bisogna  pas- 
sare per  tutti  i  gradi  intermedi  :  ma  non  ne  segue  che  i  passi  già  fatti 

(1)  Qui  la  parola  condizioni  è  detta  nel  senso  in  cui  mi  son  io  servito  della 
parola  poteri. 

(2)  Opinione  nel  linguaggio  di  Romagnosi  vuol  dire  sapere^  istruzione,  ecc. 
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siano  termini  di  proporzione  che  ci  possano  far  rilevare  il  termine  iu- 
cogoito.  Dunque  nelle  attuali  condizioni  nostre  è  impossibile,  tanto  nella 
YJa  speculativa  per  mancanza  d'ideo,  quanto  nella  empirica  per  man* 
canza  di  fatti,  elevarsi  alla  contemplazione  di  una  perfetta  civiltà.  La 
storia  ci  presenta  popoli  più  o  meno  barbari,  più  o  meno  civili  ;  ma 
noi  sentiamo  che  ninno  d'essi  ha  raggiunto  la  meta  finale.  La  scienza, 
qua] 'è  attualmente,  ci  mostra  tutto  al  più  gl'impedimenti  che  bisogna 
rimuovere  per  poter  progredire,  ma  non  c'insegna  dove,  tolti  questi 
impedimenti,  si  andrà.  La  posizione  delle  nostre  cognizioni,  sia  pratiche 
sia  teoriche,  in  fatto  di  incivilimento  è  adunque  meramente  negativa. 
Or  adunque  nell'assoluta  mancanza  di  cognizioni  positive  creare  un  mo« 
dello  di  civiltà  sarà  sempre  un'ipotesi,  o  un  sogno  ». 

E  questa  scoraggiante  conclusione  mi  porge  il  destro  di  rispondere 
ad  un'altra  domanda.  Non  si  potrebbe  almeno  ricorrere  ad  un  tipo  Ja 
forma  negativa?  invece  di  stabilire  quali  sieno  i  poteri,  o  le  funzioni, 
0  gli  effetti  di  una  società  incivilita,  non  potremmo  fissare  quali  non 
sieno? 

Certamente  che  no;  e  la  ragione  è  la  stessa.  Quando  noi  diciamo 
che  un  bel  viso  non  debba  avere  bruna  la  pelle,  languidi  gli  occhi,  pal- 
lide le  labbra,  ecc.,  o  intendiamo  annoverare  tutti  ì  difetti  che  nuocòno 
alla  bellezza,  o  nominarne  alcuni  soltanto.  Nel  primo  caso,  la  cono** 
sceDza  dei  difetti,  include  la  conoscenza  delle  qualità  positive;  perchè 
gli  uni  non  sono  che  l'opposto  delle  seconde.  Nell'altro  caso,  que'  pochi 
che  conosciamo  non  basteranno  a  porci  in  grado  di  estimare  la  bellezza 
del  tale  o  tal  altro  viso;  perchè  se,  oltre  ai  difetti  da  noi  conosciuti, 
altri  n'esistono  che  ignoriamo,  può  ben  accadere   che  il  dato  viso  non 
contenga  i  primi,  ma  pur  non  sia  bello,  appunto  perchè  vi  si  trovano 
gli  altri.  Cosi  del  tipo  della  Statistica.  Per  fissarlo  sotto  forma  negativa, 
bisognerebbe  conoscere  quali  sono  tutti   i   caratteri   incompatibili  coU 
rincivilimento;  cioè   bisognerebbe  averlo   fissato  in  forma   positiva,  6 
almeno  si  esigono  gli  stessi  dati  per  Puna  e  per  l'altra  forma.  Se  poi 
non  conosciamo  che  alcuni  solamente  di  codesti  caratteri,  e  ci  pare  che 
il  loro  complesso  sia  sufficiente  ad  apprezzare  lo  stato  d'un  popolo,  ci 
troveremo  ingannati.  Egli  è  un  errore  in   cui  cadono   molti   autori  di 
Statistica,  e  spessissimo  il  Gioja,  quando  va  cercando  i  si'^tomi  del  mal 
essere  sociale.  Non  potendo  per  questa  via  attenerci  che  ad  alcune  idee 
staccate  (posto  anche  per  fermo  che  sieno  ben   maturate)  avviene  che^ 
si  traggano  conseguenze  falsissime   e  soventi  volte  perniciose  ;  che  si 
reputi  progresso  ciò  che  è  fermata,  o  scapito  ancora.  Se   accrescendo 
vitalità  ad  un  organo  sociale,  un  altro  ne  viene  paralizzato,  la  nazione 
può  essere  tornata  indietro,  appunto  per  le  ragioni  che  lo  statistico  ha 
scelte  a  provarne  la  prosperità.  Supponete  che  avessimo  della  Sicilia 
una  statistica  compilata  vent'anni   or  sono,  e  che  ragguagliatala  alle 
statistiche  odierne,  trovassimo  svanite  alcune  calamità   di  quel  tempo, 
non  sarebbe  un  errore  inferire  da  questo  fatto  solo,  che  la  Sicilia  si 
trovi  innoltrata  di  più  verso  l'incivilimento?  Non  sarebbe  possibile  che, 
per  esempio,  a  fronte  del  feudalismo  abolito,  esista  una  minor  sicurezza 
personale,  un  commercio  più  vincolato,  una  finanza  in  dissesto?  Per 
iicurarci  che  la  prosperità  sia  prosperità,  bisognerebbe  conoscere 
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tutti  i  sintomi  suoi.  Dunque  un  tipo  negativo,  o  vuoisi  intero;  ed  allora 
ammette  tante  difficoltà  quante  ne  pesano  sul  positivo:  o  non  vuoisi 
intero,  ed  allora  non  sarà  il  tipo  che  cerchiamo. 

XXIV.  Tali  sono  le  riflessioni  che  m'inducono  a  riguardare  la  teoria 
di  Romagnosi  come  inapplicabile  alle  statistiche  pratiche.  Niuno  vorrà 
attribuirle  o  a  poco  rispetto  per  la  memoria  d'un  uomo  di  cui  venero 
il  nome  con  tenerezza,  o  a  troppa  fiducia  nelle  mie  forze  intellettuali. 
Io  non  ho  lasciato  di  dichiarare  che  il  principio  da  cui  si  muovono  le 
Quisiioni  sull'ordinamento  delle  statistiche,  mi  sembra  il  più  sennato 
fra  quanti  si  seppero  imaginarne  finora.  Tra  Romagnosi  e  Gioja,  con- 
siderati nella  parte  logica  dei  loro  scritti  statistici,  vi  é  la  differenza 
che  corre  tra  il  ragionare  di  un  medico,  e  quello  di  un  cieco  empirico. 
Say  e  Dupin,  sentirono  anch'essi  la  sterilità  delle  comuni  statistiche, 
ma  non  ebber  la  forza  di  scoprirne  le  vere  cagioni.  L'intelletto  di  Ro- 
magnosi, invecchiato  nella  profonda  meditazione  di  principi  più  vasti, 
potè,  appena  l'opportunità  gli  fu  presentata,  dettare  in  un  articolo  da 
giornale  il  vero  elemento  della  scienza.  La  sua  nozione  fondamentale 
sarà  sempre  superiore  a  qualunque  attacco;  perchè,  fino  a  quando  non 
sarà  mutata  la  natura  della  mente  umana,  non  sarà  mai  possibile  che 
si  distrugga  la  necessità  di  due  elementi  per  profferire  un  giudizio. 
Chi  sa  in  qual  modo  saprebb'egli  appianare,  se  la  vita  gli  fosse  ancora 
durata,  le  difficoltà  che  noi  incontriamo  nel  far  uso  di  una  dottrina  che 
egli  annunciava  colla  fiducia  di  una  verità  conosciuta!  £  se  altro  ai 
nostri  dubbi  non  si  potesse  rispondere,  a  lui  resterebbe  sempre  il  merito 
di  averci  svelato,  che  il  disegno  di  conoscere  Io  stato  attuale  di  un 
popolo,  è  peso  eccedente  le  sue  forze  umane.  Egli  direbbe  della  sua 
teoria  come  Rousseau  àe\V Emilio:  vi  ho  accennato  l'ultima  meta,  spetta 
a  voi  di  toccarla,  e  tanto  meglio  farete  quanto  più  saprete  accostarvi. 
Ma  fin  dove  si  possa,  e  che  cosa  convenga  decidere  sul  destino  d*una 
scienza  cosi  importante,  benché  cosi  giovane,  e  nello  stato  attuale,  cosi 
povera  in  apparenza  di  belle  speranze,  è  ciò  che  io  mi  propongo  di 
discutere  in  un  prossimo  numero  di  questo  giornale. 

F.  Ferrara. 
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I  SUOI  KWERSARI.  I  SUOI  SEGUACI.  LE  CONSEGUENZE  DELLll  SUA  DOTTRINA  (^) 


(Dal  Giornale  di  Statiitica,  compilato  dalla  Direzione  centrale  di  statistica 
della  Sicilia.  —  Voi.  6»,  Anno  i84i). 


L  Importanza  sociale  e  storica  del  Princìpio  della  popolazione.  —  li.  Il  Trattato 
della  giustizia  politica  di  Guglielmo  Qodwin.  —  III.  Il  Saggio  zùl  principio 
della  popolazione  di  Malthus.  ~  IV.  Concetti  fondamentali  della  sua 
teoria.  —  V.  Entusiastica  accoglienza  che  questa  incontra  nel  partito  tory 
(conservatore)  inglese.  —  VI.  Il  Trattato  sulla  felicità  degli  Stati  di  Orat. 
Obbiezione  di  Gray  alla  teoria  malthusìana:  l'aumento  della  popolazione 
ò  causa,  per  se  sola,  di  aumento  dei  mezzi  di  sussistenza.  —  VII.  Il  Trattato 
della  creazione  di  John  Suunir.  Obbiezione  di  Sumner  alla  teoria  mal- 
thusìana :  mentre  dal  principio  della  popolazione  scaturisce  la  necessità 
del  lavoro  da  un  lato,  dall'altro  ne  scaturisce  il  comune  benessere  come 
prezzo  del  comune  lavoro.  —  Vili.  Il  saggio  sul  Principio  della  popolazione 
e  delia  produzione  di  Giorgio  Purves.  L'aumento  della  popolazione  è  il 
vero  principio  della  ricchezza.  —  IX.  Le  Ricerche  sulla  popolazione  di 
QoDWiN.  L'ipotesi  della  infinita  fecondità  delKuman  genere  combattuta 
come  erronea.  —  X.  11  saggio  :  Illustrazione  e  prove  del  principio  della 
popolazione  di  Francis  Placb.  —  XI.  Le  Nuove  idee  sulla  popolazione  dì 
EvERETT.  — XII.  Influenza  della  teoria  malthusiana  sulla  legislazione  sociale. 
—  Xlll.  11  saggio  :  La  vera  legge  della  popolazione^  di  T.  Doublidat.  Le 
lettere  sullo  Scioglimento  del  problema  della  popolazione ,  di  C.  Dulon. 
11  saggio  :  /  principii  della  popolazione  e  il  loro  nesso  coll'umana  felicità^ 
di  A.  Alidon.  —  XIV.  Enunciazione  del  principio  di  Malthus. —XV.  Difese 
della  prima  proposizione  di  Malthus  contro  l'obbiezione  di  Evirbtt  tratta 
dal  fatto  che  popolazioni  anche  numerose  vivono  su  terre  che  producono 
pochi  mezzi  di  sussistenza.  Ogni  popolo  non  vive  che  consumando  le  sus- 
sistenze di  cui  può  disporre.  —  XVI.  Risposta  all'obbiezione  di  Oray  che, 
se  esistesse  un  rapporto  necessario  fra  viveri  e  popolazione,  nessun  paese 
della  terra  dovrebbe  abitualmente  offrire  una  sovrabbondanza  di  derrate 
alimentari.  La  presenza  dei  viveri  ò  cosa  affatto  diversa  dalla  possibilità 
di  appropriarsi  ai  bisogni  dell'uomo.  —  XVII.  Tracy  e  G.  B.  Say  sostitui- 
scono al  concetto  di  «  mozzi  di  sussistenza  »  quello  di  «  mezzi  di  esistenzai». 
-«  XVIII.  Questa  sostituzione  snatura  il  principio  e  tradisce  la  verità.  -^ 
XIX.  Determinazione  del  concetto  di  «  mezzi  di  conservazione  »  per  ciò 
che  riguarda  Tindividuo.  —  XX.  Id.  per  ciò  che  riguarda  la  nazione.  — 
XXL  Meutre  fra  popolazione  e  sussistenze  nel  significato  di  Malthus  vi  ha 

{\)  Arehibald  kUAov y  The  principles  of  poptUation  and  their  connection 
ìoith  human  happiness.  —  Edimburgh,  1840.  Due  volami  io-8*. 
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un  rapporto  di  necessità,  nessun  simile  rapporto  vi  ha  fra  popolazione  e 
meizi  di  esistenza  nel  signitìcato  di  Say  e  Tracy.  —  XXII.  L'errore  di  Say 
e  Tracy  sta  nell'aver  compreso  il  fatto  colla  legge.  —  XXIII.  La  progres- 
sione geometrica  deiraumento  della  popolazione  nella  teoria  di  Malthus. 
—  XXIV.  Tale  progressione  non  può  venir  intesa,  e  non  fu  intesa  da 
Malthus,  secondo  il  rigore  matematico.  —  XXV.  Esame  e  difesa  della 
seconda  proposizione  di  Malthus  sulla  progressione  geometrica  dell'aumento 
della  popolazione.  —XXVI.  Argomenti  sui  quali  riposa  la  possibilità  del- 
l'umana propagazione.  —  XXVII.  Fatti  che  provano  la  rapidità  di  tale  pro- 
pagazione. 

L  In  tutte  le  opere  elementari  di  Economia  politica  trovasi,  gettato 
come  per  caso,  un  capitolo,  che  noi  sogliamo  trascorrere  appena  sbadata- 
mente; e  il  maggior  numero  de'  più  versati  nella  scienza,  se  noi  dimen- 
ticano affatto,  ne  ritengono  confusamente  l'idea,  per  ricordarlo  a  loro 
stessi ,  più  come  innesto  artificiale  che  come  germoglio  spontaneo  di 
nn^unica  pianta.  Taluni  principi  fondamentali,  ivi  insegnati,  si  presen- 
tano senza  il  menomo  sentore  di  sforzo,  e  paiono  cosi  evidenti,  da  far 
condannare,  quasi  ozioi^e  e  soverchie,  le  parole  che  l'autore  vi  spenda 
per  dimostrarli.  Da  quelle  premesse  discendono  certe  deduzioni,  anche 
semplici  e  chiare,  che  modestamente  s'insinuano  nell'animo  del  lettore, 
alieno  pur  troppo  dal  sospettare  che  un  andamento  sì  schietto  mascheri 
il  passo  di  verità  gigantesche,  prepotenti,  e  qualche  volta  tremende. 
Allorquando  poi  si  viene  nel  mondo,  e  si  assiste  alle  grandi  discussioni 
cbe  la  lotta  degli  interessi  va  suscitando  fra  gli  uomini;  quando  si  ve- 
dono i  partiti  combattersi  accanitamente  l'un  l'altro,  scrivere  ed  arin- 
gare,  strappar  portafogli  e  rovesciare  dinastie,  impastare  le  ceneri  di 
vecchi  sistemi  per  modellarne  de'  nuovi;  allora,  in  mezzo  a  queste  deso- 
lanti convulsioni,  s'ode  bensì  risuonare  or  l'uno  or  l'altro  dei  vocaboli 
che  più  sono  in  voga,  si  parla  di  salari,  di  macchine,  di  monopoli,  di 
canali,  di  strade,  ma  niuno  si  rlsovviene  dell'oscuro  capitolo,  ninno 
s'accorge  che  l'infinito  poema  dell'umanità  ha  il  suo  grand'erse  che 
frammezzo  a  queste  tante  ^cene,  dolorose  e  ridicole,  del  nostro  mondo, 
un  fantasma  trapassa  misterioso,  occupato  costantemente  ad  eccitare  le 
discordie  umane,  ed  impegnato,  direbbesi,  a  prendere  diletto  delle  umane 
aciagure. 

Perchè,  Dio  disse  all'uomo  dapprima  cresci  e  moliiplica,  ma  ben 
presto  soggiunse  tu  non  vivrai  che  col  sudore  della  tiia  fronte. 

E  questo  doppio  decreto  dell'Onnipotente  ha  ricevuto,  nella  storia  dei 
secoli  che  ci  precedono,  la  sua  solenne  esecuzione;  come  la  teoria,  o  per 
dirla  all'inglese,  il  Principio  della  fìopolazione  è  stato  il  più  bel  comen- 
tario  che  la  ragione  abbia  saputo  apparecchiare  alla  Genesi.  Eccesso  di 
iiomini  e  difetto  di  sussistenza:  ecco  la  causa  intima,  la  più  semplice 
espressione  di  tutto  ciò  che  i  popoli  han  fatto  e  pensato,  di  bene  o  di 
tnale,  di  glorioso  o  di  vile,  sulle  sponde  del  Tamigi  o  nella  valle  del  Mis- 
«isipì,  nei  tempi  antichi  o  ne'  moderni.  Inutilmente  noi  cerchiamo  delle 
illueloni  a  noi  stessi;  quella  frase  si  potrà  stemperare  e  tradurre;  si  può 
mantellare  sotto  mille  sembianze  diverse  quella  legge  suprema  della 
nofltra  specie;  ma  in  fine  la  gagliarda  sua  mano  sta  sempre  là,  occultata 
nel  fondo  d'ogni  umana  vicenda,  e  stringe  le  redini  deirumano inteUettOé 
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Togliamola;  ed  avrem  tolto  causa  e  spiegazione  al  passato;  aT^em  tosto 
la  mano  che  portava  le  lance  di  Dario  e  di  Alessandro,  quella  che  pian- 
tava l'aquila  di  Roma  sul  territorio  della  sua  conquista,  quella  che 
versava  sciami  di  barbari  sulle  regioni  latine,  quella  che  meiìava  Co- 
lombo alla  più  gloriosa  delle  scoverte,  che  ha  fondato  un  Impero  bri- 
tannico nelle  Indie;  che  dal  seno  del  Mar  paciGco  un  nuovo  mondo  4*iBoIe, 
come  per  magica  potenza,  ha  evocalo  ;  quella  che  diede  armi  e  coraggio 
al  colono  americano  per  farlo  cittadino  degli  Stati  Uniti;  e  quella  stessa 
che  oggi  lo  veste  da  squatter,  lo  spinge  sulle  orme  de'  Pelli  rosse.  — 
impotenti  a  resistere  contro  il  furore,  più  che  selvaggio,  dì  una  civil^y 
gloriosa  di  procedere  sui  loro  cadaveri  e  sulle  ceneri  delle  loro  capanne^ 
fi  che  cosa  poi  sono,  se  non  il  testimonio  solenne  di  questa  ineluttabile 
verità,  le  tante  dottrine,  da  tre  secoli  accumulate  Tuna  sull'altra,  sorte 
talvolta  come  semplice  manifestazione  di  una  attualità  momentanea.; 
talvolta  come  idee  peregrine  di  una  mente  elevata,  e  sempre  sotto  tanti 
nomi  e  sistemi  quanti  sono  i  vincoli  che  legano  l'individuo  alla  razza 
e  la  razza  alla  sussistenza?  Vi  ha  un  fatto  nel  mondo,  che  si  direbbe 
attaccato  al  civile  consorzio  come  sta  la  tinta  cupa  nel  fondo  de'  .quadri:: 
Tindigenza  ha  traversato  tutti  i  periodi  storici;  ha  resistito  ugualmente 
ai  grandi  soccorsi  della  tassa  britannica  ed  alle  patetiche  sollecitudini 
degli  Ospizi  francesi;  ha  ispirato  tanti  libri,  ha  dettato  tante  leggi,  4ia 
tradito  tante  belle  speranze  dei  filantropi  di  ogni  età:  e  che  cosa.ò 
l'indigenza  se  non  Un  esquilibro  tra  le  vite  e  le  sussistenze?  Volgete , 
adesso,  questo  pensiero  in  tutti  i  possibili  modi  ;  voi  non  troverete  che^ 
nella  società  il  medesimo  fatto  ;  fra  gli  scrittori  il  medesimo  desiderio 
di  eliminarlo.  Un  giorno  essi  fulminarono  l'ozio  preconizzando  il  lavoro: 
ma  poco  dopo,  il  lavoro  dell'uomo  costava  ben  caro,  la  produzione  era 
inacessibile  ai  consumatori,  e  le  masse  morivano  di  fame  in  mezzo  alla 
più  viva  operosità.  Più  tardi  si  volsero  alle  forze  della  natura,  ripudia- 
rono il  lavoro  dell'uomo  e  vollero  quello  delle  macchine:  ma  l'uomo ^^ 
che  si  vide  ridotto  ad  essere  soverchio,  ruppe  le  macchine,  ed  allo  stì^ 
molo. della  fame  aggiunse  la  pena  dei  delinquente.  La  quistione  sì  potè 
sempre  risolvere  in  un  difetto  di  sussistenza.  Dalla  terra  la  setta  degli 
Economisti  non  domandava  che  sussistenze  proporzionate  al  bisogno; 
sussistenze  domandava  alle  arti,  Colbert;  sussistenze  prometteva  la  scuola 
di  Smith  :  ed  oggi  che,  provata  Timpotenza  delle  teorie  più  lusinghiere, 
si  va  concentrando  l'enigma  sui  difetti  della  distribuzione  delle  ricchezze, 
si  domanda  qualche  cosa  ancora  di  più:  sussistenze  e  riposo  (l)r  Tutte 
le  grandi  qui$ti.oni  economiche,  libertà  di  commercio,  legislazioni  anno- 
narie, privilegi  industriali,  corporazioni  manifatturiere,  salari  liberi  6 
regolati,  consumo  sterile  o  produttivo,  ecc.,  analizzati  accuratamente^ 
non  formano  che  qualcuna  delle  cento  maschere,  con  cui  i  grandi  scrìt* 
tori  occultarono,  senza  saperlo,  l'imprescrittibile  principio  della  popò* 
lozione.  Dovunque  ci  volgiamo,  esso  riappare  ostinatamente:  in  lui  sta 
tatta  l'essenza  dell'Economia;  vi  sta  l'elemento  e  lo  scopo,  il  metodo  e 


(1)  Alludiamo  alla  bella  Memoria:  Che  cos'è  industria,  eco  ?  pubblicata  dal 
nostro  professore  Embrico  Amari,  n^gW  AUi  dell^ Accademia  éU  Scienze;  Lèi* 
tere  ed  ArH  di  Palermo, 
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la  materia,  la  causa  e  la  soluzione  dei  tanti  quesiti  che  ci  abbiamo  pro- 
posti, e  che  abbiamo  infruttuosamente  agitato  sul  benessere  delle  nazioni. 
Della  sua  scoverta  si  potrà  contendere  a  lungo;  può  farsene  un  merito, 
0  se  anche  si  vuole  un  demerito,  alla  scuola  italiana  o  all'inglese;  che 
giova?  Chiunque  sia  stato  ìj  primo  a  formulare  questa  gran  legge  in 
iscritto,  essa  fu  stampata  dalla  mano  medesima  del  Creatore  sulle  spalle 
del  genere  umano,  nacque  nel  mondo  e  col  mondo,  né  si  estinguerà  che 
col  mondo. 

Pur  nondimeno,  se  qualche  gran  nome  vogliamo  congiunto  al  prin- 
dpio  della  popolazione,  egli  è  indubitatamente  al  nome  di  Malthus  che 
bisogna  accordarne  l'onore. 

Noi  mostreremo,  è  vero,  come  questo  famoso  scrittore  abbia  detto 
ben  poco  che  non  fosse  stato  detto  da  altri.  Mostreremo  inoltre  che  il 
suo  principio,  da  lui  debolmente  provato,  era  fatto  pur  troppo  per  ec- 
citare le  tante  oggezioni,  delle  quali  abilmente  si  avvalsero  i  suoi  op- 
positori. Ma  ad  onta  di  ciò,  noi  siamo  convinti  che,  se  la  teoria  della 
popolazione  costituisce  una  scuola,  ninno,  avanti  il  Malthus,  ha  diritto 
ad  esserne  reputato  fondatore;  niuno  dopo  di  lui,  ha  il  merito  di  averla 
seriamente  attaccata. 

II.  Cominciamo  da  una  breve  rassegna  delle  vicende  che  essa  ha  su- 
bito dacché  nacque  fino  ad  oggi. 

Nell'aprile  del  1836,  moriva  a  Londra  un  vecchio  ottuagenario,  se 
non  ignoto  del  tutto,  certamente  obbliato  dalla  pubblica  opinione.  Que- 
st'uomo, di  una  rara  indipendenza  di  carattere,  avrebbe  potuto  nei  suoi 
begli  anni  preparare  un  agiato  riposo  alla  sua  vecchiaia,  corteggiando 
qualcuno  dei  potenti  partiti,  che  in  quel  paese  dispensano  le  fortune. 
Ma  egli  aveva  preferito  l'oscurità  di  una  vita  libera  e  studiosa;  ed 
egli,  i  cui  numerosi  scritti  depongono  dell'alta  sua  istruzione,  era  stato 
costretto  a  cercare  la  sussistenza  della  sua  famiglia  nella  vendita  di 
vari  libri  elementari,  che  egli,  sotto  il  finto  nome  di  Baldwin,  scriveva, 
e  sua  moglie  spacciava  in  una  bottega  di  Londra.  Quarant'anni  prima 
quest'uomo  era  stato  l'idolo  della  gioventù  inglese:  ingegno  bollente, 
scrittore  instancabile,  precursore  e  profeta  delle  più  radicali  riforme: 
allora  si  chiamava  col  suo  vero  nome,  Gi^lielmo  GODwm. 

In  quel  tempo  i  torchi  inglesi,  appena  abbandonati  dalle  vive  discus- 
sioni che  aveva  sollevate  la  guerra  dell'indipendenza  americana,  entra- 
vano in  quel  nuovo  periodo  di  esaltazione,  che,  nonostante  le  strida  di 
Burke  e  la  rabbia  di  Pitt,  passava  al  di  là  dello  Stretto,  insieme  al  rim- 
bombo del  cannone  francese  ed  agli  scrìtti  della  scuola  di  Condorcet. 
Era  il  momento  propizio  per  avventurare  opinioni  ardite  e  novelli  sistemi. 
La  dottrina  della  perfettibilità  indefinita  fu  accolta  avidamente  da  un 
numeroso  partito  di  giovani  whigs,  alla  testa  dei  quali  si  trovò  natural- 
mente collocato  Godwin.  Ammirato  già  come  l'autore  del  Caléb  Williams^ 
romanzo  filosofico,  ai  nostri  giorni  dimenticato,  allora  in  voga,  destò 
in  quel  punto  un  indicibile  entusiasmo  col  suo  Trattato  della  giustizia 
politica.  Parve  il  solo  scrittore  che  avesse  saputo  conciliare  la  più  ecces- 
siva democrazia  colla  più  sicura  tranquillità.  Godwin  intendeva  rigene- 
rare, nel  più  stretto  significato,  la  popolazione  britannica,  e  tutta  quanta 
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la  nizza  umana.  Nel  tracciare  il  quadro  dei  mali  che  rodono  la  sociale 
esistenza,  rigettava  qualunque  delle  teorie  che  ne  van  cercando  le  cause 
in  questa  o  quell'altra  forma  governativa;  andava  direttamente  fin 
dove  ne  stava,  a  modo  suo  la  radice;  fulminava  Tintima  essenza  delle 
umane  istituzioni;  e  negava  alla  società  ogni  speranza  di  bene,  finchò 
essa  non  si  fosse  costituita  in  maniera  da  poter  rinunziare  alla  neces- 
sità di  un  governo,  che,  qualunque  si  fosse,  nel  suo  sistema  era  la  sor<» 
gente  di  tutti  i  mali.  Quest'anarchia,  predicata  con  vivissime  frasi  e 
sostenuta  da  una  logica  vigorosa ,  era  al  tempo  medesimo  seguita  da 
proteste  le  più  pacifiche  contro  l'inutilità  ed  i  danni  delle  rivoluzioni 
popolari,  di  queste  grandi  catastrofi  che,  egli  diceva,  piantano  una 
tirannia  giovine  e  fresca  sulle  rovine  di  un  potere  decrepito.  Cosi,  rad- 
dolcita l'audacia  del  suo  sistema,  trovava  un  più  facile  accesso  in  quelle 
menti  elevate  che  potevano  esattamente  pesarne  il  valore.  E  infatti,  se 
Godwin  non  giunse  ad  illudere  un  Bentham,  potè  gloriarsi  di  avere  otte- 
nuto la  difilcile  adesione  di  un  Beniamino  Constant.  Ad  ogni  modo,  i 
suoi  pensieri  di  giorno  in  giorno  acquistavano  nuove  reclute:  quelPim- 
magine  di  una  società,  in  cui  le  passioni  e  le  volontà  individuali,  assor* 
bite  e  confuse  nell'utilità  generale,  avrebbero  cacciato  dal  mondo  il  vizio 
e  la  miseria,  distrutto  l'ignoranza,  l'egoismo,  la  sensualità  grossolana^ 
pareva  un  ritomo  del  secolo  d'oro,  tanto  più  dolce  e  desiderato,  quanto 
meno  la  fredda  ragione  lo  dimostrava  possibile.  II  ^o  libro  passava  di 
mano  in  mano;  ai  suoi  discorsi  accorreva  una  gioventù  febbricitante; 
ed  ognuno  può  immaginarsi  come  questo  rapido  predominio  di  una  dot- 
trina pericolosa,  davanti  agli  orrori  della  rivoluzione  francese,  dovesse 
far  gelare  il  sangue  all'aristocrazia  inglese  ed  ai  partiti  retrogradi  che 
dai  suoi  destini  pendevano.  Ma,  la  popolarità  che  l'autore  ne  ottenne^ 
e  gli  accerbi  attacchi  da  cui  si  vide  assalito,  lo  impegnarono  sempre 
più  ad  incarnarsi  nelle  sue  idee  favorite,  e  a  non  lasciare  perduta  alcuna 
delle  opportunità,  che  i  tempi  offerivano  allora  in  gran  copia,  per  isvol- 
gere  in  tutti  i  sensi  l'applicazione  dei  suoi  nuovi  principii.  Ammesso 
all'amicizia  di  Lauderdale,  di  Fox,  di  Sheridan,  intraprese  la  pubblica-* 
zione  di  un  giornale  Vlnquirer^  che  contiene  una  serie  di  saggi,  nei 
quali  l'autore  ribadi  tenacemente  la  dottrina  della  giustizia  politica.  Fu 
un  articolo  di  questo  giornale,  che  cadde  in  mano  di  Robert  Malthus, 
e  lo  dispose  all'attacco. 

in.  Malthus  era  nome  ignotissimo  allora.  Uomo  a  circa  30  anni 
di  età;  allievo  di  Robert  Grave  (l'autore  del  Don  Quisciotte  spiritiuile) , 
membro  del  collegio  di  Gesù  a  Cambridge,  poi  preposto  ad  una  cura 
nella  contea  di  Surrey;  figlio  ad  un  padre  infiammato  della  filosofia 
francese,  ed  ammiratore  frenetico  di  William  Godwin.  0  perchè  il  gio- 
vine curato  avesse  migliori  conoscenze  che  il  padre,  o  per  quella  vanità 
naturale  che  sente  ogni  novella  generazione  nel  combattere  le  idee  dei 
suoi  maggiori,  i  due  Malthus  s'impegnarono  in  una  disputa,  dalla  quale 
il  più  giovine  promise  di  non  uscire  sconfitto.  Già  la  catastrofe  della 
rivoluzione  francese  veniva  al  suo  svolgimento,  e  minacciava  una  vergo- 
gnosa mentita  a  tante  belle  utopie.  Nei  più  brillanti  perìodi  della  storia 
dei  popoli  che  altro  si  poteva  rintracciare,  se  non  un  progresso  sten- 
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tato,  circoscritto  fra  confini  brevissimi,  strappato  a  viva  forza  di  mezzo 
ad  ostacoli,  ignoti  forse,  ma  tenaci,  invincibili,  eterni?  Ci  dev'essere 
dunque,  Malthus  pensava,  una  causa  naturale,  che  fa  guerra  accanita 
alle  più  ingegnose  speculazioni  dei  pubblicisti;  uno  scoglio  su  cui  anda- 
rono a  rompere  indistintamente  Platone,  Aristotele,  Hume,  Priestley, 
Rousseau,  Condorcet,  e  nel  quale  il  libro  di  Godwin  troverà  la  sua  tomba 
egli  pure.  Questa  causa  Malthus  vide,  o  credette  vedere,  in  una  propo- 
sizione che  tanti  altri  avevano,  avanti  di  lui,  proferito  senza  per  altro 
conoscerne  la  portata;  e  tostochè  ne  fu  del  tutto  convinto,  die  fuori  il 
suo  Saggio  sul  principio  della  popolazione,  il  quale  allora  non  fu  che 
un  volumetto  in-S"  (1). 

Pròpriamente  parlando,  non  tratta  vasi  ancora  dì  architettare  un 
sistema,  ma  piuttosto  di  mettere  alla  tortura  «  la  teorìa  della  perfetti- 
bilità, che  in  quel  momento  occupava  una  gran  parte  della  pubblica 
attenzione  >.  Il  libro  lasciava  sentire  tutta  la  fretta  della  compilazione; 
l'autore  medesimo  confessava  che  di  ben  pochi  materiali  aveva  potuto 
giovarsi  ;  ed  i  nomi  più  celebri,  da  lui  citati,  si  riducevano  a  Wallace, 
Hume,  Smith  e  Price.  Pure  il  pubblico  ne  fu  sorpreso;  si  previde  gene- 
ralmente che  in  quel  modesto  volume  si  conteneva  Tembrìone  di  una 
scuola  novella  ;  e  l'autore,  che  se  ne  vide  tanto  felicitato,  si  decise  ben 
tosto  a  ritornare  sul  suo  lavoro  per  elevarlo  all'altezza  di  un  sistema 
seriamente  pensato. 

Dopo  avere  ri  frustato  colla  più  paziente  perseveranza  i  documenti  sta- 
tistici della  Gran  Bretagna,  iutrapre^io  un  viaggio  in  Europa,  visitò  la 
Danimarca,  la  Svezia,  la  Norvegia,  una  gran  parte  della  Russia,  la 
Plancia,  la  Svizzera  e  le  contrade  settentrionali  d'Italia.  Dovunque 
andasse,  tutte  le  sue  osservazioni  non  convergevano  che  ad  un  punto; 
—  nell'agiatezza  dei  grandi,  nelle  sofferenze  dei  poveri,  negli  effetti  delle 
istituzioni,  nei  viveri,  nei  costumi,  Malthus  non  vide  che  il  Principio 
delia  popolazione,  non  raccolse  che  materiali  per  ricostruire  11  suo  libro, 
^.come  quando  Gìbbon,  concepito  il  disegno  dell'immortale  sua  Storia, 
sapeva  rinvenire  fra  i  teoremi  di  un  geometra  qualche  cosa  che  si  rife- 
riva alla  caduta  dell'Impero  Romano.  Carico  dunque  degli  innumerevoli 
documenti  raccolti  nel  giornale  del  suo  viaggio,  e  forte  di  meditazioni 
protratte  per  ben  cinque  anni  sopra  uno  stesso  soggetto,  Malthus  ritornò 
a  Londra,  dove  nel  1803  riprodusse  il  Saggio  sul  principio  della  popo- 
lazione, apponendovi  per  la  prima  volta  il  proprio  nome  e  rifacendolo, 
può  quasi  dirsi,  da  capo,  benché  vi  conservasse  le  idee  fondamentali  di 
quello,  che  aveva  pubblicato  cinque  anni  avanti,  e  che  inesattamente 
ai  reputa  prima  edizione  dell'opera. 

•  IV.  Semplicissimo,  e  per  la  sua  semplicità  tanto  più  seducente,  pre- 
aentavasi  il  sistema  di  Malthus.  Gli  uomini  hanno  una  naturale  tendenza 
A  moltiplicarsi  rapidamente,  magli  uomini  non  possono  vivere,  che 
fCoU'aiuto  dei  mezzi  di  sussistenza.  Ora,  questi  mezzi  si  accrescono, 
iè  vero;   ma  non   è  possibile  che  si  accrescano  con   quella  .medesima 

:  (1)  An  Euay  on  the  prmciple  of  Population,  or  a  view  of  ilspasi  and  pre- 
Séni  efféots  ufi  hunian  happiness  —  Londra,  1798.  ADonimo. 
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rapidità,  con  cui  tende  a  moltiplicarsi  la  specie.  Se  un  momento  la 
popolazione  e  ia  sussistenza  sì  trovano  in  equilibrio,  un  momento  dopo 
questa  diviene  inferiore  a  quella.  Ma  egli  è  ben  chiaro  che  la  con* 
servazione  deirequilibrio  è  di  una  inellutabile  necessità;  perchè,  senza 
viveri  sufficienti,  l'esistenza  degli  uomini  si  rende  impossibile.  Dunque, 
bisogna  o  che  gli  uomini  siano  frenati  nel  nascere  o  che  sieno  costretti 
a  morire;  bisogna  che  la  popolazione  incontri  o  un  ostacolo  pr^t^en^ 
iivo,  o  uno  dei  tanti  ostacoli  disinvitivi.  E  siccome  nel  passato  nulla 
ha  impedito  la  naturale  tendenza  a  moltiplicarsi,  anzi  molte  cause  baiano 
contribuito  ad  eccitarla;  e  siccome  in  avvenire  sarà  ben  difficile  che 
questa  tendenza  si  freni,  cosi  il  passato  non  presenta,  T avvenire 
probabilmente  non  presenterà,  che  l'azione  continua  di  cause,  soprav* 
venienti  a  distruggere  le  vite  soverchie,  a  conservare  l'equilibrio  tra 
la  popolazione  e  la  sussistenza.  Dunque,  lo  stento,  la  miseria,  e  colla 
miseria  il  delitto,  le  epidemie,  le  rivoluzioni,  tutti  i  mali  fisici  e  morali 
della  società,  sono  il  nostro  naturale  retaggio.  Si  faccia  checché  si  voglia; 
si  riformino  codici,  istituzioni,  sistemi;  non  potrà  ottenersi  giammai 
ciò  che  la  natura  inesorabilmente  ci  niega;  non  potremo  né  distruggere 
la  nostra  fecondità,  nò  rendere  del  pari  feconda  la  potenza  industriale 
dell'uomo;  il  genere  umano  sarà  sempre  affamato  e  infelice;  e  tutto  ciò 
che  gli  è  permesso  sperare  è  solo  di  illudersi  sulla  vera  cagione  dei  suoi 
dolori,  di  sfigurare  sotto  nomi  diversi,  attribuire  a  diverse  sorgenti,  ciò 
che  è  unicamente  l'effetto,  ed  effetto  eterno,  di  un  disquilibrio  tra  la 
popolazione  e  la  sussistenza. 

Desolante  per  quanto  si  fosse  questa  disperata  dottrina,  non  avrebbe 
scosso  probabilmente  la  pubblica  attenzione,  se  l'autore  non  si  fosse 
lanciato  a  pie'  fermo  sino  a  cercarne  le  estreme  e  pratiche  conseguenze, 
che  toccavano  i  sentimenti  più  vivi  e  le  più  vecchie  abitudini  della 
società.  Voi,  diceva  agli  uomini,  avete,  con  mezzi  diretti  e  indiretti, 
incoraggiato  i  matrimoni  ;  credevate  di  accressere  cosi  la  vostra  potenza 
numerica  :  e  non  faceste  che  prendere  il  deplorabile  diletto  di  veder 
nascere  i  vostri  fratelli,  che  poi  per  difetto  di  viveri  dovevano  sótto 
gli  occhi  perirvi.  Voi  avete  innalzato  edifici  pomposi,  imposto  delle  tasse 
enormi  per  dar  ricovero  ai  poveri  ;  credevate  che  il  doloroso  spettacolo 
della  miseria  sarebbe  disparso  dal  mondo;  e  l'indomani  vedeste  i  poveri 
ripullulare  davanti  alle  vostre  porte;  e  nei  vostri  Ospizi  non  poteron 
capire,  e  la  vostra  tassa  più  non  bastò  per  alimentarli.  Voi  avete  rac? 
colto  dalle  pubbliche  strade  i  figliuoli  del  vizio,  li  avete  scaldati,  richia* 
mati  all'esistenza,  avete  presentato  alle  loro  labbra  le  poppe  di  scelte 
nudrici,  volevate  allevarli,  educarli,  riconsegnarli,  uomini  fatti,  alla 
società  che  ne  salvò  caritevolroente  la  vita;  ebbene!  la  natura  ha  punito 
l'audacia  del  vostro  insensato  disegno;  i  vostri  allievi  perirono  dentro 
l'Ospizio  come,  quasi,  avrebber  fatto  sulle  pubbliche  strade;  e  da  un 
giorno  all'altro  il  loro  numero  si  accresceva;  ai  figli  del  viziosi  aggiun- 
sero i  figli  del  povero;  e  voi  vi  siete  trovati  impotenti  a  soccorrerli, 
col  dolore  di  una  spesa  perduta,  col  rimorso  di  avere  accresciuto  la  cor- 
razione  domestica.  Oh  !  cessiamo  dall'applaudìre  alla  bravura  del  padre 
onesto,  dall'eccitare  colle  nostre  beneficenze  le  premature  unioni  :  il 
problema  non  é  di  far  figli,  ma  di  dar  loro  da  vivere.  Togliamo  alla 
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carità  ogni  carattere  obbligatorio  e  legale;  contentiamoci  di  soffrire  che 
al  privato  sia  libero  l'esercizio  della  limosina,  guardiamoci  dal  togliere 
il  pane  airuomo  laborioso,  per  nutrirne  il  poltrone  !  Fermandosi  in  fine 
Tautore  a  considerare  la  lacrimevole  conseguenza  di  doversi  lasciare  a 
pasto  dei  cani  gli  infelici  bambini  abbandonati  dalla  crudeltà  dei  loro 
parenti,  stringeva  freddamente  le  spalle,  mormorando  che  al  «  banchetto 
della  vita  non  vi  era  posto  per  essi!  »  (1). 

V.  Tale  è  il  compendio  del  libro,  che  Malthus  oppose  alle  dottrine 
della  perfettibilità  indefinita,  al  brillante  avvenire  sognato  da  Condorcet, 
ai  fieri  colpi  che  la  scuola  di  Godwin  aveva  or  ora  scagliato  contro  le 
istituzioni  esistenti.  Era  una  reazione  tremenda!  Malthus,  uomo  di  mo- 
rale illibata,  di  carattere  dolce  e  tenerissimo,  si  presentava  al  cospetto 
del  pubblico  come  sostenitore  impassibile  del  più  nero  teorema  che  lo 
egoismo  e  la  violenza  sapessero  escogitare.  Gli  ordini  privilegiati  della 
società  inglese  presero  atto  delia  nuova  dottrina  ;  e  benché  annunciata 
da  un  lohiff,  si  videro  i  più  puri  fra  i  iories  battere  ebbramente  le 
mani,  arrolarsi  sotto  il  vessillo  malthusiano,  e  festeggiare  l'audace 
scrittore  che  Io  aveva  innalzato.  Essi  che,  disponendo  della  quasi  tota- 
lità delle  terre,  vivevano  squisitamente  in  mezzo  alle  aristocratiche 
affettazioni,  sentirono  allora  sgravarsi  d'un  peso  enorme  la  loro  coscienza; 
potevano  già  guardare  sul  viso  il  miserabile  paesano,  costretto  a  rivan- 
gare per  una  vita  intera  la  terra  ;  ed  ai  suoi  lamenti  conobbero  potersi 
rispondere  ormai  col  rinfacciargli  la  sua  imprudenza,  con  imputare  a 
sua  colpa  gli  effetti  inevitabili  di  un  matrimonio  mal  calcolato.  A  tutte 
le  manifestazioni  sulla  insufficienza  delia  tassa  dei  poveri  potevano 
replicare  che,  invece  di  accrescerla,  bisognava  diminuirla  per  ora,  ed 
estinguerla  un  giorno  del  tutto.  Quando  il  povero  avesse  osato  di  citare 
la  Bibbia  in  prova  del  suo  diritto  a  crescere  e  moltiplicarsi,  i  ricchi 
potevano  citargliela  anch'essi  in  prova  della  necessità  del  lavoro.  Parve 
che  tutti  gli  abusi,  di  cui  i  progressisti  avevano  levato  tanto  rumore, 
andavano  a  trovare  nella  teoria  di  Malthus  una  giustificazione  o  una 
scusa. 

Tutti  i  sistemi ,  che  si  erano  imaginati  per  migliorare  l'economia 
del  paese,  perdevano  la  loro  energia,  divenivano  freddi  palliativi,  mo< 
mentane!  sollievi  ad  un  male  radicato  e  incurabile;  e  l'esistenza  dell'in- 
dividuo era  oramai  un  soggetto  di  niuna  importanza,  era  quasi  disprez- 
zabile nell'ordine  della  natura  ed  agli  occhi  di  Dio,  mentrechè  veniva 
indirettamente  ad  accarezzarsi  la  corruzione  dei  grandi,  ciascheduno 
dei  quali  sapea  riscontrare  nel  libro  di  Malthus  argomenti  opportuni 


(1)  Questa  proposizione,  e  qualche  altra  del  pari  ardita,  propriamente  non 
appartengono  che  alla  prima  edizione  dell'opera.  Furono  lette  con  orrore; 
l'autore,  che  le  soppresse  in  seguito,  se  ne  scusava  con  dire:  «  Può  darsi  che, 
avendo  trovato  l'arco  troppo  curvato  da  una  parte,  io  mi  sia  spinto  a  ricur- 
varlo in  senso  opposto,  a  Ane  di  raddrizzarlo  ;  ma  io  sarei  sempre  pronto  a 
togliere  dal  mio  libro  tutto  ciò  che  mi  venga  indicato  da  giudici  competenti 
come  cosa  che  non  abbia  altro  scopo  se  non  quello  di  raddrizzare...,  ecc.  ». 
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a'  particolari  suoi  vizi  (1).  In  parte,  veramente,  i  principi!  di  Malthus 
non  s'erano  compresi  ;  in  parte  si  snaturavano  di  proposito  ;  ma  certo 
è  che  questa  specie  di  solidarietà,  a  cui  le  classi  privilegiate  lo  ammisero, 
diede  un  appicco  scusabile  alla  violenza  degli  attacchi,  da  cui  fu  assa- 
lito. Malthus  fu  dipinto  come  uomo  che,  sotto  pretesto  di  cercare  la 
verità,  si  era  proposto  di  insinuarsi  nella  grazia  dei  grandi  ;  e  sì  voleva 
confonderlo  con  quella  schiuma  di  prezzolati  scrittori,  che  in  quel  tempo 
apparivano  per  reagire  contro  le  novità  della  Francia  e  combattere  ogni 
riforma  politica.  Ma  questa  maniera  di  giudicare  l'autore  del  Saggio  sul 
principio  della  popolazione,  era  precipitata  ed  ingiusta. 

Il  tempo  lo  ha  dimostrato.  Se  oggi  si  cercano  i  discepoli  della  sua 
scuola,  non  li  troveremo  certamente  fra  i  RebeccMsti  o  i  Cariisii^  ma 
li  troveremo  alla  testa  degli  ordini  più  onorevoli,  fra  i  u)higs  più  puri, 
fra  i  più  riputati  scrittori  ;  vi  troveremo  i  Grey,  i  Russel,  i  Brougham, 
i  Mackintosh,  i  Say,  i  Bìanqni,  i  Mac  CuIIoch  ;  e  se  fra  i  suoi  oppositori 
dovremo  incontrare  il  nome  di  Romagnosi,  ciò  non  «crediamo  ci  debba 
togliere  il  diritto  di  confermare  le  parole  che  in  questo  giornale  abbiam 
detto  altra  volta  :  Malthus  è  il  più  logico,  il  meno  inteso,  il  più  calun- 
niato  fra  gli  economisti. 

VI.  È  stato  conservato  un  giusto  detto  di  Burdett:  e  come  mai  argo- 
mentare contro  di  Malthus?  Ci  vuole  un  migliaio  di  anni  per  rispondere 
a  tutto  ciò  ».  In  generale  può  dirsi  che  egli  regnò  per  lungo  tratto  di 
tempo  sulla  pubblica  opinione,  malgrado  qualunque  sforzo  che  si  tentasse 
per  umiliarlo.  Se  non  vogliamo  tener  conto  dei  pìccoli  articoli  da  gior- 
nale, che  dappertutto,  e  In  immensa  copia,  apparvero,  nessuna  grave 
confutazione  gli  sì  seppe  opporre  nei  primi  tempi  ;  l'opera  fu  ristampata, 
elargata  e  corretta,  una  seconda  volta  nel  1808;  e  scorsero  ancora  sette 
anni  prima  che  Gray,  autore  del  Trattato  sulla  felicità  degli  Stalin 
venisse  ad  attaccarla  di  proposito. 

Gray  sostenne  che  il  numero  degli  uomini  e  la  quantità  disponi- 
bile delle  sussistenze,  hanno  strettissima  relazione  fra  loro  ;  per  modo 
che  in  vece  di  dubitare  se  mai  la  sussistenza  si  possa  trovare  inferiore 
al  bisogno,  dobbiamo  essere  certi  che  un  perfetto  equilibrio  esiste,  natu- 
ralmente ed  inevitabilmente,  fra  il  numero  degli  uomini  ed  i  loro  mezzi 
di  vìvere.  In  altri  termini:  la  popolazione  sarebbe  una  causa  certa  e  ne- 
cessaria di  produzione  ;  né  si  potrebbe  concepire  che  quella  si  accresca, 
senza  che,  in  uguale  rapporto,  si  accresca  quest'altra.  Se  si  tratta  di 
una  località  limitata,  e  di  una  selvaggia  tribù,  che  sa  raccogliere  e  non 
produrre,  è  concepibile  il  caso  di  una  relativa  penuria  di  sussistenze;  ma  . 
in  mezzo  all'industria  ed  al  commercio  degli  Stati  inciviliti,  in  mezzo  alla 


{  (1)  Plug  Pulteney  era  in  quel  tempo  uno  dei  più  sucidi  avari  :  Burke  di- 
ceva di  lui  «  Pulteney  ha  guadagnato  un  milione,  spero  che  potrà  provve- 
dersi d*un  fazzoletto  ».  Quando  lesse  il  trattato  di  Malthus  si  fermò  partico- 
larmeute  a  quei  passi  nei  quali  TA.  fulminava  il  lusso  e  profondeva  elogi 
alla  economia.  Pulteney  ci  vide  la  giustificazione  della  sua  avarizia  ;  ed  infiam- 
mato de'  meriti  dell'A.,  corse  subitamente  a  trovarlo,  e  gli  fece  dono  d'una 
prebenda  campestre  che  fruttava  assai  bene  ! 
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coItur&  che  simola  e  dirìge  i  poteri  iDdustriali  dell'uomo,  in  mezzo  ai 
benefici  effetti  della  circolazione  generale,  come  mai  si  può  temere  che 
gli  uomini  moltiplicandosi  non  portino  un  proporzionale  aumento  al  lavoro, 
e  perciò  un  maggiore  incremento  di  sussistenza  ?  Se  la  natura  ci  ha  dato 
il  sentimento  imperioso  dei  nostri  bisogni,  ci  ha  dato  al  tempo  medesimo 
la  volontà  e  la  forza  di  soddisfarli.  Altronde,  questa  legge  di  rapido 
accrescimento,  che  Malthus  ammette  nella  potenza  generatrice  delia 
razza  umana,  questa  legge  è  meramente  ipotetica  ;  e  il  volerla  formolare 
in  termini  costanti  e  superiori  ad  ogni  eccezione,  non  solamente  è  un 
errore,  ma  sente,  bisogna  pur  dirlo,  di  puerile  e  ridicolo.  Osservando,  in 
fatti,.  Tandamento  delle  diverse  popolazioni  del  mondo,  sarà  impossibile 
riscontrarne  due  sole,  i  cui  rapporti  di  accrescimento,  non  che  si  egua- 
glino, ma  si  somiglino  al  meno. 

Questo  argomento,  che  fu  poi  ripetuto  sotto  cento  forme,  divenne  il 
punto  ^i  partenza  degli  oppositori  di  Malthus  ;  e  Gray,  che  da  nessuno 
di  loro  è  citato,  ha*  veramente  il  merito  di  averlo,  prima  di  tutti,  esposto, 
rafforzandolo  con  un  ragionare  apparentemente  gagliardo,  con  fatti  co- 
piosi e.  importanti.  Ma  sia  perchè  la  oggezione  di  Gray  era  debole  di 
sua  natura,  sia  perchè  Tautore,  oltremodo  diffuso,  la  infiacchi  sempre 
più  colle  tante  ambiguità  che  l'affettazione  del  suo  stile  lasciava,  egli 
fu  letto  ed  apprezzato  da  pochi  ;  e  dopo  l'opera  sua  i  principii  di  Malthus 
restavano  saldi  a  far  fronte,  e  tanto  meglio  si  addentravano  nell'opi- 
nione del  pubblico,  quanto  meno  questo  suo  primo  avversario  aveva 
mostrato  di  sapere  combattere. 

VII.  Infatti  non  era  trascorso  un  anno  dall'apparizione  dell'opera  di 
Gray,  che  un  certo  John  Bird  Sumnbr,  scrivendo  per  concorso  al  premio 
di  400  lire  offerto  da  Burnett,  scozzese,  al  miglior  trattato  sulla  Crea- 
zione, senza  punto  badare  alle  oggezioni  del  Gray,  s'impadronì  della 
dottrina  Malthusiana,  la  svolse  con  si  ampie  vedute  e  con  dire  si  bello, 
che  i  due  soli  capìtoli,  in  cui  lo  fece,  passarono  e  si  possono  tuttavia 
ritenere  come  la  migliore  apologia  del  sistema  (1). 

Nelle  regioni  estese  ed  incivilite,  così  argomentava  l'autore,  vedesi 
la  popolazione  raddoppiarsi  in  un  quarto  di  secolo;  e  se  nessun  ostacolo 
la  impedisse,  crescerebbe  all'infinito.  Ma  il  difetto  dei  viveri,  dove  più 
dove  meno,  si  fa  sempre  sentire.  È  adunque  naturale  necessità  che  la 
moltiplicazione  della  specie  umana,  in  ogni  tempo  e  luogo,  non  possa 
procedere  che  fino  a  toccare  il  limite  estremo,  che  l'energico  bisogno 
di  alimentarsi  non  le  permette  trascorrere.  Fermato  questo  princìpio, 
che  era  quello  del  Malthus,  l'autore  ìnnalzavasi  a  considerarlo  come 
legge  suprema  di  tutto  l'ordine  sociale,  e  come  l'opera  più  sapiente  del 
Creatore.  Per  una  serie  di  ben  legate  proposizioni,  perviene  a  mostrare 
come  il  diritto  di  proprietà,  la  divisione  dei  beni,  la  ineguaglianza  delle 
condizioni,  questi  tre  perpetui  elementi  del  vivere  sociale,  non  sono  che 
l'effetto  necessario  del  Principio  della  popolazione.  Dato,  infetti,  che  i 
consumatori  dei  beni  sì  accrescano  più  celeremente  che  i  beni  mede- 


.   (1)  A  (reatUe  on  the  repords  of  the  Creator,  ecc,,  —  Londra,  1816.  Due 
voi.  in-8*. 
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sìmi,  qualunque  abbondanza  doveva  a  poco  tempo  divenire  insùffldlefite 
al  bisogno.  Allora  solver  doveva  inevitabilmente  la  necessità  del  lavoro^ 
e  dacché  un  lavoro  fu  indispensabile,  i  viveri  acquistarono  nn  valore,  e 
la  proprietà  divenne  inevitabile  anch'essa.  Ma  il  primo  fatto  che  con-» 
sacra  il  diritto  di  proprietà  sanziona  implicitamente  la  disuguaglianza 
delle  fortune;  quest'altro  fenomeno,  che  la  storia  ci  dipinge  come  costan* 
temente  legato  ad  ogni  passo  deirumanità;  questo  fenomeno  che  gli  antichi 
legislatori  volevano  ad  ogni  costo  evitare,  e  che  abbiam  veduto  in  ógni 
tempo  aprirsi  una  strada  attraverso  tutti  gli  ostacoli  che  mai  si  sia  saputo 
frapporgU.  Indarno  se  ne  va  cercando  l'origine  nelle  umane  istituzioni,  o 
bea  anco  nelle  disparità  naturali  degli  individui.  Se  ogni  uomo  nascesse 
in  seno  dell'abbondanza,  e  non  fosse  costretto  al  menomo  sforzo  per  man<» 
teoervisi,  il  bisogno  di  proprietà  separate,  nonostante  qualsivoglia  differ 
renza  di  forze  tra  uomo  ed  uomo,  mai  non  si  sarebbe  sentito  ;  ninno 
avrebbe  mai  posseduto  ciò  che  ad  altri  mancasse,  a  ninno  sarebbe  man<> 
cato  ciò  che  fosse  in  potere  degli  altri.  Ora,  egli  è  impossibile  di  non 
vedere  in  ciò  una  mirabile  combinazione  di  mezzi  ordinati  ad  un  fine. 
Iddio  ha  voluto  che,  per  un  principio  inevitabile  nelle  sue  conseguenze, 
Tnomo  si  avvicinasse  allo  stato  nel  quale,  malgrado  suo,  sia  costretto  a 
sviluppare  e  perfezionare  le  sue  facoltà  :  nel  quale  le  classi  inferiori  vi 
sieno  costrette  dai  più  urgenti  bisogni,  le  alte  dal  timore  di  degradare, 
e  tutte  dal   desiderio  di  mantenersi  nel  proprio  livello,  o  d'innalzarsi 
vieppiù.  Se  questo  spirito  di  gara  venisse  a  mancare,  la  vita  non  avrebbe 
più  scopo,  e  l'universo  presenterebbe  l'aspetto  dì  una  terra  disabitata 
ed  incolta.  Dal  che  si  fa  strada  l'autore  per  dimostrare  come  sia  allo 
stesso  principio  che  noi  dobbiamo  l'industria  e  la  civiltà,  i  loro  vantaggi 
e  piaceri,  i  miracoli  di  cui  Tuman  genere  va  tanto  orgoglioso.  Lo  stato 
laborioso  non  ò  naturale  per  l'uomo  ;  non  è  il  lavoro,  ma  è  l'ozio  che 
amai!  selvaggio;  e  fra  i  popoli  inciviliti,  le  infime  classi  non  si  dareb- 
bero alle  loro  penose  occupazioni  se  dal  bisogno  di  vivere  non  vi  fossero 
spinte.  L'universale  abbondanza  non  produrrebbe  che  inerzia,  non  fa- 
rebbe che  retrocedere  l'umanità.  Non  solo  è  allo  stimolo  del  bisogno, 
e  al  desiderio  del  guadagno,  che  le  più  grandi  invenzioni  si  devono  ; 
ma  egli  è  un  fatto  costante  che  esse  si  perdono  nelPobblio,  dovunque 
la  necessità  di  servirsene  venga  meno,   e  l'uomo  non  abbia  pensato  a 
dei  mezzi  materiali  per  conservarsene  la  memoria.  Quindi  la   coltura 
intellettuale  è  per  la  specie  umana  un  resultato,  inevitabile  parimenti, 
del  rapporto  che  esiste  tra  la  moltiplicazione  degli  uomini  e  quella  dei 
viveri.  E  come  la  Provvidenza,  nel  decretare  le  sue  leggi  all'umanità, 
non  ha  mai  dimenticato  di  sanzionarne  l'efficacia  per  mezzo  degli  effetti 
che  le  accaropagnano  :   cosi  essa  volle  che,   mentre  dal  Principio  della 
popolazione  scaturiva  la  necessità  del  lavoro  da  un  lato,  ne  scaturisse 
dall'altro  il  comune  benessere,  come  prezzo  del  comune  lavoro. 

Questo  abilissimo  modo  di  comentare  ì  principi!  della  dottrina  di 
Malthus,  in  un  libro  che  proponevasi  tutt'altro  scopo,  giovò  grandemente 
a  conciliarle  le  simpatìe  dei  pubblicisti,  e  sempre  più  impediva  che  ve- 
nisse dimenticata  o  confusa  fra  i  tanti  altri  sistemi  sociali,  di  cui  il 
secolo  scorso  aveva  già  dato  parecchi  e  sterili  esempi. 

36  —  Ferrara,  Pref.  Bibl.  Economisti.  —  II.  —  Parie  11. 
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Vin.  Nel  1818,  Giorgio  Purvbs,  noto  per  l'esame  e  la  crìtica  delle 
teorie  di  Quesnay  e  dì  Smith  (1),  assunse  l'impresa  di  sfiorare  il  libro  del 
Gray»  renderne  più  chiare  e  meglio  ordinate  le  idee,  raffrontarle  a  quelle 
del  Malthus,  e  profferire  un  imparziale  giudizio  (2).  Ponendo  per  inde- 
ciso il  problema,  l'autore  lo  espone  con  ammirevole  chiarezza,  rivede 
tutti  i  punti  della  quistione  e  tutte  le  prove  adoprate  dall'uno  e  l'altro 
partito,  compara,  discute,  cerca  imparzialmente  la  yerità,  e  in  ultimo 
si  decide  in  favore  del  Gray,  rendendo,  per  altro,  a  Malthus  la  meritata 
giustizia  per  la  luce  da  lui  recata  in  un  tema  di  sì  grave  importanza. 
La  teoria  di  questo  autore,  concbiude,  à  in  opposizione  diretta  colle  leggi 
della  natura,  co'  principii  e  cogli  effetti  della  circolazione,  coll'esperienza 
di  tutti  i  tempi.  Se  la  popolazione  tende  ad  accrescersi  infinitamente, 
piii  presto  che  le  sussistenze,  come  mai,  dopo  migliaia  di  anni,  la  nostra 
specie  si  mantiene  in  mezzo  ad  una  abbondanza  di  viveri  che  non  è 
probabile  di  vedere  esaurita  giammai?  Se  le  domande  di  sussistenze 
superassero  sempre  la  loro  quantità  disponibile,  il  prezzo  de'  viveri  do- 
yrebb'essere  esorbitante;  come  mai  avviene  che  esso  si  equilibra  costan- 
temente cogli  altri  articoli  di  consumo?  Vi  ha,  dicesi,un  di  fette  per  maneute 
di  agrarie  produzioni  :  perchè  adunque  si  veggono  ogni  anno,  per  man- 
canzad'impiego,  rifluire  nelle  città  gli  abitanti  delle  campagne?  Si  assicura 
che  la  popolazione  cresca  in  progressione  geometrica;  ma  questo  cal- 
colo è  smentito  dal  fatto  :  e  poi,  la  produzione  si  accresce  cogli  uomini, 
perchè  non  è  che  figlia  delle  mani  loro,  e  bisogna  che  proceda  con  loro. 
Falsamente  si  cita  l'esempio  degli  Stati  Uniti  di  America  :  un  fenomeno 
speciale  e  temporaneo  non  è  quello  su  cui  deve  appoggiarsi  una  legge 
universale.  Gray,  fondando  i  suoi  calcoli  sopra  basi  migliori,  ha  trovato 
che  il  periodo  del  raddoppiamento,  fissato  da  Malthus  ad  un  quarto  di 
secolo,  appena  si  potrebbe  ragionevolmente  ristringere  a  quattro  secoli 
e  più.  Una  prova  che  l'aumento  degli  uomini  non  sia  determinato  da 
quello  delle  sussistenze,  sta  nel  vedere  che  la  popolazione  rimane  sta- 
zionaria in  paesi  i  quali  producono  al  di  là  del  bisogno;  e  il  vederne 
degli  altri  ne'  quali,  mentre  la  popolazione  si  accresce,  rimane  costan- 
temente un  soprappiù  di  prodotti  che  si  esportano  altrove.  Le  vere  cause 
di  fecondità  sono  la  temperanza,  la  sobrietà,  il  lavoro.  Infatti  le  famiglie 
de'  poveri  si  moltiplicano  cosi  facilmente,  come  quelle  de'  ricchi  si  estin- 
guono. Perchè  temere  che,  quando  il  numero  degli  individui  si  accresce, 
sia  inevitabile  la  miseria,  se  noi  vediamo  abbondare  i  produttori  dove 
appunto  abbondano  i  consumatori  ?  E  così  bisogna  che  accada  ;  perchè 
il  gran  numero  degli  uomini  è  una  leva,  che  mette  in  azione  tutte  le 
classi  laboriose,  moltiplica  gli  elementi  della  produzione,  e  li  fa  circolare 
dovunque  il  bisogno  li  chiami.  In  luogo  adunque  di  attribuire  alla  popo- 
lazione crescente  tutti  ì  mali  del  mondo,  dobbiamo  considerarla  piuttosto 
come  il  vero  principio  della  ricchezza,  la  sola  cagione  efi3cace  d'ogni 
incremento  nella  condizione  degli  uomini. 

(1)  On  producttve  classes  of  national  tpealth. 

(2)  Theprineiple  ofpopuìation  and  production,  invesHgated,  ecc.by  George 
PuRVBs.  Londra,  1818.  Un  volume  in-8*.  —  Quest'opera  fu  dedicata  a  Say,  a 
cui  l'A.  indirizzò  verso  queirepoca  tre  lettere  sopra  diverse  quistioni  statistiche. 
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IX.  Ma  siccome  tutte  queste  riflessioni  non  andavano  a  risolversi  che 
negli  argomenti  del  Gray,  così,  lungi  dalPapportare  il  menomo  discredito 
al  sistema  malthusìano,  esse  Io  propagavano  sempre  più,  ed  accresce- 
vano tanto  il  numero  de'  suoi  lettori  che  nell'anno  1820  ben  cinque 
edizioni  se  n'eran  già  fatte.  Godwin,  rimasto  per  sì  lungo  tempo  sem- 
plice spettatore,  si  avvide  allora  che  era  già  il  momento  di  raccorre  in 
un  punto  i  fatti  e  le  ragioni  che  aveva  veduto  passarsi  davanti  agli 
occhi,  vestirli  di  quel  nobile  e  seduttore  contegno  che  si  poteva  sperare 
dall'animata  sua  fantasìa,  per  altro  maturata  dagli  anni  e  dagli  avve- 
nimenti, e  scagliare  il  colpo  di  grazia  sulla  fama  d'un  avversario,  che 
il  favore  del  pubblico  aveva  oramai  ingigantito.  Scrisse  adunque,  e  sulla 
fine  del  1820  produsse  le  sue  Ricerche  sulla  popolazione  (1). 

Dobbiam  dire  ad  onore  di  Godwin  che  in  onta  alle  tante  calunnie, 
dai  suoi  discepoli  insinuate  per  discreditare  la  buona  fede  di  Malthus, 
egli,  il  cui  carattere  si  fece  sempre  distinguere  per  la  moderazione  con 
cui  giudicava  le  mire  d'ogni  suo  avversario,  cominciò  da  una  protesta 
tendente  a  liberarsi  da  qualsivoglia  sospetto  di  animosità  personale. 
«  lo  sento,  disse  egli  sul  principio  dell'opera,  per  Malthus  tutto  il  ris- 
petto che  gli  è  dovuto,  sebbene  francamente  dichiaro  che  riguardo  con 
inesprimibile  orrore  le  sue  teorie.  È  mio  dovere  di  rendere  qui  giustizia 
piena  alle  rette  intenzioni  che  dettarono  il  Saggio  sulla  Popolazione, 
e  ben  volentieri  colgo  questa  opportunità  per  fare  omaggio  all'onora- 
tezza del  suo  carattere  ed  alla  purezza  dei  suoi  costumi  ».  E  senei  corso 
dell'opera  non  mancano  dei  passi  che  dovettero  sicuramente  amareggiare 
Tanimo  di  questo  suo  competitore,  dobbiamo  piuttosto  attribuirli  a  spi- 
rito dì  polemica,  che  a  desiderio  di  denigrarne  il  carattere. 

Si  può  ben  supporre  che,  in  un  libro  così  lungamente  considerato, 
l'autore  non  avrebbe  potuto  dimenticare  qualunque  menoma  parte  delle 
proposizioni  di  Malthus.  1  suoi  sarcasmi  cominciano  infatti  dalle  prime 
idee,  che  quegli  aveva,  nella  pienezza  del  suo  convincimento,  arrischiate 
senza  troppo  provarle.  «  Tutta  la  dottrina  di  questo  autore,  dice  Godwin, 
è  contenuta  nel  primo  capitolo;  egli  è  il  più  fortunato  scrittore  che  io 
mi  conosca  ;  trionfa  dell'universo,  senza  darsi  la  menoma  pena  di  argo- 
mentare; e  quantunque  si  sieno  finora  pubblicate  parecchie  confutazioni 
dei  suoi  principii,  è  sorprendente  il  vedere  che  in  nessuna  di  loro  si 
stimò  necessario  di  combattere  l'assunto  fondamentale,  la  pietra  ango- 
lare del  suo  sistema  ».  E  qui  procede  a  dimostrare  che  quella  infinita 
fecondità  dell'uman  genere  è  un'ipotesi  erronea;  l'attacca  coi  principii 
della  vita  fisica,  colle  osservazioni  statistiche,  colla  storia  dei  popoli, 
colle  autorità,  col  calcolo,  colle  ipotesi,  con  ogni  maniera  di  oggezioni  ; 
e  lo  scopo  capitale  che  si  propone  è  quello  di  poterne  conchiudere  che 
non  solamente  manca  nell'uman  genere  la  tendenza  all'accrescimento, 
ma  vi  è  pur  luogo  a  temere  che  esso  tenda  piuttosto  all'estinzione.  No- 
tiamo che,  tre  anni  dopo  la  pubblicazione  dell'opera  di  Malthus,  Godwin 
aveva  detto:  «  io  son  di  accordo  sopra  i  rapporti  da  lui  fissati,  li  am- 

(1)  An  inqidry  coneeming  populaiion.  Nell'anno  appresso  fu  tradotta  in 
francese  da  Costancio  (che  ha  pure  scritto  la  vita  di  Godwin),  e  pubblicata 
in  due  voi.  in-8*. 
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metto  in  tutta  la  loro  estensione,  né  tenterò  di  scuotere  le  basi  della 
sua  teoria;  perchè  il  potere,  che  ha  la  specie  umana,  dì  moUiplicari»i, 
certamente  è  in  se  stesso  energico,  illimitato  >.  Ma  egli  non  attaccava 
allora  che  le  pratiche  conseguenze  del  sistema  malthusiano;  gli  abbiso- 
gnarono parecchi  anni  per  avvedersi  che,  accordata  la  verità  del  pria- 
cipio,  dovevasi  immancabilmente  soffrirne  le  deduzioni.  Ed  è  a  questa 
nuova  certezza  che  vanno  attribuiti  gli  sforzi,  veramente  gagliardi,  o 
meglio  convulsivi,  che  ei  fa,  per  combattere  il  suo  rivale,  sul  terreno 
delle  proposizioni  fondamentali:  sforzi,  da  cui  pare  accecato,  sino  ad 
avvolgersi  nei  più  grossolani  sofismi,  sino  a  vederlo  negare  i  più  pal- 
pabili fatti,  come  quando,  per  esempio,  impegnato  a  sostenere  cheruman 
genere  tende  a  decrescere,  non  temo  di  mettere  in  dubbio  se  la  popo- 
lazione della  Gran-Bretagna  si  fosse  mai  aumentata  nei  secoli  scorsi; 
quella  popolazione  che  oggi  sorpassa  i  24  milioni,  e  con  isterica  certezza 
sappiamo  essere  appena  arrivata  a  2  milioni  nei  tempi  normanni. 

Noi  ci  dispenseremo  dal  seguirlo  in  tutto  il  filo  de'  suoi  ragionamenti, 
dovendo,  nel  corso  dì  questo  lavoro,  tornare  all'esame  delle  oggezioni 
da  lui  proposte,  piene  per  altro  dì  moltissimi  pregi,  e  divenute  come  il 
fusto  di  qualsivoglia  altro  scritto  che  abbia  seriamente  attaccato  il  sistema 
malthusiano.  La  sua  opera  fece  una  leggerissima  impressione  nel  pub- 
blico ;  anzi  fu  con  soverchia  virulenza  oppugnata  dalle  diverse  riviste, 
le  quali,  per  quanto  discordassero  intorno  a  molte  e  gravissime  quistionì 
economiche,  si  trovarono  suH'argomento  della  popolazione  quasi  gene- 
ralmente di  accordo. 

X.  Si  aggiunse,  due  anni  appresso,  un'opera  di  Francis  Place  (1)  ; 
il  quale,  rilevate  le  contraddizioni  del  Godwìn,  prese  a  difendere  la 
teoria  malthusiana  dai  falsi  significati  che  le  sì  volevano  attribuire,  e 
dalla  tendenza  sinistra  con  cui  non  si  cessava  di  screditarla;  e  fé'  di 
tutto  per  dimostrare  che,  invece  di  ritenerla  come  capace  di  giustificare 
tutti  gli  abusi  dei  grandi,  dev'essere  riguardata  come  il  mezzo  migliore 
di  sollevare  le  infime  classi,  alle  quali  Tautore  prodigava  a  larga  mano 
le  sue  simpatie,  e  di  cui  stendeva  la  più  affettuosa  descrizione  che  se 
ne  possa  desiderare  (2). 

XI.  Un'ultima  opera  ci  resta  a  menzionare,  come  appartenente  al  pe- 
riodo di  cui  parliamo.  É  dovuta  ad  Everett,  americano,  incaricato 
di  affari  in  Olanda,  poi  ambasciatore  in  Ispagna,  e  fu  dapprima  stam* 
pata  in  Londra,  indi  riprodotta  in  Boston,  col  titolo  di  Nuove  idee  sulla 
popolazione  (3),  che  veramente  non  ebbero  di  nuovo  se  non  un'aria  di 
diplomatica  leggerezza,  sopra  un  tema  che  oramai  enormemente  pesava 
e  di  ragioni  e  di  fatti. 

(1)  lUustration  and  proofs  of  (he  Principle  of  Population,  Londra ,  1822. 
Un  voi.  in-8*. 

(2)  Placv  era  un  sarto.  U  suo  carattere  e  i  suoi  talenti  lo  elevarono  alle 
alte  speculazioni  della  politica.  All'epoca  in  cui  scrisse  quest'opera,  figurava 
tra  i  più  cospicui  pubblicisti  d'Inghilterra,  e  suo  figlio  Io  suppliva  nella  sua 
bottega  da  sarto. 

(3)  Neio  ideas  on  Bopulation.  Un  volumetto  in-8*.  Londra,  1823*  L'edizione  di 
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Ererett,  al  vedere  che  la  popolazione  del  suo  paese  serv  iva  di  punto 
di  partenza  alla  quistione,  pensò  che  a  lui,  americano,  toccava  d^inter- 
yenirvi,  e  cominciò  dal  volere  personalmente  conoscere  il  Malthus,  acuì 
fu  presentato  da  Mackìntosh.  Contento  di  essersi  avvicinato  ad  un  uomo, 
del  quale  aveva,  nei  suoi  scritti ,  ammirato  quel  tono  di  sobrietà  e  di 
possesso  che  tanto  giova  ad  attirarsi  l'attenzione  e  la  fiducia  dei  lettori, 
«  io,  dice,  ho  veduto  pochi  modelli,  così  perfetti,  della  ragione  del  filo- 
sofo, unita  alla  gentilezza  del  più  amabile  uomo  di  mondo.  La  cortese 
accoglienza  colla  quale  mi  ricevette,  e  la  pena  che  si  diede  per  rendere 
chiare  e  convincenti  le  sue  risposte,  mi  destano,  a  rammentarle,  la  più 
viva  riconoscenza  ».  Tutto,  in  questa  conversazione,  fu  discusso  e  dilu- 
cidato dall'una  parte  e  dall'altra;  entrambi  riconobbero  i  punti  su  cui 
si  trovavano  in  armonia,  e  quelli  in  cui  consistevano  le  discrepanze; 
ma,  trattandosi  di  opinioni  in  ambedue  radicate,  e  per  allora  irapossi* 
bili  a  conciliarsi,  ciascuno  ritenne  la  sua,  ed  Everett  non  trovò  più 
motivi  che  l'inducessero  a  smettere  l'intenzione  di  pubblicare  il  suo 
libro.  Sembra  ch'egli  avesse  poco,  o  nulla,  profittato  delle  diverse  scrit- 
ture, che  lo  avevano  preceduto.  Di  Godwin  riproduce  idee  appartenenti 
al  trattato  sulla  Giustizia  politica,  ma  mostra  di  non  conoscere  punto 
le  Ricerche  sulla  popolazione.  Non  cita  mai  Place,  né  d'alcuno  dei  suol 
argomenti  si  giova.  L'opera  di  Gray  gli  era  ignota,  prima  che  lo  stesso 
Malthus  gliel'avesse  indicata.  Cosi  si  spiega  la  estrema  fiacchezza  del^ 
suo  ragionare,  e  le  grandi  lacune  ch'ei  lascia  fra  l'una  parte  e  l'altra 
dell'argomento.  Intenzione  generale  dell'operetta  era  il  dileguare  quella 
specie  di  fatalismo,  a  cui  la  dottrina  di  Malthus  sembra  naturalmente 
dover  condurre.  Ma  Everett,  che  ammette  la  fecondità  della  specie, 
suppone  del  pari  un'uguale  energia  nell'elemento  generatore  della  pro- 
duzione, e  nelle  cause  eccitatrici  d'industria.  Confessa  che  il  fatto  sto- 
rico della  popolazione  mostrò  costantemente  una  potenza  frenata;  ma 
invece  di  riconoscere,  comò  unico  ostacolo,  il  difetto  delle  sussistenze, 
va  cercando  nello  stato  di  barbarie,  nelle  cattive  istituzioni,  nei  disordini 
dei  costumi,  nei  mali  fisici,  altrettante  cagioni,  che  attraversano  l'an- 
damento della  generazione,  ritenendole  come  diverse  ed  indipendenti  dal 
grande  ostacolo  di  Malthus,  benché  al  tempo  medesimo  le  consideri  come 
naturali  del  tutto,  ed  -inerenti  allo  stato  di  consociazione.  Sulle  leggi 
in  favore  dei  poveri,  Everett,  confessando  la  legittimità  delle  deduzioni 
di  Malthus,  non  ha  poi  il  coraggio  di  dipartirsi  dalle  filantrcpiche  idee, 
che  gli  uomini  generalmente  hanno  abbracciato;  ed  imputa  al  suo  av- 
versario l'errore  di  aver  troppo  negletto  gli  interessi  individuali,  per 
accordare  tutta  la  sua  attenzione  alla  specie.  Con  pari  velleità,  propone 
da  un  lato  curiose  restrizioni  al  matrimonio  ;  e  poi  lo  dichiara  voluto 
dalla  natura,  voluto  nella  giovfne  età,  ed  indistintamente  per  tutti. 

Zìi.  Qui  può  dirsi  conchiuso  il  primo  periodo  della  dottrina  nialthu- 
siana.  Nata  in  mezzo  alle  eccitazioni  politiche,  tutto  ciò,  che  ad  una 
gran  teorìa  può  toccare,  l'aveva  già  riportato  ;  elogi,  trionfi,  critiche, 

Boston  dev'essere  dello  stesso  anno.  Nel  1826  fu  volta  in  francese  da  O.  J.  Fbrrt, 
cno  de'  collaboratori  della  Rm>ve  Encyclopédique. 
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insulti,  nulla  mancò  al  nome  di  Malthus;  fu  elevato  alle  stelle  dalla  esal- 
tazione dei  suoi  discepoli,  calpestato  ed  oppresso  colle  più  amare  invet- 
tive dai  suoi  nemici.  La  tempesta  deiropinione  gli  era  passata  sul  capo; 
Torà  adesso  suonava  che  avrebbe  deciso  del  suo  destino,  che  lo  avrebbe 
condannato  ad  una  eterna  dimenticanza,  o  placidamente  affidato  al  ris- 
petto di  un'equa  posterità.  L'Europa  non  tardò  a  manifestare  il  suo  voto; 
in  ogni  paese  i  più  rispettabili  economisti  accolsero  con  piena  fiducia, 
e  senza  alcuna  restrizione,  tutto  il  sistema  di  Malthus;  pochi,  onorando 
il  principio,  tentarono  modificarne  l'applicazione;  pochissimi  lo  ricusa- 
rono, per  non  essere  tenuti  ad  accettarne  le  conseguenze;  in  tutti  i  casi, 
la  quistione  non  progredì;  e  noi  non  sappiamo  che,  durante  tutto  un 
ventennio,  qualche  oggezione  novella  si  sìa  saputo  produrre,  qualche 
idea  che  non  sia  possibile  riscontrare  negli  scritti  di  Gray  o  di  Godwin. 
Ma  gli  economisti  sventuratamente  han  due  colpe.  L'unaè  di  avere  assai 
presto  accordato  la  loro  fiducia  ad  un  sistema  che,  per  quanto  inoltrato 
si  fosse  nella  conquista  dell'opinione,  era   nondimeno  troppo  lontano 
dalle  idee  ricevute  perchè  potesse  saltare,   così  di  buon'ora,  fuori  dal 
campo  della  polemica.  Troppo  tranquillamente  lo  accolsero,  e  troppo 
furono  precipitosi  nel  trasfonderlo  in  mezzo  alla  massa  dei  loro  prìncipii. 
Dovevano  presentarlo  luminoso  ed  energico,   incatenando  ai  suoi  piedi 
le  tante  difficoltà  che  gli  sì  erano  scagliate  di  sopra;  ne  crearono,  in- 
vece, Voscuro  capitolo  che  abbiamo  accennato,  e  mostrarono  averne 
adottato  il  partito,  più  per  impulso  di  simpatia,  che  per  pienezza  di  con- 
vinzione. Un  altro  errore  gli  economisti  han  commesso;  ed  è  quello  di 
non  aver  concepito,  nel  problema  della  popolazione,  tutta  l'importanza 
della  quale  è  capace,  qualunque  sia  la  soluzione  che  si  ami  di  darne.  Il 
principio  di  Malthus,   nel  senso  in  cui  nacque,  era  destinato  a  mutare 
l'aspetto  della  scienza;  e  chi  non  credeva  poterlo  oppugnare  dovea  farne 
la  base,  la  guida,  e  l'ultimo  termine  di  qualsivoglia  discussione.  Quando 
lo  Aleggiamo  considerato  come  un  oggetto  di  mera  digressione,  stentata- 
mente appiccicata  al  corpo  dell'Economia;  quando  ci  si  fa  figurare  come 
un  argomento  isolato,   possibile  a  resecarsi  senza  affatto  turbare  tutto 
l'ordine  delle  idee,  fra  le  quali  si  trova,  come  per  caso,   inserito;  noi 
non  sappiamo  ravvisarlo;   né  ci  fa  meraviglia  il  vedere  che  Malthus, 
anche  oggidì  è  appena  conosciuto  di  nome,  e  che  dove  non  venga  ricor- 
dato come  uno  strano  o  immorale  visionario,  è  tutt'al  più  reputato  come 
l'autore  d'un  sistema  bizzarro  a  sapersi,  ed  inutile  a  meditarsi.  Ma,  la 
verità  ha  i  suoi  diritti,  che  non  dipende  dall'uomo  il  distruggere.  L'anno, 
in  cui  l'autore  del  Saggio  sulla  popolazione  doveva  conchiudere  la  sua 
carriera  nel  mondo,  era  pur  quello  nel  quale  il  suo  libro  doveva,  per 
uno  splendido  e  poco  sperato  trionfo,  rinascere  a  più  durevole  fama  (1]. 
I  tohiffSj  che  salirono  al  potere  nel  1830,  erano  quasi  tutti  malthusiani; 
quindi,  la  tassa  dei  poveri,  la  quale  da  circa  tre  secoli  costituiva  una 
delle  piaghe  più  vive  dell'economia  inglese,  non  poteva  sfuggi  re  alla  loro 
sete  di  grandi  riforme.  Tutto  il  mondo  conosce  quali  enormi  disordini 

(1)  Malthus  morì  il  29  dicembre  1834.  Era  andato  a  Bath,  florido  e  vigoroso, 
per  passarvi  le  feste  natalizie  insieme  ai  suoi  tìgli.  Appena  arrivato,  ta  colto 
da  un  mal  di  cuore,  che  in  poohi  giorni  lo  ettinse. 
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svelò  Vinchiesta  aperta  in  quel  tempo,  e  come  le  proposizioni  di  Malthus 
si  trovarono  in  essa  comprovate  dall'ineluttabile  argomento  dei  fatti.  Il 
MU  che  ne  segai  è  uno  dei  tanti  omaggi,  che  sanno  i  legislatori  inglesi 
rendere  ai  loro  sommi  scrittori  ;  e  se  non  isvelse  la  radice  del  male, 
certo  la  sgombrò,  la  scosse,  la  rese  accessibile  al  ferro.  Malthus  aveva 
da  gran  tempo  seguito  le  vicende  dell'opinione  su  questo  tema,  vitale 
per  riughilterra;  egli  era  stato  fra  i  primi  ad  eccitarne  la  questione; 
il  vedere  i  propri  principii  penetrare  nella  sala  del  Parlamento,  per  ser- 
vire di  guida  ad  una  delle  più  difficili  e  pericolose  riforme,  che  Tam- 
ministrazione  inglese  potesse  mai  concepire;  questo,  noi  diciamo,  era  il 
più  gran  compenso  che  alla  modesta  ambizione  di  uno  scrittore  sia  lecito 
di  agognare.  Anche  fuori,  per  altro,  del  suo  paese,  le  questioni  relative 
al  pauperismo  s'erano,  in  molti  luoghi,  decise  colia  guida  del  suo  sistema: 
eciò,  che  soprattutto  dovè  lusingare  l'amor  proprio  di  Multhus,  fu  l'udire 
dalla  bocca  medesima  dei  francesi  che  il  Saggio  sulla  Popolazione  aveva 
allontanato  dalla  Francia  la  idea  di  stabilirvi  una  tassa  pei  poveri.,  simile 
a  quella  dell'Inghilterra.  Pochi  anni  ancora  di  vita,  e  l'autore  avrebbe 
assistito  alla  discussione  sui  trpvatelli,  tuttavìa  aperta  in  Francia ,  ma 
che  un  giorno  non  mancherà  di  divenire  un  secondo  trionfo  dell'econo* 
mista  inglese. 

Xm.  Ella  è  appunto  questa  decisa  tendenza  malthusiana  penetrata 
^\k  fra  i  pensieri  degli  uomini  di  Stato  in  Europa,  che  ha,  negli  ultimi 
tempi,  rieccitato  il  desiderio  e  la  speranza  di  distruggere  una  scuola, 
dalla  quale  tutte  le  altre  potrebbero  trovarsi  un  giorno  distrutte.  Nel 
corso  degli  anni  1840  a  1844,  tre  nuove  opere  in.Inghilterra  si  son  pub- 
blicate su  questo  importante  soggetto,  e  colla  mira  di  rivendicare,  in 
favore  dell'umanità,  le  dolci  speranze  che  nel  tetro  avvenire  di  Malthus 
si  vanno  smarrendo.  La  vera  legge  delia  Popolazione,  opera  di  Thomas 
DouBLEDAY  (1),  presenta  qualche  cosa  di  nuovo,  nella  inattesa  direzione 
per  la  quale  l'autore  s'avvia,  confutando  il  principio  dell'umana  fecon- 
dità; giacché  si  tratterebbe  di  sostenere  che  l'andamento  numerico  delle 
popolazioni  è  stato  dal  Creatore  ordinato  per  modo,  che  la  loro  facoltà 
generativa  si  accresce  nell'abbondanza  e  si  scema  nella  miseria;  prin- 
cipio da  cui  verrebbe  la  conseguenza  che  il  disquilibrio  tra  la  popola- 
zione e  le  sussistenze,  se  non  è  impossibile  affatto,  sarà  sempre  un  male 
lievissimo  e  fuggitivo.  Contemporaneamente  a  questa  opera  apparvero 
alcune  lettere  di  Carlo  Dulon,  che  si  fingono  indirizzate  ad  un  medico, 
e  nelle  quali  si  pretende  offrire  lo  Scioglimento  del  problema  della  Po- 
polazione^ benché  l'autore  non  mostri  che  l'unica  abilità  dì  non  per- 
mettere che  il  lettore  comprenda  qual  fosse  il  suo  vero  sistema,  all'infuori 
di  un'idea  ben  chiara  ed  altrettanto  ridicola,  cioè  il  volere  che  l'allat-' 
tamento  dei  bambini  si  protragga  sino  all'età  di  tre  anni,  e  i  matrimoni 
si  contraggano  a  7,  per  consumarsi  a  14;  opinione  »  che  ci  fa  risovve- 
nire il  progetto  di  un  cei^  Weinhold,  tedesco,  il  quale,  nel  1829,  pe<^ 
netrato  dalia  necessità  d'impedire  il  progresso  della  popolazione  in  Europa, 
voleva  che  la  pubblica  autorità   inflbulasse,   con  suggello  ufficiale,  le 

(1)  Thè  true  lato  of  populaHon. 
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donne  (1).  Migliore  di  molto,  e  degno  di  un  esame  coscienzioso,  si  pre- 
senta il  lavoro  di  Alison,  che  in  fronte  di  questo  articolo  abbiamo  citato. 
Scritto  sin  dal  1809,  dieci  anni  dopo  rifatto,  passò  ancora  un  ventennio 
priachè  vedesse  la  luce;  nei  corso  del  quale,  Alison  ha  potuto  non  solo 
rinvigorirne  tutte  le  parti,  che  naturalmente  accusavano  la  troppo  gio- 
vine età  in  cui  fu  compilato  la  prima  volta,  ma  arricchirlo  ben  anco 
delle  tante  idee,  che  un  apposito  viaggio,  la  pratica  dei  pubblici  affari, 
e  l'abitudine  della  meditazione  poterono  suggerire  all'autore  della  Storia 
di  Europa  durante  la  rivoluzione  francese;  quest'opera  insigne,  ab- 
biam  veduto  ristampare  tre  volte,  e  tradurre  in  francese  e  in  tedesco, 
quando  non  era  ancora  Onita  di  pubblicarsi.  Noi  non  decideremo  sin 
d'ora  se  il  lavoro  sulla  popolazione  compiutamente  risponda  all'impor- 
tanza del  soggetto  ed  alla  fama  dell'autore:  questo  giudizio  verrà  spon- 
taneo, allorquando  avremo  accuratamente  discusso  le  diverse  parti  della 
dottrina  di  Malthus. 

XIV.  Chi  si  dia  la  pena  di  leggere  tutti  i  libri  che  abbiamo  accennato, 
potrà  noverare  fino  ad  una  trentina  di  oggezioni,  tendenti  a  combattere 
nient'altro  che  l'assunto  primitivo,  su  cui  la  teoria  delia  popolazione  è 
fondata.  Esporle  e  ribatterle  tutte  individualmente  sarebbe  un  richia- 
mare alla  vita  parecchi  puerili  sofismi  che,  se  nel  momento  in  cui  si 
produssero  poterono  sedurre  qualche  inesperto  lettore,  oggi  che  l'argo- 
mento è  già  triturato,  e  certe  verità  sono  divenute  inconcusse  e  volgari 
nel  mondo,  non  si  potrebbero  ammettere  ad  una  seria  discussione  senza 
eccitare  le  risa.  Il  miglior  mezzo  di  esaurire  la  quistione,  ed  evitarne  ad 
un  tempo  le  parti  più  triviali,  è  quello,  a  parer  nostro,  di  scinderla  nei 
Stuoi  grandi  capi,  ed  a  ciascuno  di  essi  raggruppare  in  compendio  tutto 
ciò  che  di  più  grave  ne  fu  scritto  sinora. 

Il  principio  di  Malthus,  già  l'abbiamo  accennato,  si  compone  di  tre 
proposizioni  : 

1*  L'esistenza  degli  uomini  non  é  possibile,  senza  l'uso  dei  mezzi 
necessari  alla  loro  conservazione  ;  adunque,  o  in  un  modo  o  in  un 
altro,  il  numero  degli  uomini  deve  fare  equilibrio  coi  loro  mezzi  di  sus- 
sistenza ; 

2*  La  specie  umana  ha  naturalmente  un  grande  impulso  a  molti- 
plicarsi ;  adunque,  perchè  vi  fosse  equilibrio  stabile  tra  uomini  e  sussi- 
stenze, bisognerebbe  che  la  produzione  dei  viveri  abbia  tanta  tendenza 
all'accrescimento,  quanta  ne  ha  la  produzione  degli  uomini  ; 

3*  Ma  siccome  la  forza  che  moltiplica  le  sussistenze  è  molto  infe- 
riore a  quella  che  moltiplica  gli  uomini  ;  oos),  vi  ha  sempre  uno  stato 
di  lotta  fra  loro,  una  perpetua  tendenza  al  disquilibrio,  dalia  quale  deri- 
xano  tutti  i  mali  del  mondo. 

XV.  La  prima  di  queste  proposizioni  non  ammette  alcun  dubbio.  Cosi 
al  Creatore  è  piacciuto,  così  fu  costituito  l'Intero  universo.  Pino  nella 

"r   ."- — •-" '  ' 

(1)  L^autore  di  questo  scritto  crede  necessario  di  dichiarars  che  egli  non 
conosce  le  opere  di  Doubleday  e  di  Dulon,  se  non  per  quanto  se  ne  dice  nei 
volumi  3*  e  6*  del  Journal  dea  ÉconomisleM, 
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porzione  più  inerte  della  natura  inorganica,  11  fenomeno  délP esistenza 
si  riduce  aìrassimìliazione  :  ogni  corpo  non  esiste,  che  in  quanto  usurpa 
a  suo  profìtto  gli  atomi  altrui  ;  e  dal  momento  che  gli  finisce  la  facoltà  di 
usurpare,  non  gli  resta  che  a  liberarsi  delle  sue  molecole  perchè  vadano 
ad  essere  dal  canto  loro  usurpate.  Questo  giuoco  delie  chimiche  affinità 
è  poi  più  rapido  negli  esseri  organizzati.  I  metafisici  vi  diranno  che 
vivere  è  pensare,  e  pensare  è  sentire;  l'economista  può  tradurre  \\ 
fenomeno  della  vita  in  una  formola,  che  sar<\  forse  più  grossolana  ma 
non  per  questo  men  vera  ;  vivere  è  consumare,  e  l'individuo  che  cessa 
di  consumare  è  già  cadavere,  destinato  a  scomporsi  per  rientrare  nella 
massa  dell'Inanimata  natura. 

Ma,  quando  si  tratti  di  formolare  un  sistema,  non  havvi  diligenza  che 
basti  ad  impedire  che  la  sottigliezza  dell'  ingegno  umano  si  eserciti  a 
ricercare  la  parola,  e  spesso  si  può  dire  la  sillaba,  del  cui  senso  gli 
convenga  abusare.  Chi  non  è  avvezzo  all'abilità,  con  cui  gli  econo- 
misti arrivano  a  congegnare  un  seducente  sofisma,  non  saprebbe  farsi 
un'idea  del  modo,  in  cui  si  poteva  combattere  la  verità  di  questa  gran 
legge,  che  senza  nutrimento  si  muore.  Eppure  fu  in  essa  che  i  nemici 
di  Malthus,  da  un  lato,  seppero  le  loro  armi  aguzzare,  mentrechè  i  più 
fidi  fra  i  suoi  partigiani  vi  trovarono  a  ridire  qualche  cosa,  la  quale 
realmente  non  faceva  che  snaturare  la  quistione.  Ascolti  il  lettore  dap* 
prima  con  qual'aria  di  trionfo  Everett  maneggiava  la  sua  oggezione: 

«  Un  territorio  circoscritto  non  fornisce  alimenti  che  in  propor- 
zione della  sua  superficie.  Quindi,  una  società,  che  dovesse  esclusiva- 
mente sussistere  coi  prodotti  del  suo  suolo  e  che  divenisse  sempre  più 
numerosa,  senza  che  il  suo  territorio  si  estenda,  andrebbe  a  finire  nei 
mali  della  carestia.  Questa  verità  non  sarà  contraddetta  ;  ma  essa  è 
priva  di  qualsivoglia  importanza,  quando  si  applichi  alle  società  esistenti, 
e  non  può  aver  forza  che  contro  l'astratto  sistema  della  perfettibilità 
indefinita...  ». 

«  ...  l'ipotesi  di  M.  Malthus  è  cosi  evidentemente  erronea,  che  fa 
stupore  il  vedere  che  un  ingegno  cosi  giudizioso  non  se  ne  fosse  avve- 
duto. Nessuna  forza  costringe  l'uomo  o  gli  uomini,  viventi  sopra  un 
dato  terreno,  di  limitarsi  ai  prodotti  che  esso  è  capace  di  rendere  ;  se 
questa  necessità  si  potesse  imporre,  ella  peserebbe  indistintamente  sopra 
pro\  incie,  o  città,  o  individui,  del  pari  che  sopra  Stati  indipendenti  ; 
l'argomento  di  M.  Malthus  manca  di  esattezza,  se  non  à  applicabile  a. 
tutti  i  casi  ;  facciamoci,  adunque  a  verificarlo  con  un  esempio  pratico, 
e  scegliamo  la  città  di  Londra  ». 

«  Londra,  noi  diremo,  può  raddoppiare  la  sua  popolazione  nello  spàzio 
di  25  anni,  e  continuare  a  crescere  cosi  in  proporzione  geometrica  ;  ma 
i  prodotti  del  suo  territorio  non  possono  aumentare  con  uguale  rapidità? 
essi,  tutt'al  più,  seguono  la  progressione  aritmetica.  Adunque,  Londra 
non  tarderà  a  trovarsi  sprovveduta  di  viveri,  e  nulla  da  questa  sciagura 
la  può  salvare.  Or  ecco  un  pericolo  che  la  minaccia  da  ben  mill^anni: 
e  siccome  esso  diviene  sempre  più  imminente  a  misura  che  cresce  it 
numero  dei  suoi  abitanti,  cosi  è  inconcepibile  la  funesta  sicurezza  nella^ 
quale  si  vive  in  questa  imprudente  città .  . .  EgU  è  perchè  gli  abitanti 
di  Londra  non  si  mantengono  sui  prodotti  del  proprio  suolo  :  un  nQiode 
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di  consumatori  sussistono  comodamente  sopra  uno  spazio,  la  cui  porzione 
destinata  alla  coltura  di  sostanze  alimentari  non  sarebbe  sufficiente  a 
nutrire  una  ventina  di  uomini. 

«  Si  può  giungere  alla  stessa  conclusione,  applicando  all'autore  me- 
desimo il  suo  proprio  ragionamento.  M.  Malthus  ci  dice,  in  una  delle 
sue  opere,  che  egli  non  possiede  alcun  terreno;  egli  è,  adunque,  nel 
numero  di  coloro,  i  quali  vivono  ben  altrimenti  che  col  prodotto  dei 
loro  poderi  ;  e  se  questa  maniera  di  esistere,  non  fosse  possibile,  giusta 
la  dottrina  del  Saggio  sulla  Popolazione^  l'autore  non  avrebbe  potuto 
scrivere  questo  libro. 

«  Secondo  il  sistema  di  M.  Malthus,  la  popolazione  di  ogni  parte  del 
globo  dovrebbe  corrispondere  esattamente  ai  mezzi  di  sussistenza  tratti 
dal  suolo,  senza  che  mai  possa  elevarsi  al  disopra,  né  mai  restare  al  di 
sotto.  Ma  sarebbe  impossibile,  quasi,  indicare  un  solo  esempio  di  un 
tale  equilibrio.  M.  Malthus  cita  egli  stesso  parecchi  luoghi,  nei  quali  la 
popolazione  resta  inferiore  al  numero,  che  le  loro  sussistenze  permette- 
rebbero di  toccare  ;  cosa  da  lui  spiegata  assai  bene,  ma  con  delle  ragioni 
che  contraddicono  alla  sua  teoria.  Egli  intanto  si  tace  sulle  popolazioni 
accalcate  in  un  angusto  spazio,  evidentemente  incapace  di  alimentarle  ; 
questi  esempi  avrebbero  compromesso  la  verità  del  sistema,  bisognava 
dimenticarli.  Pure,  essi  appartengono  non  solamente  a  qualsivoglia  città, 
ma  ben  anche  a  delle  Provincie  doviziose,  a  dei  regni  interi  :  tale  era 
l'Olanda  ai  tempi  della  sua  grande  prosperità  ;  tali  oggi  sono  la  Svezia 
e  la  Norvegia,  che  mandano  a  cercare  fuori  del  proprio  terreno  una 
parte  dei  loro  alimenti.  Questi  fatti  esprimono  molto,  e  la  teoria  di 
M.  Malthus  non  può  star  ferma  alla  loro  presenza:  si  potrà  bene  spie* 
gare  in  che  modo  una  popolazione  produca  al  di  là  di  quanto  le  abbi- 
sogna per  vivere  ;  ma  per  fare  che  sussista  e  cresca ,  mancando  del 
necessario,  è  indispensabile.il  rinvenire  un  mezzo  per  vivere  senza  man- 
giare »  (Ij. 

In  tutto  questo  ragionamento  la  contraddizione  è  palpabile  ;  e  pocho 
parole  basteranno  per  confutarlo.  Malthus  non  ha  mai  scritto,  e  non 
poteva  già  dire,  che  la  sussistenza  di  un  popolo  vada  necessariamente 
cavata  dal  luogo  in  cui  esso  sta  chiuso  ;  la  sua  proposizione  era  molto 
più  generale  :  ogni  popolo,  come  ogni  umano  individuo,  come  tutta 
quanta  la  razza  umana,  non  vive  che  consumando  le  sussistenze,  di  cui 
può  disporre,  Everett  ha  speso  tutto  il  suo  brio  per  discreditare  un 
pensiero  che,  quand'anche  fosse  stato  di  Malthus,  era  sempre  troppo 
puerile  e  ridicolo  per  meritare  la  confutazione  di  un  sensato  scrittore. 
Qual  uomo,  dicendo  di  vivere  sulle  sue  sostanze,  ha  mai  inteso  asserire 
che  il  grano  di  cui  si  ciba  debba  essere  coltivato  e  raccolto  nella  stanza 
in  cui  dorme?  Il  punto  della  quistione  non  si  aggirava  sul  luogo  ma 
sulla  quantità  ;  e  se  di  alcuna  cosa  abbiamo  a  stupire,  non  è  del  criterio 
di  Malthus,  che  non  senti  la  falsità  dell'ipotesi,  bensì  del  candore  del 
critico,  che,  dopo  avere  scagliato  un  bel  colpo  sul  capo  di  un'ombra,  si 
riposa  tranquillo,  senza  pur  sospettare  che  aliato  a  quell'ombra  possa 
esistere  in  piedi  la  persona  vivente  del  suo  avversario.  Da  qualunque 

(1)  Nmo  idéOM,  ecc.,  cap.  4^ 
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parte  giungano  i  viveri  ad  una  nazione,  ad  una  provincia,  ad  una  città, 
sarà  sempre  vero  che  mai  non  vi  si  -potrà  mantenere  maggior  copia  di 
uomini  di  quanti  la  sussistenza  disponibile  ne  possa  alimentare.  Non  è 
nel  sistema  di  Malthus  che  bisogna  andar  cercando  un  mezzo  di  vivere 
senza  mangiare;  è  all'incontro  dal  ragionamento  di  Everett  che  saremmo 
costretti  a  dedurre  una  simile  assurdità.  Né  Malthus  è  colui  che  suppone 
possibile  il  sussistere  e  crescere  mancando  del  bisognevote;  ma  è  il 
suo  avversario  che  vede  prosperare  la  popolazione  di  Londra,  un  mi- 
lione (ai  suoi  tempi)  di  consumatori,  in  mezzo  al  terreno  bastevole  sola- 
mente a  nutrirne  una  ventina  appena  (1).  Londra  ha  un  gran  territorio, 
Everett  non  lo  conobbe,  probabilmente  perchè  sulle  carte  geograflche 
noi  vide  segnato.  Ma  esso  si  estende  su  tutto  il  mondo,  in  Inghilterra, 
in  Iscozia,  in  Irlanda,  in  Francia,  in  Germania,  in  Portogallo,  in  Ame« 
rica,  Qno  nell'Oceania  ;  i  più  lontani  paesi,  l'uno  dopo  l'altro,  sono  stati 
messi  a  contribuzione,  per  fornire  alla  capitale  del  mondo  ciò  che  non 
potevano  darle  i  suoi  sobborghi.  Questa  popolazione  che  ai  nostri  giorni 
sorpassa  ì  2000000,  ha  sempre  sotto  la  mano  e  pane,  e  carne,  e  pesce, 
e  frutta,  e  combustibile,  ed  acqua,  tutto  ciò  di  cui  non   potrebbe  far 
senza  un  sol  giorno.  Londra  non  ha  praterie  dentro  il  suo  recinto  ;  che 
importa?  vi  si  consuma  di  burro  per  22  milioni  di  libbre  in  ogni  anno, 
e  di  caci  per  30.  Il  latte  di  10  mila  vacche  ogni  mattina  si  trova  depo- 
sitato nei  suoi  quartieri  ;  e  migliaia  di  giovinetti  al  grido  di  milk,  maidy 
belino  !  (2)  ne  dispensano  due  volte  al  giorno,  ad  ore  determinate,  da- 
vanti le  porte  delle  diverse  abitazioni,  la  quantità  che  ogni  famiglia 
de.<^idera.  Il  consumo  di  carni   fresche  si   fa  ascendere  a  2  milioni  di 
quiutali  ogni  anno.  Nei  mercati  dì  Londra  si  vanno  a  versare  ugualmente 
le  aringhe  di  Olanda,  il  pesce  salato  di  Scozia,  la  melarancia  di  Palermo, 
e  la  patata  dell'Humber;   nei  suoi  magazzini,  il  grano  del  Canada,  lo 
zucchero  delle  Antille,  il  vino  di  Marsala.  Fino  il  ghiaccio,  si  dice,  e 
l'ananas  vi  si  trasportano  dall'Oceania  ;  e  l'acqua  stessa  potabile  parte 
da  una  distanza  di  20  miglia,  ed  occupa  i  capitali  ed  il  lavoro  di  otto 
compagnie,  che  hanno  la  cura  di  dispensarne  più  di  30  milioni  di  gallons 
in  200  mila   abitazioni.  Si   è  calcolato  che,  pei  soli   articoli  di   primo 
bisogno,  Londra  divora  in  un  anno  il  prodotto  di  100  mila  acri  di  terra, 
il  lavoro  di  500  mila  coltivatori  I  Non  è  questo,  adunque,  domandiamo, 
un  vivere  sui  mezzi  di  sussistenza?  Se  anche  Malthus,  per  una  frase 
inesatta,  avesse  detto  che  le  popolazioni   sussistono  sui  mezzi  proprii 
del  loro  suolo,  raddrizzata  la  frase,  non  restava  intatto  il  principio? 
Noi  non  discutiamo  per  ora,  se,  col  mezzo  del  traffico,  l'approvvigiona* 


(1)  Non  sapiamo  per  altro  quanto  questa  asserzione  sia  giusta.  «  Il  cre- 
scione abbiamo  Ietto  in  un  giornale  del  1841,  accessorio  indispensabile  delle 
nostre  collezioni,  non  ò  una  pianta  che  cresce  per  caso  sulle  sponde  dei  nostri 
ruscelli  ;  ma  si  coltiva  con  la  medesima  cura  che  il  cavolo  lìore  e  lo  sparagio. 
Quindici  mila  acri  di  terra  sono  esclusivamente  riservati,  nei  dintorni  di 
Louira,  alla  coltivazione  di  tutte  le  specie  di  legumi  e  frutta,  il  cui  con* 
soino  deve  essere  immediato,  e  che  non  potrebbero  sopportare  un  lungo 
tragitto  ». 

(2)  LaUe^  /IgUuole;  venite  giù  t 
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mento  d*  una  città  o  d'un  paese  divenga  illimitato,  e  se  la  limitazione 
esista,  come  Everett  suppone,  nell'unico  caso,  in  cui  la  propria  sussi- 
stenza si  debba  esclusivamente  cavare  dal  proprio  terreno.  Questo  esame 
verrà  più  tardi.  Qui  ci  importa  fissare  solamente  il  principio  che  og.ni 
popolazione  non  vive,  se  non  dei  viveri  di  cui  può  disporre^  qualunque 
fossero  i  mezzi  che  adoperi  per  procurarli. 

XVI.  Su  queste  precise  parole  «  di  cui  può  disporre  »  bisogna  star 
fermi;  esse  contengono  la  replica  ad  un'altra  difficoltà  che  Gray,  per 
quanto  sappiamo,  fu  il  primo  a  promuovere,  che  Purves  sviluppò  con 
sorprendente  energia,  e  che  quindi  è  stata  in  varie  guise  riprodotta 
da  altri. 

Se  veramente  esistesse  un  rapporto  necessario  tra  viveri  e  popola- 
zione, nessun  paese  della  terra  dovrebbe  abitualmente  offrire  una  soprab- 
bondanza di  derrate  alimentari:  tutto  ciò  che  in  ciascuna  contrada  si 
produca  sarebbe  immediatamente  assorbito  dagli  abitanti  locali;  la  me- 
noma quantità  non  potrebbe  restarne  per  servire  al  commercio  stra- 
niero. Ora,  avviene  precisamente  il  contrario.  Noi  vediamo  non  solo 
paesi  che  rendono  prodotti  alimentari  abbastanza  per  farne  un  soggetto 
di  traffico  esterno  dopo  aver  provveduta  agli  interni  bisogni;  ma  ci 
tocca  ancora  vederne  di  quelli,  in  cui  una  gran  parte  della  popolazione 
langue  nella  miseria,  mentre  le  agrarie  produzioni  crescono  In  grande 
abbondanza  nei  loro  terreni,  e  si  mandano  fuori.  La  Polonia  è  stata 
citata  generalmente.  Noi  aggiungiamo,  come  altri  dei  più  rimarchevoli 
ei^empi,  l'Egitto,  la  Sicilia,  la  Russia  meridionale,  e  ai  nostri  giorni  sin 
anco  la  Svezia  (1). 

L*argomonto,  in  verità,  colpisce  alla  prima  apparenza;  ma  è  sempre 
il  medesimo  errore  che  vi  predomina;  è  il  volere  ad  ogni  costo  isolare 
a  gruppi  ciò  che  naturalmente  non  forma  che  l'unica  massa  del  genere 
umano,  quello  stesso  errore  che  corrompe  le  più  belle  fra  le  scoverte 
della  scienza,  e  che,  per  troppo  amare  la  nazione,  flagella  Yuomo, 
Quando  dal  porto  di  Odessa  muove  un  carico  di  grano,  raccolto  col 
lavoro  dei  paesani  d'Ucrania,  e  si  porta  a  nutrire  1000  fabbricanti  di 
Manchester,  questo  fatto  presenta  due  parti,  che  non  si  possono  sepa- 
rare, se  vogliamo  cercarvi  la  prova  dell'equilibrio  malthusiano.  In  Ucrania, 
nel  luogo  medesimo  in  cui  fu  prodotto,  quel  grano  poteva  supplire  alla 
sussistenza  di  1000  individui;  ma  neppur  uno  ne  ha  partecipato:  ecco 
la  prima  parte  del  fatto,  alla  quale  Purves  si  arresta.  Quel  grano  ha 
trovato  altrettanti  consumatori  a  Manchester,  ad  una  distanza  di  molte 
miglia:  eccone  la  seconda,  dalla  quale  precisamente  risulta  che  non 
bisognava  fermarsi  alla  prima,  volendosi  conoscere  se  una  data  quan- 
tità di  grano  prodotto  vada  sempre  a  trovare  la  sua  massa  proporzio- 

(1)  Troppo  generalmente  si  crede  ancora  che  la  Svezia  sussista  di  grani 
tflranieri.  Essa,  e  vero,  verso  la  metà  dei  secalo  passato,  ne  domandava  aire- 
stero  olrca  (KX)  mila  tonnellate  all'anno.  Ma  la  coltura  locale  vi  ha  poi  fatto 
fraudi  progressi.  L'importazione  era  già  ridotta  ad  un  terzo  nel  1810,  ò  ces- 
sata del  tutto  nel  1832,  e  quell'anno  in  vece  sì  esportarono  177  mila  tonnel- 
late di  grano,  oltre  alle  farine. 
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naie  di  consumatori.  Un  nome,  foggiato  sulla  tavola  d'un  geografo,  o 

nel  gabinetto  d'un  ministro,  non  basta  a  scindere  in  più  classi  coloro 

che,  per  vicendevoli  relazioni  economiche,  non  ne  fanno  che  una:  e  tutta 

la  forza  dell'obbiezione  non  è  appoggiata  che  al  nome.  Se  dimentichiamo 

che  la  città  di  Manchester  e  la  provincia  di  Ucrania  appartengono  a 

due  Stati  diversi,  se,  per  esempio,  supponiamo  che,  alla  battaglili  di 

Navarino,  le  complicazioni  politiche  avessero  dato  alla  Corona  inglese 

i'Ucrania,  allora  la  difficoltà  cade  da  sé:  il  grano  di  Ucrania,  in  questa 

supposizione,  si  sarebbe  prodotto  e  consumato  nel  territorio  inglese^ 

da  un  dato  numero  di  cittadini  inglesi,  quand'anche,  invece   di  essere 

mangiato  in  Ucrania,  si  fosse  portato  non  solo  a  Manchester,  ma  fino 

a  Calcutta.  Se  coloro,  adunque,  che  vivono  sul  luogo  della  produzione, 

hanno  il  bisogno  e  il  desiderio  di  consumarla,  e  sono  ciò  nonostante 

costretti  a  vederla  partire;  ciò  prova  soltanto  che  sono  privi  di  mezzi 

per  procurarsela,  e  che,  in  un  altro  angolo  della  terra,  esistono  uo- 

mini  più  fortunati  di  loro,  provveduti  appunto  di  codesti  mezzi  (1).  In 

altre  parole:  la  presenza  dei  viveri  è  cosa  affatto  diversa  dalla  possibilità 

di  appropriarli  al  bisogno  dell'uomo:  se  la  presenza  bastasse,  Tantalo 

non  sarebbe  assetato.  Sul  più  fertile  paese  della  terra,  nel  granaio  di 

Roma,  in  mezzo  ai  migliori  e  più  copiosi  alimenti,  si  può  morire  di  fame^ 

quando  non  si  hanno  dei  titoli  per  partecipare  alla  ricchezza  esistente. 

Noi  possiamo  imaginare  che  tutte  le  produzioni  dèi  mondo  venissero  un 

giorno  depositate  in  un  angolo  del  nostro  paese,  ed  offerte  a  chiunque 

fra  noi  abbia  da  cambiarle  coi  propri  valori  :  ebbene  I  per  questo  solo 

trovarci  davanti  alle  porte  di  un  immenso  Bazar,  noi  saremmo  forse  più 

ricchi?  Saremmo,  nò  più  né  meno,  ciò  che  siamo,  salvo  il  caso  che  l'av-r 

vicinamento  di  venditori  novelli  modificasse  il  valore  dei  beni  che  erano 

da  noi  posseduti.  Può  adunque  avvenire,  e  questo  è  ciò  che  tante  volte 

è  avvenuto,  che  la  produzione  alimentare  esista  e  sovrabbondi  in  luogo, 

dove  una  parte,  e  fosse  pure  la  maggiore,  della  popolazione  vive  nella  più 

deplorabile  indigenza;  e  non  pertanto  sarà  sempre  vero  che  la  popola- 

zione  si  equilibra  colla  massa  dei  viveri;  giacché,  quella  porzione  che 

sovrabbonda,  e  che  potrebbe  alimentare  a  ribocco  le  classi  indigenti, 

questa  per  esse  è  nulla,  è  come  se  mai  non  fosse  stata  creata,  per  esse 

a  cui  mancano  i  mezzi  di  appropriarsene  l'uso. 

ZVII.  Da  queste  due  frivole  oggezioni,  cosi  facili  a  confutarai,  noi 
dobbiamo  adesso  salire  a  discussioni  molto  più  delicate;  poiché  si  tratta 
di  esaminare  un'opinione  nata  dal  buon  senso  di  G.  B.  Say  ed  aknmessa 
dalla  sottile  precisione  di  Tracy. 

Say  fu  l'uno  di  quelli  che  rendettero  pienissimo  omaggio  alla  teoria 
di  Malthus.  Dobbiamo  anche  dire  che  egli  ne  aveva,  indipendentemente 
dall'opera  dell'economista  inglese,  conosciuto  i  principi!   fondamentali; 

Ma  sin  dal  primo  apparire  del  suo  Trattato,  Say,  venuto  all'argon 
mento  della  popolazione,  invece  dei  mezzi  di  sussistenza,  aveva  praco- 

(l)  «  Four  qu'une  obese  soit  demandée,  il  faat  qu'elle  soit  désirée,  et  pour 
l'acheter  il  ne  suffit  pas  le  désir  de  la  posseder,,  il.faut  encore  en  avolr  une 
aatre  à  céder  en  retour  ».  Tracy.  . ,  . . 
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nizzato  i  mezzi  di  esistenza.  Questa  frase,  allora  usata  forse  per  caso, 
fu  quindi  di  proposito  ripetuta,  nelle  edizioni  posteriori  del  TrailatOy 
e  confermata  nel  Corso  completo, 

Tracy,  il  quale  in  pochi  capitoli  ristrinse  ed  espose  sì  bene  i  sani 
principi!  della  scienza  economica,  vi  adottò  la  medesima  espressione. 

In  verità,  le  due  frasi  si  potrebbero  scambiare  a  vicenda,  se  si  doves- 
sero prendere  nei  loro  significati  ordinarli  ;  ma  la  preferenza  che  Tuna 
di  esse  ha  ottenuto  da  questi  illustri  scrittori,  i  quali  tanto  diritto  ave- 
vano ad  imporre  la  scelta  dei  termini,  si  fonda  su  di  qualche  ragione, 
che  molto  importa  il  discutere,  per  le  conseguenze  che  se  ne  possono 
in  seguito  ricavare. 

«  Spesso,  dice  Tracy,  i  nostri  mezzi  di  sussistenza  si  confondono  coi 
nostri  mezzi  di  esistenza;  e  son  due  cose  diverse.  I  primi  consistono, 
senza  dubbio,  nelle  materie  alimentari  ;  e  la  quantità  che,  in  un  dato 
paese,  è  possibile  procurarsene,  forma  il  limite  necessario  al  numero 
d'uomini  che  vi  possono  vivere.  Ma  i  nostri  mezzi  di  esistenza  sono  la 
somma  dei  profitti  che  noi  possiam  fare  per  mezzo  del  nostro  lavoro  e 
coi  quali  possiamo  provvederci  e  di  sussistenza  e  di  ogni  altro  oggetto 
di  godimento.  Il  Polacco  avrà  un  bel  coltivare  la  terra  e  raccogliere 
grano;  Teccesso  da  lui  non  consumato,  del  quale  è  obbligato  a  disfarsi 
cedendolo  per  vii  prezzo  agli  stranieri,  stentatamente  risponde  ad  ogni 
altro  dei  suoi  bisogni;  ed  egli  non  perciò  vive  meglio,  né  più  si  molti- 
plica. Il  Ginevrino  all'opposto,  che  non  raccoglie  neppure  una  sola 
patata,  ma  che  guadagna  assai  bene  fabbricando  orinoli,  ha  mezzi  abba- 
stanza per  provvedersi  di  grano  e  di  ogni  altro  oggetto  che  gli  abbisogni, 
per  allevare  i  suoi  figli  e  per  accumulare  qualche  cosa  oltracciò.  Il 
primo,  nonostante  la  gran  quantità  di  mezzi  di  sussistenza,  possiede 
pochissimi  mezzi  di  esistenza;  il  secondo,  che  ha  in  poter  suo  molti 
mezzi  di  esistenza,  si  volge  altrove  e  vi  rinviene  le  sussistenze  di  cui  è 
sfornito.  Egli  è  adunque  vero  pur  troppo  che  son  due  cose  diverse  e  si 
ha  gran  torto  a  confonderle  insieme.  Questo  sbaglio  si  trova  commesso 
in  molte  opere,  per  altro  eccellenti;  e  con  ispecialità  in  quella  di  Mal- 
thus, nella  quale  esso  introduce  l'ambiguità  fra  talune  spiegazioni,  che 
sono  preziosissime  sotto  ogni  altro  riguardo...  »  (1). 

In  un  altro  luogo  soggiunge: 

«  Rammentiamoci  la  distinzione  già  fatta  tra  mezzi  di  esistenza  e 
mezzi  di  sussistenza.  Questi  ultimi  sono  le  materie  alimentari,  delle  quali 
ci  nutriamo;  sono  la  parte  più  essenziale  dei  nostri  mezzi  di  esistenza, 
ma  non  ne  sono  che  una  parte  soltanto.  Per  gli  altri  bisogna  intendere 
tutto  ciò  che  contribuisce  a  difenderci  contro  tutti  i  pericoli  e  contro 
ogni  genere  di  dolori  ;  essi,  quindi,  consistono  in  qualunque  dei  ritiro- 
vati  che  ci  offrono  le  arti  e  le  scienze,  o  in  altri  termini,  la  intera 
massa  delle  nostre  cognizioni  »  (2). 

Ascoltiamo  ora  il  Say: 

«  Egli  ò  evidente,  signori,  che  la  causa,  da  cui  le  popolazioni  sono  rite- 

(1)  Capo  4^  nel  Trattalo  della  vokmlà. 

(2)  ivt,  cap.  9. 
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nute  fra  i  limili  che  noi  vediamo,  o  quella  almeno  che  le  condanna  ad 
un  accrescimento  di  giorno  in  giorno  più  tardo,  è  la  limitazione  dei 
loro  mezzi  di  esistenza  »  (1). 

«  I  mezzi  d'esistenza  per  una  popolazione  son  tutte  le  cose,  senza 
eccezione  capaci  di  soddisfarne  i  bisogni  (2). 

«  Notate,  signori,  che  vi  parlo  di  prodotti  in  generale,  e  non  di  qual- 
che prodotto  particolare,  come,  per  esempio,  del  grano.  Io  non  vi  ho 
detto:  una  nazione  è  tanto  più  numerosa,  quanto  produca  più  grano 
perii  suo  nutrimento,  ciò  che  sarebbe  smentito  dalla  esperienza;  infatti, 
sopra  una  lega  quadrata  in  Polonia,  nasce  molto  più  grano  che  in  Olanda; 
e  fra  di  tanto  una  lega  quadrata  in  Polonia  nutre  meno  abitanti  che 
una  lega  quadrata  in  Olanda.  Perchè  ?  Perchè  questa  superficie  in  Olanda, 
quantunque  produca  minor  quantità  di  grano,  dà  in  tutto  maggior  quan- 
tità di  prodotti.  Il  valore  di  ciò  che  essa  produce  serve  a  comprare  ciò 
che  non  produce.  Non  è  adunque  il  tale  o  tal  altro  prodotto  particolare 
che  favorisce  l'incremento  della  popolazione,  ma  è  in  generale  ogni 
sorla  di  produzioni  (3). 

«  questo  principio,  la  popolazione  s'innalza  in  ragione  della 

quantità  dei  prodotti  del  paese,  equivale  a  quest'altro:  la  popolazione 
s'innalza  sempre  in  ragione  della  rendita  del  paese. 

«  Che  cos'è  infatti  la  rendita  d'un  paese?  È  la  quantità  dei  pro^ 
dotti  ottenuta  in  cambio  dei  servigi  produttivi  di  tutti  i  produttori  »  (4). 

XVIII.  Per  degnamente  apprezzare  codeste  idee,  noi  domanderemo 
qual  è,  in  primo  luogo,  il  problema?  Tutti  ammettiamo  d'accordo  la 
necessità  d'una  massa  di  mezzi,  destinati  a  conservare  la  vita  indivia 
duale  dell'uomo,  la  vita  complessiva  di  una  popolazione.  Ammettiamo 
ugualmente  che  questi  mezzi  di  conservazione  sono  in  cosi  stretto  rap- 
porto colla  esistenza  numerica  delle  masse,  che  queste  oscillano  costan« 
temente  in  un  senso,  o  in  un  altro,  a  misura  che  quelli  bastino,  soverchino, 
0  manchino.  Una  tale  proposizione,  annunziata  in  un  modo  così  gene* 
rico  ed  indeciso,  non  fu,  non  sarà  mai  contrastata.  Il  problema  adunque 
comincia  là  dove  ci  proponiamo  di  specificare  in  che  propriamente  con- 
sistano i  mezzi  dell'umana  conservazione.  Ma,  nel  cercarne  lo  sciogli- 
mento, noi  non  dobbiamo  alterarne  i  termini  essenziali  ;  dobbiamo  sem- 
pre star  fermi  nell'idea,  che  si  tratta  di  ricercare  quali  sono  i  mezzi 
necessari,  i  mezzi  che  limitano  la  popolazione,  i  mezzi  senza  di  cui 
non  può  esistere  una  popolazione  qualunque,  quelli  che,  aumentati  o 
scemati^  permettono  l'esistenza  ad  una  massa  di  uomini  proporzionata- 
mente maggiore  o  minore.  Nel  sistema  di  Malthus,  erano  gli  alimenti, 
food,  subsistence;  per  Tracy  e  per  Say,  sono  le  produzioni  d'ogni  maniera. 
0  essi  non  videro  l'importanza  della  loro  correzione;  o  mancarono  a 
svilupparne  i  motivi.  La  nostra  opinione  si  è  che  hanno  snaturato  il 
principio,  e  tradito  la  verità. 

(1)  Corso  compi.,  p.  6,  e.  I. 

(2)  Ivi,  e.  II. 
(3;  Ivi, 

i4)  Ivi. 
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Per  procedere  oon  ordine  e  sicurezza,  cominciamo  dall'indi- 
viduo. Non  v'ha,  sì  ripeta,  chi  stenti  a  comprendere  che  ciascun  uomo 
abbisogna  d'una  data  quantità  di  produzioni,  dal  consumare  le  quali  la 
sua  vita  dipende.  Ma  la  vita  dell'uomo  non  ha  sempre  il  medesimo 
valore,  né  la  medesima  intensità;  ora  lieta  e  serena,  ora  squallida  e 
dolorosa:  ora  si  circoscrive  ad  un  atomo,  ora  si  accosta  col  secolo.  E 
ad  ogni  diversità  di  condizione  e  durata  corrisponde  una  analoga  diffe- 
ronza  nella  massa  e  nella  specie  delle  cose,  su  cui  la  vita  si  appoggia. 
Cosi  possiamo  ideare,  per  l'individuo,  due  limiti  estremi.  Supporremo 
da  un  lato,  l'uomo  che  nasca  e  viva  nella  pienezza  dei  godimenti,  im- 
mune da  qualsivoglia  privazione  e  dolore,  da  qualunque  attacco  nella 
sua  organica  economia,  l'uomo  la  cui  vita  non  cessi  se  non  quando  nel- 
l'ordine fisico  della  natura  sia  divenuta  impossibile,  per  essere  esauriti 
tutti  i  mezzi  apparecchiati  dal  Creatore.  Immagineremo  quindi  il  limite 
opposto:  l'uomo  che  non  abbia  alcun  modo  di  conservarsi,  il  bambino 
illegittimo  buttato,  come  vile  carogna  in  una  pubblica  strada,  condan- 
nato a  venire  alla  luce  per  rendere  coi  suoi  primi  vagiti  il  suo  estremo 
respiro.  A  queste  due  ipotesi  esagerate,  ognuno  l'intende,  corrispondono 
due  sfere  proporzionali  di  mezzi  conservatori:  la  pienezza  dei  beni  e 
l'assoluta  privazione,  l'infinito  e  lo  zero. 

-  In  mezzo  a  loro  è  possibile  riscontrare  un  numero .  indeterminabile 
di  gradazioni  ;  nelle  quali,  a  misura  che  crescono  i  mezzi,  lo  stato  vitale 
si  prolunga,  il  modo  di  essere  si  migliora.  Chi  vuol  adunque  determinare 
la  quantità  e  qualità  dei  mezzi  necessaiH,  nulla  troverà  di  assoluto  su 
cui  appoggiare  la  sua  ricerca;  ma  dovrà  in  primo  luogo  determinare 
una  durata  ed  una  condizione  di  vita,  per  poi  rinvenire  i  mezzi  che  vi 
rispondano.  Propriamente  parlando,  il  vero  tipo  della  esistenza  indivi- 
duale sarebbe  quello  che  abbiamo  immaginato  nella  prima  delle  due 
posizioni  ipotetiche;  e  noi  dovremmo  poter  dire  che  «  mancano  mezzi 
di  conservazione  a  quell'uomo,  il  quale  non  sia  compiutamente  fornito 
di  ciò  che  possa  costituire  la  migliore  e  la  più  lunga  conservazione 
possibile  nell'ordine  fisico  ».  Ma  noi  ignoriamo  e  qual  sia  quello  stato 
e  quali  i  mezzi  per  ottenerlo.  Abbiamo,  all'incontro,  un  altro  elemento, 
determinato,  sensibile:  la  vita  e  la  morte;  e  mancandoci  la  conoscenza 
di  quel  tipo  perfetto,  è  in  quest'altro  elemento  che  noi  limitiamo  l'idea 
della  conservazione.  L'uomo  esiste,  per  noi,  finché  non  muore;  finché 
non  vediamo  palpabilmente  la  causa  che  ne  attacca  la  vita,  crediamo 
che  abbia  i  mezzi  di  esistere.  È  questo  certamente  un  errore;  un  cibo 
malsano,  un  abito  logoro  e  sucido,  opera  sordamente,  rode  alla  nostra 
insaputa  la  esistenza  dell'individuo,  che  a  noi  sembra  godere  una  per- 
fetta vitalità;  ma  non  importa;  impediti  dall'osservare  Tintima  connes- 
sione della  causa  coH'effetto,  ci  arrestiamo  al  fenomeno  decisivo;  e  ciò 
che  determina,  nel  nostro  modo  d'intendere,  la  esistenza  dei  mezzi  di 
conservazione,  é  il  fenomeno  della  morte.  Ne  segue  che,  se  si  domanda, 
quali  sono  per  Vindividuo  i  mezzi  di  consertazioney  non  avvi  risposta 
determinata  da  poter  dare.  Questi  mezzi  sono  soggetti  a  tante  muta- 
zioni, quanti  sono  i  modi  in  cui  si  possa  modificare  il  genere  della  vita, 
e  quanti  sono  i  momenti  per  cui  si  possa  protrarre.  Poche  goccio  di 
latte  conservano  per  un  atomo  la  esistenza  di  un  neonato,   mentre  la 
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vita  di  un  ottuagenario  ha  dovuto  assorbire  enormi  valori  ;  un  pane 
muffito  ed  una  caraffa  di  vino  acido  sostengono  il  mietitore  delle  nostre 
campagne,  e  valori  dieci  volte  più  grandi  non  bastano  pei  cosmetici 
d'una  ricca  civetta. 


Tale  è  l'unico  criterio  che  abbiamo  in  quanto  all'individuo  ;  voi- 
giamolo  adesso  sulle  nazioni. 

L'esistenza  d'una  popolazione  non  si  presenta  col  prestigio  che  noi 
ci  facciamo  nel  concepire  l'esistenza  individuale.   Il  fatto  permanente 
ed  unificato  si  decompone  in  un  fenomeno  di  riproduzioni  continue»  nel 
quale  all'elemento  che  si  distacca  succede  l'elemento  che  si  i^rega; 
e  ci  vuole  uno  sforzo  per  concepire  che,   mentre  gl'individui  sorgono, 
crescono  e  muoiono,  la  massa  resiste,  s'ingrossa,  deperisce,  con  anda- 
mento, con  principii  diversi.  Una  popolazione,  considerata  complessiva- 
mente, sussiste,  quando  ad  ogni  momento  riprende  da  un  lato  ciò  che 
perde  da  un  altro;  s'aumenta  o  si  scema,  quando  gl'individui  soprav- 
venuti restano  superiori  o  inferiori  ai  disparsi.  Perchè  si  ottenga  codesta 
fermezza  di  numero,  bisogna  evidentemente  che  l'individuo  non  manchi 
se  non  sia  generato  quell'altro  da  cui  dev'essere  sostituito.  Ma  siccome 
rindividuo  abbisogna  di  un  dato  tempo  per  generare,  cosi  una  popò* 
lazione  non  sussiste  inalterata  nel  numero  se  non  quando  gl'individui 
che  la  compongono,  tutti  o  la  parte  che  basti,  vivano  a  sufficienza  per 
giungere  all'epoca,  in  cui  procreando  lascino  altrettanti  individui  desti- 
nati a  supplire  i  mancanti.  Questo  intento  si  può  riportare  in  più  modi. 
Se  ciascuna  coppia  umana   arrivasse  a  generare  ugualmente  due  soli 
figliuoli,    la  massa  si  conserverebbe  col   metodo   più  uniforme.  Ma  la 
natura  ha  voluto  altrimenti.  Una  parte  dei  neonati  si  estinguono  prima 
di  giungere  alla  pubertà;  e  la  maggior  parte  delle  coppie  riproducono 
più  che  due  teste.  In  tutti  i  modi  e  considerando  in  massa  il  fenomeno, 
è  necessario  che  una  porzione  degl'individui  protragga  tanto  la  vita,  da 
colmare  costantemente  il  vuoto  che  la  falce  della^  morte  vi  lascia.  Quel 
problema  adunque  che,  riferendosi  all'individuo,  appariva  indeterminato, 
vien  subito  ciscoscritto,  applicandosi  ad  una  popolazione.  Chi  domanda 
quali  fossero  per  un  popolo  i  mezzi  di  conservazione,  domanda  che  cosa 
è  necessaria  perchè  in  un  popolo  gl'individui  che  si  estinguono  sieno 
costantemente  suppliti  da  quelli  che  sopravvengono.  E  già  noi  possiam 
dire  che  una  popolazione  allora  ha  i  mezzi  di  sussistere,  quando  ne  ha 
tanti  e  tali,  da  ottenere  che  vivano,  e  per  una  durata  sufficiente,  gl'in- 
divìdui destinati  a  mantenere,  colla  riproduzione,  numericamente  intatta 
la  massa. 

Condotto  a  questi  termini  il  quesito,  ci  vorrà  ben  poco  per  ricono- 
scere che  lo  scopo  della  riproduzione  costante  in  un  popolo  non  esige 
un  grande  apparato  di  mezzi.  A  fare  che  un  uomo  resista  fino  ai  primi 
anni  della  sua  gioventù,  qualunque  sussistenza,  limitatissima,  basta;  un 
po'  di  riso,  come  alla  Gina;  una  zuppa  di  patate,  come  in  Irlanda;  una 
pelle  che  si  opponga  alle  più  gagliarde  impressioni  dell'aria;  una  grotta 
o  una  mal  connessa  capanna,  ecco  a  che  sì  riducono  i  mezzi,  coU'aiuto 
dei  quali  l'uomo  può  trarre  una  vita,  precaria,  miserabile,  è  vero,  ma 
più  che  sufficiente  a  permettere  la  conservazione  di  un  popolo.  L'in- 
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sieme  di  questi  semplici  mezzi  non  sarà,  se  si  vuole,  tutto  composto  di 
ciò,  che  ordinariamente  chiamiamo  materie  alimentari;  un  freddo  intenso 
può  uccidere  l'uomo  come  può  farlo  la  fame;  ma  in  fine,  sarà  sempre 
ciò  che  dicesi  sussistenza,  sarà  il  suo  mìnimo  possibile,  sarà  quel  tanto 
senza  di  cui  gl'individui  muoiono  troppo  presto  perchè  la  massa  ritenga 
le  sue  primitive  dimensioni.  Ma  appunto  questo  minimo  noi  cercavamo; 
in  esso  soltanto  poteva  consistere  il  limite  della  umana  propagazione. 
Noi  volevamo  assegnare  dei  mezzi,  senza  dei  quali  non  si  può  mante- 
nere la  cifra  di  un  popolo;  e  questi  non  si  potevano  rinvenire  che  nella 
minima  rata  di  sussistenze.  Volevamo  assegnare  quei  mezzi,  l'aumento 
dei  quali  permette  che  il  numero  degl'individui  si  accresca;  ed  essi  non 
potevano  del  pari  consistere  che  nel  minimo  delle  sussistenze,  giacché 
in  una  massa  d'uomini  è  impossibile  aggiungere  una  sola  testa  di  più, 
se  non  quando  vi  sia  qualche  cosa  soverchia  al  più  stretto  bisogno  del- 
l'esistenza. 

Tale  era,  nel  fondo,  il  pensiero  di  Malthus.  Mutato  in  quello  dei  due 
autori  francesi,  divenne  erroneo.  Se,  invece  di  considerare  la  parte 
indispensabile  dei  mezzi  di  conservazione,  si  considera  il  tutto  di  ciò 
che  alla  conservazione  contribuisce,  si  snatura,  come  dicevamo,  il  pro- 
blema ;  l'utile  si  scambia  col  necessario,  il  fatto  colla  legge. 


Certamente,  tutto  ciò  che  la  civiltà  ha  saputo  ai  popoli  procu- 
rare :  queste  abitazioni,  nette,  comode,  ben  divise  ;  queste  eleganti  mo- 
biglie, che  ci  servono  a  tutte  le  ore  del  giorno;  questi  abiti,  queste 
vetture,  queste  migliaia  di  oggetti,  che  formano  i  nostri  mezzi  di  esistere 
nel  senso  di  Say,  che  soddisfano  così  bene  ai  nostri  più  capricciosi  bisogni, 
hanno  un'importanza  reale,  perchè  profondamente  modificano  il  nostro 
modo  di  essere.  Ma  la  quistione  è  un'altra  :  senza  di  loro  la  vita  delle 
popolazioni  è  possibile?  Dipende  da  loro  che  la  cifra  delle  popolazioni 
si  possa  aumentare  o  scemare?  Ora,  come  tutti  i  caratteri,  tutti  i  rap- 
porti di  necessità  troviamo  fra  popolazione  e  sussistenze  nel  significato 
di  Malthus;  così  nessuno  si  può  rinvenirne  fra  popolazioni  e  mezzi  di 
esistere  nel  significato  di  Say.  Il  fatto  solo  delle  nazioni  basterebbe  a 
provarlo.  Per  quanto  una  lunga  vita  possa  dipendere  da  un  compiuto 
apparato  di  comodi  e  di  piaceri,  non  è  men  vero  che  le  razze,  da  noi 
dette  selvaggie,  sussistono  fermamente,  equilibrate  cogli  scarsi  viveri 
che  un  embrione  d'industria  può  loro  fornire.  Supponendole  arrivate 
al  minimo  dei  mezzi,  qualunque  miglioramento  che  venisse  subitamente 
introdotto  nelle  loro  abitudini  e  negli  oggetti  del  loro  uso,  renderebbe, 
è  vero,  meno  squallida  la  sorte  loro,  potrebbe  per  primo  effetto  allun- 
garne la  vita,  ma  ben  presto  l'equilibrio  dovrebbe  trovarsi  ristabilito  ; 
si  vedrebbe  ben  presto  che  tutti  i  mezzi  di  esistere  non  permettono  la 
conservazione  di  un  sol  uomo  di  più,  quando  non  si  supponga  avvenuto 
un  incremento  di  sussistenze,  I  nativi  del  mare  del  Sud  non  usano  vesti  : 
copriteli  pure,  abbigliateli  anzi  come  il  più  irreprensibile  dandy; 
purché  non  alteriate  per  nulla  la  quantità  abituale  delle  loro  sussistenze, 
sarà  egli  possibile  che  il  loro  numero  si  accresca,  se,  tali  quali  sono, 
ne  assorbono  intera  la  massa  e  ne  consumano  individualmente  il  meno 
che  si  possa  per  non  perire?  Noi  conosciamo  due  popoli  nel  mondo  inci- 
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vjlito:  l'uno,  da  origini  ben  ineschine,  è  cresciuto  libero,  ricco,  potente; 
Paltro,  spogliato  dei  suoi  privilegi,  incatenato  alla  volontà  di  un  vicino 
più  forte,  si  è  ridotto  al  pericolo  di  perire  affamato  ogni  volta  che  venga 
meno  la  sua  raccolta  di  patate  ;  l'uno  può,  non  solamente  dividere  fra 
i  suoi  membri  tutti  i  vantaggi  e  le  delizie  di  un  alto  grado  d' inci- 
vilimento, ma  è  pronto  ad  accogliere  e  stringere  al  suo  seno  quanti 
esseri  sventurati  fuggano  la  terra  natia  in  cerca  di  una  patria  migliore; 
Taltro  imbarca  a  torme  1  suoi  figli  e  li  manda  a  piatire  dietro  la  porta 
degli  opifici  di  un  popolo  che  non  è  loro  amico,  per  ricevervi  le  più  dure 
condizioni  che  a  un  proletario  si  possano  imporre.  L'uno  è  il  compendio 
delle  prosperità,  l'altro  è  un  formicaio  di  miserabili  ;  l'uno  è  la  Ck>nfer 
derazione  americana,  l'altro  è  il  popolo  irlandese  :  entrambi  in  questo 
ultimo  mezzo  secolo  si  sono  moltiplicati  con  eguale  rapidità,  con  una 
medesima  progressione  !  Nove  milioni  d'Irlandesi  consumano  appena  un 
quinto  dei  valori,  che  servono  alla  conservazione  di  un  ugual  numero 
d'Americani. 

Ora,  domandiamo  :  come  mai  potrebbe  avvenire  questo  fenomeno,  se 
i  mezzi  di  esistere  fossero  il  vero  limite  della  popolazione?  L'Irlanda 
al  1805  già  conteneva  5  milioni  di  abitanti;  se  non  era  povera  quanto 
oggi  si  é  fatta,  certo  non  aveva  alcune  delle  agiatezze  di  cui,  alla  mede- 
sima epoca,  disponeva  ogni  cittadino  della  Confederazione  americana; 
come  adunque  l'Irlanda  avrebbe,  al  pari  dell'America,  nel  breve  giro  di 
un  trentennio,  potuto  raddoppiare  la  cifra  dei  suoi  abitanti  (1)?  L'esempio 
della  Polonia  e  della  Svizzera,  in  bocca  di  un  Gray  riuscirebbe  soffribile; 
ma  non  si  comprende  in  che  modo  la  limpida  intelligenza  di  un  Tracy 
se  ne  sia  lasciata  ingannare.  Il  grano,  ogni  cibo,  ogni  mezzo  di  sicssi- 
stenzaf  perde  questo  suo  carattere,  quando,  per  una  causa  qualunque, 
inyece  di  essere  consumato  per  quello  che  è  di  sua  natura,  vien  con- 
vertito in  comodi,  in  mezzi  di  esistere;  allora  può  migliorare  la  condi- 
dizione  di  chi  lo  possiede,  ma  non  può  aumentare  la  cifra  degli  abitanti. 
All'opposto,  una  produzione  di  mero  lusso,  diviene  un  mezzo  di  stessi- 
sienza^  quando  è  convertita  in  generi  adattabili  ai  primi  e  reali  bisogni 
della  vita.  Talee  il  caso  della  Polonia  e  della  Svizzera.  Sotto  la  sembianza 
di  grano  sopprabbondante,  bisogna  riconoscere  i  cavalli,  i  cocchi,  i 
gioielli,  le  futilità  che  infiorano  la  vita  dei  feudatari,  in  potere  dei  quali 
vanno  le  messi  delle  fertili  pianure  polacche  ;  e  gli  oriuoli  di  Ginevra, 
se  possono  mantenere  una  parte  della  popolazione  di  quella  industriosa 

(1)  PuRVBS  aveva  fatto  la  seguente  osservazione: 

«  Le  contee  del  Cumberland,  del  Westmoreland,  alcune  parti  del  Yorkshire, 
e  di  altri  distretti  deiringhilterra,  i  cui  abitanti  son  poveri  e  mal  nudriti, 
sono  al  tempo  medesimo  le  più  popolose,  e  son  costrette  d'inviare  l'eccesso 
della  loro  popolazione  nelle  provinole  più  ricche.  Le  sterili  montagne  della 
Scozia  sono  un  semenzaio  di  uomini,  da  dove  i  distretti  raanifatturieri  trag- 
gono gli  operai  di  cui  han  bisogno  ;  e  la  popolazione  d'Irlanda ,  ove  la  gran 
massa  degli  abitanti  non  si  nudrisce  che  di  patate,  s'accresce  in  un  modo 
meraviglioso.  Agli  Stati  Uniti,  non  ò  nei  ricchi  porti  di  mare  che  l'accresci- 
mento della  popolazione  è  più  rapido,  ma  nei  nuovi  stabilimenti  del  Nord, 
dove  il  coltivatore,  condannato  ad  un  penoso  lavoro,  non  ha  per  vivere  che 
lo  stretto  necessario  ». 
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città,  noi  fanno  come  pezzetti  di  acciaio  e  di  oro,  ma  come  oggetti  con- 
Tertibili  in  materie  alimentari.  Togliamo  la  possibilità  del  cambio: 
mettiamo  alla  disposizione  dei  paesani  di  Polonia  la  totalità  delle  loro 
raccolte,  e  lasciamo  ai  fabbricanti  svizzeri  i  loro  oriuoli  ;  che  ne  av- 
yerrà?  I  primi  sussisteranno  nell'abbondanza  e  si  potranno  moltiplicare, 
i  secondi  morranno.  È  il  caso  di  una  piazza  bloccata  :  nella  dogana  di 
Genova  non  mancavano  mercanzie,  ricchezze  di  ogni  maniera,  mezzi 
di  esistere  ;  mancavano  le  sussistenze^  e  Massena  fu  costretto  a  capi- 
tolare. L'esempio,  adunque,  dimostra  il  contrario  di  ciò  per  cui  fu  citato; 
prova  ohe  I  mezzi  di  esistere  non  giovano  a  conservare  una  popolazione, 
se  non  in  quanto  si  possano  mutare  in  mezzi  di  sussistere  ;  e  che  al 
eontrario  perchè  i  mezzi  di  sussistere  riescano  inutili  alla  conservazione 
degli  uomini,  bisogna  che  vengano  appunto  mutati  in  mezzi  di  esistere: 
il  che  evidentemente  equivale  a  confermare  vie  meglio  la  proposizione 
Malthusiana  ;  equivale  a  provare  che  soltanto  dalle  sussistenze,  può  la 
cifra  della  popolazione  ricevere  limite  ed  equilibrio. 


L'errore  di  Say  e  dì  Tracy  sta,  a  noi  pare,  nell'avere  confuso 
il  fatto  colla  legge.  Siamo  d'accordo  che  le  nazioni  incivilite  vivono 
col  complesso  dei  mezzi  che  han  saputo  crearsi.  «  Per  bisogni  reali 
—  disse  in  altro  luogo  il  Say  —  io  non  intendo  soltanto  i  bisogni  che  si 
chiamano  di  prima  necessità,  e  senza  la  soddisfazione  dei  quali  l'uomo 
rigorosamente  parlando,  non  conserverebbe  la  sua  vita  e  la  sua  salute. 
Un  selvaggio  può  contentarsi  di  averli  soddisfatti  ;  ma  l'uomo  svilup- 
pato, l'uomo  che  vive  nel  seno  di  una  società  colta,  ne  ha  ancora  degli 
altri  Che  non  gli  sono  meno  indispensabili  nel  genere  di  vita  da  lui 
abbracciato  ». 

Tutto  questo  è  ben  vero,  e  anche  esattamente  giusto  nel  luogo  in 
cui  Say  lo  dice  (1)  ;  ma  rivolto  all'argomento  della  popolazione,  esigeva 
ben  altre  spiegazioni.  Quel  genere  di  vita  abbracciato  dall'uomo  colto, 
non  è  una  necessità  naturale;  e  non  è  da  esso  che  si  doveva  far 
dipendere  il  limite  naturale  della  popolazione.  Noi  possiamo  spargere 
un  pugno  di  grano  sopra  un  vasto  podere,  ed  ogni  spiga  occupa  allora 
uno  spazio  di  terra,  che  sarebbe  capace  di  portarne  ancora  un  migliaio: 
chi  potrebbe  da  questo  fatto  dedurre  che  la  vegetazione  di  un  chicco 
di  frumento  abbia  per  suo  limite  naturale  uno  spazio  di  cento  piedi 
quadrati? 

È  sventura  delle  teste  logicamente  esatte  il  non  potere  inciampare 
in  un  errore,  senza  trovarsi  trascinate  a  commettere  tutti  gli  altri, 
che  ne  sono  legittima  conseguenza.  Così  avvenne  del  Say.  Dopo  aver 
creduto  che,  in  fatto  di  popolazione,  i  mezzi  di  esistere  si  potevano 
scambiare  coi  mezzi  di  sussistere,  egli  doveva  dedurne  che  la  cifra  della 
popolazione  «  è  sempre  in  rapporto  colla  ricchezza  »  e  che  dapper- 
tutto «  gli  uomini  sono  tanto  più  numerosi,  quanto  più  illuminati  e 
civili  ». 

E  tutto  il  mondo  ha,  dopo  di  lui,  ripetuto  questa  massima»  credendo 
ripetere  il  principio  stesso  di  Malthus. 

(1]  LeUe  più  giudiziose  consumazioni  private.  Corso  comp. 
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Lo  sbaglio  è  evidente  : 

!•  In  uno  stesso  paese,  le  infime  classi  si  trovano  più  numerose  che 
le  alte.  Un  pari  inglese  consuma  in  un  giorno  la  somma  dei  valori  che 
potrebbero  bastare  a  tre  o  quattrocento  artigiani  :  ad  uguale  ricchezza 
corrisponde  una  vita  in  un  caso,  400  vite  in  un  altro. 

2*  In  diversi  paesi  ugualmente,  la  densità  della  popolazione  non 
si  nniforma  giammai  colla  somma  delle  ricchezze  :  Tlnghilterra  e  la 
Irlanda. 

3*  Ma  più  che  sbaglio,  havvi  un'assurdità  manifesta.  Ammettendo 
che  la  popolazione  sia  in  rapporto  diretto  colla  ricchezza,  ne  verrebbe 
che  ad  una  data  popolazione  non  debba  corrispondere  che  una  data 
ricchezza.  Due  milioni  di  siciliani  non  potrebbero  abitualmente  vivere 
se  non  consumando  tanti  valori  quanti  se  ne  consumano  a  Londra  da 
due  milioni  d'inglesi.  Allora,  dovrebbe  sparire  ogni  differenza  di  condi- 
zione economica  tra  popolo  e  popolo  ;  allora  converrebbe  dire  che  le 
orde  selvagge,  incontrate  da  Péron  nella  Nuova  Olanda,  sieno,  ne  più, 
né  meno,  uomini  da  mettersi  allato  ai  cittadini  del  Massachusset  ;  o,  per 
dir  meglio,  allora  finirebbero  tutte  le  nazioni,  e  resterebbero  la  più  ricca 
di  tutte,  perchè  nessuna  potrebbe  esisterne  se  non  fosse  ricca  allo  stesso 
grado. 

4*  Ciò  che  si  dice  fra  popolo  e  popolo,  si  può  dire  di  un  solo,  para- 
gonato a  se  stesso  fra  un'epoca  e  l'altra.  Se  oggi  noi,  che  siamo  due 
milioni,  viviamo  sopra  una  ricchezza  come  100;  e  se  si  deve  supporre 
che  la  popolazione  si  equilibra  colla  ricchezza,  è  da  inferirne  che  due 
milioni  d'uomini  abbisognino  naturalmente  di  una  ricchezza  come  100. 
Ma  ieri  i  nostri  valori  erano  meno  e,  raffrontati  agli  abitanti  d'allora 
stavano,  per  esempio,  non  come  100,  ma  come  80  a  due  milioni.  Questo 
cangiamento  di  rapporto,  che  per  altro  non  è  mica  ipotetico,  col  prin- 
cìpio del  Say  non  dovrebbe  potere  avvenire.  Dunque,  il  principio  è 
falso  ;  e  se  fosse  vero,  distruggerebbe  ciò  che  forma  la  nostra  fede,  il 
progresso. 

5*  Aggiungiamo,  per  incidenza,  una  replica  a  Purves.  Non  sola- 
mente, egli  diceva,  è  faho  che  la  popolazione  si  livelli  colla  ricchezza, 
ma  è  vero  all'incontro  che  la  ricchezza  nuoce  spessissimo  al  numero: 

Idea  ben  giusta.  Se  una  o  più  classi  della  società  migliorano  la  loro 
maniera  di  vivere  ;  e  se  il  modo  di  migliorarla  si  riduce  ad  assorbire 
una  parte  dei  viveri  altrui  per  mutarli  in  oggetti  di  comodo  proprio  ;  la 
sussistenza  comune  si  troverà  scemata,  e  il  numero  degli  uomini  dovrà 
riportarne  una  sottrazione,  malgrado  che  la  totalità  delle  ricchezze  si 
fosse  per  avventura  accresciuta. 

Noi  vedremo  in  seguito  che  a  ciò,  in  ultima  analisi,  si  riduce  l'ori- 
gine e  il  meccanismo  della  povertà.  Ma  in  quanto  all'oggezione,  è  chiaro 
che  ella  non  si  può  sostenere  finché  il.  senso  della  proposizione  di  Malthus 
non  venga  alterato.  L'argomento  di  Purves  graviterebbe  con  tutto  il 
suo  peso,  se  Malthus  avesse  assunto  ciò  che  intese  il  Say. 

Crediamo  averne  detto  abbastanza.  Adesso  potrà  il  lettore  conoscere 
che  noi,  attaccando  l'espressione  del  Say  e  del  Tracy,  non  facevamo  la 
guerra  ad  una  insignificante  parola.  In  questo  lieve  cangiamento  di  frase, 
che  a  tutti  è  sembrato  non  solo  innocuo,  ma  ragionevole  ed  opportuno 
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alla  precisione  del  linguaggio  della  scienza,  sta  tutto  l'essere  della  teoria; 
né  si  può  logicamente  appartenere  alla  scuola  di  Malthus,  senza  ripu- 
diare l'espressione  del  Say,  il  quale  per  altro  n'è  stato  il  piìi  fedele  e 
il  più  nitido  commentatore. 

XXIII.  Avanti  che  il  libro  di  Malthus  fosse  stato  prodotto,  la  credenza 
di  un'estrema  fecondità  nella  razza  umana  era  un  articolo  di  generale 
convinzione.  Si  erano  vedute  le  più  terrìbili  pestilenze,  e  le  guerre,  e 
le  carestie,  Imperversare  sulle  nazioni,  che  in  capo  a  poco  tempo,  mercè 
una  copiosa  riproduzione  di  esseri  nuovi,  ne  avevan  perduto  affatto  le 
traode.  È  molto  noto  il  crudele  sarcasmo,  con  cui  il  principe  di  GoDdè 
si  rideva  della  spaventevole  carneficina  che  ai  francesi  era  costata  la 
battaglia  di  Senef  :  «  una  notte  di  Parigi  riparerà  tutto  questo  » .  Franklin, 
sin  dal  1751,  aveva  scritto  un  opuscolo  sull'accrescimento  della  specie 
umana.  «  Una  nazione  ben  governata,  diceva,  è  come  un  polipo  acqua- 
tico: tagliatene  un  membro,  il  posto  è  subito  rioccupato;  tagliatelo  in 
due,  e  la  parte  mancante  a  ciascuno  rinasce  prontamente  dalla  parte 
rimasta.  Se  voi  avete  spazio  e  viveri  abbastanza,  come  potete  di  un  po- 
lipo farne  dieci,  così  potete  da  una  nazione  far  sorgere  una  diecina  di 
nazioni ,  numerosi  e  potenti  del  pari  ;  o  in  altri  termini ,  potete  deca- 
piare  la  prima,  in  numero  e  in  forze  ». 

Malthus  s'impadronì  di  questa  generale  convinzione,  come  di  un  prin- 
cipio per  se  stesso  evidente;  e  si  contentò  di  osservare  che  esso  era  una 
incanir asiàbi le  verità;  che,  nel  regno  animale  e  vegetale,  la  natura 
ha  profuso  con  sorprendente  liberalità  i  germi  della  vita;  che  gli  esseri 
organizzati  sono  generalmente  condotti  da  una  forza  irresistibile  a  pro- 
pagare le  loro  specie;  e  che  l'uomo  non  isfugge  ancor  esso  all'azione  di 
questa  legge. 

Non  ne  disse  di  più.  Soltanto,  impegnato  a  sostenere  la  necessità  del- 
l'equilibrio tra  la  popolazione  e  i  viveri,  si  volse  a  misurare,  nel  modo 
che  gli  sembrò  plausibile,  il  loro  rispettivo  accrescimento,  e  tentare  di 
stabilire  «  qual  sarebbe  il  naturale  progresso  della  popolazione,  abban- 
donata al  suo  proprio  impulso,  libera  da  ogni  sorta  di  ostacoli  ». 

'  «  Certamente,  diceva,  mi  si  accorderà  che  finora...  in  nessun  paese 
del  mondo,  il  principio  della  popolazione  ha  potuto  sviluppare  la  sua 
energia,  senza  trovarsi  in  modo  alcuno  inceppato. 

«  Sia,  0  non  sia,  istituita  la  legge  del  matrimonio,  sembra  che  l'at- 
taccarsi ad  una  sola  donna  è  sentimento  suggerito  all'uomo  e  dalla  na- 
tura e  dalla  virtù  :  e  dove  non  fosse  alcuna  specie  d'intoppo  alle  unioni 
perpetue,  e  dove  nessuna  causa  di  spopolazlone  insorgesse,  il  genere 
umano  crescerebbe,  senza  dubbio,  infino  ad  un  punto  a  cui  non  Tabbiamo 
veduto  arrivare  giammai. 

«  Nelle  provinole  settentrionali  di  America,  dove  le  sussistenze  sono 
state  più  copiose,  le  abitudini  più  pure,  minori  gli  ostacoli  ai  matrimoni 
precoci,  che  in  ogni  altra  delle  moderne  nazioni  di  Europa,  la  popola- 
zione fu  vista  a  raddoppiarsi  in  un  quarto  di  secolo. 

«  Negli  stabilimenti  dell'interno,  dove  l'unica  occupazione  era  la  col- 
tura delle  terre,  dove  il  vizio  era  ignoto  e  il  lavoro  non  era  di  un'in- 
dole malsana,  la  popolazione  giunse  a  raddoppiarsi  nello  spazio  di  15  anni. 
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Fors'anche  questo  straordinario  accrescimento  non  è  l'ultimo  sforzo  che 
si  possa  attendere  dalla  potenza  prolifica  del  genere  umano.  Lavori 
durissimi  fan  di  bisogno  per  dissodare  una  nuova  contrada;  molti  siti 
non  vi  devono  generalmente  essere  del  tutto  salubri:  ed  oltre  a  ciò,  è 
un  fatto  che  i  coloni  americani  furono  esposti  ad  imprevedute  escursioni 
d'indigeni,  le  quali  costarono  a  molti  la  vita,  e  distrussero  i  frutti  della 
loro  industria. 

«  Secondo  una  tavola  di  Eulero,  calcolata  sopra  una  mortalità  di 
1  su  36,  e  sull'ipotesi  che  le  nascite  stieno  alle  morti  come  3  ad  1,  il 
periodo  del  raddoppiamento  sarebbe  dì  anni  12  4[5  soltanto.  Né  siffatti 
calcoli  si  riducono  a  sole  supposizioni  possibili:  ma  realmente  in  più 
d'un  luogo  si  sono  per  qualche  tempo  avverati. 

«  Guglielmo  Petty  è  di  avviso  che  la  popolazione  si  possa  raddop- 
piare in  10  anni. 

«  Ma  per  non  permettere  il  dubbio  che  noi  andassimo  lungi  dal  vero, 
sceglieremo  il  meno  rapido  accrescimento:  quello  che  è  confermato  di 
accordo  da  tutte  le  testimonianze,  e  che  ripetutamente  si  è  dimostrato 
provenire  dalla  semplice  procreazione. 

«  Sia  adunque  francamente  asserito  che  la  popolazione,  quando  non 
è  repressa,  si  va  raddoppiando  di  25  in  25  anni,  cioè  cresce  in 

PROGRESSIONE  GEOMETRICA  ». 

Questa  è  Tuna  delle  due  famose  proposizioni  di  Malthus,  ammesse  le 
quali,  tutto  il  resto  della  sua  dottrina  non  diviene  che  una  serie  di  ine- 
vitabili conseguenze.  Godwin,  che  ne  sentiva  tutta  la  forza,  una  buona 
metà  dell'opera  sua  destinò  a  confutarla.  Non  si  può  rigorosamente  attri- 
buirla per  intero  a  Malthus;  giacché  l'antica  scuola  degli  economisti 
francesi  aveva,  non  solo  toccato  la  quistione  di  equilibrio  tra  popola- 
zione e  sussistenza,  ma  fino  accennato  questa  ìegge  di  progressione  geo- 
metrica, che  poi  Voltaire  aveva  in  poche  parole  discreditata  (1),  e  che 
in  questi  ultimi  tempi  divenne  una  fonte  di  ridicolo,  a  cui  attinsero 
costantemente  uomini  che,  senza  aver  sortito  dalla  natura  lo  spirito  di 
Voltaire,  erano  molto  meno  illuminati  di  lui.  Ma  ai  tempi  nostri  che 
l'argomento  è  ben  più  maturo,  e  che  gli  sforzi  degli  anti-malthusiani 
convergono  tutti  sopra  questo  punto  capitale  della  teoria,  noi  dobbiamo 
oltrepassare  i  sarcasmi,  ed  appressarci  ad  una  quistione  di  si  alto  mo- 
mento, con  tutta  l'attenzione  e  la  gravità  di  cui  è  degna  pur  troppo. 

XXIV.  E  conviene,  prima  di  tutto,  attaccarci  ad  unaa  vvertenza  preli- 
minare, che  ci  risparmi  la  pena  di  entrare  nel  mezzo  di  parecchie  inutili 
discussioni.  Dacché  Malthus  profferì  la  parolsi  progressione  geomeiricay 
fu  comunemente  creduto  che  si  dovesse  ricevere  l'assunto  suo  in  tutto 


(1)  La  population  a  triple  depuis  Charlemagne.  Je  dis  triplo,  et  c*est  beaucoup. 
On  ne  propage  pas  en  progression  géométrique.  Tous  les  calculs  qu'on  fait  sur 
cette  prótendue  multiplication  sont  absurdes.  Si  une  famille  d*hommes  ou  de 
sìDges  multipliait  de  cette  fa^on,  la  terre,  depuis  deux  cents  ans,  n'aurait  plus 
de  quei  la  nourrir.  La  nature  a  pourvu  à  conserver  et  à  restreindre  les  espéees. 
Elle  reiaemble  aux  Parques,  qui  filaient  et  coupaient  toujours.  Elle  n*ést  occupée 
qae  de  nalManoes  et  de  destruotion.  Diciionnaire  phUosqphique. 
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il  rigore  matematico  ;  e  questa  ipotesi  ammessa,  era  ben  facile  il  dimo- 
sfrarne  l'assurdità.  David  Booth,  amico  di  Godwin,  scrisse  ed  uni  all'o- 
pera di  quest'ultimo  una  apposita  dissertazione,  a  fin  di  mostrare  che 
la  progressione  geometrica  urterebbe  co'  principi!  elementari  del  calcolo. 
E  in  verità,  in  ogni  progressione  geometrica  avvi  una  legge  impossibile 
a  ritrovarsi  in  una  popolazione  :  bisogna  che  ogni  termine  successivo 
abbia  col  termine  che  precede  un  rapporto  costante.  Prima  di  poter  for- 
mare una  progressione  geometrica,  a  regolari  intervalli,  per  una  serie 
qualunque  dì  numeri,  bisogna  che  tre  o  più  termini  si  trovino,  essi 
medesimi,  in  quel  rapporto  che  deve  predominare  nella  progressione 
ideata.  Quindi,  sarà  sempre  indarno  che  si  andrà  cercando  il  costante 
raddoppiamento  della  specie  umana  a  certi  determinati  periodi,  se  prima 
non  sia  provato  che,  da  un  anno  all'altro,  da  un  periodo  all'altro,  Tac- 
cresciraento  si  verifichi  in  progressione  uniforme.  Per  poco  che  un  ter- 
mine sì  modifichi,  tutta  la  progressione  riesce  necessariamente  alterata. 
Se  la  natura  avesse  ordinato  il  genere  umano,  sin  dalla  origine  sua,  in 
progressione  geometrica  ;  se  questa  legge  avesse  fatto  aumentare  le  na- 
scite annuali  in  rapporto  fisso  con  quelle  dell'anno  anteriore  ;  se  il  nu- 
mero dei  viventi,  ad  ogni  epoca  successiva,  si  accrescesse  nel  modo 
medesimo  e  nella  medesima  proporzione  ;  infine,  se  tutta  la  società  fosse 
stata  costituita  talmente,  che  le  donne  capaci  di  generare  dovessero 
trovarsi  raddoppiate  di  numero,  ad  uguali  periodi,  per  esempio  ad  ogni 
quarto  di  secolo;  allora,  ma  solamente  allor£(,'  la  legge  di  Malthus  si 
potrebbe  avverare.  Il  fatto  è  tutt'altro:  in  qualunque  maniera  che  si 
consideri  la  propagazione  degli  uomini  —  anche  nelle  tavole  ipotetica- 
mente compilate  dai  matematici  —  la  cosa  è  assurda  ed  impossibile; 
perchè  il  numero  dei  viventi  si  trova  raddoppiato  bensì  nella  fine  del 
primo  periodo,  ma  il  raddoppiamento  è  solo  di  cifra  apparente,  non  è 
mica  nella  sostanza.  Da  principio  si  hanno,  per  esempio,  uomini  e  donne 
mature,  in  seguito  non  troverete  che  fanciulli;  da  principio  avevate  in- 
divìdui che  potevano  generare  nel  breve  spazio  di  nove  mesi,  in  seguito 
troverete  bambini  che  avran  bisogno  di  parecchi  lustri  per  poter  essere 
equivalenti  agli  individui  da  cui  furono  procreati.  Dunque  la  continuità 
della  progressione  viene  necessariamente  alterata;  e  ciò  solo  è  baste- 
vole perchè  la  legge  malthusiana  riesca  impossibile. 

Ma  a  tutto  questo  mirabile  ragionamento  mancava  la  base  e  l'oppor- 
tunità; giacché  nel  principio  stabilito  da  Malthus  si  volle  a  forza  sup- 
porre ciò  che  punto  non  vi  esisteva,  la  precisione  algebrica.  Gli  uomini 
si  possono  moltiplicare  in  un  senso  progressivo  :  ecco  la  prima  parte 
dell'assunto  dell'autore.  Ma  l'accrescimento  di  una  popolazione  può  av- 
venire con  una  celerità  maggiore  o  minore  ;  bisognava  determinarla,  e 
bisognava  adottare  una  formola  per  farsi  intendere:  ecco  l'origine  e  il 
significato  della  supposta  progressione  geometrica.  La  duplicazione  era 
l'idea  più  facile  a  concepirsi;  e  partendo  da  essa,  come  da  un  dato  co- 
stante, il  tempo  necessario  ad  ottenerla  veniva  naturalmente  a  costituì  re 
la  più  comoda  tra  le  formole  che  si  potessero  scegliere.  Malthus^  come, 
avanti  di  lui,  Petty,  Price,  Wargentin,  Sùssmilch,  Eulero  e  tutti  i  mate- 
matici che  studiarono  sui  fenomeni  della  popolazione,  avevano  adottato 
questo  medesimo  modo  di  esprimersi,  senza  punto  badare  al  difetto  di 
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rigore,  senza  volerne  far  uso  nello  stretto  senso  di  una  matematica  pre- 
cisione, senza  mai  temere  che  il  mondo  avesse  potuto  incolparli  di  ine* 
sattezza.  Egli  è  tanto  ingiusta  l'obbiezione  di  Booth,  che  i  nemici  dì 
Malthus,  anche  nel  momento  in  cui  attaccano  il  principio  della  progres- 
sione geometrica  e  ne  provano  l'assurdità,  non  sanno  servirsi  dì  uù 
linguaggio  diverso,  e  non  ricorrono  ad  alcun  dato  statistico  senza  adot- 
tare l'espressione  malthusiana,  senza  perciò  confessare  implicitamente 
che  quella  formola  fu  bene  scelta.  Voltaire  cominciò  dal  dire  che  la  po- 
polazione si  è  triplicata  da  Oarlomagno  a  noi.  Godwìn,  in  12  interi 
capitoli  si  studiò  dì  provare  che  il  naturale  perìodo  della  duplicazione 
è  di  un  secolo  e  mezzo,  non  di  un  quarto  di  secolo  come  si  supponeva 
da  Malthus:  e  ciò  non  altro  vuol  dire  se  non  che  Malthus  potè  avere 
errato  nel  fissare  il  termine  del  periodo,  ma  vuol  dire  ad  un  tempo  che 
la  formola  della  progressione,  quando  non  venga  presa  in  un  senso  stret- 
tamente algebrico,  non  contiene  un'assurdità.  Dopo  Malthus,  per  altro, 
questa  formola  è  sopravvissuta  a  tutte  le  opinioni,  ed  è  divenuta  di  un 
uso  comune.  Oggi,  qualunque  statistico  non  saprebbe  indicare  altrimenti 
il  modo  in  cui  una  popolazione  si  accresca  o  si  scemi,  se  non  che  fis- 
sando il  periodo,  dentro  il  quale  la  sua  duplicazione  avverrebbe,  qualora 
continuasse  a  progredire  nel  rapporto  che  per  il  passato  ha  seguito. 
Cosi,  per  esempio,  Moreau  de  Jonnés  ha  calcolato  alla  Prussia  un  periodo 
di  32  anni;  alla  Russia,  di  44;  all'Inghilterra,  di  52;  alla  Francia,  di 
125,  ecc.,  ecc.  Cosi  han  fatto  Villermé,  Chateauneuf,  Villeneuve,  Mac 
Culloch,  e  quanti,  in  generale,  vollero  mostrare  la  rapidità  con  cui  l'au*- 
mrnto  di  una  data  popolazione  proceda.  Qui  non  v'ha  nulla  di  mate- 
matica: è  un  formola  convenzionale,  adottata  da  Malthus  al  solo  oggetto 
di  fare  intendere  con  qua!  grado  di  celerità  la  propagazione  degli  uomini 
può  naturalmente  avvenire,  senza  tenersi  alcun  conto  delle  irregolarità 
che  l'indole  medesima  dell'umana  consociazione  vi  deve  arrecare,  e  le 
quali,  rigorosamente  parlando,  sarebbero  incompatibili  colla  natura  di 
una  progressione  geometrica. 

XXV.  Toltoci,  adunque,  di  mezzo  un  equivoco,  su  cui  si  é  tanto  voluto 
sofisticare,  procediamo  all'esame  del  principio,  tal  quale  l'Autore  inten- 
deva di  stabilirlo. 

Noi  non  dobbiamo  dissimulare  che  egli  ebbe  il  gran  torto  di  non 
aver  fatto  il  menomo  sforzo  per  dimostrarne  la  verità;  ma  siamo  del 
pari  convinti  che  i  suoi  avversari  ebbero  torto  anche  maggiore,  nel 
troppo  impudentemente  abusare  della  sua  negligenza.  Se  Malthus  non 
concedette  che  poche  linee  all'assunto  fondamentale  di  un'opera,  colisi 
quale  si  proponeva  di  sfidare  le  più  ingegnose  teorie  sociali,  egli  è  in 
buona  parte  scusabile:  la  forza  del  suo  sistema  era  tutta  racchiusa  nella 
concatenazione  dei  suoi  pensieri;  le  basì  non  erano  né  peregrine  né 
dubbie;  tutto  il  mondo  credeva  alla  sorprendente  fecondità  del  genere 
umano;  e  questo  fatto,  bastava  annunciarlo  perchè  lo  si  ammettesse 
concordemente.  Ma  la  mancanza  di  prove  non  era  un  buon  motivo  per 
accumulare  sofismi  sopra  sofismi,  nell'intento  di  riportare  contro  la  base 
del  sistema  quel  trionfo  che  la  logica  dell'autore  non  lasciava  sperare. 
Se  Malthus  avesse  peccato  nel  modo  di  disporre  la  serie  dei  suoi  ragio- 
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namenti,  niuno  al  certo  avrebbe  pensato  a  mettere  1d  dubbio  la  potenza 
generatrice  dell'uomo;  né  Godwin  sarebbe  stato  costretto  ad  assumere 
che  la  nostra  specie,  lungi  dal  tendere  a  propagarsi,  è  minacciata  di 
estinzione.  Ad  ogni  modo,  per  noi  che  slam  venuti  più  tardi,  gli  sforzi 
degli  anti-malthusiani  non  son  mica  perduti,  la  soprabbondanza  degli 
argomenti  non  serve  che  a  consolidare  la  verità. 

Il  genere  umano  tende  adunque,  di  sua  natura,  a  moltiplicarsi  rapi- 
damente? —  Questa  domanda  fu  presa. in  due  sensi. 

Si  è  esaminato  se  il  genere  umano  debba  inevitabilmente  moltipli- 
carsi; e  dal  fatto  che  tanti  popoli  al  mondo,  lungi  dal  crescere,  si  videro 
estinguere,  se  n*è  ritratto  un  argomento  contro  il  principio  malthusiano, 

Dall'altro  lato  si  dimostrò  che  il  genere  umano  può  moltiplicarsi; 
e  dalla  mera  possibilità  si  dedusse  la  tendenza  a  moltiplicarsi. 

Queste  due  maniere  di  ragionare  ci  sembrano  difettose  ugualmente. 
La  necessità,  la  possibilità,  e  la  tendenza,  sono  tre  cose  diverse.  Diffe- 
riscono come  il  meno  dal  più;  come  il  caso  speciale  dall'insieme  di  tutti 
gli  escogitabili  casi.  Il  mondo  fisico  è  una  serie  di  cagioni  ed  effetti, 
una  catena  perpetua  di  necessità;  ogni  fenomeno  avviene  dentro  una 
sfera  di  mezzi,  dati  i  quali,  ciò  che  era  solamente  possibile,  diventa  ine- 
vitabile; la  tendenza  include  da  un  lato  la  possibilità,  e  dall'altro  con- 
fina colla  necessità  sotto  tutti  gli  aspetti,  meno  quel  tale  che  ne  costi- 
tuisce l'ostacolo.  Insomma,  ogni  cosa,  posta  esclusivamente  fra  i  confini 
dei  mezzi  propri,  è  sempre  necessaria  nel  mondo;  mista  a  pochi  mezzi 
non  propri,  può  trovarsi  repressa,  e  conserva  allora  la  sua  tendenza; 
sopraffatta  da  una  moltitudine  di  agenti  estranei,  perde  ancora  questo 
carattere,  e  rimane  solamente  possibile. 

Queste  idee  non  si  dovevano  confondere  uè  dall'uno,  né  dall'altro 
partito.  Quando  Malthus  mostrò  che  gli  uomini  si  possono  propagare 
rapidamente,  disse  troppo  meno  di  quello  che  al  sostegno  della  sua  tesi 
era  d'uopo.  Quando  altri  provarono  che  gli  uomini  non  devono  neces- 
sariamente moltiplicarsi,  dissero  ciò  che  nulla  influiva  alla  questione. 
Eravi  un  terzo  tema:  gli  uomini  tendono  a  moltiplicarsi;  e  questo  signi- 
fica, che  il  possano,  che  abbiano  un  pieno  apparato  di  mezzi  per  farlo, 
ma  che  l'azione  di  questi  mezzi,  potendosi  trovare  repressa  da  forze  stra- 
niere, non  deve  necessariamente  ed  in  tutti  i  casi  produrre  il  suo  effetto. 

XXVI.  Vediamo  adunque  dapprima  su  quali  argomenti  riposa  la  pos- 
sibilità dell'umana  propagazione.  Malthus  non  ne  cita  che  due: 

r  La  semplice  opinione  di  Franklin,  di  Eulero,  di  Price,  di  Petty 
e  di  Styles; 

2*  Il  fatto  degli  Stati-Uniti  di  America. 
Godwin  ha  mostrato  che  Franklin  asserisce  e  non  prova;  che  le 
parole  di  Styles  rappresentano  non  altro  che  figure  rettoriche,  desti- 
nate ad  infiorare  il  puritano  sermone,  da  cui  son  tratte;  che  Petty, 
Price,  ed  Eulero,  calcolarono  le  cifre  di  una  progressione  ipotetica;  che 
insomma,  dal  canto  delle  autorità,  Malthus  nulla  aveva  detto  che  avesse 
la  forza  di  un  argomento  (1). 

(1)  QODWXM)  Inquiry^  eoe.,  lib.  Il,  e.  I. 
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Questo  è  forse  il  solo  capitolo  ih  cui  un'apparenza  di  ragione  sta 
dalla  parte  di  Godwin,  perchè,  in  verità,  nulla  può  dispeiisare  uno  scrit- 
tore dall'obbligo  di  convincere  i  suoi  lettori. 

Ma  pure,  in  difetto  di  prove  nel  libro  del  Malthus,  ne  mancavano 
forse  nel  gran  libro  della  natura?  Noi  l'abbiamo  detto,  senza  le  discus- 
sioni elevatesi  a  proposito  della  dottrina  di  Malthus,  chi  avrebbe  mai  dubi- 
tato se  la  potenza  generatrice  dell'uomo  fosse  immensamente  gagliarda? 
—  Franklin,  è  vero,  asserisce  senza  provare;  ma  qual  prova  si  vuole 
per  riconoscere  che  la  natura  ha  prodigato  i  germi  della  nostra  specie, 
come  quelli  di  ogni  altra  fra  le  razze  degli  animali,  fra  le  famiglie  dei 
vegetabili?  —  Eulero  ha  calcolato  sopra  basi  ipotetiche;  ma  queste  ipo- 
tesi consistono  in  fatti  che,  presi  l'uno  dopo  l'altro,  vediamo  avvenire, 
sotto  i  nostri  occhi,  ogni  giorno. 

Tutta  la  possibilità  di  accrescimento  nel  genere  umano  non  dipende 
che  da  una  semplicissima  condizione  :  che  la  forza  procreante  superi, 
ne'  suoi  effetti,  la  distruggente.  Ricordiamoci,  infatti,  che  quando  una 
popolazione  perde  da  un  lato  quanti  individui  acquisti  da  un  altro  Iato, 
essa  non  fa  che  conservarsi  immutata;  e  perchè  avvenga  il  suo  aumento, 
bisogna  trovarvi  un  eccesso  di  nascite  sulle  morti,  un  eccesso  correla- 
tivo, cagionato  o  direttamente  da  copiosa  procreazione,  o  indirettamente 
da  mìnima  mortalità. 

Ora  che  cosa  vi  ha  mai  d'impossibile  in  cosiffatta  condizione? 

Dal  canto  delle  nascite,  perchè  si  ottenga  il  semplice  effetto  della 
conservazione  di  un  popolo,  basta  che  tutti  gl'individui  d'entrambi  i  sessi, 
atti  a  generare,  si  accoppino,  e  che  ciascuna  coppia  produca  due  soli 
individui. 

Se  spogliate  l'uomo  dai  vincoli,  che  le  angustie  delle  nostre  vecchie 
società  gli  hanno  apparecchiati,  nulla  troverete  che  si  opponga  a  per- 
mettere la  totalità  dei  matrimoni  possibili.  In  mezzo,  anche,  alle  tante 
catene  che  nel  nostro  stato  sociale  siamo  costretti  a  formarci,  il  celi- 
bato alla  flne  non  è  che  una  ristrettissima  eccezione  ;  e  per  poco  che 
si  concepisse  una  più  larga  maniera  di  vivere,  esso  sparirebbe  datanti 
air  impulso  della  natura,  come  il  ghiaccio  si  fonde  sotto  il  raggio 
solare. 

Quand'anche  poi  un  ineluttabile  destino  condannasse  in  tutti  i  casi 
una  parte  degli  uomini  al  celibato,  che  importa?  Il  numero  di  due  figli 
non  appartiene  che  ai  meno  fecondi  tra  i  matrimoni. 

In  Europa,  dove  siamo  certamente  ben  lungi  dal  seguire  liberamente 
il  bisogno  della  procreazione  ;  dove  la  miseria  e  la  corruzione  turbano 
tanto  spesso  la  paco  domestica,  e  strozzano  in  germe  milioni  di  esseri, 
che  sarebbero  il  frutto  necessario  di  matrimoni  più  tranquilli  e  durevoli; 
in  Europa  la  statistica,  tal  quale  fu  accolta  e  sostenuta  da  Godwin,  dà 
il  resultato  di  4  nascite  per  ogni  matrimonio.  Franklin  ne  suppose  fino 
ad  8  negli  Stati-Uniti.  Accordiamo  pure  che  questa  cifra  sia  esagerata. 
Ma  quella  di  sei,  in  uno  stato  sociale  diverso  dal  nostro  non  ha  certa- 
mente dell'improbabile,  molto  meno  dell'impossibile. 

Dal  canto,  poi,  della  mortalità,  noi  potremmo  forse  dire  con  Oon- 
dorcet  che  l'uomo  è  destinato  a  migliorare  talmente  il  suo  modo  di  esi- 
stere, da  poter  finire  un  bel  giorno  con  trovarsi  immortale.  Ma  senza 
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ricorrere  a  questa  vana  lusinga,  è  un  fatto,  oramai  accertato  da  accu- 
rate ricerche,  che  la  prolungazione  della  vita  media  è  stata  l'effetto, 
unico  forse,  del  moderno  incivilimento.  In  onta  a  ciò,  se  noi  concede- 
remo che  la  vecchiaia  non  sia  dalla  natura  accordata  alla  totalità  dei 
viventi,  bisogna  che  si  conceda  anche  a  noi  non  essere  neppure  nell'or- 
dine naturale  che  gli  uomini  periscano  a  torme  nei  primi  anni  della 
loro  vita,  e  che  questa  deplorabile  strage  di  bambini,  che  ogni  anno  ci 
presenta  l'Europa,  non  è  ad  ogni  costo  decretata  inesorabilmente  da 
Dio,  e  può  sotto  qualche  diverso  sistema  attenuarsi  sensibilmente. 

Riunendo  adunque  le  due  possibilità  —  quella  di  un  aumento  nel 
principio  della  procreazione,  e  quella  di  un  decremento  nel  principio  della 
distruzione  —  la  possibilità  di  una  rapida  moltiplicazione  nella  specie 
umana  diviene  anch'essa  evidente. 

Sei  neonati  per  ogni  coppia,  fra  i  quali  due  che  muoiano  poco  dopo, 
e  quattro  che  sopravvivano,  e  cresciuti  ed  accoppiati  dal  canto  loro, 
<Uvengano  il  ceppo  d'una  nuova  generazione  :  ecco  tutto  ciò  che  alla 
fine  si  cerca  per  ottenere  una  propagazione  d'uomini  superiore  di  gran 
lunga  a  quanti  esempi  si  potrebbero  citare.  In  questa  semplice  ipotesi, 
la  discendenza  diretta  di  una  sola  coppia  darebbe  6  persone  in  32  anni, 
12  in  70,  24  in  un  secolo,  192  in  due  secoli,  più  di  98  mila  in  cinque, 
più  di  tre  miliardi  in  mille  anni.  «  Secondo  un  tal  calcolo,  scriveva 
Moreau  de  Jonnès,  una  sola  famiglia,  che  fosse  esistita  sotto  il  regno  di 
Filippo  Augusto,  sarebbe  stata  sufficiente  a  produrre  colla  sua  progenie 
la  popolazione  che  copre  attualmente  il  territorio  francese  ;  tutti  p\ì 
attuali  abitanti  di  Europa  potrebbero  essere  venuti  da  una  sola  coppia, 
vissuta  sotto  Ugo  Capete,  e  l'intero  globo  avrebbe  pntuto  ricevere  la 
sua  popolazione  presente  da  una  famiglia  dei  tempi  di  Carlo  Magno  »  (1}. 

Godwin  ha  voluto  far  troppo  valere  l'idea  che  i  calcoli  di  Eulero  eran 
tutti  ipotetici;  e  certamente  non  si  tratta  che  di  supposizioni  meramente 
gratuite,  che  non  ebbero  esempio  in  alcuna  delle  nostre  società^  qualora 
si  vogliano  considerare  gli  effetti  finali  e  costanti.  Ma  è  ben  lontano 
dalPimpossibileche  una  popolazione  si  accresca  di  un  trentesimo  all'anno; 
e  questa  proporzione  importa  che  essa,  a  capo  di  un  secolo  si  trove- 
rebbe 26  volte  più  numerosa.  I  tre  figli  di  Noè  e  le  loro  mogli,  diceva 
Eulero,  rimasti  dopo  il  diluvio,  non  dovettero  aver  bisogno  di  accrescersi 
che  alla  ragione  di  1/16  all'anno,  per  formare  dopo  due  secoli  un  milione 
di  uomini. 

XXVn.  Ma  ciò  che  soprattutto  può  troncare  ogni  dubbio,  è  la  osser- 
vazione di  un  fatto,  che  noi  non  sappiamo  come  sia  stato  sempre  obliato 
dai  partigiani  di  Malthus.  Tutti  i  popoli  del  mondo,  nello  stato  in  cui 
li  conosciamo,  cioè  in  mezzo  a  migliaia  di  cause  restrittive,  per  le  quali 
certamente  non  ci  è  lecito  di  supporre  che  alcun  germe  umano  non  vada 
perduto,  producono  annualmente  una  cifra  tale  di  nascite,  che  il  genere 
amano,  se  non  sopravvenissero  delle  cause  posteriori  ad  annientarne 
immaturamente  la  maggior  parte,  arriverebbe,  come  Franklin  ben  di- 

(1)  Rio.  État.  nUl'acorescimento  deUa  pop.,  lett.  airAccad.  delle  Scienze  il 
16  gennaio  1882. 
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ceva,  a  coprire  in  pochissimo  tempo  tutta  la  superficie  del  globo.  Nascono 
difatti  in  Europa,  tra  1/20  ed  1/30  della  popolazione  in  ogni  anno;  e  dati 
questi  rapporti,  il  periodo  di  raddoppiamento  cadrebbe  fra  i  14  ed  i  20 
anni.  Quand'anche  perciò  si  volesse  sostenere  con  Godwin  che  tutta  l'u- 
mana fecondità  è  nel  suo  pieno  esercizio  in  Europa,  resterebbe  a  pro- 
vare che,  sempre  in  qualsivoglia  paese,  sotto  qualsivoglia  apparato  di 
mezzi,  a  qualunque  grado  deirumano  incivilimento,  la  mortatità  che 
avviene  in  Europa  non  si  possa  diminuire;  che  fino  ad  un  quarto  dei 
bambini  che  nascono  debba  inesorabilmente  perire  nel  primo  anno  della 
loro  esistenza,  fino  ad  un  terzo  nel  second'anno;  che  debba  restarne 
appena  una  metà  ai  20  anni,  un  terzo  solo  ai  45  (1).  Or  questa  è  tut- 
t'altro  che  necessità  naturale,  né  sempre  e  dappertutto  è  avvenuta,  e 
giova  lusingarci  che  non  sempre  avverrà.  Godwin  si  affatica  a  provare 
che  la  fecondità  degli  Americani  non  vince  quella  degli  Europei  :  sia 
pure  cosi  ;  potrebb'egli  provare  che  la  mortalità  in  queste  due  parti  del 
mondo  si  equilibra  ugualmente?  Sin  dal  1770,  Rie.  Jackson  scriveva  così: 
In  America...  è  assai  ordinario  il  vedere  più  che  100  persone,  discen- 
denti da  un  vecchio  ancor  vivo.  In  Inghilterra  accade  sovente  che  un 
uomo  generi  sette  od  otto  fanciulli,  i  quali,  insieme  al  padre,  si  trovino 
tutti  estinti  prima  di  giungere  alla  generazione  seguente  (2)  (3). 

(1)  Rendiamo  evidente  questa  verità  coli'esempio  della  nostra  popolazione. 
Dal  1832  al  1841,  noi  abbiam  contato  744,095  nascite,  o  circa  il  38  per  cento 

della  popolazione  quaPera  al  1832. 

Questa  cifra  non  solo  ò  lontana  dalla  fisica  possibilità,  ma  è  anche  lontana 
dall'esempio  di  altri  paesi  d'Europa  ;  perchè  i  matrimoni  che  in  alcuni  luoghi 
si  elevano  a  3  per  cento  della  popolazione,  in  Sicilia  non  arrivano  ad  l  per 
cento.  Ad  onta  di  ciò,  un  aumento  del  38  per  cento  in  dieci  anni,  darebbe  un 
periodo  di  raddoppiamento  molto  vicino  a  quello  che  stabilisce  il  Malthus. 

Ma,  a  fronte  di  744,005  nascite,  stanno  nello  stesso  tempo  702,880  morti  e 
4/D  di  questa  somma  si  compongono  di  morti  immature. 

L'aumento  della  popolazione,  in  dieci  anni,  si  ò  perciò  limitato  a  4l»215  in- 
dividui, ossia  a  poco  più  che  il  2  per  cento. 

Così  l'affare  della  procreazione  diviene  un  ufficio  prettamente  illusorio.  Noi 
ci  affatichiamo  a  riempire  un  vaso,  il  cui  fondo  ò  sdrucito;  e  sarà  molto  se 
sapremo  coi  nostri  sforzi  mantenervi  un  livello  costante. 

(2)  Lettera  a  Franklin,  1770.  Sta  fra  gli  opuscoli  di  Franklin. 

(2)  Nota  delV Autore.  »  La  seconda  parte  di  questo  lavoro  su  Malthus  non 
ài  giunse  a  pubblicarla  nel  Giornale  di  Statistica;  e  il  manoscritto  che,  a  un 
dipresso,  si  estendeva  sino  al  doppio  della  prima  parte,  andò  smarrito  finora, 
senza  alcuna  speranza  di  rinvenirlo. 
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(Dal  Giornale  di  Statistica,  compilato  dalla  Direzione  centrale  di  statistica 
della  Sicilia.  —  Voi.  6°,  Anno  4841). 
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L  Introduzione.  —  li.  Oli  storici  della  Economia  polìtica  sostituirono  gene- 
ralmente la  storia  degli  avvenimenti  alla  storia  delle  dottrine,  —  IIL  Le 
due  maniere  di  storia  non  hanno  alcuna  data  comune.  —  IV.  Esempi  che 
dimostrano  come  la  cronologia  della  scienza  non  sia  quella  dei  fatti.  — 
V.  Esagerazione  del  Sismondi,  di  Blanqui  e  di  Villeneuve  nel  far  risalire 
agli  antichi  le  origini  della  scienza  economica.  — •  VI.  Manca  fra  i  Greci 
un  trattato  che  di  proposito  tenda  a  sviluppare  i  fenomeni  della  proda- 
zione e  deiruso  delle  ricchezze.  Tali  non  nò  sono  le  Economiche  di  Senofonte^ 
nò  Topuscolo  dello  stesso  titolo  attribuito  allo  stesso  autore.  —  VII.  Nò 
Ule  trattazione  sistematica  si  trova  in  Platone,  nò  in  Aristotele.  »  VITI.  La 
stessa  definizione  che  della  utilità  e  della  ricchezza  dà  Senofonte  nelle 
Economiche  non  ne  rivela  il  carattere  pubblico.  —  IX.  Esame  deiropuscolo 
sulle  Finanze  di  Atene  di  Senofonte.  »  X.  L'Economia  civile  di  Piatone. 
Suo  dispregio  del  lavoro  industriale  e  mercantile.  »  XI.  Sue  idee  sulla 
moneta.  —  XII.  Id.  sulla  divisione  del  lavoro.  »  XIII.  Come  la  scoverta 
della  teoria  della  divisione  del  lavoro  non  possa  farsi  risalire  a  Platone. 

—  XIV.  Ck>me  Platone  concepiva  le  regole  dell'amministrazione  economica. 

—  XV.  Idee  di  Platone  sulle  arti.  —XVI.  Id.  sulla  popolazione.  —  XVII.  Rias- 
sunto del  sistema  econc^mico  di  Aristotele.  •—  XVIII.  Esame  di  parecchi 
passi  delle  opere  di  Aristotele  dove  si  può  pretendere  che  si  racchiudano 
i  caratteri  di  qualche  gran  teoria.  L'indole  produttiva  del  commercio  ; 
rasura;  idee  in  materia  di  finanze.  —  XIX.  Esame  delle  idee  di  Senofonte. 
»  XX.  Conclusione  sulla  Economia  politica  dei  Greci.  —  XXI.  Come  presso 
i  Greci  mancassero  gli  elementi  dell'industria  attiva  e  crescente.  — 
XXII.  Discussione  dei  fatti  che  si  potrebbero  opporre  in  contrario.  — 
XXIU.  L'Economia  politica  dei  Romani.  —  XXIV.  Conclusione. 

1.  Pi  poche  scienze  si  è  scritta  tanta  poco  la  storia,  quanto  della  Eco- 
nomia politica  ;  e  se  non  fosse  il  pericolo  di  cadere  in  un  volgare  piato, 
noi  diremmo  ben  volentieri  ciò  che  sempre  suol  dirsi  :  è  questo  un  lavoro 
che  rimane  ancora  desiderato. 

Ciò  non  diremmo,  per  altro,  collo  scopo  di  attenuare  i  meriti  di  un 
insigne  scrittore,  noto  e  riverito  abbastanza,  perchè  non  possano  le  nostre 
parole  macchiarne  o  consolidarne  la  fama.  Chi  ha  Ietto  e  legger  sapeva 
l'opera  del  coramendator  Bianchini,  non  è  certamente  a  noi  che  vorrà 


(l)  La,  scienza  del  ben  vivere  sociale  e  della  economia  degli  StaU,  di  Ludo- 
vico BuNcmNi.  Parte  storica  e  di  preliminari  dottrine.  —  Un  volume  in-8* 
grande,  di  pagine  508.  Palermo,  1845. 
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concedere  il  diritto  di  giudicare.  Ma  perchè  dal  silenzio  di  questo  gior» 
naie  non  si  pretenda  di  sviscerare  una  sinistra  sentenza,  noi  vogliaino 
evitarla  sin  d'ora,  cominciando  dal  dichiarare  coH;i  più  formale  schiet- 
tezza, che  noi,  in  questo  genere  di  studi,  non  conosciamo  un  più  vasto 
lavoro. 

Avanti  che  l'opera  del  Bianchini  apparisse,  senza  dubbio  i  periodi 
e  le  successive  vicende  della  scienza  erano  stati  segnati.  Ma  le  infinite 
conoscenze  di  fatto ,  che  l'Autore  vi  ha  aggiunte ,  spargono  una  fosca 
tinta  sui  nomi  dei  suoi  antecessori,  svelando  enormi  lacune  che  eravamo 
lontani  dal  sospettare ,  dissotterrando  e  conseguendo  alle  più  distinte 
fra  le  nazioni  d'Europa  molti  titoli  di  gloria  che  erano  tutti  sfuggiti 
alla  diligenza,  all'entusiasmo,  alla  vanità  dei  loro  scrittori.  Parrà  forse 
esagerato  il  dire  che,  allato  alla  storia  del  Bianchini,  quelle  del  Villeneuve 
e  del  Blanqui  non  divengono  che  deboli  frazioni  di  storia;  ma  noi  cre- 
diamo che  il  solo  proponimento  di  conoscere  tanti  scrittori  quant'egli 
ne  cita,  scoraggerebbe  il  più  freddo  erudito  ;  e  chi  si  ponesse  a  spigo- 
lare nomi  di  economisti ,  e  titoli  di  libri  economici ,  per  entro  a  tutte 
le  biografie  degli  uomini  illustri ,  non  potrebbe  alla  fine  che  raccorne 
appena  altrettanti. 

Questo  incontrastabile  merito  dell'abbondanza  acquista  un  doppio 
valore,  allorché  si  soggiunge  che  un  sì  colossale  disegno  è  opera  di  men 
che  due  anni,  eseguita  da  un  uomo,  a  cui  i  pubblici  ufSzi  e  i  sollievi 
fisici  indispensabili  ad  ogni  uomo  vivente,  rapivano  gran  parte  del  tempo 
—  del  tempo  che  è  sempre  scarso  a  chi  pensa  ! 

Tale  è  l'una  delle  impressioni  che  l'attenta  lettura  del  suo  libro  ci 
lascia,  e  che  crediamo  divisa  con  qualunque  dei  suoi  non  malevoli  lettori. 

Aggiungiamo  bensì  che  altre  ce  ne  lascia  ancora  ;  le  quali  verremo 
esponendo  ove  tocchi  ;  ed  in  qualcuna  delle  quali  potranno  per  caso  le 
nostre  opinioni  non  trovarsi  in  piena  armonia  col  fare  dell'illustre  autore, 
senza  che  ne  risorga  un  motivo  di  biasimo  a  lui,  o  che  ci  si  voglia  impu- 
tare la  trista  pretensione  di  non  poterci  ingannare. 

Nello  scorrere,  che  noi  faremo,  le  epoche  più  notevoli  della  scienza 
economica,  diremo  adunque  liberamente  ciò  che  noi  pensiamo  sulle  qui- 
stioni,  che  i  fatti  delie  generazioni  passate,  e  le  dottrine  tramandateci 
dai  nostri  maggiori,  ci  sembrano  dover  sollevare. 

Diremo  in  che  modo  a  siffatte  quistioni  rispondano  le  storie  che  si 
son  prodotte  finora,  quella  del  Bianchini  compresa. 

Diremo  in  quall'altro  modo  noi  vorremmo  rispondere,  se  il  cuore  ci 
bastasse  di  metter  mano  ad  un  si  grave  argomento  (1). 

II.  Fra  gli  autori  che  scrissero  sulla  storia  dell'Economia,  l'abitudine 
invalse  generalmente  di  non  distinguere,  o  almeno  di  non  separare  abba- 
stanza, due  cose  intrìnsecamente  diverse,  anzi  il  più  delle  volte  opposte 
fra  loro,  e  dalla  cui  confusione  sono  nati  i  principali  difetti  di   questa 

(1)  Nota  dell* Autore.  —  Due  anni  dopo  la  pubblicazione  portante  il  nome  di 
Ludov.  Bianchini,  ho  dovuto  accorgermi  ed  accertarmi  che  la  sua  apparente 
erudizione  era  tutta  copiata  dal  Dizionario  biografico  francese ,  tradotto  ed 
aamentato  in  Italia.  Quelle  poche  aggiunte  fattesi  da  lui,  non  meritavano  certa- 
mente le  lodi  cbe  io  nel  1841  in  buona  fede  gli  attribuiva. 
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elasse  di  scritti,  ed  è  mancato  lo  scopo  che  doveva  costituirne  il  prin- 
cipale vantaggio.  Lo  stato  economico  delle  nazioni  e  i  mutamenti  che 
esso  ha  sofferto  col  volgrer  dei  secoli,  ci  furono  presentati  in  luogo  di 
quella  scienza,  che  si  propone  di  regolare  le  condizioni  economiche  del 
genere  umano;  nata,  è  vero,  dall'esperienza  dei  mali  che  soffrirono  1 
popoli  e  dagli  errori  in  cui  caddero,  ma  che  non  era  perciò  tenuta  a 
dar  conto  di  conseguenze  non  sue. 

La  storia  dell'Economia  politica,  come  quella  di  ogni  altra  scienza, 
era,  ed  esser  doveva,  non  altro  che  l'esposizione  dei  tentativi,  fatti  dal- 
l'ingegno umano,  per  iscoprire  le  leggi  secondo  le  quali  fu  dal  Creatore 
prestabilito  il  fenomeno  della  nostra  conservazione  migliore.  Ma  invece 
di  descrivere  questo  lavoro  intellettuale,  gli  autori  ci  esposero  una  serie 
di  cieche  ed  istintive  operazioni  colle  quali  l'ignoranza  ha  sempre  pre- 
teso di  supplire  ai  difetto  di  studi.  Mostrarono  le  istituzioni  dei  popoli 
e  gli  effetti  che  n'erano  venuti  nella  loro  maniera  di  vivere;  svelarono 
gli  interessi  che  le  avevano  create,  sostenute  o  distrutte  ;  narrarono 
gli  avvenimenti  che  avevano  sparso  nel  mondo,  e  fecondato  i  germi 
dell'industria,  o  ritardatone  lo  svolgimento  ;  maledissero  gli  uomini  i 
quali,  per  errore  o  malvagità,  avevano  piantato  le  basi  della  loro  po- 
tenza sulle  miserie  dei  deboli  ;  sparsero  fiori  di  gratitudine  sulla  memoria 
di  quelli,  al  cui  nome  stava  attaccata  qualcuna  delle  sociali  riforme, 
che  la  storia  dei  nostri  antenati  va  lieta  di  poterci  indicare.  Tutti  coloro 
che  trattarono  questo  grande  argomento,  caddero  costantemente  nel 
medesimo  equivoco.  Boeck,  Reynier,  Cibrario,  ecc.,  chiamarono  Economia 
politica  degli  Ateniesi,  degli  Egiziani,  del  medioevo,  ecc.,  ciò  che  era 
lo  stato  economico  di  quei  popoli  e  di  quei  tempi.  Villeneuve  e  Blanqui 
si  mostrarono  lieti  ed  orgogliosi  dell'avere  scoperto  uno  strettissimo 
vincolo  tra  la  storia  e  l'Economia  :  «  per  modo,  diceva  Blanqui,  che  Tuna 
non  si  possa  fondatamente  studiare  senza  dell'altra,  ma  entrambe  si 
prestino  un  reciproco  e  continuo  appoggio  ;  per  modo  che  Tuna  fornisca 
i  fatti  e  l'altra  le  cagioni  ne  spieghi  e  ne  deduca  le  conseguenze;  per 
modo  infine,  che  lo  studio  degli  avvenimenti  rimane  incompiuto  se  la 
Economia  non  viene  a  chiarirli  )>.  Così,  soverchiamente  imbevuti  di  questa 
vicendevole  dipendenza,  smarrirono  lo  scopo  del  loro  lavoro  e  si  trova* 
reno  aver  tessuto  la  storia  degli  errori,  quando  appunto  si  proponevano 
dì  raccontare  l'origine  e  Tincremento  della  verità. 

Certamente  di  mezzo  alla  successione  dei  secoli  sorge  il  gran  fatto 
che  l'umanità,  non  riposando  giammai,  si  è  sempre  innoltrata  verso 
ignoti  destini  (1).  Ed  era  un  bel  fatto  a  conoscersi,  a  raccorsi  da  tante 
vicissitudini,  per  meditarlo  come  lezione  profonda  e  norma  dell'avve- 
nire ;  un  fatto  che  aveva  le  sue  grandi  utilità,  che  formava  la  statistica 
retrospettiva  del  mondo,  ch'era  un'enciclopedia  di  esperimenti  dai  quali 
può  e  deve  la  Scienza  cavare  efllcacissimi  esempi,  e  dove  stanno  scritte 
in  eterno  le  antiche  prove  dei  grandi  errori  e  delle  grandi  verità,  che 
si  contrastano  ancora  l' impero  delle  opinioni  odierne.  Ninno  oserebbe 
ripudiare  l'aiuto  di  questo  fatto  e  disprezzarne  i  vantaggi.  Ma  ciò  non 
importa  che  si  possa  impunemente  sostituire  alla  storia  delle  dottrine 

(1)  Blanqui. 
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quella  degli  avvenimenti,  la  teoria  alla  pratica,  la  scienza  airamniini-: 
strazione,  il  modesto  silenzio  del  gabinetto  ai  clamori  del  mondo,  la. 
logica  del  sapiente  alla  tattica  del  diplomatico,  il  vero  amore  deiruman 
genere  alla  prepotente  iniquità  del  cannone. 

ni.  Queste  due  maniere  di  storia  non  hanno  alcuna  data  comune;  Fra 
la  scoperta  d'  un  principio  e  la  sua  pratica  effettuazione,  esistono  im*: 
mensi  intervalli.  Dagli  innumerevoli  materiali  che  avevan  dinanzi,  gli 
autori  avrebber  dovuto  raccogliere  che,  malgrado  ogni  apparente  legànie, 
avvi  tra  il  pensiero  dei  dotti  e  le  opere  delle  nazioni  quasi  una  leggeri 
repulsione,  per  la  quale  si  respingono  a  vicenda  e  corrono  come  sópra 
due  parallele  fra  cui  ogni  commercio  è  impossibile  senza  l'aiuto  di  nuov* 
linee  che  vengano  ad  intersecarle.  La  Scienza  segue,  è  vero,  una  serie 
di  fatti  ;  ma  ne  precede  un'altra,  e  va  sempre  di  un  passo  suo  propriOr 
Gettando  un  rapido  sguardo  sulle  vicissitudini  per  le  quali  passarono! 
nostri  maggiori,  si  vedrà  che  mai  non  venne  un  momento  nel  quale  i, 
fatti  coincidessero  col  pensiero,  senza  aver  prima  subito  la  lunga  prova 
del  tempo.  Tutto  all'incontro  :  il  lavoro  della  intelligenza  fu  sempre  come 
imprigionato  nel  tugurio  del  sapiente  ;  la  sua  voce  fu  come  perduta  in 
mezzo  alla  solitudine  del  deserto;  e  i  popoli,  nell'errore  incarnati,  proce- 
dettero, brancolando  fra  le  tenebre,  di  rovina  in  rovina,  condotti  da 
una  specie  d' istinto,  dalle  prime  e  più  spontanee  deduzioni  che  saper 
vano  attingere  nel  sentimento  dei  loro  bisogni.  La  missione  di  ripescare 
tra  i  fatti  compiuti  un'idea  di  verità  e  prepararla  a  lontani  nipoti,  fu 
sempre  serbata  a  uomini  isolati,  oscuri  sovente  fra  i  loro  contemporanei, 
e  più  sovente  derisi.  Quando  fu  loro  concesso  di  predicare  la  verità 
dall'alto  d'una  cattedra,  egli  era  per  arrestarla  davanti  alla  porta,  ove 
le  fatali  prevenzioni  del  volgo,  le  mire  sinistre  della  forza  imperante, 
la  cecità  dei  partiti,  stavano  all'erta  per  sorprenderla  e  soffocarla.  Noi 
non  intendiamo  dolercene;  così  il  genere  umano  fu  costituito,  cosi 
bisognava  avvenisse.  Iddio  ha  voluto  concedere  al  pensiero  una  inelutr 
tabile  sanzione,  allorquando  ha  prescritto  che  interi  secoli  di  dolori 
trapassino  prima  che  la  forza  materiale  si  pieghi  alla  dura  necessità  di 
onorare  le  idee.  Ma  noi  crediamo  che  il  confondere  insieme  le  due  parala 
lele,  è  un  disonorare  l'intelligenza,  un  farla  responsabile  di  mali  che 
essa  si  propone  appunto  di  evitare.  Le  masse  hanno  sempre  ubbidito  al 
sentimento  confuso  delle  leggi  che  governavano  i  loro  destini  ;  ma  trascu- 
rando di  consultarne  le  letterali  prescrizioni,  si  trovarono  bene  spesso 
lanciate  in  mezzo  ad  oceani  ignoti  e  ruppero  in  iscogli  non  preveduti. 
Che  cosa  ebbero  mai  queste  masse,  in  comune  colla  Scienza  che  germoglia, 
che  cresce,  che  matura  in  silenzio,  che  aspetta  con  pazienza  il  mattino, 
in  cui  l'umanità,  stanca  e  disingannata  dalle  sventure  sofferte,  si  volga 
a  lei,  e  stenda  la  mano  per  raccorrò  il  suo  frutto  ?  Diciamo  ancora  di 
più:  nel  fare  la  storia  della  Scienza,  se  v'è  un  carattere  a  cui  debba 
darsi  risalto,  non  sarebbe  la  supposta  armonia  tra  la  dottrina  e  la  pra- 
tica, ma  sarebbe  invece  la  loro  decisa  opposizione.  Perchè  quando  questa 
opposizione  finisce,  e  si  stringono  insieme  per  non  più  separarsi,  la  mano 
che  scrive  e  la  mano  che  impera ,  allora  appunto  finisce  la  storia  della 
Scienza.  Il  contrasto  dell'  errore  è  condizione  vitale  all'esistenza  della 
37  —  Fbrbara,  Pref.  BibU  Economista.  —  II.  —  Parte  II. 
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teorìa  :  l'idea,  che  più  non  sia  patrìmonio  dei  pochi,  che  sia*  penetrata 
nella  convinzione  di  tutti,  che  regoli  francamente  gli  atti  delle  nazioni, 
quest'idea  non  è  più  dottrina;  è  il  senso  d'un  bisogno  che  si  confonde 
fra  gl'istinti  naturali  della  razza  umana,  come  la  necessità  di  cibarsi, 
di  vivere  insieme,  di  allattare  la  prole,  come  le  tante  migliaia  di  verità 
che,  all'insaputa,  i  nostri  sensi  c'insegnano  sin  dai  primi  anni  della  nostra 
apparizione  nel  mondo. 

IV.  A  dimostrare  che  la  cronologia  della  Scienza  non  è  quella  dei 
fatti,  e  che  confondendole  insieme  si  viene  a  calunniare  la  mente  umana, 
incolpandola  di  una  lentezza  della  quale  devono  esclusivamente  rispon- 
dere l'ignoranza  e  le  passioni,  esempi  si  potrebbero  citare  a  migliaia. 

Sully  conosce  ed  innalza  a  principio  il  buon  ordine  delle  finanze  : 
ecco  una  verità  dimostrata  già  da  tre  secoli.  Non  sapremmo  ben  dire 
se  oggi  sia  praticata  compiutamente  in  tutti  gli  Stati  europei  ;  ma  sap- 
piamo assai  bene  che  dopo  Sully,  le  splendidezze  di  Luigi  XIV  e  le  pro- 
fusioni di  Luigi  XV,  prepararono  la  lagrimevole  fine  di  Luigi  XVL  È 
questa  una  colpa  della  Scienza? 

In  qualche  opuscolo  del  cinquecento  si  leggono  contro  le  alterazioni 
della  moneta  i  più  belli  argomenti  che  mai  si  potessero  addurre.  Questa 
calamità  era  ben  antica  nel  mondo  ;  malgrado  la  riputazione  delle  mo- 
nete di  Atene,  rimonta  fino  all'epoca  greca,  domina  in  tutto  il  medio-evo, 
si  rinvigorisce  col  rinascimento  della  civiltà,  passa  pei  secoli  a  noi  vicini; 
e  fino  a  pochi  anni  addietro  esistevano  delle  zecche  non  per  anco  divez- 
zate dalla  trista  abitudine  di  speculare  sulla  pubblica  fede.  Pure  vi  fu  un 
tratto  di  tempo  in  cui  l'Italia  «  si  distinse  ugualmente  per  le  sue  cattive 
monete  e  per  le  sue  preziose  scritture  sulle  monete  >  (1);  e  l'esempio  degli 
scrittori  italiani  era  stato  imitato  da  ogni  parte,  e  l'argomento  era  stato 
volto  e  rivolto  in  tutti  i  possibili  sensi.  È  dunque  colpa  della  Scienza 
se,  in  onta  sua,  questa  piaga  sìa  durata  a  corrodere  per  sì  lungo  tempo 
la  vita  economica  dei  nostri  padri  ? 

Turgot,  nella  sua  ferma  decisione  di  annichilare  tutti  gli  abusi  che 
formavano  ai  suoi  tempi  la  materia  di  un  monopolio,  riformatore  intre- 
pido davanti  all'ammutinamento  ed  alla  rivolta^  osa  sostenere  che  la  pro- 
prietà del  lavoro  è  la  prima,  la  più  sacra,  la  più  impresentabile; 
e  bruscamente  rovescia  Tedificio  delle  corporazioni  d'arti,  elevato  con 
tanta  buona  fiducia  dalla  mano  di  San  Luigi.  «  Noi  vogliamo,  diceva 
Turgot,  abrogare  queste  istituzioni  arbitrarie,  che  vietano  airindigente 
di  vivere  col  suo  lavoro,  che  estinguono  l'emulazione  e  l'industria...,  one- 
rose ai  sudditi,  senza  alcuna  utilità  per  lo  Stato;  esse  che,  facilitando 
la  coalizione,  costringono  il  povero  a  subire  la  legge  del  ricco,  diven- 
gono strumento  di  monopolio  e  favoriscono  certe  manovre,  il  cui  effetto 
è  quello  di  rincarire  le  derrate  più  necessarie  alla  sussistenza  del  po- 
polo ».  Quell'uomo  immortale  sperava  soverchiamente  dagli  uomini, 
e  Io  oso  rispondere  che  fra  dieci  anni  la  nazione  francese  non  si  potrà 
più  ravvisare  >.  Vane  lusinghe!  In  che  modo  rispose  alle  sue  riforme 
lattazione  francese?  Quando  Turgot  ebbe  svincolato  il  commercio  delle 

(1)  Osservazione  di  Blanqui  e  di  Oarnibr. 
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granaglie,  fu  detto  che  era  il  rappresentante  dei  monopolisti  e  il  com- 
plice dei  grandi  proprietari  ;  e  quando  accordava  al  povero  artigiano 
remancipazione  del  suo  lavoro,  l'editto  di  Turgot  fu  accolto  si  male, 
che  dopo  tre  mesi  si  dovè  rivocarlo,  e  ci  volle  più  tardi  l'aiuto  di  una 
rivoluzione  perchè  trionfasse  di  nuovo.  Dimandiamolo  ancora  una  volta  : 
è  questa  la  colpa  della  scienza  ? 

Ma  per  parlare  di  cose  a  noi  più  vicine,  ecco  un  grande  rivolgimento 
economico,  che  si  compie  sotto  ai  nostri  occhi.  Cade  finalmente  il  dominio 
delle  dogane.  Roberto  PeeI,  temendo  di  naufragare  in  mezzo  ai  flutti 
delle  opinioni  politiche,  afferra,  come  tavola  di  salvezza,  il  Saggio  sulla 
ricchezza  delle  nazioni,  ed  invoca  il  nome  di  Smith,  miserabile  filosofo 
che,  circa  un  secolo  addietro,  insegnava  modestamente  in  una  scuola  di 
Glasgow  i  principi!  della  libera  concorrenza.  Il  re  delle  Due  Sicilie  mette- 
anch'egli  in  trionfo  la  libertà  del  commercio  e  viene  coraggiosamente 
a  rottura  con  un  passato,  gravido  di  privilegi  e  di  industrie  puntellate 
da  fittizi  sostegni.  La  storia  dica  pure,  se  il  crede  e  se  il  vuole,  che 
Peel  sia  stato  un  saggio  riformatore.  La  storia  ripeta  a  Ferdinando  II 
le  benedizioni  che  noi,  e  più  di  noi,  i  nostri  figli  gli  devono  per  aver 
incominciato  la  nostra  emancipazione  economica.  Ma  la  storia,  per  Dio! 
non  dimentichi  di  collocare  al  posto  che  gli  compete,  ed  onorare  il  buon 
medica  di  Luigi  XV,  la  cui  mano  fu  prima  a  scrivere  le  parole:  lasciate 
farCj  lasciate  passare;  questo  memorabile  detto,  su  cui  si  spargevano 
Qno  all'altr'ieri  tanti  rabbiosi  sarcasmi;  questo  detto  che  giunse  in 
qualche  paese  a  prender  Paria  di  un  delitto,  intorno  al  quale  pretende^ 
vano  i  delatori  esercitare  la  loro  industria  per  attirargli  punizioni  e 
minaccio,  adequate  all'ardire  di  chi  l'osava  ripeterei  E  la  storia  non 
dimentichi  di  notare  che  in  mezzo  aQuesnay  e  Peel,  intervenne  la  grande 
aberrazione  del  sistema  continentale;  e  che  dopo  Peel  rimasero  in  piedi, 
non  sappiamo  ancora  per  quanto  tempo,  le  mostruosità  della  Lega  Prusso- 
Germanica,  sanzionate  dall'estatica  ammirazione  del  Ministero  francese. 

Insomma,  d'ogni  benemerito  economista  può  dirsi  ciò  che  fu  detto 
di  qualcheduno;  tutti  hanno  avuto  il  gran  torto  d'aver  avuto  ragione 
assai  presto,  e  morire  qualche  secolo  prima  che  fossero  stati  compresi. 

V.  Ogni  parte  ed  ogni  epoca  dell'Economia  politica  si  può  giovare  del- 
l'applicazione di  quest'avvertenza;  e  noi  cominceremo  a  sentirne  il  bi- 
sogno sin  dalla  prima  discussione  che  la  materia  ci  presenta. 

Erasi  ritenuto  per  certo  che  i  Greci  ed  i  Latini  ignorarono  affatto 
la  scienza  dell'Economia  politica,  e  che,  come  in  ogni  ramo  dello  scibile 
avvi  una  classe  di  fatti  che  è  sempre  venuta  avanti  ai  precetti,  ed 
un'altra  che  li  ha  seguiti,  cosi  ci  volle  tutta  la  esperienza  delle  assurde 
istituzioni  greche  e  latine,  ci  vollero  tutte  le  crisi  dei  bassi  tempi,  e 
poscia  il  risorgimento,  con  l'industria  e  la  potenza  delle  repubbliche 
italiane,  con  i  prosperi  tentativi  dei  Portoghesi  e  Spagnuoli,  con  l'ardire 
degli  Olandesi,  con  l'attività  della  Lega  anseatica,  ecc.,  perchè  si  comin- 
ciasse a  considerare  nella  jjroduzione  il  primo  elemento  della  sociale 
esistenza,  e  nel  lavoro  la  prima  causa  della  produzione.  Così  fu  sempre 
opinato  generalmente,  così  la  pensarono  Say  e  Mac  Culloch.  Ma  negli 
ultimi  anni  si  è  voluto  riabilitare  gli  antichi,  riportando  ad  epoche  re^ 
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motissiroe  le  orìgini,  della  Scienza.  SismoDdi  e  Blanqui  furono  paghi  di 
darne  il  merito  ai  Greci.  Villeneuve  ha  voluto  di  più  :  egli  è  risalito 
agli  Egizi,  ai  Fenici,  ecc.;  anzi,  poiché  nessuno  glielo  vietava,  giunse 
fino  ad  Adamo,  e  francamente  sostenne  che  Iddio  era  stato,  egli  stesso, 
il  più  antico  economista  del  mondo. 

Il  nostro  Bianchini,  sebben  venuto  dopo  di  loro,  si  è  saputo  guardare 
dal  predominio,  che  la  novella  opinione  aveva  insensibilmente  acquistato. 
Le  sue  ricerche  non  partono  che  dalle  prime  fasi  del  medioevo,  e  tutto 
il  periodo  dell'antichità,  nella  sua  storia,  non  figura  per  nulla. 

Prima  che  noi  diciamo  qualche  cosa,  tendente  a  dimostrare  che  l'au- 
tore sia  stato  ben  lontano  dall'ingannarsi  nello  scegliere  un  tal  partito, 
amiaono  di  riportare  le  parole,  con  cui  egli  medesimo  se  ne  giustifica 
•Dèlia  prefazione  dell'opera. 

«  Altri  rimontando  a  tempi  remotissimi  fanno,  quasi  direi,  risalire 
la  storia  dell'economia  alia  creazione  del  mondo.  Su  di  che  convengo 
che  di  ciò  che  chiamasi  economia  si  occuparono  non  meno  i  popoli  mo- 
derni che  quelli  della  più  lontana  antichità,  laonde  ovunque  ed  in  qual* 
siasi  tempo  si  sono  osservati  carichi  e  balzelli  in  isvarìate  forme  per 
sopperire  ai  bisogni  e  spese  comuni,  regole  per  la  popolazione,  pei  traf* 
fichi,  per  la  moneta,  per  opere  pubbliche  e  per  amministrare  quel  che 
al  comune  delle  genti  appartiene.  Medesimamente  in  qualsiasi  età  si  sono 
intesi  clamori  per  non  sottostare  al  peso  delle  tasse  o  per  distribuirlo 
più  equamente,  e  vi  sono  state  avidità  di  moneta  e  speculazioni  per 
farne  acquisti,  traffichi  più  o  meno  estesi,  e  finanche  erario  pubblico 
sotto  di  uno  o  di  un  altro  nome.  Inoltre  è  pur  vero  che  alcuni  sistemi, 
pregiudizi  ed  errori  de^li  antichi  sotto  forma  e  nomi  diversi  si  sono 
riprodotti  talora  presso  dei  moderni.  Né  son  mancati  mai  Governi  ed 
uomini,  che  a  riguardo  del  vivere  civile  dei  popoli  non  abbiano  dato 
opera  o  almeno  preteso  di  migliorare  la  condizione  di  questi.  Ma  avvi 
pertanto  una  differenza  essenziale,  che  presso  gli  antichi  lo  intendere 
aireconomia  dei  popoli  era  atto  non  soggetto  a  molte  regole  speciali  e 
confuso  nella  legislazione  generale,  nella  politica  e  nella  diversa  maniera 
di  governare  quasi  sempre  senza  norme  determinate  ;  mentre  presso  dei 
moderni  ha  assunto  qualità  di  teoriche  e  di  principii  discussi,  disaminati 
e  diffusi  più  o  meno  universalmente  ed  applicati  secondo  i  luoghi  e  le 
occasioni  ed  anche  con  mire  di  interesse  internazionale.  Intanto  non  si 
può  alla  scienza  economica,  anche  come  è  stata  insino  ad  ora  trattata 
dai  vari  autori,  assegnare  una  storica  progressione  che  possa  legsire  le 
antiche  età  tn,  loro  e  queste  con  quella  che  medio  evo  si  é  dotta,  onde 
gittgnere  fino  al  tempo  presente.  Farmi  indubitato  su  questo  proposito 
che  la  scienza  in  discorso  non  avesse  avuto  una  vera  continuazione  sto 
rica,  bensì  in  ogni  popolo  di  qualsiasi  età  e  regione  si  possono  vedere- 
vestigia  delle  sue  pratiche.  Del  che  è  agevole  comprendere  la  causa,  sul 
riflesso  che  gli  uomini  si  comportano  sempre  nello  stesso  modo  in  alcune 
cose,  donde  proviene  che  i  popoli  ed  i  Governi  tanto  antichi  che  moderni 
ri  somigliano  in  certi  accidenti,  ordinamenti  e  disordinaraenti  politici  e 
civili.  Guardando  la  materia  da  questo  lato,  qual  maraviglia  adunque  se 
veggjamo  fatti  ed  anche  sistemi  economici  dei  Siri,  Fenici,  Egiziani, 
Indiani,  Cartaginesi,  Persiani,  Romani  e  Greci?  Le  intere  memorie  del- 
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l'economia  di  siffatti  popoli  non  sussistono,  e  si  hanno  tutt'al  più  dei 
fatti  quasi  sempre  segre<^ati.  Della  Grecia  e  di  Roma  vi  hanno  fatti  meno 
incerti,  tutto  era  consegur^nza  del  principio  regolatore  del  Governo  e 
delle  tendenze  del  popolo,  donde  nella  stessa  Grecia  diversità  non  poca 
tra  Teconomìa  di  Atene,  di  Spartn  e  di  Tebe.  La  norma  del  vivere  civile 
dei  popoli  sta  nella  stessa  loro  unione  ed  è  insita  all'essenza  di  qualsiasi 
società,  tal  che  può  variare  sotto  certi  aspetti,  può  somigliarsi  in  certe 
cose,  ma  non  mai  venir  meno.  Far  la  storia  di  tutte  queste  svariate 
norme  dei  popoli  che  furono,  oltre  che  manca  la  maggior  parte  delle 
memorie,  è  impresa  impossibile,  perocché  impossibil  cosa  è  il  conoscere 
e  far  rilevare  come  essi  intesero  ed  applicarono  il  principio  di  viver 
bene  o  almeno  di  viver  meglio  di  quello  che  avevano  vissuto,  il  quale 
principio  progressivo  è  stato  ed  è  costante  in  tutte  le  nazioni,  come 
nell'uomo,  considerato  quale  individuo,  inerente  è  la  tendenza  di  miglio- 
rare. Per  tracciare  adunque  una  storia  meno  imperfetta  della  scienza, 
di  che  mi  occupo,  conviene  scegliere  un'epoca  a  noi  più  prossima^  la 
quale  reputo  quella  de)  decadimento  dell'impero  romano  e  del  ccmin-» 
ciamento  del  medio  evo  insino  al  tempo  presente  »  (1). 

Queste  sennate  riflessioni  ci  apron  la  via  e  ci  conducono  ad  investi- 
gare posatamente  quali  nozioni  esistessero  presso  gli  antichi,  intorno  à 
queirinsieme  di  principi!,  che  compongono  oggidì  la  scienza  economica. 
E  noi  lo  facciamo  tanto  più  volentieri,  quanto  più  siamo  convinti  che, 
quando  anche  l'opinione  del  Say,  del  Mac  CuHoch,  e  del  Bianchini  po- 
tesse in  qualche  modo  stimarsi  inesatta  (ciò  che  è  ben  lungi  dall'esser 
provato),  l'opposto  giudizio  del  Slsmondi,  del  Blanqui,  e  del  Villeneùve, 
è  di  una  esagerazione  veramente  ristucchevole  e  madornale.  Tralasciando 
quei  popoli,  pei  quali  la  mancanza  di  memorie  renderebbe  eruditamente 
oziosa  qualunque  indagine,  noi  cercheremo  prima  di  tutto,  nelle  opere 
dei  Greci,  le  reliquie  del  loro  sapere  economico,  indipendentemente  dal 
fatti  e  dalle  istituzioni  dei  loro  tempi.  Vedremo  in  seguito  se  la  concia* 
sione,  che  ne  avremo  cavato,  si  trovi  di  accordo  con  quanto  conosciamo 
sulla  pratica  del  viver  loro.  E  nel  dividere  questi  due  aspetti  della  qui* 
stioné,  noi  ci  convinceremo  viemeglio  che  l'errore  dei  tre  scrittori  fran- 
cesi proviene  appunto  dal  n(m  avere  badato  ad  una  tale  distinzione. 

Vir^PIntone,  Aristotele  e  Senofonte,  sono  fra  i  greci  i  soli  nomi,  che 
si  pos9tt3  citare,  e  che  generalmente  si  citano,  come  fonte  delle  antiche 
dottrii)e>  economiche. 

Non  devono  però  essere  stati  i  soli  a  trattare  di  queste  materie.  Say 
ha  ricordato  i  frammenti  di  Jerocle,  di  Risone,  e  Callicratide.  Carote  da 
Parlo  ed  Apollodoro  da  Lemno  scrissero  di  economia  agraria;  ed  Ari- 
stotelé'hel  citarli  soggiunge  che  «  il  simile  è  stato  fatto  da  altri  »  (2). 
—  Ma  di  Ciò  che  il  tempo  ha  disperso  non  possiamo  occuparci.  La  parte 
che  resta  di  questi  scritti  minori  versa  molto  più  sulla  domestica  che 
sulla  imbblica  economia.  E  infine,  se  anche  i  tre  sommi  filosofi  che 
abbiam  nominati  fossero  stati  preceduti  da  altri  scrittóri,  erano  troppo 

(1)  Bianchini,  op.  ciL,  pag.  VI. 

(2)  AtusTOTBLS,  PoUtioa^  I.  K 
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elevate  le  loro  menti,  erano  troppo  ricche  di  conoscenze  e  concepivano 
in  un  modo  troppo  ampio  la  scienza  politica,  perchè  a  noi  non  rimanga 
ora  il  diritto  di  ricercare  nei  loro  scritti  la  riunione  e  il  compendio  del 
sapere  economico  dei  loro  tempi. 

«  Quando  Piatone,  ha  detto  Blanqui,  scriveva  i  dialoghi  che  compon- 
gono il  suo  Trattato  della  Repubblica ,  egli  provava  ben  chiaramente 
che  l'Economia  politica,  tal  quale  ai  nostri  giorni  la  intendiamo, 
non  era  punto  straniera  ai  più  illuminati  fra  i  suoi  contemporanei  j». 
E  poco  prima  aveva  détto  :  t  Quando  noi  esporremo  le  idee  dì  Platone, 
di  Aristotele  e  di  Senofonte  sulle  quistioni  così  mirabilmente  dilucidate 
da  Adamo  Smith  e  così  vivamente  dibattute  oggidì,  sarà  ben  difficile  di 
non  riconoscere  che  questi  grandi  intelletti  ne  hanno  intravveduto  l'im- 
portanza e  preparato  la  soluzione.  L'errore  venne  generalmente  dagli 
scrittori  del  secolo  xviii  ;  i  quali  credettero  aver  trovato  il  segreto  della 
scienza  sociale  perchè  avevano  analizzato,  con  sagacità  fin  allora  ignota, 
alcuni  fenomeni  essenziali  della  produzione.  Essi  dischiusero  la  via  delle 
riòerche  in  modo  nuovo  ed  ardito;  e  passarono  per  creatori  della  Scienza, 
quando  non  fecero  che  guardarla  attraverso  un  prisma  di  molte  illusioni». 

Dopò  aver  letto  un  elogio  cosi  pomposo  dei  greci  economisti,  con- 
fermato da  consimili  frasi  del  Villeneuve,  chi  mai,  Ara  gli  amatori  della 
Sciènza,  non  desidererà  di  conoscere  quali  dei  principii  insegnati  da 
Smith  fossero  già  noti  all'antichità? 

Gli  autori,  che  le  attribuiscono  questo  merito,  non  fecero  invero  che 
prendere  isolatamente  pochissimi  tratti  di  Platone  e  di  Aristotele,  e  fino 
alla  nausea  li  riprodussero.  Ricorrendo  alle  fonti,  il  lettore  si  accolse, 
non  senza  sorpresa  dapprima,  che  moltissimi  altri,  sperperati  qua  e  là, 
si  potevano  raggranellare,  e  formarne  un  simulacro  di  sistema  econo- 
mico, col  quale  quegli  autori  avrebbero  potuto  sostenere  un  po'  meglio 
l'assunto  ;  ma  si  accorge  al  tempo  medesimo  che,  malgrado  ógni  sforzo, 
non  è  mai  vero  che  rimontino  sino  all'epoca  greca  talune  delle  più  im- 
portanti dottrine  odierne,  e  che  questa  storica  assurdità  non  si  potrebbe 
in  modo  alcuno  giustificare. 

Manca,  primieramente,  tra  i  Greci,  un  trattato  qualunque,  che  di 
proposito  tenda  a  sviluppare  i  fenomeni  della  produzione  e  dell'uso  delle 
ricchezze.  Ingannati  dal  titolo,  diversi  autori  hanno  c\i^\xy\e  Economiche 
di  Senofonte.  È  questo  un  errore.  Economia,  a  que'  tempi,  significava 
gGfvérno  delle  cose  domestiche.  Senofonte,  nel  definire  l'utilità  delle  cose, 
mirava  esclusivamente  a  chi  le  possiede,  non  alla  società,  nel  cui  seno 
si  formano,  si  distribuiscono  e  si  consumano.  Come  conseguenza  della 
sua  definizione,  provò  in  un  capitolo  apposito  che  Socrate,  povero  di 
foruna,  ma  povero  eziandio  di  bisogni,  era  realmente  più  ricco  di  Crìto- 
bolò,  uomo  dovizioso,  obbligato  di  soddisfare  ad  una  immensità  di  bisogni. 
Passò  a  dimostrare  che  gli  oggetti  utili,  i  servi,  i  cavalli,  la  moglie, 
giovano  0  nuocono,  arricchiscono  od  impoveriscono,  secondo  che  si  sappia 
fame  uso  buono  o  cattivo.  Aggiunse  parole  di  profondo  disprezzo  verso 
le  arti  meccaniche ,  ma  sempre  considerandole  sotto  il  riguardo  degli 
effetti  che  esse  imprimono  sull'individuo  occupato  ad  esercitarle.  Fece 
un  elogio  delizioso  della  vita  campestre.  Dimostrò  i  doveri  della  buona 
moglie,  e  i  vantaggi  che  l'ordine  produce  alla  casa.  Insegnò  come  vadano 
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governati  i  domestici.  Discusse  l'uso  del  belletto  e  degli  ornamenti  nelle 
donne;  suggerì  gli  esercizi  che  stimava  più  atti  a  renderle  belle  e  sane. 
Si  estese  finalmente  sui  precetti  della  buona  coltivazione,  insegnando  la 
maniera  di  scegliere  ed  ammaestrare  un  fattore,  il  tempo  e  modo  delie 
sementi,  l'uso  dei  sarchielli,  le  pratiche  da  osservarsi  nel  mietere,  nel 
trebbiare,  nel  pulire  il  grano,  ecc. 

Senofonte  era  Vape  di  Alene;  la  dolcezza  del  suo  stile  divenne  pro- 
verbiale fra  i  Greci.  L'opuscolo  di  cui  parliamo  formò  la  cara  e  fre- 
quente lettura  di  Scipione  l'Africano  :  Cicerone  lo  tradusse  (1);  Vairone 
e  Ck>Iumena  si  giovarono  grandemente  dei  suoi  precetti;  e  bisogna  pur 
(lire  che  esso  si  fa  leggere  con  trasporto  anche  da  noi,  come  un  piacevole 
trattenimento  sugli  affari  domestici  ;  ma  nulla  realmente  vi  si  contiene 
che  appartenga  ad  economia  sociale,  se  già  non  sono  due  o  tre  pensieri, 
che  se  ne  possono  distaccare,  e  che  si  potrebbero  ugualmente  inserire 
in  un  libro  di  tutt'altra  natura. 

Sotto  il  medesimo  titolo  di  Economiche,  abbiamo  un  altro  opuscolo 
attribuito  ad  Aristotele,  e  diviso  in  due  libri.  Il  primo  è  parimenti  una 
sene  di  consigli  sull'economia  della  casa.  V'ha  lo  stesso  elogio  dell'agri- 
coltura ;  vi  si  mostra  la  necessità  del  contratto  coniugale  ;  i  doveri  vicen- 
devoli degli  sposi  ;  il  bisogno  di  sorvegliare  strettamente  ed  incessante^ 
mente  le  cose  domestiche,  alzarsi  di  buon  mattino,  separare  le  mobiglie 
dell'uso  cotidiano,  da  quelle  che  servono  più  raramente,  ecc.  Il  secondo 
libro  tratta  del  buono  amìninistratore.  Noi  avremo  l'occasione  di  citarlo 
in  appresso.  Per  ora  limitiamoci  a  dire  che  esso  contiene,  tutt'al  più, 
il  compendio  di  alcuni  principii  che  regolavano  le  finanze  dei  popoli 
antichi,  ma  non  la  menoma  idea,  che  alla  scienza  delle  ricchezze  sociali 
propriamente  appartenga. 

Il  difetto  di  opere  speciali  basterebbe  da  sé  solo  a  mostrare  la  lieve 
importanza  che  gli  antichi  accordavano  all'ordine  economico  della  so- 
cietà, se  per  altro  il  lor  modo  di  giudicarne  non  si  trovasse  esplicita- 
mente manifestato. 

VII  Platone  più  che  altri  h.i  detto  e  ridetto  in  molti  luoghi  del  suo 
Trailaio  sulle  leggi,  che  la  cura  dei  beni  materiati  non  dev'essere  che 
secondaria  nelle  intenzioni  del  legislatore.  «  S'egli  è  prudente  e  buon 
politico,  non  sarà  zelante  per  il  bene  della  città  che  governa,  per  ren- 
derla floridissima,  per  farla  rigurgitare  d'oro  e  d'argento,  per  dilatare 
il  suo  dominio  in  mare  ed  in  terra:  mala  sua  intenzione  sarà  di  darle 
delle  buone  leggi,  a  fine  di  renderla  virtuosa  e  felice...  Io  dirò  sempre 
che  grandi  virtù  e  grandi  ricchezze  son  cose  incompatibili;  ed  ecco 
perchè  io  voglio  che  non  sia  fra  noi  né  oro  né  argento,  che  l'uomo  non 
lavori  per  arricchire  con  mestieri  vilissimi,  coH'usura  e  col  cambio  dei 
bestiami,  ma  col  solo  commercio  delle  cose  prodotte  dall'agricoltura, 
ed  in  modo  sempre  che  la  cura  di  ammassare  ricchezze  non  faccia 
dimenticare  l'anima  ed  il  corpo,  per  cui  le  ricchezze  son  fatte,  e  che 
senza  il  soccorso  della  ginnastica  e  delle  altre  parti  dall'educazione  son 
prive  di  merito.  È  questa  la  ragione  per  la  quale  non  mi  stancherò  à\ 

(1)  Così  rimlta  dal  seoo^do  libro  degli  offloi. 
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ripetere  che  l'ultima  delle  nostre  cure  si  deve  ai  beni  di  fortuna.  In- 
fatti l'attenzione  dell'uomo  raggirandosi  sopra  tre  oggetti,  l'anima  è  il 
primo,  il  corpo  è  secondo,  e  le  ricchezze  son  l'ultimo  che  debba  fissar- 
fa  »  (Leff.y  1.  5)  — *  «  Le  ricchezze  non  sono  già  fatte  per  onorare  l'anima. 
Ci  vuole  ben  altro;  specialmente  allorquando  si  ammassano  con  mezzi 
vili  ed  oscuri  (e  tale  era  per  gli  antichi  l'industria);  sarebbe  come  un 
rendere  per  poco  oro  quanto  di  più  prezioso  abbiamo  nell'anima  »  {Ivi, 
poco  avanti). 

Coerentemente  a  questa  base  del  suo  sistema  economico,  Platone 
formava  una  gerarchia  sociale  al  tutto  diversa  da  quella  che  esiste 
nell'opinione  dei  moderni.  I  guerrieri  erano,  dopo  i  magistrati,  la  parte 
più  nobile  della  società;  gli  agricoltori  ne  costituivano  l'infima,  gli 
artigiani  l'abbietta.  «  Ascoltate:  voi  siete  tutti  ft*atelli;  ma  il  Dio  che 
vi  ha  creato  ha  messo  dell'oro  nella  formazione  di  quelli  che  son  atti 
al  governo  dei  loro  simili.  Essi  sono  i  più  preziosi.  Ha  preso  l'argento 
per  formarne  i  guerrieri;  di  ferro  e  rame  ha  fette  contadini  ed  arte- 
fici »  (Rep.j  1.  3)  —  «  Dunque,  quando  un  guerriero  si  mostrerà  tanto 
vile  da  abbaudonare  il  suo  posto  e  gettare  le  armi,  noi  lo  relegheremo, 
per  degradarlo,  fra  gli  artigiani  e  gli  agricoltori...  I  Fenici,  gli  Egizi, 
e  tanti  altri  popoli  si  sono  avviliti,  son  divenuti  doppi  ed  ingannatori, 
appunto  perchè  si  son  dati  alle  professioni  lucrose,  sia  che  n'abbia  la 
colpa  un  qualche  loro  legislatore,  sia  che  a  ciò  li  portasse  la  loro  indole 
naturale  »  (Z/^^.,  1.  5)  —  «  L'amore  delle  ricchezze  non  permette  oc- 
cuparsi che  della  cura  di  ammassarne:  l'anima  di  ciascun  cittadino, 
astratta,  per  così  dire,  dalPargentò,  non  può  ad  altro  pensare  che  al 
giornaliero  guadagno.  I  popoli  che  tanto  stimano  la  ricchezza,  saranno 
prontissimi  ad  apprendere  i  modi  di  arricchire,  ma  si  befferanno  del 
resto anzi,  per  soddisfare  l'insaziabile  desiderio  dell'oro  e  dell'ar- 
gento, adoprano  volentieri  tutti  i  mezzi  dell'arte  e  dell'industria,  sieno 
0  non  Siene  onesti,  purché  conducano  alla  ricchezza:  commettono  senza 
la  menoma  ripugnanza  ogni  azione  illegittima,  foss'anco  infame,  ad 
esempio  de'  bruti,  purché  si  procaccino  il  vantaggio  di  mangiare  e  bere 
ciò  che  lòr  piaccia.  E  questa  è  pur  la  cagione,  che  distoglie  i  popoli 
daìl 'attendere  a  qualche  onesto  esercizio,  dal  l'applicarsi  come  conviene 
al  mestiere  delle  armi,  e  che  trasforma  in  mercanti  la  parte  più  dolce 
e  tranquilla  dei  cittadini,  in  assassini  la  parte  bollente  »  {Leg.y  1.  8). 

Le  idèe  di  Platone  furono  alquanto  modificate  dal  suo  rivale  Ari- 
stotele, sia  per  ispirito  di  censura,  sia  per  effetto  di  miglior  senno.  I 
mezzi  materiali  dell'umana  esistenza,  per  lui  non  sono  cosi  disprezza- 
bili: e  Non  v 'è  modo  di  buon  governo,  dove  non  sieno  apparecchiate 
in  gran  copia  le  cose  necessarie  alla  vita  ».  {Poi.,  1.  2,  e.  7)  —  «  Ha 
bisogno  primieramente  la  città  del  cibo,  e  poi  delle  arti  che  forniscono 
gli  strumenti  di  vita  »  (L.  7,  e.  7).  Aristotele,  tutto  al  più,  si  contenta 
di  mettere  i  beni  del  corpo  in  una  medesima  riga  con  quelli  dell'anima; 
ebbene  soggiunga  che  si  possa  eccedere  nel  possedimento  della  virtù, 
ma  non  convenga  desiderare  sovrabbondanza  di  averi.  Perchè  «  le 
Virtù  non  si  acquistano  né  si  conservano  mediande  i  beni  estemi,  mai 
beni  all'incontro  mediante  le  virtù  »  (L.  7,  e.  1).  Aristotele  aveva  della 
ricchezza  un  concetto  ben  largo.  «  Sotto  liome  di  ricchezza  e  di  pos- 
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sedere  entrano  ancora  i  servi,  i  bestiami,  i  danari,  e  tutto  l'apparato 
di  quelle  cose  che  si  chiamano  masserizie  »  (L.  2.  e.  7).  Lo  scopo  della 
comunanza,  in  mano  a  lui,  divenne  un  po'  meno  sublime  e  più  vero: 
egli  non  «i  stanca  di  ripetere  che  tutto  nella  società  deve  tendere  al 
Inion  vivere,  questa  frase  che  coincide  si  bene  con*  quella  che  il  Bian- 
chini ha  adottato,  quantunque  in  un  senso  troppo  diverso  è  sufflcieftte 
a  lasciargli  tutto  il  merito  delForiginalità.  La  citte,  continua  Aristotele, 
non  consiste  nell'esser  vicini,  o  uniti  eziandio,  non  consiste  neppure 
nel  trafficare  a  vicenda,  «  come  se  l'uno  fosse  fabbro,  e  Taltro  conta- 
dino, e  un  terzo  cuoiaio,  e  così  fino  a  dieci  mila  che  convengano  in-^ 
sieme  nel  solo  fine  di  barattare  le  loro  merci,  ed  aiutarsi  Tun  Taltro 

alla  guerra Città  è  solamente  quella  compagnia  che  è  istituita  per 

cagione  di  buon  vivere  »  {Poi.,  1.  3,  e.  5).  Del  rimanente,  si  possono 
raccogliere  in  Aristotele  molti  altri  passi,  nei  quali  predomina,  come 
in  Platone,  la  medesima  preferenza  per  l'agricoltura,  la  medesima  an- 
tipatia per  le  arti,  il  medesimo  sfoggio  di  precetti  e  consigli  morali,  in 
mezzo  a  cui  strisciano  come  lampi,  alcune  frasi  d'importanza,  accordata, 
come  per  forza,  al  regime  economico. 

Vili.  Una  definizione  deìVuiilità  e  della  ricchezza,  in  un  senso  press'a 
poco  conforme  a  quello  che  loro  han  dato  i  moderni,  è  stata  rinvenuta 
in  Senofonte;  ma  ad  accettarla  per  tale,  bisogna  prendere  a  solo  il 
tratto  che  la  contiene,  e  dimenticare  che  l'autore  la  scriveva  con  ve- 
dute di  mero  interesse  privato,  non  come  la  base  d'una  sociale  scienza. 
«  Tu  sembri  chiamare  beni  le  cose  utilf  a  ciascheduno  Certamente, 
disse,  le  nocive  mi  paiono  più  mali  che  beni.  —  Se  alcuno,  comprando 
un  cavallo,  non  ne  sapesse  far  uso,  ma  cadendone  giù,  ne  riportasse 
del  male,  il  cavallo  non  sarebbe  un  bene  per  esso?  —  No,  perchè  il 
bene  dev'essere  un  bene(l).  —  Adunque  neppur  la  terra  è  ricchezft  per 
Kuomo,  che  la  coltivi  in  maniera  da  ricavarne  un  discapito?  —  Certa- 
mente non  rè,  se  in  luogo  di  nutrimento  non  gli  ft'utti  che  fame/  — 
Adunque  similmente  lo  pecore  finiscono  di  appartenere  alla  classe  dei 
beni  per  colui  che,  non  sapendo  usarne,  ne  sia  danneggiato?  —  CosV 
mi  pare.  —  Tu  adunque  sembri  stimare  ricchezza  le  cose  utili,  e  non  già 
le  nocive?  —  Senza  dubbio.  Le  medesime  cose  son  beni  per  chi  sappia 
usuile,  noi  sono  per  chi  non  sappia;  come  i  pifferi  lo  sono  per  colui  che 
conosce  la  maniera  di  suonarli,  laddove  per  ogni  altro  sì  riducono  a 
pietre  inutili,  «e  pur  non  li  venda...  Alle  quali  cose  Socrate  aggiunse: 
ma  se  li  vende  ad  uno,  che  non  sa  neppur  egli  seiTirsene,  non  saranno 
ricchezza  ne  anche  per  il  compratore,  secondo  il  tuo  discorso.  -^  Pare 
che  tu  dica,  o  Socrate,  che  lo  stesso  danaro  non  è  ricchezza  ove  non  se 
ne  tragga  partito.  —  Chi  l'usasse  in  manierache,  comprando,  peresempio, 
una  meretrice,  si  trovi  per  sua  cagione  a  star  peggio  nel  còrpo,  nel- 
l'animo, e  nella  casa,  come  mai  si  direbbe  che  il  danaro  gli  giovi?  — = 


(I)  Questa  proposizione  basta  a  provare  ciò  che  noi  abbiam  detto  sullo  sp'h» 
rito  della  definizione  di  Senofonte,  tanto  ammirata  dagli  autori.  Infatti  il  ca- 
vallo non  lascerebbe  dì  essere  una  ricchezza  swaXej  quand'anche  per  sua  cagione 
chi  lo  possiede  si  rompa  il  colio. 
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Gli  amici  poi,  se  alcuno  sa  giovarsene,  che  cosa  son  essi?  Son  beni,  per 
Giove,  disse  Critoboìo;  e  molto  più  che  i  bovi,  se  di  questi  saranno  più 
utili.  —  Ed  anche  i  nemici  perciò  entrano  fra  le  ricchezze,  per  colui 
che  ne  riceva  un  vantaggio?  —  A  me  pare  di  si....  »  lEcon.y  e.  1). 

Questo  passo,  ohe  abbiara  voluto  trascrivere  per  intero,  contiene, 
come  ognun  vede,  una  bella  lezione  di  morale  privata,  ma  non  rivela 
affatto  il  carattere  pubblico  della  ricchezza.  Pur  nondimeno  ad  esso,  e 
ad  un  altro  che  citeremo  più  sotto,  attribuisce  il  Blanqui  una  mirabile 
Itwidezza  nell'analizzare  le  operazioni  del  lavoro;  ed  è  per  esso  che 
il  medesimo  autore  soggiunse:  «  G.  B.  Say  non  badato  miglior  defini- 
zione de'  capitali  produttivi  ed  improduttivi  »  I  ! 

IX.  Il  solo  libro,  nel  quale  i  soggetti  economici  acquistano  una  qualche 
importanza,  è  un  altro  opuscoletto  di  poche  pagine,  sulle  finanze  di 
Atene,  che  corre  anch'esso  sotto  il  nome  di  Senofonte,  ma  che  vi  è  molto 
a  dubitare""  se  gli  appartenga.  Lasciamo  agli  eruditi  la  cura  di  discutere 
questo  punto,  e  scorriamone  brevemente  il  contenuto. 

Scopo  dell'opera  è  di  vedere  se  mai  ci  fosse  alcun  modo,  per  cui  l'At- 
tica possa  nutrire  i  suoi  abitanti,  senza  dipartirsi  dai  principi  della  giu- 
stizia dovuta  ai  confederati.  L'Attica  ha  un  suolo  fecondo,  è  circondata 
da  un  mare  abbondevole  di  pescagione,  ha  cave  di  marmi  pregevolis- 
simi, ha  miniere  di  argento.  Atene  giace  nel  bel  mezzo  della  Grecia,  e 
si  può  dire  dell'Universo.  Cinta  in  due  parti  dal  mare,  i  venti  stanno 
a' suoi  comandi;  congiunta  alla  terra,  può  costituire  parecchi  mercati; 
i  barbari  ne  sono  lontani.  Atene  offre  comodi  e  sicuri  ricetti  alle  navi  ; 
la  sua  moneta  è  stimata,  ed  ha  corso  ognidove. 

Questo  saggio  preambolo  svela  in  verità  una  mano  maestra,  e  sup- 
pone una  mente  che  aveva  già  meditato  abbastanza  sulla  stranezza  di 
que' sistemi  di  guerre,  d'odii,  e  di  conquiste,  che  formavano  la  passione, 
e  l'occupazione  de' Greci.  Pur  nondimeno,  il  Trattato  sulle  finanze  di 
Atene,  attentamente  considerato,  non  può  tanto  riguardarsi  come  scrit- 
tura economica,  quanto  come  un  progetto  finanziario  e  politico.  L'autore 
difende  in  primo  luogo  la  causa  degli  stranieri  domiciliati  nell'Attica, 
ed  esclusivamente  addetti  al  lavoro  industriale.  Ma  se  vuole  facilitarne 
la  venuta  nel  paese,  se  desidera  sgravarli  d'ogni  cosa  che  sembri  im- 
primere su  di  loro  una  macchia  d'infamia,  esentarli  dalla  milizia,  am- 
metterli all'ordine  dei  cavalieri  ed  alla  facoltà  di  edificare,  sottoporli 
ad  un  magistrato  particolare  che  li  prendesse  in  pupilli  più  che  in  estranei, 
tutto  questo  non  è,  se  non  perchè  i  forestieri  si  alimentano  con  mezzi 
propri!  e  non  consumano  alcuna  parto  del  Tesoro  comune  ai  cittadini, 
e  perchè  pagando  una  tassa  fruttano  all'incontro  qualche  somma  di  non 
lieve  importanza. 

Sempre  col  medesimo  intento,  l'autore  soggiunge  che  non  solo  le  loro 
persone,  ma  il  loro  traffico  importerebbe  proteggere.  I  mercanti  stranieri, 
egli  dice,  si  dovrebbero  onorare  con  cortesie,  e  i  loro  processi  giudi- 
carsi speditamente.  Perchè,  quanto  più  forestieri  ammettiamo,  tanto  più 
il  commercio  di  Atene  fiorisce,  tanto  più  si  accrescono  le  importazioni 
e  le  esportazioni,  le  compre  e  le  vendite,  e  per  conseguenza  le  rendite 
dello  Stato.  Quindi  consiglia  che  si  costruiscano  nuovi  alberghi  pei  ma- 
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rinai  prèsso  dei  porti,  nuovi  magazzini  pei  mercanti,  e  nuove  abitazioni 
per  coloro  che  frequentano  la  pubblica  piazza.  Ma  da  questo  primo  ed 
illuminato  consiglio,  lo  vediamo  tutto  insieme  discendere  ad  una  stra- 
nezza, per  altro  conciliabile  colle  idee  di  quei  tempi.  Vorrebbe  che  la 
Repubblica  si  desse  a  comprare  un  gran  numero  di  schiavi  per  conto 
suo,  destinandoli  alle  miniere  di  argento,  una  volta  assai  più  produttive; 
oggi  abbandonate;  e  in  ciò  si  adopera  con  ogni  sorta  di  argomenti,  in 
mezzo  ai  quali  si  trovano,  come  per  caso,  parecchie  proposizioni  indo- 
vinate a  dovere. 

Gonchiude  emettendo  caldissimi  voti  per  la  conservazione  ctolla  pace< 
Non  crediamo,  dice,  come  generalmente  sì  opina,  che  la  lunga  pace 
tenda  a  scemare  la  nostra  potenza.  È  in  tempo  di  pace  che  tutto  il  mondo 
abbisogna  di  Atene,  che  qui  accorrono  e  mercanti,  e  nocchieri,  e  pios- 
sessori  di  agrarie  produzioni,  e  speculanti  sulla  moneta,  ed  artisti,  e 
filosofi,  e  sofiati,  e  poeti,  e  curiosi,  gente  tutta  che  abbisogna  di  con- 
sumare, di  comprare,  di  vendere.  Stringiamoci  insieme,  tutti  quaìiti 
siamo,  noi  greci.  È  questo  il  momento  più  favorevole.  La  guèrra  hsl 
sempre  depauperato  il  paese;  ed  abbiamo  esperienza  soverchia  oramai 
per  non  conoscere  che  non  giovi  la  guerra  ad  impinguare  le  finanze  di 
Atene.  Io  non  dico  di  sofi'rire  invendicate  le  ingiurie;  ma  se  noi  non 
saremo  i  primi  ad  offendere,  i  nostri  offensori  non  troveranno  alleati. 

A  leggere  siffatte  parole,  non  possiamo  astenerci  dal  ritornare  sulla 
qulstione  dell'autenticità  di  questo  opuscolo  detto  di  Senofonte,  e  ci 
sentiamo  inclinati  a  crederlo,  collo  Schneider,  appartenente  a  tutt'altra 
maro:  Quand'anche  si  provi  un  po'  meglio  di  quel  che  si  è  fatto,  che 
Senofonte  lo  abbia  scritto  negli  ultimi  giorni  della  sua  vecchiaia,  al- 
lorché, riposandosi  nella  solitudine  campestre,  sentiva  tutti  i  disinganni 
d'una  vita,  agitata  fra  gli  strapazzi  della  guerra,  e  le  amarezze  dell'e- 
silio, ciò  non  basterebbe  a  cancellare  la  enorme  differenza  di  carattere, 
che  osso,  al  paragone  delle  Economiche,  presenta.  Ci  sembra  poi  impos- 
sibile quasi,  che  sentimenti  così  sublimi,  sull'utilità  della  pace,  appar- 
tengano ad  un  discepolo  appassionato  di  quel  Socrate,  che  faceva  della 
guerra  la  più  nobile  occupazione  del  cittadino,  che  impastava  di  argento 
i  guerrieri,  e  gli  industriosi  di  ferro;  né  ci  sembra  che  poteva  l'uno 
dei  più  illustri  capitani  dell'antichità  farsi  lecito  di  proferire  parole  cosi 
decl:$amente  contrarie  al  suo  mestiere. 

In  ogni  modo,  e  chiunque  l'autore  si  fosse,  ammiriamolo  pure.  Noi 
riterremo  il  suo  libro  come  il  più  antico  monumento  delia  nostra  scienza. 
Ma  ciò  non  ostante  noi  saremo  sempre  alieni  dall'adottare  le  affettate 
esagerazioni  del  Blanqui  ;  perchè,  se  troviamo  nel  trattato  delle  finanze 
di  Atene  uno  scopo  più  ragionevole  che  quello  delle  Repubbliche  di  Pia- 
tene  ed  Aristotele,  noi  vediamo  che  limitato  nel  cerchio  della  finanza;' 
e  privo  di  tutto  ciò  che  doveva  più  tardi  solennizzare  il  trionfo  dell'in- 
dustria umana.  E  tale  è  sempre  il  carattere  che  predomina  nei  pensieri 
economici  degli  antichi,  e  forma  la  differenza  fondamentale  tra  le  nostre 
e  le  loro  idee.  Il  problema  del  produrre,  per  noi,  non  è  più  ciò  che 
era  per  essi.  Noi  lo  abbiamo  innalzato  al  vertice  della  scienza  sociale; 
e  tutte  le  idee  di  giustizia,  di  politica,  di  morale,  tutte  le  quistioni  di 
guerra  o  di  pace,  di  ordine  o  di  rivolta,  d'ignoranza  o  di  sapere,  tutto 
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il  misticismo  che  formava  il  colmo  dell'antica  filosofia;  tutto  ciò  ha  oggi 
perduto  il  suo  posto,  è  disceso  dal  vertice  alla  base,  è  divenuto  il  mezzo 
di  quetrunìco  ftney  a  cui  abbiamo  scoperto  o  creduto  scoprire  che  tender 
debba  qualunque  ordinamento  civile.  Giacché  siam  nati  nel  mondo,  noi 
ne  abbiamo  ragionevolmente  dedotto  la  necessità  di  sussistere,  e  quanto 
meglio  e  più  lungamente  si  possa;  e  giacché  ci  si  è  data  la  facoltà  di 
procreare,  dobbiamo  poter  dare  ai  nostri  figliuoli  i  mezzi  di  sussistere 
anch'essi  e  riprodursi  dal  canto  loro.  Questo  é  per  noi  il  grande,  il  solo, 
il  vero  bisogno  dell'umanità.  Gli  antichi  lo  sapevano  confusamente,  e 
come  mai  avrebbero  potuto  ignorarlo  del  tutto?  Ma  gli  antichi,  o  non 
avevano  esperienza  sufficiente,  o  non  seppero  meditarvi  abbastanza,  per 
vedervi  tutto  ciò  che  di  fatale  e  d'ineluttabile  vi  han  trovato  i  moderni. 
Pei  filosofi  greci,  la  sussiAtenza  non  era  un  quesito  a  risolvere;  era 
tutt'alpiù  un  dato  di  fatto,  un'ipotesi  ammessa,  una  posizione  acquistata, 
sopra  la  quale  venivano  ad  appoggiare  i  loro  sistemi  tendenti  a  fini  più 
nobili,  dicevano  essi,  più  degni  della  specie  umana.  Per  noi  all'incontro, 
la  ricchezza  sociale,  perciò  la  produzione,  perciò  ancora  il  lavoro,  è 
tutto:  governo,  guarentigie  politiche,  istituzioni,  codici,  costumi,  magis- 
trature, non  sono  che  raggi  partiti  da  una  medesima  periferia  per  concen* 
trarsi  in  un  punto,  la  sussistenza  migliore.  A  questa  pietra  di  paragone 
noi  proviamo  ogni  cosa  che  ci  passi  per  mano;  tutto  é  buono  o  cattivo, 
secondo  che  conduca  o  non  conduca  a  quel  fine.  E  se  gli  economisti 
furono,  negli  ultimi  tempi,  accusati  di  aver  troppo  accumulato  l'atten- 
zione del  pubblico  sugli  interessi  materiali,  ciò  non  voleva  significare 
che  il  tempo  fosse  venuto  di  reagire  sulla  usurpatrice  tendenza  delPe- 
cònomia  sociale,  ma  serviva  all'incontro  per  avvertire  che  essa  non  aveva 
usurpato  abbastanza,  che  bisognava  perfezionare,  definire  più  chiara- 
mente, allargare  ancora  di  molto,  la  sfera  dei  suoi  principii. 

Z.  Ora  procederemo  ad  esaminare  da  presso  i  punti  speciali  d^lla 
Scienza;  e  riunendo  insieme  le  idee,  che  potremo  rinvenire  qua  e  là 
nèiie  opere  dei  tre  greci  filosofi,  procureremo  di  architettare  il  loro 
sistema,  che  sarà  poscia  ben  facile  raprguagliare  alle  dottrine  moderne, 
e  riconoscere  quanto  poco  sì  rassomiglino. 

L'economia  civile,  anzi  la  politica  tutta  di  Platone,  aveva  un  perno, 
su  cui  raggiravasi  costantemente:  popolazione  composta  di  pochi  Indi- 
vidui, e  territorio  sufficiente  perchè,  divisfl  in  eguali  porzioni  fra  loro, 
bastasse  a  nutrirli.  La  popolazione  doveva  consistere,  né  più  nò  meno, 
di  5040  persone  (secondò  alcuni  passi),  fami<;lie  (secondo  altri);  e  ciò 
perchè  questo  numero  ha  fino  a  60  divisori.  La  proprietà  territoriale 
doveva  essere  immutabile  ed  inalienabile.  E  premessa  questa  solidissima 
base  (COSÌ  Platone  la  chiama),  egli  aveva  troppa  logica,  perchè  non  do- 
vesse dedurne  tutte  le  stranezze  che  per  legittima  conseguenza,  ne  po- 
tevano venire. 

In  primo  luogo,  la  necessità  di  attivare  le  diverse  industrie  spariva, 
se  già  non  si  parli  di  quel  lavoro  che  doveva  aggirarsi  a  coltivare 
la  terra,  la  quale  avrebbe  «  fornito  tutto  ciò  che  è  necessario  alia  vita  ». 
(Leg.,  1.  4.)  Imperocché,  dice  Platone,  in  fatto  di  bisogni  umani,  non 
De  contiamo  che  tre:  mangiare,  bere,  e  procreare  (Leg,,  1.  6.)  Ognune 
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intenderà  facilmente  che,  per  una  società  composta  di  5040  proprietari 
ugnali  ed  immutabili  in  numero»  non  è  mestieri  lambiccarsi  il  cervello 
onde  provvedere  alla  loro  sussistenza.  «  Le  altre  città  abbisognano  di 
mille  cose,  che  si  fanno  trasportare  da  moltissimi  luoghi....  nella  nostra, 
invece,  la  sola  terra  sarà  bastevole  al  mantenimento  degli  abitanti  » 
{Leg,,  1.  8). 

Ma  le  arti  e  il  commercio  non  sono  utili  anch'essi  alla  città?  non  ne 
ha  ella  bisogno?  Si,  e  Platone  in  fine  lo  accorda.  «  La  classe  degli  arti* 
giani  è  consecrata  a  Vulcano  e  Minerva,  da  cui  noi  riconosciamo  le  arti 
necessarie  alla  vita....  Essi  si  afifaticano  per  bene  del  paese  e  dei  cittar 
dìni....  formando,  a  giusto  prezzo,  ogni  sorta  di  opere  e  di  strunoenti  » 
[Leg,y  I.  11).  In  quanto  al  commercio,  la  cosa  è  più  esplicita  ancora.  <  I 
mercanti  trovansi  istituiti  in  una  città,  non  per  nuocere,  ma  per  gio- 
vare  ai  cittadini.  In  fatti,  non  conviene  forse  riguardare  come  benefat- 
tore comune  colui,  la  cui  professione  è  di  distribuire,  in  modo  uniforme 
e  proporzionato  ai  bisogni  di  ciascheduno,  i  beni  d'ogni  specie  che  tro^ 
vansi  inegualmente  divisi?  È  soprattutto  per  mezzo  della  moneta  che  si 
fa  una  tale  distribuzione;  ed  è  perciò  che  sono  stabiliti  i  mercanti  stra-r 
nieri,  i  mercenari,  gli  osti,  e  gli  altri,  le  cui  professioni,  più  o  meno 
oneste,  hanno  tutte  il  fine  di  provvedere  ai  bisogni  de'  particolari,  ren« 
dendo  a  tutti  comuni  le  cose  necessarie  alla  vita  »  {Leg.  1.  11). 

Ma  questa  confessione  che  la  forza  dell'evidenza  strappava,  suo  mal-, 
grado,  a  Platone,  tendeva  bensì  ad  ammettere  nella  sua  città  il  bisogno 
di  lasciarvi  esistere  le  arti  ed  il  traffico,  non  già  concederne  l'esercizio 
ai  cittadini.  Erano  occupazioni  serbate  ai  forestieri  soltanto.  <c  Che 
verun  cittadino,  né  il  servo  di  alcun  cittadino,  eserciti  professioni  mec- 
caniche: il  cittadino  ha  la  cura  di  mantenere,  di  conservare  il  buon 
órdine  dello  Stato  »  (Leg,,  1.  8)....  «  Ordiniamo  con  una  seconda  legge 
che  coloro,  i  quali  trafficheranno  nella  nostra  città,  siano  forestieri 
stabiliti,  0  no,  presso  di  noi  »  (Leg,,  1.  11)....  «  Gli  edili  veglieranno 
affinchè  queste  leggi  sieno  mantenute  in  tutto  il  vigore  :  e  qualora  ven-^ 
gano  in  cognizione  che  dei  cittadini  trascurino  lo  studio  della  virtù  per 
dedicarsi  ad  un'arte  qualunque,  li  colmino  di  rimproveri  §  di  ignomi-. 
niosi  trattamenti,  finché  li  abbiano  fatti  rientrare  nel  proprio  dovere  » 
[Leg,,  1.  8)..  .  «Ninno  de'  magnati,  che  sotto  l'auspicio  dei  Numi  abite- 
ranno la  nostra  Repubblica  e  saranno  i  capi  delle  5040  famiglie,  eserciterà, 
sia  di  sua  scelta  o  sia  suo  malgrado,  la  professione  di  mercante;  non 
trafficherà,  né  sarà  Tagente  di  verun  cittadino  a  lui  ^periore,  fuorché 
di  suo  padre,  sua  madre,  o  di  tutti  gli  altri  più  vecchi  di  lui  che  vivono 
in  libera  condizione  e  secondo  il  loro  stato...  Chiunque  eserciterà  qualche 
traffico  indegno  della  sua  condizione,  sarà  citato  innanzi  al  Tribunale 
de'  più  virtuosi  cittadini,  ed  accusato  di  disonorare  la  famìglia;  e  se  si 
giadica  ch'egli  abbia  contaminato  la  casa  paterna  con  qualche  sordida 
professione,  sarà  condannato  ad  un  anno  di  carcere,  col  divieto  di  più 
esercitarla.  Se  sarà  recidivo,  avrà  due  anni  di  carcere;  e  si  raddop- 
pierà  il  castigo  per  ogni  volta  che  ricadesse  nel   medesimo  delitto...  » 

{Leg..  1.  11). 

Vediamo  ancora  su  quali  ragioni  questa  profonda  avversione  al  la-, 
voro  industriale  e  mercantile  è  fondata.    «  Risulta  ad  evidenza  che  è 
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illegittima  e  vietata  qualunque  via  oscura  e  sordida  di  far  fortuna,  non 
essendovi  cosa  che  più  si  opponga  alla  nobiltà  del  sentire^  di  quel  che  iao 
daao  le  professioni  meccaniche  e  servili  ;  ond'ò  che  bispgna  scacctare  il 
desiderio  di  cumulare  ricchezze  con  simiti  mezzi  »  {Leg.^  1.  5).  «  11  com- 
mercio renduto  facile,  Tesca  del  guadagno,  i  mercanti  attirati  da  tutte 
le  parti,  alterano  e  corrompono  i  costumi,  imprimono  loro  un  carattere  di 
ft*ode  e  di  doppiezza,  e  cacciano  la  buona  fede  e  la  cordialità  »  [Leg.^  1.  4}. 

€  Or  veggiamo  ciò  che  ha  messo  in  discredito  tali  professioni Vi 

son  pochi  che  accoppiando  una  eccellente  educazione  ad  un'indole  ben 
nata  possano  contenersi  nei  limiti  della  moderazione  quando  il  bisogno 
e  il  desiderio  di  certe  cose  li  stimola;  e  vi  son  pochi  che  preferiscono 
Tonesta  mediocrità  all'opulenza,  quando  l'occasione  si  presenta  di  gua- 
dagnare molto  danaro.  La  ma$^gior  parte  degli  uomini  tengono  una 
condotta  opposta.  Essi  non  mettono  limiti  ai  loro  bisogni;  e  quando 
potrebbero  contentarsi  d'un  moderato  guadagno,  aspirano  a  profitti  stra- 
bocchevoli. Ecco  la  ragione  per  cui  in  tutti  i  tempi  le  occupazioni  di 
rivenditore,  traflScante,  oste,  sono  state  messe  tra  i  mestieri  disonore- 
voli. Infatti  se  in  virtù  di  una  legge,  che  i  Numi  non  permetteranno 
mai  di  emanarsi,  si  costringessero  tutti  gli  uomini  onesti,  e  tutte  le 
femmine  virtuose,  a  tener  bottega,  ed  esercitare  la  professione  di  mer- 
canti, o  fare  ogni  altra  specie  di  traffico,  durante  un  certo  tempo  senza 
che  potessero  astenersene,  conosceremmo  allora  per  esperienza  quanto 
queste  professioni  sono  stimabili  e  preziose  per  l'uman  genere;  e  che 
se  esse  fossero  esercitate  convenevolmente  si  avrebbero  per  tali  persone 
i  medesimi  riguardi,  che  si  hanno  per  una  madre  o  per  una  balia.  Ma 
oggidì  gli  osti,  dopo  essersi  stabiliti  nei  luoghi  frequentati  e  sulle  grandi 
strade,  per  ricevere  i  passeggieri,  per  procurar  loro  i  soccorsi  di  cui 
han  d'uopo,  per  preparare  un  asilo  ai  viaggiatori  sbattuti  dalla  violenza 
della  tempesta,  o  per  ricoverarli  dal  caldo  del  giorno,  invece  di  trattarli 
da  amici,  di  esercitare  verso  di  loro  l'ospitalità,  di  offrir  loro  quello 
che  suole  in  queste  circostanze  essere  offerto,  li  trattano  da  nemici,  da 
schiavi  ed  esigono  una  mercede,  esorbitante,  ingiusta  ed  impura.  Questi 
eccessi,  ed  i^tri  simili,  han  fatto  cadere  in  discredito  siffatti  stabilimenti, 
destinati  al  nostro  sollievo  »  (Leg.,  1.  11). 

XI.  Quindi  s'intenderà  agevolmente  perchè  Platone  volesse  che  la  sua 
città  fosse  80  stadi  lontana  dal  mare  «  quantunque  cosi  è  ancor  troppo 
vicina  se  la  riviera  è  buona  come  dite  »  ;  e  volesse  che  il  suo  territorio, 
benché  capace  di  fornire  tutto  il  bisognevole,  pure  non  possa  produrre 
molte  ed  abbondanti  derrate,  giacché  «  se  le  producesse,  ne  verrebbe  il 
bisogno  di  esportare,  e  si  vedrebbe  abbondare  l'oro  e  l'argento  ».  Coù 
troviamo  in  Platone  un  terzo  sistema  sulla  moneta.  Abbiam  veduto  le 
nazioni  a  farsi  una  guerra  accanita  fra  loro,  e  colla  forza  delle  armi  e 
colle  astuzie  delle  dogane,  per  attirarsi  ciascuna  esclusivamente  tutto 
il  danaro  del  mondo;  abbiam  veduto  gli  economisti  più  sensati  combat- 
tere questa  cieca  e  sfrenata  stima  dell'oro;  veggiamo  adesso  Platone, 
che  non  è  pago  di  attribuirgli  la  sua  giusta  e  limitata  importanza,  ma 
noi  cura  per  nulla,  lo  detesta,  lo  vuol  bandito  dalla  sua  città. 

«  Segue,   egli  dice  nel  5*  libro  delle  Leggio  un  altro  statuto  che 
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proibisce  ad  ogni  cittadino  di  possedere  oro  ed  argento.  Ma  siccome  è 
necessario  di  avere  una  moneta  pei  cambi  giornalieri,  per  pagare  agli 
artigiani  il  valore  dei  loro  effetti,  agli  schiavi,  ai  mercenari,  ai  fittaiuoli, 
i  loro  salari,  e  per  altri  simigiianti  usi;  così  vi  sarà  una  moneta  cor- 
rente nell'interno  del  paese,  ma  di  niun  valore  per  Testerò.  Quanto  a 
quella  che  ha  corso  in  Grecia,  lo  Stato  se  ne  avvarrà  neUe  militari  spe^* 
dizioni,  nelle  ambascerie,  nei  viaggi,  e  nelle  pubUiche  spese  di  simile 
natura.  Se  alcun  particolare  si  trova  nella  necessità  di  viaggiare,  ed  al 
suo  ritorno  gli  rimanga  qualche  moneta  straniera,  che  la  porti  al  Tesoro 
pubblico,  onde  riceverne  l'equivalente  in  moneta  del  paese.  Scoprendosi 
che  egli  ne  abbia  sottratta  una  parte,  gli  si  confischi.  Colui  che  sapen- 
dolo noi  riveli,  sia  tenuto  per  complice  ;  e  sia  soggetto  alle  imprecazioni 
ed  agli  obbrobri  dovuti  al  colpevole,  e  condannato  ad  una  ammenda 
non  minore  della  somma  sottratta  ».  Quindi:  «  non  si  potrà  fare  depo- 
siti per  assicurazione  di  fede,  molto  meno  imprestiti  di  danaro.  In  questo 
ultimo  caso  il  mutuatario  sarà  facoltato  a  non  pagarne  i  frutti  e  non 
restitairne  il  capitale  »  [Leg.,  1.  5). 

Xlf .  In  mezzo  a  questi  bizzarri  principii,  Platone  è  sempre  prooccu- 
pato dall'idea  della  divisione  del  lavoro,  la  quale  è  soprattutto  descritta 
in  un  passo  della  Repubblica,  che  ha  fatto  dire  al  Blanqui  :  «  mai  non 
essersi  più  chiaramente  definiti  i  vantaggi  di  questa  teoria  ».  È  mestieri 
riportare  fedelmente  anche  quel  tratto,  perchè  l'autore  francese,  nel 
desiderio  di  ben  provare  la  sua  proposizione,  lo  ha  stranamente  com- 
pendiato ed  abbellito  più  che  tradotto. 

«  Socrate.  Quel  che  dà  origine  alla  società  non  è  forse  l'impotenza 
in  cui  siamo  di  essere  sufficienti  a  noi  medesimi,  e  il  bisogno  che  ab- 
biamo di  molte  cose?  V'è  mai  un'altra  cagione  della  sua  origine?  — 
Adimanie.  Niun'altra  affatto.  —  Socr,  Perciò  il  bisogno  di  una  cosa 
avendo  impegnato  l'uomo  ad  unirsi  con  un  altr'uomo,  ed  un  secondo 
bisogno  con  un  secondo  ancora,  la  moltiplicità  di  questi  bisogni  ha  riu- 
nito in  una  medesima  abitazione  molti  uomini  ad  oggetto  di  scambie- 
volmente aiutarsi,  e  si  è  data  questa  riunione  il  nome  di  città:  non  è 
cosi?  —  Adim.  Si.  —  Socr,  Ma  non  si  comunica  con  altrui  quel  che 
si  ha,  per  riceverne  quel  che  non  s'ha,  al  solo  fine  di  trovarvi  un  van- 
taggio? -  Adim,  Senza  dubbio.  —  Socr,  Fabbrichiamo  adunque  una 
città  col  pensiero.  I  bisogni  nostri  la  formeranno,  e  il  maggiore  di  tutti 
non  è  forse  l'alimento,  da  cui  dipende  la  conservazione  del  nostro  essere 
e  della  nostra  vita?  —  Adim.  Si.  —  Socr.  Il  secondo  è  quello  della 
abitazione  ;  il  terzo  quello  del  vestimento.  —  Adim.  Questo  è  vero.  — 
Socr.  Come  mai  la  nostra  città  potrà  contribuire  a  questi  bisogni?  Non 
sarà  forse  d'uopo  per  ciò  che  uno  sia  agricoltore,  un  altro  architetta, 
e  un  altro  tessitore?  Aggiungeremo  ancora  un  calzolaio  o  qualche  altro 
artigiano  simile?  —  Adim.  Aggiungiamolo  pure.  —  Socr,  Ouni  città 
adunque  è  essenzialmente  composta  di  quattro  o  cinque  persone.  — - 
Adim,  Cosi  sembra.  —  Socr,  Ma  che?  è  d'uopo  che  ciascuno  di  essi 
fatichi  in  comune  per  tutti  gli  altri?  Che  l'agricoltore,  per  esempio, 
prepari  da  mangiare  per  quattro,  e  che  vi  metta  quattro  volte  più  tempo 
e  fatica?  Eppur  non  sarebbe  meglio  che,  senza  pensare  agli  altri,  im- 
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piegasse  la  quarta  parte. del  tempo  a  preparare  il  suo  alimento,  e  Taltre 
tre  parti  a  fabbricarsi  una  casa,  a  farsi  ed  abiti  e  scarpe?  —  Adim.  Mi 
pare,  o  Socrate^  che  la  prima  maniera  sarebbe  per  lui  più  comoda.  — 
Socr.  Questo  non  mi  fa  meraviglia;  imperciocché  nel  punto  stesso  in 
QUI  parlate,  io  rifletto  che  non  nasciamo  tutti  con  1  medesimi  taleoti, 
e  che  uno  ha  più  disposizione  per  fare  una  cosa,  e  Taltro  per  fame 
un'altra;  che  ne  pensate  voi?  —  Adim.  Io  souodel  vostro  parere.  — 
Socr.  Le  cose  andrebbero  meglio,  se  uno  facesse  più  mestieri,  o  se  cias* 
cuno  si  restringesse  al  suo?  —  Adim.  Se  ciascuno  si  restringesse  al  suo. 

—  Socr.  È  ancora  evidente,  per  quanto  sembrami,  che  una  cosa  sia 
perduta  allorché  non  è  fatta  a  suo  tempo.  —  Adim^  Questo  è  evidente. 

—  Socr.  Perchè  l'opera  non  aspetta  già  il  comodo  dell'artefice;  ma 
c<Hiviene  che  l'artefice  si  accomodi  alia  natura  dell'opera,  e  non  vi  dia 
i  suoi  momenti  d'ozio  come  farebbe  ad  un  passatempo.  —  Adim.  Non 
è  controversia.  -  Socr.  Dunque  segue  che  si  fanno  più  cose  e  che  si 
fanno  meglio  e  più  facilmente,  allorché  ciascuno  fa  quello  per  cui  è 
capace,  nel  tempo  proprio,  e  quando  è  libero  da  ogni  altra  cura.  — 
Adim.  Certamente.  —  Socr.  Laonde  ci  sono  necessari  più  di  quattro 
cittadini  per  i  bisogni  di  cui  ora  parliamo.  Se  vogliamo  infatti  che  tutto 
vada  bene,  l'agricoltore  non  deve  fare  egli  medesimo  il  suo  aratro,  la 
sua  zappa,  né  gli  altri  istrumenti  dell'agricoltura.  Lo  stesso  dicasi  del- 
l'architetto, a  cui  ne  abbisognano  molti,  del  calzolaio  e  del  tessitore  ; 
non  é  cosi?  —  Adim.  Sì.  —  Socr.  Eccovi  adunque  i  falegnami,  i  fabbri 
e  gli  altri  operai  di  tal  natura  che  debbono  entrare  nella  nostra  piccola 
città  ed  ingrandirla.  —  Adim.  Senza  dubbio.  —  Socr.  Poca  cosa  ancora 
sarà  l'aggiungervi  pastori  e  bifolchi  d'ogni  sorta,  affinchè  l'agricoltore 
abbia  bovi  per  la  coltivazione  dei  campi,  e  bestie  da  carico.  Di  queste 
altresì  l'architetto  ha  bisogno  per  il  trasporto  dei  materiali;  e  il  calzo- 
laio e  il  tessitore  per  le  pelli  e  le  lane.  —  Adim.  Una  città  in  cui  si 
trovino  tante  persone  non  può  essere  piccola.  —  Socr.  Questo  non  è 
il  tutto.  È  quasi  impossibile,  a  chi  vuol  fabbricare  una  città,  di  trovarle 
un  luogo,  donde  ella  possa  trarre  tutto  ciò  che  è  necessario  alla  sua 
sussistenza.  —  Adim.  Questo  infatti  è  impossibile  -  Socr.  Dunque  avrà 
ancora  bisogno  di  persone  destinate  per  andare  a  cercare  nella  città 
vicine  quel  che  le  manca.  —  Adim.  Si.  —  Socr.  Ma  queste  persone 
ritorneranno  senza  aver  nulla  ricevuto,  se  non  portano  in  permuta  a 
quella  città  ciò  di  cui  esse  pure  han  bisogno.  —  Adim.  Verisimilmente 
cosi  avverrà.  —  Socr.  Non  basterà  adunque  a  ciascuno  di  lavorare  per 
sé  e  per  i  suoi  concittadini,  ma  sarà  d'uopo  ancora  che  egli  fatichi  per 
gli  stranieri.  -  Adim.  Questo  è  vero.  —  Socr.  La  nostra  città  in  con- 
seguenza avrà  bisogno  di  un  maggior  numero  d'agricoltori  ed  altri  operai. 

—  Adim.  Senza  dubbio.  —  Socr.  Di  più  avremmo  bisogno  di  alcuni,  i 
quali  si  addossino  il  trasporto  delle  merci,  e  sono  quelli  che  si  chiamano 
mercanti.  Non  é  cosi?  —  Adim.  Sì.  —  Socr.  E  se  questo  commercio 
si  fa  per  mare,  ecco  ancora  una  gran  quantità  di  persone  che  ci  abbi- 
sognano per  la  navigazione.  —  Adim.  Questo  é  certo.  —  Socr.  Ma  nella 
città  medesima,  come  mai  i  nostri  cittadini,  faranno  parte,  gli  uni  agli 
altri,  del  loro  lavoro?  Imperciocché  questa  è  la  principale  ragione  che 
ci  ha  spinti  a  consociarli.  —  Adim.  È  evidente  che  ciò  si  farà  con  la 
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vendita  e  con  la  compra.  —  Socr.  Conviene  adunque  die  abbiamo  an* 
Cora  un  mercato  ed  una  moneta,  simbolo  del  contratto.  —  Adim.  Senza 
dubbio.  —  Socr.  Ma  se  ragricoltore  o  qualche  altro  artigiano,  avendo 
portato  al  mercato  quel  che  ha  da  vendere,  non  ha  colto  giustamente 
il  tempo  in  cui  gli  altri  esitano  le  loro  merci,  il  suo  lavoro  sarà  adunque 
interrotto  per  tutto  quel  tempo  che  egli  starà  sui  mercato  aspettandoli? 
—  Ajditn.  No.  Vi  sono  alcuni,  i  quali  prendono  l'assunto  d'impedire 
questo  Inconveniente;  e  nelle  città  ben  regolate,  sono  essi  i  più  deboli, 
e  poe<>  capaci  per  altri  impieghi.  Il  loro  mestiere  è  di  fermarsi  sul  mer- 
cato, e  di  comprare  dagli  uni  ciò  che  hanno  da  vendere,  per  rivenderlo 
in  seguito  agli  altri.  —  Socr,  Vale  a  dire  che  la  nostra  città  non  può 
fare  a  nieno  dei  trafficanti;  non  ò  questo  il  nome  che  voi  date  a  coloro, 
i  quali  dimorando  in  piazza,  non  fanno  altro  mestiere  che  quello  di 
comprare  e  vendere,  rlserbando  il  nome  di  mercanti  a  coloro  che  pas- 
sano da  una  città  all'altra?  —  Aclim»  Si.  —  Socr,  Ve  ne  sono  a  mio 
parere  ancora  degli  altri,  che  non  prestano  un  gran  servizio  alia  società 
col  loro  spirito,  ma  il  corpo  di  essi  è  robusto  e  capace  delle  maggiori 
fatiche.  Traflicano  adunque  le  forze  dei  loro  corpi,  e  chiamano  mercede 
il  danaro  che  ricavano  da  questo  traffico;  d'onde  viene  ad  essi,  per  quanto 
io  credo,  il  nome  di  mercenari.  Non  è  così?  —  Adim.  Si.  —  Socr.  Ser^ 
Tono  adunque  anche  questi  a  rendere  una  città  come  intera?  —  Adim. 
Senza  dubbio  »  {Rep.,  1.  2j. 

Xm.  Alla  semplice  lettura  di  questo  squarcio,  d'altronde  bellissimo^ 
chiunque  non  voglia  leggermente  precipitare  un  giudizio,  si  accorgerà 
che  anche  qui  si  ha  gran  torto  a  pretendere  che  risalga  sino  a  PlatoDe 
la  scoverta  della  teoria  sulla  divisione  del  lavoro. 

Perchè,  intendiamoci  un  poco  ;  questa  divisione  ha  sempre  avuto 
due  sensi  :  l'uno  è  un  mero  fatto,  l'altro  una  bella  dottrina.  Ohe  gli 
«omini.  In  qualunque  contrada,  e  in  qualunque  tempo  del  mondo,  sieno 
naturalmente  condotti  a  distribuire  fra  sé  le  diverse  faccende  della 
vita  civile,  è  questo  un  fatto  dei  più  comuni  ;  né  ci  voleva  la  sapienza 
di  Socrate  per  osservare  un  fenomeno,  da  cui  nei  primi  anni  dell'in- 
fanzia ciascuno  di  noi  ha  dovuto  essere  colpito.  Platone  lo  descrive  con 
una  cara  semplicità,  ma  milioni  di  uomini  lo  hanno  osservato,  senza 
averlo  descritto,  e  senza  aver  conosciuto  queste  sue  parole.  Non  è  la 
semplice  osservazione  del  fatto  ciò  a  cui  si  sia  limitata  la  scienza  me* 
dema  ;  essa  ne  ha  cercato  bensì  le  cagioni,  ne  ha  misurato  e  festeggiato 
le  conseguenze.  Qui  consiste  la  teoria  ;  né  Adamo  Smith  ne  avrebbe 
mai  riportata  la  gloria,  se  si  fosse,  come  Platone,  fermato  al  semplice 
annunzio  di  cose  che  ad  ogni  vivente  erano  note.  Quei  tre  primi  capitoli 
dei  Saggio  sulla  ricchezza  delle  nazioni  sono  tutto  ciò  che  di  meglio 
potevasi  concepire  ed  esporre;  e  il  grande  loro  sta  appunto  nella  sorpresa, 
che  reca  il  vedere,  con  tanta  evidenza  e  tanta  disinvoltura  ad  un  tempo, 
provato  che  tutti  i  miracoli  dell'incivilimento  si  devono  alla  divisione 
del  lavoro.  Platone,  è  vero,  giunse  fino  ad  accennarue  una  causa,  che 
è  la  differenza  delle  individuali  capacità  (1)  ;  ma  ciò  non  era  né  tutto, 

(l)  Oltre  al  cenno  che  ne  fa  nel  passo  sopra  inserito,  ecco  queste  altre 
38  —  FSRRARA,  Pref.  Btbl.  Economisti.  —  U.  —  PnW^  II. 
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né  tatto  véro.  Imperocché  è  più  il  bisogno  di  permutare,  che  la  diffe- 
renza delle  attitudini,  quello  che  naturalmente  conduce  ad  individuare 
te  occupazioni  degli  uomini.  Quando  poi  Platone  volle  determinare  Io 
effetto  utile  della  divisione,  non  seppe  neppur  da  lungi  indicare,  e  lo 
sviluppamento  delle  abilità  speciali,  e  Tìncremento  del  potere  meccanico, 
ie  soprattutto  la  prodigiosa  moltiplicazione  dei  prodotti.  Tutto  questo  che 
^orma  per  altro  l'essenza  della  dottrina  di  Smith,  fu  ignoto  a  Platone; 
e  runico  effetto  che  egli  sì  prometteva  dalla  divisione  del  lavoro,  il  solo 
■forse  che  non  se  ne  possa  raccorre,  era  il  trionfo  di  quella  misteriosa 
giustizia  che  ei  vagheggiava  (1).  Ciò  poi  che  principalmente  gli  toglie 
Ogni  merito,  è  il  vederlo  a  supporre  che,  non  per  corso  naturale  delle 
cose  la  divisione  del  lavoro  venga  spontaneamente  e  necessariamente 

parole  del  4«  libro  della  Repubblica,  «  Con  ciò  volevamo  far  intendere  che 
ciascun  cittadino,  non  dev*  essere  applicato  se  non  che  ad  ana  sola  cosa, 
cioè  a  quella  per  cai  egli  è  nato;  affinchè  ciascuno,  facendo  bene  rirapiego 
che  gli  conviene,  sìa  uno;  che  perciò  lo  Stato  intero  sia  uno  altresì,  nò  ci 
sieno  molti  cittadini  in  un  solo  cittadino,  né  molti  Stati  in  un  solo  Stato  ». 
—  E  neirs*  delle  Leggi:  «  Non  v' ò  quasi  alcun  uomo,  che  in  so  riunisca  i 
necessari  talenti  per  essere  eccellente  in  due  arti  o  in  due  professioni  ». 

(1)  «e  Noi  dicevamo  ed  abbiamo  ripetuto  più  volte,  se  vi  sovviene,  che  ciascuo 
cittadino  non  deve  attendere  ad  altro,  che  ad  un  impiego,  cioò  a  quello  per 
cui  aveva  ricevuto  nel  nascere  maggiore  disposizione.  Ma  noi  abbiamo  inteso 
dire  da  altri,  e  detto  spesse  volte  noi  stessi,  che  la  giustizia  consiste  nelPim- 
pacciarsi  unicamente  nei  proprii  affari  senza  entrare  per  nulla  in  quelli 
degli  altri.  Ripetiamolo  ancora,  mio  caro  amico...  Quella  virtù  che  contiene 
ciascano  nei  limiti  del  suo  dovere,  non  contribuisce  meno  alla  perfezione  della 
società  civile,  di  quel  che  facciano  la  prudenza,  la  fortezza  e  la  temperanza. 
Per9uadiamoci  di  questa  verità  in  un  altro  modo.  I  magistrati  non  saranno 
Bssi  incaricati  di  decidere  sulle  differenze  dei  particolari!  QuaPaitro  fine  sì 
proporranno  nei  loro  giudizi,  se  non  d'impedire  che  alcuno  s*impadronisc^ 
del  bene  altrui,  o  che  sia  privato  del  suo?  Non  è  forse  perchè  questo  è  giusto? 
Questa  è  adunque  ancora  una  prova  che  la  giustizia  assicura  a  ciascuno  il 
possesso  di  ciò  che  gli  appartiene  e  il  libero  esercizio  dell'impiego  che  gli 
conviene?...  Che  il  falegname  .s'ingerisca  nel  mestiere  del  calzolaio,  o  il  calzo- 
laio  in  quello  del  falegname,  che  facciano  un  cambio  dei  loro  strumenti  e  del 
salario  che  ricevono,  o  che  lo  stesso  uomo  faccia  nel  tempo  medesimo  i  due 
mestieri  credete  voi  che  quésto  disordine  apporterebbe  un  grave  sconcerto 
alla  società  ?  Nò.  Ma  se  colui  che  la  natura  ha  destinato  ad  essere  artigiano 
o' mercéDario,  gonfio  per  le  sue  ricch6zze,'per  il  suo  credito,  per  la  sua  forza, 
o  per  qaalche  altro  vantaggio' simile,  s'ingerisce  nel  mestiere  del  guerriero, 
Qt.il  guerriero  nelle  fuzioni  del  magistrato,  senza  averne  la  capacità;  se  faces- 
sero un  cambio  degli  stromenti  propri  del  loro  impiego  e  dei  vantaggi  che  vi 
sono  uniti  ;  o  se  lo  stesso  uomo  volesse  adempire  nel  tempo  medesimo  a  questi 
differenti  impieghi  ;  allora,  io  credo,  e  voi  meco  senza  dubbio  crederete,  che 
un  tal  disordine  e  una  tale  confusione  trarrebbe  seco  infallibilmente  la  rovina 
della  società.....  Allorché  esigevamo  che  colui,  il  quale  era  nato  per  essere 
calzolaio,  falegname,  o  altro,  facesse  bene  il  suo  mestiere,  e  non  s'impacciasse 
in  vernn*altra  cosa,  noi  delineavamo,  senza  saperlo,  l'immagine  della  giù- 
ptizia  ».  (22ep.,  1,  4).       •       : 

..  Dal  che  si  vede  che  non  tanto  la  divisione  del  lavoro^  quanto. quella  delle 
condizioni^  aveva  in  mira  Platone. 
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ad  iòtrodursì  nella  società,  ma  bensì  convenga  ìntrodurvela  per  forza  di 
leggìi  «  Che  verun  operaio  in  ferro  (così  nell'S"*  delle  Leggi)  lavori  nello» 
stesso  .tempo  in  legno.  Similmente  nessun  operaio  in  legno  abbia  sotto, 
di  sé  quelli  che  lavorano  in  ferro,  dimodoché  net  dirigere  il  lavoro  Jora 
trascuri  il  proprio  ».  £  dopo  questo  ci  sembra  che  era  necessaria  tutta 
la  leggerezza  d'un  odierno  economista  francese,  per  poter  dire  a  ft*onto 
sicura  che  Platone  «  abbia  messo  in  mostra  i  vantaggi  della  divisione 
del  lavoro  con  una  lucidezza  perfetta,  tale  da  rapire  a  Smith  il  me- 
rito della  scoverta  per  non  dire  quello  della  priorità  di  dimostrar 
zione  »  (1). 

XIV.  Ci  tocca  ora  di  ricercare  in  qual  modo  Platon;)  concepiva  le  M? 
gole  dell'amministrazione  economica. 

Leggendo  nel  suo  trattato  della  Repubblica^  é  con  varo  compiacir 
mento  che  vi  s'incontra  un  bel  passo,  dove  la  smania  dei  regolamenti 
viene  non  sol  riprovata,  ma  in  certo  modo  derìsa.  Socrate,  è  di  parere 
che  in  materia  di  vendite  e  compre,  di  convenzioni  con.  operai,  di  dor 
gane,  in  una  parola,  su  tutto  ciò  «  che  concerne  il  mercato,  ^  città  ed 
il  porto,  non  è  necessario  prescrivere  cosa  alcuna  ad  uomini  onesti  », 
Altrinìente,  soggiunge»  eglino  passeranno  la  vita  ammonticchiando  l^ggl 
sopra  leggi,  correzioni  sopra  correzioni,  simili  a  quei  malati  che^  sitandQ 
sempre  in  mezzo  a  rimedi,  invece  di  avvicinarsi  alla  guarigione,  molti- 
plicauo  ì  loro  dolori,  e  si  pascono  sempre  della  vana  lusinga  che  ogni 
nuovo  rimedio  apporti  loro  la  sanità;  e  quelli  che  così  le  govern^ino^ 
non  sanno  avvedersi  che,  per  l'insaziabile  desiderio  di  riforma,  sembrano 
occupati  a  recidere  le  teste  di  un'idra  {Rep,y  1,  4).    . 

Non  sappiamo  veramente  comprendere,  come  mai  gli  storici  francesi 
non  usando  anche  qui  l'artifloio  di  carpire  un  passo  isoiato,  abbiano 
lasciato  in  oblio  quest'uno  dei  più  notevoli,  che  ha  tutta  l'aria  di  un 
periodo  scritto  da  qualche  economista  moderno  :  e  dal  quale  9i  potrebbe 
ragionevolmente  supporre  che  la  città  di  Platone  sarebbe  stata  un  modello 
della  libera  concorrenza. 

Quanto  a  noi,  il  passo  sopra  inserito,  dobbiamo  pur  dirlo,  non  c'im*; 
pone'  per  nulla*  Platone  non  conosceva  e  non  cercava  nelle  faccende  eco* 
nomiche  che  il  trionfo  della  giustizia,  concepita  a  suo  modo:  e  sottq 
quest'unico  aspetto,  sepp'egli  nel  trattato  delle  Leggi  proporre  tant^ 
moltitudine  di  prescrizioni  ed  ammende,  che  non  si  può  ravvisare  nelle 
Leggi  lo  stesso  autore,  che  aveva  nella  Repubblica  sanzionata  in  modp 
si  solenne  e  preciso,  la  libera  concorrenza.  Dallo  spirito  minuzioso  che 
la  predomina,  è  facile  inferire  che  se  Platone  avesse  ayuto  la  menoma 
conoscenza  del  meccanismo  della  produzione^  ci  avrebbe  lasciato  i 
precetti  delle  più  assurde  istituzioni  che  sorsero  nei  tempi. moderni  Q 
formarono  il  gran  sapere  degli  uomini  di  Stato.  —  Non  sarà  inoppor- 
tuno il  raccogliere  anche  su  questa  parte,  i  suoi  principii,  e  riferirli  in 
compendio. 

A  favore  dell'agricoltura,  Platone  propriamente  non  vuole  Qheaco^r-; 
tare  il  rispetto  della  proprietà  ;  e  fin  qui  non  v'ha  da  riprovarlo  gran  fatto, 

: ' — ' ■ : '  .'    ,'...'ì 

.  .(1)  Blj^nqui»  Oi9.  cU,y  e.  3. 
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Vaole,  per  esempio,  punizioni,  a  chi  rimuove  i  segni  divisor!  del 
campi  ;  a  chi  lavori  come  proprio  il  terreno  del  suo  vicino  ;  a  chi,  pas- 
sando col  bestiame,  danneggi  l'altrui  podere  ;  a  chi,  piantando,  non  abbia 
osservato  la  distanza  prescritta  tra  la  pianta  e<i  il  campo  limitrofo;  a 
chi  avrà  corrotto  un  corso  d'acqua  «  mediante  alcuna  droga  »  o  l'avrà 
deviata  o  rubata.  Chiunque  poi  volesse  condurre  le  acque  da  una  sor- 
gente al  suo  campo,  sarà  padrone  di  farlo,  purché  non  traversi  le  terre 
degli  altri,  né  tocchi  i  monumenti  e  le  opere  di  pubblica  ragione.  ^ 
Tutto  ciò  è  forse  ben  regolato,  e  confórme  almeno  alle  angustie  fonda- 
mentali della  città  di  Platone.  —  Scusabili  sono  ancora  i  regolamenti, 
per  altro  bizzarri,  sull'uso  delle  frutta,  massime  se  si  tien  conto  dei  mo- 
tivi religiosi  ohe  vi  concorrono  : 

«  Chiunque  prenderà  le  uve  o  i  fichi  campestri,  sia  nel  proprio,  sia 
nel  oampo  altrui,  innanzi  al  tempo  della  raccolta,  pagherà  un'ammenda, 
di  cinquanta  dramme,  consecrate  a  Bacco,  qualora  avvenga  nel  proprio 
campo;  se  nel  campo  dei  vicini,  pagherà  una  mina;  ed  in  qualunque 
altre  campo,  due  terzi  di  mina.  Riguardo  alle  uve,  che  non  sono  sotto 
custodia,  ed  ai  fichi  detti  franchi,  chiunque  vorrà  raccorne  nel  proprio 
campo,  ne  prenda  quanti  voglia,  e  quando  lo  giudichi  a  pi^oposito  :  se 
fkrà  però  altrettanto  nel  campo  di  un  altro,  sarà  punito  a  norma  della 
legge,  la  quale  vieta  di  toccare  ciò  che  non  si  è  depositato.  Se  il  colpe* 
vele  sarà  schiavo  ed  avrà  raccolto  qualcuno  di  quei  frutti  nel  giardino 
del  suo  padrone,  senza  consenso  di  lui,  egli  riceverà  altrettanti  colpi 
di  verga,  quanti  f.chi  e  grani  di  uva  avrà  preso.  Lo  straniero  stabilito 
fra  noi  avrà  diritto  di  prenderne  pagando.  In  quanto  allo  straniero  che 
viaggia,  avendo  volontà  di  rinfrescarsi,  potrà  egli,  ed  un  domestico  del 
suo  eeguìte,  prendere  senza  pagare  quanti  fichi  e  quanta  uva  vorrà, 
emendo  questo  un  dono  dovutogli  per  la  sua  qualità  di  straniero.  Ma  la 
legge  gli  proibiece  assolutamente  di  portar  la  mano  sui  flutti  chiamati 
campestri  :  e  se  uno  straniero,  o  il  suo  schiaro,  li  prende,  non  essen- 
dogli noto  il  divieto,  lo  schiavo  sarà  punito  a  colpi  di  verga,  ed  II  pa* 
drone,  senza  farglisi  alcun  male,  sarà  avvertito  che  egli  non  aveva  alcun 
diritto  di  toccane  altro  che  le  uve,  le  quali  non  sono  atte  a  seccarsi 
né  a  ter  vino,  ed  i  fichi  che  non  potrebbersi  conservare*  Circa  poi  alle 
pere,  alle  mele,  ai  granati  ed  altre  simili  frutta,  non  sarà  cosa  vergo- 
gnosa il  prenderne  dt  na^osto  ;  ma  se  qualcuiH^  al  disotto  di  30  anni, 
sarà  colto  sul  Iktto,  gli  si  potrà  impedire,  e  si  potrà  bastonarlo  smza 
ferirlo.  Lo  straniero  avrà  su  tali  frutti  lo  stesso  diritto  che  sulle  uve  e 
sui  fichi,  il  cittadino  che  oltrepassi  i  30  anni,  e  che  si  cont^terà  di  man- 
giarne soltanto,  godrà  del  medesimo  privilegio  che  il  forestlei^.  Ma  se 
egli  agisce  in  frode  della  legge,  si  espone  a  non  poter  disputare  il  premio 
della  virtù...  »  {Le^.,  l,  8). 

XV.  Tralasciando  di  commentare  questa  singolare  legislazione,  in  cui 
il  lettore  potrà  facilmente  conoscere  quanto  male  il  filosofo,  appassionato 
per  la  giustizia,  sapeva  applicarla  ai  pratici  casi,  passiamo  alle  arti,  sulle 
quali,  oltre  quanto  abbiam  detto  intorno  al  divieto  di  esercitarsi  dai  citta^ 
dtni,  ecco  ciò  che  troviamo  prescritto. 

1*  Che  gli  artigiani  si  dividano  in  13  corpi,  da  dietiibuirsi  i^er  tutta 


Digitized  by  VjOOQIC 


KBOLI  SCRITTORI  GRECI  E  ROMANI  597 

Il  estensione  dello  Stato,  in  modo  ehe  una  parte  abiti  la  oitti^»  un'altra 
le  borgate,  ed  ivi  si  ripartiscano  proporzionalmente  al  bisogno  locale 
[Leg.,  h  8). 

2*  Se  qualche  artefice  ha  mancato  di  conseg^nare  il  lavoro  promesso» 
oltre  all'ira  di  Lio,  pagherà  il  costo  dell'opera  e  sarà  inoltre  tenuto 
a  compirla  gratuitamente  (Leff.,  1.  11). 

3*  Che  ninno  possa  per  il  suo  lavoro  richiedere,  con  artificio  di 
menzogna,  un  prezzo  esorbitante  ;  e  se  mai  lo  facesse,  i  magistrati 
provvedano  {Leg,,  ivi). 

4*  All'incontro  colui  che  riceve  dall'artefice  il  lavoro  commesso,  e 
non  ne  paga  il  prezzo  dovutogli,  sia  condannato  al  doppio  ;  e  se  lascia 
scorrere  un  anno,  pagherà  inoltre  Tinteresse,  ragguagliato  alla  ragione 
del  sesto  per  ogni  mese  (Ivi). 

Vengono  in  fine  i  regolamenti  per  il  commercio.  Già  abbiam  detto 
che  anch'esso  è  esclusivamente  serbato  agli  stranieri.  Qui  tocca  di  aggiun- 
i^ere  che,  generalmente,  chiunque  voglia  prendere  stanza  nella  città, 
dovrà  conoscere  un  mestiere,  presentare  uno  stato  dei  proprii  beni,  e 
non  potrà  dimorarvi  al  di  là  di  20  anni,  senza  una  speciale  licenza,  che 
si  accorda  soltanto  in  vista  di  ragguardevoli  servigi  {Leg.j  1.  8). 

Vi  sarà  un  mercato  obbligatorio,  ed  è  proibito  di  trafl3care  altrove 
{Leg.y  1.  8).  Riguardo  alle  derrate  da  trasportarvi,  i  cittadini  ne  inca- 
richeranno schiavi  0  stranieri;  e  ciascuno  sarà  libero  di  battere  quella 
strada  che  gli  convenga,  purché  non  rechi  danno  ad  alcuno  o  purché 
il  profitto  ehe  glie  ne  risulti  sia  triplo  del  danno  altrui  {Leg.,  1.  8).  Ma 
ben  inteso,  che  i  prodotti  della  terra  saranno  consumati  dai  cittadini 
quasi  per  intero  ;  e  ciò  che  potrà  portarsi  al  mercato,  per  vendersi 
agli  stranieri,  non  dev'essere  che  la  48"  parie  (1).  E  questa,  vi  si  porterà 
unicamente  nel  primo  giorno  del  mese.  Tutt'altre  mercanzie,  mobili, 
pellami,  stoflte,  che  per  proprio  uso  i  forestieri  sono  in  necessità  di 
tendersi  a  vicenda,  saranno  negoziale  nel  giorno  23^  del  mese;  e  nessun 
di  loro  si  arrischi  a  ventìere  questi  o  qualsivogliano  altri  articoli  ai 
cittadini,  o  comprarne  da  loro.  Le  vendite  minute  o  giornaliere  non  sono 
permesse  che  in  fatto  di  carni,  e  combustibili,  ma  sempre  per  uso 
esclusivo  dei  forestieri  {Leg.,  l.  8). 

Secondo  un  passo  del  medesimo  libro  8"*,  la  legge  fisserà  i  prezzi  delle 
mercanzie.  Secondo  un  altro  del  libro  11%  «  colui  che  vende  nel  mercato 
qualunque  cosa,  non  metta  mai  due  prezzi  alla  sua  merce;  ma  messo 
il  primo,  se  non  trova  a  vendere  se  ne  vada,  per  riportarla  una  seconda 
volta  al  venturo  mercato  ;  e  perciò  è  proibito  di  modificare  il  prezzo  in 
un  medesimo  giorno  ». 

«  £  bisogna,  cosi  in  altro  luogo  dello  stesso  libro,  che  i  custodi  delle 
leggi  esaminassero  attentamente  il  costo  e  il  prezzo  delle  mercanzie , 
onde  al  venditore  non  ne  risulti  che  un  ragionevole  e  moderato  profitto  ». 

Guai,  per  altro,  a  chi  dia  nelle  contrattazioni  qualche  cosa  di  falso  ! 
A  chi  alteri  la  merce,  ed  usi  la  menzogna  per  magnificare  la  loro  qualità 

(1;  Così  risalta  da  un  luogo  ove  si  fa  il  calcolo  per  disteso;  benché  poco 
appretto  si  accenna,  come  vendibile  ai  forestieri,  la  12*  parte  della  proda* 
fshma  agrària. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Sdsr  l'economia  politica  degli  antichi 

ed  ingannare  il  compratore  !  Ogni  cittadino,  che  abbia  più  di  30  anni, 
U)  potrà  percuotere  impunemente ,  per  punirlo  della  menzogna  ;  sarà 
tenuto  a  denunziarlo;  e  poi  la  merce  gli  sarà  confiscata,  e  tanti  colpi 
di  verga  riceverà,  quante  dramme  ne  compongono  il  prezzo  (Leg.,  I, 
S'' pa^im). 

Il  credito ,  come  Timprestito  del  danaro ,  è  rigorosamente  vietato. 
Chiunque,  contando  sulla  buona  fede  del  compratore,  avrà  accredenzato 
lina  merce,  non  potrà  dolersi  se  ne  perderà  il  prezzo  ;  giacché  la  legge 
non  accorda  per  tal  sorta  di  vendite  alcuna  azione  in  giudizio  {Leg,,  1, 
8  ed  11). 

In  molti  casi  può  aver  luogo  la  rescissione  del  contratto  di  vendita. 
Ed  à  tal  fine,  chi  avrà  venduto  in  contanti  un  oggetto  del  valore  di 
50  dramme,  è  obbligato  a  fermarsi  in  città  per  dieci  giorni  dopo  la  ven- 
dita ;  e  il  compratore  ha  diritto  di  saperne  il  domicilio  per  citarlo  al 
bisogno  [Leg.y  1.  8). 

Queste  cose  in  quanto  al  trafiSco  interno.  L'esterno  parrebbe  ir^eno 
protetto  e  più  fortunato  perciò.  Non  si  ammette  nella  città  di  Platone 
alcun  sistema  doganale  ;  niuno  paghi  alcun  dazio  all'importazione  o  al- 
l'esportazione di  qualsiasi  genere.  Ma  si  ammettono  tante  proibizioni , 
che  la  possibilità  del  commercio  esterno  sparisce.  Né  alcuna  delle  derrate 
agrarie,  le  sole  che  il  paese  produca,  e  che  devono  consumarsi  in  paese, 
sarà  permesso  di  estrarre  ;  né  si  potrà  far  venire  da  fuori,  per  qualsi- 
voglia necessità  (salvo  i  bisogni  della  guerra),  incensi,  profumi,  o  porpora, 
o  droghe  da  tinta,  o  infino  verun*altra  merce  straniera  per  uso  delle 
àrli  [Leg.f  I.  8).  Il  quale  passo  é  veramente  imbarazzoso;  perchè  dopo 
una  tale  semplicissima  restrizione,  domanderemo  su  qual  cosa  adunque 
rimanga  di  poter  fare  il  commercio? 

XVI.  Esaurita  la  rassegna  di  tutti  i  frantumi  economici  di  Platone, 
un  solo  articolo  ci  rimane  che,  di  proposito,  abbiamo  voluto  distinguere 
è  riserbare  alla  fine,  ed  é  quello  della  popolazione;  perché  parecchi  scrit- 
tori vi  han  trovato  bella  e  compiuta  la  famosa  teoria  malthusiana,  e  noi 
siamo  dolenti  di  non  poter  fare  altrettanto. 

Platone  dice  assai  chiaramente  in  più  luoghi,  che  il  numero  degli 
abitanti,  tal  quale  lo  ha  egli  fissato,  debba  restare  inalterabile,  incapace 
di  accrescersi  e  di  scemarsi  (Leg.y  1.  5).  A  tal  fine,  vuole  da  un  lato  che 
la  procreazione  si  favorisca  con  cure,  sollecitudini,  onorevoli  distinzioni, 
avvertimenti  dati  in  proposito  dai  vecchi  a'i  giovani  {Ivi};  e  che  il  ma- 
trimonio, all'età  di  30  a  35  anni  per  gli  uomini ,  sia  d'obbligo  stretto, 
sotto  pena  d'una  multa  annuale  (Lib.  4).  Ma  d'altro  lato,  pensa  all'ipotesi 
d'un  accrescimento  possibile,  la  chiama  imbarazzante,  e  vuole  evitarla 
coi  mezzi  seguenti:  1*  che  il  numero  dei  matrimoni  venga  regolato  dal 
magistrati  [Rep.,  1.  5);  su  di  che,  i  curiosi  potranno  divertirsi  a  leggere 
le  sue  idee  intorno  all'età  delle  spose ,  alla  comunanza  delle  donne,  al 
nàodo  di  congiungere  i  fidanzati ,  d'ingannarli  per  costringerli  ad  una 
scelta  forzosa,  di  cancellare  le  traccio  della  paternità,  ecc.  [Iteg.y  1.  6); 
^  che  gli  sposi,  finito  il  periodo  legale  della  generazione,  possano  bensì 
continuare  a  vivere  insieme;  ma  con  obbligo  di  non  generare  altri  figli, 
0  di  esporre  quelli  che  malgrado  ogni  cautela,  ne  potessero  nascere  (lPi)r 
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3*  che  in  caso  di  una  inevitabile  eccedenza  nel  numero  de'  cittadini,  si 
procuri  con  ogni  mezzo  l'espatriazione  della  parte  soverchia  {Les^.,  1.  4). 

In  tutto  ciò,  noi  non  possiamo  disconvenire  che  si  trovi  consecrata' 
la  verità  evidentissima  che  un  equilibrio  è  necessario  tra  una  data  papo-» 
lazioue  e  i  suoi  mezzi  di  sussistenza  ;  ma  appunto  perchè  troppo  evidente, 
Q  perchè  non  il  solo  Platone  è  colui  che  l'abbia  osservata,  noi  non  pos- 
siamo accordare  che  a  lui  si  debba  la  moderna  teoria  della  popolazioiie; 
Maaca  ancora  ben  molto  per  giungere  dove  giunsero  il  Malthus  e  coloro^ 
che  ne  han  seguito  la  scuola.  L'equilibrio  è  necessario;  ma  quali  sono 
gli  effetti  del  disquilibrio?  E  che  sapeva  Platone  del  rapporto  in  cui  è 
possìbile  che  crescano  le  sussistenze,  e  quale  idea  si  formava  del  potere 
prolifico  dell'umana  specie?  L'eccesso  degli  uomini  era  per  lui  un'ipòtesi 
itnòarazzante;  ma  ciò  è  ancor  molto  lontano  da  quella  dottrina  che  Io 
dichiara  una  fatalità  inevitabile,  che  vi  trova  l'eterna  cagione  de'  nostri 
mali,  l'antidoto  obbligato  alle  migliori,  alle  più  salutari  riforme.  Forse 
egli  è  vero  che,  né  lo  stato  della  greca  società,  né  la  fittizia  costituzione 
della  Repubblica  di  Platone,  poteva  far  sorgere  in  lui  e  sviluppare  com* 
piutamente  quell'ordine  d'idee,  che  vennero  in  niente  al  Malthus,  dopo 
l'esperienza  d'un  ben  altro  passato,  e  in  mezzo  a  tutti  i  tentativi,  le 
utopie,  i  disinganni,  le  complicazioni  politiche  dell'epoca  nostra.  Ma  come 
ciò  servirebbe  a  non  incolpare  Platone  del  difetto  delle  dottrine,  al  con- 
cepimento delle  quali  non  si  prestavano  i  tempi  suoi  ;  così  non  deve 
neppur  servire  ad  onorarlo  d'un  titolo  di  priorità,  nell'argomento  della 
popolazione,  che  egli  non  ebbe. 

Per  dir  tutto  in  breve:  inalterabile  limitazione  nel  territorio  e  nel 
numero  dei  cittadini  ;  nessun  lavoro  industriale,  fuorché  la  coltura 
delle  terre  proprie;  arti  poche,  o  nessuna;  commercio  ristretto  e  vin- 
colato da  tutti  gli  aspetti;  e  questo  e  quelle,  affidati  esclusivamente  a 
schiavi  e  stranieri  ;  in  somma,  tutto  quello  che  può  spontaneamente  di- 
scendere da  un  profondo  disprezzo  della  produzione;  questo  é  il  sistema 
di  Platone  nell'ordine  economico. 

Ci  sembra  veramente  ben  poco  per  poter  tanto  magnificare  lo  stalo 
della  scienza  presso  dei  greci;  salvuchè  In  Aristotele  e  Senofonte  riu- 
scisse trovare  molte  cose  di  meglio:  il  che  passeremo  ad  investigare. 

XVII.  Aristotele  suppone  primieramente  un  difi'erenza  fra  le  attitu- 
dini naturali  dei  popoli  <K  essendone  uno  atto  all'agricoltura,  un  altro 
alle  arti  meccaniche,  un  terzo  a  vili  esercizi  ^  (Poi.,  1.  6,  e.  1).  Indi 
divide  in  due  grandi  classi  quella  che  noi  chiameremmo  in  generale^ 
industria,  e  che  egli  nomina  Varie  del  guadagnare.  La  prima  delle  quali, 
che  è  secondo  natura,  comprende:  1*  la  vita  pastorale;  2*  la  contadi- 
nesca; 21"  la  predatoria;  e  questa  contiene  la  caccia,  la  pesca,  e  fino  la' 
guerra,  che  si  riduce  a  predare  quegli  uomini  i  quali  «  di  lor  natura 
nacquero  per  servire  ».  La  seconda  classe,  che  si  esercita  fuor  dina* 
tura,  comprende:  il  navigare,  il  trasportare  le  merci,  il  negoziare; 
poscia  l'usura,  e  il  lavorare  a  prezzo,  cioè  l'esercizio  delle  arti,  e  i 
servizi  personali;  infine  una  specie  che  partecipa  della  naturale  e  della 
non  naturale,  e  questa  abbraccia  il  taglio  de'  boschi  e  la  metallurgia." 
Tutte  poi  cotali  operazioni  si  rifondono  insieme  per  yei^ire  altrimenti' 
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classìflcate,  cioè:  in  esercizi  art1/ìciosissiT3}if  dove  ha  poco  laogo  la  for- 
tuna; meccanicissimi,  dove  troppo  s'imbratta  il  corpo  ;  servilissimi,  dove 
per  lo  più  si  adopera  la  persona  ;  e  vaissimi,  dove  si  scorge  poca  virtù 
(lib.  1,  e.  5). 

Meglio  ancora  nel  capìtolo  5  del  libro  4.  «  Le  città  (usiamo  la  tra- 
duzione del  Segni)  non  son  composte  d^una  parte  sola,  ma  di  molte, 
siccome  io  ho  assai  volte  detto.  Una  parte  d'esse  è  adunque  quella  che 
attende  al  nutrimento  della  terra.  E  questa  è  quella  dei  contadini.  La 
seconda  è  degli  uomini  vili.  E  tali  son  quei  che  attendono  alle  arti, 
senza  il  servigio  dei  quali  la  città  non  si  può  abitare.  Delle  quali  arti 
alcune  per  necessità  debbono  essere  nella  città,  e  certo  ve  ne  debbono 
essere  per  delizie  e  per  il  ben  vivere  di  quella.  La  terza  parte  della 
città  è  la  mercantile.  Io  chiamo  tale  quella  di  chi  consuma  il  tempo  suo 
in  comperare  ed  in  vendere,  e  nei  mercati,  e  nelle  usure,  e  nei  cambi. 
La  quarta  è  composta  d'uomini  sordidi.  La  quinta  è  dei  difensori....  è 
inoltre  quella  che  consiglia...  Una  settima  parte  è  quella  che  le  som- 
ministra con  le  facoltà,  e  tale  è  composta  dei  ricchi.  L'ottava  è  di  chi 
s'esercita  in  opere  pubbliche  e  quella  che  esercita  i  magistrati,  ecc.  » 

L' agricoltura  è  preferibile  ad  ogni  altro  mezzo  di  guadagnare  ;  ^i 
perchè  si  restringe  a  ricevere  dalla  natura  la  sussistenza  che  essa  ha 
preparato  per  l'uomo  ;  si  ancora  perchè,  tenendo  occupato  il  popolo,  lo 
distoglie  da  quello  spirito  d'agitazione  che  compromette  la  lunga  durata 
dei  popolari  governi  (lib.  6,  e.  4).  Del  resto  gli  agricoltori  non  formano 
una  classe  elevata,  se  non  in  quanto  possedono  le  terre,  giacché  i  con- 
tadini non  lasciano  di  far  parte  della  plebe,  e  non  sarebbe  mal  fatto  cho 
fossero  schiavi  (lib.  4,  e.  5  e  lib.  7,  e.  10). 

Gli  artefici  non  son  cittadini.  «  Negli  antichi  tempi,  e  presso  a  certe 
nazioni,  non  eran  che  schiavi,  ed  ancor  oggi  un  tal  costume  si  trova, 
per  la  maggior  parte  in  vigore;  ms^XdL  Repubblica  ottima  non  {2sktùz\ 
cittadini  gli  artefici  »;  la  qual  cosa  vuol  dire  che  non  li  farà  mai  par- 
tecipare all'onore  dei  pubblici  impieghi  (lib.  3,  e.  1,  e  e.  3,  passim). 
Quindi,  nel  calcolare  la  potenza  della  città,  non  si  dee  tener  conto  di 
loro  :  <c  quella  città  che  fa  pochi  uomini  che  portan  arme,  e  molti  arte- 
fici, è  impossibile  che  sia  città  grande  ;  perchè  non  è  lo  stesso  a  dir 
città  grande  e  città  popolosa  (lib.  4,  e.  4).  Altronde,  là  necessità  delle 
arti,  tre  volte  è  conseorata,  sebbene  con  parole  gettate  di  volo  (lib.  7, 
e.  7;  lib.  2»  e.  6;  e  lib.  4,  e.  5);  ma  la  loro  indegnità  vien  formolata 
decisiyaiAente,  dove  si  dice  che  «  delle  cose  utili,  le  sole  necessarie  si 
possono  esercitare,  e  fra  queste  si  escludan  quelle  che  fan  vile  colui  che 
le  pratichi;  ed  opera  vile  e  da  artefici  è  quella  che  rende  il  corpo  disa- 
datto alle  azioni  virtuose,  come  sono  appunto  le  arti  che  guastano  il 
corpo  e  si  dicon  meccaniche  »  (lib.  8,  e.  1). 

Il  commercio  incominciò  dai  baratti  :  <r  Per  li  bisogni  delle  nazioni 
(son  sempre  parole  del  Segni)  fu  necessario  il  farsi  le  retribuzioni,  cosi 
come  ancora  oggi  s'usa  di  fare  la  permuta  infra  nazioni  barbare,  scam- 
biando runa  con  l'altra  le  cose  che  sono  lor  utili,  e  non  trapassano 
questo  termine;  com'è  dire*,  dando  il  vino  in  cambio  del  grano,  e  piglian- 
done scambievolmente,  e  cosi  facendo  nelle  altre  cose  necessarie  alla 
vite...;^  S  da  questa  arte  di  barattare  ne  nacque  quest'altra  che  baratta 
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i  danari;  eonciosiachè  Tusa  del  danaio  fusse  ritrovato  per  essere  gli 
aiuti,  di  che  s'ha  bisogno,  molte  volte  lontani  per  venir  d'altronde,  e 
per  mandarsi  fuori  il  superfluo.  Perchè  e'  non  è,  a  dir  vero,  agevole 
a  trasportarsi  qualunque  cosa  che  è  necessaria  alla  vita.  Perciò  fu  fertóo 
un  patto  infira  gli  uomini  di  dare  e  di  ricevere  una  tal  cosa;  la  quale 
essendo  utile  fusse  atta  ad  essere  agevolmente  trasportata  per  i  bisogni 
del  vivere.  Nel  qual  genere  fu  il  ferro  e  l'argento,  o  altro  metallo  somi- 
gliante; da  prima  segnato  grossamente  con  peso  e  misura;  ed  in  ultimo 
eoo  Timpressione  del  carattere  per  liberare  gli  nomini  dalla  briga  di 
pesarlo,  ecc.  ».  E  qui  continua  spiegando  che  il  danaro  in  se  stesso  non^ 
è  ricchezza  ma  mezzo  di  ricchezza  (lib.  1,  e.  6). 

Aristatele,  a  prima  vista,  non  sembra  che  abbia,  come  Platone,  in 
grandissimo  orrore  il  commercio  coli 'estero.  Il  sito  della  città,  se  sce- 
gliere si  dovesse  a  seconda  del  suo  desiderio,  sarebbe  vicinissimo  alla 
marina.  Ma  egli  non  ha  coraggio  abbastanza  per  confutare  i  timori  di 
Socrate  sugli  effetti  perniciosi  che  arreca  Tinfiuenza  dei  mercanti  stra- 
nieri. Senza  questo  pericolo  non  sarebbe  da  poter  mettere  in  dubbio  se 
la  vicinanza  del  mare  sia  utile  alla  città,  onde  le  si  possano  agevolmente 
portare  le  produzioni  del  suo  territorio  e  quelle  che  il  paese  non  dà,  e 
mandar  fuori  le.  derrate  soverchie  all'interno  consumo.  Pur  nondimeno 
non  lascia  di  avvertire  che  la  Città  ottima  non  debbo  farsi  mercantile 
che  a  se  medesima,  né  costituirsi  come  la  piazza  di  tutto  il  mondo. 
Abbia  quindi  il  suo  porto,  separato  sì,  e  ricinto  di  mura  o  altri  somi- 
glianti ripari,  ma  non  poi  lontano.  In  cotal  modo  sarà  essa  difesa  dalla 
inf<  zione  straniera  ;  e  le  leggi  che  si  faranno  per  custodirnela,  si  potranno 
facilmente  eseguire  (lib.  7,  e.  3  e  6). 

ZVIII.  Qui  potremmo  conchiudere  tutto  il  sistema  economico  di  Ari- 
stotele, se  per  esser  completo  non  giovasse  ancora  citare  i  pochi  altri 
luoghi,  dove  si  può  pretendere  che  si  racchiudano  i  caratteri  di  qualche 
gran  teoria. 

Ci  sovviene  aver  letto  che  Aristotele  conobbe  e  dimostrò  il  mecca- 
nismo deiriudole  produttiva  del  commercio;  ma  noi  non  abbiam  trovato 
che  un  passo  nel  quale,  con  aria  di  approvazione,  si  citano  taluni  esempi 
d'uomini,  arricchitisi  in  breve  tempo,  per  avere  nel  momento  opportuno 
accaparrato  le  merci,  che  poi  col  favore  del  monopolio  rivendettero  a 
prezzi  elevati. 

Il  trattato  della  Politica  abbonda  di  frasi  contro  l'usura;  ma  esse 
sono  ugualmente  applicabili  alla  più  sordida  delle  usure,  che  alle  più 
oneste  operazioni  del  credito. 

In  termini  alquanto  più  netti,  ripete  Aristotele  i  pensieri  di  Platone 
sull'equilibrio  necessario  tra  i  viveri  e  la  popolazione  ;  e  ne  ricava  una 
conseguenza  che  Platone  non  formolo,  cioè  la  miseria  prodotta  dall'ec- 
cesso degli  nomini.  «  È  disconvenevole  a  chi  pareggia  le  facoltà,  non 
determinar  cosa  alcuna  sul  numero  dei  cittadini,  e  lasciare  senza  alcun 
teriuine  la  generazione  dei  figliuoli...  Egli  è  molto  più  necessario  deter- 
minare il  numero  dei  figli  da  generarsi,  ch'ei  non  è  a  determinare  le 
facoltà  ;  e  di  maniera  si  debbo  fare  ch'ei  non  si  possa  trapassare  in 
ciò  un  termine  prescritto,  avuto  riguardo  ai  casi  delle  morti  e  delle 
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sterilità.  E  il  lasciarlo  indeterminato  è  cagione  di  fare  i  cittadini  pò- 
veri  »  (lib.  2,  e.  4).  «  Ei  non  debbe  essere  ignorato  dai  legislatori  quello 
che  oggi  non  è  saputo  da  loro:  che  chi  vuol  metter  ordine  alla  quantità 
delia  licchezza  bisogna  ancora  che  lo  metta  alla  quantità  nei  figliuoli  » 
(lib.  2,  e.  :5).  «xVoIendo  il  legislatore  fare  che  gli  Spartani  fossero  assai 
di  nudfiero,  invita  i  cittadini  a  procrear  flgliuoii  il  più  che  si  può...  Ma 
^li  è  chiaro  che  in  tal  modo....  conseguirà  di  necessità  chela  più  parte 
dei  cittadini  vi  sien  poveri  (lib.  2,  e.  7).  E  nel  capo  seguente,  parlando 
delle  leggi  di  Gandia,  rammenta  con  approvazione  come  vi  era  prescritto 
il  non  usare  con  le  mógli  per  non  moltiplicare  troppo  in  figliuoli,  per- 
mettendosi (chi  il  crederebbe?)  in  quella  vece  la  conversazione  coi 
maschi  »  (lib.  2,  .e.  8).  E  finalmente  con  ispaventevole  insistenza  di 
logica  vuole  che  se  al  di  là. del  termine  prescritto  «  alcuni  avessero  più 
moltiplicato  in  figliuoli,  debbasi  fare  sconciare  le  donne  innanzi  che  i 
feti  abbian  sesso  e  vita  »  (lib.  7,  e.  16). 

Riguardo  alla  parte  amministrativa,  non  si  trova  in  Aristotele,  che 
la  proposta  di  magistrati,  i  quali  «  abbiano  a  tener  conto  delle  cose 
che  si  comprano  e  vendono  »  {ììb.  6,  e.  8);  di  altri  che  sorveglino  i 
pul^blici  edifizi  ;  di  quelli  che  riscuotano  le  pubbliche  entrate  per  «  con- 
servarle 0  distribuirle  ai  particolari  bisogni  della  città  »  (Ivi). 
'  Non  lasceremo  infine  di  rilevare  a  che  si  riducano  quelle  conoscenze 
finanziarie  delle  quali  si  è  fatto  un  gran  merito  ad  Aristotele.  «  Divi- 
dere tutta  la  provincia  in  due  parti,  ed  una  assegnare  al  pubblico,  una 
ai  privati.  Ciascuna  di  esse  nuovamente  dividere  in  due;  perchè  una  si 
destini  al  divin  culto,  eTaltra  alle  spese  del  mangiare  insieme.  E  della 
privata,  una  parte  lasciare  alle  proprie  necessità,  un'altra  ai  bisogni  dei 
cittadini  più  poveri.  Nel  qual  modo  sì  avrà  uguaglianza,  e  si  starà  più 
di  accordo  »  (lib.  7,  e.  10}.  Solamente,  e  perchè  nulla  da  noi  si  taccia 
dobbiamo,  in  fatto  di  finanze,  riportare,  il  compendio  di  quel  secondo 
libro  delle  Economiche,  che  accennammo  di  sopra;  compendio  già  ben 
fatto  dal  Boek,  delle  cui  parole  preferiamo  servirci. 

«  Aristotele  riconosce  quattro  specie  di  economia:  quella  dei  re,  quella 
dei  satrapi,  Teconomia  politica,  e  la  privata.  Dice  che  la  prima  è  la 
più  vasta  e  la  più  semplice;  la  terza  è  la  più  svariata  e  la  più  facile; 
la  quarta  è  la  più  ristretta  e  la  più  variata.  Suddivide  l'economia  reale 
in  quattro  parti:  la  moneta,  Tesportazione,  Tìmportazione,  e  le  spe.se. 
Essa  deve  determinare  quando  convenga  di  batter  moneta,  e  se  bisogni 
abbassarne  o  rialzarne  il  prezzo;  quali  cose  immettere  ed  esportare; 
quali  altre  sia  utile  ricevere  dai  satrapi  a  titolo  d'imposizione;  quali 
spese  convenga  fare,  se  si  debba  pagare  in  danaro  o  in  oggetti.  L'eco- 
nomia dei  satrapi  possiede  sei  specie  di  rendite:  i  prodotti  della  terra, 
quelli  che  son  propri  del  paese,  quelli  che  vengono  dal  commercio,  le 
rendite  regolari,  i  bestiami,  ed  altre  cose.  La  prima  e  la  migliore  è  quella 
che  vien  dalla  terra,  l'imposizione  fondiaria  o  la  decima.  La  seconda, 
dai  prodotti  particolari,  l'oro,  l'argento,  il  rame,  ecc.  La  terza  viene 
dalle  dogane,  o  dai  diritti  di  porto.  La  quarta  dai  dazi  percepiti  sulla 
terra  e  sui  mercati.  La  quinta  dalle  imposizioni  sui  bestiami  e  dalla  de- 
cima che  essi  sopportano La  sesta  comprende  la  capitazione,  e 

rhnpoata  sull'industria,  L'economia  politica  è  trattata  brevissimamente, 
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ed  è  quella  che  interessava.  L'autore  riguarda  come  le  migliori  fra  le 
rendite  quelle  che  provengono  dalla  terra,  e  per  conseguenza  i  prodotti 
delle  ininiere;  poscia  quei  dei  mercati,  e  in  fine  quei  delle  cose  òrài^ 
norie:  vaga  espressione  per  la  quale  alcuni  intendono  il  censo  o  le  li- 

iurgie;  ed  altri  han  creduto  che  vi  sia  errore  di  copia ». 

.  A  questa  incoerente  e  puerile  descrizione  fan  seguito  43  esempi  di 
inganni  e  scaltre  combinazioni^  usatisi  da  diversi-  antichi  tiranni,  per 
{strappare  ai  popoli  somme  straordinarie  di  danaro;  e  dai  quali  risulta 
che  Aristotele  nutriva  nelFanimo  suo  una  grandissima  propensione  )gìI 
monopolio.  • 

Se  adunque  non  possiamo  neppur  concedere  che,  almeno  nel  ramo 
della  finanza,  il  filosofo  di  Stagìra  abbia  fatto  dei  grandi  progressi,  biso- 
gnerà confessare  all'incontro  che  le  idee  economiche  di  Platone  non 
sortirono,  in  mano  a  lui,  il  menomo  incremento;  e  che  anzi,  se  ben  si 
considera  la  portata  dei  suoi  pensieri,  si  può  inferirne  che  egli  le  trattò 
con  tal  leggerezza,  da  tórre  loro  piuttosto  una  buona  parte  di  quella 
qualunque  importanza,  che  forse  la  parola  di  Socrate  vi  aveva  imprèsso. 

XIX.  Ci  resta  a  parlare  di  Senofonte. 

Noi  abbiamo  riportato  la  sua  definizione  deiru/77f7d;  ed  abbiamo 
notato  che,  per  quanto  bella  possa  isolatamente  sembrare,  lo  scopo  d! 
privato  interesse  che  vi  predomina  non  ci  permette  di  riconoscervi  la 
menoma  tendenza  scientifica.  Lo  stesso  va  detto  intorno  all'elogio  ch'ei 
fa  dell'agricoltura;  il  lettore  ne  giudichi  dal  tenore  del  passo  seguente.' 
«  In  primo  luogo  la  terra  produce  a  chi  la  coltiva  quelle  cose  per 
le  quali  vivono  gli  uomini;  e  produce  inoltre  quelle  per  le  quali  me- 
nano una  vita  deliziosa;  poi  quelle  a  soavissimi  odori,  e  gratissime  specie, 
che  gli  uomini  destinano  ad  ornare  gli  altari  e  le  statue  degli  Dei  e  le^ 
proprie  persone  medesime.  Inoltre  la  terra  genera  in  parte,  ed  in  parte 
'  alimenta  molti  companatici;  imperocché  l'arte  pastoreccia  è  congiunta 
-  colPagricoltura.  In  modo  che  gli  uomini  ne  traggon  cose  da  placare  i 
Numi  e  da  servirsene  essi  medesimi.  Somministrando  poi  beni  in  gran 
copia,  non  permette  riceverli  con  mollezza,  ma  assuefa  gli  uomini  a 
tollerare  i  freddi  dell'inverno  e  i  caldi  dell'estate;  esercitando  le  forze 
di  coloro  che  vi  lavorano  colle  proprie  mani  li  fa  più  robusti.  Altri  che 
danno  a  lavorare  il  loro  podere  e  lo  sorvegliano,  si  avvezzano  ad  essere 
operosi,  svegliandosi  di  buon'ora  e  camminando  aspramente.  Di  poi,  se 
alcuno  vuol  dare  aiuto  alla  città  col  cavallo,  l'agricoltura  è  suflicientis- 
sima  ad  alimentare  il  cavallo;  e  se  da  pedone,  rende  il  corpo  gagliardo; 
Aiuta  ancora  l'esercizio  della  caccia,  si  perchè  oflFre  ai  cani  facile  cibo;- 
sì  perchè  nutre  le  fiere.  E  come  l'agricoltura  giova  a  cani  e  cavalli, 
cosi  essi  giovano  vicendevolmente  al  podere:  il  cavallo,  portando  di  buon 
mattino  il  fattore  al  suo  impiego,  il  cane  allontanando  le  fiere  perchè 
non  danneggino  le  frutta  e  le  pecore,  e  procacciando  insieme  sicurezza 
nella  solitudine.  QuaParte  poi,  più  dell'agricoltore,  fa  l'uomo  idoneo  al 
correre,  allo  scagliare,  al  saltare?  Qual  arte  rimunera  più  generosa- 
mente coloro  che  la  professano?  Quale  li  accoglie  più  soavemente,  dando 
a  pigliare  a.  chi  le  si  accosti  ciò  che  desidera?  Dove,  meglio  che  alla 
cainpagna,  è  più  dolce  svernare.  Intorno  a  fuoco  abbondante  e  tn  bagni 
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ealdi?  Dove  è  più  giocondo  passare  Testate,  e  per  le  acque,  e  pei  venti, 
a  per  le  ombre?  QuaTarte  poi  somministra  primizie  più  convenevoli 
agli  Dei,   ed  offre  feste  più  ricche?  Qual  è  più  cara  ai  servi,  più  gio« 

conda  alla  moglie,  più  desiderata  dai  figli,  più  grata  agli  amici? > 

(Econ.,  5). 

Quanto  alle  arti  erano,  anche  nell'animo  di  Senofonte,  discreditate, 
quantunque  è  sempre  da  avvertire  che  lo  stesso  principio  dell'interesse 
iadividuale  lo  abbia  condotto  a  disprezzarle.  «  Mostrami,  disse  Oritobolo, 
quelle  che  ti  sembran  più  belle,  e  di  cui  mi  converrebbe  aver  cura.  — 
Ma  tu  bai  ragione,  o  Critobolo  ;  perchè  quelle  che  si  conoscono  per  in- 
fime, e  si  chiamano  sordide,  sono  infami,  e  giustamente  nelle  città  non 
son  praticate  dai  grandi.  Imperocché  corrompono  i  corpi  di  coloro 
che  le  professano,  o  ne  hanno  cura,  costringendo  l'uomo  a  sedere,  e 
vivere  all'ombra,  e  talune  ancora  a  passare  le  intiere  giornate  davanti 
al  fuoco.  Effeminati  i  corpi,  gli  animi  divengono  ancora  più  deboli.  Esse 
inoltre  danno  tanto  da  fare  che  non  vi  lasciano  aver  cura  né  degli 
amici,  né  della  città.  Dal  che  viene  che  gli  uomini  di  esse  occupati  non. 
son  buoni  né  a  coltivare  gli  amici,  né  a  difendere  la  patria;  e  però  nelle 
città,  in  quelle  specialmente  che  si  occupano  della  guerra,  è  vietato  a 
chiunque  dei  cittadini  l'attendere  a  queste  sordide  arti.  —  A  noi  poi, 
Socrate,  di  quali  ci  consigli  di  usare?  —  Non  ci  vergogniamo  d'imitare 
il  Re  dei  Persiani...  »  E  qui  segue  un  lungo  elogio  di  Ciro,  che  aveva 
grandissima  cura  e  della  guerra  e  della  coltivazione  delle  campagne 
{Econ.,  4). 

Questi  pochi  pensieri  non  danno  certamente  una  grande  idea  del 
sapere  economico  di  Senofonte;  e  noi  ripeteremo  che,  o  l'opuscolo  sulle 
rendite  di  Atene  non  appartiene  a  lui,  o  egli  quando  lo  scrìsse  era  dive- 
nuto  un  altro  uomo. 

Quell'opuscolo  si  distingue  decisamente  fÉ*a  tutto  ciò  che  rimane  ilella 
antichità.  Già  il  progetto  di  accaparrare  schiavi  in  gran  copia,  e  poscia 
affittarli  per  lo  scavo  delle  miniere,  considerato  nel  suo  insieme,  non 
sarebbe  che  una  di  quelle  tante  speculazioni  di  cui  i  finanzieri,  anche 
moderni,  sogliono  menare  gran  pompa.  Ma  Indipendentemente^da  ciò,  ogii 
è  notevole  l'incontrarsi  in  quel  libro  parecchie  proposizioni  le  quali  si 
presentano  col  doppio  pregio  di  trovarsi  collocate  a  proposito  e  conte- 
nere in  se  stesse  Tembrione  di  qualche  teoria  che  ha  poi  foimato  il 
soggetto  di  gravi  discussioni.  Tali  sono  le  seguenti:  Quando  prospera 
l'agricoltura,  tutte  le  arti  sono  in  vigore;  La  concorrenza  dei  produt- 
tori e  l'abbondanza  dei  prodotti  avviliscono  i  prezzi;  Quando  uno  Stato 
fiorisce  cresce  il  bisogno  del  danaro,  perchè  nascono  le  spese  di  lusso; 
Le  entrate  della  repubblica  si  aumentano,  aumentandosi  il  commercio; 
Il  danaro  non  è  mai  soverchio  :  più  se  n'ha,  più  se  no  desidera,  quan* 
d'altro  non  fosse,  per  sotterrarlo,  ecc. 

Questi  ed  altri  somiglianti  concetti,  per  quante  repliche  ammettano, 
presentano  nondimeno  un  carattere  importante,  che  qui  dobbiamo  rile- 
vare. Le  idee  relative  ad  interessi  materiali  scendono  già  dalla  sfera 
delle  platoniche  sublimità;  ed  umanizzandosi  un  poco,  acquistano  la 
dignità  che  ò  propria  del  vero;  già  più  non  si  parla  di  SepuMlica  oi* 
Urna,  né  di  terre  e  donne  in  comune;  gli  stranieri  non  aon  più  i  nemici 
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nati  della  patria  :  il  loro  contatto  non  fa  più  spavento;  la  guerra  nett 
entra  più  fra  le  industrie  secondo  natura;  il  danaro  non  contamina 
colui  che  lo  tocca;  interessa  al  pubblico,  interessa  al  privato,  attiraitie 
gran  copia  e  possederlo  ed  usarne.  Il  danaro  non  è  ancora  qu«irìdoio 
a  cui  i  secoli  venturi  sacrificheranno  tanto  sangue  umano;  ma  è  infine 
qualche  cosa  di  serio,  su  cui  una  mente  elevata  comincia  a  pensare. 


Ecco  adunque  il  solo  barlume  di  Economia  che,  a  parer  nostro, 
abbia  gettato  la  sapienza  dei  Greci,  e  l'unico  dei  loro  libri  da  cui  sa 
ne  riflettano  i  raggi.  Ma  guardiamoci  bene  dall'andare  più  oltrel  Non 
sarà  mai  possibile  di  trovarvi  quelle  iucéde  analisi  del  fenomeno  deUa 
produzione,  che  vi  si  sono  supposte;  non  una  frase  che  ailuda  ai  «uo 
metodo  generale,  ed  in  mezzoalle  tantescolasticheclassiflcazioni  dellavoro^ 
nulla  che  mostri  di  essere  già  scoperto  ciò  che  vi  sia  di  comune  nel 
loro  processo,  la  parte  dovutane  alla  natura,  all'intelligenza^  alla  mano» 
al  capitale,  alla  macchina.  Un  cenno  appena  sulla  preferenza  che  meri* 
tano  le  mezzane  fortune  a  paragone  delle  infime  e  delle  alte,  è  tatto 
ciò  che  Aristotele  e  Platone  lasciarono  intorno  a  distribuzkNM  delle  rie- 
cbezze.  Del  consumo  non  parleremo,  né  parleremo  delle  incoerenze  che 
presenta  ciò  che  allora  dicevasi  pubblico  patrimonio  e  modo  di  ammi- 
nistrarlo. E  tanto  più  ciò  sorprende,  quanto  è  sicuro  che  quei  tempi 
non  erano  in  tale  stato  di  semplicità  sociale,  che  mancassero  totalmente 
esempi  di  eoonomiebe  calamità,  e  eoggetti  di  studio,  e  materia  di  riforme 
a  proporre.  Noi  già  non  pretendiamo  che  i  Greci  avessero  dovuto  eco* 
prire  luminosissime  verità,  ed  a  noi  risparmiare  la  pena  d'investigarle; 
vorremmo  all'incontro  trovarvi  tutti  gli  errori  possibili,  purché  l'abfoon«- 
danza  medesima  di  questi  errori  mostrasse  che  i  Greci  non  credevano 
indegni  4eUa  loro  meditazione  gli  argomenti  economici.  Ma  il  loro  siktH 
zio  su  quasi  tutte  le  parti  della  scienza,  ma  il  disamore  che  ne  diilaostraiio^ 
quel  misticismo  introdotto,  di  proposilo  deliberato,  nell'argomento  della 
ricchezza,  e  quella  morale  a  distillato  eroismo,  parte  inconcepibile,  parte 
inadattabile  alla  realità  delle  cose  ;  ecoo  ciò  che  a  noi  sembra  urtare 
direttamente  coll'ipotesi  di  essere  esistiti  nella  greca  filosofia  i  germi  delie 
matorìe,  che  han  poi  formato  l'Economia  politica  dei  modemt. 


Qui  sopraggiunge  la  seconda  delle  quistioni  che  abbiamo  aeceii^ 
nate:  se  gli  antichi  non  han  lasciato  alcuna  opera  speciale  che  6om» 
pendiasse  le  loro  conoscenze  economiche,  non  resta  pur  nondimeno  ìbl 
supporre  che  esse,  benché  non  raccolte  in  un  libro  si  trovino,  mtlln 
loro  istituzioni,  nei  loro  monumenti^  nella  loro  giurisprudeHiia^  (1); 
Questa  domanda  non  è  inopportuna,  finché  si  conservi  nel  suo  ^iusix> 
senso.  Il  difetto  d'una  dottrina,  sistematica  e  formulata,  non  include  iter 
necessità  l'assoluta  mancanza  di  taluni  principii,  che  han  dovuto  gui-*. 
dare  le  azioni  di  un  popolo,  e  costituire  le  cause  intime  degli  avvehi« 
menti,  di  cui  la  sua  storia  s'intesse.  Anzi,  dal  momento  che  supponiamo 
uomini  consociati,  bisogna  supporre  altresì  un  fondo  qualunque  d'idèe^ 
antiche  o  recenti,  ammesse  fra  loro,  e  formanti  la  base  delle  loro  vicee^ 

— -^  '  ■ • — .^ — ■■■■■■  -i '■  ■  .^  «N.» 

(1)  Blafiqui,  op.  eit.,  ci.  .      .  .; 
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devo}]  relazioni.  Se  non  è,  la  logica  delle  nazioni,  animata  da  quella 
fede>  ardente  dell'avvenire»  che  fa  del  sapiente  un  profeta,  o  un  vision 
Bario  se  vuoisi,  è  sempre  una  logica,  colle  sue  premesse  fondate  sul  &tto 
dei  propri  dolori,  colle  sue  conseguenze  dirette  ad  un  sollievo  immediato 
e  vicino;  e  come  nelle  teorie  può  lo  storico  rinvenire  i  primordi  d'una 
scienza  futura,  cosi  negli  atti  dei  popoli  si  leggono  le  deduzioni  di  una 
esperienza  passata.  Si  può  adunque,  e  si  deve,  in  difetto  di  libri,  inter- 
rogare le  istituzioni,  i  monumenti,  le  leggi;  e  senza  sperarne  una  serie 
di  proposizioni  ordinate,  dipendenti  Tuna  dall'altra,  vi  si  possono  indu- 
bitatamente raccorre  le  più  generali  convinzioni  dell'epoca,  la  somma 
delle  variti  conosciute  o  degli  errori  scambiati  per  verità. 

Ma  perchè  dal  fatto  pratico  delle  nazioni  si  argomenti  l'esistenza  d| 
una  vet*a  scienza  economica  presso  loro,  è  necessario  che  vi  si  rinven- 
gano alcuni  tratti  caratteristici,  senza  dbi  quali  è  impossibile  il  sup- 
porre scienza.  Perchè,  se  per  economia  politica  vogliamo  intendere  ogni 
modo  qualunque  di  provvedere  al  momentaneo  bisogno  di  vivere,  o  bene 
o  male,  o  tranquillamente  o  in  mezzo  a  spaventevoli  convulsioni;  allora 
non  solamente  ogni  nazione  civile,  ma  qualunque  miserabile  tribù  di 
selvaggi  può  dirsi  che  abbia  la  sua  Economia;  ed  allora  è  tanto  vero 
che  n'ébber  una  gli  antichi,  quanto  è  vero  ch'ei  vissero  per  alcun 
tempo.  Se  poi  Economia  politica  vuol  dire  qualche  cosa  di  meglio;  se 
questa  parola  suppone  uno  studio,  uno  sforzo  mentale,  tendente  a  metr 
tere  gli  uomini,  non  solo  in  istato  di  vivere  ma* vivere  quanto  meglio 
ei  possa,  ad  insegnare  la  necessità,  gli  elementi,  i  metodi  della  pro- 
duzione, il  mezzo  (se  qualcuno  ne  esiste)  di  distribuirla  nelle  più  eque 
proporzióni  ;  allora  sarà  facile  il  riconoscere  che  le  antiche  società  pre- 
sentano una  massa  di  fatti,  per  dir  così  negativi,  i  quali  provano  ad 
evidenza  l'assoluta  ignoranza  delle  leggi,  su  cui  il  buon  regime  econo- 
mico esclusivamente  risiede. 

Tutti  mancavano  presso  i  Greci  gli  elementi  dell'industria,  attiva  e 
crescente:  mancava  la  cognizione,  la  volontà  ed  il  potere,  da  parte 
degli  individui  :  mancava  la  spinta,  da  parte  delle  istituzioni  e  dei  go- 
remi. 

Il  sorprendente  apparato  di  forze,  delle  quali  l'industria  moderna 
sovranamente  dispone;  quest'immensa  natura  che  noi  vediamo  come 
echiava  incatenata  ài  nostri  voleri;  tutte^le  fisiche  leggi,  che  sin  dagli 
anni  più  teneri  ci  s'insegnano  nelle  scuole,  che  divennero  cosi  volgari 
oramai,  che  si  sono  cosi  felicemente  applicate  alle  opere  più  colossali 
còme  ai  più  minuti  lavori  ;  tutta  questa  massa  di  cognizioni ,  die  Cprr 
mano  l'elemento  primordiale  della  produzione;  non  è  una  credenza gra* 
iuitamente  trasfusa,  ma  costa  ben  molti  secoli  di  meditazioni,  di  espe- 
rimenti, di  rischi,  ai  quali  sicuramente  può  dirsi  che  gli  antichi  non 
hanno  contribuito  per  nulla.  Appena  poche  osservazioni  di  storia  natu- 
rale, quasi  sempre  inesatte,  il  più  delle  volte  favolose;  taluni  isolati 
eeperimenti  di  fisica;  niente  di  chimica;  pochi  empirici  precetti  diagrit 
coltura:  questo  e  nuU'altro  che  questo,  è  tutta  l'eredità  che  abbiamo 
raccolto  da  loro.  Il  solo  confronto  del  più  semplice  ed  elementare  dei 
nostri  libri,  colle  più  classiche  ed  elaborate  loro  scritture,  basterebbe 
a  provare  come  le  scienze  naturali  non  sono  che  (areazionequasi*  tutta 
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moderna.  Ma  Iddio  ha  voluto  che'  l'uomo  non' possa  più- di  quanto  co- 
nosca; la  tragedia  o  l'epopea,  il  circo  o  l'ecatombe,  non  produrranno 
giammai  un  sol  chicco  di  grano,  un  sol  braccio  di  tela;  e  il  popolo  che 
restringeva  tutti  i  suoi  studi  alle  astrazioni  del  peripato,  alla  morale, 
tanto  sterile  quanto  sublime,  di  Socrate,  mancava  della  prima  fra  le 
condizioni  essenziali  deirEconomia. 

L'inevitabile  effetto  della  limitazione  nelle  idee  era  ed  esser  doveva 
la  tendenza  all'ozio,  e  l'avversione  alle  industriali  intraprese;  appunto 
perché  in  fatto  d'industria  manca  sempre  la  volontà  dove  manca  H 
sapere.  Vi  furono  dei  momenti,  è  vero,  nei  quali  alcun  cittadino  illustre^ 
come  Pericle  ed  Alcibiade,  ebbe  coraggio  abbastanza  per  mettersi  a 
speculare  sopra  grandi  manifatture;  e  non  dobbiamo  dimenticare  che 
le  profumerie  del  filosofo  Eschino  salirono  In  gran  rinomanza.  Ma 
questi  abusi  sollevavano  lo  sdegno  dei  cittadini  più  puri;  e  per  poco 
che  l'aristocrazia  risorgesse  nel  suo  predominio,  si  proponevano  rigo- 
rose misure  per  eliminarli;  come  quando  Diofante  voleva  che  tulti  gli 
industriosi  fossero  dichiarati  schiavi  del  pt/U>blico.  Il  gran  quesito  dei 
Greci  era  il  poter  vivere  in  ozio;  e  l'ozio  fu  il  tipo  normale  della  poli e- 
tica  d'Aristotele.  L'equivalente  di  tutto  quello  che  noi  facciamo  per 
ispinger  l'uomo  all'industria,  si  trova  in  un  completo  sistema  che  pro^ 
ponevasi  appunto  di  vivere  senza  produrre.  Nessuno,  meglio  che  lo 
stesso  Blanqui,  ha  dimostrato  un  tal  fatto:  «Tutto  era  conseguente  nei 
sistema  sociale  degli  Ateniesi;  si  smungevano  i  popoli,  all'interno  ed 
all'estero,  ora  per  via  di  confiscazioni  e  di  ammende,  ora:  per  via  di 
contribuzioni  e  di  monopoli;  ninno  badava  a  trar  partito  dal  lavóro^ 
la  smania  del  teorico  faceva  ogni  giorno  inventare  espedienti  novelli 
per  fornire  alle  consumazioni  di  quei' ciarlieri  pretenziosi,  che' deliberai 
vano  eternamente,  senza  nulla  produrre  giammai  ».     .  'i 

I  Greci  non  ci  han  lasciato  alcun  vero  ed  incontrastabile  esempiQ 
di  ciò  che  forma  il  nostro  potere  produttivo,  sia  meccanico^  sta  pur^ 
metodico.  Se  togliamo  qualcuno  di  quei  semplicissimi  strumenti,' che 
sembrano  consegnati  all'uomo  dalla  mano  medesima  della  natura, .quai 
è  mai  quel  mezzo  meccanico  che  ci  sia  pervenuto  daU'epoca  loro,  senza 
bisogno  di  subire,  in  mano  ai  moderni,  una  rigenerazione  complèta? 
In  quale  delle  lora  macchine  grossolane  imaginarono  essi  alcuna  com^ 
bioazione  di  forza,  abbastanza  ingegnosa,  perchè  i  secoli  posteriori  non 
abbian  dovuto  ripudiarla?  In  vece  di  leve,  di  rocchetti  e  di  ruote,  i 
Greci  combinavano  insieme  braccia  e  schiene  di  uomini;  il  lor  vapore 
era  una  torma  di  schiavi,  per  carbon  fossile  stava. la  sferza.  Ignoraroho 
affatto  il  mirabile  sistema  di  associazione,  a  cui-  l'America  e  l'Inghil* 
terra  devono  le  più  grandi  fra  le  loro  Intraprese;  stupende  non  tanto 
per  esagerate  dimensioni,  quanto,  e  forse  unicamente,  per  la  verità  dèi 
loro  vantaggi.  II  più  sicuro  indizio  d'un  alto  incivilimento,  la  divisione 
del  lavoro,  stando  alle  parole  medesime  di  Platone,  non  andava  più  in 
là  delle  prime  diramazioni  de'  mestieri:  quell'estremo  sminuzzamento 
che  fa  dell'artigiano  un  automa  condannato  ad  aguzzare  in  perpetuo 
punte  di  spilli,  ma  che  suppone  una  gran  massa  di  consumatori,  una 
viva  pernauta  delle,  diverse  produzioni;- questo  non  poteva  penetrare 
in  quelle  fabbrichette  dei  Greci,  i  cui  lavori  erano  tutti  appoggiati  sulld 
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forze  o  sulla  destrezza  d^lo  schiavo  ;  i  cui  prodotti  avevano  per  abioo 
sbocco  un  mercato  locale,  per  soli  consumatori  una  generazione  di  guer- 
rieri, che  volevano  vivere,  ma  dì  conquiste,  e  che,  quando  assumevano 
il  tono  del  cittadino,  era  per  passeggiare  nella  città  con  una  canna 
alla  mano,  ed  un  paio  di  schiavi  al  sonito,  sedersi  a  ciarlar  di  politica 
sui  gradini  di  un  pubblico  monumento,  e  difendere  in  tutti  i  casi  il 
diritto  di  un  libero  accesso  in  teatro. 

Le  più  rischiose  speculazioni  non  consistevano  che  in  monopoli,  pri- 
vilegi ed  appalti;  le  più  complicate  operazioni  del  credito  erano  prette 
e  eordidissime  usure;  i  più  ingegnosi  sistemi  di  finanza,  si  riduoevano 
a  creare  una  echiera  di  magistrati,  a  volare  scolpiti  1  loro  conti  in 
appositi  marmi,  col  prestigio  del  quali  il  popolo,  costant^nente  dilapi- 
dato, credeva  appagato  il  suo  diritto  di  censurare  gli  amministratori 
della  repubblica,  ed  impedire  la  malversazione  e  la  frode. 

Feste  religiose  e  civili,  nelle  quali  si  profondevano  immensi  valori, 
sia  dal  tesoro  comune,  sia  dalla  borsa  di  coloro  fra  i  ricchi  che  teme- 
vano la  confiscazione  o  aspiravano  alla  popolarità;  quest'era  il  solo 
rimedio,  che  si  sapesse  momentaneamente  applicare  ai  mali  umori, 
sempre  pronti  a  svegliarsi,  negli  intervalli  di  pace,  In  un  popolo,  avido 
sempre  perchè  sempre  privo  di  mezzi,  e  povero  perchè  ostinatamente 
vizioso.  Nessuna  di  quelle  tante  sollecitudini,  che  tengono  oggi  occu- 
pata la  mente  del  pubblico  amministratore;  nessuna  traccia  di  quelle 
stesse  protezioni  che  oggi,  è  vero,  la  scienza  ricusa^  ma  che  pure  atte- 
stano le  tante  cure,  con  cui,  dopo  il  risorgimento  della  civiltà,  sono 
stati  gli  interessi  materiali  dei  popoli  studiati  e  promossi.  Quand'ebbero 
libertà  di  commercio,  era  essa  l'effetto  dell'abbandono,  in  cui  amavano 
lasciare  tutto  ciò  che  non  fosse  o  una  corsa  nel  circo,  o  una  gloriosa 
battaglia.  Quand'ebbero  appena  gustati  i  primi  prodotti  delle  dogane,  si 
gettarono  a  corpo  perduto  su  tutto  ciò  che  di  meglio  producesse  il 
paese  o  apportassero  gli  stranieri,  ed  imposero  delle  tariffe  da  elettriz- 
zare  i  protezionisti  più  ghiotti:  ma  lo  scopo  di  agevolare  un'industria 
natia,  od  esclùdere  una  ccmcorrenza  straniera,  mm  entrava  per  nulla 
nei  loro  disegni  (1). 

Il  solo  aspetto  proTidenziale  della  greca  amministrazione  af^ariva 
nelPargomento  dell'annona;  perchè  il  popolo  poteva  non  chiedere  dai 
Governo,  la  meiioma  cuna  intomo  al  produrre,  ma  lo  voleva  responsa* 
bile  di  tutto  ciò  che  riguardasse  le  materie  del  suo  consumo.  Quindi 
troviamo  vietata  l'esportazione  del  grano;  era  interdetto  prestar  danaro 
alle  navi,  che  non  si  obbligassero  di  tornare  in  Atene,  cariche  di  fm- 
ntehlo  straniero;  e  le  granaglie  si  facevano  forzosamente  affluire  ai 
grandi  depositi  deh'Odeone,  del  Pompejone,  del  Lungo-portico,  e  del- 
l'Arsenale inarittimo,  ove  si  compravano  a  spèse  pubbliche  provvisioni 
considerevoli,  parte  colle  rendite  dello  Stato,  parte  a  contribuzione, 
per  poi  distribuirsi  a  vM  prezzo,  o  gratuitamente  eziandio  quando  una 
circostanza  imperiosa,  così  comportasse. 


(1)  Si  veggano  in  Bòecr  le  prove  di  queste  proposizioni,  cbe  noi  ci  cootdo- 
tmmo  di  aonpDSiat«« 
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XXII.  Noi  non  ci  estenderemo  più  oltre  su  questo  quadro  delle  abi- 
tudini ed  istituzioni  anti-economiche  dei  Greci  :  ognuno  può  facilmente 
allargarne  le  proporzioni,  e  conoscere  se  mai  la  pretesa  esistenza  della 
loro  Economia  sia  un  fatto  conciliabile  colle  cagioni  non  dubbie^  le  quali 
corruppero  la  lóro  momentanea  prosperità,  ed  estinsero  quelle  eroiche 
popolazioni,  che  pur  sembravano  nate  al  destino  di  crescere,  vigorose 
e  superbe,  per  dominare  sull'universo.  Diremo  piuttosto  qualche  cosa 
sui  pochi  fatti  che  si  potrebbero  opporre,  e  di  cui  si  è  servito  il  Blanqui, 
con  una  franchezza  che  fa  poco  onore  alla  sagacità  d'un  professare, 
posto  a  rappresentare  la  moderna  scuola  degli  economisti  francesi. 

Da  ciò  che  «  l'usura,  le  imposizioni  elevate,  le  tariffe,  gli  appalti, 
rinsufflcienza  dei  salari,  il  pauperismo,  hanno  aflaitto  le  vecchie  società 
come  le  nuove  »  non  si  poteva  inferire  che  «  Sparta,  Atene,  Roma, 
ebbero  un'Economia  politica,  come  la  Francia  e  l'Inghilterra  hanno  la 
loro  ». 

Questo  è  come  confondere  i  segni  esterni  di  un  male  coi  consigli 
della  medicina;  o  come  se  dal  fatto  che  i  fulmini  caddero  sovente  sulle 
teste  dei  Greci,  si  pretendesse  argomentare  che  Franklin  abbia  tratto 
dai  Greci  la  spiegazione  del  fulmine. 

Vi  lia  nel  mondo  —  non  è  mai  sovverchio  il  ripeterlo  —  un  eterno 
principio,  inesorabilmente  attaccato  al  principio  medesimo  dall'umana 
associazione;  ed  è  il  bisogno  di  sussistere  quanto  meglio  si  possa;  bisogno 
costante  in  tutti,  impossibile  a  soddisfarsi  egualmente  da  tutti.  Qaandogli 
uomini  si  riguardano  a  grandi  masse,  questo  principio  vien  rivelato  da 
un  gran  fenomeno,  ch'è  il  disquilibrio  tra  la  popolazione  ed  i  viveri  ; 
e  quando  si  vuole  considerarli  a  piccole  agglomerazioni,  di  città,  dì 
famiglie,  esso  non  si  manifesta  che  per  mezzo  di  piccoli  e  svariati  feno- 
meni, nei  quali,  mutato  il  nome,  un  medesimo  fondo  costantemente 
rimane.  Dovunque  son  uomini  riuniti,  ivi  non  può  mancare  che  ciascun 
individuo  si  trovi,  dalla  propria  natura,  sospinto  a  non  imporsi  alcun 
limite  nei  suoi  desideri,  e  che,  nello  scontro  di  tante  individuali  e 
sfrenate  tendenze,  avvengano  attriti,  urti,  ^iminazioni  reciproche,  il 
cui  ultimo  effetto  si  va  sempre  a  risolvere  nel  forte  che  usurpa  e  nel 
debole  che  si  duole.  Oggi  è  l'usuraio  che,  accorrendo  a  mitigare  i 
dolori  presenti  del  bisognoso,  gli  usurpa  la  possibilità  della  esistenza 
futura;  domani  il  favore  d'una  carestia,  che  affama  e  distrugge  molte 
famiglie  gettando  le  basi  di  una  sola  fortuna.  Qui  il  possessore  di  un 
fondo  concede  ad  estenuati  coloni  la  facoltà  di  raccorrò  un  nero  tozzo 
di  pane  da  quel  terreno  medesimo,  che  a  lui  fornisce  le  più  capricciose 
mollezze  ;  là,  uomini,  donne,  ragazzi,  donzelle,  si  stipano,  si  snervano, 
si  corrompono  nell'atmosfera  attossicata  d'un  opificio,  e  paiono  intenti 
all'ufficio  di  logorare  se  stessi  per  ingigantire  i  capitali  di.  chi  li  comanda. 
Prendiamo  questa  scena  a  tratti  più  larghi,  e  spunteranno  le  caste 
privilegiate  a  fronte  delle  masse  infelici  :  gli  uomini  che  portano  seco, 
nel  sangue,  il  diritto  di  ereditare,  e  quelli  a  cui  si  contrasta  il  permesso 
di  mendicare.  Procediamo  ancora  più  in  là,  e  vengono  le  conquiste,  le 
irruzioni  nemiche,  l'onnipotenza  dell'armi,  e  tutti  gli  aspetti  di  cui  si 
veste  l'ingiusto  abuso  di  un  eminente  potere,  a  fronte  d'intere  genera- 
zioni che  si  nutrono  alle  speranze  di  un  sognato  avvenire.  Si  tratta,  ^i 
39  —  Ferrara,  Pref.  Bibl.  Economtsia.  —  II.  —  Parte  II. 
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è  sempre  trattato,  si  tratterà  probablimente  in  eterno,  di  una  lotta  con- 
tinua tra  chi  può  e  chi   non   può:  usurai  e  bisognosi,  proprietari   e 
coltivatori,  mercanti  e  consumatori,  giornalieri  e  fabbricanti,  cittadini  e 
schiavi,  patrizi  e  plebei,  baroni  e  borghesi,  aristocrazia  e  popolo,  doga 
nieri  e  contrabbandieri,  soldati  e  ribelli;  tutto  questo  dizionario,  che  si 
può  moltiplicare  a  bell'agio,  non  forma  che  una  lista  di  frasi  sinonime 
è  come  un  binomio  algebrico,  a  cui  non  si  faccia  che  mutare  le  lettere 
conservandogli  il  valore  dei  termini  ;  e  rappresenta  un  principio  che, 
passando  per  una  infinita  varietà  di  sembianze,  non  perde  un  atomo 
della  sua  intima  essenza.  Ci  voleva  adunque  ben  poco  a  trovare  fra 
popoli  antichi  qualcuno  di  codesti  sinonimi  !  E  il  Blanqui,  professore  di 
storia  insieme  e  di  Economia,  non  era  colui  che  doveva  meravigliarsi  a 
rinvenire  dei  poveri  in  Roma  ed  Atene,  come  oggi  si  trovano  a  Londra 
e  Parigi;  a  contemplare  gl'imperatori  che  distribuivano  i  viveri  fra  gli 
abitanti  àeWEierna  città,  come  i  monaci  spagnuoli  dispensano  una  mi-^ 
nestra  ai  poveri  davanti  la  porta  dei  loro  conventi  ;   a  ravvisare  una 
somiglianza  perfetta  tra  il  popolo  romano  che  si  ritira  nel  monte  sacro, 
e  gli  artefici  di  Lione  che  si  coalizzano  e  si  rivoltano.  Qual  maraviglia? 
Tutto  questo  non  prova  già  l'esistenza  di  una  Economia  fra  gli  antichi, 
ma  serve  ^ad  attestare  soltanto  ch'è  sempre  una  legge  che  ci  governa,  è 
sempre  là,  inesorabile  e  fermo,  il  destino  dell'umanità. 

ZXIII.  Noi  dovremmo  ora  ripetere  le  medesime  osservazioni  intorno 
ai  Romani  ;  se  qualche  cosa  sapessimo  dire  di  meglio,  che  quanto  lo 
stesso  Blanqui  egregiamente  ne  ha  scritto,  in  quei  due  capitoli  (6*  e 
7*),  dove  ha  discreditato,  senza  replica  possibile,  la  parte  pratica  della 
loro  Economia.  Perchè,  sulla  parte  dottrinale,  la  penuria  presso  i  Latini 
ò  ancora  maggiore  che  presso  i  Greci.  Il  libro,  da  cui  si  doveva  atten- 
dere qualche  cosa  di  buono,  la  Repubblica  di  Cicerone,  ha,  sotto  un 
tale  aspetto,  come  sotto  tant'altri,  pienamente  deluso  le  speranze  che 
se  n'erano  concepite  al  momento  della  sua  scoverta.  II  tratto  più  rimar- 
chevole, in  materia  di  Economia,  è  quello  nel  quale  si  enarrano,  ad 
imitazione  dì  Platone,  tutti  i  danni  inerenti  alle  città  marittime  (lib.  2, 
e.  4  e  5}  ;  ed  il  quale  non  deve  far  meraviglia  a  chiunque  conosca  qneU 
l'altro  passo,  che  è  stato  tante  volte  citato,  ed  in  cui  l'indegnità  della 
mercatura  trovasi  solennemente  decisa  da  Cicerone  (1).  Qualunque  eru- 
dita ricerca  che  si  faccia  su  leggi  e  sui  monumenti  dei  Romani,  non  arri- 
verà mai  a  cancellare  il  carattere  predominante  del  loro  sistema,  che  si 
propose  costantemente  di  respingere  l'industria,  come  una  pena  alla  quale 
il  cittadino  romano  non  era  predestinato.  Le  prove  di  questa  verità 
stanno  a  migliaia  in  tutti  gli  undici  secoli,  che  passarono  sempre  sotto 
un  tale  sistema,  da  Romolo  a  Costantino  ;  e  la  caduta  dell'impero  è  il 
fiitto  che  vale  per  tutti. 


Ci  sembra  adunque  giustificato  abbastanza  il  partito  adottatosi 
dal  Bianchini,  al  quale  non  senza  sorpresa  abbiamo  udito  imputarsi  il 

(1)  Mercatura,  si  tennis  est,  sordida  putanda  est;  sin  autem  magna  et  co- 
piosa, multa  undique  apportans,  non  est admodum  vituperanda»,.  NihUenim 
proficiunt  mercatores  nisi  admodum  mentiantur. 
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difetto  di  avere  trascurato  la  parte,  che  riguarda  rEconomia  degli  an- 
tichi. Troviamo  scusabile  la  critica  di  quei  lettori  che,  avvezzi  alle  opere 
del  Bianqui  e  del  Villeneuve,  supponevano  che,  prima  di  giungere  al 
secolo  XVI,  si  dovesse  avere  percorso  per  una  buona  metà  la  storia  della 
Scienza.  Ma  speriamo  che  riflessioni  più  attente  possano  disingannarli. 
Vi  ha,  a  parer  nostro,  dell'  intemperanza  a  gonfiare,  così  male  a  pro- 
posito come  han  fatto  quegli  autori  francesi,  la  materia  di  un  libro. 
L'errore  loro  è  venuto,  come  accennammo,  in  principio,  dall'aver  con- 
fuso il  fatto  colla  teoria,  ed  un  fatto  malamente  scelto,  pessimamente 
spiegato.  È  ben  meschino  quel  metodo  che  proponendosi  di  narrare  la 
storia  d'una  scienza  interamente  moderna,  trova  a  spendere  tante  pagine 
su  tutto  il  tempo,  in  cui  la  scienza  non  fu  neppure  adombrata,  e  sia  , 
poi  proporzionalmente  laconico  su  quell'altro,  che  comprende  il  periodo 
della  sua  vera  maturità.  Noi  non  l'imiteremo:  affrettiamoci  per  giun- 
gere ad  un'epoca,  nella  quale,  mutate  al  tutto  le  condizioni  economiche 
dei  popoli,  l'industria  era  già  divenuta  un  bisogno,  e  l'Economia  politica 
sorgeva,  non  come  un  accidente  dell'umano  pensiero,  ma  come  1  effetto 
inevitabile  d*un  ordine  nuovo,  e  il  precursore  d'un  altro  che  forse  non 
è  stato  ancora  raggiunto  (1). 

Pr.  Ferrara. 


(1)  Nota  deWEdilore.  —  Quest'altro  lavoro  non  fu  continuato  per  comple- 
tare t  Periodi  dell'Economia  politica,  che  l'Autore  avea  promessi.  Egli,  ciò 
nonostante  ci  assicura  di  non  avere  tutta  perduta  la  speranza  di  poterli  finire 
nello  scorcio  di  vita  che  gli  rimane. 


FINE  DEL  VOLUME  SECONDO 
PARTB  SECONDA 
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Per  facilitare  la  ricerca  delle  parli  più  importanti  trattate  nelle 
Prefazioni  dell'illustre  prof.  Ferrara,  noi  femmo  preparare  due 
Indici  alfabetici»  l'uno  dei  quali  porterà  i  Nomi  degli  Autori,  e 
l'altro  Y Analisi  delle  materie. 

Non. appena  saranno  ultimati,  avviseremo  i  singoli  acquisitori 
della  Raccolta. 


Torino,  22  gennaio  i892. 


Per  la  Società  Editrice 

LUiai  MORIONDO. 
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